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TRATTATO 

DEL  MOTO  D£LL'  ACQy£ 
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DEL   SIC.  MARIOTT£ 

Socio  dell' Accammia  Ria&b  oslli  Scxe^zi 
DATO    AZZA    L  V  C  S 

DAL    SIG.    DE    LA  HIRE 

Socio  oi^^^  stessa  Accademia. 

COLLE  REGOLE  PER  I  GETTI  D*  ACCyjA 
DBL  MEDESIMO  SI&  MARIOTTB. 

TRADOTTO  DAI  fRANCB^E. 


PREFAZIONE. 

^  * 


TUti't  ifuelli  che  hanno  ferino  fmoru  di  idraulica ,  ci  hamo  date  di- 
ver/e  curiQjiJfime  ojfervttzjom  intarm  U  gravità,  la  velocità ,  ed  rn- 
ttrm  mtbe  akre  p  oprktà  d§lf  acque ,  B  Tnmm»  ieff  equìUèrh- 
a  liquidi  del  Sig.  Fafcbal  è  uno  de*  ptà  pregevoli^  ih  per  le  belle  fc9pert^ 
^ egli  Im  fatte,  sì  per  le  proprietà  fingolari ,  le  ^ualiegìi  dimqflra  d' una 
maniera  sì  chiara ,  e  convincente ,  che  non  pqffiamo  noi  dubitare  ,  cìie  que- 
llo gYon£  Uoma  non  avefe  efawrita  interamente  quefia  materia ,  /  egli  ne 
sve£e  e/amnunf  k  patii  uttte  dm  ia  eompongom,- 

Eraao  malti  ama ,  che  il  Sig.  Mariotte  eoa  firaerSaaria  JUUgama  / 
^ppikoQa  a  fare  P  efperiemse  che  faaa  mi  Trattato  del  Stg.  Pafchal,  per 
vedere,  fe  quefii  avejfe  mai  trafcurata  alcuna  delle  particolari  circoftanze, 
che  poteffero  a  luì  dar  luogo  di  notare  qualche  cofa  di  nuovo .  In  fatti  nel" 
le  fue  efperieuze  egli  fa  molte  ojfervazjgni ,  che  non  fi  trovano  nel  libretta 
M  Sig.  VafM,  rè  megk  akrì  eh  f  haaaa  prwedata^  tasi  egli  m^' 
dipoi  imfir^/lHimense  impigamo  in  qt fella, paia»  di  qae^  opera  che  è  la  plà- 
tulle  ,  come  quella  che  tratta  delia  mi  fura ,  o  come  fuol  dirfi  delF  erogoaf- 
ne  deir  acque  fecondg  le  differenti  alte^pje  delle  Conferve ,  e  i  differenti  fari  ;> 
Egli  paffa  dip^  alle  avvertenze  che  devonfi  avere  per  eondu^  le  acque ,  ed^ 
aaemda  in  fma  MfA»  a  Imiga  trattaf  itth  refiflenxà  di  filidi,  parìa  ieUB-. 
f^rzM  eèa  devano  avere  i  eoadotti  per  refifiere  edUftfente  carko  dlelt  ae^aa^ 
SgU  ebbe  occaftmte  dì  fare  fopra  di  qwfie^^  parti  -molte  ef^erienae  in 
freftnza  di  S.  A.  S.  a  Chantilly ,  Ove  l' abbondanza  delV  acque ,  e  P  altecza^ 
delle  conferve  gli  fornivano  tutti  i  mez::j  neceffhri .  Ne  fe^e  molte  ancora 
ndt  Offervatorio  inprefenza  de  Sigg.  4c<ad€mìci  t  e4  avepdffl*  di/pofle  per. 
ordina 9  ^^fi^i^f^V^^^t^'         -      -"v- »•  _  • 
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tari  care  ddt  imprefftone  41  quefi»  Trattato fafiiandomi  h-Menh-ér  tmf 
tare,  e  di  togliere  ciò  eh'  io  avcfji giudicato  a  p-opofìto:  io  poi  ko  crednt9 
che  Jofe  me£ito  darlo  al  PiibbLco  tal  (piale  egli  l' la  co?)iiwfto ,  che  metter* 
ti  éilcutia  ^fà  di  mio.  Se  però  io  avejji  jutraprefo  di  jnvi  quakl:e  varia- 
zione tienmtf  enrei  fatta  fe  non  ficmda  $  fentimenti  di  tutta  P  Accade' 
mia ,  dalla  quale  non  avrebbe  mancato  di  prender  eea^gUo  egli  fiefi  fidìe 
diljicoltà  che  vi  aveffe  trovate . 

La  meta  di  qiiefl^  Opera  et  à  ha (ì antemente  al  pulito  per  effer  data  al- 
'le  Jlampe  ;  ma  non  poca  fatica  w;  e  co  (lato  ti  riunire  il  rimatmne  falle 
memerie  che  mi  fotta  fiate  cor.fcguate  dopo  la  di  lui  morte.  ' 

Bo  fatto  ogni  pi^^'ilc  (forzo  per  non  lafciér  niente  </*  ofcwro  t  e  ét  hf 
trìcato  mlf  tdtime  parti ,  e  di  féguire  e  fattamente  f  ordine  »  che  egli  fi  era 
propoflo  ;  nientedimeno  non  mi  fono  ardito  di  f chiarire  tutti  i  Ittochi  d  jfictli 
per  paura  d' allontauanvi  da  fiàoi  pcnfieri ,  o  dt  rendermi  fttrfe  meno  intel- 
UgihiU  di  lui.  ■   •      .  ,  .    .  • 

Avew  amtQ  rifUuta  M  t^giuugere  ài  fiie  di  que/l'  Opera  alcune  note 
da  me  fatte  fopra  alcuni  litoghi ,  che  avreldtero  potuto  fervire  difpiegazio- 
ne ,  e  di  conferma ,  e  fra  le  altre  la  dtmojlraziotte  coni  prìncipj  d*  Archimede 
del  Problema  di  Meccanica ,  in  cui  la  proporzione  ordinaria  è  inverfa  ,  con 
alcune  ojfervaùotti  che  bo  fatte  fulf  origine  delie  fontane  ,  e  fuif  elevazione 
4^  vapori  ;  .ma  'k>  piuUcata  che  (offe  meglia  dirle  feparatamemei  k^kma 
con  alcuni  altri  a/hwtti  di  Fifaug  dk  OMmemare  fuefie  vckmie  di  meipeur^ 
fieri  partiàlari. 

Io  non  avrei  tanfo  differito  a  far  imprimere  qn^JF  Opera  ,  fe  non 
tte  foffì  flato  Jrajlornato  dalle  occupazioni  important.jfttìie ,  delle  quali  mi  ha 
fatto  V  onore  di  incaricarmi  il  Sig.  di  Lotroois.  Egli  aveim  con/iderat» 
da  fi  fieffò  che  il  fnme  £ur»  dalla  fua  forgente  fino  altiuemm  della  Seit^ 
èé  var/i  il  Ponte  de  l' Arche  ,  ove  giunge  il  rifiufo  dU  mare,  non  per^ 
■«pnvvf  pià  di  leglye ,  e  che  alcuni  rufcelli  ,  che  partivano  dalle  me- 
dejtme  "fèrgenti  di  queflo  fiume  ,  andavano  con  grandjffima  rapidità  a  in- 
contrme  il  fumé  Iluine  i  e  dip^i  per  la  Luna  fmo  al  mare  ^  8o.  leghe  itt- 
tin4  lungi  da  quefte  forgeme  ;  ed  ejfendo  conojfciuta  imkn  quefia  rapidità 
par  iuezzo  di  moiti  Mini  àie  ./mùm  >Sy>v,  e^  giudii^,  die  il  Fiume 
Etwo  dofoejfe  avere  una  gróndifjima  pendenza^  e  poco  tempo  dopo  la  morte 
del  Sig.  Mariotte  mi  ordinò  di  ritrovare  per  mezzu  </*  una  livellaziofie  l* 
aktTzaJt  qtteflù  fiume  pa' riguardo  ni  Cafleilo  dt  VerjaiUes  JQmantUttquei 
la  .di^nxA  tra  quefto  Cafleflo,  ed  il  Juogo^  ove<  patenafi^  prepdere- ^eaumlah> 
$iieme.^^Bume,i.  fap  pjà  di  ^^  ieg^x^^le  Mie  liv^lmàjmi  'fiitta-féì^  diffen 
emi  me»  a  rifetute  |m  wdtefifimé  vrmtaia.  ^eupittimmia^  emendi  fin  Jan 
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ré  ,  e  mi  hanno  fatto  vedere ,  che  ^ueftó  fime  poteva  fi  facììmmi  cwétr- 
re  éU*  altezza  del  Capello  ài  Verfailles  e  che  prendendola  n  Vongohi  fate 
Ifglje  fono  Chartrest  egli  era  i  io.  piedi  (ià  alio  dd  piam  d^a  firada 
della  più  alta  parte  di  quefio  CaftellQ» 

Si  devono  Jàaa  dMo.prrferire  k  éieftie  conenti  condotte  per  acquh- 
duti  ,  a  quella  ebefono  alzate  a  forza  di  maceèiiK ,  paieèè  qneUe  non  fan 
Jattppefia  ad  e  fere  f^jfo  interrane  di  rifarcìmenti  À^fare  abbìfogua  a  con- 
dotti, e  di  più  potendo  F  acque  vèntre  facilmente  in  grand^ma  abbondan- 
za: ma  fi c come  in  molte  occafiom  le  macchine  fono  ^  unagrmdijjima  tttil:- 
tà,  e  fiamo  ancora  obbligati  ^  fervircene  per  f  elevazàme  deU  acque  y  fi- 
reUe  fiato  defideraèile  ebe  il  Sig.  Mmaua  H  ^ntifi  laftM  ferini  i  faoi 
Jentimenti  fatte  eSffèrenti  tromh  ed  altre  Tnaedim  fino  òt  u/ò,  o  c/mt- 
fono  fiate  folamente  propofle  per  quefio  effetto ,  con  un  efame  ,  ed  im  calcolo 
di  ciò  che  ciafcima  di  effe  in  particolare  ci  fomminiftra^  e  quale  fi  debba 
prefcegliere  nelle  differ  enti  occafioni*  EgU  mi  aveva  fpeffo  parlato  del  fuo 
difegno  fopra  quefio  foggetta  »  de  àneva  ^àra  mm  d&  parti  di  qttefto 
trastato  ;  ma  no»  ho  trovato  nelle  file  Memorie  e^  alcuna ,  che  foffe  in  gra- 
do di  dar  fi  alla  luce .  Egli  aveva  cangiato  molte  volte  V  ordine  delle  parti 
di  quefi'  opera  ,  ma  finalmente  pochi  giorni  prima  della  fua  morte ,  me  ne 
diede  la  fegiécnte  diviftone ,  che  mi  ha  molto  giovato ,  e  principalmente  nelle 
ultime  pmrH  •  '     ^  ' , 

Effendo  quefio  libro  ripieno  un  graiii^baia  numero  di  efperienze ,  e 
di  molte  regole  ,  che  da  quelle  fon  dedotte  ,  con  alcune  offervazioni  fu  quefie 
fieffe  regole ,  ho  credutò  a  propofito ,  aggiungervi  uno  molto  efiefa  tavola , 
affinchè  ptù  facilmente  trovar  fi  poffanoi  luoghi»  ove  fi  parla  di  qualche  ma- 
teria» iktaà  fi^  uhUé  iifopio  mdHoccafimu.  Tutta  quefio  Trattate  è  àwfe 
im  aiufue  parti. 

Ls  prima  patte  contiene  tre  di  fior  fi . 

Il  primo  difcorfo  tratta  dt  vane  proprietà  de*  €09^  fiuUU*  < 
,  Jl  fecondo*  deW origine  de  Fonti • 

B  terzo»  delle  cagioni  Venti. 
La  feconda  parte  contiene  tre  difcorfi . 

U  primo  ,  deir  Equilibrio  de'  corpi  fu  idi  per  il  pejò. 

Il  fecondo  ,  dell*  equilibrio  de'  corpi  fluidi  per  t  elafHàtà. 

Jl  terzo  delt  equilibrio  de'  corpi  fluidi  per  la  pet  coffa» 
Im  terza  parte  contiene  quattro  difcorfi. 

il  prima»  di peUiti  »  a  della  Uuée ,  eau  ehefimfiatmta  ruequé  eanei^ 
ti»  ed  i getti, 

U  fecondo  »  delia  nàfuré  di  getti»  feconde  le  differenti  akeTase  delle 

conferve  * 

Tarn.  IL        ,  A3.  Uter- 


S  ter»  deUd  mipirs    getti ebe  ^fim  da  emmdte^difiitMhcebt» 

Il  quarto  della  mi  fura  delT  acque  ttiet^tnA  <  *  ' 

Lm  quarta  parte  contiene  due  difcorfi,  .  .  ■-" 

U  frittto  t  delf  tUtezz^  de*  getti  perpendicolari , 

U  jèmiht  4àt4àtexz»  de  getti  obliqui,       »  •  •         .  • 
L§  qmnté  pme  nutiene  tre  difcorfi .  ..'•«.'. 

Ufritlto%  ài c ormoni  de  condotti. 

U  fecondo ,  della  refiflevza  de'foUdi,  deUa  fim^Je^filiiip  t  dtUéfif 

za  de'  cannoni  de  condotti  • 
B  terzo ,  della  diftribmthm  delFée^. 
AUiéHio  aggittntoin  qneftiMmé  tààmet  mfUfdurmm  éelh  fiefiAif 

' .     .  '         '     ,     •        ' .      ■  - 
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P   A  R  T  E       .  R   I  M  A  . 

Di  varie  proprietà  de'  Corpi  Tluidi ,  dell'  Orìgine  delle 
Font^  >  e  id^^le  Caufe  de'  Veoti  • 

o  .  \:  \  .    :i  .    .  .  . 

.  D  I  s:  ifi  \ò:  a  :  s  o  jt, 

L'Aris,  e  U  fiamma  fon  corpi  Fkiidi  ;  l'acqua,  F  olio,  ii  mercu- 
rio, e  gli  altri  liquori  fon  corpi  fluidi,  e  iii^uidi;  ogni  liquido 
'  è  iiùcfo  ;  ma  non  ógni  /Wdè<èt  U^oid».  Io  chiamo  Hqiiido  oò 
che  ,  eflendo  in  una  fufficìente  qaancità»  (corre,  e  Ci  fpiaaa,  finché  lafiiÉ 
^perfide  fuperìore  fiafi  refa  oriz2onr;'!e  ;  e  perchè  1*  aria ,  e  la  fiamma 
non  hanno  quefta  proprietà,  io  non  chiamo  quelli  due  corpi,  liquidi, 
ma  (blamente  fluidi.  La  durezza ,i e  la  tenacità  è  oppofta  alla  iuidicàs 
Ciò^he  è  daw:  «>c0tttMbiiiit^  come  H  Aìri:,  «  la  pieow,  iì  hfifo^itetfir 
ver(kre  difHdlmente  dagli  altri  corpi,  e  quando  egli  è  ftaco  aitrmrlà* 
to-rO  f<>racb,  le  fue  paiti  non  fi  rianifeono  :  al  contrario  i  corpi  flui- 
di fi  lafciano  attraverfare  fàcilmente,  e  le  lor  parti  fepafate  ,  tort'o  fi 
riunifcono,  ed  in  quello  appunto  conficela  fluidità.  Per  quelta  ragio- 
ne la  (abbia  minuufliaia  può  chìamarfi  oa  fluido ,  ma  non  un  liquido , 
^•ichè  iOt  iktkvitcaenéi  (ópr»  m»  piaso'  poiEo  hdbuté,  ^  it  Ut  da  eo»- 
]Hafi  un  Yìdb^«'lir<:falfi<upefiòfì  noà  fi  tiiftudOBo  •oriaawmtrinwn»  da 
il.  fte(^.        '  > 

L'acqua  è  chiamata  anco  umida  da  alcuni  Filolòfi;  ma  cosi  do- 
vrebbefi  propnasiem^  chiamare  ciò  che  ò  bagnato  dall'  ac^ua ,  ed  in 
qaefto  ùnto  V  aria  dioefi  umida,  quando  è-  molto  «pina- «K'Vftpori  ar 
•q«ofi.  Li'  ficcità  è  una  qualità  oppoftì-  all'  umidità  ,  éà  natttìi»  che 
.  chitmifi  umida  ali orch'elU  è  bagnata,  ahùimafi  afiliiKia*.q<uuldÉ  Ta- 
cgua  dì  cai  eli' era  bagnata  .  è  fvaporafa.  ' 

L' acqua  riceve  lucceinvamente  differenti  gradi  di  durezza ,  e  di  li- 
quidità 7  laliMtftaflò  baruffilo  è  d'«ftr  •diacciata  i  cioè,  allorché  ókina 
enì^^^éH0tijfik»i^fH'é&ttì^  mo  liquida. 

U^mtdmert  ttdofe  -la  h  (correre  ,  e  la  feflde%«lìdi»  e  nello 

A4  '  Aef- 
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fieflo  tempo  akime  parti  dì  t(à.  &  intlzano  in  vapori ,  cioè  in  molte 
pioGolìffiine  gocciole  feparace  le  nne  dall'  altre ,  e  di  una  tù  pìccokzzt 
che  non  può  dirti  nguer/ì  Tuna  fcparatamenre  daJJ'aicra,  Sene  vede  l'e- 
fperienza ,  gettando  nell'  acqua  un  carbone  accefo ,  poiché  torto  fi  ve- 
de alzarli  dall'acqua  un  fumo  denfu  ;  e  quando  quelli  nell'  alzarli  £  è 
molto  Aftefo ,  e  che  querte  piccole  paitioelle-  fi  firn  ièparate  riine:datf 
akit  »  non  può  {mù  ve^rfene  alciina  di.  loro . 

I  vapori  quantunque  denlì»  fono  qualche  volta  vifibfli»  e  qualche 
volta  invifibili,  fecondo  che  le  lor  particelle  fono  più,  o  meno  picco- 
le ,  o  fono  più  o  meno  agitate .  Allorché  effe  fon  vilibili ,  e  vicine  alla 
terra  »  ù  chiamano  nebbia  »  e  quando  le  medelime  fouo  in  alto  elevate , 
fi  chiamano  nuvole  .'S'inaha  maggior  quantità  di  vapori*  per  un  gran 
calore»  che  per  un  mediocre i  ma. le  n'  alzano  ancora  per  un  piccolif> 
fimo  calore,  poiché  n*  elcono  ancora  dall' acqua  diacciata.  Io  offcrvai, 
che  due  libbre  di  diaccio  diminuivano  di  pelo  quafi  lei  denari  il  gior- 
no in  un  giandiffimo: freddo,,  d'onde  può  dedurii>  che  l'acqua  cominr 
dando  a  di^oclarfi,  oònièrva.-aacorB 'quRkhe  poco  di  iBtlQfe«<tpme  ne 
cooièrva  mqko  il  piombo*  aflorisfaè'  do^  eflèie  fiifi»  -dbiAiAGia  a. 
indurire, 

Sonovi  oe&' acqua  alcune  parti  flraniere,  ed  eterogenee,  che  per 
mezzo  d'  un  gran  calore  li  trasformano  in  aria  ;  ciò  fì.  efperimenta ,  po- 
nendo fui  fuoco  un  vafq  pieno  d'  acqua.»  poiché  «fi.  vedono  in  £oado  dt. 
«fio  fomMi  moke  pietole  bolle  df  Aria>  ed  slmifi  dipoi  lUa  liiperfi^> 
eie  dell'acqua.  •  '  i  •. 

Né  fi  deve  credere  ch'effe  procèdano  dalla  fiamma ,  che  potreb- 
be paffare  a  rraverlo  del  vaio ,  poiché  querte  non  elcono  in  niun  modo 
dall'  olio  t  allorché  ù  laicia  per  un  poco  di  tempo  fìil  fuoco  per  far 
fla  e^  firaponi».  ei6,che  vi.è  di  aeq«ofi>  /  ancorché  il  iwoco  fi  aometti. 

;  SitmìA  bolk  fi  fiyrmalioaiieoca  n^iraa]^ 
e  perchè  quefla niateria  eterogenea,  eh'  io  chiamo  materia  aerea,  oc- 
cupa un  maggiore  i'pazio  quand'  eli'  è  ridotta  in  bolle  d'  aria ,  ella  ^ 
forza  per  eitenderii ,  e  non  trovando  ninna  efcita  a  traverlo  il  diaccio , 
fila  6l  roo^eie  ancora  i  vafi  fteffi  che  lo  concengooo,  &  eflt  ùiao  pkà 
ilretti  al  di  fiipra ,  che  verfo  il  mezzo. 

/  ,  ,Per  li>iegare,  d'onde  nafce,  che  quella  materia  eh*  è  nell'  acqua 
ticn  più  luogo,  quando  ella  11  riunifce  in  tante  bolle  d'  aria  ;  fi  può 
fupporre,  che  1'  aria  è  un  ammartb  d'  infiniti  piccoli  filamenti  actorti- 
giiati,  e  mefcolad  l'an  dentro  f  altro  come  fooo  i  piccoli  fiiamcnri  di 
cotone;  £é  fi  tufBadanqne  In  un  vafi»»  jP**"^  per  la  metà  d'acqua,  uà 
fiocco  (K  cotone  ben  ferrato  infieme ,  quem  occuperà  al  principio  un  luo- 
eguale  ai  fiio  votame  >  e  £uk  clewe  l' acqua  nel  falò  coofidcnhilmcnte  ; 
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mai  Ce  fi  iéparìno  a  poco  a  poco  i  piocoJi  filamenti  del  cotone ,  di  maniera 
che  l'acqua  pofla  inlinuarli  per  tutti  i  di  lui  interilizj,  allora  la  fuper- 
£àc  fuperiore  dell'acqua  fcenderà  quaG  iìno  allo  niellò  iegoo  ov' eli' era 
avaitt!càe  vi  iì  atcufiàiTe  il  cotone.  )  , 

Si  oonoiberà  da  queft*  efperienza»  che  rarìa  può  ìAfiimaffi  a  poco 
a  poco  neir acqua,  ed  ivi  occupare  molto'  minor  luogo  che  filando 
ella  vi  è  in  piccole  bolle,  e  che  quando  per  il  moto  che  gli  comunica 
il  calore ,  o  per  qualunque  altra  cagione  ,  elFa  (i  raccoglie  in  piccole 
bolle  dopo  edere  fiata  mefcolata,  e  quali  ailoibica  neli'  acqua  t  ella  oc~ 
cupa  moka  maggior  luogo  di  prima . 

Dalla  ièguente  efpeiknza  fi  conofce  ,  che  Tana  Viofiima  neira- 
equa.  Fate  bollir  1*  acqua  per  lo  fpazio  di  àae  ,  o  tre  ore,  e  dopo 
che  ella  fi  farà  raffreddata ,  empitene  un  picco!  fiafco  di  vetro ,  chiu- 
detene la  bocca  con  un  dito ,  e  tuffate  il  fiafco  colla  bocca  all'  ingiù  in 
«a  vaiò  pieno  d'acqua  -y  e  procorate  che  nella  pare»  liipenere  del  far 
€co  vi  ratei  oóa  porzione  d'aria  quanto  una  nocciuolà}  yoì  offerveréte 
che  in  24.  ore  quefl'  aria  non  fi  vedrà  più .  Ponetevi  di  nuovo  nell'  iflef- 
fa  maniera  un  altra  bolla  d'  aria  egualmente  grande,  quefla  ancora  s* 
inJìnuerà ,  a  poco  a  poco  nell'  acqua  «  ma  vi  abbiibgnerà  più  tempo, 
perchè  refti  afibrbita  interamente  -,  molte  alere  ancora  delia' AbÌ&  gfllH 
dez»  potranno  V  una  dopò  l'alerà  infinuarvifì  :  ma  quando  T acqua  fi* 
ffyltynr»  ne  fàrà  abbaitanza  impregnata ,  ntun  altra  entrar  vi  potrà , 
ed  una  piccola  bolla  d'aria  di  i.  linee  di  diametro  fi  vedrà  rimanerfì 
più  di  15.  giorni  fòpra  dell'acqua  del  fiafco,  fenza  mefcolarvifi .  Que- 
ilo  effetto  fi  oflèrva  anco  più  fenfibilmente  nello  fpirita  di  vino  i  poi- 
<  dièfe  pongafeoe  oella  maoBhma  del  Vnota  in  Ucchier  mezzo  pitoo»' 
cfidrà  una  graodiflima  quantità  di  quefta  materia  aen»  foteo  la  figaf» 
di  groffe  bolle,  dopo  che  fi  farà  eft  ratta  una  buona  parte  dell' aria  rin- 
chiufa  nel  recipiente,  raa  in  poco  tempo  non  vecfremo  più  efcirne  ;  e 
£c  di  quello  fpirito  di  vino*  la  di  cui  materia  aerea  fìa  efcita^  empia- 
Sem  una  piccola  boccia e  vi  fi  laici  entrare  «na.  quaocttà  d'  aria  o»» 
me  OB  pollice ,  per  farla  rimanere  nella  parte  fupernore. della  boccia , 
dopo  averla  rivoltata  dentro  altro  fpirito  di  vino ,  come  fi  è  detto  dt 
£>pra  dell'  acqua  bollita  ;  queft'  aria  s*  infinuerà  nello  fpirito  di  vino  iO; 
meno  di  due  ore  :  e  fe  di  nuovo  vi  Ss  ne  infonda  un  egual  quantità  per 
due  «  e  ne  voke,  anco  quefta  vi  fi  infinuerà^?  ma  (è  fi  meeta  queftaboe* 
ciglia  nelkb  macchina  éd  vuoto ,  quefl'  aria  che  s'  cti.  quafì  difcblta  , 
1^  mffcolata  invifibilmente  nello  fpirito  di  vino,  ricomparirà  forro for- 
ma di  groffe  bolle ,  dopo  che  fi  farà  per  un  poco  eflratta  l' aria  del  re- 
cipiente :  Lo  che  fa  vedere  manifeflamente ,  che  è  vera  aria  ciò  che  e- 
iix  dsSV  àcqoa  I  c  da  molti  altri  liquori ,  quando  fi  £àaao  congelare  »  o 
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boìllrft,  0  quando  per  mezEO  della  macchina  del  Vuoto  fi  diminaifce  1' 
elaflicità  dell'arii,  che  gli  premei  come  ho  (jfùegato  {w^  a  loiigo  aei 
Trattato  della  natura  dell'aria  •       .  .  *  ,  :  . 

Io  ho  reduto  ciò  che  accade  àU'  acqua , 

In  tempo  di  graodiflìmo  £reddo  io  .poH  in  un  valb  cllindrìca  sùto 

fette,  o  otto  pollici,  e  largo  fei  pollici,  dell' acqua  già  molto  fredda  » 
ouafi  fino  a  due  pollici  fotto  1'  orlo,  ed  attencamcnce  confiderai  tutto 
il  progre^Q  delia  congelazione .  Nella  fupeiifiae  Cuperiore  dell'  acqua 
oomiiidò  fubico  una  leggiera  congeUziofiQ  idi  piocak  Aiifee  longht^e» 
e  d^ntelbte»  dUbaiee  fra.  loro  da  iatcìir^  aon  gelad  ,  i  quali  pure  fi 
^JaiPDO  a  poco  a  poco,  a  rlferva  d'  un  piccolo  fpazio  vcrfo  il  mez^ 
zo,  che  non  era  per  anche  docciato,  quando  il  rcfto  della  fuperficie 
io  era  già  per  la  groil'e^za  di  due  lince.  OlTervaiy  die  nel  fondo»  cal- 
le pareti  del  vafo  comparivano  nel  ghiaccio,  cheoonaiaciava  a  Ibraiai^ 
delle  picìBoie  bolle  d'  aria  ;  alcune  fàlivano  in  alto>  alare  reftavaao 
imprigionate  nel  g;hiaQpìo ,  Io  che  mi  (è  orodef e  «  che  qoeAe  piccole  boi* 
le  venendo  ad  occupare  ntill'  acqua  luogo  maggiore  ,  che  quando  la 
l.or  materia  vi  ftava  quafl  diicioka,  quefla  fpiogeva  un  poci  d'  acqua 
per  il  foro  che  era  reiUto  al  difopra,  come  (ègue  appunto  in  una  hoc 
te  piena  di  vino  juiovoi  nella  quale  quando  il  vino  comioda  bolKiie 
tèmpre  ne  elèe  un  poco  per  il  fyto  del  cocchiume  ;  quetta*  poca  acqua 
poi,  che  efciva  per  qucfto  piccol  foro,  fpandendolì  lopra  quella  vici- 
na ,  e  già  diacciata,  diacciavall  egualmente,  formandovi  un  rialto  di 
diaccio,  ed  il  fioro  intanto  rimaneva  femprc  aperta  a  cagione  dell'  -a- 
oquà  cli6  n  paflàv^  fucoaffiirainefitt ,  ipinca  daJle  nnove-bolie  d' Ana  > 
^&t  fi  fimnairano  nel  ghiaccio  t  Uquais  continuava  ad  aumcMarfi  a  po- 
co a  poco  verfb  i  lati  del  vafo ,  e  verfo  il  fondo  :  OiTervai  che  la  fu- 
perficie fuperiore  dell'acqua  verfo  gli  orjidel  vaiò  s'era  diacciata  fino 
alla  groHezza  di  più  d'  un  . pollice ,  e  più  d'un  pollice  e  mézzo  ali'  ìh'> 
(orno,  e  vieiito  al  pioool  hfo,  priaia  ohe  1'  acqua,  che  imi  fiava  ces- 
oie in  un  pioool  caiole*  fi>flè  gelaca:  ma  quella  fi  dUiDoi4'Aialmeiiie  • 
ed  allora  il  mezzo  dell'  acqua  non  eHèndo  ancor  puMO  gelato,  e  l'a- 
cqua fpinta  dalle  nuove  bolle  che  continuarono  a  formarti  per  Io  fpa- 
zio  di  due,  o  tre  ore,  non  trovando  più  la  foiita  ufcita  per  il  piccol 
loro,  a  ruppe  in  un  tratto  quella  crolla  di  diaedo  per  io  sforzo  deU' 
aria  iinchìnu.'  Feci  una  feconda  efperiena.,  nella  quaÌeilÌof^/  dM  il 
faccio  era  divenuto  grollb  quafi  due  pollici,  feci  Kaldlìre  f&'orfi  del 
vafo,  affinchè  fi  fondefic  i)  diaccio  ncll'eAremità ,  e  con  c^uefto  mc?2o 
l'cllrairi  intiero  dal  vafo,  fenzachc  fi  vcrfaHè  l'acqui,  che  era  ancor 
liquida  nel  mezzo  del  diaccio .  Efpofi  quella  laAra  di  diaccio  all'  aria  $ 
'  a(Bft- 
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affinchè  fi  gdafiè  H  reflo  dell'  acqua ,  «  dopo  tfe  o'  qttatCfD  òte  queflà 
laftra  fi  ruppe,  e  trovai  che  nel  mezzo  eravi  un  vuoto  della  groflc»- 
za  di  un  poUìcc ,  e  mezzo  di  diametro ,  donde  era  e/ciro  il  rimanente 
dell'acqua,  die  non  s'era  ancor  diacciata,  e  che  riempiva  qctoilo  fpa- 
zio.  Feci  la  terza  efperienza,  nella  quale  dopo  avere  eftratto  dal  vàCo 
H  étìaeóm  mXt  fllèfik  nanieiil»  Ibni  tioo  uh  gròflò  fpiUo^  il  4iaoB»  in 
quel  luogo*  ove  era  i^uo  pritna  il  piccol  foro,  che  fi  era  poi  diacciar 
to  ,  ed  ove  il  diaccio  era  un  pollice  più  elevato ,  che  altrove ,  a  moti- 
vo dell'  acqua  che  s'  era  fparfa  prcffo  al  foro  ,  e  vi  fi  era  diacciata  ; 
dal  foro  facto  dallo  rpillo ,  tofto  ch'io  V  ebbi  cavato ,  ne  venne  un  pic- 
colo zampillo  d*  acqua ,  e  f  alieqaa  di  nuòvo  fi  geUN  net  filitoi-  Io  conti' 
linai  a  Ibiait  il  diaccio  in  quedo  (leffo  luogo ,  fino  che  V  acqua  fi'  lo^ 
fe  tutta  gelata;  Efpofj  dipoi  quefto  diaccio  all'aria  fredda  per  tutta  u- 
na  notte ,  fenza  che  eflb  lì  rompeflc  ;  lo  che  mi  fe  conofcere  manifefta* 
mente ,  che  la  rottura  del  diaccio  nelle  precedenti  efperienze  proce- 
deva daUa  lÌMza  daftiea  delle  boBe  d^  aria .  U  ifcezfeo  di  quello  diac- 
óo  6fa  mefcolato  appreflb  a  poco  di  egual  quantità  d' aria ,  e  di  diac- 
cio, e  verfo  la  parte  efterna  del  diaccio  il  numero  delle  bolle  diminuiva 
proporzionatamente .  Se  facciafi  bollir  V  acqua  per  farne  efcir  la  ma- 
teria aerea  prima  di  efporla  alla  congelazione ,  fi  formerà  un  diaccio 
gioflb  fino  a  due ,  o  tre  pollici ,  che  non  avrà  alcuna  bolla  vtfibile ,  e 
fifà  pCffenameMe  trafparente,  é  pibprio  a  produJr  l' iftedb  efi*etto  A 
bruciare  per  mezzo  del  raggio  iòlare>  come  i  vetri  oonvefiì  :  Ecco  la  ma'* 
oiera  di  rendere  quefto  diacciò  convelTo.  Pongafi  un  pezzo  di  quefto 
diaedo  trafparente  in  un  piccol  vafo  fcavato  in  Ibrma  di  mezza  sfera» 
il  dì  coi  diamcero,  fia  un  mezzo  piede  >  e  mettail  -poi  £)pra  un  poco 
di  &oeo  per  Arae  fiuideie  la  parte  efierfoifeV  fi  vetfi  poi  facqna  >in- 
^i^aM|nAi  0  rafi>,  a  mifura  che  fi  fónde  il  diaccio  efterno  :  Rivoltifidalf 
altra  parte,  e  fi  faccia  fondere  neirniefla  maniera,  finché  quello  pe77o 
di  diaccio  non  abbia  prefa  una  figura  convefla  da  ambe  le  parti ,  ben 
pulita ,  ed  uniforme  i  allora  fè  prefentilì  al  fole  ,  produrrà  appreflb  a 
poeo Kiftdlbdfiètw  per  èruciafe  il  fòglio  néro,  o  la  polverè  da  «fchiop- 
po,  come  fé  fbdè  un  vetro  convefìb .  Alcuni  'han  creduto  che  l'ibci^ua 
bollita  fi  gelalTe  più  facilmente  dell'  altra  ,  ma  avendone  poflc  due  quan- 
tità eguali  in  due  bicchieri  eguali ,  ed  avendo  procuraro  eh'  eflè  fofTero 
raAreddace  egualmente  prima  di  efporie  alla  congelazione ,  io  non  po' 
tei  giammai  oflèrvM,  che 'f  una  H  '^hSk  più  preflo'^li^^lcnr'. 

Ne*  Fiumi ,  in  que'  luoghi,  ove  l'acqua  è  flagnantc ,  vi  fi  ammaP 
la  del  Émgo,  da  cui  efce  molta  aria,  quando  fopra  vi  fi  pafleggia  ,  ov- 
vero qoando  vi  fi  caccia  un  battone ,  avvenga  ciò  o  perchè  quefì'aria  vi 
fi  formi  appoco  appoco  della  materia  aerea  cbe  è  mefoolata  coli'  acqua 

"  del 
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del  fiume  ,  o  fia  perchè  l'acqua  che  fcende  per  piccoli  canaletti  al  di 
fotte  del  fiio  letto ,  fa  elevare  1*  aria  che  in  elfi  lì  trova ,  la  quale  im- 
bacccndon  nel  fango ,  vi  fì  férma .  Oltre  la  materia  aerea  che  fi  trova 
nell'acqua,  ve  n'è  un  altra  ancora»  che  può  appellarti  materia  fulmi- 
nante » . Oli  |io  rìpCNiofiaiica  con  mohe  eQietieaBe  (inuJi  a  quella  ch'io 
qui  riferi/co  :  Pongali  in  un  piccol  va(b  di  rame  o  di  ik^;no  una  gtotìk 
gocciola  d'acqua  ,  e  tant'olio  al  di  fopra  fino  all'altezza  d'un  pollice, 
e  pongafi  al  di  fotto  del  vafo  una  candela  accefa  nel  luogo  corrxfpon- 
dente  alla  gocciola  d'  acqua  i  vedranaoli  efcire  delle  piccole  bolle  d'  a> 
ria  per  un  detenninato  fpaziodi  tempo,  e  dipoi  non  n'efiàcaano  pili» 
o  pochlilìme  ;  ma  quando  ì*  qììo  fi  farà  rifcaldato ,  (èguinuinD  delk 
fulminazioni  nella  gocciola  d'  acqua ,  che  faran  iàlcare  in  alto  una  por- 
zione d*  olio ,  e  fepareranno  la  gocciola  d' acqua  in  due ,  o  tre  parti  - 
Queilo  sforzo  può  procedere  da  alcune  particelle  di  faii ,  o  di  altre 
matene  dBcioke  nelK  acqua,  le  quaU  avendo  concepito  un  certo  grado 
di  calore  fi  dilatano  in  un  tratto ,  come  fa  l'Oro  ^Iminante . 

L'analogia  che  è  tra  l'olio,  e  l'acqua  fì  c  che  l'olio  fi  condenfa 
e  fi  diaccia  per  un  gran  freddo  ,  ma  meno  fortemente  dell'  acqua  ;  eh' 
egli  divien  Àuido  a  un  mediocre  calore;  che  un  gran  calore  lo  difcio- 
glie  in  fiuno*  e  in  efàlaaoiù  fioiili  in'oonfifteiiza  .^appreflb  a.  poco  ai 
rapori  che  eicono  dall' acqua  ;'é  finalmente  che  quefto  fiimo,  o^aloM^ 
oo  le  di  lui  parti  più  £>cdlt^  per  un  iprtifimio  calore  fi  cangiano  in 
fiamma . 

L' aria  ,  il  mercurio ,  e  f  acqua  ,  fe  abbiano  in  fe  difciolto  molto 
fàJ  comune,  non  fi  gelano,  nè  indurifcono  al  freddo,  come  appunto  lo 
linrito  di  impietra  >  lo  fpirito  di  vetriolo  «  c  l'alere  acque  fi>fti  ;  na  fi 
runaogono  qneflie  materie  tutte,  fempre  Uquide»  efioide.;  l'acque  forti 

(Vaporano  ancora  per  V  attività  del  calore . 

Il  mercurio ,  1'  acqua  ,  1'  olio ,  il  vino ,  lo  fpiriro  di  vino  ,  e  gii 
altri  liquori  al  caldo  fi  dilatano ,  ed  a  un  mediocre  freddo  fi  condcnUr 
no,  fenza  eh*  egli  apparìica  penàò  die  alcuna  fi>rie  d* aria  ti  fia  mCf 
fcolata ,  o  che  n'  elea  bolla  veruna .  Poqgafi  dell'  olio  in  una  bocd^lif 
di  collo  lungo  e  ftretto ,  e  Icaldifi  mediocremente  ;  quefti  falirà  a  poco  - 
a  poco  per  il  collo,  e  raffreddandofi  ditceadcrà  fino  al  corpo  della  bot- 
ti^ia ,  ^nza  che  fi  veda  entrare  ,  o  efcire  f  aria  i  ed  efTendo  la  botti- 
^  anco  tutta  piena  d'òUo  mediocremente  caldo,  fi  rivolti»  fiifieoo»» 
dola  con  un  dito,  e  fe  ne  tufH  il  collo  fino  alla  metà  nett' acqua  firod- 
da;  l'olio  raffreddandofi  lafcerà  il  collo  che  occupava,  e  l'acqua  vi 
fubcntrcrà  in  fua  vece  ;  ma  fc  fcaldifi  di  nuovo  mediocremente  la  bot- 
tiglia ,  l' olio  di  nuovo  fcenderà ,  e  caccerà  l' acqua ,  fenza  che  vi  fi 
vedano  fiurmarfi  bolle  d' aria .  Quello  eflètto  i  lenfibUt^mo  nello  ipi* 
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fko  di  Tino  di  cui  /  empiono  i  termometri  di  vetro  figillati  ermeci- 
camente  ;  pdchè  qoaaplD  è  gran  freddo.  Io  ipirìto  di  vino  Ibende  £n« 
dia  palla  ,  e  nel  gran  caldo  /ale  fino  alla  cima  dei  caniwlki»  quantnn* 

qua  fia  altx)  più  di  due  piedi .  Ho  veduto  termometri  pieni  di  merctt^ 
rio  in  vece  di  fpirito  di  vino,  che  facevano  quafi  lo  ftellb  effetto. 

Il  mercurio  non  fi  fciogiie  in  vapori ,  Te  non  per  un  gran  caldo . 
Io  lìo  tenuto  due  anni  un  vafetto ,  flV  era  quafi  una  libbra  di  memi- 
rio  ,  in  un  gabinetto  battuto  dal  Sole  nell'  EAate  ,  e  dopo  tanto  tempo 
ho  ritrovato  il  mercurio  quafì  dello  ftefTo  pefo;  Ma  fe  fi  efponga  que- 
fti  a  un  gran  fuoco  ,  s'inalza  in  vapori  invilUbili  ,  i  quali  ricevuti  in 
UQ  lambicco ,  eicono  da  elfo  fotco  forma  di  mercurio  fluido ,  e  iiqui- 
do  V  come  avanti  J*  evaporazione .         •  /  . 

Odèrvafi  neir  acqua  una  Tpccie  di  viibofità ,  per  cui  le  (ùe  parti  fi 
unifcono  Fune  all'altre  ,  e  ad  alcuni  altri  corpi,  come  al  legno,  al 
vetro  pulito,  di  maniera  che  una  goccia  d'acqua  ben»  grande  fi  riman 
fofpc/à  al  vetro ,  ed  al  legno  fenza  cadere ,  ed  allorché  fe  ne  pone  in 
un  bicchiere  ben  pulito  fènza  empìrnelo  interamente ,  ella  li  eleva ,  u- 
sieodoii  all'orlo  del  biochiere ,  al  dilbpra  del  iiio  livello  fino  a.  più  d' 
una  linea  e  mezzo  :  e  quantunque  non  fi  pofla  ben  dire  in  che  oonfif 
fla  qiiefta  vifcofità ,  egli  è  evidente,  che  i  fuoi  effetti  feguono  fèmpre. 
Così  due  gocciole  d'acqua  feparate ,  li  unifcono  infieme  ,  e  non  fanno 
più  che  una  loia  gocciola  fubito  che  elle  fi  toccano  un  poco  :  l' ideflò 
accade  a  due  gocce  di  meieurib .  a  due  gocce  d' olio  pofate  adagio  ùf 
pra  l'acqui,  avvicinandole  l' una  all'altra  ;  e  fi  vede  ancora»  che  lo 
piccole  bolle  d'aria,  che  fono  in  fondo  di  un  piarto  pieno  d'acqua 
quand'egli  è  /lato  fui  fuoco,  fi  unifcono  a  quelle  che  loro  fi)n  vicine* 
fe  con  uno  fpillo,  o  in  altra  maniera  fi  urtino  T  una  coacro  deli* altra* 
Vidi  una  volta  icótrrere  iopra  una  tavola  di  pietra  pulita  un  poco  di 
mercnrio  della  grandezza  d'un  pollice;  quefli  s'  imbattè  in  una  pio- 
cola  cavità  della  tavola,  ove  entrò  una  particella  di  mercurio,  e  con- 
tinuando il  reflo  a  fcorrcre  ,  fu  fui  punto  di  fcpararfi  dal  poco  che 
era  rellato  nella  cavità,  non  eflèndo  il  mercurio,  che  univa  queAe  due 
quantità  »  largo  più  di  due  linee  in  circa  ;  pure  quella  vilcofità,  che 
mifte  infienne  le  parti 'del  mefcnrìo,  gì*  impedì  lèpaiarfi,  onde  la 
parte,  che  già  fi  partiva,  ricornando  prB(&  alla  pane  •  che  era  fimaihi 
rella  cavità  ,  fermolfi  tunro  il  mercurio  infieme ,  fopra ,  ed  intorno  al- 
la detta  cavità.  Per  fpiegare  in  qualche  maniera  quella  vifcofìcà  ,  (i 
potrebbe  dire che, cialcuna  di  quelle  matterie  ha  le  fue  particelle  in 
perpecuo  jiintQ  »  e  che  quelle  idi  ciafcheduna  fpede  hanno  certe  figu- 
we  -piopnè  adtàf^Mòoir^  •-.•o<  ad  unirfi  ì*  une  ali  altre  ,  e  che  e^  s' av- 
fincohno  4  o   appipcaoo  accdOàriamiente ,  attcfo  il  lor.  inoco ,  fubito 
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che  fi  toccano  infieme .  Vi  farebbe  un  altra  cagione  da  congetturar/ì , 
cioè  ,  che  avendo  l'aria  una  forza  d' ekfticicà >  vorrebbe  ridurre  quefti 
corpi  iiaidi  nel  minore  fpazio ,  che  polTano  eilì  occupare ,  die  c  la  fi- 
ltra sferìoii  ma  poucbbe  eflà  per  la  fteHà  ragioM  nAm»  in  uà  Col 
^bo  una  goccia  di  mercurio ,  e  una  goccia  d'acqua  »  e  di  più  quefta 
cagione  non  avrebbe  più  luogo  neiia  macchina  del  Vuoto ,  dopo  avere 
eftratta  Taria  del  Recipiente  i  poiché  l'aria  che  vi  refta  non  ha  più 
elafticità  confiderabiie ,  e  ooodimeoo  le  gocciole  d' acqua ,  come  pure  la 
goccia  di  mercurio  fi  anifeoiio  iofieae  >  c  prendono  inqueft'  aria  eftrema* 
'  mem  raicfima  ima  iotondlkà  tak  >  quale  nell'aria  cornane  .  In  qneiU 
dubbj  potremo  coMenarci  'di  prender  per  princìpio  d'cfperienza ,  eira 
i  fluidi  della  (ìe(ti  natura  fon  difpofti  ad  unirfì  infieme ,  tofto  che  fi  toc- 
cano, e  fi  potrà  chiamare  queft' effetto ,  fe  così  fi  vuole,  moto  d'  u- 
nione .  Vi  fono  ancora  de'  corpi ,  a*  quali  i'  acqua  non  s'  acucca  >  o 
diiSdliflimanienct  >  come  U  Graflb  i  le  foffi»  di  cavolo  non  maneggia* 
te,  le  peone  di  cigno,  c  <P anatra  ;  EfTa  vi  ù  po&:fiipra^  di\il'a  in  pic- 
cole bolle ,  e  iè  ò  in  gran  qnancicà  vi  G.  difpone  colle  fue  eflremità 
rotonde  ,  livellandofi  nel  rimanente .  Il  mercurio  non  s'  attacca  nè  al 
vetro,  nè  ai  legno,  nè  alla  pietra  «  e  queilo  appunto  gli  ha  dato  ii 
none  #  argento  Wfo  >  poichn  onando  egli  è  in  poca  quantità ,  fcorra 
per  il  pfttprìo  pefo  ibpra  qnefte  macerie  >  fincliè  non  incontri  dello 
piccole  cavità  •  che  Io  ritengano  ;  ma  s'attacca  poi  con  ààVitk  allo 
ftagno ,  all'oro,  e  ad  alcuni  altri  metalli,  e  refta  ancora  tanto  da  erti 
imbevuto,  e  tanto  dilcontinuate  le  di  lui  patri  ,  che  non  compone  più 
che  ttn  ibi  corpo  con  quelli  i  e  quello  ^  appunto  ciò  che  da'  Chimici 
chiamafi  mMigMmmrt» 

• 

DISCORSO  IL 
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I Vapori  acqoofì ,  che  da'  mari  s' ÙMltano  •  da'  fiumi  »  e  dille  terre 
umide ,  giunti  effendo  alla  region  mezzana  dell'  aria ,  ed  areodovi 
formate  le  nuvole ,  fi  raffreddano ,  nè  po/lbno  più  alto  falire ,  incon- 
trando eiH  un  aria  meno  condenfata  di  quella ,  che  è  vicina  alia  terra , 
k  quale  eflindo  oieflo  pefaote  delle  nuvole,  non  le  potrebbe  perciò 
Menere .  Qjiefti  vapori  eflèndo  agitati  -da'  'venti  »  £  .«rtaao  uni 
«òn  gli  altri ,  ed  infieme  fi  uniicono ,  e  così  di  poù  'piooide  hoìccìoIq 
impercetribiii  formandofi  le  grandi ,  che  cominciano  a  pefare  più  dell' 
aria  inferiore  ,  e  difcendendo  a  poco  a  poco ,  e  incontrandone  altre 
più  piccole I  accade  ch'elle  ingroflano  iucccffivam«iue«  c  per  queib 
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nesso  iinalmente  eiTe  divengono  pioggia:  Quelle  che  vengono  dalle 
amie  più  ak»  firn  k  più  groflè  t  perchè  eflTe  hanno  maggior  fpazio 
per  iagranriiiiì  ;  e  s' ii^annò  Ariftotìle  allorché  egli  Ibflenoe  il  coir, 
enfio  :  la  ragione  eh'  egli  n'  adduce  fi  è  »  che  fé  gettifi  una  ièccbia  d* 
acqua  da  una  fineffra  altiilima  ,  quella  fi  divide  in  gocciole  più  picco- 
le di  quel  che  (àrebbero  fe  non  fi  fofie  gettata  di  tant'alto;  ma  quella 
cooiparazione  è  fallace  «  poiché  egli  è  veriflìmo ,  che  una  gocciola , 
grafla  cene  un  jpoHioe  »  cadendo  per  f  «ria  con  nafgior  teiocnù  d*  n* 
na  molto  piccola ,  fi  fepara  firaìmente  m  dne  >  o  tre  pard  per  V  in- 
contro dell'aria  ,  principalmente  quando  tira  gran  vento,  onde  le  più 
groffe  gocciole  non  fono  ordinariamente  larghe  più  di  tre  linee  in  cir- 
ci ,  ed  allorché  due  o  tre  di  queftc  gocce  fi  unilcono  infieme ,  fi  iè- 
parano  Mita,  e  non  poflbno  giungere  a  queAa  groflèzsa  £  tre  linee 
dì  diametro ,  &  non  dopo  ed^rfene  molte  unite  infieme  ;  quando  le 
nebbie  fi  fanno  folce  *  fpeifo  fi  vedono  cadere  gocciole  piccoliffime  di 
]itoggìa,  che  neppur  ben  fi  àikctaoùo,  &  m  non  campeggino  in 
qnalche  oggetto  nero . 

Se  dunque  in  prkidpio  la  pioggia  é  minacifiìma ,  egli  è  chiaro , 
che  bifogna  oh'  ella  cada  di  molto  alto  pór  tngfodàifl  i  e  per  queib 
motivo  appunto  ]e  piogge  d'inverno  Ibno  ordinariamente  minutiflìnMr* 
perché  le  nuvole  s'inalzano  allora  ad  una  piccola  alrc?zza .  Ho  oflèrvi- 
co,  che  eflèndo  coperto  il  Cielo  di  denfe  nuvole  ,  e  cadendo  una  gran 
pioggia  di  groCc  gocciole  appiè  d'  una  montagna  aicinima ,  le  goccio- 
le ermo  tafimiié^  mifiira  eh  io  falifa  fiiHa  montagna ,  e  quando  io  fiu 
qptA  alla  cima ,  la  piog[gia  era  minùtiffimav  io  mi  trovava  dlora  in- 
volto fra  la  nebbiar»  che  né  &mbràTa  una  nuvola  ^  quand'io  era  ap|^ 
della  montagna . 

Una  fola  nuvola  trafportata  da'  venti  impetuofi  può  dar  la  piog- 
gia faccefiivamente  a  uno  fpazio  di  più  di  cinquanta  leghe,  lo  che  fi 
è  ffàB^  potuto  noiafé  per  Ul  ftrage  fatta  dalla  grandine  Ibrmatafi  in 
una  fòla  mfvola. 

Le  piogge  cadute  penetrano  nella  terra  per  piccoli  canàK ,  ch'ef- 
fè  vi  trovano,  e  perciò  nello  fcavare  la  terra  un  poco  profondamen- 
ee  fi  trovano  d'  ordinario  qaefli  canaletti,  1'  acqua  de'  quali  unendofi 
'  kk  tbaSo  degli  ibavi  finti ,  foima  1*  acqna  de'  posai }  r  acqua  poi  delle 
fiiogge  che  cadono  lìdie  oottine  ,  e  fulle  mònt^^ne  dopo  aver  penetra* 
la  la  fuperfide  della  iena  particolarmente ,  quando  ella  è  leggieri  e 
Inefeolata  di  ghiaia  e  di  radici  d'alberi,  s'imbatte  fovente  in  ft  rati  di 
terra,  o  di  macigni  andanti,  lungo  i  quali,  non  potendoli  penetrare» 
tttf*fcorre,  finclà  giunta  appiè  della  montagna,  ovvero  ad  una  diAan- 
m€eM$tMàà&  dm»  eUifiiofBalaari,  èhttÈiàcoA  kfontaiie* 

Qne- 
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Qiied^eflècto  della  Natura  è  hàìé  a  prorarfi  ;  poiché  primierimeiite  f 
acqua  delle  piogge  cade  tutto  l'anno  in  quantità  più  che  fuffidenteper 
mantener  le  fontane  »  ed  i  fiumi ,  come  col  calcolo  H  farà  vedere  in 
appreflò;  fecondnriamente  fi  odèrva  opni  giorno,  chele  fontane  s'au- 
mentano ,  o  diminuil'cono  a  mifura  eh'  e'  piove ,  o  eh*  e' non  piove ,  e  fe 
paiTano  due  meli  fenza  conlìderabile  pioggia»  la  maggior  parte  di  effe 
diminuilce  della  metà  ;  «  l'aiiditì  contìnua  ancor  due*  o  tre  mefi  « 
la  maggior  parte  fi  difl'ecca,  e  T  altre  diminuiibono  di  dne  terzi*  o  di 
tre  quarti  d' acqua ,  donde  può  concludcrfi ,  che  fe  per  un  intero  anno 
non  piovere  .  non  vi  remerebbero  che  pochilfime  fontane,  la  maggior 
parte  delle  quali  farebbero  icaràirune  d'  acque  «  o  ceflèrebbero 
tutte  Imeramàite.  I  gran  fiani  come  la  Senna  «  temano  Ijpeflb  alla  fin 
dell' Bftace  più  della  quantica  d'acqua  eh' eflì  hanno  dopo  le  gran 
piogge»  quantunque  l'aridità  non  duri  tre  meli  continui:  e  fè  vi  fono 
alcune  fontane  ,  che  diminuifcano  folamente  della  metà ,  o  d*  un  terzo» 
ciò  procede  dalle  gran  conferve  ,  che  fi  fono  fcavate  naturalmente  ne* 
maffi  col  portarne  via  la  terra ,  c  non  avendo  che  piccoli  fori  per  in* 
.di  eicife  :  donde  pare  amene  che  quelle  non'  creftono  a  proporzione 
>4eir altre  perle  piogge  condiittc.  Alcuni  Filofbfi  portano  un  altra  ear 
gione  dell'  origine  delle  fontane,  cioè  ,  che  s'alzano  de' vapori  dalle  ca- 
vità profonde  della  terra  ,  i  quali  incontrandofi  ne'  maflì  polli  ia  volta 
nell'interna  fommità  delle  montagne ,  fi  convertono  in  acqua  come  nei 
capicellò  d'un  lambicco I  e  che  queft' acqua  icola  dipoi  appiè,  o  per  il 
pendìo  delle  montagne;  mi  qucAa  ipotefi  può  difficikAMie  fiifienerfia 
polche  (  Ffg.  I.  Tav.  J.  )  AUC  è  una  volta  nella  montagna  DE F; 
egli  è  chiaro  che  fe  i  vapori  fi  riduccllèro  in  acqua  nel  concavo  di 
quella  fuperficic  ABC,  caderebbe  quella  perpendicolarmente  verfo 
HGI»  e  non  vei^ib  L,  o  M»  e^  per  confeguenza  non  fi>rmerebbe  mai 
«oa  feotafia;  inoltre  fi  nega  che  vi  fieno  nelle  nontagne  molte  dique- 
fle  caverne  ,  nò  fi  potrebbe  farle  vedere  {  .che  fe  dicali ,  che  dalle  parti* 
e  al  dì  lòtto  di  ABC  vi  è  della  terra ,  fi  potrà  rlfpondere ,  che  i  va- 
pori icappcranno  dalle  parti  verfo  A,  e  C ,  e  che  pochiflimi  fi  rifolve- 
ranno  in  acqua ,  e  poiché  fi  vede  fempre  della  terra  argillacea  ove  fono  le 
ibntane ,  ^ìi  è  molto  verifimìle ,  che  quefte  pnetefe  acque  laiabiocac^ 
non  poteflero  pafFarc  a  cravcrfo  di  dTa ,  e  per  confeguenza  le  Ibocano 
BOB  potrebbero  elfer  prodotte  da  quella  cagione. 

Alcuni  Autori  riferifcono  ,  che  alcune  fontane  hanno  lafciato  di 
gettare,  per  avere  fcoperce  alcune  gran  concavità  foccerranee,  donde 
era  efeita  gran  quantità  di  vapori^  che  fi.rilblteifano  pnina  m  ;)jDqua 
in  quefte  «averne;  a  ciò  può  rifponderfi  che  quefte  iftorie  fon  iblpisttei 
ne  &  nega  pemoco  die  boa  vi  pofiano  cfièie  nella  càiiia4'  ima  montas 
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glia ,  principalmence  in  quelle  che  fon  coperte  di  neve  j  luoghi  talmea- 
te  difpoAi»  iiochè  i  Tapori  che  fi  condeniàllèro  per  l' ìnoontiD  d'  dn 
gran  itraio  di  pietn  »  come  in  un  lambicco,  pmeflèro  formare  qualche 
piccola  vena  d*  acqua  che  efciflè  da  un  lato  ;  ma  ciò  è  difficililììmo  a 
combinarli ,  e  non  fi  potrebbe  da  quefto  dedurre,  una  conkguenza  unl- 
veriàle  per  le  altre  fontane.        *  •  ' 

SSL  ù.6k  opporre  ancora,  che  le  piogge  delfEftate,  benché  oo- 
fMtùSBmt ,  non  entrano  fotterra  che  un  mezzo  piede  incirca  ,  come  fi 
oflerva  ne' giardini ,  e  ne' terreni  lavorati  :  io  convengo  dell'  efperienza  ; 
ma  follengo  che  ne'  terreni  non  coltivati ,  e  ne'  bofchi  fonovi  molti  ca- 
naletti vicini  alla  fuperficie ,  ne'  quali  entra  1'  acqua  della  pioggia  ^  ed  i 
^oali  fono  oontinttari  a  una  gran  profinidìtà ,  oonur  fi  Yedono  ne*  poz- 
zi Icavad  profondamente  ;  e  di  più  dico ,  che  quando  piove  died ,  o 
dodici  giorni  di  feguito>  il  di  fbpra  de' terreni  lavorati  fi  bagna  intera- 
neate,  ed  il  redo  dell'acqua  fopravveniente  paffa  ne'  piccoli  canaletti 
die  fono  al  di  fotto ,  e  che  non  fono  Aati  rotti  dal  lavoro . 

Si  vedono  ne' fotterranei  dell' Oflèrvatorio  Reale  di  Parigi,  cader 
éàlTalto  delle  volte  natuaJi  di  pietra,  che  vi  fimo  ,  moìce  gócce  d' 
acqua ,  e  Ci  conofte  ftdlBBeiite  >  eh'  efle  non  procedono  da' vapori ,  per- 
chè fi  vedono  fempre  colare  dalle  fefTure ,  o  da'  fori  del  maflò,  eflendo 
ogni  altro  luogo  afciutto,  o  pochiflìmo  umido  ;  e  qiierto  fegue  appun- 
to dopo  le  gran  piogge:  vi  è  un  luogo  pure,  ove  è  la  maggior  volta, 
donde  in  ogni  tempo  difBUano  moke- gocce  d'  acqua,  ma  procedono 
qoefte  da  un  anfunafiò  d'acqua  ,  che  è  direttamente  al  di  fopra.  } 

Sonovi  delle  cave  in  molti  luoghi,  delle  quali  la  cima  è  a  giiifa 
di  volta,  nè  vi  è  fopra  più,  che  venti  ,  o  trenta  piedi  di  terra,  ove 
può  ofiervarii  che  i  piccoli  gocciolac^i^i' acqua ,  che  vi  fi  formano  ,  paf- 
jàoo  per  le  piccole  fèflUre  tra  gli  fiim  delk  pietra,  e  che  effì  proce- 
dono dalle  piogge ,  perchè  non  comparìfcono  che  dopo  Je  gran  pii^ 

?,  e  non  durano  più  di  quindici  giorni ,  o  tre  fiìttimane  dopo  che 
féftato  di  piovere;  e  fi  può  facilmente  da  ciò  giudicare ,  chele  altre 
filatane  fi  formino  nella  fieilà  maniera» 

L' Efiate  dell'  Anno  itfSi.  fii  iti  Francia  andiilìma ,  Io  che  k  (ècca- 
fe  la  maggior  parte  de'  pozzi,  e  delle  fontane  in  molà  Inoghi  ■  e  quan- 
tunque fo&  un  grandiflimo  freddo  alla  fin  d'Ottobre,  e  al  principio  di 
Novembre ,  V  acque  continuarono  a  diminuire  ,  lo  che  non  avrebbe- 
ro fetto  ,  le  fi  folte  formata  dell'  acqua  da'  vapori  elevati  da'  luojrhi  fot- 
terranei  ,  e  OQodenfàci  dal  freddo  della  fuperficie  della  terra .  Ne'  fotter- 
nnei  ddf.Oflérvatorio  vi  era  ona  caviti ,  ov*eni  fiata  lèmpre  1*  acqua 
dall'anno  itfOt: ^ll' anno  iff8^i/ni!(  fajldlà'ldriiui^annó  u  Ìé'(è^ 
interamente ,  e  nel  Febbraio  del  1682.  non  era  vene  n^ppufe  uaagocdo- 
Tom.  //.     r  '  B  '       •  [  la. 
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la ,  quantunque  foflè  molto  piovuto  per*inoId  gìoinì  Ail  principio  di 
quedo  mefe  f  ed  eilèndo  l'ellate  Icguente  ftira  molto  piovofa  ,  l'acqua 
non  vi  ritornò  niauaiimop  nel  m^fe  di  H^ussabit.,  oeppurs.  negli 
aiini  fcguenti .  : 

Se  ge^ifi  fopra.  un  lertcoo  forte ,  e  difficile  a  eiTer  penetrato  dall' 
acqua,  una  gran  quantità  di  pietre ,  dì  fabbia,  e  di  idnami  meicoUti 
di  terra  per  i'  alcern  di  dieci ,  o  dodici  piedi ,  nel  luogo  più  heiSb  fi 
formerà  uni  piccola  fontana  che  fcorrerà  fc  npre»  &  queÌh>  terreno  è 
della  grande/zi  di  cento  ,  o  zoo.  piedi  qu  idri . 

Io  iào  veduto  quell'  eifiìtto  in  ua  luogo  ove.  erand  ammalati  de' 
fotc^nii  all'  altem  di  ere  piedi. in  circa  i  conteneva  quelli  in  fuperfide 
un  po' meno  di  500^  pMnche(tf);  feguiva  che  l'acque  dèlle>  piogf(e  che 
cadevano  fu  tal  luogo,  e  foprz  i  tetti  ódk  c:tfe  vicine  erano  rrncr^-nu- 
te  da  qac/li  rottami,  né  gli  attraverlivano  che  a  poco  a  poco  ,  ne  po- 
tendo penetrare  il  pavimerito,  e  il  terreno  Forte  i.-ifèriore,  ed'e  lì  get- 
tavano finalTMote  nel  luogo  più  ballb ,  ove  ibrmavau  utta  pieoola  vena, 
d'acqua  continua. 

La  terra  delle  monea?ne  è  difpolb  qualche  volta  di  tal  inaaièra  • 
che  le  acque,  che  vi  entrano  poilano  di  nuovo  ufcir  fuori,  o  (correr 
tra  due  terre»  ovvero  tra  la  terra,  e  i  malfi  ;  ed  allora  non  polVoao 
ùxìpnrQ  iè  non  facendo  de'  ta^li  a  mezza  colia  molto  profondi ,  e  fpel^ 
io  accade»  chj»  in  quella  maniera  già  nlà^a  in  molti  luoghi  li  raccoglie 
una  ragione  voi  quantità  d'acqua*. 

Vi  fono  alcune  fontane ,  che  vengono  dal  me^zo  delle  montagne  • 
e  qucfte  fi  formano  allorché  le  acque  delle  piogge  avendo  trovato  un 
paÌTaggio  per  me^szo  la  terra  fabbiolà .  e  per  le  ièiiurc  de'  malli  fino  a, 
due  teral»  o  tre  quarti  dell'  inti^||^  della  montagna ,  trovando  ivi  ua 
fondo  continuo  di  argilla  duriillma»  o  alcuni  ftrati  andanti  di  pietra» 
vi  fi  fermano,  e  vi  s'ammaffano  a  un  alrez/a  confìderabile ,  e  premen- 
do da  tutte  le  parti  per  il  proprio  pelò,  fanno  linalmcnte  aldine  a- 
perture  verfo  il  piede  della  montagna  tra  le  fèdure  de'  malli.  QueAa 
ipecie  di  Iboeuie  durano  più  delTakre  nelle  graaliocitè  ,  e  pollbno 
fere  anco  imbevute  didiver/ì  fall ,  e  d*altiie.matcrie ,  che  vi  lì  diiciolghino  • 

Si  vedono  tal  volta  delle  fontane  poRe  quaG  alla  cima  delle  mon- 
tagne,  ed  alcuni  foftengono,  ch'cfle  fono  nel  luoc^o  più  .il*^  »;  io  hoof- 
fèrvato  una  di  quelle  in  una  montagna  lontana  due  leghe  da  Dijon  ;  ella 
dà  mole'  acqua  :  e  quando  le  (i  è  vicinami  non  fi  vedono  più  di  qua* 
tanta  piedi  d' tkeai  di  terreno  (opra  di  eflEi ,  il  di  ctti.pendlo  è  afprif-; 

(Imo  ; 
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fimo  i  mi     da  lontano  riguardifì  qodb  montagna*  fi  vede  efienderfi 

clFa  con  un  pendìo  molto  Tvinlibile  per  più  di  500.  pertiche  in  lunghez- 
za, e  200.  in  iàrghez/a  (a).  In  una  tale  eftenJione  cade  acqua  abbft- 
-  ilanza  per  mancenere  quella  fontana»  come  d  proverà  in  i.-guico. 

*  Sopra  alcnoe' moncagnci  ibnon  de'  laghi  die  fbfniano  piccoli 
Ibelli  :  e  ciò  può  feguire  póicliè  all'  intorno  del  lago  vi  è  il  terrniMi 
jùù elevato  del  livello  dell'acqua  >  e  d'una  e(len(Ione  molto  grande. 

Mi  ha  detto  il  Sig.  Caflini,  aver  egli  veduto  in  Italia  un  vaftiilimo 
lago  l'opra  un  alta  montagna»  ove  erano  di  qua,  e  di  là  de' rialti  di 
cerra ,  lunghi  più  d*  una  mezza  lega ,  eh'  erano  TpelTo  coperti  di  neve , 
^  fitoli 'della  qoalc  con  Tacque  piovane  potevano  fiuilfiiente  manceno- 
re  an  la^>  che  avrà  avuto  il  nmdo  d'  un  terreno  forte  ,  o  di  mafl! 
andanti  ;  ivi  c  ordina  riamente  un  gfandiffimo  fireddo>  e  perciò  ^ueif 
acqua  non  efala  moico  . 

Vi  è  una  iìmil  fontana  a  Monte  Valeriaiio  didante  due  leghe  da 
Parigi.  U  terreno ,  che  Ja  prodnce  ha  quafi  cento  perdchedi  Jnnghez* 
sa*  e  di  lai^hezza:  E0a  è  prelTo  oha  cafa  pofla  quafi  a  un  censo  dell' 
altezza  della  montagna.  In  moiri  altri  luoghi  dalla  medeiìma  pane  vi 
fi  trova  r  acqua  ,  e  vi  fi  formano  delle  piccole  fontane  »  fcavando  la 
terra  alia  protbndità  di  fette ,  o  otto  piedi  ;  poiché  fe  dopo  aver  tro- 
vata l'acqna  fi  continua  l'apertura  CHÌzzontalmente  vtrfii  la  parte  più 
hattk  della  montagna  »  finché  gìungafi  alla  fiiperfide  eflerna  del 
fi  avrà  una  piccola  fontana»  che  di  rado  fi  laccherà.  Dall'altra  pane 
della  fteflà  montagna  nel  luogo  più  bailo  vi  è  una  belliflloia  fontana  » 
che  non  fi  lecca  mai .  Ve  ne  fono  tre ,  o  quattro  anco  a  Monte  Mar- 
tre;  la  più  alta  è  fotto  la  cima  della  Montagna  50.  piedi  in  circa»  il 
terreno*  die  produce  la  più  grande  «  noer  hi  più  di  300.  peftichedilnnr 
flhezza  »  e  100.  di  larghezza .  Quefla  ék  pochtdimai'  acqua  ,  anco  dopo 
le  {Tran  pk^ge  ;  ciafcuna  delle  due  altre  non  dà  neppure  la  quarta  par-  , 
ce  della  grande  ,  e  buttano  folamente  dopo  le  piogge  abbondancilfime. 

La  Città  àf.  Langres  è  poiU  neli'  eiìremicà  d'  un  eminenza  altiiQ- 
ma ,  la  quale  continua  a)  niedefirao  fiveila  per<ttna  kg«t  nr  hinghezza 
con  una  larghezza  mediocre;  Vi  èin  fàoda  on  'artrs  moucagna  della 
fiefTa  altezza,  e  lunghezza  appreflb  a  poco,  e  larga  più  d'un  qaai>- 
to  di  lega  ;  tra  qucHe  due  montagne  vi  è  una  valle  ,  per  cui  fc  orre  un 
gran  rufcelJo,  olìumiceilo»  che  nafce  da  molte  fontane  che  non  fon 
incdao  lontane  dalla  ama  di  quefie. montagne,  e  fi  può  fecilmante  cro-^ 
deie ,  clL'jefie  fieno  piodotte  dalFaoque  delle  piogge  »  die  oadooo  fu^  pia- 

•  •  '    ••  Bl   ni  , 

(»y.U  persica  è  di  6,  piedij  vnit  590.  aMMe foM èiiGi Ir.  t ttrra. fior.  1771.»  e  seo.  pcf 


to  MsO'T'O  deli'  AC<i.u:t' 

ni,  che  fono  in  cima  di  tali  montagne,  e  che  hanno  una  molto  fpa- 
ziofa  eflcnfìone  ;  ed  c  oHèrvabilc ,  che  molta  jttù  acqua  foende  da  quel- 
la, che  è  in  larghezza  più  cded» 

Tutte  1'  altre  fontane ,  Iba  quaii  iìniih  a  quella ,  e  devono  avere 
Ibpra  di  Ce  aitene  di  terreno  oonfiderabilt.  Vie  una  campagna  lod^a- 
na  Tei  leghe  da  Paiìgi.  tra  la  Valle  di  Palezò,  e  quella  di  Marcuflir 
che  è  larga  una  lega,  e  Jung»  più  di  due,  ove  fi  vedono  de*  paduletti 
in  alcuni  luoghi ,  intorno  a*  quali  il  terreno  non  refta  alto  più  di  5.  ò 
6.  piedi  i  ma  alla  profondità  di  due,  o  tre  piedi  il  terreno  ivi  è  durif- 
iìroo,  particolarmente  prcifo  il  Camello  di  Belioiguardo ,  ove  fono  tre» 
o  q«iattro  di  quefti  paduletti  ;  ed  è  quefto  terreno  talmente  impenetra- 
bile all'acqua ,  che  per  £urvi  un  condotto  d' acqua  bafta  icavaie  un  fo^ 
fareilo  profondo  1.,  o  tre  piedi ,  e  riempirlo  di  pietre  fenza  mettervi 
in  foado  punto  fmalto .  Porrcbbefi  opporre  ,  che  in  tutto  l'anno  non 
cade  tanta  acqua  per  mantenere  i  gran  fiumi  che  sboccano  in  mare . 

Per  fciogliere  quella  difficoltà  mi  fervo  d*  un  «rperienzi,  che  è 
ilata  fatta  a  Dijofi  a  mia  richieda .  già  fon  fette ,  o  otto  anni ,  da 
una  abiliflìma  perfona ,  ed  efattiffima  nelle  Tue  efperienze  .  Egli  aveva 
pofto  quafi  in  cima  alla  Tua  cafa  un  vafo  qundro  di  circi^due  piedi  di 
diametro  ;  eravi  in  fondo  un  cannello ,  che  portava  V  acqua  della  piog- 
gia che  vi  cadeva,  in  un  vafo  cilindrico,  ove  era  facile  a  mifurarii 
r  acqua  tutte  le  volte  ,  che  pioveva  ;  perchè  quando  i'  acqua  era 
in  quefto  vafo  cilindrico  .  pochilBma  efalar  potevalène  nello  fpazio  di 
cinque  o  fei  giorni .  Il  vafo  di  due  piedi  era  foftenuto  da  una  fpranga 
di  ferro  ,  che  fporgeva  fuori  della  fineftra,ov'era  porto,  più  di  6.  pie- 
di ,  atHnchc  riceveflè  1'  acqua  folamente  della  pioggia ,  che  cadeva 
'immediatamentt  nella  larghezza  della  lìia  bocca,  e  v*  entraflè  la  fola 
acqua  ,  che  cader  doveva  fecondo  la  proporzione  della  ina  iui>erior  (il* 
perfide.  II  refìiltato  di  qued' efperienze  fi  fu  ,  che  in  un  anno  cadeva 
ordinariamente  tant' acqua  di  pioggia,  che  ficeva  quad  l'altezza  di  7. 
pollici .  L'  Autore  del  Libro  intitolato  Deli'  Orìgine  deiU  Fontane ,  ci 
aflìcura  d'aver  6tta  una  fimtle  elpeiienza  per  tre  anni  *  e  che  T uh  per 
r  alerò,  l'acqua  caduta  io  jun  anno  era  .giunta  all'altezza  di  ip.  polUd» 
linee  !-{-• 

Io  prendo  meno  ancor  di  ciò  che  danno  qnertc  ofTervazioni ,  e' 
fuppongo,  che  l'acqua  della  pioggia  caduta  in  un  anno  giunga  all'al- 
tezza di  15.  pollici  i  e  fu  quedo  fuppoflo  una  tela  riceverle  in  un 
•  anno  4^.  piedi  tubi  d' acqua  ^  e  pollo  che  una  lega  contenga  in  lun- 
ghezza 2300.  tefe,  una  lega  quadrata  conterrà  5190000.  tele  fiiperfi- 
ciali,  che  moltiplicate  per  45,  danno  238050000,  piedi  cubi. 
•    Le  forgenti  più  lontane  dalla  Senna ,  fon  quali  60.  leghe  difianti 

da 
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da  Farì^»  quelle  cioè  del^Fiume  d'AmtaniÓD  ,  e  degli  altri  Influenti» 

che  entrano  ne* fiumi  d'Ionna,  e  della  Senna  a  prenderli  dalie  largen- 
ti più  prolFimc  alla  Loire  vicino  alla  Carità ,  e  quelle  che  entrano 
nella  Marne  cominciando  da  quelle ,  che  foao  più  ricine  alla  Moia, 
al  di  là  di  Bar-k-Duc»  Là  diftaaza  di  quefle  forgenti,  le  più  lont»*: 
ne  r  une'^^^cre  ,  è.. di  Co,  leghe  in  circa.  Che  fé  fi  tagU  il  fiume 
della  Senna  con  una  linea  perpendicolare  ,  che  paiìì  lontano  da  Parigi 
cinque  ,  o  fei  leghe  ,  per  la  parte  di  Corbeil ,  fi  trov^ano  delle  forgenti 
verlb  r  eftremica  di  queOa  linea,  che  ibn  difUnti  fra  loro  45.  leghe 
in  dica,  lo  fu p pongo  dunque,  che'  tiin$  queff* eflenfioiie  :di'  pwfe* 
conceoga  Co.  leghe  di  lunghezza  ,  e  5O1  di  larghezza  >  che  fanno  3ooo»> 
leghe  fuperliciali ,  le  quali  moltiplicate  per  238050000.,  danno  di  prò-' 
dotto  7 i-yj 0000000. ,  donde  fi  vede  ,  che  i  terreni,  che  mantengonod' 
acqua  la  Senna  a  Parigi ,  ricevono  in  un  anno  dalle  piogge  714150000000. 
piecU  cubi  d*  acqua  • 

La  Senna  ibpra  il  Ponte  Reale  «  allorché  ella  tocca  le.  due  ripe» 
cnopreodo' appena  reftrecnìtà  del  terreno  dall'  una,  e  l'altra  parte ,  è 
larg^  400.  piedi ,  e  la  fua  profondità  media  è  piedi  5,  ;  allora  eli'  c  nel- 
la fua  'gon  fiezza  media  i  la  fua  velocità  nella  fu  perfide  è  tale ,  che  per- 
corre quali  150.  piedi  in  un  minuto  i  ella  ne  percorre  150.  quando  le 
tue  acque  fimo  nella  mafiima  altezza  :  poiché  un  baftone  trafpoRato* 
dal  filone ,  fi  muove  con  la  fiefl&  velocità  d' un  uomo  che  caiwmini 
molto  preflo ,  il  quale  può  fare  in  un  ora  15000.  piedi,  e  perciò  250. 
in  un  minuto  ,  cioè  4-  piedi  in  circa  in  un  fecondo.  Ma  norf  muoven- 
doli nel  fondò  r  acqui  coli'  idelfa  velocità  ,  che  nel  mez^o .  nè  il  mez- 
zo con  egual  vciqpità,,  cp/i^^.  la  Cnpe^^e  fupefiore  »  OQiifonne  fi. pio- . 
vera  in  Kguito  »  fi  pofl^ob^perciò  prendere  per  velocità  «ledii  lòo.  ■ 
piedi  in  un  minuto.'  •     i    »    '  - 

Il  prodotto  di  400.  piedi  di  larghezza  per  5.  piedi  di  altezza  me- 
dia c  2009.  pij^i  j,  eflèndo,  la  Senna  in  alcuni  luoghi  alta  8.,  ò  10. 
piedi ,  ed  i?  alcfj'»  pWi  tf: ,  3. òii.   e  ti  prò^ottò^r  sòò<x  per  ioq.  . 
•piedi  è  20oooo..^pi^di  cubi,  e  per  confe^eR^  da  u^a  fe:;ione  del 
Fiume  Senna  fbpra  Ponte  Reale  pafT^no  200000.  piedi  cubi  '5' acqua  in 
km  minuto,  e  iioooooo.  in  un  ora,  ed  in  54,  ore  ^i-88ooopoo. ,  e  .• 
X05  1 20000000.  in  un  anno ,  che  non  è  la  fufla  parte  dell'  acqua ,  che  cade 
in  un  anao  per  le  piogge',  è  per'  le  nevi   òioc  7 1 4 1 5  ooooooo.' piedi  culii^»* 
ET  dunque  manifeflo,  che<.quancio  un  terzo  dell' acqua  delle  piogge  fva* 
porailé  fubito  dopo  elTer  caduta  ,  e  che  la  metà  della  rimanente  re*» 
ftalTe  ne*  terreni  fuperfìciali  per  mantenerli  umidi,  come  ordina rìamen-  , 
te  fi  vedono ,  e  ne' luoghi  fotterranei  al  di  fotto  delle  gran  pianure;* 
c  che  il  rimaDCACe  iòlo  dell* acqua  fi  portalTe  per  piccoli  canali  a  fav 
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mar  le  fontane  nel  pendìo  ,  o  fbcco  le  montagne ,  ^uefto  irebbe  ba* 
(Unte  per  produrre  qucftc  fontane  ,  ed  i  numi  tali ,  quali  fi  vedono  . 
Se  nel  calcolo  iopradetco  iì  prendano  i8.  pollici  in  vece  di  15.  fi  tro- 
verà in  vece  di  71415^000000,,  piedi  &5Ó980000000.  cvìh,  che  da- 
.  noao  ceco  volte  più  cT  «qiM ,  die  la  Senna  ne  pofta  • 

Per  calcohre  F  acqua  delia  macgior  fontana  di  Monte Martve , 
bìlogna  moltiplicare  300.  pertiche  di  lunghezza  per  100.  di  larghezza; 
il  prodotto  è  30000.  tefc  ,  le  quali  ,  a  54.  piedi  cubi  per  tefa  ,  daran- 
no idioooo.  piedi  cubi  in  cirda  in  un  anno.  Il  terreno  di  quella  nnon- 
tagna  Sào  alfa;  ponolbndicà  di  ò  3.  piedi  è-  (khbioh ,  fotìo  dì  cai 
è  r  argilla;  -una  pane  delF acqua  delle  gra»  pioggii  ùorre  fubito  appiè 
della  montagna,  una  porzione  cklls  rimanente  reìla  nella  fabbia  vicino 
alla  fuperficie  ,  il  reilo  fcorre  tra  la  iabbia  ,  e  tra  l'argilla  ,  e  fe  fup- 
pongaii  ancora  che  qucila  ila  la  quarta  parte  loia  mente  del  totale  ,  il 
quale  è  in  un  anno  5(^700000.  pinte («) ovvero  155341.  in  un  giorno, 
che  fi  riducono  a  ($47 1*  piote  in  un  ora  >  e  107.  in  nn  minuto,  qoefla 
quarta  parte  farebbe  26.  pinte  in  circa  in  un  minuto ,  che  dovrebSe 
dar  qucHa  fontana  ;  e  di  fatto  queA'  è  quafi  appunio  ciò  di'  cUa  dà  9  '. 
ailoich'  eli'  è  più  che  mediocre . 

DISCORSOIIL 

Deìf  Origim  tMk  ti^mi      VenH»  ' 

L'Origine  de'  Venti  c  molto  più  diiHcile  a  icoprir/I  di  quella  delle 
fontane ,  perchè  avendo  dafcona  fonfeuia  il  prindpio'della  àia 

produzione  ,  e  r  origine  della  fiia  forgente  in  una  fola  montagna  ,  una 

fola  perfona  ne  può  olìervare  tutte  le  ciicoftanzc  più  confiderabili  ;  ma 
un  mcdciìmo  vento  flendendofi  bene  (pello  per  lo  fpazio  di  più  di  loo. 
leghe  f  abbilognano  necefla riamente  più  ollcrvatori  contemporanei ,  per 
iàpere'  ^onde  comind,  ed  ove  finiìcai  e  Spiale  tpsaìo  egR'ooeupì  in: 
larghezza. 

Molte  volte  ho  cominciato  a  tener  più  corrifpondenze  per  ftr 
quelle  olìèrvazioni  neir eftenfione  di  fette,  o  ottocento  leghe  conrem- 
poraneamente  in  molti  luoghi  dell'Europa,  come  per  efempio  da  Pa- 
rigi fin  a  Variàvia ,  e  verib  l' efiremità  ddlf  Italia ,  e  la  Spagna ,  e  da 
Londra  firn  a  G»ftaiitinopoU ,  di  ceùto  in  cento  leghe  ^  Ma  qnantunr 
qoe  mdti  cttiM  »  a' quali  lo  nravera<|»rlato>-  o  icàto,  ine  rav^^fìTero* 

pro- 


(•)  L*  Pinti  Parigina  è  di  <3nc  foglme,  e  com'crìe  'iVlre  daed*ac«jat,  tUBOUÈ  ii  *6.«fini 
A  fi  fjdiit  cabla;  lui  ^uii  dito  può  rigguigiiirk  ai  altra  nufuia. 
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promeflb  »  e  che  per  me  fi  Aceflèro  tùMuaeatc  le  mie  oflèrvaziooi  a 
Parigi  »  ed  altrove ,  io  non  ho  pomco  onenere  ohe  pocUffime  corri- 
ipoadenze»  delle  quali  io  parlerò  in  appreilb. 

Ariftotile ,  ed  alcuni  altri  Filofo/ì  han  creduto  ,  che  i  venti  pro- 
cedeHèro  dall' efalazioni  >  o  fumi  devici  dalla  terra»  allorché  «01  il  ri- 
flettevano  dopo  eflèr  falici  perpeadicoUnoente  fini»  aUa  regione  mustaf 
na  deiraria.  Qiieà' opinione  ha  pochiffina  verifinigi janza ,  perchè  V 
eiàkzionì  s' inalzano  lentillìmamence  .  e  per  confeguenza  la  ìor  rifleP 
fione  può  dar  folamente  un  fiacchilTimo  moto  ali*  aria ,  e  non  è  capace 
di  produrre  fe  non  un  vento  molto  mediocre,  che  regnerebbe  ordina- 
riamente nella  fola  regione  mezzana  ^ell'  aria ,  e  non  Sbenderebbe  mai 
fino  alla  fapfdipo  della  temi.  Egli  è  vero,  «he  s'egli  s'aba  io  qual- 
che luogo  pattieolaie  tiaa  ftjiaoDiÙiiai$a  quainità  d' efalasioni ,  e  di  va- 
pori ,  quc/ti  potranno  occupare  luogo  bacante  nell'aria  per  fpingerne 
una  parte  di  effa  in  cerchio,  ma  queflo  folo  moto  dell'aria  iarebbe 
troppo  debole  per  produrre  un  vento  confiderabile ,  che  aveiTc  inoltre 
la  velodrà  eguale  a  quella-della  nMggior  parte  de'veaci.  Ne  fì^guireb- 
be  ancora  da  queA'  opinione ,  le  fo^c  vera  >  che  non  verrebbero  venti 
dall'Oceano  verlò  la  Francia  ,  e  la  Spagna,  poiché  niuoa,  o  pochifli- 
me  efalazioni  s'inalzano  dall'acque  del  mare;  ma  folamente  de*  vapori 
acqiioii  i  e  nientedimeno  vi  il  iVegliano  de'  venti  d' Occidente  violen- 

tìflÌBli. 

Cartello  che  ha  voluto  render  ragione  di  tutto,  ha eiedato  ckè  le 
nuvole  ch'erano  fui  punto  di  fcioglicrlì  in  pioggia,  poteffero  produr* 
re  i  venti  cadendo  dall'  alto  1*  une  fopra  l' akre  ;  ma  egli  non  ha  con- 
iiderato ,  che  non  vi  è  nuvola  cosi  deni'a  che  non  abbia  molt'aria  negi' 
intervalli  de'  vapori  che  la  compongono ,  e  che  per  quefta  ragione  Ta- 
na .  che  è  -tra  due  nuvole  può  paÌTare  facilmente  a  traverfo  a  mifìim 
xh'eiTe  il  accollano  l'una  all'altra,  o  ch'eflé  cadono  dall'alto  al  baflb 
verfo  la  terra;  agglungafi  di  più  che  le  nuvole  fupcriori  fcendono  s\ 
lentamente  fulle  inferiori,  che  egli  è  impolllbilc  ch'elle  comunichino 
una  gran  velocità  all'  aria ,  che  è  era  due  di  Joro .  e  non  può  mai  ri* 
fttkanie  un  mMo  d'aria  da-  dna  fyh  patte-,  ehe  pofla'ofièr  portato  pcfr 
uno  fpflzio  oonwnqiM  conilderabile .  ragione  che  adduce  que(^  Au- 
tore per  provare  ,  che  quefte  nuvole  elevati  (Time  producono  le  tempe- 
re ,  cioè,  che  quanto  più  i  corpi  pefanti  cadono  da  alto,  tanto  più 
la  lor  caduta  è  impetuofa .  è  un  puro  fofifma  :  poiché  quedo  accade 
Iblamenie  ne' corpi  pefanti  .odnie  le  pietre»  e'i  neialH,  nia  trattanr 
doCì  delle  nuvole ,  che  cominciano  a  iìjeiidere  qaaodo  fono  fui  punto 
dì  difcioglierfi  in  piccole  gocciole  d'acqua,  la  maggioi*  velocità,  che 
podàoo  ei^  acquiiUre  niilio  iceoflerc  ,  il  è  di  ftre  cinqne  o  fei  piedi 

B  4  nel- 


24  *  M  O  T  O    D  'B  L  l'   A  O  Q.'V  E 

nello  fpazio  d' un  fecondo  «  e  quefta  velocità  può  acquiftarfi  da  quefte 
piccole  gocce  d'acqua,  cadendo  fòlamence  dall'altezza  di  cinquanta 

piedi.  Quefto  (ieiTo  Autore  s'è  inffegnnro  ancor.i  di  rpicfrarc  l'origi- 
fie  de'  venti  per  le  dilatazioni  ineguali  de' vapori,  ed  ha  lortenuto  che 
X  vapori ,  dilatancioH  mille  volte  più  dell'  aria  in  proporzione ,  dove- 
Tano  effi  eflèr  cagione  de'  venti ,  portando  per  eièmpio  il  vento  dell* 
Eolipile  ;  ma  tulli  quefli  raziocini  Ibndacl  (òpra  fàUè  fiippofizioni  : 
poiché  non  è  vero,  che  l'aria  cftremamenrc  rifcaldara  produca  fola- 
mente  i  vapori,  mentre  efla  produce  ancora  mole'  aria  ,  ed  altre  ma- 
terie ancora  più  rarefatte,  com'è  (lato  fpiegato  poco  avanti,  e  ciò 
appunto  produce  il  vento  delf  Kolipile ,  e  non  i;  vapori  acquoiì,  che 
quefte  materìe-  rare&tte-  fiinno  efdr  ibco  infiem'e  :  Perehè  i  vapori  « 
che  altro  non  fonò  che  pìccole  particelle  d'  acqua;  -fatte  feparar 
dall'acqua  per  la  forza  del  calore,  non  fi  cangiano  in  aria,  e  non 
occupano  maggiore  fpazio  edèndo  rarefatti ,  mentre  quella  rarefa- 
zione ,  parlando  propriamente ,  non  è  fe  non  una  ieparazionc  di  qite- 
0e  piccole  particelle ,  nella  fteflk  maniera  appunto  ,  che ,  gettando^ 
all'  aria  un  pugno  di  cenere ,  o  di  polvere  in  'una  camera  >  Je  picco- 
le parcicellc  di  cenere  fparfe  non  occupano  macciior  luogo  nella  ca- 
mera ,  che  quando  eli' erano  in  mano,  e  non  fpinrrono  al  di  fuori 
1'  aria  per  farli  luogo  i  e  fe  fofle  vero  che  i  vapori ,  che  compongono 
una  nuvola  fàce0èro  naicere  i  venri ,  la  nuvola  fi  rimarrebbe  inuno- 
bile ,  e  manderebbe  il  vento  all'  intorno  di  fe  per  tutte  le  parti ,  lo 
che  è  contrario  all' olTèrva/ioni ,  perchè  vcdefi  per  efpericn/a  ,  che  i 
venti  fpingono  .  e  rrafporrano  le  nuvole  per  una  parte  loia,  ed  occu- 
pano in  larghezza  uno  fpazio  maggiore  delie  nuvole  più  grandi .  ElTeo- 
<lo  un  giorno  in  cima  del  Terrazzo  delf  Oflèrvatorio«  oflèrvai  venir  da 
Ponente  una  gran  nuvola ,  da  cui  vede  vai!  cadere  una  denfifltma  pio|^ 
già  ;  quefla  cadeva  gii  300.  pafli  lontana  dall'  O/Tcrvatorìo ,  e  non  fèn- 
tivafi  ancora  alcun  vento  confiderabile  fui  Terrazzo  ;  io  fcefi  con  que- 
gli che  erano  meco  per  fuggire  la  tempefta ,  che  durò  fette ,  o  otto 
minuti ,  e  allor  che  fu  ceffata ,  io  vidi  che  la  nuvola  era  paflàta ,  ed 
«xa  già  molto  lontana  ;  ma  non  ièntìvafi  perciò  vento'  più  confi- 
derabile fui  Terrazzo .  Dal  che  conobbi  manifòflamente ,  che  il  vento 
aveva  cagionato  quefla  pioggia ,  e  che  la  nuvola  ,  donde  cadeva  la 
pioggia  ,  non  aveva  prodotto  il  vento»  che  la  trafponava,  lo  che  io 
/piego  nella  feguente  maniera. 

Allorché  fi  fveglia»  qualunque  fìafi  la  cajfiooe»  un  grandifHmo 
vento  in  una  pan»  dell*  aria  vicina  alla  terra ,  eflb  caccia  avanti  di  fe 
i  vapori  che  incontra  ,  e  gli  ammafTa  gli  uni  contro  degli  altri  in  po- 
co tempo  i  poiché»  iè  foffia  con  una  velodcà  capace  di  percorrere  10,, 
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ò  tg.  fka  io  un  lèoondo,  può  feoriere  tf.»  ò  7.  leghe  in  no  ora»  e 
fi>rfnare  una  nuvola  lunga»  e  larga  più  d'una  lega»  com'era  quella  di 
cui  ho  parlato,  c  finalmente  allorclic  le  piccole  p.irriceHc  d'acqua,  che 
compongono  i  vapori ,  fon  molto  pigiate  dal  vento ,  li  tbrmano  di  elle 
le  gocciole  della  pioggia ,  come  s' è  Ipiegaco  di  (opra ,  donde  ne  lègue 
che  il  vento  piunofto  foima  le  nuvole ,  e  k  piogge ,  e  non  le  nuvole 
il  vento. 

Ecco  alcune  congetture  ,  che  mi  fembrano  molto  verifimili ,  fullfl 
vere  cagioni  de' venti ,  le  quali  io  ho  fondate  l'opra  moke  olFervazioni 
da  me  fatte ,  o  fatte  fare ,  o  ciie  io  ho  eflratto  da  moke  reia^iuni  di 
viagfi  marittimi. 

Io  fu  p  pongo  che  per  qualunque  velocità  ;  che  pofls  daifi  a  nn  e- 
flenfione  d'aria  della  grnnde/za  d'una  nuvola,  non  pofla  quefta  conti- 
nuare a  muoverri  fenlibilmente  a  rraverfo  il  redo  dell'aria  immobile» 
ie  non  per  un  quarto  di  lega  al  piu>  lo  che  è  facile  a  provarli  coll'e- 
fperìenza ,  indirizzando  il  vento  d*  un  ibffietco  da.  una  eftremità  d' una 
camera  aU'  altra . 

Suppongo  di  più,  che  s'alzino  più  vapori  dall* acque  del  mare» 
che  dalla  terra ,  e  più  efalazioni  falpecrofe ,  e  fuifuree  dalle  tene  lieo- 
pene  ,  che  da  quelle  coperte  dall'  acque . 

Ciò  pofto  >  dico  eflèrvt  tre  caconi  principali  de'  venti  »  ed  alcu- 
ne altre  cagioni  particolari ,  e  meno  importanti .  Le  tre  principali  »  e 
generali  fono,  i.  il  moto  della  terra  d'Occidente  in  Oriente,  o  fé  non 
S*  ammetta  queft' iporefi  ,  il  moto  del  Cielo  d'Oriente  in  Occidente. 

2.  Le  vicende  delle  rarefazioni  dell'  aria  per  il  caldo  del  Sole  »  e 
queUe  delle  condenùzìom ,  albrchè  il  Sole  cefb  di  rilcaldafe.. 

^  Le  vicende  dell'  elevazioni  della  Luna  verib  il  £10  Apogeo,  e 
delie  fue  difcefe  verfb  il  fuo  Perigeo . 

Le  cagioni  particolari  più  confiderabih  fono,  1.  Alcune  elevazio- 
ni ilraordinarie  d*^ efalazioni ,  e  di  vapori  dalla  terra  in  alcuni  luoghi. 

2.  La  caduta  delle  gran  piogve ,  o  di  grandine  grolTa ,  e  folta. 

}.  If  eruzimiii  di  quandtà  cr  efidazioni  iòlfutee»  e  fiilpetiofe  nei 
Tersemori . 

4.  Il  fubito  difcioglimento  delle  nevi  nelle  montagne  alte .  Quelle 
cagioni  particolari  rinforzano  'e  cagioni  principali,  o  ne  diminuifco- 
00  »  ed  impedìicono  IT  attivhà  fecondo  la  diverlìrà  de'  luoghi  »  e  de' 
tempi  per  parecchie  combinazioni.  Le  eruzioni  dell*  e£ikziooi  poflboo 
cflèie  Ifr^olariflrnie  ne'  periodi  de'  tempi ,  e  nella  lor  quantità  e  for- 
za ,  ooaie  fi  vedono  delle  irregolarità  ne*  periodi  de*  terremoti,  e  nel- 
la variazione  della  calamita,  e  pollòno  riferirfi  I' une  e  Talrre  ad  al- 
cuni graa  caogiamenti^  che  di  tempo  in  tempo  ù.  tàaao  ncli'  interno 
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della  Terra .  Si  vede  ancora ,  che  nelle  montagne  ardenti  le  enizioù 
incendiare  non  fi  fanno  in  intervalli  di  tempi  limitati  e  periodici. 

Per  mezzo  di  qucHe  caufe  tanto  generali  che  paiticoiari»  lì  poir 
Sono  ./piegare  tutti  i  venti  »  come  il  vedrà  in  appreilò  • 

l^li  è  mani&ilo,  che  fé  Ja  terra  li>^maove  incorno  al  ino  centro 
d'Occidente  in  Oriente»  la  iUperiìcie  va  molto  più  pretto  fptto  TE* 
quatorc  ,  che  a  30,  ,  ò  40.  gradi  di  laritudlnc  dall'una  e  dall'altra 
•parte  di  elTò ,  e  che  quefta  fuperficie  fi  tira  feco  l'aria  che  l'è  vicina  , 
ma  con  minor  velocità .  lo  che  deve  produrre  un  apparente  moto  d' 
aria  d'Oriente  io  Occidente  per  quelli  che  Cono  lotto  l'Equatore ,  fino 
a  una  latitudine  maggiore  di  venti  gradi  da  una  parte  e  dall'  altra  ; 
poiché  quefìo  moto  eflcndo  più  veloce  di  quello  \leir  aria  che  la  fe- 
gue ,  eflì  devono  fcncire  l'urto  dell'aria  che  incontrano  fuccelììvamcn- 
te;  e  di  qui  appunto  poHòno  procedere . queili  Venti  ciiiamati  Rego- 
lari ,  che  regnano  quaft  Tempre  tra*  due  Tropici  ;  con  quefta  difiéren- 
za  però#  che  allorché  il  Sole  è  al  Ttofàpo  del  Cancro»  fi  fa  ordina- 
riamente un  Vento  d' Eft  -  nord  -  eft ,  o  di  Nord-eft,  e  quando  egli  è 
verfo  il  Tropico  di  Capricorno  ,  quelto  vento  ordinariamente  é  il 
Sud-eit,  io  che  fi  ipiega  facilmente  per  mezzo  della  icconda  caufa, 
cioè  della  rarefazione  dell'aria  eccitata  dal  calor  del  Sole  :  Perchè  quan- 
do egli  è  ne'  iègni  d^l  Capricorno  >  e  del  Sagictarìo  «  rilcalda  molco  1' 
aria  e  Je  terre  ivi  £>ttopoAe  -  donde  ne  %ue  che  elfendo  quciV  aria 
cflrcmamente  dilatata,  e  quella  che  è  fotto  i  Segni  oppofti,  cflèndqit 
CQndenfata  nell' iftellò  tempo  per  il  freddo  dell' inverno  che  allora  vi 
legaa  >  far  fi  deve  necellariamente  un  moto  d'  aria  da  Mezzogiorno 
verfo  Settentrione»  il  <(uale  nnendofi  al  moto  che  va  d'Oriente  in 
Occidente  ,  deve  produrre  un  vento  cooipofto  dì  ambidue ,  cioè  un 
Sud-cft,  ovvero  un  Iifl-fud-eft;  ed  al  contrario,  quando  il  Sole  è  nel 
Tropico  del  Cancro  ,  deve  farli  un  moro  d'  aria  da  Settentrione  verfo 
l'altro  l'olo,  il  quale  unendofi  allo  (icÙo  moto  d'Oriente  in  Occiden- 
te» &  il  vento  di  Nord-eft«  o  di  Eft-nocd-eft. 

Jjs  Relazioni  di  alcuni  Piloti  portano,  che  i  venti  d'Occidente 
regnano  ordimi  ■  ^r-nente  nell'Oceano  da*  zj.  gradi  ai  47.  Io  fpiego  que- 
{ìì  venti  nella  fegucoce  maniera»  prendendo  per  eièmpio  il  grado.  33. 
di  latitudine  «  ^ 

•  L'iaria  che. è  tra*  due  Tropjd  fi  muove  verib  Oriente  con  uot 
yelodtà  un  poco  minore  della  terra  Tottopofta ,  poiché  non  vi  fi  fini- 
te che  un  vento  mediocre,  che  non  fa  ordiniriamente  più  di  otto  ,  o 
dieci  piedi  in  un  fecondo;  e  la  fuperficie  della  terra  ciie  c  fotto  l'E- 
quatore ,  fa  nello  itelTo  tempo  1413.  piedi  in  circa  :  ina  la  fiiperficie 
delia  terra  al  grado  33.  di  ladt^dioe  non  fa  che  iists-  piedi;  e  per 
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conftgaeimif'ié  r  aria  che  è  in  qadlo  Parallelo  fi  muoreflé  tanto  velo- 
cemente quanto  quella  che  è  forco  T  Equatore,  ella  fi -muoverebbe  più 
prefto  di  quefta  fuperfìcie  quafi  ziB.  piedi  per  fecondo.  Ora  fe  l'aria 
del  grado  33.  non  ricevefìe  iJ  Tuo  moro  fe  non  dalla  terra  Ibttopofta 
che  la  trarpona ,  vi  fi  fentirebbe  un  vento  d' Oriente ,  la  cui  velocità 
iaiebbe  8.  ò- 10.  piedi  in  circa  per  fecondo  $  ma  perchè  Taria  che  è 
dall'Equatore  fino  al  grado  10.,  il  porta  ièco  quella  che  Tè  apprelTo»'' 
diminuendo  fempre  fino  al  grado  35.  ,  può  nccadere  che  quefta  dimi- 
nuzione vi  fi  riduca  a  20.  piedi  per  fecondo  ,  di  maniera  che  eflcndo 
unica  alla  diminuzione  di  10.  piedi  per  fecondo  in  un  fenfo  contrario, 
come  lègaidsbbe  le, non  n  foSk  altra  cagione,  l'aria  ùrk  ivi  fpiota 
talmente  ohe*  potrà  peitòrrere  ]o«  piedi  per  fecondo,  più  dèlia  fuper- 
fìcie della  terra  verfo  1* Oriente,  ed  ivi  fi  fentirà  un  vento  d*Occiden-" 
te  tanto  grande ,  quanto  i  venti  Regolari  lo  fono  tra  i  due  Tropici . 
Aggiungali  di  più  ciie  i  venti  Regolari ,  incontrando  le  eofle  deli'  A- 
merìca  piegate  a  guifa  di  mezza  luna  dall' Ifola  di  Caienna  fino  al 
Golfo  del  AfeflÌGo ,  poflbno  rifletterfi  contro  k  bro  alte  montagne ,  e  ' 
concorrere  a  produrre  quefli  venti  d'Occidente,  ed  aumentare  la  lof 
velocità  ;  e  querti  venti  farebbero  perpetui  ,  fe  impediti  non  foflèro 
qualche  volta  da  una  o  più  di  quelle  caufe ,  delle  quali  abbiam  parla- 
to di  fopra  .- 

Tra'  due  Tropici  ibnovi  molti  luoghi ,  ove  fi  fvegliano  Venti  flra- 
ordinari,  che  vengono  dalle  terre  verfo  il  mare  all'entrar  della  notte»  e 
dal  mare  contro  le  corte  dopo  che  il  Sole  è  levato  quafi  fino  a  mez* 
zogiorno  ;  fi  fpiegano  quefti  venti  nella  fegucnte  maniera .  ^ 

Supponghiamo  una  grand'  Ifola  >  che  fia  a'  15.  ò  20.  gradi  di  la- 
titudine «  ove  i  Venti  Regolari  poflbno  eflèr  deboli  s  rìicaldando  il  So» 
le  le  terre  di  queffllbhi  da  mezzogiorno  fino  a  4.»  6  5.  ore  della  fe- 
ra ,  e  nello  fleÀb  tempo  il  mar  vicino ,  non  fi  fa  per  qiK^  caufa  mo- 
to alcuno  d'aria  ;  ma  immediatamente  dopo  che  il  Sol  fi  è  riporto,  1* 
aria  del  mare  raffrcddandofi ,  molto  fi  condenfa,  e  confervando  le  ter- 
tt  dell' Ifok  per  Inngo  tempo  il  lor  calore,  l' aria  che  a  lor  fovrafia 
non  fi  condeiiià  Ce  non  a  poco  a  poco ,  ed  a*  principto  molto  meno  di' 
quella  del  mare;  d'onde  avvenir  deve,  che  un  vento  fi  fveglierà  per 
il  moto  dell'aria  dell' Ifola,  che  fcorre  per  riempiere  il  luogo  di  quel- 
la, che  fi  è  molto  condenfata  al  di  fopra  del  mar  vicino.  Ma  nelmo- 
nenio  che  il  Sol  fi  leva ,  eiTehdò  le  terre  dell'  Ilòla  ralTreMate  per  Itf 
lunga  notte ,  ed  effendofi  T  aria  molto  condenfata ,  deve  fcguire  un  il- 
HufK)  di  quell'aria,  che  s'era  avanzata  verfo  il  mare,  baftanterriente 
«grande  per  produrre  un  venticeiio  proveniente  dal  muQ  contro  le 
coflc. 
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Le  vicende  de' venti  >  o  il  loro  flufTo,  e  riflunb  fi  odèrvano  anco' 
ti  lècondo  alcune  Reln/ioni  lungo  il  mar  Medirerraneo  in  certe  rtagio- 
ni  dell'anno  ;  Quefle  ci  aflìcurano,  che  vi  il  IveglÌA  k  mattina  un  vento 
di  Levante ,  ed  un  vento  di  Ponente  la  fera .  li  primo  può  procedere 
dalla  dilatazione  dell'aria,  chefifit  verfb  I  Paefi  Orientali  relativameo- 
te  a  C|ue(lo  mare  ;  cioè  la  Natòlia ,  l' Arabia  ec.  ove  il  Sole  è  giètnol- 
:o  alto  ,  quando  egli  lì  leva  riguardo  al  mezzo  del  Mediterraneo» 
I'  qucHa  dilatazione  può  fvegliare  un  vento  di  Levante  verfo  l' Ifo- 
di  Malta  ,  e  di  SiciUa  :  ma  due  o  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  vi  ii 
'ee  &r  fentire  il  vento  di  Ponente ,  fino  alla  notte  molto  inoltrata  .  a 
sagione  della  dilatazione  dell'aria  caufata  dal  caler  del  Sok  »  che 
molto  rifcalda  allora  le  terre  pofle  al  di  là  di  querto  mare  in  Spa- 
gna e  in  Affrica  ,  e  ccfla  di  rifcaldar  quelle  che  fono  verfo  Oriente  ; 
donde  ne  fegue  necellariàmente  un  riiluliò  d'aria  d'Occidente  in  Orien- 
te  ad  mezzo  del  Mediterraneo . 

Nel  princi]»o  di  Novembre  ncirilbla  di  Francia»  nella  Borgogna» 
e  nella  Sciampagna  fi  fvcr^liano  i  Venti  del  Sud  ,  che  portano  gran 
piogge;  perchè  allora  le  terre  vcifo  il  Polo  Settentrionale  non  veggo- 
no più  il  Soie  ,  e  i'  aria  molto  vi  fi  condenfa  per  il  freddo  ecccllivo  ; 
donde  fegue ,  che  le  terre  deir  Afirica  eflèndo  allora  molto  rìicaldate  » 
vi  fpingono  per  molti  giorni  la  loro  aria  ,  e  ve  ne  ammaflano  più  di  ■. 
quel  che  richiede  l'equilibrio ,  ficchè  il  riflaflò  deli'  ecceffo  di  ella  aria 
nel  ritornare,  cagiona  un  vento  di  Nord -ed  afiai  dolce  a  motivo  del 
vento  di  Mezzogiorno ,  che  ha  portato  un  aria  calda,  la  quale  nel  ri-, 
fluflo  fa  un  bel  tempo,  e  poco  freddo  per  trt,.o  quattro  giorni  di. 
fedito  ;  e  quefto  fpazio  di  tempo  ò  quel  che  fi  chiama  l' Eftate  di  & 
Dionifio,  o  di  S.  Martino. 

Si  può  facilmente  intendere ,  che  allorché  il  Sole  fi  trova  a  per- 
pendicolo fopra  qualche  fpazio  di  terra ,  l'aria  fottopofta  fi  rifcalda 
molto ,  e  s' ellende  in  giro  da  tutte  le  pani ,  e  che  ra/Trcddandoii  l' a- 
ria  in  ^ro  da  tutte  k  .parti  per  l' afliènza  del  Sole ,  ifi  deve  làrfi  un 
rìRufìb  d'aria  .  Quefto  flulTo,  e  •jrifluflb  fi  vede  fpeflb  anche  in  picco- 
lo. Il  Sig.  Huyghens  mi  dille  un  giorno,  che  egli  aveva  oflervato  che 
eflcnilo  la  fua  camera  ben  chiufa  ,  il  fuo  Barometro  che  era  un  di, 
quelli,  ne'  quali  il  liquore  s'  abbaifa  per  il  maggior  pelò  dell'aria»  e, 
ne'  quafi  i  cangiamenti  d'altezza  fono  iènfibililfiffli .  a' era  abbacato  ed 
alzato  molte  votee  aiceroativamence  in  un  quarto  d'ora.  Io  ne  attri* 
buii  la  cagione  a  qualche  vento,  che  s'era  cpccìato  nel  cammino  della 
(ùa  camera  ,  il  quale  avendovi  comprcllh  l'aria,  le  aveva  dato  una 
maggior  forza  d'  elafiicità ,  che  aveva  fatto  djfcenriere  ii  liquore  del 
iiio  fiaiomeciOf  ed  avendo  dipoi  quell'aria  condenfata  là  liberti  dì 
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ftenderd ,  ceflàndo  la  caiifa,  ripafTava  per  il  cammino  ,  ed  clTendo  di- 
minuito il  di  lei  elaterio  >  il  liquore  del  Barometro  rilàiiva  ;  e  perchè 
il  moto  acqaiftato  dall'  aria»  the  rìfaliva  per  la  gola  «Usi  cammino ,  ne 
faceva,  cfcir  molta  più  di  quel  che  richiedevi  la  proporzione  d;.ll' equi- 
librio, fi  faceva  di  nuovo  per  la  medefima  gola  una  dilcefa  d'aria  ,  la 
quale  accrefceva  la  denfità  dell'aria  della, Camera ,  più  di  quclchè  ri- 
chiedevafi  per  l' equilibrio  >  e  faceva  difendere  il  liquore  del  Barome- 
tro, e  così  di  iéguito,  diminuendo  le  variazioni  a  pòco  poco  fina 
ali*  intera  redu/ione  all'equilibrio. 

Ho  veduto  un  fimile  effètto  in  una  fornace ,  ove  fi  faceva  la  cal- 
cina ;  Qj_ieftH  era  fatta  a  gui/a  d'  una  piccola  camera  in  volta,  nel 
mcizo  di  cui  eravi  una  finefìra  ^quadrata ,  larga  un  piede*  e  mezzo, 
per  la  quale  fi  gettavano  le  legne  jper  mantenere  il  fuoco.  Avveniva 
che  e(Ièndo  molto  il  fuoco ,  V  aria  rinchiulà  fi  dilatava  elUemamente , 
ed  efciva  in  parte  per  la  fineflra  con  gran  velocità,  ed  eHendofi  il 
fiioco  allora  diminuito  per  la  mancanza  dell'  aria  ,  il  calore  dell*  aria 
rinchiula  diminuiva ,  e  divenendo  in  confeguenza  meno  rarefatta  *  ne 
rientrava  neoellàriamente  per  la  fineftra  a  guifa  di  vento  che  fofiiava 
nel  lùooo»  e  lo  riaccendeva.  »  b  che  &oeva  di  nuovo  dilacar  X  aria  per 

I  '  aumento  di  calore ,  e  la  £iceva  di  nuovo  efcire  per  k  fineftra .  Que~ 
lia  alternativa  produceva  una  fpecie  di  refpirazione,  fimile  a  quella 
degli  animali.  I  lavoranti  mi  dillèro ,  che  l'iftelFo  accadeva  in  tutte  le 
fornaci  da  calcina,  e  mi  fecero  oilèrvare  che  le  farfalle,  e  gli  altri  a- 
nimali,  che  nella  notte  volano  verfi>  lo  Ipfendoie  dèi  fuoco >  efIèndoal<^ 
la  di/lanza  di  uno  o  due  piedi  dalla  finellra»  erano  trafportati  nella  fi>r* 
nace  dall'aria,  che  vi  rientrava  con  gran  velocità  dopoelTeme  eicita. 

II  tempo  di  ciafcuna  relpirazione  era  tre,  o  quattro  volte  più  luogo  di 
quello  deUa  refpirazione  degli  animali. 

Ho  notato  in  moke  o&rvazioni ,  che  a  Parigi  ^  e  nelle  vicinanze» 
i  veod  £uino  in  15.  gtomì  qua  fi  una  revoluzioaemtcra,  fofHando  ftio- 
celHvamente  da  tutte  le  parti  dell'  Orbzonre ,  e  che  ne'  Noviluni ,  e 
Pleniluni  il  vento  è  quafi  fcmpre  Nord ,  e  N.  E.  Cioè  ,  che  alla  nuova  lu- 
na {òffia,  un  vento  di  Nord ,  quefiii  pailà  all'  Eli  in  tre ,  o  (quattro  gior- 
ni, e  di  poi  al  Sud  >  poi  alTOueil»  e  ritoma  al  Nord  verfo  il  Plenilu» 
aio»  d'onde  ripaflà  fiicceffìvamente  verfo  VEd ,  il  Sud,  e  V  Oueft,  ri- 
toma alla  nuova  Luna  al  Nord,  o  al  Nord-Efi.  Alcuni  di  quefU  ven- 
ti tornano  qualche  volta  un  f>o'  indietro,  come  dall' Oaefi: al  Sud-Oucfl, 
e  dal  Nord- Eli  al  Nord,  ed  allora  quegli  venti  durano  fette  «  o  otto 
giorni,  ma  non  £uino  quafi  mai  un  giro  intero.  Accade  ancora  qual* 
die  volta»  che  il  vento  pafla  dall'  Oueft  al  Nord-Eft,  e  dair  Eff  al 
SathOndl  »  feoEa  che  fi  lodano  &om  i  jwù  di  mesio*  Si  poflboo 
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fpiegare  quefte  rhrolttnoiu  di  venti  per  la  terza  cauia  piìadpale  •  nel- 

ia  feguente  maniera . 

Egli  è  molto  vcrifimile  ,  che  la  Luna  alzandofi  al  fuo  Apogeo,  de- 
ve tirar  dietro  di  ih  molt'aha,  fé  fuppongafi  ch'ella  nuoti  nei?  aria, e 
che  il  fuo  diametro  iìa  tra  le  cinquecento ,  e  le  ièiceato  leghe  >  come 
l'ai&uraoo  gli  Aftronomi  ;  poiché  nell' elevarli ,  deve  efla  tirar  Ileo  1' 
aria  che  l'è  vidna ,  quefla  Tarìa  che  è  al  di  fòcto,  Hno  alle  teroe  che 
fono  fotto  la  zona  Torrida  ;  e  per  quefla  r;^j?ionc  l'ari  ì  che  è  vìcinia* 
Poli  dall'una,  e  l'altra  parte  vi  deve  fccndere  per  confervare  l'equili- 
brio ,  lo  che  deve  produrre  il  vento  di  Nord  verfo  il  mezzo  della  zo- 
na Teniperau  Settentrionale,  il  quale  unito  al  vento  d*  Eft  »  che  è 
prodotto  dalla  mcdefima  caufa  prima ,  cioè  dal  moto  della  Terra  >  for- 
ma il  vento  compofio  di  Nord-£(l,  che  regna  ordinariamente  a  Pari* 
gì  ne*  Noviluni . 

Deve  fvegliarfi  ancora  un  venticello  di  N  >rd  per  il  gran  moto 
dell'aria  trafportaca  dalla  Terra  .dall'Equatore  fino  a  $0,  6  Co,  gradi. 
Io  ho  fatta  eCperienza»  che  incendo  girar  con  gran  velocità  una  palU 
di  piorrbo  del  diametro  di  due  pollici,  prellb  una  fccchia  piena  d'  a- 
cqua,  s'  alzavano  verfo  la  palla  i  corpicciuoli  eterogenei  deporti  infon- 
do dcih  fccchia;  ed  avendo  lofpela  una  palla  di  8.  pollici  di  diame- 
tro, e  facendol  i  girare  con  mediocre  velocità  »  fi  (ènti va  un  gran  mo- 
to ^acia  dalle  partì ,  ed  un  altro  picccdiffimo  moto  di  in  iii  verlb  il 
polo  ilella  paUa;di  che  io  m'  accorgevo  per  mezzo  d'  alcune  piccole 
piume  porte  in  cima  d'  una  bacchetta  perpendicolare  ,  dirtante  dalla 
p-'Ma  duo,  o  tre  pollici,  le  quali  fi  muovevano,  quafi  por  al/arfi  ver- 
fo di  crta^  ma^quefto  vento  era  debolidìino  .  D' onde  fi  può. giudicare , 
che  i'arìa'^'crib  i  poli  fi  muove  contro  la  Terra»  e  può  eftenderfi  fino 
al onquantefimo  grado,  e  dipoi,  fubito  dopo  che  è  celiata  querta  ca- 
gione» e  prima  che  il  liflullo  dell'  aria  elevata  dalla  Luna  ricorni  ver- 
fo i  Poli ,  il  moto  della  Terra  d'  Occidente  in  Oriente  può  cagionare 
in  apparen7a  il  folo  veuto  d'  Ert  ,  il  quale  ordinariamente  dura  un  gior- 
no, o  due  :  poiché  la  'Luna  >  ritomamlo  al  fuo  Perigeo  «  fpinge  recipro- 
camente l'aria  verfo  i  poli ,  e  lì  iveglia  ibi  principio  un  vento  ài  Snd- 
Ert  per  la  combinazione  di  qucfto  moro  d'aria  verfo  i  Foli,  e  di  quel- 
lo che  viene  da  Oriente.  Il  Sud  predomina  dipoi  finche  il  gran  mo- 
to de' venti  d'Occidente ,  che  regnano  fino  al  quarantèiimo  grado,  co- 
me fi  c  detto ,  e  che  polfono  qualche  volta  eftcndcrti  di  più  per  otto  , 
o  died  gradi ,  avànzandofi  un  poco  verfo  i  climi  ièttemrìonali»  e  me- 
Icolandofi  co'venri  di  Sud,  6cciano  il  Sud-Ouefti  ed  elTendo  ceffatoil 
rifìurto  del  Sud ,  il  folo  vento  d'  Oueft  può  regnare  finche  il  riflufTo 
dell'aria»  che  il  Sud  aveva  ipioco  verfo  il  Nord,  unico  a  quella  che  è 

tra- 
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trafpoitaca  dall'elevazione  della  Luna  verfi>  il  Tao  Apogeo,  e  da  quel 

pìccolo  moto  di  cui  fi  è  parlato,  cagioai  il  vento  di  Nord,  ed  il 
Nord  Eft  ,  come  nel  Novilunio  .  Queflo  periodo,  e  quefta  rivoluzione 
di  venti  fi  fa  due  volte  in  ciafcun  mcfe  lunare  :  Io  lo  ho  ollèrvato 
molti  aimt ,  e  benché  vi  ièguano  alcune  ìrregoUrità  per  le  combina- 
zioni delle  cauiè  particolari ,  ho  quafi  fèmpre  trovato  che  il  Noxd-Eft 
regnava  ne' Noviluni»  e  ne'Plenilunj  &  ed  il  Siid»erOuefl  nelle  qua- 
drature* ma  fi  deve  notare,  che,  fìccome  ne' Fiumi ,  ne' quali  il  flu(ìb 
del  mare  fi  avau/.a  molto,  il  ritìullò  comincia  a  farfi  verlb  le  loro  im- 
boccarure  »  mentre  il  Huflb  Tale. ancora  ai  luoghi  più  lontani»  così  il 
Nord,  o  il  Nord- Eft  non  Ibifiano  in  Parigi  nelb  nedb  tempo» In  cui 
la  Luna  è  nel  Tuo  Apogeo  ;  e  che  ciò  non  fcgae  ,  fe  non  dopoch'effa 
fi  è  molro  avvicìmra  .'dia  Terra.  Si  intende  facilmente  ancora,  che 
allorché  la  Luna  è  vciib  il  Tropico  di  Capricorno  nella  fua  maggior 
latitudine  auflralc ,  Ilaria  ch'ella  alza  allora  ,  o  ch'ella  rifpinge  ,  impie- 
ga molto  più  tempo  a  far  feotire  4  fuo  moto  verlò  i  Paef!  iètrencrìo- 
nali*  che  allorché  ella  è  nella  (uà maggior  vicinanza  del  polo  Boreale; 
ed  anco  che  il  moto  può  cfT'er  troppa  debole  per  eftcnderfi  fin  verfis 
ii  50.  gracJo  di  latitudine  lecrentrionale..  Ho  olfcrvato  qualche  volta  a 
Parigi ,  che  eflendo  tirato  il  vento  di  Nord-iìll  per  7. ,  ò  8.  giorni  di 
(éguico  t  che  dovendo  a  quefta  (Uccedere  i  venti  di  Sud  >  al  baila 
regnava  ancóra  il  Nord-E(l.  Le  nuvole  poi  più  alee  erano  fpinte  nello 
ftclTo  tempo  dal  veoto  di  Sud  >  ma  Icntifiìnìamente  ;  Io  che  mi  fece 
credere  che  vcrfb  il  40. grado  di  latitudine  il  Sud,  e  il  Sud-Oueft  po- 
tevano eHère  così  gagliardi»  da  regnarvi  iuli.  Accadcrà  ancora»  che 
le  elevazioni  ineguali  della  Luna  produrraona  difièfemK-coiiGderabili  ri- 
guardo a  quefti  venti,  canto  per  le  lor  forze»,  quanto  per  igÌDmi.ne*' 
quali  eflì  devono  regnare.  Neceirariamcnte  ancora  lèguiranno  molte 
irregolarità  in  quegli  venri  per  la  mcfcolanza  delle  caufe  particolari, 
delle  quali  fi  è  parlato  ;  ma  quelli  venti  devono  eHeremeno  irregolari 
ne' luoghi,  ove  fono  poche  montagne  »  come  acLTlibia  di  Francia*  neh 
h  Sdampagna ,  che  ne^luoghi  molto  montuolt  - 

n moro  de' veaci  non  è  giammai  uniforme,  noo  altrimenti,  che 
Ja  corrente  dc'Fiumi;  e  nell'iflofro  modo  vi  fi  fanno  dell' onde,  e  de' 
volnimenti ,  che  fi  chiamano  turbini,  i  quali  hanno  dilTerenti  velocità . 
Si  ollèrva  nelle  gran  tempeUcchc  nello  fpaziod*^un  quarto  di  lega» 
ove  la  maggior  parte  degli  alberi  è  ftita  atterrata*  vi  fono  degl^iotei^ 
valli  ne* quali  ninno  è  atterrato,  perchè  il  venta  è  ftaio  11  meno  vio^^ 
lento.  Si  nota  ancora  che  tutti  i  venti  loffiano  a  riprefe ,  e  a  ondare» 
Io  che  fi  conofce  ancora  dal  fiiono  delle  campane  ,  che  fcntefi  indebof» 
Jixe  a  aumencare  dentro  piccoli  intervalli  di  tempo.  Eccone  le  cagioni  -, 
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foppooghiamo  che  un  gran  vento ,  avendo  moka  hTghtiaz(Pig*  iTav,  7.) 
inccMicri  ver(b  G  delie  cafc .  o  qualche  piccola  eminenza ,  che  Io  fac- 
cia riflettere  in  qualche  luogo,  e  far  dell* onde  non  parallele  come  A, 
B  ,  C ,  Di  egli  è  chiaro  che  la  forza  cagionata  dal  loro  incontro  ia 
B»  renderà  più  veloce  l'onda  BD>  e  che  quella,  che  è  nella  direzione 
G  B  >  perciiocerè  dopo ,  moke  più  deboimeiite  1*  orecchio  io  B.  L'ifteflò 
deve  accadere  m  tutti  gli  altri  luoghi  del  veun>. 

Accade  qualche  volta ,  che  allorché  un  gran  vento  ne  incontra 
per  fianco  un  altro  più  debole,  fia  quefti  oppofto,  o  no  ,  quegli  tra- 
fporta  r  aria  che  gli  è  più  vicina,  e  la  &  girare  in  cerchio  con  gran 
velocità f  e  qneflo  aggirameoto  d'aria  che  turbine  s'appella»  s'avanza 
col  ven«>  più  gagliaido ,  e  iòileva  tutto  ciò  che  non  è  molto  pefante , 
come  per  efempio  la  polvere  ,  e  le  foglie  fecche  ,  ed  anco  de'fàfci  in- 
tieri di  fieno,  che  vanno  a  cader  qualche  volta  alla  diftanza  d'un  quar- 
to di  miglio .  Quelli  turbini  follevano  qualche  \ dita  una  gran  quantità 
d'acqua  dal  Mare*  che  apparifce  come  una  gran  colonna  d'acqua,  a 
qneHi  che  la  vedono  da  lontano . 

Si  vede  un  efempio  di  quelli  venti ,  che  fi  muovono  l'uno  accan- 
to all'altro  con  direzioni  oppoile,  in  certi  cammini,  quando  vi  fi  fa 
gran  fuoco,  tenendo  chiufa  a^tto  la  camera:  poiché  1' aria  rarefatta , 
e  la  fiamma  che  s' inalzano  *  tirano  (èco  una  parte  dell'  aria  della  ca- 
mera ,  e  quella  che  rella ,  eflèndo  per  queflo  mezzo  troppo  dilatata  « 
è  neceflàrio,  che  per  il  cammino  (benda  abbalTo  nuova  aria,  che  ricon- 
duce una  parte  del  fumo,  c  lo  fpargc  per  la  camera,  ed  ordina-ria- 
mente  il  iiimo ,  e  l' aria  rarefatta  iklgono  da  una  pane ,  e  1'  aria  pe- 
fante icende  dall'  altra  con  una  parte  del  fumo ,  lo  che  Ci  evita ,  la- 
rdando la  porca»  o  una  fineftra  ib€diitt&$  perchè  l'aria»  che  per  eflQi 
entra*  fegue  il  moto  del  fumo  per  il  cammino,  e  riempie  fumciente- 
mente  la  camera;  e  fe  vi  fbflé  un  foro,  (blamente  del  diametro  d'un 
pollice  nella  tìneftra,  o  nella  porta  per  conceder  il  palìàggio  all'aria 
cilerna ,  vi  fi  farebbe  un  vento  così  grande ,  che  eilinguer  potrebbe  le 
candele ,  che  gli  fi  accoftafl^ro  • 

Allorché  il  vento  incontra  un  oftacolo ,  come  per  efempio  una 
gran  muraglia,  cangia  la  fua  direzione,  e  s*  abballa  di  là  da  queft'o- 
ilacolo ,  come  fi  vede  nella  Fig.  3.  Tav.  J. ,  nella  quale  AB  rappre- 
ienta  la  muraglia ,  e  le  linee  C  A  ,  G  H  ,  P  L  ,  F  B ,  la  direzione  libera 
del  vento.  Egli  è  chiaro»  che  l'aria  fi  pone  in  fiato  elaftico  tra  A  •  e 
6,  e  che  non  potendofi  voltare  verfh  il  ballò,  fi  fiende  dalla  parte  di 
CA  colla  direzione  DE,  ed  avendo  l'aria,  che  è  verfo  DE,  poco 
ntoto  ,  l'aria  che  è  in  DEM  ,  vi  c  fpinca  dalla  più  alta  da  M  in  N  , 
come  vedefi  accadere,  ali' acqua ,  di  là  daUe  pile  de'  Ponti ,  ov'ella  è 
fapìdiffima.  Da 
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Da  dò  ne  fegue  ,  che  ie  daUa  parte ,  onde  vkne  il  vento  >  vi  fia 

nna  muraglia-  più  alca  d' an  cammino ,  il  fUmo  n'  elee  diflkilmente , 
perchè  il  vento  fi  ribatte  in  forma  di  turbine  dopo  aver  cltrepaHata 
la  maraglla ,  ed  entra  con  forza  nella  gola  del  cammino  ;  e  qynndo 
ancora  tofie  il  muro  a  livello  del  cammino ,  ed  un  poco  lontano ,  pro- 
durrebbe apprelTo  a  poco  il  medefimo  efTetto,  come  può  giudicarli 
dalla  Fig»  4.  Ttv,  L ,  nella  quale  A  B  moftra  la  direzione  del  vento , 
BC  è  il  muro  oppofto  a  quefta  direzione,  E  fon  due  gole  di  due 
cammini ,  alti  come  il  muro .  Il  vento  che  incontra  il  muro  è  rifpinto 
per  la  direzione  FG,  e  non  entra  nel  cammino  D,  anzi  al  contrario 
ne  trafporta  eoa  violenza  il  fumo  che  cfcc  da  eflb  :  ma  ii  vento  fupe- 
fiore  AB,  che  conferva  la  fua  violenza,  incontrando  In  G  il  fumo 
dell'alno  cammino  E,  lo  muove  in  vortice*  e  gli  da  il  moto  in  giro 
GHE,  e  per  confeguenza  fi  ribatte  nel  cammino  E  ,  ed  impedifce  al 
filmo  Telcita  .  Che  le  il  vento  batte  obliquamente  la  muraglia,  che  c 
avanti  a'  cammini ,  il  fumo  ialirà  alfa!  liberamente ,  perchè  la  parte 
dei  vento  A  B  fi  rifletterà  pet  fianco  ,  e  'Oon  fi  alzerà  punto .  o  pò- 
cfaiffimof  e  perdò  non  fi  fiiri  vortice  capace  di  ribattere  il  fiimo. 

La  diverfità  de'  venti ,  che  regnano  nello  fieflò  tempo  In  difièfBii* 
ci  luoghi ,  procede  da  molte  cagioni . 

La  prima  fi  è ,  che  i  venti  fi  muovono  fèmpre  per  un  gran  cer- 
chio,  d'onde  c  fàcile  il  vedere,  che  fe  un  medefimo  vento  d'Oueft, 
o  Sod-Oneft  fiieefiè  il  giro  della  Terra,  comparirebbe' dlfiènentiffimo 
ne*  luoghi  fra  fé  molto  lontani .  , .  • 

La  feconda  cagione  fi  c,  che  fofiiando  in  un.  luogo  un  gran  ven- 
to, trafporta  l'aria  che  c  da  ambedue  le  parti,  fpingendola  un  poco 
per  fianco ,  come  accader  fi  vede  ne'  fiumi ,  ne'  quali  allorché  il  mez- 
zo fi  muove  velodfliRUunente ,  fpinge  qaefti  dell'onde  un  poco  obli- 
^amente  ver£b  le  rive . 

La  terza  fi  è,  che  alzandofi  in  due  luoghi  della. Terra  fra  fe  lon- 
tani 100.  leghe  in  circa ,  una  gran  quantità  di  vapori,  e  di  efalazionì, 
che  fpingano  l'aria  in  giro,  q  (lell'iUefib  tejmpo,  o; nell' intervallo  di 

Sualcjie  ofa,  néceflariamjente  fi  rvegltano  due  venti  connati  dalPuno 
i  quefii  luoghi  verfii  l'altro,  i  quali  dopo  ^rfi  incontrati  nflettoafi 
con  direzioni  oppofie .  - 

La  quarta  caufa  è  l' incontro  delle  montagne  alte  ,  che  fin  riflet- 
tere i  venti ,  é  gli  obbligano  a  prender  le  loro  direzioni .  Se  ne  vede 
un  efempro  nel  Ligo  di  Gincv/a ,  che  &  eftendc  tra  due  catene  di  alte 
montagne,  per  lo  fpozlo  di  12.  ^ghe  grandi  da  Ginevra  fino  -a  Lofiuma; 
.poiché  quafi.fi;mpre  vi  reg^^no  due  (òli  venti,  dv^  fi  fua;òdQno  a  vi- 
cenida,  e,fi'nv^>vpòoièc»ndola  direzione  d^l: Lago r ed  i  qoyili  pocreb- 
fm»  ìL      '  C  b^o 
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biro  anco  andar  T  ano  oontrò  1*  alerò  verfo  il  mezzo  del  Lago ,  fe  in 
Ginevra  fi  fvegliafTe  un  vento  che  fodè  un  poco  obliquo  alh  direzione 

delle  montagne ,  ed  un  altro  a  Lofanna ,  che  fofì'e  obliquo»  ma  per  un 
verfo  oppolio  ;  come  per  cfcmpio ,  fe  KF  ,  IH  fonèro  i  venti  (  /Vfr.  5. 
'//-/;*.  /.),  ABCD  le  montagne,  riHertendofi EF inFG ,  ed  IHinHL» 
quelli  venti  farebbero  contrarj  verfo  M  N . 

L'ifteflb  accade  nel  Porto  d^Ambleceuib  vicino  a  Calai»»  ove  il 
vento  Oneft-Sud-Oucft  foiSa  qoafi  9.  mefi  dell'Anno,  e  ciò  avviene 
perche  le  corte  d'Inghilterra,  e  quelle  di  Francia,  che  in  talluogo  gli 
fono  oppone  ,  hanno  ivi  una  tal  direzione,  e  lontano  di  11  dieci  leghe 
può  fpirare  un  vento  di  Sud-£ft>  o  di  Nord .  ' 

Ho  fiutt  fire  delle  olfervaziom  preflb  la  fornace  di  Cheibourg , 
le  quali  mi  han  ùnto  vedere >  regnar  ivi  due  ibli  .venti»  che  fi  fiicee* 
dono  alternativamente ,  cioè  il  N.  E.  ed  il  &  O.»  lo  die  depeode  dal- 
la ftefTa  caufa  delle  direzioni  di  alcune  montagne . 

Il  Sig.  Varin,cheha  fatte  dell' oflcrvazioni  nell'lfola  della  Corea 
vicino  a  Capoverde,  mi  ha  aflicurato  che  il  vento  di  Nord-Oueft  vi 
regna  fpefib  m  -vece  de' venti  d*  Oriente;  lo  che  procede  dalle  monta- 
gne alte  ,  polle  al  Nord-Oueft,  diftanti  una  lega  da  queft'ifola,  le  qua- 
li riflettendo  verfo  di  eflà  i  venti  Regolari  Eft,  o  SE,  fanno  ivi  fenti- 
re  un  vento  di  Nord-Oueft  ,  allorcliè  quefti  rteflì  venti  Regolari  foffiano 
nello  {ìqÙ'o  tempo  in  alto  mare ,  lungi  dieci  leghe  da  qued'  Ifola .  Da  al- 
cune Relazioai  ho  ìatab  ancora,  òhe  quando  i  valòelli  pafl^  lungo 
le  code  di  Genova»  ove  fono  altiflime  montagne ,  alcune  delle  quali 
hanno  frappone  valli  molto  e(le(è ,  dirette  verfo  il  mare  ,  fi  fente  tal- 
volta venir  da  terra  un  vento  confiderabile  veifo  i  vaicelli»  allorché  que- 
lli fono  in  faccia  ad  una  di  effe  vallate . 

Grandi/lime  diverfìtà  di  venti  nello  fleffo  tempo  ho  notate  an- 
cora per  mezzo  delle  oflèrvazioni  fine  a  Varfiivìa  in  Poltaiiia  dal 
-S^.  Defiioyera,  ed  in  Abordon  in  Scozia  dal  Sig.  Gregori  ,  parago- 
nandole con  quelle,  che  io  faceva  contemporaneamente  in  Parigi; 
perchè  i  venti  ivi  Ipeflò  difl^erifcono  d'  una  ottava  parte  della  buflo- 
la  da  quei  di  Parigi  »  come  per  elèmpio>  fe  a  Parigi  il  vento  è  SO» 
ìa  Abotdon  farà  Oueft .  Qualche  tolta  oppoflt  Iboo  i  venti  a  Rirf- 
gl»  ed  a  Varibvìa:  ibfiìando  un  gìomo  il  vento  Sud-Oueft  in  Parigi» 
era  Nord -Eft  a  Varlòvia  .*  que(te  Città  fon  finiate  quafi  all'OSO, 
ed  air  Eft -Nord -Eft  riguardo  T  una  all'altra,  d'onde  ne  fegue,  che 
quefti  venti  s'erano  quafi  incontrati  direttamente  in  qualche  luogo 
della  Germania  vicino  alia  Pollonia  »  o  alla  Francia .  Viaggiando  anr 
Cora  ho  oocato  quella  oppofiirione  di  venti  oeflrìflefiò  luogo  mediante 
k  neve»  che  eiacadatai  in  abbondanza mUa notte;  poidiè  fi  vedeva  eh* 
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eli' era  fUea  crafpomca  dal  Sud-Eft  per  lo  tfaSào  d'una  lega ,  ehe  net- 
la  lega  pofleriore  era  vi  Aato  cenfpo  quieto»  e  che  nelle  3.  ò  4.  leghe 
confecutive  la  neve  era  caduca  con  vento  di  Nord-Ouell,  di  che  m* 
accorgeva  ^ciimente  da' tronchi,  e  da' rami  degli  alberi,  eh' erano  co- 
perti di  neve  folameote  dalla  parte  d' onde  veniva  il  vento. 

Fer  nerao  ofièmzioiii  finte  cootemporaneamente  a  Paiigi,  a 
Loches ,  ed  a  Monte  di  Marfim  in  Guìenna ,  ho  oHèrvato  pure  un 
mile  effetto  ;  Poiché  avendo  regnato  tre  giorni  confecutivi  il  Sud-Sud- 
Oueft  in  quefti  tre  luoghi,  che  fono  quafi  nella  direzione  di  SSO  al 
Noid-Nord-£il ,  li  fvegliù  il  Nord*Nurd-EÌl  in  Parigi ,  regnando  ancora 
a  Loches,  ed  a  Monte  di  Mar(àa  il  SSO.  Il  giorno  dopo,a  Lochet» 
e  a  Parigi  IbAava  il  Nord-Nord-Efl ,  ed  il  S  S  O  a  Monte  di  Marlàs  » 
e  finalmente  nel  terzo  giorno  il  Nord-Nord-Eft  foifiava  in  quelle  tre 
Città:  d'  onde  manifedamente  conobbi,  che  i  venti  qualche  volta  lì 
rifpingono  i'un  1'  altro,  e  che  il  più  fòrte  prevale  a  quello,  che  ^liè 
opperò .  Nelle  flefTe  corrifpondenti  ofTervazioni  ho  notato ,  che  eflèndo 
regnato  a  Loches  un  vento  TÌDlenwd'Oneft»iiiflUva  rOoelbSed'Oaeft 
a  Parigi  nell'iftelfo  tempo,  e  V  OMft-Nord-Eft  a  Monce  di  Marfàil» 
lo  che  Ci  deve  riferire  alla  feconda  cagione  della  diverfità  de' venti. 

Ho  veduto  fpeffo  una  gran  diverfirà  di  venti  nello  fteflb  tempo  in 
un  medelìmo  luogo  ,  allorché  vi  fono  due ,  o  tre  ordini  di  nuvole  ;  lo 
die  fi  fpiega^  fupponendo  che  le  nuvole  adre  fieno  porcate  ofdìnarjai*  ' 
mente  da' venti  di  Mezzogiorno,  e  le  più  haflè  dal  'Tramontano;  pcn- 
che,  quando  ciò  accade  nel  medefìmo  tempo,  le  nuvole  del  primo,  e 
del  fecondo  ordine  devono  muoverti  oppoftamente ,  e  ciò  non  impedi- 
ice  che  alcune  nuvole  molto  più  alte  non  pollano  eHère  fpinte  da  un 
vento  di  Levante,  che  regna  tutte  fe  volte  che  non  è  impedito  da  air 
tre  cagioni ,  o  da  un  vento  d'Ouefl  prodoop  dalla  teiza  cao&  princt- 
pefe  >  o  da  alcuna  altra  caufa  particolare . 

Per  bene  ofTèrvare  quefta  diverfirà  dì  moto  nelle  nuvole,  bifogna 
guardare  la  punta  di  qualche  campanile,  o  d'altro  oggetto  molto  al- 
to ,  affine  di  poter  paragoiKtre  i  diverfi-moti  delle  nuvole  ruperiori ,  e 
inftfiori ,  perchè  akomenti  fi  potiebbe  credere ,  che  due  nuvole  polle 
a  diflanze  ineguali  dalla  terra,  fi  muoveffero  con  direzioai  oppofte» 
quantunque  cfTe  foflero  portate  verfo  la  medefima  parte,  perche  le  fu- 
periori  fembrano  più  lente  dell' inferiori ,  benché  egualmente  veloci  ;  e 
quefla  apparenza  di  ritardo  potrebbe  far  credere  eh'  elle  aveflero  la 
direzione  oppofia  •  S  pad  fu  pporre  che  il  vento  di  Levante ,  altro  no» 
è  veramente  ,  che  un  vento  apparente,  pcMchè  il  moto  dell'aria  va  per 
la  par:e  ftefla  che  la  fìiperfìcie  della  Terra. 

Quella  Gonvarietà  di  veati  in  un  medefìmo  Inoigo  a  diverfe  altez* 
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ze  dell'  aria ,  può  prooederé  da  un  gran  vento  >  il  quale  nraovendofi  lungo 

una  valle  »  ed  avendo  per  coniéguenza  poca  larghezza ,  ed  elevazione ,  ne 

può  incontrare  un  altro,  che  occupi  nell'aria  uno  fpa^io  molto  naarrgio- 
re  ,  ed  allora  il  vento  inferiore  può  forzare  una  parto  dell'  altro  ,  quella 
cioè  che  ò  vicina  alla  terra  j  lafciandogli  nella  regione  più  alta  dell'  a- 
lia»  ove  Con  le  nuvole  più  alte,  libero  ilcorlb;  ma  quando  due  venti 
oontrarj  fiHio  egualmentd  forti ,  ed  eflefl ,  ed  alla  medefìma  altezza ,  s* 
arrecano  il  corfo  a  vicenda  ,  e  lafciano  in  quiete  il  luogo  ove  s'  in- 
contrano, ed  avendovi  ammaflata  molt' aria ,  la  comprimono,  e  la 
mettono  nuovamente  in  uno  ilatu  elaltico  •  d'onde  ne  Icgue  ,  che  queA* 
aria^  per  metterii  in  libertà  ritorna  indietro  da  ambedue  le  parti ,  e  pro- 
duce due  altri  venti  contrari ,  cli».lianno  in  quello  luogo  la  loro  origine  • 
-  Se  nell'  Inverno  dri  un  vento  di  &d,  che  venga  di  lontano  «  può 
quedi  trafportare  le  nuvole  alrìflìme  ,  poiché  foffiando  in  linea  retta  , 
per  una  tangente ,  quanto  più  và  avanti  ,  tanto  più  s'  allontana 
ièmpre  dalla  terra  ;  ed  avendo  iinaimente  condcniata  molto  1'  aria 
fuperiore  »  la  fona  elaAica  di  queft*  aria  può  produrre  un  vento  di 
Nord  vicino  alla  terra ,  che  porterà  dell'  acqua  ,  o  della  neve»  co- 
me ho  veduto  io  accader  più  d'una  volta.  Nello  rtenb  modo  con  que- 
fte  differenti  caufè  si  generali,  che  particolari,  potranno  fpiegarli  i 
venti  tutti ,  che  regnano  per  tutta  la  Terra. 

Relativaiiience  alle  -bunalche ,  ed  alle  gran  tempere ,  è  molto  dif> 
iìcile  /piegarle  con  le  caufè  ordinarie .  Si  oJwrva  «  che  nelT  eftate  allor- 
ché cadono  piogge  folte ,  e  in  groflè  gocce ,  Tono  /èmpre  qucfte  ac- 
compagnate da  un  violentiamo  vento,  che  le  precede  di  qualche  fe- 
condo ,  la  cui  violenza  cella  rollo  che  quella  tal  nuvola  è  paflata .  Io 
fpiego  quelle  burraiche ,  alcune  delie  quali  capaci  fono  di  roveiciare 
glisdberi»  e  ibllevare  i  tetti  delle  caiè«, nella  lègneote  maniera. 

Quando  due  venti*  che  oocnpaiio  gran  (pazio  in  larghezza ,  indi- 
nati  tra  loro  con  un  angolo  di  15.  o  16.  gradi ,  vengono  di  lontano, 
ed  avendo  ammaliati,  efpinti  avanti  a  fe  tutti  i  vapori  che  hanno  incon- 
trati 9  e  formato  avendone  cialcun  dì  loro  una  folta  nuvola ,  lìnalmen- 
te  giungono  a  incontrarli;  effi condenfiuio  Taiia  nel  luogo  del  loro  in- 
contro ,  e  la  pongono  in  Hato  molto  elailico  »  e  fecondo  le  regole  del- 
la percofla  la  fanno  muovere  quafi  un  terzo  più  velocemente  di  cia- 
fcun  di  eflì  :  fupponendo  dunque ,  che  que/li  venti  fi  muovano  con  ve- 
Jocicà  atta  a  percorrere  24.  piedi  in  un  fecondo,  che  è  la  velocità 
ofdinaria  de'  venti  incomodi ,  e  contro  de'  quali  fi  fienta  a  mnoverfi  1 
il  vento  compofto  avrà  una  velocità  capace  dì  percorrere  3  2.  piedi  ìa 
un  iècondo  >  ed  eflèndo  la  nuvola ,  da  eflb  traiportata  «  aha  da  terra 
una  mezza  lega^  o  un  quarto  di  lega»  le  gocce  di  pioggia  che  fe  ne 
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'  fifinaiio  »  huao  qnaii  ore  iaee  di  diameno  »  ed  acqnìftaiió  la  lor  ve 

locicà  completa, 'atta  a  percorrere  ja.  fiadi  per  fecondo,  dopo  loo. 
piedi  di  óìCccfa. ,  come  è  ftato  fpiegaro  nella  fine  del  Trattato  della 
percolTa.  Ciafcuna  goccia  cadendo  dall'altezza  della  nuvola  fi  tira  die- 
tro due  o  tre  voJte  più  aria  dei  fuo  volume  >  lo  che  lì  prora  coli'  e- 
IperieiBa»  laftiaiido  cadere*  .una  piooola  folia  dì  piombo  in  una  ièo 
diia  d'acqua;  poiché  dopo  eh' eli' ha  toccato  il  fondo,  fi  vedono  al- 
zarfi  a  galla  due  o  tre  bolle  d'aria  della  grandezza  della  palla,  le  qua- 
li non  poflòno  procedere  fe  non  dall'  aria  trafportata  in  fondo  dell* 
acqua  dalia  palla . .  E'  notillìmo ,  che  in  molti  luoghi  in  vece  di  nian- 
òà  per  londere  la  miniera  di  fèrro  nelle  fimad  fi  A  ufo  delta  fem- 
piìee  caduta  dell'acqua  nella  feguente  mameia .  Un  Cannone  di  legno, 
o  di  latta  alto.  14.  o  15.  piedi ,  dei  diametro  d'  un  piede,  e  faldato  in* 
fìeme  con  una  fpecie  di  tino  non  molto  grande  ,  e  pofto  in  terra  a  ro- 
Tefdo  1  di  maniera  che  ogni  poca  acqua,  che  vi  cada,  ne  chiuda  le 
ftfliire ,  ed  impedilca  V  eilto  all'  aria  ;  In  cima  del  cannóne  lì  lafcia  un' 
aperpara  del  diameoo  di  tre  o  quattro  pollici ,  nella  quale  fi  pose  un 
imbuco ,  che  abbia  il  collo  dell'  iftelTa  groflèzza ,  e  vi  fi  &  cadere  dall* 
altezza  di  15.  20.  ò  $0.  piedi  l'acqua  di  quella  fontana  ,  fa  quale  ca- 
dendo fia  quafi  eguale  all'  apertura  dell'  imbuto ,  ficchc  non  vi  fi  poHii 
raccoghere  l'acqua  Te  non  all'altezza  di  5.  ò  6.  pollici  :  Quell'acqua 
cadendo  trafporta  6eo  mok^aria,  che -la  fcguita  fino  fiitiol' imbuca, 
tà  anco  iino  al  fondo  del  sino ,  nè  può  quella  eicir  per  l'imbuto,  a 
cagione  del  pefo  ,  e  delia  velocità  dell'  acqua  che  cade  continuamente  ; 
fi  adatta  ad  un  lato  del  tino  un  cannone  ,  che  fempre  più  riftringen- 
doG  giunge  prellò  al  foro  del  fondo  della  fornace ,  ove  deve  elFere 
foSBw>  il  carbone  f  fiodbè  T  aria  comprefi ,  e  chiàlà  nel  tino ,  non 
potendo  efcir  dalla  parte  più  aita  del. cannone  a  motivo  della  caduta 
iitipetuofa  dell'acqua  ,  che  occupa  il  foro  dell'imbuto,  nè  dalla  parte 
inferiore  del  tino  a  cagione  dell'  acqua  che  vi  s'  alza  uno ,  o  due  pie- 
di fòpra  l'apenure  che  fono  tra  la  terra  del  fondo ,  e  le  doghe  del 
tino,  è  corretta  'd'efitre  ceta  gran  fiirzà  per  r'éftremicè  idei  canale 
laterale il  quale  cosi  produce ,  per  fo6fiare  nel  carbone ,  i'  ideflb  <Bfibtto 
che  i  maggiori  mantici  di  cuoio,  che  s' ufano  altrove.  L'aria  dunqiHS 
trafportata,  nel  modo  che  fi  è  provato,  dall'acqua  cadente  da  una 
nuvola  in  grande  abbondanza  ,  e  in  groflè  gocce ,  non  può  nf^lire 
quando  è  vicina  alla  terra  ,  a  motivo dcll^thre  gocce,  che  cadono  con 
impeeo^  ai  può  edeoderfi  al  di  dietsoi  della  nuvola ,  perchè  le  viene 
impcdifiO'dal  gran  vento /.che  h  ^àn^*  ^  dalle  parti ,  o  poco 
almeno,  perchè  il  medefimo  venro-oreoie  la  nuvola  anco  ambedue 
le  parri  ;  d'ondo  OC  fegue  che  i'mttò  dell' axia  mellà  in  moto  non 
low.  IL  C  3  poflk 


-  pollà  Bu&  &  non  per  il  davanti  della  pioggia ,  e  che  quello  moto  dT 
aria,  unito  al  vento  che  pona  lanuvda,  fìaquafi  due  volte  più  veloce 
di  eflb  vento ,  e  che  cosi  aumentato  percorra  più  di  60.  piedi  in  un 
fecondo ,  e  pofTa  allora  abbattere  gli  alberi  *  come  fi  proverà  più  Cot- 
to .  Ordinariamente  aon  può  precedere  la  pioggia  per  uno  fpazio 
maggiore  di  trr*  o  qoattfooento  paffi  in  deca»  per  la  ragkuie'dctca  di 
Ibpra,  cioè  »  che  una  quantità  d*  aria ,  qualunque  fiali  la  velocità  con 
cui  fi  muove,  non  può  continuare  il  fuo  moto  per  molto  fpazio  in 

*  Jinea  retta,  Ce  celli  la  caufa  dell'impulfo.  Mi  fon  confermato  in  que-  . 
ila  ipotelì  vedendo  alla  diflanza  d'  una  lega ,  cader  da  una  denfa  nuvo» 
la  una  abbondante  pioggia:  Dalla  parte  d'onde  veniva  il  vento»  le  goc- 
ce cadevano  quali  tutte  a  piombo;  maJe  goocble  di  aieBBo«  e  fino 
le  prime  gocce  facevano  un  angolo  maggiore  di  45.  gradi,  come  nella 
FIg'  6.  Tav.  L  in  cui  AB  c  la  nuvola,  BD  la  parte  d'onde  viene  il 
vento  >  e  G  H  le  gocce  più  avanzate  •       •  •  • 

lli&^o  deve  produrfi  dalla'grandine ,  e  s'ella  è  molto'  lblt!i ,  e 
groflà  traiporterà  molta  più  aria  dall' alto  al  ballb ,  e  cagionerà  una 
tempefta  anche  più  impetuoià,  la  di  cui  velocità  potrà  efìer  tale  da 
percorrere  1$.  piedi  in  un  fecondo.  I  gran  vcrvri ,  che  fi  fvegliano  fcn» 
za  pioggia,  poHòno  procedere  dalla  combinazione  di  tre  o  quattro  ca- 
gioni» e  ordinariamente  vengono  dal  Sud-Sud-Oaeft;  può  accader 
dunque,  che  neirifteflb  tempo  s'alzi  una  quantità  grande  di  vapori» 
e  d'elàlazionì  in  Affrica  ,  e  che  per  tre  o  quattro  giorni  continui  vi 
Ila  gran  caldo ,  che  le  Terre  Settentrionali  fi  raffreddino  ,  e  che  la  Lu- 
na fcendendo  verfo  il  fuo  perigeo  dal  fuo  più  alto  apogeo,  fi  produca 
un  rifluHò  di  quell'aria  ,  che  è  ilaca  portata  da  un  vento  di  Nord -Ed: 
Quelle  quattro  cagìboi  infieme  »  pradurnànno.un  vento  molto  impetu<i- 
fo,  che  regnerà  fucceffivamenie  dall' ACrìca  fino  :all' Inghilterra . 

OlTcrvai  un  giorno  una  gran  tempcft;^  in  Parigi,  che  veniva  dalla 
parte  del  Sud  ,  ed  intefi  dipoi  da  relazioni  ficurilìime  ,  che  due  o  tre 
giorni  avanci  verfo  le  code  d'  Algeri  eravi  ilata  una  fiera  burraica . 
Algeri  è  quafi  neiruieflb  Meridiano  di  'Parigi  t  le  il  vento  di  detta 
I^urrafca  ave/Te  fatto  30.  piedi  per  fecondo,  poteva  arrivare  in  due 
giorni  da  Algeri  a  Parigi.  Per  /piegar  gli  Uracani,  che  accadono  quali 
ogni  anno  in  alcuna  delle  Ifole  Antille ,  bifofrna  ricorrere  ad  altre  ca» 
gioni .  I.  Perche  queile  cempefle  fon  molto  più  violente ,  e  fanno  più 
di  iQo.  piedi  in  un  fecondo;  2.  Perchè  elle -non  durano  più  di  7.  ò  8; 
ore  ;  3.:  Perchè  altrove  non  fi*  provano  vosi  fpéfib,  come  in  alcuna  di 
quefie  I/ble  ;  4.  Perchè  ordinariamente  cominciano  eflè  con  un  Nord- 
Oucft ,  che  fi  cangia  fucceffivamente  in  altri  venti ,  cioè  ncH'  Ouefl: , 
Sud-Oueil,  Sud,  Sud- Ed»  Nord ^ Ed  »  Nord  ;  5.  Perchè  li  trovano 

I  V  .  .  .  ne' 
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ne* mari  vicini  a  q^uefte  l£oìe  molti  pefci  morti,  e  vi  H  fentono  de' 
tci'ienioci  i  dalle  quali  cirooftanze  tàtte ,  può  cohgetturarC ,  che  dalk 
terra  die  è.  in  fondo  di  quefti  mari  ^  fi  bedano  .(^nizipDi  d' e&Iazioni 
£iÌpefiD(è»  9  fuUùree^^  in  pià  Inoghi  fuooednitaieiite,  che  non  pòltbno 
olTervarfi  ,  poiché  i  vafcelli,  che  iì  trovaflcro  in  quefti  luoghi  nel  tem- 
po dell'  eruzioni ,  r'^fterebbero  fommerfi  ;  Forfè  acacie  ichc  efìendofi  fat- 
te le  prime  eruzioni  dalla  pane  delle  Terre  del  Continente  d'Ameri- 
ca» il  vento  di  Nòrd^Oueft  da  effe  fvegliato  può  xìilenerfi  contro  le 
cotte  di  Caienna  ,  e  contro  quelle  che  le  fon  vicine»  e  ceflàndo  le  pri- 
me ,  e  facendoli  nello  Helìo  tempo  nuove  eruzioni  ,  deve  crefcere  il 
vento  ,  e  venir  dalla  parte  di  Oueft ,  come  affermano  quelli  che  ne 
hanno  provaci  gU  affetti  ;  devono  inoltre  quefle  infuocate  eruzioni  di 
materie  làlpetrolè  >  e  fiilfiife&  nodder  rnoki  pefci  HQ^  luoghi  »  ove  4 
levano  t  Coloro  che  avranno  veduti  molti  Uracanl  »  e  <£e  ne  avranno 
•ocace  moke  altre  drcoftaoze  9  pocmoo  fficgadi  con  mMgffm  certezza  • 
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DeU' Equilibrio  de' Corpi  Fluidi  . 


DIS    CORSO  L 

I 

Dcir  Equilibrio  de*  Corpi  Flmdi  dipendente  dalla  gravità . 

Per  bene  /piegare  l'equilibrio  de' Corpi  Fluidi  tra  loro,  o  con  gli  al- 
tri corpi  può  farii  ufo  delle  feguenci  Regole . 

REGOLA  L 

Vm  Cwrpo  nm  refifte  9Ì  t/er  aizM§  fimmm  qiumt$,  eke  fi  viene  ai 
eUeetmutrlo  dal  centro  della  terra  >  e  fi  può  muovere  un  corpo  pefimtiJfimQ 
€m  mi»  piccolifiima  fina  »  fi  wm  gii  fi /éceié  emigm'  éfimusM  rigaard»  s 
^Jh  ctntro» 

Se  ne  fi  f  e/periema  coà*^ 

IN  una  dnoasza  piena  d'acqiia>  in  luogo  chiulb,  acciò  fia  difèfk  dal 
vento,  ù  hxxàà  notare  liilla  ìupedicie  dell' acqua  il  Vaiò  Q  gran- 
de ,  e  pefante  {Fig,  7.  Tav»  attacchi  a  qoeno  un  Ibctilifnmo  fU 

di  feta  HI,  e  ri  ri  fi  in  modo  che  non  fi  rompa ,  cioè  con  pochifiìma 
forza  :  il  vafo  G  feguiccrà  il  filo ,  e  benché  nell'  acqua  della  tinozza  fi 
facciano  delle  piccole  ondate  >  per  divider  le  quali  abbifogni  qualche  po' 
di  forza ,  dò  non  impedirà  nnlladimeno ,  che  il  vafo  non  fi  muova  eoa 
molta  velocità  ,  allordiè  iàrà  vicino  al  punto  D ,  fé  fi  aooelerì  a  pòco 
a  poco  il  fuo'moco;  Veramente,  fe  fi  pretendefle  di  tirare  a  un  trat- 
to il  vafo  G  con  gran  velocità,  fi  romperebbe  il  filo  ,'anco  fe  foffe  una 
corda  ben  forte  *  non  alcrimenci  che  fe  folle  attaccata  ad  un  corpo  im- 
mobile ;  perchè  un  corpo  molto  pe&nte  non  può  ricevere  in  un  tratto 
un  gran  moto«  &  non  per  mezzo  d'una  grandifiìma  forza . 

Si  confermerà  ancora  quefla  verità,  fofpendendo  ad  una  lunga 
corda  in  un  luogo  aperto  un  pcfo  gravifiìmo  ;  poiché  ogni  minimo 
vento  lo  farà  muovere  ,  benché  non  pofTa  muoverfi  fcnza  allontanarfi 
dal  centro  delia  terra  un  poco  più  di  quel  che  egli  è ,  quando  ila  fer» 
teoi     ciò  .fi  vede  la  ragione ,  per  cui  fiicilmeote  fi  foftiene  una  pai* . 

*  •  la  anco 


% 
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U.aiKo  pefàntìfluiia «  come  D  {Fig.  8.  Tén,  I.)  »  (òpra  an  piano  mot- 
to inclinato  AB,  poiché  flrafciiiaca .  o  (pinta  da  A  fino  a  B*  ci& 
non  fi  allontana  in  riguardo  al  centro  della  terra ,  che  per  la  quantità 
della  linea  BC,  che  fi  fuppone  perpendicolare  all'Orizzontale  AC; 
laddove  fe  11  folTe  alzata  a  piombo  nell'  ift^o  tempo  fino  ad  un  altez- 
za eguale  ad  A B,  ella  avrebbe  agito  eoo  tetto  il  ino  pefo  -,  e  (àrebbe 
fiata  fieoeflana  tua  foiza  molto  maggioie  per  alzaiia. 

R    E    G    O    L    A  IL 

Se  due  cor  fi  non  elajiià ,  della  Jlejfa  materia  >  urtandofi  orizzontai' 
«MMf  •  e  dèrettémemtt  bmm  le  Ivr»  aumuitè  di  mmegitak  {dcè  fi  k 
Ur  vdaehà  firn  redfritdte  alle  hr  majfe  )  nel  motnento  delf  urto  ejji  fi  e- 
quilihreronno  :  fi  fiipfone  che  i  corpi  della  ftefa  mMeriétaèèim»  i  Uf  ftfi 
froporzionali  alle  quantità  di  materia. 

Secondo  quella  Regola  adunque  •  fe  un  pelò  di  due  libbre ,  muo- 
▼endofi  eoa  una  vehNàti  di  quattro  gradi,  ne  incontia  dilettamente* 
ed  orizzontalmente  un  altro  di  quattro  libbre,  che  abbia  due  gradi  di 
Telocità  ,  que(li  fi  fermeranno  Tun  l'altro,  e  faranno  equilibrio;  ma 
le  il  primo  pefo  di  due  libbre ,  è  (ci  volte  più  veloce  d'  un  altro  di 
dieci  libbre  ,  quello  fecondo  farà  dal  primo  trafportato  )  perchè  il 
prodono  a  %»  per  tf.,  eguale  a  11.,  è  maggiore  del  prodotto  di  10. 
per  i»;  fi  fiippone  che  queitidue  pefi  fi  attacchino  infieme  neirincon- 
trarfi  .  Da  ciò  fi  cava  una  prova  fàcile  del  Principio  di  Meccanica,  che 
è  fiato  mal  provato  da  Archimede  ,  dal  Galileo ,  e  da  molti  altri  ; 
óoè ,  che  quando  in  una  bilancia  i  pefi  fon  reciprochi  alle  diUan^e 
dal  centro  della  bilancia ,  effi  fanno  equilibrio  i  poiché  fia  la  bilancia 
"BAC,  {Fig>  9.  Ttfo.  /.)>  il  centro  del  moto,  AC  quadrupla  di 
AB;  il  pefo  B  quadruplo  del  pefo  C  ;  dico  che  ninno  de'  due  pefi 
prepondererà  ;  poiché  il  pefo  B  Ibllevi,  s'egli  c  pofHbile  ,  l'altro  pe- 
fo C;  ciò  pollo,  con  qualunque  velocità  fi  muova  elfo  per  i'arcoBD 
nello  feendere ,  necefiariamente  deve  far  muovere  per  l'arco  CE  Ù 
•pefi»  C  oón.una  velociti  quattro  voke  maggiore,  enèndo  il  lèmidiar 
metro  AC  quadruplo  del  lemidiametro  AB,  ed  in  tal  calò  It  quantir 
tà  di  moto  di  queui  due  corpi  farebbero  cgimli  ,  ed  una  quantità  di 
moto  ne  avrebbe  forzata  un  altra ,  che  le  farebbe  cjruale  ;  lo  che  è 
ùnpofiìbiie ,  dovendo  ellè  per  quella  icconda  Regola  equilibrarli .  Per 
la  uefià  ragione  il  -  pefi>  C  non  potrà  feendeie  t  ma  le  fi  allootani  on 
poco  più  dal  ponto  A,  egli  benderà,'  perchè  albra  potrà  dare  all' 
altro  pefo  una  quantità  di  moto ,  minore  di  quella  che  egli  prenderà , 
ed  ìa  CQofi^Sueaza  lo  ^iz^ià»  «d  è  una  coia  molto  maravigUofa  ,  che 

cfiev. 
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•flèndo  i]  peib  B  30.  libbre  »  ed  il  bracdp  A  B  un  piecfe  ,  non  potrà' 
lina  mano ,  che  vi  fi  ponga  forto ,  foftencrc  il  pcfo ,  laddove  fi  fofterrà 
facilmente  il  pelb  d'  una  libbra  alia  diftanza  di  ji.  piede  dal  punto  A» 
fe  colgali  il  peib  B>  percàè  no^  vi  iàrà  {c  non  il  .p^fo  d'  una  iibbra» 
•quando  anco  fi  pooeflè  aUa'diAauuv  di  100.  piedi  dal  pimto  A  :  jna 
per  alrro  fe  fi  popga  neSo  fleflb  tempo  il  peib  piccolo  aJla  dilianza 
di  31.  piede  dal  punto  A  ,  ed  il  grande  alla  dirtanza  d' uo  piede  ,  il 
piccolo  Ibllevcrà  il  grande,  lo  che  non  può  accadere,  fe  non  perchè  e- 
gli  è  difpollo  nello  fcendeie  a  dare  al  pefo  B  una  quantità  di  moto 
minore  di  quella  che  egli  prende  »  e  perchè  agikono  efli  con  tutta  Ja 
Ibiza  de'  loro  pefi  per  la  regola  ptim»  perphè  haoiio  vm'iMk  dirc- 
•8iooe  retib  il  Mtro  delU  Terra* 

R    £    G.    O     L    A      I  I  L 

AUorehè  ék$  pefi  nm  kmm  U  fiegk  dirtzime  verfi  U  ttam  ieìU 
Terra ,  e  eV  egSm  fin  difpoftì  m  fmiera  tuU  ,  ròf:  Fum  nm  ptìffa  num- 

verfi  frnza  far  mitover  /'  aliro  con  egual  velocità  ,  non  htjogna  calcolar  la 
forza  (li  cnfchciìuno  ',  ty  la  ft^niil  ce  .juatìtuà  di  itnno  ,  ma  per  una  quanti- 
tà di  moto  re/i>ett>vat  che  fi  trova  myhi f  ilando  ciafcbedun  [efé  per  la  fua 
velociti t  in  riguardo  alf  gwicìMr/ >  0  (UT sl/oHtémtrfi  eh'  egU  fa,  d  €ew 
tro  iella  Terra» 

SPIIOAZIONB. 

Sia  A  un  pcfo  fofpefo  alla  puleggia  B  eoo  la  corda  E'B  A,  (Tig, 
IO.  Tav*  /.)  che  IbAìeoe  anpo  la  palla  CD  per  ineizo  di  due  cordi- 
celle attaccate  all'afiè  della  palja,  ed  al  punto  £  della  cosda  ABE. 

Sia  HG  una  linea  orizzontale*  JHF  una  perpendicolare:  ed  E  B  pa- 
rallela al  piano  inclinato  GF,  rapprcfentato  dalla  linea  GF.  EgU  è 
chiaro,  che  la  palla  e  difpolla  a  muoverii  con  egual  velocita  .  che  il 
|>e(b  A  >  o  quelli  fcenda ,  o  la  palla  «  fccodendo  »  lo  faccia  faiire  «  ma 
aUotehè  avrà  la  palla  pcrcotfo  lo  fpazb  FG.  icendendo  riblìqaaiilea* 
to'/  ella  fi  farà  avvicinata  al  ^cestro  della  Terra  folamente  della  di(h«f 
za  FH>  fi  confiderano  tutti  i  punti  della  linea  UG  ,  lunga  due  o  tre 
|lìedi ,  come  fe  foflcro  egualmente  diftanti  dal  centro  della  Terra  ,  ef- 
fendone  U  diflèrenza  inlcnilbile .  Per  faper  dunque  le  forze  di  queili 
pefi .  o  le  k>r.  quantità  dì  moto  tt^ntàrt  ,  faifii^  «olrìplicaM  il  pe- 
lo della  palla  CD  per  la  lunghezza  FH«  e  qndlo  «Iella  palla  A  pdf 
tu^ Janghezza  eguale  ad  FG,  perchè  qucfla  ultima  palla  fa  tanto 
cammino  lalendo,  o  fcendendo  ,  qunnto  la  palla  CD,  ed  andando  ella 
dUrecumeace  veiiio  il  ceocro  delia  Terra  ;  Se  dunque  F  Q  è  tripla  di 
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FH>  Cd  il  pèib  CD  iia  tiripfo'del  pefo  A>  fi' vedranno  equilibrarti 
qoeiH  due  pefi,  lo  che  proviene- dalle  cagioni  fpiegace  nelle  due  prime 
Regole  ;  che  fe  fi  aggiunga  quafche  piccol  pefo  o  al  pefo  A  »  o  al  pe- 
fo  B,  quelli,  ò  quciti  fcendcrà  ,  e  firà  f^lir  l'altro,  eftraendo  dallo 
sfregamento  della  puleggia ,  e  dell'  alle .  Neil*  iltelTa  maniera  fi  fpic- 

Eheranoo  gli  equilibri  »  che  devono  fuccedere>  quando  il  piano  FG, 
ità  ptà  o  meno  indinitto,  applicsridovf 'fe 'fleflè  i«^oIe;  fe'qnali chia- 
mar fi  porranno  Principi  d'efperìenza ,  o  Leggi  della  Natura» 

Che  fc  i  pefi  A,  e'B  (Ffg^  ir-  T/jv.  J.)  fieno  porti  fopra  i  plani 
dlfferenremjnte  inclinati  CD,  CF,  fupponendo  D F  orizzontale ,  e 
ce»  perpendicolare  a  DF»  alFinchè  s'equilibrino  bifognerà,  che  il  pe- 
lò B  Aia  al  pefo: A .  come  la  lìnea  CF  alla  Cneaf'GD»  il  chr  potrà 
provarfi  per  l'irtene  Regole;  poiché  fe  FH  prendàiì  eguale  a  CD,  e 
tirili  HI  parallela  a  CG,  egli  è  chiaro,  che  mentre  il  pefo  B  filirà 
da  F  in  II,  il  pefo  A  fcenderà  da  C  in  D;  dunque  CG  farebbe  la 
mifura  dcila  velocità  del  pefo  A  relativamente  al  centro  della  terrai , 
ed  H I  qoelb  del  pelò  B ,  che  (afe  da  'F-  in-  H  nel  medefiino  tempo  i 
ma  come  PC  ad  FH  »  cosi  CQ-ad  HI>  e- per  la -Re^la  terza  il  pe- 
lò B  deve  ftare  al  pefo  A,  comè  CG  àd  tìl ,  cioè  come  FC  a  CD 
per  fare  equilibrio;  dunque  quelli  peli  cos^' difpoili »  ii  concrabbiianr 
ceranno . 

L' iHeQo  accade  rà  a  due  pefi  attaccati  all'  e/lremità  de*^  raggi  di 
«na  ntUi,  cioè ,  affinchè  il  pefo  A  {Frg.  ii.  Tav.  l)  fmato  all'e- 
Aremìtà  del  raggio  KA,  s'equilibri  col  pefi  B,  crtendo  AK  orizzon- 
tale, e  la  BK  elevata  60,  gradi  fulla  AKF;  bifogna  che  il  pefo  B 
fia  doppio  del  pelò  A  ;  poiché  conc'otr.i  li  BF  perpendicolare  al  rag- 
gio KB>  finché  incontri  la  hnea  AKGF,  il  piano  BF  farà  eleva- 
to 30.  gradi»  e  la  perpendicolare  BG  non  farà  più  della  metà  di 
B  F  ;  dunque  il  moto  del  pelo  B  verfo  F  >  faeendofi  fui  principio  per 
la  Tangente  B  F  ,  s' avanzerà  verfo  il  centro  della  terra  folamente  del- 
lo fpazio  BG,  metà  di  BF,  laddove  il  pefo  A  avrà  la  fua  direzione 
fecondo  la  tangente  M  A  H  >  perpendicolare  ad  A  K  F  >  la  quale  s'  al- 
lontana diretcamente  da  détto  centro ,  e  per  conieguenza  farà  difpoflo 
a  muo^erfi  il' dóppio  più  veloce  del  pefo  B,  relitiv amente  a  quello 
mcdcfimo  centro:  ma  come  FB  a  BG,  così  il  r.irrpio  KB,  ovvero 
A  K  ad  KG;  dunque  il  pefo  B  farà  l'irtertb  etlctto  relativamente  al 
pefo  A,  che  s'  ci  fofl'e  in  G  ì  cioè,  fe  AK  è  la  mifura  della  velocità 
del  pefo  A ,  KG  &rè  la  mi/ùra  della  velocità  del  peib  B  ;  ma  AtS 
è  doppia  di  KG ,  cobie  FB  è  di  B<3 »  dimqne  il  pdb  A  darà  rcch 
proeamente  al  pefi>  B,  come  KG  a  K  A  ,  e  per  la  feconda ,  e  terza 
redola  »  qvBsAi  pefi  cosi  difpolU  equiUbmanno»  rimo  sforzerà 
r  altro  •  -  L'i- 
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L'ifteflb  fuccederà  a  quelle  potenze,  le  quali  eflendojittaóctte  all' 
eftremicà  de*  raggi  eguali  d'  una  rota  ,  tirino  obliquamente  ,  o  diretta- 
mente :  poiché  iia  nella  linea  BG  continuata  direttamente  in  L,  una 
potenza  nel  punto  L>  la  quale  tiri  per  mezzo  delia  corda  LB  attac- 
cata in  B  fecondo  1»  direzione  BL«  ed  im  altra  potenza  M  »'die  mi 
per  mezzo  della  ooida  A  M  attaccata  al  punto  A ,  fecondo  la  ongente. 
AM,  Sequele  potenze  fono  eguali,  non  s'equilibreranno:  ma  la 
potenza  M  fupererà  l'altra,  e  per  equilibrarfì  bi fognerà  ,  che  la  po^ 
tenza  L  Aia  alla  i^otcnza  M ,  come  Ja  linea  A  K  alla  K  G ,  lo  che 
fuccede,  perchè  la  potenza,  che  èin  L»  non  ùl  venire  a  Ce  diretta- 
meniQ  il  ponto  B;  ma  queftiii  muore  nel  prindpio  del  moto  »  ftoondò 
la  taT*gg"»  BF  >  e  nel  mededmo  tempo  la  potenza,  die.è  in  M  *  va  di* 
rettamente  fecondo  la  tangente  HAM.  Se  fi  fupponga  pertanto  BN 
indefinitamente  piccola  nella  tangente  B  F ,  ed  N  R  fia  perpendicolare 
a  BL,  è  chiaro ,  che  elTendo  in  N  il  punto  6 ,  il  punto  L  farà  giua> 
co  in  P,  le  NP  è  parallela  ed  eguale  a  BL»^  efléndo  LR»  QN 
parallele  ad  AF>  fin  RP  eguale  a  BQ^  ed  iT^a  BN;  Pertantola 
potenza  attaccata  al  punto  M ,  fi  farà  avanzata  fecondo  Ja  dircziont 
AM,  per  cui  fa  forza,  d'una  quantità  etra  ile  alla  linea  BN,  o  LP» 
e  la  potenza ,  che  è  in  L  »  non  fi  farà  avanzata  nel  medefimo  tempo 
fecondo  la  direzione  BLi  o  NP,  per  la  quale  fi  forza  ,  più  della  Ih 
aea  RP,  che  è  la  metà  di  BN,  o  LP,  coilie  BG  è  la  metà  di  BF; 
Dunque  tuiógnerà  per  l'equilibrio  fra  le  due  potenze ,  che  quella, 'che 
è  nel  punto  L ,  fia  doppia  di  quella  che  è  nel  punto  A  ,  tirando  que- 
lla fecondo  la  tangente  HAM,  ci'  altra  fecondo  la  direzione  B  L  » 
che  fa  un  angolo  di  30.  gradi  con  il  raggio  KB»  nella  marnerà  me- 
ddUna  die  e  biibgna*  clie  il  pefo  B  fia  doppio  del  pefi>  A*  aflinchè 
cfli  fi  equilibrino  • 

Da  quefli  tre  principi  d' efperienza  fi  deduce  la  feguente.  RfgoU 
generale*  o  Principio  univeriale  per  tutte  le  forze  motrici. 

mmapio  univimali  siua  iuccaiiica. 

Alhrcbè  due  pefi,  0  due  altre  potenze  fun  di/pofle  in  maniera ,  che  V 
ma  mn  poffa  muoverfi  fenza  far  muover  /*  alira  ,  Jè  lo  fp/izJo  .  che  deve 
percorret  e  un  de  pefi  fecondo  lo  fua  direzione  propria ,  e  naturale ,  fiia 
sUa  fpttùo ,  che  devt  percmrtr  f  ^dfn  mi  meitl^m  tempo  fec(md»  h  Jké 
éSrexÌMte  pn/ria  e  nMuràk,  wecifrocamente  come  queft*  ultimo  pefo  fi  a  al 
frivio  ;  fwe^  dm  fe/i ftaram»  itf  equilibrio  ;  ma  fe  f  um  de  pefi  fiÌ0  «tf* 
jlArv  in  maggior  r agirne ,  queflì  farà  forzato  dal  prtn:o  . 

Con  quello  piioapio  fi  può  provare  un  clfctto  furprendente ,  che 

non 
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non  può  (kdlineme  provarfi  con  altre  ipotdr$  (e  vi  fieno'dìverft  brac- 
cia ^aali  fiffc  nell' meflb  afic  A  iFig^  ij.  Tav,  L),  come  per  efem- 
pio  AB  ,  AC»  e  fi  ponga  lui  braccio-  AB  U  pefo  ]l ,  c  fui  I)raccio 
AC  un  altro  pefo  /'  nel  piinio  F,  di  maniera  tale,  che  le  diAanze 
A  E,  AF  lìcno  egvnii ,  ed  il  pefo  in  F  lìa  rotondo,  e  non  attaccato 
al  punto  F  ,  onde  polla  rotolare  da  F  in  C,  ma  liane  però  impedito 
da  una  laftra  dì  vetro  GC;  pulitifliiiia  »  fituct»  a-  piombo  ;  allora  bi- 
ibgnerà  acciò  vi  fia  l' equilibrio,  che  il  pefo  E  fia  molto  maggiore  del 
pcfo  b,  cioè  in  ragione  di  A  E  ad  A  I-ì ,  k  HF  Ha  perpeTndicolare  a 
BAGK,  lo  che  è  A  contrario  appunto  di  ciò  che  iuccede,  quando 
il  pefo  F  c  attaccato  al  piano  inclinato  AFC,  perchè  bifogna  allora 
per  re^uiltbrio,  che  il  pcfò  F  fia- maggiore  del  pefo  E  nélb  ftefla  ra- 
gione di  E  A  ad  AH»  come  H  è  fpìegato  nella  Figura  precedente. 

Per  provare  qacfto  paradoflb  tirifi  la  linea  fbe  orizzontale,  che 
paflì  per  il  centro  della  palla  b  h  chiaro  che  il  punto  e  è  più  alto 
del  punto  d'appoggio  F,  e  che  be  h  poco  maggiore  del  femidia- 
metro  bfi  ma  per  £ire  qae((a  dimoArazione ,  'fi  fupponga  il  triango- 
lo Fifr^/  indefinitàmeiite  piofeolo,  ed  il  punto  F  unito  A  punto  e,  e 
pafTì  la  perpendtec^re  F  b  per  quefto  punto  :  Ora  la  palla  b  fcenden- 
do  farà  girare  in  tondo  il  punto  C,  facendogli  defcrivere  l'arco  C^/; 
c  i'i  ({ g  è  uguale  al  diametro  della  palla  ,  il  mcdcfimo  braccio  farà 
nella  pofizione  Kbd,  allorché  il  diametro  di  quella  palla  farà  giunto  in 
ég,  ed  9  punto  d'appoggio  F  avrà  delcritto  l'arco  F^  nello  Aeflb 
tempo ,  che  3  centro  della  palla  farà  difcefo  d'una- quantità  eguale  ad- 
ed't  Ma  fc  prendafi  Tarco  ¥h  per  la  fua  tangente,  atrelà  la  piccolez- 
za dell'arco,  fi  avrà  il  triangolo  FA  <f  Gmile  al  triangolo  AHF,  e  • 
ftarà  ad  F  i& ,  come  F  A ,  ovvero  E  A  ad  A  H  i  e  perchè  il  pefo  E  ;^ 
non  alza  -che  in  proporzione  della  Knea  "Bk,  lo  fpazie  percòrfo 
dalla  palla  nello  icendere  direttamehce  dal  punto  F  iino  a  dy  ilarà  al- 
lo fpazio  paHàto  nel  medèfimo  tòmipo  dal  pefo  E  nel  'falire  diretta- 
mente,  come  A  E  ad  AH;  dunque  perchè  fucceda  Tequilibrio,  il 
j)cfo  E ,  deve  ftare  al  pefo  b ,  come  E  A  ad  A  H  per  il  Principio  uni- 
verfàle  ;  e  perchè  la  palla  cade  ancq^ra  da  un  poco  più  alto  del  pun- 
to F>  doè  dal  punto  e ,  ne  fegue  che  Aando  i  peli  tra -loro  iècondo 
quefta  proporzione ,  il  pefo  b  diioenderà»  e  farà  elevare  il  pelò  E ,  Io 
che  ho  trovato  conforme  all' efperienza  r  perchè  avendo  difpollo  il  ra- 
mo AC  in  mnnicra,  che  e'facelFc  con  il  ramo  orizzoncsle  AHK  un 
angolo  di  Co.  gradi,  odèrvai,  che  efìèndo  il  pelò  b  doppio  del  pefo, 
E ,  quegli  s'equilibrava  con  quefto,  quando  io  l'aveva  fermato  perchè 
non  rnototafTe ,  ma  lafciato  in  libertà  ,  dopo  aver  melTo  uno  fpc echio 
lappr^feataso  da  CGi  fer  impedirgli  di  xuzzolar  pei  fianco,  bifognò 

mette- 
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mettere  il  pefo  doppio  in  E,  e  l' altro  fcempio  in  b  per  far  l'equili- 
brio ,  ed  aggiunger  anco  un  picco!  pefo  in  E.  Con  le  ftellè  ragioni  fi 
proverà j  che  ic  l'angolo  KAC  folle  di  45.  gradi»  {)ifognerebbe  per 
•&r  Tequifibno ,  «he  II  pelo  E  £>flè  maggiore^  nella  ragione  della  dia* 
gonak  d*  un  quadiato  il  dio  lato .  Qui  non  fi  confiderà  die  il  cenno 
4eUa  ivilla  F  è  un  poco  per  fianco  al  punto  d'appoggio* 

Suppoilo  jtuctojciò»  ii  poHooo  ijpiegar  benUltma  gli  equilibri  de' 
forpi  Huidi . 

II  più  leggiero ,  cioè  il  meno  piànte  de* corpi  fluidi  è  la  fiamma  ; 
.ma  perchè  quefta  li  iblle7a  in  aoa ,  e  non  può  flarfi  diftelk  iòpra 

2ualche  altro  corpo  »  eilà  non  può  far  alcuno  equilibrio  con  il  {iio  pè- 
>,  ma  folamente  coll'urto,  e  con  la  fua  forza  d* elafticità . 

X.*  aria  che  s' eftende  lopra  la  Terra,  e  l'acqua  può  fare  cquili- 
Jirio  per  mezzo  del  fuo  pelò ,  della  percoHa ,  e  della  fua  eladicità  con 
^li  alcri'corpi  fluidi  |più  denfi *  ed  anco  con  i  corpi  iblidi  >  e  duri.  Si 
prova  il  pefo  dell'aria  cor  gli  effetti  del  Barometro  ;  quefli  è  un  can- 
nello angurto  di  verro  di  due  piedi  e  mezzo ,  o  di  3.  piedi  di  lunghez- 
za ,  chiufo  da  una  parte  ermeticamente  ;  s'  empie  di  Mercurio  lenza 
lafciarvi .dentro  aria,  e  chiuia  i'eflremità  aperta  con  un  dito>  e  rivol- 
u  in.alto.reftremiti  figìUaca«  fi  tuffit  11  dito  in  altro  Mercurio  «  pofto 
in  un  .vafi>*  e. cavato  il  .dito»  che  folleneva  il  mercurio  del  cannello,  fé 
ne  vede  cadere  una  porzione  nel  vafo ,  e  dopo  alquante  ofcillazioni , 
ii  ferma  finalmente  dentro  il  cannello  all'altezza  di  27.  ò  28.  pollici; 
perchè  .fecondo  le  mutazioni  de'  venti ,  e  dell'  aria ,  fale  qualche  volta 
a  28.  pollici  e  mezzo ,  ed  alcuna  volta  s' abbaila  fino  a  2d.  -4-  '  ^d  in 
_^ai^  oxdinariamente  fi  feima  a  27.  pollici  e  mezzo  in  drca .  ■ 

.Or  qucfU  elevazione  di  Mercurio  non  fi  può  in  altro  modo  bea 
fpiegare ,  .che  fupponcndo  ,  che  la  colonna  d'  aria  dell'  iftcflà  larghez- 
za del  diametro  interno  del  cannello  pcfi  quanto  i  27. ,  ò  28.  pollici 
di  Mercurio ,  che  fi  Aa  follevato  dentro  detto  cannello ,  prendendo 

3|nefta  .colonna  .dalla  luperfide  -del  Mercurio  nel  vafo  fino  all'eilremità 
ella  regione  più. alta  dell' aria;  Poiché  fe  trafportiii  il  Barometro  in 
cima  d' una  montagna  «  o  d' una  torre  alcifilma  ,  vede/i  diminuire  a  po- 
co a  poco  l'altezza  del  mercurio  ,  e  ridurli  fino  a  24.  »  ò  25.  pollici , 
perchè  fbffre  allora  il  carico  di  una  minor  quantità  d' aria  ;  e  k  por- 
tifi  in  luoghi  futcerranei ,  o  elcavazioni  molto  profonde ,  fi  alza  il  mer- 
curio a  poco  a  poco  a  mifiira  che  il  barometro  firende ,  efièndo  fiicceflt* 
vamente  caricato  d' una  maggior  quantità  d' aria . 

Si  pu<S  anco  conofcorc  il  pefo  dell'aria,  e  l'equilibrio,  ch'ella  fa 
coli' acqua  ,  con  le  .-ncdclìme  Regole,  ('ipponcndo  che  un  pollice  di 
Mercurio  peli  apprcilò  a  poco  tanto,  quaiuo  ij.  pollici  d'acg^na,  co- 
tte 
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me  io  ho  riconofciuto  dall' efpericnze  che  n'ho  fatte  i  poiché  28.  pol- 
lici di  Mercurio  peferanno  quaH  quanto  3 83.  pollici  d'acqua,  che  fon 
poco  meno  di  32.  piedi;  d'onde  ne  iègue  che  allordiè  U  pèfi»  ddl'arìa 
ori  (kliie  il  mercurio  a  2S.  pollici ,  e  qualche  linea,  farà  iàlir  l'ac- 
qua in  un  tubo  di  75. ,  ò  40.  piedi  fino  a  32.  piedi ,  e  che  quando  il 
mercurio  non  s'alza  a  più  di  27.  pollici,  e  mezzo,  l'acqua  non  dee 
alzarfi  fe  non  31.  piede  in  circa,  lo  che  ho  trovato  corrirpondcnte  ad 
alcune  efperienze  eh*  io  ne  ho  fatte  nel  modo  feguente  nell' Olici  vaco-' 
rio .  Feci  fare  al  Stg.  Habìn  Smaltatole*  us  cannello  di  vetro  alto  40* 
piedi  9  tm  egli  incaìsò  in  una  tavola  fcanalata  affinchè  non  fi  rompeflè 
nel  maneggiarlo;  qucfti  era  di  $.0  6.  pezzi,  ch*egB  fa Idò infìeme nel- 
la gran  fala  dell' OlTerva torio  ,  e  fi  alzò  da  una  parte  fin  falla  terrazza 
per  l'apertura  che  vi  è,  che  corrilponde  a  piombo  al  canale  dell'ai? 
bero  della  icala  del  ibtteri-aneo  ;  fi  calò  dipor  a  poco  a  poco  in  que(h> 
canale    e  fi  fermò  in  più  luoghi  alla  balaufirata  di  &tro ,  dipoi  chiulà 
l'eftremirà  inferiore  del  cilindro,  e  ripieno  d'acqua,  fi  turò  in  cima 
con  un  turacciolo  di  vetro ,  che  chiudeva  efattamente  la  bocca  del  ci- 
lindro i  e  vi  fi  mcflc  ancora  per  meglio  figillarlo  una  vefcica  :  fi  empì 
ancora  d'acqua  un  pfccol  raib^  che  tettava  £>tto  l'altra  eftrtmità  iar 
feiiore»  acciò  queila  reilaHè  tufiàta  nell'acqua,  e  tofio  che  (à  ftirraiar 
f  acqua  cadendo  nel  vafb  fottopofto ,  dìfcefe  dentro  il  cannello  all'  al- 
tezza di  12.  piedi  in  circa  ;  ma  n'efcirono  tante  bolle  d'aria,  che  non 
fi  potè  notare  ove  ella  fofle  rifalita  ;  finalmente  eflà  fi  fermò  all'  altez- 
za di  2p.  piedi,  a  cagione  dell' elafiicità  dell'aria  delle  bolle  che  erano 
efóte  dall'acqua»  e  bitcè  in  cima  al  cannello.  Dne' giorni  dopo  vi  fi 
rimelFe  delT acqua»  die  fi  era  fìtta  un  poco  avanti  bollire  per  £irob 
efcire  la  materia  aerea  ;  fe  ne  fece  nell*  ifteflb  modo  l' efperienza ,  e  Y 
acqua  dopo  alquante  ofcillazioni  fi  fermò  a  29.  piedi,  e  4.  pollici  in 
circa ,  c  fi  vide  poi  ialire  a  poco  a  poco  più  in  aito ,  e  fermarfi  a  30. 
{óedi  •  e  X.  polhci ,  lenza  che  gli  altri  baromecrt  SofStto  variati .  Ne 
attribuii  la  caiìià  aQ'eiTer  l'acqua,  che  vi  sTera rime^y  raelbotaia  oqb 
un  po'* di  terra,  e  perciò  fnù  pefante  dell'acqua  pura  ;  ma qnefie .par- 
di terree  difi:efèro  in  poco  tempo  in  fondo  dei  vaiò  fottopofto ,  e  di- 
venendo così  r  acqua  a  poco  a  poco  più  leggieri ,  iàliva  fempre  a  po- 
co a  poco  più  in  alto»  Dne  giorni  dopo  oflérvai che  i  barometri  co- 
nrani  erana  a  27»  pollidi^  e  ^  linee»  e  facqua  éi  quello  gran  cannel- 
lo era  falita  a  30,  piedi,  ed  8.  pdlld;  elh  larebbe  falita  un  po'  più 
alto ,  fe  non  foflèro  falite  alcune  bolle  d'^aria ,  che  la  fecero  abballare 
Effendo  il  Barometro  comune  a  28.  pollici,  ella  fall  ancor  più  alto,  e 
icefe  dipoi,  quando  il  Barometro  comune  ricornò  fiitto  i  28.  pollici, 
df  onde  conobbi  >  che  i  Buometrì  dT acqua  hannai  le. vàriàsioni  proporr 
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aiònaiU  a  qadli  di  merendo»  e  jche  32.  piedi  d'acqua  fi  poflbn  pren- 
dere quafi  per  la  maggiore  altezza  di  queni  barometri ,  allorché  l'acqua 

di  cui  fon  pieni,  fia  della  meno  pefante,  e  fiane  efcira  la  materia  aerea. 

Ver  fcicilità  di  calcolo  fi  fuppone  qui ,  che  il  pcfo  dcjl'  atmosfera 
s'equilibri  prccifamente  con  31.  piedi  d'acqua  dolce,  e  che  il  mercu- 
rio pch  precifameace  i.4>  volte  più. 

Si  prova  ancoia  il  pelò  delf  aria  con  una  curioiiffima  dperienza  : 
Prendali  una  boccia  di  vetro  AH  {Fig.  14.  Tav.  /. )>  a  cui  fi  faccia 
un'apertura  C  di  due  o  tre  linee  ;  fi  metta  nel  collo  G  un  cannello  di 
vetro  DE  del  diametro  di  2.  linee  io  circa,  e  vi  li  attacchi  con  mcfl:u- 
la  di  cera,  e  treraeatina,  e  con  pece ,  in  maniera  che  l'aria  non  pof- 
ùi  paflàre  inframmo;  dipoi  per  l'apertura  C  scempia  d'acqua  la 
boccia,  tenendola  a  giacete,  ed  il  cannello  ED»  tenendolo  chiufo  in 
Di  allorché  fi  pone  la  boccia  nella  fituazione  perpendicolare,  l'acqua 
che  è  nel  cannello,  ìccndc  fino  in  E,  ed  altrettanra  n' e/ce  per  il  foro 
C ,  fc  r  eflremicà  E  del  cannello  c  alia  fleffa  altezza,  dei  mezzo  del  fo- 
ro  Ci  che  iè  il  cannello  giiinge  lòtto  il  £>ro  /  per  elèmpio  in  I»  T ac- 
qua cciTcrà  d'efcire»  quando  ù  farà- vuotato  il  cannello  fino  in  £>  e 
la  boccia  refterà  piena  fino  alla  faldata ra  verfo  G}  che  fe  l'  eilreaiiti 
del  cannello  è  un  poco  più  alta  del  difopra  dell' apertura  C,  come  per 
elempio ,  in  L  ,  ed  abbia  àuc,  o  tre  linee  di  larghezza  ,  allora  fi  vedrà 
da  quello  foro  aperto  efcir  dell'  aria ,  e  iàllrc  in  cima  alla  boccia ,  ed 
efiir  r  acqua  nello  iieflb tempo  daA'apeftara  C»  finché  non  ve  ne  redi 
■ptù«  al  di  fopra  del  punto  d  Quelli  ei^tti  fifpiegano  nel  iègucnte  modo  • 
Il  pefo  deli'  aria  dìerna  fa  forza  contro  V  apertura  C ,  per  ri- 
fpinger  l' acqua  ,  che  tende  per  il  proprio  pefo  ad  cfcire  ,  e  l' aria 
imminente  ai  cannello  ED  fa.  forza  eilà  pure ,  ed  agilce  con  il  fuo  pe- 
4b  fidi' acqua  che  «ontiene.l'iftèflò cannello;  ed  unendofi  al  pe(b  di 
^ineft'  acqua ,  deve  prevalere  al  pefo  dell'  aria ,  che  agifce  contro  il 
foro  C ,  lo  che  h  che  1'  acqua  del  cannello  fcendc  fino  in  E  ,  e  1*  a- 
ria  allora  fa  forza  da  una  parte  in  E ,  e  dall'altra  in  C  ,  e  foftienc 
-unitamente  l' acqua  della  boccia  <la  E  C  fuio  ad  AH,  e  la  foftei"reb- 
be  pure,  quando  anche  i' altezza  CH  folle  di  so.  pi^i»  eljèndo  ì'q- 
Afemitè  inferiore'  del  canale  lotto  l'orlo  Inferiore  dell* àpectu'ia  Cj 
"ma  allorché  il  cannello  arriva  folamcnte  in  L ,  l' acqua  àOora  da  L 
fino  in  E  unirà  al  pcfo  dell'aria,  che  pefa  fopra  L,  fupera  la  forza 
dell'aria  in  C  ,  e  l'acqua  cfce  per  il  foro  C,  mentre  l'aria  fcendc 
.  da  D  in  L,  ed  entra. a  bolla  a  bo\U  nell'acqua  per  l'apertura  e 
:  £de  fopra  la  foperdcieiddP  acqua ,  che  è  fotco  il  collo  della  $ 
fe  s' inclinai  la  bocòa  io  maniera  ,  che  il  punto  L ,  ed  il  nTutsizzo  del- 
l'apenura  C  .fieott).  nella  nudefima  ori^zoni^lc  »  $  ^vedci  ^'  mecà  d' 
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una  bolla  d'  aria t. che  poilèrà  focco  il  punto  L,  ma  che  non  fi  fèpa» 
tttk  dal  xìmaneiitiè ,  &  non  fi  rialza  un  poco  1'  eftrankà  L. 

Allorché  Ci  è  lanciata  entrar  V  aria  nella  bocch  io  maniera  «  che 
la  fuperfìcìe  dell'  acqua  fia  in  NO,  e  fi  rifcaldi  con  una  mano  quefl' 
aria  perchè  fi  rarefiaccia,  fi  vedranno  efcire  alcune  gocce  d'  acqua  dal 
loro  C,  quantunque  V  eilremità  dei  cannello  fia  focco  queil'  apercura  » 
•  r  acqua  ibenderi  fino  in  P  Qj  ma  (è  fi  lafià  raffrtddar  qneft'  aria  » 
fi  vedranno  dopo  c^ualche  tempo  entrar  delle  bolle  d'  aria  per  il  lo. 
IO  C,  perchè  1*  aria,  che  era  (cefa  fino  in  PQ^.  ricorna  alla  fiia  pri-. 
■liera  eftenfione  N  O  H  A ,  e  non  eflendovi  tane*  acqua  da  riempir  lo 
ipazio  N  O  P  Qj  convien  che  1'  aria  vi  fubencri  per  il  foro  C . 

L'  acqua  non  ha  eiailicità  confiderabile ,  e  non  fa  equilibrio  con 
r  alne  materie ,  le  non  col  fuo  fi>lo  pefo,  o  colla  perooflà  ;  il  primo 
•qolfibfio ,  che  può  avvercitfi  in  lei  riguardo  ali*  aria  *  M  e  che ,  rldot^ 
ta  in  piccoUnìme  gocciole,  divien  più  leggieri  dell*  ariane  fi  folleva  in 
vapori,  come  abbiam  decto  di  fopra.  Non  fi  può  dire  quanco  piccola 
efier  debba  una  particella  d'  acqua  per  fare  equilibrio  con  V  aria  vici- 
na ala  terra ,  perdiè  qqelle  jpafticelle  d'acqua»  che  fiuio  un  poco  più 
leggiere  *  o  on  poco  più  peianci  di  qucft*  aria»  ibno  ìnvilihili  »  fe  fieno 
feparare .  Difficilmente  ancora  fi  può  trovare  la  cagionò ,  per  cui  eflè 
fi  foUevano  ,  non  cflendo  quella  la  melcolanza  dell'  aria ,  poiché  così 
peferebbero  più  ancora  dell'  aria  pura  i  neppure  il  calore ,  vedendoli 
r  acque  fiedd^bne  tramandar  vapori.  Si  ^tiebbe  pen&ie»  che  mdT 
aria  vi  fieno  de'  pori  piocolifiSmi ,  ne'  quali  non  davi  materia  alcuna 
jielàoie»  e  ne'  quali  appunto  pofiàno  infinnarfi  ed  afcendere  le  parò» 
celle  più  piccole  dell'  acqua ,  non  potendovi  pafTar  quelle  ,  che  ibno 
più  grolTe .  Quefte  piccole  particelle  s'  equilibrano  con  l' aria  finalmen- 
te alla  diilanza  d'  una  lega,  e  mezzo  dalla  terra»  e  vi  rìmangon  lungo 
tempo  fi:>lpefi»»  finché»  nnendofene  moke  infieme»  divengano  più  pefi^ 
d  ;  e  iè  1'  aria  fi  rarefacefiè  molriffimo»  eflè  potrebbero  ancora  ri- 
cadere .  Se  ne  vede  1'  efperienza  nelfe  macchine  Pneumatiche  ;  poiché 
dopo  che  fi  è  un  poco  rarefatta  1'  aria ,  vedefi  intorbidare  il  recipiente 
da'  vapori ,  che  cadono  in  piccole  goccioline  fui  vetro  del  recipiente  » 
non  potendo  più  Ibfteneffi  neU'-aria,  a  morivo  della  gran  laiefiziooe* 
Ne^  luoghi  ove  fon  grandi  calcate  d'  acqua ,  fi  vedono  alzarfi  fimipre 
de'  vapori ,  i  quali  altro  non  fono ,  che  le  particelle  dell'  acqua^rotte 
dalla  percofla  ;  e  quando  rompefi  una  boccia  di  fapone ,  una  parte 
dell'  acqua  di  cui  è  compoila  >  cade ,  ed  un  altra  parte»  che  fi  riduce  in 
gocce  piccolilfune  »  fi  folleva  in  fiarma  di  vapori* 
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Per  r  equifibrìo  dell'  acqua  proveniente  dal  proprio  pefo  » 

EJ/èndo  r  acuita  in  un  vafo ,  o  m  f  ;«  vajì  comunicanti ,  le  di  lei  porti 
fuperion  fin  femore  al  mede^mo  livello ,  aoè  in  egual  dijlanza  dal  cetur^ 
della  ierrA* 

SPIEGAZIONE. 

Sia  il  cannello  recurvo  A  B  C  (  Fig.  15.  Tav.  L  )  di  groflezza  eguale  ». 
in  cui  ii  verii  dell'acqua  per  l'apertura  A  ;  q^eila  lahia  alla  fteflà  akez- 
9t  oelTakro  braodoe  del  camelkxj  fiechè >  lè  DE  fia  una  Knea  onoonta» 
le ,  e  r  acqua  nel  braccio  A  G  giunga  iino  in  D,  falirà  nelP  alerò  fiao- 
adE,  quando  fi  farà  lafbiato  di  verfar  acqua ,  e  che  eUa  farà  ìik  quiete» 

Poiché  in-primo  luogo,  fe  i  bracci  fono  egualmenre  larghi ,  ed  in^- 
dinati  egualmente  all'  orizzonte  ,  cficndo  il  tutto  eguale  in  ambidue  ,. 
r  acqua  non  potrà  i^rmariì  nel!'  altezze  ineguali  A,  ed  F,  perciiè  ii 
peib  deJT  acqua  AG.  làrè  maggiore  del  peib  deU'  acqua  H  F  ^  &  per. 
dò  *  potrà  acquiftare  nello  fcendcre  linx  maggior  quaoritè  dì'  moto  ,  di . 
quella,  che  egli  darà  all'altro  nel  fnlire,  poiché  faranno  eguali  le  lor 
velocità,  e  limili  le  lor  direzioni.  Dunque  per  il  Principio  univerlhle 
non  potrà  1'  acqua  fèrmarii  iè  non  alia  mcdelìma  altezza  in  qu<iili  due 
braori.  Che  fé  con  anodico* chiudali  1'  apertura  C,  prima  di  vuhx  T- 
acqua  per  rafcra  apertura  A».e  fi  empia  ilbraotio  d'acqua  A  6  fino' in 
A  ,  l'altro  remerà  vuoto,  e  non  vi  falirà  acqua  r  o  pochillima  >  a  cagion 
dell'aria  ,  che  1*  occupa  ,  fè  il  braccio  A  G  non  fia  alto  pilli  di  2.  ò 
piedi  j  fè  cavifi  allora  il  dito,  l'acqua  del  braccio  A  G  Icenderà,  ed  una 
parte  ne  paflèrà  neli^  alno  braccio ,  e  falirà  fino  in  E,  mentre  dall* altra 
pane  fiienderà  per  efempio  in  N>  e  dì  nuovo  ^irà  in  D,  e  Ibenderè 
in  M  ;  e  finalmente  dòpo  moke  oicillaziont,  ii  ArnieiA  dà  ambedue  lo 
parti  alla  medefima  altezza  I  F  . 

In  qucfla  cfpcricnzi  nìlorchc  1' acqua  comincia  a  fjcndcre  dal  brac- 
cio A  per  palTàr  nell'altro,  effa  accelera  il  lìio  moto,  /Inchc  lia  ad 
UA.  altezza  eguale  -  in^  tutte  due  i  braeci  in  I ,  ed  F*  ot«  dee  &rfi  r  equi* 
libriOi  e  diminui/ce  poi  di  velocità  a.  poco  a  poco,  finché  efifa  fi» 
ne'  punti  N ,  ed  E  ;  quindi  nella  fteflà  maniera  fccndendò  di  nuovo , 
s'  accelera  dall'  alrezza  E,  inio  che  non  abbia  palTàro  il -mcdcfimo  livel- 
Iq.IF.,. e  diuijnuifce  iJ  Tuo  moro,  finche  1'  una  dell'  altezze  fia  in  D,  «' 
r  altra  in  M  i  e  quelle  ofcillazioià  continueranno  finché  l'  acqua  non ,  / 
fiafi  fermata  in  F,  ed  I,  nella  maniera  medefima  >  che  il  piombo  d'uo 
fendulo  accelera  ii  iiia  mota^fino  al  punto  di  quiete»  che  lo  ritarda 
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in  rifalire  >  e  che  ù  ferma  al  iine  dopo  molte  orcillazìoni . 

L' iAeflb  fuootdeià  ael  vafo  ABCD,  (fV^.  itf.7Vw.70  pieno  d' 
acqua  fino  in  £F;  poiché  iè  vi  fi  vcrG  dell'  acqua  dalla  parcc  F,  di 
maniera  che  ella  vi  s*  alzi  fino  in  G ,  ella  non  fi  rimarrà  in  quello  (la- 
to ,  quando  fi  refterà  di  verfar  nuova  acqua ,  poiché  il  pelo  dell'  acqua 
G  KHC  eflèndo  maggiore  dei  pefo  dell'acqua  KjLH, iuppoHc  egua- 
fi  L  H  »  H  C  >  eflb  fofzeii  queiP  nlnnoo  per  le  medefime  ragioni  •  e 
farà  alzar  1'  acqua  dalla  parte  di  IK,  e  nelT ideilo  tempo  dlèndo  a 
pendìo  la  fii perfide  fuperiore  G  K,  T  acqua  fcorrerà  daG  verfo  I  ;  e 
per  le  flelìè  ragioni  anco  1' acqua  E  B  L  I  s'alzerà;  e  finalmente  do- 
po vari  movimenti  >  la  iuperiìcie  fuperiore  dell'  acqua  fi  livellerà . 
Quindi  fi  potrà  {piegare  ciò  che^  fiiccede  in  un'  acqua  llagnante  L  M 
.<  fig»  17*  Téo»  L  )  aUorchè  vi  fi  getta  na  iàfib  come  in  H  »  poiché  à- 
cendo  il  falTo  elevare  intorno  a  u  T  acqua  ia  un  onda  tìfcolare  »  di 
cui  O,  e  P  rapprefentano  1' elevazione ,  non  potrà  l'acqua  rimanerfi  in 
quella  fitu^izionc  ;  ma  la  parte  O  fi  fpingerà  verfo  L,  ed  urterà  intanto, 
ed  alzerà  l'acqua  vicina  che  urterà, e  farà  alzare  l'acqua  contigua, 
ficchè  parrà«  che*  la  Mà.  acqua  fi>llevacaJh  Q»  s' avanzi  fino  in  L. 

Lo  {ledo  fiicoederà  alla  parte  fbllevaca*P  >  ed  in  que/la  manieit 
fi  formerà  un  onda  circolare,  che  fi  allontanerà  dal  punto  H,dil?.tan- 
dofi  fempre  fino  alle  fponfle  L ,  M ,  fe  quelle  non  fieno  molto  lontane  ? 
ed  in  quelle  riHettendoiì ,  fi  tbrmerà  un  altra  ondata  circolare  ,  che  il 
pofteri  dair  vm»  e  dall'  akra  pane  verfi>  H,  e  dimbuirà  dT  alieaaa!, 
finché  aen;fiafi  naoqjia  livellata. 

Sieno  orà  ì  due  bracci  A  B  C  D ,  di  larghezza  difcguale ,  come  nella 
fig.  18.  Tav.  L  V  acqua  in  quelli  pure  fi  ilarà  alla  medefima  altezza 
E  F  ,  e  1*  acqua  E  B  non  forzerà  1'  acqua  C  F  ;  poiché  fia  ia  baie  B  G  > 
che  fi  fuppone  quadrata  ,  fedid  voite  maggiore  della  baie  C  ;  s*  egli  è 
^oflibilei-toda  .l' acqua  da  E  ia  I*  e  ùìga  dall'  altra  patta  in 
jqoelUi  larà  fcefa  da  E  in  I,  ùxk  eguale  a  quella,  che  è  in  FD« 
^d  i  due  piccoli  cilindri  F  D ,  E I  avranno  le  loro  altezze  reciproche 
delle  bafi  :  dunque  come  16.  ad  1. ,  cosi  1'  altezza  F  D  ad  El:  il  cilin- 
dro E  B  j  efiendo  16.  voice  più  grande  del  cilindro  C  F^  peferà  16.  voi- 

^  :  BM  -lo  fytmo  pcfcotib  nu  nied<Hìmo-  tempo  dal  ptccol  dlindto* 
iara  anco  1 5.  volte  maggiore  dello  fpazio  paiTato  dal  niaggbr  cilindro» 
c  le  lor  direzioni  fono  l' iftefle  ,  eflèndo  verticali  :  dunque  le  lor  velo^ 
cìtà  dovrebbero  clic  re  ftate  reciproche  a*  lor  pefi,  ed  avrebbero  do- 
ATutp  av«re  egual. quantità  di  moto>ilo  che  è  ìrappiFibile  i  perché  per 
il  .Piincipkt.  iisÉver^,  quelli  dlin^n.id'  acqua  devono  equilibrarfi,  e 

WfiQ.  8011  pUè  C^t'iBuever;']^  altro,  efièndo  ambedue  difpofii  a  preop 
im  «A  MM^qfmwk  di  iBOto«  iècondo.la  medefioia  diiesionc  • 


5»  icotodell'ac  <i.U  E 

Che  Ci  r  acqua  fi  vcriì  nel  braccio  più  llrecco  Hno  a  D.  elTa  noA 
pocfà  ivi  fimnarfi  >  f  altro  braccio  non  fia  pieno  fioo  ad  A  :  poiché 
ita  F  D  alca  iw  pollice^  e  la  Aia  baie  pure  un  pollice ,  ed  F  C  io.  poi. 
liei;  cucca  l'acqua  CD  iàià  dunque  ri.  pollici  cubici,  e  l'acqui  B£ 
16.  pollici  cubici .  Se  dunque  tutta  l'acqua  CD  Iccnde  un  pollice, 
r  acqua  £  B  falirà  ^  di  pollice  »  cioè  T  altezza  E  L  >  e  Io  fpazio  E  L 
farà  la  nùfara  delia  velockè  dell'  acqua  B  E ,  come  D  F  è  quella 
dell*  acqua  CD:  ma  iffa' moltiplicato  per  -J|dà  io.  di  qaaittiiè  di  mo- 
to »  e  II.  moltiplicato  per  1.  dà  11.;  dunque  la  quantità  S  moto  dcH' 
acqua  DC,  farà  mangiore  di  quella  dell*  acqua  BE,  ovvero,  la  velo» 
cica  dell'acqua  del  minor  braccio  ,  ftarà  alla  velocita  dell'acqua  del  magf« 
gior  braccio  in  maggior  ragione ,  che  il  pelu  di  quclV  ultima  al  pefo  dell' 
altra; e  per  il  Principio  univeriàle  P acqua  del  minor  braccio  Ibenderà» 
>  Le  medefime  coiifèguenze  fi  tiferanao  per  T  altre  altezze  ineguali ,  fin- 
che le  due  fuperfV!':  (]e]V  ncqua  in  quelli  bracci  fieno  ali*  ifteflb.livcl^ 
lo,  ed  efle  non  lì  fermeranno  mai  fc  non  alla  metlefìma  altezza. 

Si  può  ancora  coniiderar  1'  acqua  in  A  G  *  come  fc  eUa  folle  di- 
vilà  per  Ja  lunghezza  io  ièdict  piccole  colonne  quadrate»  dtlcuna  egaa^* 
ie  alla  piccola  colonna  quadrata  CD;  e  perchè  niuna di  eDè  può  lalir 
più  alto  ,  nò  Ibender  più  balTo  dell'  altre  ,  fi  può  conchiuder  l' ifteflò 
della  piccola  colonna  C  D  ,  quantunque  non  fia  quella  ad  cflè  contigua . 

Da  queilo  ne  l'cgue ,  che  ic  pongafi  un  galleggiante  filli'  acqua  del 
iitaccioÀBJl  di  cui  pcib  eguagli  il  pelo  di  ^ucll' acqua ,  che  occupe- 
rebbe r  alcezaa  A  E ,  lè  non  mM  il  gaHegpaote  «  f  acqua  del  «ninor 
braccio  fi  ilarà  Tempre  afi** altezza  C  D .  e  fi  farà  eqmfibrio  tra  T  acqua 
CD,  c  r  acqua  BE  unita  ak  pe^  del  gaM^ggiante  per  k  nedefime 
ragioni  dette  di  fi^pra. 

Allorché  il  braccio  minore  è  molto  angulio,  cioè  ^,  ovvero  ^di  2f. 
nea ,  1*  acqua  &le  in  quefto  pià  che  neli'  altro ,  no  pollice ,  o  due  1  lo  che 
■avviene  ancora  quando  fi  tufia  ncll'  acqua  un  canneHo  di  vetro .  il  di 
cui  diametro  fia  minore  di  vdi  linea;  perchè  ella  vi  s' aka  alla  mede- 
£ma  altezza  di  i.  o  2.  pollici  fopr?.  la  fuperficie  dell'  altra  acqua,  e 
-tutta  qucH'  acqua  »  che  s'  alza  fopra  il  livello  ne'  canali  molto ,  o  me* 
liliocremente  angdlì ,  doè  del  dìametio  dì  i.  o  di  j-linea  1  è  eguale  (èn* 
iìbilmcnte  ad  una  di  quelle  gro^  gocce  d^  acqua»  che  aftmTOTff  sA 
dui  corpi,  vi  Hanno  fofpefc , 

L' iilcfiò  effetto  fi  vede  ncll'  cfperìen^a  deHa  boccia  efpoftà  di  fb- 
P^a  (  t/g.  14.  Tav.  /.  )  poiché  le  il  cannello  è  llrettiflìmo,  doè  di^ 
nea ,  r  acqua  fcenderà  fino  in  L  ,  nn  pollice  iiv  circa  fopr 2  il  punto  E , 
ed  allora  quefta  cagione  particolare  d"^  adefone  reflfie  aHo  ifeìzo  éét 
aria, che  fovrafira  alfacqua  del  canndh» f Ufi  qnaWy quanto pià  è  AMc- 
to»  tanto  più  alto  fare  il  pnatatLr-  Al* 
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Akmu  ateribiiiiboiio  la  caofa  di  qaefP  eflto»  al  peib  delT  aria , 

che  agi(ce  pioiamente  full'  acqua  dd  maggior  braccio  ,  e  non  può  bene 
agire  fopra  quella  del  più  flrerro;  ma  quella  caufa  non  deefi  ammet- 
tere; perchè  fe  fi  tuifi  un  cannello  fimile  nel  mercurio,  quefti  non  vi 
iale  intdrnameace  taac'aico  quanto  è  la  iuperiicie  cilerna  dei  mercurio, 
eppure  il  pefi>  dell'  aria  dee  agir  qui  come  appunto  agifce  nell'  acqua  : 
«  fe  tuflifi  neir  acqua  uno  di  quefti  carniellt  ftietci ,  noa  più  alto  di  {-  ppl- 
lice  ,  r  acqua  vi  (ale  fino  in  cima ,  quantunque  l' aria  pofla  liberamente 
infìnuarvili  :  inoltre  ,  ù  quefto  cannello  è  groflb  ,  o  fia  flato  lungo  tem- 
po fenza  efler  bagnato ,  egli  acquifta  una  certa  patina  ,  a  cui  1'  acqua 
non  s  attacca;  ed  allora  V  acqua  non  vi  Ci  alza  fopra  il  livello,  quan- 
tunque la  eaudi  della  mancanza  del  pelb  dell'aria  fia  la  ftellk  non  alte- 
«ata.  Bifògna  dunque  fpiegar  quefl' eletto  con  le  cagioni  medefime^che 
finno  iòllevar  V  aequa ,  poAa  in  un  vafb  di  legno,  intomo  agli  orli 
anco  più  di  una  linea  e  mezzo ,  acquiftando  così  una  fuperficie  conca- 
va; come  pure  le  fleflé  cagioni,  che  fanno  unire  indeme  due  gocciole 
d'  acqua ,  quand'  effe  fi  tocqmo ,  delle  quali  fi  è  parlato  molto  a  lua- 
go  nel  primo  Dilborib. 

Un  efl^etto  forprendent»  dèlf  equilibrio  fi  vede  nella  feguente  efpc. 
rìenza.  S'empia  d'acqua  una  botte  di  legno  ABC  D,(Fìg.  i^.Tav.J.} 
larga  i-  ò  3.  piedi:  facciafi  un  apertura  E  nel  fondo  fuperiore,  per 
mettervi  un  cannello  largo  un  pollice,  ben  commeiTo  con  pece,  eflop-^ 
pa  >  o  con  altra  materia ,  affinchè-  non  vi  paffi  aria  i  e  fia  quello  piocoT 
cilindro  E  F  alto  12.  ò  15.  piedi  -,  empiafi  la- botte  d'acqua  per  un  qnal» 
che  foro  fatto  nel  fondo  fuperiore,  e  pongali  fopra  quefto  fondo  un 
pefo  di  700.  ò  800.  libbre  ,  che  lo  farà  piegare  per  efèmpio  in  A  M  D; 
fe  incojpao  a  quello  cilindro  mettali  un  fegno  bianco  nel  punto  H ,  e 
nel  muro  Ticino  pongali  immobile  un  regolo  I L  ;  vedralTi  nel  verfàr 
f  acqua  a  poco  a  poco  nel  canale  ftretto  EF,  quando  lari  pieno»  al- 
zarfi  il  ìbddo  AMD  non  orante  il  pefb  di  800.  libbre  »  di  cui  egli  è 
caricato  ,  non  folamcnte  nel  fuo  primo  flato  A  ED >  ma  anco  più  alto; 
poiché  quello  fondo  acquifterà  una  curvatura  convcfla  ,  il  colmo  della 
quale  farà  nel  mezzo  tanto  elevato  (òpra  il  punto  £ ,  quanto  era  per  1' 
avanti  lòtto  H  punto  M  ;  come  fi  conofcerà  in  vedete  àharfi  il  &god 
bianco H9  e  pafiàre  a  poco  a  poco  fopra  il  regolo  IL*  per  mezzo  di 
cui  potrafiì  mifurar  la  differenza.  Che  fe  il  cannello  fia  ancor  più  altOi 
r  elevazione  del  pefo  farà  ancor  maggiore  :  d' onde  vedefi ,  che  la  po- 
ca acqua,  che  è  nel  cannello,  ha  tanca  forza  per  alzar  quello  gran 

rfb ,  e  per  piegare  il  fondo  della  botte ,  come  fe  quefto  cannello  aveftè 
larghezza  della  botte.  Quef^  ei&tto  può  provadi  con-le  ragioni  fieffiiv 
éette  di  ibpra^jiicafiio  l'acqua  del  minor biacoioCD(Ff](f.  il. TtfOt^X 
Jmv.  U,  ,  D  $  che 
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che  fa  alzar  Y  acqua  del  braccio  B  A  «quando  pefaHc  queAa  ancor  looo. 
volte  più  della  prima  ;  perchè  h  velocità ,  che  prenderà  nello  fcendere 

r  acqua  del  piccol  cannello  E  {F/g.  ip.Tav.L)  ftarà  a  quella  del 
fondo  A  D  con  i  iiioi  pefì,  nell*  alzarfi  ,  come  la  fupcrfìcie  di  quello 
fondo  lia  alla  fuperficie  del  Cilindro  ;  cioè  a  dire  >  fe  il  cilindro  ha  il 
diametro  d*  un  pollice  »  ed  ii  ibodo  di  30,  pollici ,  la  fuperhcie  del  fon- 
do farà  poo.  volte  maggiore  ^Da  fiiperfìde  fuperkife  delT  acqua  del 
cannello;  (è  l' acqua  dunque  di  queflo  (bende  un  pollice f  quella  che 
tocca  il  fiiodg  fupcrlore  deUa  baio  *'  alzerà  folamence^rdi  pollice  j  e 
per  conféguenza ,  fe  1*  acqua  del  cannello  pefa  una  libbra,  farà  cfTa  c- 
qullibrio  con  poo.  libbre;  dunque  ella  farà  alzare  le  800.  libbre,  che 
lon  lòpra  il  fondo  con  quella  poca  acqua,  che  paiferà  {òpra  la  AED; 
bilbgna  però  (apporre  per  1'  flàccezza  del  calcolo»  e  del  raziocinio  t 
che  il  foodo  s'  alzi  tutto  intiero  nel  medcfìmo  tempo ^ 

Quando  in  un  fifone  un  braccio  è  inclinato ,  e  1'  altro  è  perpendi- 
colare, efl*endo  ambedue  apprcllb  a  poco  egualmente  larghi,  1'  acqua 
pure  fi  livellerà.  Sia  il  fifone  A  BC  (  Fig.  zo.Tav.L  )  talmente  pollo, 
che  il  braccio  AB  fia  perpendicolare,  e  C  B  fia  inclinato i  è  maoife- 
ib  ji  che  il  pefo  dell'  acqua  che  Uxk  hi  B  D*  iUri  al  pelò  dì  quella  • 
«die  farà  in  EB,  come  la  grandezza  DB*  fta  alla  gramlezza  E  B}  ma 
fc  E  D  e  orizzontale  ,  la  forza  totale  '^ell*  acqoa  E  B  per  difccndcrc  rta- 
rà  a  quella,  che  avrebbe,  fe  fccndeire  perpendicolarmente,  come  la 
lunghezza  EB ,  ila  alla  lunghezza  DB:  dunque  ella  s' equiUbrerà  con 
X  acqua  DB,  la  cui  dife8Kme'è:Terficale»  fecondo  i]  Principio  uni- 
verlàle  :  perchè  gli  fpazj  paflàti  nel  medefimo  tempo  dall'  acque  de' 
due  cannelli,  fecondo  le  lor  direzioni  naturali  verfo  il  centro  della 
terra  ,  faranno  in  ragion  reciproca  de'  lor  pefi,  cioè  di  E  B  a  D  B ,  e  per 
confcguenza  l'acqua  EB  non  forzerà  1*  acqua  BDj  lo  sfregamento 
maggiore  nel  braccio  più  lungo  può  cagionar  qualche  di/ferenza ,  e  fai 
muovere  più  difficilmence  l'acqua  per  il  piano  inclinalo  EBi  ma  quan- 
do l*  uno»  o  1*  altro  braccio  foilè  più  groHb,  ciò  non  impedirebbe  in 
ninna  maniera  V  equilibrio  per  le  ragioni  che  fono  fiate  di  (òpra  efpofle. 

Quando  ne'  fifoni ,  che  hanno  un  braccio  molto  maggiore  dell'  aU 
tre,  come  nella  Fig*  21.  Tav»  L  fi  chiude  col  dito  in  F  il  minor  brac- 
cio ,  e  ripieno  poi  d'  acqua  il  maggiore ,  fi  leva  il  dito  in  un  tratto  » 
il  primo  moto  di  tutta  l' acqua  A  B  è  rìtaidato  dalla  difficoltà  dell'  uici- 
ta  in  G;  ma  il  moto  per  FC  è  0Kilto  maggiore  nel  fuo  principio  «  che 
quando  le  due  braccia  fono  egualmente  larghe  ;  d*  onde  feguc  ,  che  fè 
mettafi  un  po'  d*  acqua  nel  i-raccio  F  C,  finche  ella  riempia  il  cannello 
di  comunicazione  BC,  e  fe  dopo  aver  col  dito  chiufa  l'apertura  F,  fi 
fiempia  r  altra  .parte  AB  fino  all'  orizzontale  ED»  e  kvifi  poi  in  un 
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tatto  il  dito  >  f  acqua  ùH&rk  ibpra  il  ponto  Dt  fino  in  lo  che  facce- 
li, perchè  T  acqua  del  braccio  magi^ore*  fendendo  anco  kntamen* 
te  ,  fa  iàlire  con  grandiffima  velocità  Taoqaa  nel  minor  braccio;  e  per* 

chè  movendofi  1*  acqua  tutta  per  arrivare  all'  equilibrio ,  fi  muove  an- 
cora dopo  eflervi  arrivata ,  per  la  velocità  già  acquiftata ,  come  nel 
iifone  uniforme  ;  lo  che  fa ,  che  1'  acqua  del  maggior  braccio  profegua 
a  icendere  *  e  Taiga  1'  acqua  dellT  altro  per  .3.  ò  4.  pollici  ^pra  il  può-* 
to  D ,  d'  onde  ella  fcende  di  nuovo ,  e  lì  ferma  finalmente  dopo  alcune 
ofcillazioni  alla  medefima  alre/zn  E  Din  ambedue  le  braccia;  e  quando 
il  braccio  AB  fofle  pieno  interamente  avanti  di  levare  il  dito,  l'acqua 
nondimeno  s' alzerebbe  con  impeto  fopra  il  punto  F  j  z.ò  3.  pollici ,  fé  il 
braccio  A  B  foifis  molto  più  lai^o  dell'  altro  C  D  ;  perchè  allora  gli  alza> 
ihenti,  e  le  dilcefe  in  queflo  braccio  largo  faranno  pioooliflÌRie ,  e  quafi 
infii^bili .  Eccone  1* esperienze ,  che  ne  Ibn  ftate  fatte.  P^,z^-  Tav*  L 
Si  è  ripieno  d*  acqua  il  vafo  di  latta  A  BC  D,  e  la  canna  E  F  larga  4. 
pollici ,  alla  quale  era  faldato  il  cannello  piegato  di  vetro  FGH  ;  prima 
di  gettar  l' acqua  fi  era  chiufo  col  dito  il  cannello  in  H  per  impedir  l' eld. 
ca  alTariaGHt  quando  fi  levava  il  dito,  F  acqua  faliva  con  Ìmpeto  quaJE 
|.  pollici  fi>pra  la  fuperfìcie  dell'  acqua  D  A ,  fino  in  I  ;  ma  quando  il  can- 
nello di  vetro  era  5.  ò  pollici  più  alto  di  AD ,  l' acquavi  faliva  quail  4. 
pollici  più  alto  di  H ,  d*  onde  fcendeva  dipoi ,  e  finalmente  s*  equilibrava . 
L'  iftefla  efperienza  fi  è  fetta  in  un  canale  LEF  largo  egualmente  per 
tutto,  efléndo  fempre  GH  più  ftretto  di  LEF ,  e  l' acqua  iàliva  fempre 
Ibprt  il  punto  H>  come  quando  eravi  unno  alla  canna  BFil  vaft AC: 
in  quefli  cafi  pertanto  1'  acqua  comincia  a  fàlire  in  G  con  molta  velo- 
cità ,  e  Tale  ancora  un  poco  più  prefto ,  quando  V  acqua  L  E  ha  acqui- 
flato  moto .  Ma  quella  velocità  per  G  H  incomincia  a  diminuire  quan- 
do r  acqua  delle  due  braccia  è  giunta  all'  equilibrio ,  cioè  ali'  altezza 
delT  orÌEzontale  K  M,  o/ella  per  efempb  dee  In  eflb  ftmarfi.  Che 
le  di  liquori  diHerehti  s'  empiano  le  due  canne  »  i  più  leggieri  vi  fi 
fermeranno  più  alto  degli  altri ,  dsoooào  le  propoizioni  reciproche  de' 
kv  peli;  ed  CQDQae  ^lìJe  regole.*  ' 

Regola  dell'  equilibrio  de'  differenti  liquori  ^  prò- 

vedente  dalia  gravità. 

Si  confìdcrano  qui  due  forte  di  pcfo  ne'  corpi ,  l' uno  che  procede 
dalla  ma0'a  del  corpo,  come  un  piede  cubo  di  legno  pela  più  d'  un  pol- 
lice cubo  della  fiena  materia;  1  altro  procede  dalla 'dsnficà  delle  ma- 
terie ,  o  da  qualche  altra  canfì,  per  la.  qude  un'  coiyo  pefii  più  d'un 

'  D  4  ^ 
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altro  di  vòlnme  esuale  »  come  un  pollice  cubo  d'  oro  peià  più  d'  un 
pollice  cubo  di  Krro  ;  queft'  ultimo  pcfo  chiamerafli  da  noi  gravici 
'fpecìfica:  cosi  la  gravità  fpecifica  dell'  acqua  è  maggior  di  quella  dell'o- 
lio :  non  fi  confiderà  qui  il  pefo  deli'  aria ,  in  mezzo  alla  quale  il  peiàr 
HO  i  corpi ,  quantunque  in  rigore  debbavifi  aver  riguardo. 

Scia  dunque  nel  fifone  ABC  {Fig.  ij.Tav-  /.)  1'  acqua  in  eqnili* 
brio  all'altezza  DE  ;  fi  vcrfi  dell'  olio  nel  braccio  C  B  fino  alT  altez- 
za C  ;  1'  acqua  fcenderà  fotto  E ,  e  s'  alzerà  nell'  altro  braccio  (opra  D  ; 
ila  FE  la  difcefa,  c  D  G  1' abamento ,  e  tirifl  1*  orizzontale  F  H  ;  al- 
lora r  olio  PC  f^arà  all'  acqua  HG  reciprocamente,  come  la  gravi- 
tà Ijpeciiìca,  dell'  acqua  ila  a  quella  deli'  olio  i  perche  1'  acqua  F  B  fa-^ 
fà  equilibrio  con  1*  acqua  BH»  folb  FC  ùaà  dunque  equilibrio  con 
r  acqua  H  G  ;  ma  egli  è  neceffarìo ,  affinchè  il  tutto  fi  rimanga  ia 
queflo  flato  >  che  le  parti  H ,  ed  F  fieno  egualmente  premute  ,  per  il 
Principio  univerfale  di  fopra  cipolle:  dunque  la  quantità  d'olio  FC, 
pcferà  tanto  fopra  F,  quanto  l'act^ua  HG  fopra  H.  L'iflefTo  fuccede- 
rà  al  mercurio  >  ed  alt'  acqua  ;  poiché  iè  empiafi  di  mercurio  il  fifo- 
ne ABC  fino  all'  altezza  DJE*  e  fi  verfi  adagio  adagio  dell'acqua  per 
1*  apertura  C>  inclinando  un  poco  il  fifime  fiil  principio*  affinchè  f 
acqua  non  fi  mefcoli  col  mercurio,  ed  arrivi  1*  acqua  fino  a  C,  e  fino 
ad  I  il  mercurio,  1'  acqua  fcenderà  fino  all'orizzontale  per  efempio  K  L; 
ed  allora  1'  acqua  K  C  con  il  mercurio  K  B ,  farà  equilibrio  col  mercu- 
rio B I  ;  e  come  fta  la  gravità  fpecifica  del  mercurio  a  quella  dell*  acqua , 
eoù  reciprocamente  flarà  1'  altezza  K  C  all'  altezza  L I  ;  e  con  queflo 
mezzo  facilmente  fi  determineranno  le  gravità  fpecifiche  de'  liquori  fra 
loro ,  perchè  fe  il  mercurio  ptfa  14.  volte  più  dell'  acqua ,  K  C  fàik  14. 
volte  maggiore  di  L  I. 

Avendo  coofiderato  T  equilibrio  de'  différenri  liquori  fira  bro ,  fi 
può  confiderare  ora  quello  de'  corpi  folidi  »  che  galle^iano  neU'  acqua  $ 
come  fono  H  legno*  la  cera*  ec.  Eccone  le  regole*. 

Regole  deir  Equilibrio  de'  corpi  folidi ,  la  gravità  fpe« 
ci&ca  de'  quali  è  minore  di  quella  dell*  acqua  • 

K        B        G        O        L        A  I. 

Ogni  corpo  foli  do  più  f  efante  delF  aria ,  e  più  leggiero  deJf  acqua  » 
pofio  in  qutfta  ,  vi  s  immergerà  un  poco ,  e  farò  alzMr  f  acqua  ;  e  la  par- 
ir  fimmer/a  fimè  M  rìmnme  di  ejfo,  cme  la  fita  gravità  fpecijica  a 
fUfi/a  delP  acqua» 

Sia  nella f#;^.a4.r#o»J/.»  l'acqua  BCDEj  la  di  cui  fiiperfide 
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fupcrlore  fia  BC,  contcnaca  in  qualche  vaT);  e  fia  A  F  G  H  un  corpo 
cabioo.  più  leggiefo  io  fpede  deli'  acqua»  c  più-pefante  dell'  aria;  di- 
co che  non  ftarà  filila  fu  perfide  dell'  acqua;  perchè  la  colonna  qua- 
draca  dell' acqua  KR LI  farà  premuta  \ùxi  d'  una  colonna  eguale  BEIIC» 
eiTeodo  in  quella  di  più  il  pefo  del  corpo  A  H  ;  dunque  il  pefo  fcen- 
derà»  e  s'  immergerà  nell'  acqua  ,  ma  non  vi  H  fommergerà  incera^ 
nence  »  pexdlè  allora  la  colonna  KR  L I  compofta  di  qaefto  corpo ,  e  d' 
acqua»  iàfefcbe  più  leggiera  d' ima  egual  colonna  d'  acqua  BEI K;  Ha 
dunque  la  parte  (bmmerfa  GHRK,  e  acqua,  die  fa. cifoonda , fiafi 
alzata  fino  in  BC ,  che  farà  in  più  alto  eh'  ella  non  era  prima,  mentre  II 
porzione  HG  K  R  de)  corpo  occupa  il  luogo  d*  una  parte  dell'  acqua , eh* 
è  coilretta  ad  alzarli  ;  dico  che  l'acqua  conrenuca  in  KG  HR,  il  di  cui 
luogo  è  occupato  dal  corpo»  fktk  à  un  egual  pe(b  al  pefo%di  tutto  il 
corpo ,  cioè ,  fé  una  quantità  d*  acqua ,  di  volume  eguale  a  KGHR» 
pefa  neir  aria  quanto  l'intero  corpo  AFGH,  quelli  fi  rimarrà  in 
quefta  lituazionc  ;  e  la  porzione  KRGII  di  quello  corpo  ftarà  a  tutto, 
come  la  gravità  Ipccifica  di  tutto  queflo  corpo ,  llarà  a  quella  dell'  acqua. 

Così  (è  il  corpo  AFGH-ftì  air  acqua  in  gravità  Tpecìfìca  ^  comò 
}.a  4.,  la  parte  AFKR,  che  reAerà  fuori  dell'  acqua ,  fàrà  il  quarto 
di  tutta  la  fua  altezza,  perchè  s*  egli  pefkffe  12. libbre  nell'aria,  altret- 
tanta acqua  peferebbe  16.  libbre;  e  per  confèguenza  la  pirteKRGH 
peferebbe  12.  libbre,  fe  ella  foiìe  acqua;  ella  non  pelerà  dunque  le 
|ion  9.  libbre  ;  e  la  parte  fuori  deli'  acqua  AFKR  farà  libbre ,  ed  il 
tutto  pelerà  tu  libbre  «  quanto  peià  l'acqua  dello  fpazio  occupalo  dalla 
pane  ibnutieria  del  pela»  die  farà  itf.  libbre  nella  medefinna  ragione 
di  3.  a  4.  :  e  per  la  prima  regola  il  pefo  ftarà  nell'acqua  in  quella  fi- 
tuazione  .  E  perchè  il  fugherò  è  4.  volte  meno  pcfantc  dell' acq-iia,  (e 
pongali  nell'acqua  BGDE  un  ciliadm  di  fugherò  AFGH,  quefti 
icenderà  >  e  iè  la  fiiperfieie  dell'  acqua  è  doppia  della  baie  del  ciUo- 
dro ,  r  acqua  s*  alzerà  ibhineote  per  dell'  altezza  del  dlindfo»  e  il 
cilindro  fcenderà  nell'  acqua  per  di  maniera  che  la  pane«  che  ft* 
^rà  fuori  dell*  acqua  ,  farà  4- di  tutto  il  cilindro. 

Qualche  volta  T  acqua  s'  attacca  a'  corpi  leggieri,  e  s*  afea  un 
poco  con  una  concavità  intorno  alia  parte  fuperiare  a  K ,  e  qualche 
Toka  vi  refta  una  piccola  cavità  fotto  il  detto  punto»  come  abbiamo 
detto  di  fopra ,  lo  che  potrebbe  recar  qualche  difficoltà  ;  ma  quella  po* 
ca  acqua,  che  s'alzerà  fopra  il  rimanente  delh  fuperficie  dell'acqua» 
tuk  una  piccoliflìma  variazione,  che  qui  non  fi  confiderà. 

Quella  proprietà  dell'acqua  d'  attaccarfi,  o  di  non  attaccarH  a 
ceni  corpi»  ùl  comparire  talora  degli  efiéctt  molto  £>rpfieiidenti.'  Ee* 
«ne  degli  efempi,  Fig»  is^  Tsti,  IL 

ABC 
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ABC  c  ua  bicchiere  mezzo  pieno  d'  acqua,  la  cui  ruperfide  fu- 
perìofc  è  DE:  iè  vi  è  una  boUicina  eli  (chiama  ^ueoa  d  aria»  co^ 
me  F»  o  una  pìccola  palla  vuoca  di  vetro  piena  d'  aria,  più  leggiera 
dell*  acqua  ,  o  fìmili  altri  corpi ,  quefta  anderà  verfo  gli  orli  E,  o  D, 
e  vi  flarà  come  incollata  ;  al  contrario  poi  fe  il  bicchiere  è  pieno  tutto 
d' acqua  fino  in  A  C  »  allora  la  piccola  palla  K  non  potrà  accoilariì 
all'  orlo*  e  le  vi  fi  fpinge ,  eSa  ritornerà  verfi>  Il  mezzo  iti  K.  Ma  fii- 
jiovi altri  piccoli  corpi  leggieri»  die  fìooo  ua  cflfetco  affatto  oppoflo. 
Pfcndafi  tua  piccola  palla  di  cera  non  bagnata  >  e  pongafi  adagio  fopra 
r  nc^ua  in  F ,  quando  il  bicchier  non  è  pieno ,  ella  fuggirà  gli  orli ,  e 
fe  pongafi  quefla  in  K  nel  mezzo  quando  il  bicchiere  è  pieno ,  ella 
precipiterà  verfo  C  ,  fìnchè  ella  tocchi  1'  orlo  del  bicchiere .  Nella  ma* 
DÌera  ièguente  poHbno  fpiegariì  quefti  effètti*  Fig»  i6,Tav*  IL 

A  B  è  )a  fupcrfìcie  dell'acqua,  quando  il  bicchier  non  è  pieno i 
C  D  è  un  lato  del  bicchiere ,  ove  1'  acqua  un  poco  fi  foUeva  in  gf  e  ; 
E  c  la  palla  di  cera,  che  eflèndo  untuofa,  e  pofata  leggiermente  lull' 
acqua,  vi  fa  la  piccola  piegatura  H I  K,  perchè  1'  acqua  non  le  s'  at- 
ttccat  e  la  palla  s*  immerge  foteo  la  (àperfide  delT  acqua  AHKB» 
finché  la  parte ,  che  refta  lotto,  con  l'aria  comprela  fotto  la  linea  orix> 
Contale  punteggiata,  pefì  tanto  quanto  T aequa  ,  che  era  prima  conte- 
nuta nello  fpazio  comprefo  da  quefta  linea  H  K  punteggiata  ,  e  dalla 
curva  HI  Ki  ora  fe  facciafi  avanzare  quefta  palla  verfo  allorché  il 
punto  K  »eftremità  della  concavità  H I K  vuole  avvicinarfi  più  del  punto g 
al  lato  del  bicchiere»  allora  l'acqua >  che  è  io/,  noo  euendo  jo4tenota 
più  da  quella,  che  è  nel  punto  g^  dilcende,  e  fpinge  la  palla»  finché  il 
punto  K  non  fia  giunto  al  punto  gt  rimanendo  &mp«e  la  cnrvacaim 
t  J g  nel  fuo  primiero  ftato . 

Ma  fe  quello  bicchiere  c  tutto  pieno ,  e  1'  acqua  palTi  fopra  gli  or- 
li fenza  veriarfi,  come  fnccede,  e  come  vedefi  nàia  Fig»  a?.  Tav*  A 
nella  quale  V  acqua  fi  difpone  in  una  iUperfide  conveffii  da  L  fino  all' 
orlo  B  del  bicchiere ,  allorché  la  palla  E  fi  ùxk  avanzata  canco,  che  la 
fezioiic  H  T  K  incontri  la  conveflìtà  L  B  ,  come  per  efempìo  ÌQ  P,  que- 
llo punto  (ara  più  baflb  del  punto  H  dell'  altra  parte  della  palla;  ed 
io  tal  modo  la  palla  fi  troverà  in  un  pendìo ,  che  farà  anco  maggio- 
re, quando  la  medelima  feziooe  accollerà  più  al  punto  B,  e  qu^Oo . 
pendìo  diverrà  fempre  più  inclinato,  quanto  più  la  palla  s'  accofta  a 
toccare  l' orlo  del  bicchiere  in  B,  come  vedefi  dall'altra  parte  del  bic- 
chiere in  quefta  medefima  figura , 

Per  le  (telFe  ragioni ,  aliorchc  due  di  queftc  palle  fono  1'  una  pref- 
ib  dell*  altra ,  eiTe  fi  unifcone:  poiché  (  Fig.  28.  Tav.  Il  )  fia  la  linea 
ACDEFB  il  livello  della  fuperficie  deU' acqua»  C49D,  DeàFh  * 

due 
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due  caviti  fiitce  daHe  palle  >  ed  il  punto  e  V  Interiezione  delle  caviti  s 

egli  è  chiaro ,  che  il  punto  e  iàrà  più  bailo  del  livello  dell'  acqua 
ACFB,  e  che  per  conlegaenza  vi  larà  un  pendio  da  ambedue  le 
parti  ;  Io  che  farà  che  le  palle  fdrucciole ranno  ad  incontrarfi  ,'come  ve- 
defi  in  quefla  figura.  Che  Ce  una  delle  palle  Ha  bagnata,  iìcchc  1'  acqua 
vi  il  poHa  attaccare  ,  allora  quelle  lì  rìCpingeranno ,  pome  provafi  nell' 
lAelIb  modo  i  perchè  nella  palla  bagnata  B  (  Fig.  tp,Tén,  //.)!'  acqua 
fi  alza  in  CB,  e  B  D,  e  nell'altfaE  fi  fa  la  cavità  F  G  H  >  e  fe  fi  fpin- 
gpno  lina  contro  T  altra,  V  acqua  s*  alzerà  di  più  in  C  tra  le  due  pal- 
le ,  ed  in  maggior  quantità*  lo  che  Utk  che  le  palle  ù.  rifpingeranno 
indietro  fra  loro . 

Che  ù  le  due  ptQe  deOa  figura  precedente  (bn  bagnate,  eflè  a' ae- 
€oileranno  a  cagione  della  concavità  che  riman  fìra  loro;  e  s'  uniranno 
per  la  medcfima  ragione»  per  cui  due  gocciole  d*  acqua  s*  unifcono ,  c 
fanno  una  fola  goccia;  poiché  i  due  rialti  d'acqua  BC,  CD  {  f/g.  }o. 
Tav.  11.  )  fono  come  due  mezze  goccie«  che  devono  unirli  fubico,  che 
li  toccano  un  poco. 

Per  la  medefima  ragione  due  palle  bagnate  fi  unsfcono  «  e  fi  ^00^ 
ftano  a'  Iati  del  bicchiere  quando  non  è  pieno  s  perchè  vi  fi  fa  un 
fìmile  rialto  d*  acqua;  e  quando  egli  è  pieno,  e  l'acqua  forpafTa  gli 
orli ,  la  palla  baiinata  è  rifpinta  nel  modo  fteflb  ,  eh'  eli'  è  rifpinta  da 
una  palla  non  bagnata  ;  perchè  avvicinandoli  ali'  orlo  del  bicchiere  C 
(  Fig.  3 1.  Tav.  IL  )  il  pioooi  rialto  d'  acqua  A  B  là  alzar  ^il  alto 
quella  che  è  tea  B,edt  ed  allora  tutta  1*  elevazione  è  maggiore  della 
fola  DF,  che  è  concava;  e  perdò  la  palla  ikrà  rKpinta  veriòD«  lo 
che  è  conforme  all'  efperienza. 

Quella  difficoltà  che  ha  1*  acqua  d'  attaccarfi  alla  cera ,  fa  che  al- 
cuni corpi  più  pelanti  dell'  acqua  non  vanno  a  fondo,  come  appunto 
un  picool  cuindfo  E  K  di  boflblo  (  Fig*  Tén»  //.  )  o  di  altra  legn» 
più  pefinte  deir  acqua,  che  (ìa  unto  col  fego,  o  tinto  d'  una  qualche 
vernice,  che  impedifca  all'acqua  d*  arrnccarvifi ,  refterà  a  galla,  e  gli  (i 
formerà  d'intorno  rargincrco  d'acqua  FG  H  KI  LM;  perche  lofpazio 
d'  aria  G  F  L  M  ,  che  c  fopra  il  livello  A  F  M  B ,  non  avendo  pefo ,  il 
fondo  OP  non  avrà  maggior  carico  di  CO,  che  gli  è  eguale,  e  fi  può 
ancora  premere  un  poco  con  un  dito  verib  il  fondo  il  pìoodi  cìloHÌfO» 
lènza  die  egli  vada  a  fóndo  j  &  però  le  incurvature  F  G ,  M  L  fieno 
minori  di  una  linea  e  mezzo  ;  perchè  potendo  edere  di  2.  linee ,  fenza 
che  l'acqua  fi  diflenda  fopra  G  L,  vi  làrà  fopra  più  aria  ,  e  dopo  che 
fi  leverà  il  dito,  il  cilindro  rifalirà ,  non  perchè  1'  aria  lo  ritiri, a  fej 
ina  perchè  le  colonne  d*  acqua  che  fonò  a'  fianchi*  le* bafi  delle  quali 
£aaa  eguali  a  PO*  petàno  pii)*  e  £uuio  nùìitt  il  dindio GL.  Per  le 
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ftefìiè  ragioni  fi  può  pofarc  Tuli' acqua' non  agitata  un  pìccolo  4|go, 
fenza  che  vada  al  fondo,  fc  egli  è  un  poco  untuofo,  ed  afciutto ;  do- 
po che  farà  bagnato,  V  acqua  vi  s*  attaccherà,  né  vi  ù  Ùuck  cavicà» 
ove  po/Tà  Itar  1*  aria,  e  l'ago  anderà  a  fondo. 

Farà  maraviglia  vedere  il  diaccio  ftar  a  galla  aell'  acqua,  paren- 
do f  che  eflèndo  egli  più  freddo  dell'  acqua  fluida  »  debba  dfer  più 
denfo ,  e  perciò  più  pefante  ;  ma  bifogna  oflèrvare ,  che  nel  diaodb  vi 
fon  fempre  melcolate  delle  bolle  d'aria,  come  è  ftato  fpiegato  nella 
prima  Parte  ;  e  quefta  mefcolanza  appunto  Io  rende  più  leggiero  ;  e 

2uantunque  in  <ilcuni  luoghi  del  diaccio  quella  mefcolanza  non  Ila  vi* 
bile ,  attsÙL  la  piccolezza  delie  particeUe  aeree ,  ù  può  credere  f  che 
fiarene  fempre  qualche  poca,  e  che  quella  poca  unita  al  diaccio»  la 
c^i  denlltà  non  è  molto  maggiore  di  quella  delT  acqua*  pofla  fiire 
un  compofìo  meno  pefante  dell'  acqua. 

L' iftelìò  fucccde  al  piombo,  al  fego,  alla  cera,  e  ad  altre  Umili 
materie  ;  perchè ,  ellèndo  fufc  quelle  materie ,  follengono  le  parti ,  che 
ancor  non  lo  fono  •  Io  che  procede  dal  hx&  (èmpre  degi*  intervalli 
vuoti  tra  le  parti  di  quefti  corpi ,  quando  oominciano  a  raflbdarfi. 
Se  taglifi  nel  mezzo  una  palla  di  piombo ,  fi  trova  verfo  il  centro  un 
vuoto  confiderabile  ;  il  fego  congelandoli  diventa  opaco  a  cagione  de* 
piccoli  fpazj  vuoti  che  vi  fi  fanno,  i  (^uali  imf>edifcono  alla  luce  il  paf- 
iàggio  in  linea  retta  >  eoo  le  vaiìe  rifrazioni*  e  rifleffionich'  ella  vi  fofire. 

Applicazione  di  quefta  Regob. 

Se  pongafi  il  vafo  vuoto  A  B  C  D  (  Fig.  33.  Tav.  Ih  )  nell*  acqua 
£  F  I  L ,  contenuta  nel  vafo  GLIH,  e  cengafi  quefto  vaiò  vuoto  in  ma- 
niera eh'  egli  ftia  dritto ,  nè  pofla  rovelaarfi  $  tanta  Ibrza  abbilbgna 
per  tenerne  fommcrfa  una  parte  ad  una  certa  profonditi  focto  la  fu- 
pcrfìcic  dell*  acqua  E  F ,  quanta  ne  bifognercbbe  per  foftener  nell'  aria 
il  pcfo  M,  che  porto  in  fondo  del  vafo  ABCD,  lo  potefTe  tenere 
in  quefla  lìtuazione  ;  il  qual  pefo  con  quello  del  vafo  vuoto  deve  elTer 
eguale  al  pefo  di  quel!'  acqua ,  che  occuperebbe  lo  fymo  N  O  D  C  * 
come  abbiam  di  Ibpra  fpiegato. 

Si  può  applicar  quell'effètto  al  diaccio  che  fi  forma  ne*  fiumi  intor- 
no alle  palizzate  che  reggono  i  Ponti ,  per  giudicare  ,  fe  gonfiando  il  fiu- 
me ,  il  diaccio ,  che  è  attaccato  alle  palizzate  ,  è  capace  di  foUcvarle  ,  e 
rovinare  il  Ponte.  Poiché  fupponendo ,  che  il  .diaccio  fia  grofib  un  pie- 
de* e  pefi  con  1'  aria*  di  cui  è  ripieno  *  meno  diii  dell'  acqua ,  fi  fiirà 
frdimente  il  calcolo  per  fapere  qual  pefo  può  impedirgli  di  alzarfi  ib- 
pfa air  acqua;  per  elèmpìo*     egli  è4oa  piedi  in  raperfide*iàrà  400. 

pie- 
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piedi  cubici .  ciafcun  de'  quali  peferà  64.  libbre  *  in  vece,  di  70.  libbre, 
che  è  iì  pe(b  d' un-  piede  cubico  d'acqua  s  e  mokiplicaodò  il- tf. ,  di& 

ferenza  dì  64.  da  70,»  lì  prodotto  è  2400»  libbre:  fé  dunque  il  pefo 

delk  palizzate  del  Ponte  è  maggiore  di  2400. ,  ik  diaccio  non  fradlche- 
rà  le  palizzate;,  perchè  vi  farà  di  più  ancora  la  rcfiftenza  che  fanno 
quede  col  loro  sfregamento  eoa  il  terreno  initnobiJe  ove  ibn-  cooiktc 
per  cflére  Ivdie  -  ' 

Se  il  diaccio  (óffb  iòlkmente  dalla  parte  fuperiorc  ^  e  fóllè  moho- 
lungo  come  AB,  {Fig.  34.  Tav.  IL)  egli  potrebbe  fervir  di  leva,  fe- 
ccndo  il  fuo  punto  d'  appoggio  (u'I*  tiltima  palizzata  r  per  fveliere  le 
altre  £F,  GH,  ma  converrà  prendere  la  porzione  della*  Tua  forza  dal- 
la metà  delia  diftanaa  A  B>  elfendochè  ciafcuna  parte  del  diaccio  A  R 
affifce  Ibeoodo  la  foA  diftanza  tino-  ai  punto  d' appoggio  D;  che  iè  il 
dtticìo  ila  ancora  dall'  akra  pane  *  e-  delia  fteflà  Im^heasac  aHora* 
impiegherà  tutta  la  fua  forza  :  ma  ficcome  ordinariamente  i  Ponti  pe- 
lano molto,  effì  fono  piuttofto  rovinati  dalla  perttolTa  continua  de' gran 
pezzi  di  diaccio ,  che  a  poco  a  poco  gli  £muovono ,  e  gli  fvellono  « 
«itandogU  di  fopra ,  che  pev  il  foUevaaMuco  del  diaccio,  che-  noflp  vi 
può  Bit  gran  forza. 

Se  pongaH  un  corpo  moho  leggieri  in  llqyori  differenti'  in  gravi* 
tk  fpecifica ,  la  parte  fommerfa  nell'  uno ,  ftarà  alla  parte  fommerla 
ncll'  altro  r  come  la  gravità  fpecifìca  dell-  uno- da  alla  gravicà  ipecifi- 
ca  delP  altro-. 

Per  quefte  ftefle*  lagiopi  i  VaÌGel&>  ed'  r  Bactellr  carichi  di  mer- 
canzie devono  fbmmergeiii  nell'  acqua  fino  a  tanto  che  V  acqua  di  cui 
efll  occupano  ù  luogo  fotto  il  livello,  pefi  quanto  il  Vafcello,  con  quet 
che  vr  è  dentro  per  quefto  è  accaduto  alle  volte  .  che  alcuni  VafcelH' 
paHàndo  dal  mare  in  qualche-  fiume,  vi  ^  fono  a0budatì  ;  perchè  eilèn. 
dio  K  acqua  dòice  più  leggiera  di  quella  del  mare  rio  fpazio  deU'afiqaa 
dolce  r  eguale  a  quello ,  che  occupava  tocco»  il  Vafoellb,  erar  nNno 
finte  del  pcfo  del  Vafcello»  il  qual  pefi>  m  tt£gmwusa» neiio  fftt^ 
ve  nell' ac^^  dei  mare . 

REGOLA  IL 

/  tmff  pti  leggieri  deìt  acqua ,  ^enio  per  forza  ritenuti  In  foHiè 
deir  acqua ,  e  lafaati  dipoi  in  lOférsàr  ^  ^UzM»  fipm  t  MfMa  mUé  ftgiÈm» 
te  maniera.  {^\%.-iS.Tz.\.\\.y 

A BCD  è  l'acqua  contenuta  nel  vafo }  EFGH  è  it  corpo> Is' cui 
gravità  specifica  è  mimre  di  quell»  édP 'aequa  x  pefimdo  la  iodbona 
KIGHf  nieaa  d'  una  colonna'  d*  aoqua  delb  fteflo  voliiidr  H D  B I, 
f  acqua  vicina  al  paoca  B>  tra  H  é  il  è  più  carióMa  4di  quela  che  è 

tfa 
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m  <3  •  ed  H  >  €  per  ooolèguenza  ella  8^  ìniìniierà  >  e  icorrerà  fono  p. 

corpo  HG,  e  lo  folle  ve  rà .  L'  altre  parti  dell'  acqua  >  che  fooo  m 
fondo  alla  mcdcfima  profondità  del  difetto  di  qiiefto  corpo ,  far?.nno 
r  iftcfTo  effetto  per  foUevarlo  ;  e  trovando  quefti  più  alto  le  flelìe  di- 
fpofìzioni,  farà  lèmpre  IbUevaco,  finche  una  parte  di  eilu  iìa  fuori 
.dell*. acqua;. e  perchè  s'alzerà  con  veloctcè,  falcerè  in  più  a3co  di  quel 
luogo  9 -ove  dee  fèrmarfi  ;  ma  ricalerà  poi  un  poco  più  baHo»  «  final- 
mente  dopo  Quante  ofcillazioni  fi  fermeri  nel  luogo  dei  iìio  equili* 
.brio«  fecondo  le  regole  precedenti. 

.Che  {e  nel  fondo  del  vafo  vi  foile  un  foro  L ,  onde  efcir  poteHé 
l'acqua*  il  corpo  FH  non  s'  alzerebbe;  perchè  la  (lefla  acqua*  che 
.dovrete  fpinger  qoefto  corpo  in  alco^  (cende  per  ìl-fino^  e  lotrini 
iièoo  »  atcela  la  fua  vifcofitèi  ed  effeode  premuto  di  fopra  dalla,  colon- 
na d'  acqua  KElf,ù  rimarrà  ièmpre  ia  fondo  dell' acqua ,  £ncbè  ci* 
.la  Aa  efcita  tutta. 

I  Egli  è  eWdcnce  da  ciò  che  Ci  è  detto  {opn,  che  fé  A.  B  C  D 
,(  F^g'  3^'  Téhf.  IJ.)  è  na  vaiò  pieno  d'  acqua ,  eoo  un  apertura  la  E» 
r  acqua  che  è  lateralmente  in  F«  elRodo.  premuta  da  tutta  J'aeQnii 

fuperiore,  farà  fpinta  verfo  l'apertura  con  forza  maggiore.,  che  quel- 
la che  è  di  fopra  perpendicolarmente  in  I  ;  fe  il  punto  G  è  più  lonta- 
.no  dal  punto  E,  die  il  punto  F,  fe  ne  vedrà  la  pruova  lafciandovi  ca- 
dere un  pezzo  di  carta  a?vojta>  e  . bagnata,  o  alcun  altro  votf»  un  po' 
più  pe^te  deli' acqua  4  come  per  efempio»  pezzetti  di  legatura  cB  io- 
gpo:  poiché,,  fubito  ch^  li  leverà  il  dito.»  che  fbfteneva  V  acqua  in  B« 
,J*  acqua  che  efce  farà  feguita  dalla  carta  in  F,  lo  che  farà  conofcerc> 
che  le  parti  dell'  acqua  vicina  a  quefto  piccolo  corpo ,  vi  fono  fpinte 
come  l'altre  parti,  che  fon  più  vìdue  all'apertura,  e  che  foncomprc- 
k  neir  emiffero  QllILNi  9  quelle  che  éranno  le  più  TÌoine»  come 
;in  M«  fd.io  F,  fucoedeiauno  a  quelle»  che  efcono  prima  del/e  pòi 
lontane,  come  H  ,  o  1,,  e  molto  prima  di  quelle  che  fono  in  G,  o 
più  alto,  come  in  O.  Se  ne  farà  1'  efperienza  lafciando  cadere  delle 
particelle  di  qualche  materia  nell'acqua  prima  di  levare  il  dito; perchè 
vedraflì  che  quelle  die  iaranno  in  H«  o  in  L>e  che  cadevano  perpen- 
dicolarmente, faranno  frafìornate  a  muoverfi  per  i  raggi  dell'  emisfe- 
ro HE,  ed  LE,  con  una  velociti  maggiore,  che  i oorpi fimili ,  che  fa- 
ranno in  O ,  o  in  G .  L'ifteffo  fuccederà,  fe  V  apertura  è  in  P  in  vece  di 
eflcre  in  E:  perchè  i  corpicciuoli ,  che  iàranno  ncU'  emisfero  KRS,  vi 
,l(correrai^  ^opo  jcjife  fi  £i|à  levato  il  dito  ;  e  per  quella  ragione  àppun- 
Ip  avviene,  che  locando  tffta  bone- dì  vino  «a  dito  ibpta  là  pdbtii- 
ra,  e  fia  il  foro  molto  grande,  k  parti  della  polatura  più  vidne  ià- 
Jumo  per  ^sttSàxn»  t  inorhidAraiuo  E  .vìim«  Aliqrchè  i.fori  E ,  o  E 
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fon  molco  piccoli  »  V  emisfero  c  meno  eAefo^che  quando  elU  font 
grandi» 

REGOLA  IIL 

/  corpi ,  de  quali  U  grmità  ffeeìfica  è  nuggiw  di  quella-  dell'  acquar 
caderamo  a  fundu  • 

SPIEGA.ZIONI.' 

* 

Sia  A  {Fig,^^,Tav,  IL)  il  corpo  più  pelante  dell*  acqua;  fcea-' 
derà  quelli  ncW  ajqua  amc  nell'  aria  ;  vi  Icenderà  però  più  adigio  : 
r  acqua  B,  che  gli  ftari  forco  appunto,  farà  fpinta  abb?.(T!j  da  qucfto 
corpo». e  quella urcanda r altra  più  ballò»  U  fpingerà  in  giro  per  par- 
te in  C ,  e  D ,  e  cotta  ì*  acqua  del  vaio  fi  metterà  in  moto  ;  e  quanda 
il  corpo  farà  {cefo  in  B  >  lì  iranno  altri  voraci  per  riempire  il  luog» 
eh'  egli  iaicerà,  finché  non  tocchi  il  fondo.- 

K    K    G:    0>    L  -A 

■i  tarpi ,  de  quali  la  gravità  fpecijica  è  maggior  di  quella  deli'  acqua , 
ptrimt  am  acqua  tanto  del  br  pcjj ,  qu(am  ne  ha  t  aequa  dt  etti  ejft 
attupam  il  luogo  ; 

Sofpendafì  ncll'  acqua  il  corpo  AB  {Fig.  38.  7<;r.  //.  )  colla  corda 
CD;  porto  che  le  ne  tìa  levata  inreriormerue  la  parte  E,,  in  maniera, 
che  il  rimanente  peli  tanto  quanto  i'  acqua,  che  riempirebbe  lo  fpa- 
no  AB»  Ce  qoefio  corpo  non  vi  folle ;.è  chiara»  che  queftì  farà  allora 
equilibrio  con.. altrettanta  acqua  fitoata  per  parte;  e  per  coniegfieisa»-' 
che  da  eSo  non. reAerà  aggravata  niente  la  corda  CD,  come  (è  qtieda 
foflè  roffàta  nell'acqua  fenza  il  corpo .  Dunque  fe  fi  fupponnfa  rimelTa  la 
parte  E.,  rutto  il  corpo  pelerà  lòiamentc  fopra  C  D ,  quanto  pefa  la  par- 
te £  r  d'  onde  oe  iégue  ciò  che  era  rta.to  prò  pollo;  con  quello  mezzo  fi 
ptt6  trovar  la  jnaniera  è*  efiiminare  la  g;,ravicì  (pecifica  di  tutti  i  corpi^ 
gravipìA  dciTacqua ,  sì  rir!)etto  air  acqua ,  che  a^li  ahxi  corpi';  perchè* 
fia  pe»  efempio  il  corpo  A  B,  d'  oro  ;  fi  pefi  ncll'  acqua  con  una  bi- 
lancia, attaccandolo  a  un  de'  pi:ittini  con  una  cordicella ,  e  ponjiido 
uà  pelo  egudle  nell'altro  piattino,  laiciii  dipoi  immergere  interamente 
nett'  acqua  >  e  iè  bìTogneri-  togliere  ij^del  pefo  »  che  gli  faceva-  equilibrio^ 
selT  aria  »  per  mantenere  Y  equilibrio  nell'  acqaa»  ficono&erà»  che  la 
gravità,  fpecifica  dell'  oro  fla  a  onclii  d.  U'  accur.  come  18I  a  i.  e  fe  ih 
corpo  è  di  piombo,  e  bifo^^ni  lcvau.  -,\  di  quel  pefo  che  gli  faceva  equi--' 
librio  neir  arù,  fi  conoicerà  che  la  gravità  fpecifica  dell'  acqua (la  a 
quella  del  piombo,  come  1.  a  11.  o  dir  più,  che  quella -dell* ofb^'* 
quella,  del- Slembo  ila  coma  t8.  a  cbGon  quofto  ineazo  fi  potrà  cono-^ 
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iccie  fe  un  pezzo  d'oro  è  hlfo»  fenza  disfarlo:  perchè ki  Qua  Ìinit-< 
le  erperìeoza  pexde  quelli  neJl'  aaiuai^ò^del  foo  pelo,  fi  dedurrà  « 
^e  akri  menili  ù  fieno  meióolati  in  .gran  4]iianticà ,  come  per  efem- 
pio  ,  per  un  terzo ,  o  per  un  quarto ,  e  che  egli  è  falfo  ;  ma  fe  non 
perdeffe  fc  non  fi  porrebbe  prender  per  buono ,  poiché  vi  farebbe 
|>ochiirima  mefcolanza .  Che  fe  li  fofpenda  con  una  corda  in  un  iècchio 
UD  gran  corpo  dfindrico  ài  vetro  ^  o  di  ntecalb,  in  maniera  che  que- 
ili  lo  riempia  quafi  tatto  6nza  toccare  il  fondo ,  e  i  lati ,  e  vi  fi  verfi 
dentro  dell*  acqua  per  riempirne  il  vuoto ,  fino  all'  altezza  del  -corpo 
dlindrìco  ;  allora  colui  che  avefle  foftcnuto  il  fecchio  facilmente  avan- 
ti che  vi  fi  metteHe  V  acqua ,  con  fasica  lo  potrà  portare ,  poiché  in 
qùefio  tcafi>  il  iècchio  ptferà  quanto*  peièmobe»  le  fi>flb  pieno  Aio 
•11'  altezza  di  quefio  corpo,  quando  quefii  non  vi  Ibfle;  e  quegU 
che  'foileneva  la  corda,  fiirà  fcarìcato  di  tanto  pefi},  quanto  farebbe 
il  pcfo  deir  acqua ,  di  cui  occupa  il  luogo  il  corpo  cilindrico  z  la  ra- 
gione di  ciò  fi  è,  che  allora  quefto  corpo  feguiterebbe  le  ftefle  regole» 
^he  oilèrvano  i  corpi  ibflenuti  neli'  acqua ,  il  pefo  de'  quali  diminuilce 
dd  peib  d*  un  volarne  d*  acqua  eguale  a  queUo  che  eflt  occupano;  c 
per  cooiègnenza  colui  che  iòfienéfiè  laeoida»  fi  ibncirebbe  fearieato 
un  pefo  eguale  al  pefo  dell'  acqua  d*un  volume  eguale  al  c»rpo  ci- 
lindrico ,  e  r  altro  che  tenefl*e  una  mano  fotto  quello  fecchio ,  oltre  il 
pefo  del  fecchio  »  fofterrebbe  tanto  peib ,  quanto  ne  fentirebbe  di  meno 
Y  akr»«  e  di  più  il  fcib  di  -quella  poca  acqua ,  che  vi  fi  farà  veHàta. 

Alle  volte  i  cor|M  più  le^eri  dell'acqua  vanno  al  fondo  per  una 
cagione  faciliifima  a  fpiegarfi:  eccone  un  efper lenza.  Prendafi  un  vafo 
di  vetro  cilindrico ,  alto  7.  ò  8.  pollici,  e  largo  3.  ò  4.  pollici  ,  come 
ABCP  (,fig'3^'Tav  JJ  )  che  abbia  nel  mezzo  del  fondo  iJ  foro  B 
di  tie  Unee  in  circa  :  riempiafi  d'  acqua ,  tenendo  uà  dito  in  £  •  e  pon- 
^Bfi  ibpra  r  acqua  una  palla  di  cerav»  che  poflà  paflàre  per  il  fiiioEs 
e  quando  1'  acqua  iàrà  in  quiete,  Jevìfi  iIdiio>  lafiùando  efcir  l'acquai 
la  cera  Icenderà  con  la  Superficie  dell'acqua  ,  ed  efcirà  dal  foro  E,  in- 
lieme  con  1'  ultima  acqua .  Ma  fe  diafi  ali*  acqua  un  gran  moto  circo- 
lare ,  o  con  verfarla  nel  vafu  obliquamente  contro  gli  orli  del  vafo ,  o 
jakfióiend  »  quando  fi  kveri  y  dito  dal  foro*  fi,  yràitk  fcender  la  pal- 
la fiibico  che  l'acqua  comincerà  a  efcire,  e  fiwG  nel  mezzo  d^' acqua 
un  vuoto ,  ove  entra  1*  aria  ,  da  H  ad  E ,  e  quefio  vuoto  dura  finché 
n*  eica  tutta  V  acqua ,  e  vi  fi  vede  come  una  colonna  fpirale  d'  aria  dal- 
la fiiperfìcie  dell'  acqua  fino  al  foro  E. 

QneiPefttCD  fi  fpiega  così  »  V  acqua  che  è  nell' emisfisro  CILMD 
è  fpìatSL  verib  E»  aOcurchè  l' acqua  è  in  quiete,  e  Ibaa  moto  confide- 
nWt,  come  fi  è  provato;  e  fiicoede  efla  a  qudla  che  t&c,  prima  che  • 
.  ■  .  "vi 
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vi  GsL  iceià  quella  >  che  è  in  H  :  ma  quando  1'  acqua  ha  on  gran  moto 
circolare,  le  parti  laterali  vcrfb  ed  I,  ovvero  r  ed/,  non  poflbn 
arrivare  verfb  E ,  fe  non  dopo  4.  ò  5.  giri  in  fpirale ,  e  fon  anco  por- 
tate ve  rio  i  lati  del  vafb»  eflèndo  fiànte  per  la  direzione  delie  tangenti 
de^  cerchi  •  che  eflb  éeSahnaé  s  a  onde  ne  fegue che  la  coloni» 
d'  acqua  F  E  vi  cade  fubito  incien  t  e  vi  paHà  tutta  con  la  piccola 
palla  di  cera ,  che  le  fta  fopra  ;  e  perchè  1*  acqua  che  è  a'  fianchi  di 
quefta  colonna,  che  è  già  cfcita»  non  può  fubito  riempirne  il  luogo  a 
motivo  del  fuo  moto  circolare,  che  le  da  una  digerente  direzione,  egli 
è  neoeflarìo,  che  1'  aria  ibperiofe,  atceibll  (iio  pelò,  e  la  fiia  ela& 
atà»  vi  s'infìnui,  e  vi  redi  fino  che  tutta  1'  acqua  fia  eidta« 

Accade  talora  ,  che  la  piccola  palla  non  è  direttamente  fbpra  la 
colonna,  ed  allora  eli' e  trafportata  un  po' lateralmente  fra  due  acque; 
e  fe  anco  ella  ritorna  verfo  il  mezzo,  la  colonna  d'  aria  colla  fua  eia- 
flidta  la  rifpinge  verfo  k  ^reci  del  vafi>)  ma  alla  fine  eli'  entra  nella 
colonna  vuota ,  e  paifa  dipoi  per  il  foro ,  aggifandofi  vebciffinMniente» 
avanti  che  la  meta  dell'  acqua  iia  efcita. 

Per  le  fteflè  ragioni  fucclae ,  che ,  fe  nel  fondo  d*  un  acqua  mol- 
to alta  di  un  fiume ,  o  del  mare ,  fiavi  una  grande  apertura ,  per  dove 
fcoli  r  acqua  in  akri  luoghi  più  baffi*  come  dioeft  uolare  il  Mai  Ca- 
fpio  nel  Mar  Nero*  l'acqna  trafpona  ièoo  i  vaicelli,  che  paflàna 
fopra  qoefta  voragine  :  perchè  V  acqua  cadendovi  obliquamente >.pren* 
de  fempre  un  moto  verticale  ,  e  relativamente  a' vafcelli,  che  vi  pafTà- 
no  fopra ,  produce  1'  eHetto  medefìmo  che  produce  1'  acqua ,  relativa- 
mente alla  palla  di  cera ,  aggirando/i  nel  vafb  A  B  C  D  •  Dicefi  anco , 
dhe  in  qualche  maie  vicino  alla  Svezia  fiavi  nn  fimìle  vortice  d' acqua , 
io  cui  i  vaicelti  fi  fommergono ,  e  che  alle  volte  fe  ne  fono  veduti  gli 
avanzi  in  un  luogo  d*  un  mar  vicino,  che  è  più  baflb.  Egli  è  facile  a 
vederfi ,  che  1'  acqua  impiega  più  tempo  a  eicire  dall'  apertura  E , 
quand'  efce  aggirandofi  ,  che  quando  ella  non  gira ,  poiché  nel  primo 
calò  f  aria  occupa  una  parte  di  queft'  apertura  •  « 

D  I  S   C   O  R   SO;   IL         .  ; 

Dell'  equilìbrio  de*  corpi  fluidi  proveniente  daW  elafticit^, 

».        .  •  1 

-  t  •  •    ■  • 

L'Aria,  e  la  fiamma  agifcono  con  la  loro  elaflicìta  per  equilibrarit 
con  gli  altri  corpi .  L'  elafticità  dell'  aria  fi  rende  manifefla  con 
molte  efperienze  ;  come  ne'  barometri ,  ov*  ella  molto  fi  dilata  ;  negli 
archibufi  a  vento,  ove  fi  condenfa  eftremamente  :  ma  egli  e  difficiliffi- 
fpiegar  bene  quelle  dilatazioni,  e  quefte  condcAÌàEÌqDÌ #  Per  dame 
Tmu  E  una 
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una  qualche  idea,  fi  può  conMciarc  tutta  1'  eftenfione  dell'  aria  di 
giù  in  fu  ,  come  un  grande  ammaliò  di  i'pugne,  o  di  palU  di  cotone  t 
delle  quali  le  pivi  alte  avrebbero  la  loro  naturale  eftcnfioae  :  ma  J' io' 
priori,  eflèndo  pitinuie  dal  pefo  delle  faperiorì/fi  ridiicrebbero  ad 
un  piccolidimo  volume  >  e  riprenderebbero  la  lor  primiera  dilatazione» 
allorché  fblTero  (caricare  dal  pefb  dell*  altre.  Secondo  quefta  ipotell  fi 
può  dire,  che  1*  aria  balìa  per  la  fua  elaflicità  s  equilibra  col  pefo  di 
tutta  i'  aria  rimanente ,  di  cui  ella  è  caricata  ;  ficchè  fé  quali'  aria  fu- 
perìore  diveniilè  più  pefante,  o  s*  accrefixflè  di  più,  1*  aria  infisriore  ù, 
condenferebbe  un  poco  più;  e  fé  la  fupcriore  diveoiflè  meno  pefiwie » 
o  fe  aveflè  minore  eHenf^one ,  1'  inferiore  fi  dilaterebbe.  Si  può  anco 
paragonare  felallicità  dell'aria  a  una  molla  d'acciaio,  che  fi  comprime  , 
6  fi  ^rra  di  più ,  quando  fi  carica  d'  un  pefo  maggiore  »  e  che  ritorna  > 
e  fi  fieodé  poi  •  quando  fi  leva  una  parte  del  pefo  ;  e  fiocome  fi  può 
dire, che  una  molla  d'acciaio  efiéndo  premuta,  e  ridocca  ad  una  cer- 
ta figura  da  un  pefb,  fa  equilibrio  in  quello  (lato  con  quello  pefo, 
così  fi  può  dire ,  che  1*  aria  più  balTa  «nella  maniera  eh*  eli'  è  conòcn- 
iata,  ùl  equilibrio  per  la  fua  elallicità  con  tutto  il  pe£b  dell' atmosfera. 

Moke  efperienze  fanno  vedere  ,  che  la  coodealàzionc  dell'  aria  fi 
h.  in  ragione  del  pelò ,  di  cui  elT  ^  caricata:  ecoooe  tiha  aliai  fiicile. 
Frendafi  nn  caanelb  di  vetro  recorvp  A  BC  (  Fig''^o,Tav,  IL )  chiuib 
in  C  ,  ed  aperto  in  A  ;  vi  fi  verfi  un  poco  di  mercurio  fino  ali*  altezza 
orizzontale  D  E ,  affinchè  1'  aria  rinchiula  C  E  non  fia  nò  meno  nè  più 
dilatata  di  quella,  che  è  nell'  altro  braccio:  perchè  fe  il  mercurio  fofiè 
un  poco  più. alto  in  un  braccio,  che  neir altro,  l'aria  (àrebbe  in  que- 
Ao  pià  premuta.  Bifogna ,  che  1*  altezza  E  C  Ha  mediocre ,  per  efcmpio, 
di  12.  pollici,  come  fi  è  fuppoflo  in  quella  figura,  e  1'  altra  A  D  lia 
alta  quanto  fi  può  averla.  ElTendo  adunque  il  mercurio  dall'  una,  e 
dall'  altra  prte  alla  llelfa  altezza  verfo  D ,  ed  E ,  e  non  eflcndovi  più 
oomuntcazìone  tra  P  aria  E C.  e  DA ,  fi  verfi  dall'  apertura  A  con  un 
piccolo  imbutt>  di  vetro ,  altro  mercurio ,  procurando  die  non  entri 
aria  nello  fpa/ioCL;  fi  vedrà  falirc  il  mercurio  a  poco  a  poco  verfo  C, 
e  condenfarli  1'  aria  ,  che  era  in  C  E  ;  e  fe  E  F  è  6.  pollici .  elTèndo  F  G 
una  linea  orizzontale,  il  mercurio  farà  falito  nell'  altro  braccio  fino  al 
punto  H»  lontano  *i8.  pollici  dal  pimto  G,  fe  fieno  allora  i  barometri 
alP  altezza  di  iS.  pollici  nel  luogo  delT  oflTervazìone  $  perchè  fc  fbflero 
a  27.  j ,  anco  GH  farebbe  folamente  17.  pollici,  e  mezzo.  In  qucflo 
flato  adunque  1'  aria  in  FC  è  premuta  dal  pefo  dell'  atmosfera,  che  fi 
fiipponc  eguale  a  quello  di  ?8.  pollici  di  mercurio,  e  dal  pefo  ancora 
•de  a8L  pollici ^  che  Ibno  nello  fpazio  GH  i  e  pei-  confegucnza  c|i'  è 
«ancata  da  un  pelò  doppio  di  quello  da  cui  è  canea»  l'aria,  che  tre- 
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vali  nel  luogo ,  ove  fi  fa  V  eijperienza ,  e  che  è  fintile  a  quella  che  era 
inEC>  avanti  d'efllèr  oonden fitta  dal.pefo  del  mercurio  GH.  Si  vedrà 
dunque  manilèftamente  da  quefta  eQ>erienzà ,  che  1*  aria  EC  fi  iàrà 

Gondenfaca  in  proporzione  del  pefo .  La  flefTa  proporriofie  Ci  troverà 
ancora  ncll'  altre  efpericnze ,  facendo  il  calcolo  così  :  Si  prende  per  pri- 
mo termine  la  fomma  del  peib  dell'  atmosfera,  e  del  mercurio ,  che 
farà  falito  fopra  il  livello  del  difòcto  dell'  aria  nel  braccio  EC;  per 
fecondo  termine  il  pefo  dell'  atmoifbra»  cioè  aS.  poUict  di  meituriò; 
per  terzo f  la  diftanza  EC }  ed  il  quarto  proporzionale  farà  Io  fpa'àa« 
o  l'altezza,  a  cui  fi  ridurrà  l'aria  rinchiufa  nel  cannello  EC  :  per  efèm- 
pio ,  fe  r  aria  fi  fofl'e  ridotta  allo  fpazio  I C  di  8.  pollici ,  fi  trovereb- 
be, che  il  mercurio  farebbe  nell'  altro  cannello  14.  pollici  più  alto 
della  Enea  orizzontale  IL.  Ora  la  lòafnia  di  quefti  14.  pollici  con  i 
%%,  dell*  atmosfera  è  42. }  biCbgna  dunque  dire ,  fecondo  quefta  regola , 
come  42.  pollici  ftanno  a  18.,  cosi  1'  eftenfione  dell'  aria  EC,  fta  all' 
eftenfione  IC.  Che  fe  voleffe  ridurfi  queft'  ideisa  aria  nello  fpazio  di 
5.  poli.  Al  C>  che  è  ^di  EC«  bifognerebbe  porre  84.  pollici  di  mercu- 
rio nel'  braodo  DA«  fopra  1  orizzontala  MN,  e  (1  troverebbe  quefla 
proporzione  col  ftguente  càlcolo;  cóme  MC  À  poQ.  fta  ad  M  E  di 
9.  polL  oosl'  38.  poli. ,  che  fono  il  pelb  del'aniioalera  V  Aanno  ad  84. 
perchè  ,  invertendo,  84-  ftarà  a  28.,  come  p.  a  5.  e  componendo,  84. 
più  2  8.  cioè  1 1 2.  ftarà  328,,  come  più  3. ,  cioè  E  C ,  che  è  1 2. ,  a  3.  ; 
e  fe  vuol  faperfi  quanto  alto  bifognerebbe  il  cannello  per  ridur  quefl' 
aria  nello  fpazio  OC  d*  un  pollice»  bifogna  dire,  come  OC  d'onool- 
lioe,  fta  ad  AOE  £  ix.  poli.,  cosi  28.  polL  di  mercurio,  pelo  delT 
atmosfera,  ftanno  a  308.,  e' 308.  farà  1'  altezza  verticale,  che  convien 
dare  al  mercurio  fopra  il  punto  O,  ò  P  ;  donde  fi  vedrà  ,  che  per  far 
queft'  efperienza ,  bifogna  che  il  braccio  D  A  fia  alto  più  di  308.  poli, 
cioè  bifogna  che  ila  quali  )'io.  polL  affinchè  vi.  refti  uno  lpa:^io  fopra 
il  mercurio  perchè  non  fi  vcrfi . 

L*  ifteftb  accaderà  (è  il  braccio  EC  (  Fig.  4i.Tav,  IT.  )  fia  molto 
più  largo,©  molto  meno  del  braccioDA:  poiché  fe  vi  fi  vcrfi  il  mer- 
curio fino  all'  altezza  GF,  T altezza  GH  del  mercurio  nell'altro  brac- 
cio iàrà  di  28.  pollici:  perchè  ficcome  il  mercurio  DG  s'equilibra  col 
mercurio  EP»  benché  quefti  fia  in  molto  maggior  quantità',  come  fi  è 
qii\  fopra  provato  delF acqua,  cosi  la  Ibrza  d'elafticirà  dell'  aria  ritt-^ 
chiufa  in  F  C  farà  equilibrio  col  mercurio  GH,  giacché  ella  lo  fofter- 
lebbe  ,  fe  G  H  foW:  della  larghezza  ftcfla  che  èFC;  e  per  confeguen- 
za  fa  r  ifteilb  eftctco,come  fe  il  braccio  EC  fbftè  alto  quanto  T  altro,, 
e  come  iè  vi  fbftè  il  mercurio  alf  URsSél  altezza  ìì  :  Io  ne  ho  &tte  le 
ièguenci  elperienze.  Avendo  vèHàcoil  mercurio  fino  io     che  era ~  di 
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£C,  io  trovai  nell'altro  braccio  il  mercurio  alto  14.  poli*  meno -{  fopra 
IL,  e  quando  Io  fpozio  E  F»  metà  di  E C  fu  pieno,  lo  trovai  poU. 

i'opra  G  F  ;  ed  avendovene  meflb  fino  a  44.  pollici  (òpra  NM .  trovai 
MC  ellcre  poco  più  di  tre  psrti  decime  di  EC,  e  -j  d'una  delle  me- 
delìme  parti  decime,  che  è  kmpre  Ja  mcdefima  proporzione,  poiché 
i  barometri  erano  allora  a  poli.  27.7.  Per  le  medeiìme  ragioni.  Ce  il 
braccio  E  C  foffe  molto  più  ftmco  dell'  altro  •  V  aria-die  vi  irebbe  rio* 
chlaià»  farebbe  un  iìmilc  equilibrio  per  la  fua  forza  d'  daftidtà  con  il 
mercurio  dell'  altro  braccio.  Si  troveranno  le  medefime  proporzioni, 
quando  l'aria  farà  rarefatta  più  di  quella  del  luogo  ove  fi  fa  1'  efperi- 
enza;  di  ciò  Te  ne  farà  la  pruova  in  queAa  maniera.  F'tg.^i»  Tav.  II. 

Prendafi  il  barometro  A  B  di  qualfivoglia  grandezza ,  per  efem- 
pio,  di  38.  poli.,  e  facciafi  un  fegno  nel  punto  Z,  un  pollice  fopra 
l'apertura  B,  affinchè  edèndo  tuffata  quefta  cftremità  nel  mercurio  del 
vafetto  CDE  fino  a  quefto  fegno,  rimanga  il  barometro  37.  pollici  fo- 
pra il  mercurio.  Si  empia  il  cannello  di  mercurio»  e  vi  fi  lafci  9.  poli, 
d' aria ,  affinchè  quando  il  ci£ndro  farà  rivolto ,  come  fi  vede  nella  fi* 
gara,  e  fbftenuto  con  vn  dito,  iettino  in  cima  di  eflb  9,  poli,  d'aria; 
allora  fé  tuffili  il  dito  con  V  eftffeoiiti.  del  barometro  nel  mercurio  del 
vafo ,  e  Icvifi  dipoi  il  dito,  il  mercurio  fccnderà  ,  e  dopo  alquante  o- 
fcillazioni  li  fermerà  a  21.  poli.;  come  dee  fuccedere  perchè  confervifi 
la  proporzione  de'  pefi ,  e  delie  condenlazioni  fpiegate  qu\  ibpra  ;  lo  che 
fi  dimoftn  come  fegue . 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia  il  cannello  AB,  38.  pollici;  Z  B  un  pollice  ;  1'  aria  AH  rin- 
chiufa  fopra  il  mercurio  H  B ,  foflenuto  dal  dito  in  B,  fia  di  quaUIvo- 
jlia  eftenfiane:  dico  primìenimence»  che  &  levifi  il  dito,  il  mercurio 
firenderà  ;  perchè  eflèndo  V  aria  AH  condenfata  egualmente ,  che  1'  a- 
ria  del  luogo,  ove  fi  h  refperienza,  ella  dee  per  la  fiia  elafticità  far 
equilibrio  con  tutto  il  pefo  dell'  atmosfera ,  come  abbiamo  provato  ; 
ed  aggiungendovifi  il  pefo  del  mercurio  Z  H ,  quefte  due  potenze  uni- 
te ,  fupereranno  il  peto  dell'  atmosfera ,  e  dovrà  neceifariamente  dila- 
tarfi  Y  aria  A  H>  e  foendere  una  parte  del  mercurio  ;  ma  non  di&ende- 
fs  interamente  :  peidiè  &  efib  feeodefle ,  1*  aria  A  H  fi  dilaterebbe  mol- 
to, ed  in  quefto  ftato  non  potrebbe  più  far  equilibrio  col  pefo  dell* 
atmosfera  :  d'  onde  ne  fegue, che  una  parte  del  mercurio  dee  rimaner 
nel  cilindro.  Dico  ancora»  che  fe  A  H  èp.  poli. ,  l'aria  vi  fi  dilaterà,, 
e  rìfpingerà  il  mercurio  in  maoiera,-  che  fi  fermerà  efib  itf.  poli  fopra 
la  Aipefì^cìe  fuperìore  del  mercurio  FZC .  Sia  queft*  alcena  Z  L  :  al- 
to fiicoedcfà  l' equilibrio  fia  il  pdò  di  tot»  Ja  colonaa  d'  aria  deli' 

amor 


.-DigitizecLby  Google 


D  B  <L     S  I  G.V  Jt  A  S  t  O  T  T  E  •  6p 

atmosfèra,  e  h  forza  elailica  dell'  aria  dilacata  AL,  unita  al  pefo 
di  id.  poli,  di  nicicorÌD  Z  L  ;  e  peichè  il  compleinento  di  i^.  -a  «8.  è 
11.»  1*  aria  dilatata  AL  £uà  eqwlibrio  con  la  Tua  elaflicicà  al  pefo 
di  1 2.  poli  di  mercurio ,  che  mancano  per  il  pefo  dell'  acmosfèra  a  i 
x6.  pollici;  ma  come  a8.  a  12. ,  cosi  AL  di  21.  poli,  fta  a  9.,  ficchè 
il  mercurio  dee  fisnnarli  all'  altezza  di  16.  |)oll.  fopra  il  fegno  Z»  al< 
lorchè  il  lafidano  nd  ediodro  ^  polk  d'  afia  ibpra  d  mmirio,  eSea^ 
dochè  r  aìia  fi  oondenfii  in  proporupoe  de'  pefi  da*  quali  elT'è  carica- 
ta. Che  fé  in  un  altra  efperienza  fi  poneflè  il  mercurio  a  21.  poli,  fi 
potrà  giudicare  fecondo  la  ftefla  Regola ,  che ,  facendo  equilibrio  quc- 
m  21.  poli,  di  mercurio  con  i  ^del  pefo  deli'  aria,  il  quarto  rimanen- 
te deh'  ari^  ,  che  dee  eflèr  7.  poli.,  farà  ibftqnuto  dalla  forza  elaftica 
•dell'  aria  rare&tca,  rìnchiufit  nel  camello»  Aoondo  la'diftiBSEione  delT 
equilibrio  delie  forze  elafliche  :  ma'  aS.  poli  di  mercurio  ,  che  fono 
1*  intiero  pefo  dell'  atmosfera ,  ftanno  a  7.  poli.,  come  ì6.  poli,  d'  aria 
dilacata  ftanno  a  4.  poli,  d'  aria ,  dunque  bifognerà  lafciare  4.  pollici 
d'  aria  nel  cilindro  fopra  il  mercurio ,  affinchè  quelli  &  fermi  a  zi.  poli, 
•  l'aria  fi  dilati  fino  a  i&'polM-.  Che  ib  vo^iafi  tìdwtft  il  mercurio 
a  14.  poli. ,  che  è  la  metà  del  pefadelPacnioefefa  »  nel  medefimo  can- 
nello fopra  il  (ègno  Z,  bifogna  conilìderare ,  che  vi  reitera n no  23.  poli, 
fino  ad  A ,  e  che  1'  aria  dilatata  di  23.  poli,  dee  far  equilibrio ,  in  vir- 
tù delia  fua  ela(Hcità>  con  la  metà  rinnanence  del  pefo  dell'  atmosfera. 
Bifognerà  dunque  dire,  come  Ida  28.  a  14.,  fupplemento  di  14. a  28. , 
cosi  a|.  aria  dilatata»  che  riempie  il  caiimelio  fopra  i  14^  pollici^ 
fla  ani,  lo.  che  htk  oonofcere ,  che  biibgnerà  lafciare  poli,  ni  d'ariÀ 
fopra  il  mercurio  nel  cannello  di  38.  pollici;  e  fi  vedrà  manifellamea> 
te ,  che  1'  elafticità  dell'  aria  rinchiufa  non  facendo  equilibrio  allora , 
che  con  la  metà  del  pefo  dell'  atmosfera ,  equilibrandoli  i  14.  poli  di 
mercurio  coli'  altra  metà,  fi  làrè  eflk  rare&tta  in  ragion-doppia  :  e  cosi 
per  mezzo  di  tutte  quelle  efperienze  fi  potrà  giudicare,  ufando  della 
Regola  fpiegata  di  fopra,  qual  quantità  d'  aria  bifognerà  lafciare  in 
un  cannello  grande  o  piccolo,  affinchè  il  mercurio  fi  fermi  ad  una  de- 
•terminata  altezza}  poiché  quando  il  cilindro  farà  (olamente  6,  poli  fo- 
-pra  il  fegno  Z  ;  fi  troveramio  le  fteflè  propoisionr»  fiuendó  il  medefi- 
mo calcolo ,  coflM  per  eiémpio ,  fk  Y  altezza  data  del  mercnrio  è  1. 
.poli. ,  e  fiafi  trovato,  che,  come  fia  28.  a  2(5.,  complemento  di  2.  a  28., 
così  4. ,  fpazio  dell*  aria  dilatata  fopra  i  due  pollici  di  mercurio ,  ftan- 
110  a  3  -f"»  3*  P*'^''*  f  quantità  d'aria,  che  bifognerà  lafciar  nel 

.cilindro,  aifinchè  il  mercurio  fi  fermi  all'  altezza  di  2.  poli  in  un  ci* 
.lindfo  dì  7*  pollo  immerfi»  un  .poli,  nel  mexcurio^de].  vaìb. 

Che  fe  la  quantità  dell'  aria  rinchiu& ;0el. cannello  fofiè  data,  e 
Tornii.  E  1 .  ■  fi 
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£  voleflb  iapere'ft  qvale  altezza  fi  _feriherébbe  il  aeicnrìo  dopo  fe^e^ 
lienza  •  potremo  nfìat  il  calcolo  algebraico ,  applicandovi  le  ftellé  re- 
gole ,  còme  ho  in&giiato  ael  Saggio  di  Logica  >  e  ad  Trattato  della 

l>4atura  dell'aria. 

Simili  equilibri  dell'  elaAicità  dell'  aria  il  troveranno  ne'  cannelli . 
pieni  d'  acqua,  e  d'aria,  iìipponeodo, che  il  maggior  pefo  dell*aaiio< 
«fera  è  ^gittle  al  pefe  di  91,  piede  d'acqua»  come  fi  è  trovato  coli' e- 
•/perienza  ,  pexchè  eflèndo  il  baiometro  a  17.  poli,  e  8.  lìnee  »  U  baro- 
metro d*  acqua  era  a  31.  pied.  e  i.  poli.  ;  ed  efTendo  il  primo  a  i8. 
poli.,  l'altro  era  a  31.  piede,  e  4.  pollici:  e  s'ei  fofle  ftato  a  z 8. poli, 
e  7.  linee,  come  talvolta  fuccede,  1'  acqua  farebbe  llata  a  32.  piedi. 
6e  il  ciiiodro  è  alto  40.  piedi  «  e  -vcgfiafi  ridar  f  acqoa  a  td.  piedi  « 
bifognerà  introdurre  iòpra  l'acqua  ti.  piedi  d'aria;  perchè  dilatandoli 
r  aria  il  doppio,  ed  occupando  24.  piedi,  hrà  eiTa  equilibrio  in  virtù 
della  Tua  elaflicità  con  la  metà  del  pelo  dell*  atmosfèra ,  ed  i  i^.  piedi 
d'  acqua,  che  reAano,  Biranoo  equilibrio  coli' altra  metà.  Si  fappone* 
che  eflèndo  una  porziooe  del  cilindra  immerfà  neO*  acqua ,  ove  n  tnffii 
per  £ir  l' efperieflssa  come  quella  del  mercurio  •  ne  reftìno  fiiori  40.  pie£« 

Da  dò  fi  tede  manifiahman»  »  che  fé  fi  tuffa  ncll'  acqua  molto 
profonda  una  boccia  a  rovefcio  ,  piena  d'aria,  con  alcuni  pefì  al  collo, 
capaci  di  farla  andare  a  fondo;  allorché  il  fari  fcender  queda  a  poco 
a  poco  »  r  acqua  vi  entrerà ,  e  falirà  nel  collo  a  poco  a  poco  ;  e  quan- 
do fiirà  quella  Mk  t 'ja.  piedi  di  profondità»  T acqua  »  che  vi  fiiiA 
entrata ,  ridurrà  1'  aria  alla  itetè  delf  eflenfione ,  eh  eli'  aveva  nella 
boccia,  avanti  l'immeriione» come  io  ho  ipiegato  più  a  lungo  nel  Sag- 
gio della  Natura  dell'  aria . 

Si  vede  ancora  l'errore  di  coloro ,  che  credono ,  che  in  una  tromba 
fi  pofla  fiir  iàlif  V  acqua  fino  a  31.  piedi,  attraendola  con  uno  fiantnf 
fi> ,  poiché  per  V  azione  dello  fiantuffb ,  non  fi  può  alzar  l' acqua»  che 
ad  un  altezza  determinata  :  ed  in  fatti  fia  per  efempio  il  corpo  »  o  ca- 
nale d'  una  tromba  uniforme ,  di  10.  piedi ,  ed  abbia  fopra  20.  piedi 
uno  (lantuffb  dell'  iHeffa  larghezza ,  e  che  non  poHa  alzarli ,  e  abbaiTar- 
fi ,  che  per  Io  fpaziq  d*  un  piede  »  dico ,  che  fe  nella  parte  infériore 
detta  tromba  fiavi  una  animella  »  e  fi  ficda  agire  lo  ftantulfo ,  l'acqui 
mm  a'  alzerà  neppare  a  12.  piedi .  Poiché  fia  effa  alzata  a  11.  piedi , 
s'  egli  è  poflibile  ,  ovvero  fi  verfi  l' acqua  fopra  1'  animella  fino  all'  al- 
tezza di  1 1.  piedi ,  e  fi  rimetta  lo  ftantuffb  ;  vi  remeranno  9.  piedi  d'  a- 
ria  fino  allo  fiantuifo  :  e  quefi'  aria ,  che  fi  rarefarà ,  alzandoG  lo  (lan- 
tifflb  I.  piede ,  non  potrà  eflér  rarefitta,  non  tn  ra^ooe  di  a  las 
e  perchè  21. ,  che  è  il  eompknenco  di  1 1.  piedi  a  32. ,  che  è  il  pefo 
d«U'  atmoafen»  tU  a  ii.»  eome  ^  1 13 -f  »  bifi)gaerebbe »  per  foftener 
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Pasqua  a  ii.  piedi  «  che  Io  (lantufib  if  efefalTe  t  4.  piedi  «  e  f ,  per 
hr  equilibrio  fra  il  pefo  dell'  atmosfera .  e  l' elafticicà  diminuita  deli* 
aria  rinchiuiài  unita  al  pefo  di  11.  piedi  d'acqua,  come  abbiamo  di 
ibpra  fpiegato .  D*  onde  ne  fegue  *  che  per  1'  elevazione  dello  iUncufib 
ad  un  piede  iblameote^  fimimella  oon  s'  aprirà*  e  l'acqua  non  falirà 
più  alto  di  ti*  piedi. 

Per  a  degnar  le  regole  di  qae0^  elemìpoe  d'  acqua  «eile  trombe* 
fi  fera  ufo  del  calcolo  algebraico  in  quefta  maniera  ;  Si  chiami  A  l' al* 
rezza  ,  ove  dee  làlir  i'  acqua  nel  canal  della  tromba  per  1'  azione  dello 
ilantu^fo ,  ailraendo  dal  pefo  dell'  animella .  Sia  il  canal  della  tron^ba 
ako  IX.  piedi  fi>pra  la  faperfide  deUT  acqua»  die  fi  vuole  alzare  «  • 
fuppoilo  che  ?oglafi  alzare  fino  a  qoefii  la.  piedi  eoo  un  &1  colpo  di 
fiantufib  *  fi  faccia  queil*  anal<^a  :  come  ao.  complemento  di  1 1.  piedi 
a  32.  ila  a  52. ,  così  12.  piedi  d'  aria  ordinaria  a  un  quarto  proporzio- 
nale; quello  quarto  proporzionale  £àrà  19  yi  lo  che  farà  conofcere, 
che  |>ilbgnefebbe  che  il  canale  della  tromba  folTe  ranco  grande  da  al- 
zaie lo  Aaotuflb  fiso  a  19^  piedi  j  fopraì  la/pedi  per  fir  ialir  i'aeqw 
£00  .a  12.  piedi  con  no  £l  colpo  di  ilantnoof  ma  fé  1*  azioike  d^ 
ftaimifio  ioffé  limitata  a  2.  piedi ,  fi  dirà  ;  come  ^2  —  A,  (la  332,  cor 
a)  12 — A,  fta  a  14  —  Aj  il  primo  termine  è  il  complemento  dell* 
altezza  incognita*  ove  s'  alzerà  1'  acqua*  ed  il  fecondo  termine  fi  è  jt. 
piedi  d'acqua  *  doè  il  peib  dell'atmosfera  »  il  eeizo  temine-  fimo  i  ts. 
piedi  meno  quefl'  altezza ,  ed  il  quarto  fono  i  2.  piodi*  ove  s'  alza  ìm 
fiantuffo ,  uniti  a  i  1 2.  piedi ,  meno  la  medefima  altezza  :  ora  il  pro- 
dotto di  14 — A  moltiplicato  per  3  2  —  A, €  446«-»4d  A— f  A  A ,  ed 
il  prodotto  de' due  termini  di  mezzo  è  384^  31  A*  riduceodo  l' Equa- 
siane  »  farà  A  A  ^  14  A  -.^4. ,  e  perchè  non  fi  può  carare  da  49  • 
quadrato  di  7,  metà  delle  radid,  il  64,  qne(lo  è  un  contraflègiio » 
che  continuando  a  tirar  colla  tromba  lo  ùàSoéhpA  fera  falire  in  piÉ 
volte  r  acqua  fino  allo  Aantufib  ;  «  per  làpere  quanto  ella  (àlirà  al  pri" 
jno  colpo,  bifogna  fupporre,  che  lo  ilantufib  ^a  alzato  due  piedi  :  }à 
farà  dunque  un  tubo  uniforme  di  14.  piedi .  £  fecondo  dò^  die  è  dato 
detto  aju  Saggio  di  Logica*  e  nel  Trattato  «della  Nacnca  ^elP  arìa^^ 
iàrà  qinAo  calcolo.  L'  aria  rìnchinià  era  i 2.  piedi;  tu  pieifi-i- A  ùx 
ad  A,  come  32.  fta  a  2  — A;  ridotta  1*  eqiiazione ,  fi  troverà  che 
AA=24— 42A;  e  finalmente  che  il  valore  delia  radice  farà  un 
po'  meno  di  ,  che  tolti  da  2. ,  reftexà  1 1>  poco  pix^i  ed  in  confègueflh 
«a  Y  acqua  non  fìfirà  al  pràio  colpo  tdUIo.ilaaét3b,  che  tu»  poco'  pli 
di  pedi  1  -f  •  -  ' 

Se  avelTìmo  fuppofta  d*  un  piede  razione  dello  HantulTo*  per  T  i- 
fiefiò  calcolo  fi  iapiebbe  fin  dove  s'  alzerebbe  l' ac^ua  al  primo  colpo 
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dèlia  .ftaituffo  $  e  fe  vuol  (apeii!  fin  dove  "élla  può  alzirfi  dopo  più 
colpii  biiògna  dire»  ooiné}»^  Aiba  3i.'>o0sìia  —  A  Aa  a  13  —  Ar 

rifacendo  l*  equazione,  <ì  troverà  13  A  —  3 2. ,  eguale  ad  A  A  :  il  qua- 
drato di  i  metà  delle  radici  è  42  ^  ,  da  cui  levando  32.,  refta  10^, 
la  di  cui  radice  è  un  poco  meno  di  3  ^  j  leviiì  quefla  da  6 1 ,  reda  3  ; 
aggiunga^  a  tf  I ,  làrà  p  2  >  e  quelli  numeri  3  ~  >  e  ^  £ii1umo  •  le  due 
i^ici;  lo  die  firà  vedere»  che  1'  acqua  ììon  può  mai  làUfe»  quando  il 
tubo  è  vuoto /fe  non  a  3.  piedi,  e  ^  poco  più,  quantunque  fi  fàccia 
agire  lo  ftantufFo  quanto  fi  vuole  :  ma  fe  fi  avefle  ripieno  il  tubo  fino 
a  p.  piedi,  c  ^>  fi  potrebbe  far  falire  l' acqua  fìno  a  iz.  piedi  per  mez- 
zo di  reiterati  colpi  dello  flantu^* 

Sttpponghiamo  frattanto,  che  il  tubo  fino  allo  ftantuflb  fia  14.  pie- 
di* e  lo  ftantufib-fi  muova  3. piedi;  3S*—A(larà  a  31.,  come  14  — A 
a  A.  Per  trovar  facilmente  1*  equazione,  bifogna  moltiplicare  32. 
per  2.,  diflerenza  di  14.  e  16.  :  il  prodotto  è  64.  per  il  numero  aflb- 
luto  »  e  16  A  farà  il  numero  delie  radici,  ed  A  A  farà  eguale  a  i(>  A 
64.S  -ÌI  quadrato  della'  metà  delle  !  radici  è  64.,  da  cui  levando  6^ 
wtùz  zero,  li  di  coi  radice  è  zei»»  che  fotcrattar-ed  aggiunca  a  8.  fa 
lèmpre  8.,  Io  che  figni fica  ,  che  non  vi  è  che  una  fila  radice  ,  e  che 
r  acqua  non  può  falire  che  ad  8.  piedi  ;  ma  che  per  poco  che  fi  fac- 
cia agire  lo  ^ancufiò  più  aito  di  due  piedi ,  l' acqua  falirà  hno  a  14. 
piedi.  L'analogia  è  makr  perdiè'eflèndo  ùSìtQ  b  flamnflb  a  due-pie^ 
ai»  il  tubo  £ira  id.  piedi »>ed  edEèndo  T  acqua  a  8.  piedi ,  vi  reftéran» 
no  6,  piedi  d'aria  ;  ma  32.  fta  a  24, complemento  di  8.  piedi  a  32, co- 
me 8.  piedi  d'aria  dilatata,  a  tf.  piedi  d*  aria  comune:  1'  acqua  dunque 
■non    alzerà  più  di  8.  piedi .  fè  lo  ilantuffo  non  fi  folleva  più  di  2.  piedi. 

Da  quello  li  vede  che  per  .£ur  .fafir  V  acqua  per  afpìrazione  ad  un 
idieeza  ooofiderabile  »  come  per  efempio ,  di  aa  piedi ,  bifogna  dimi- 
nuir la  larghezza  del  tubo  della  tromba,»  e  htt,  che  lo  ftantuffo  pofià 
alzarfi ,  e  abbaffarfi  d'una  fufficientc  quantità  :  perchè,  fuppofto  che  la 
fupcrficic  dello  ftantufib  fia  4.  volte  più  larga  della  bafe  del  tubo,  un 
piede  d'  elevazione  dello  flantuffo,  equivarrà  a  quattro  piedi  d'  uno 
K^ntudb ,  che  non  £bBe  più  largo  del  tubo:  £e  dunque  Y  azione  di  eflb 
è  di  piedi  I  { ,  (àrà  lo  (leflb  come  fe ,  eflbndo  dell' iftefla  larghezza  del 
tubo»  fi  alzaÌTe  6,  piedi.  Ora ,  eiTendo  i  quattro  termini  dell'  equazione» 
31  — A,  31.,  20— .A,2<S  —  A;  vi  farà  fei  volte  32. ,  cioè  192.  per 
un  termine  dell'  equazione ,  e  1*  altro  26  A ,  fecondo  quel  che  il  è  detto  ,* 
Ùik  dunque  A  A  eguale  a  itf  A»  meno  192.;  il  quadrato  della  metà 
delle  radici  è  i5p.,  minore  di  ip2.  e  perciò  fòcendo  ag^  lungo  tempo 
Io  (lantuffo,  fi  farà  (alir  V  acqua  fino  a  20.  piedi. 

Se  nell'  elèmpìo  fnpecìoK  fi  prendono  gU  8»  piedi  per  il- più  ^1- 
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€o  termine  dell'  acqua,  quando  il  tubo  è  14.  piedi,  e  1*  azione  dello 
ftantuffb  di  z.  piedi ,  è  facile  il  provare ,  che  fc  fi  fuppongc-ino  fopra 
r  aaimejia  p.  piedi  d'  apqusv,.  gi^eila  tìpirà  di  falire  per  1'  azione  deil^ 
flantuflfo  a'  a.-  piedi }  perdiè  vi  'relleraniio  5.  piedi  dT  aiìa  •  Ora  è  mi- 
nore U  tifone  di  5.ft  7.,  che  di  17.,  complemento  di  5.lno,ia  ]>•! 
a  32.;  e  perciò  V  acqua  falirà  più  alto  di  9.  piedi.  La  ;  jpropocpòr 
ne  farà  Tempre  più  difèguale  ,  prendendo  10.  ò  11.  piedi,  e  fè  (1 
prendono  7.  piedi  in  vece  di  8. ,  1'  acqua  falirà  anco  in  quefto  cafo , 
perdiè  W  reneranoo  7.  piedi  d'aria^  ora ,  t$,  complemento  di  7.  a  32. 
tn  a  32. >  comp.7.  a  9^;  Dunqilie  fk  lo  ilantuilq  va  fiqo.a  s«  piedi, 
fiiiè  lalir  l'acqua  ]>iù  alto  di  7.  piedi.  EtTa  falif?  ancor  più  facilmente, 
fe  non  vi  fe  ne  verfi  che  fino  a  6.  piedi:  perchè  vi  faranno  8.  piedi 
d'  aria:  ora,  26.  complemento,  fta  a  32.  ,  come  8.  ^  p  Dunque  fe 
in  vece  di  p      che  fa  T equilibrio;^  lo  il^ntiL^ffo  va  fino  a  10.  piedi, 

fiirà  làlir  f  acqua  anco  più  fìtcilmente,  che  qua^d'ell'era  a  7.  pie- 
^>.e  ]MÙ  iàcilihente  ancora,  quando  ella  fàr^  a  5.  piedi.  Se  fi  volelTe 
làpere  quale  azione  dello  ftantnffo  farebbe  nec^ria  per  far  falir  T 
acqua  a  30.  piedi ,  bifogna  prendere  un  numero  un  poco  maggiore 
della  metà  di  30.  come.il. ovei^rà  la  maggior  difìicoltàdi  alzar  1* 
acqua:  il  tomplemènto  è  itf.  t  ìl.refio  dell'; acqua  è  14.;  come  itf.  ft 
3 a.»  cosi  14.  a  28:  bifognerà  dunque  che  lo  ftantuffb  s'alai  14.  pie- 
di ,  ovvero ,  fe  il  tubo  ha  due  pollici  di  diametro ,  il  diametro  dello 
ftantuffb  fia  poli.  7  i ;  perchè  il  quadrata  di  71  è  56  i ,  che  c  un  poco 
più  di  14 > volte  4.,  ,<).uadi}ato  di  2.  pollici,  ed  allora  bacerà,  che  }' 
azione  dello  (lantuffb  Ha  un  piede  :  nu  luxonne  )'  elevazione  è  più  dif- 
fidai a  i8w;piedi,  bifogneraopo  8.jpoli  di  difetto  aìloibntuflo»  affiiur 
chè  eflendó  la  di  lui  azione  M  un. piede,  egli  alzi  l'acqua  più  alto  di 
18.  piedi .  Si  fpiega  facilmente  per  la  Acffa  foiza  d'  elalxicttà  dell'  alia 
la  fegucnte  efperienza  ,  che  c  molto  curiofa. 

Prendafi  un  mbo  AG  (  Figt  43.  Tav,  i/. )  cMufiy  ui  fondo  *  largo 
|2.  ò  r5..Mnee  in  cifca,  ma.  un  poco  più  Jlrftto  in'À,  affinchè  pofla^ 
chiuderà  efattainente  con  ^n  di(p  )- empiali  d' aequ^,  e  vi  li  metta  una^ 
/igurina  di  vetro,  o  di  rame,  vuota  di  dentro',  e  con  un  fòro  in  D, 
tanto  grande,  quanto  fervirebbe  perchè  vi  pafiaflè  uno  fplllo,  affinchè 
r  aria ,  e  1'  acqua  pollano  entrarvi ,  e  la  fua  gravità  fpecifica  in  para- 
goo  ddT  acqua  fia  sì  ben  proporzkMata ,  che  io  vi  fi  aggiunga  un  po- 
co di  pefo ,  ella  vada  al  fondo,  e  (e-  le  fi  tolga. elh^  vi  nuod  dentro  cor, 
me  la  cera.  Applichifiil  dito  full' apertura  A, e  fi  pi;?!  quanto  fi  può 
la  figurina  fccndcrà  in  B,  o  più  bafTo  ,  e  fino  in  fondo  ;  s'alzi  il  dito, 
ella  rifaliràv  e  fe  dopo  che  ella  è  falita  in  E,  o  in  C  il  pon^n  di  nuo« 
Yo  il  dico ,^ ella  comincerà  a  icender  nuovamente.  La  caufa  di  quefti 
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tfiècti  n  è,  che  quando  fi  prtitie  1*  tcqua      dico ,  fi  preme  anto  l' a^* 
fia»  che  è  dentro  la  figurina  ,  onde  quefta  fi  condenfa ,  benché  non  fi 
condenfi  1'  acqua  ,  e  per  confeguenzà  li  fa  entrare  un  po*  d'  acqua  nella 
figura  per  il  foro  D»  lo  che  rende  la  Tua  pravità  fpecifica  maggiore  di 
^aeÌlaildraaqiM,  e.oosìd]a^iicéiide:  na  allorohè  le¥afi  fl  dico,  l'aria 
nnchiufa  dfpinge  f  acqui  per  l'HIeflb  £>ro  ia  virtù  della  Tua  elafiicità , 
che  ricoma  a  operare  liberamente;  e  riprendendo  la  Tua  dilatazione,  U 
figura  con  1'  acqua ,  e  l' aria  chìufa ,  riprende  la  fua  primiera  dilpofi- 
zioae«  e  rifale.  Che  fe  levafi  il  dico  con  pieftezza«  una  piccola  por- 
sione  d'aria  efcirè  In  un  fiibho  tooo  If atfqaa  dal  fero,  e  Tuna,  e  l'al-^ 
tra  col  loro  urto  conno  l'aoqaa  del  tubo>  fiunà  girare  la  figura .  Aocadè 
talora ,  die  egli  efce  troppa  aria  dalla  6gara ,  e  che  >  efleado  quefia  ih 
fondo,  non  può  hlàlire»  benché  fiafì  levato  il  dito,  allora  bifi}gna  cac- 
ciar il  dito  molto  dentro  il  tubo,  e  poi  ritirarlo  in  maniera,  che  egli 
riempia  il  canale  eianamence  ;  affinché  in  luogo  di  efiò  dico  non  v'  en- 
tri aria  eOeriorestfiiooederà*  che  efleodo  allora  f  aria  della  figara  me* 
no  pifUta  ,  fi  dìiaBerà  molto  più  dell'  ordinaria ,  e  &ri  efcìr  dalla  fi- 
gura molta  più  acquài  lo  che  la  renderà  più  leggiera,  e  la  farà  falirO 
in  alto ,  purché  fi  tenga  fempre  il  dito  nel  tubo  lenza  mai  levarlo  af- 
&CCO  :  qualche  volta  il  ^fo  della  figura ,  e  deli'  aria ,  che  vi  é  rinchiu- 
ÙL ,  è  tanto  ben  proporzionato  alla  graviti  fpedfiea  dell'  acqua ,  dte  metv 
tendo  il  dico  in  A ,  la  figura  fcende  fino  in  F«  e  levando  il  dito ,  ella 
rifate  ;  ma  fé  fi  fàccia  fcendere  fino  in  £ ,  e  fi  levi  i]  dito ,  ella  fiuifbe 
di  Icenderc;  Io  che  procede,  perchè  il  pefo  dell'acqua  AC  non  pre- 
me abbafianza  1'  aria  della  figurina  per  farvi  entrare  acqua  fùtiSciente 
per  renderla  d'una  gravità  fpecifica  eguale  a  quella deir acquai  laddo* 
ftf  il  pefo  delf  acqua  A  B  preme  farla  liaftanteiiieme  per  quefto  elfec- 
ID  ;  lo  che  la  £i  ftendere  fino  al  fondo ,  ove  il  pe£>  dell'  aria  efièndo 
^cor  maggiore,  fa  condenfar  l'aria  della  figurina  più  di  prima,  e  vi 
fa  entrare  un  po'  più  acqua:  d'onde  ne  fegue,  che  fi  fienta  più  a  farla 
rifalire.  Da  ciò  fi  vede  l'  errore  di  coloro,  che  credono  che  l'acqua» 
e  1!  aria  non  pèfino  fopra  i  corpi  fottopofti ,  e  oaù  giudicano  4  ^rdiè 
AÓi  flbn  Tentiamo  il^fo  deiKariah  Ma  bifbgna  confiderare,  che  il  no- 
Aro  corpo  é  difpofto  naturalmente  per  foflrire  la  prcfiìone  dell'  aria  tal 
quale  eli'  è  d'  intorno  a  noi  ;  e  quefia  fi  é  la  cagione  per  cui  non  ne 
rifèntiamo  alcun  incomodo.  Ma  fe  noi  fofiimo  crafportati  in  un  aria  il 
doppio  più  rarefatta  j,  h'naéeria  aferea  -,  che  fàtvbbe  nel  nofho  fengue, 
é  neU' altre  patri  dèriaoftro  corpo ,  che  fon  caldi^me»  ritornerebbe  a 
xhélbólarfi  nelF  aria  ».e  £irebbe  de*  ribollimenti ,  che  incomoderebbero 
molto  il  nofiro  corpo  ,'  e  noi  ne  remeremmo  molto  incomodati .  Ve- 
defene  1'  eijperienza ,  allorché  fi  cliiude  un  uccello  nella  macchina  del 
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Vttocoi  poiché  quando  ù  h  ridoeca  1*  arit  ad  una  diteasdoiit  doppia ,  q 
tripla  di  quella»  che  è  vicina  alla  terra  >  1*  uccello  murare  in  breve 
tempo,  perchè  non  eflèndo  il  Tuo  fkague  caldo  premato  pii^^illa  eia- 

llicicà  ordinaria  dell'  aria  »  getta  fuori  una  quantità  di  bolle ,  come  ap« 
punto  l'acqua  caldai  »  che  vi  fi  chiuda  nello  ftenb  tempo  :  che  fe  al  con- 
trario £  foflè  io  mezzo  ad  un  aria  doppiamente  4QndenIau»  ù  Toffiri'* 
fiebbe,  motto,  quantunque  a  pena  ft  ne  n&aà/Si  la  ina.  picffioM»  per* 
che  fe  da  una  pane  ella  prenieflè  il  petto  per  iqnpedtr  la  refpìiazioaet 
dall'  altra  parte  Y  aria  che  vi  entrerebbe  per  la  refpirazione,  avendo 
una  fimil  forza  di  elaflicità,  impedirebbe  V  azione  dell'  aria  edema: 
d*  onde  ne  fcgae  »  che  coloro  »  che  vacuio  7*  ò  8.  piedi  fotto  ì'  ac^ua  * 
aoQ  ne  défono  lìfeodre  afenn  pelò  ftafibile  *>  pr«neadofi  A  egval- 
mente  da  Ì;picte  k  pani»  ed  efléndo  il  pefi>  éeii*  aoBodfefa  ^pale a 31. 
piedi  d'acqua»  quefti  8.  piedi  aggiunti  non  ne  aumentatola  prefliooe» 
che  di  pin  circa,  che  non  può  eflèr  molto  fenfìbile ,  Alcuni  oppongo- 
no a  qoefte  ragioni,  e  contro  quefti  efletti  dell'  elafhcità  deli'  aria  >  che 
ftrveodoll  un  tubo  aperto  da  ambe  le  parti ,  per  £ir  V  elperienze 
dclT aria clun6  Ibprà  il  mefoirìo,  fé  atonao jcbloae' ooldko  r^apertiu 
ra  fuperiore  del  tubo»  per  impedir  la  comumcaziooe  ddOT  aria  eteiK| 
colla  rinchiufà,  fuccede,  che,  allorché  fi  fu  rcfpencnza  ,  pare  a  colui 
che  ne  chiude  1'  apertura ,  che  il  fuo  <fito  fia  quaft  fucciato  ,  e  attrat- 
to dal  mercurio  che  Icende ,  e  ne  riiènce  an(;o  un  dolore  quali  d'  un 
pizzìeocn»  #  onde  ooodtadooo  efli,  che  V  aria  dOatata  nel  tubo  no« 
&  BtOM.  per  (bfleneie  una  parte  dell'  aria  delT  atmosfera  »  perchè  ella 
j*  appoggerebbe  contro  quefto  dito ,  e  Io  rifpingerebbe  piiittofto ,  cKs 
tirarlo  a  fè.  Per  fodisfare  a  quella  difficoltà,  bifogna  confiderare,  che 
quando  fi  chiudono  de'  corpi  »  come  una  frutta  grinzolà  nella  macchina 
del  Vuoto ,  e  che  fi  è  effcatn  una  gcan  parte  delf  aria,  che  vi  em 
deano»  quefti  corpi  gonfiano»  e  Q  dilatano;  e  che  fé  vi  fi  foflè  chiui^ 
la  metà  d' un  dito  per  mezzo  d'una  vescica  tagliata  da  ambe  le  parti» 
o  per  qualche  altro  mezzo  ,  queda  parte  del  dito  gonfierebbe  moltifli- 
rtìo,  e  fi  fentirebbe  un  gran  dolore  ;  d'onde  ne  fegue .  che  la  parte  del 
dito»  che  chiude  l'apertura  fitperiore  del  tubo  dei  barometro» eliènd» 
cuMtijgua  air  aria  molto  dilanù»  ed  eflbido  il  refio  premvio  da  tutto  il 
pdb  delf  atmosfèra»  quefla  piccola  parte  deve  enfore,  e  fare  una  gran 
conveflità  verfo  il  dì  dentro  del  tubo ,  lo  che  non  può  far(ì  fènza  dolo- 
re ;  e  più  l'aria  farà  rarefatta  nel  tubo,  più  queft'  enfiagione,  e  quefto 
dolore  farà  fenfibile .  ed  il  debole  rifpingimento  di  queA'  aria  rarefat- 
ta non  bafterè  per  impedire  l'enfiagione  defla  cima  del  dico»  pcrickè  il 
icfio»  che  è  neu'aria  Ubera  iarft  molto  più  premuto  . 

Sa  pud  aooo  opporre»  che,^aaado  vi  iòiio  iaCftù,  nel  tubo  a8.  poi- 


Ud  di  mercttrìo  t  le  li  Ibneva  il  tubo  lènza  tirarlo  fuori  del  mereario  # 
il  vaiò  rifence  un  peto  eguale  a  quello  del  mercurio  rinchiufo,  ciò  che 
non  dovrebbe  fuccedere  ,  fe  egli  s' equilibraflè  col  pefo  dell*  atmosfera . 
Si  rifponde  a  queda  dilHcoltà  con  dire  ,  che  V  aria  fuperiore  al  tubo 
non  ha  allora  altra  aria  che  1'  equilibri  ;  perchè  quella  che  dovrebbe 
Menisth.  fono  il  tubo,  Ibftiene  il  mtfoirio  che  vi  è  :  dunque  &  dee 
fofteiiere  tutto  il  pelò  dell'  aria  fiiperìore,  che  pela  >8.  poUict  di 
mercurio  ;  e  (è  il  tubo  noa  ioffe  più  di  14.  pollici ,  ed  il  meiturìo  vi 
ftefle  follevato  fino  in  cima,  allora  non  fi  rifenrirebbe  fe  non  il  pefo 
di  14.  pollici  di  mercurio»  perchè  l'aria,  che  s'appoggia  fui  mercu- 
rio  del  vafetto ,  folbrrebbe  quefti  14.  poli. ,  e  farebbe  anche  una  fbr/a 
di  141  pbHìd  contro  la  ama  del  tubo  itttemamcQcet  (ooeì  egli  £nrebbe 
equilibrio  con  la  metà  del  pelò  lupetk»ce  dell'  aria»  e  U  mano  fiiAep« 
rebbe  il  rimanente . 

Anco  la  fiamma  può  fare  equilibrio  con  la  fua  forza  d'  elafticiti 
con  gli  altri  corpi}  ma  ficcome  non  v*  è  che  la  hamma  della  polvere 
da  Ibhioppo ,  che  poflà  efler  eomprelHi  lèiat  tlliaguerfi ,  e  qoefla  durai 
pochiHìmo  tempo ,  così  egli  è  difficile  fere  efperienze  del  Tuo  equili-* 
brìo  ;  e  la  forza  della  fua  '  elafticità  è  sì  grande  »  che  non  fi  è  potuta 
trovare  ancora  un  pefo  tanto  grande,  cui  ella  non  poilà  forpaflàre»  ro« 
vefciando  efla  i  Bacioni  intieri ,  e  le  Montagne . 

Per  intender  come  fi  fa  da  efTa  una  forza  così  grande  »  fi  può  fup- 
^rre  «  che  una  cerca  quantità  di  polvere  riempia»  un  cubo  molto  lar- 
go pefto'A  piombo»  e  che  un  gran  pelo»  U  cui  larghet2a.Mcapi»  • 
riémpia  precifamente  quella  del  tubo ,  premendo  la  fiamma  di  quefla 
polvere,  la  faccia  rinfcrrare  in  fe  ftefla  fin  a  tanto,  che  ridotta  in  un 
piccolo  fpazio ,  &  equilibri  queflo  pefo  con  1'  elafticità  della  fiamma  » 
finza  che  quella  fi  fpenga  $  lo  che  può'  ooneepirfi  fuooedere  nello  fpft< 
zio  d'  un  fecondo,  ed  in  queflo  flato  la  forza  elaftica  della  fiammà 
ferebbe  equilibrio  col  pefo,  in  maniera,  che  fe  il  pefo  s' accrefcelTè , 
quefla  (ieffa.  fiamma  fi  ridurrebbe  ad  un  minore  fpa/io,  po(to  eh'  ella 
non  fi  fpegneffe;  e  la  fua  elafticità,  che  farebbe  allor  più  forte  ^.^r 
febbe  anco  equHibrio  con  qaedo' maggior  pefo .  Ora  lè  fi  finga  che  ili 
quello  momento  sfaccenda  qualche  quantità  di  nuova  pf>lvere  ,  1'  elafti^ 
cita  della  fiamma  farà  accrefciura  ,  e  non  potendo  più  il  pefo  far  equi- 
librio ,  farà  fpinto  in  alto,  ed  cilcndo  una  volta  in  moto  la  continua-» 
zione  dell'  eftenfione  deU' clalUcicà  della  fiamma,  che  ii  IVilupperà,  e 
fi  eHenderà  lem p re  più»  accelererà  lem p re  più  il  iuo  moto,  e  lo  rpin* 
gerà  finalmente  molto  in  aria.  *^ 

Ciò  fuppofto,  egli  è  facile  intendere,  che  fe  fi  pongono  in  una 
mina  io.»  ò  12.  migliaia  di  polvere»  e  che»  efTendo  accefà  tutta  quefta 

pol- 
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fK>lvere  >  pofla  elTa  occupare  uno  fpazio  di  200.  piedi  d'  altezza, e  100. 
di  larghma  »  aocaderè  »  che  le  oT  aoceodeià  M  principio  una  piccola 
quantità ,  che  non  bafterà  per  {(levare  tutto  il  Baflione  :  ma  avendo 
quefta  fiamma  la  proprietà  di  non  fi  fpen^ère  ,  eflendo  premuta,  fe 
ne  accenderà  30.  ò  40.  volte  più  di  quel  che  ne  potrebbe  contener  la 
camera  della  mina ,  s' ella  fbfié  (coperta  ì  ed  allora ,  fe  la  fua  elallicità 
è  mobo  finte»  eominoerà  eflà  ad  alzar  la  terra  die  le  fta  Ibpia ,  la 
quale  efièndo  una  volta  in  moto ,  e  continuando  il  reflo  ddUa  polvere 
a  infiammar^ ,  e  riempiendo  lo  fpazio  la(ciato  dalla  terra  nel  comincia- 
re a  foilevarfi  ,  ficchè  la  fua  eiafticità  fia  ancor  più  forte  del  pefo  del- 
la terra ,  che  è  già  fmolTa  ;  elTa  accelererà  la  fua  velocità  fempre  più , 
e  fiMngerà  finalmente  il  BalHone  in  aria»  e  dalle  parò»  o  almeno  una 
porzione,  di  eflò»  finché  tutta  la  fiaauna  abbia  aoqniftata  V  eftenlipne» 
che  prenderebbe  naturalmente  neli*  aria  libera  • 

Poca  polvere  fa  effètti  fimili  ne'  cannoni  ;  perchè  ella  s*  accende 
fuccelfivamente ,  quantunque  in  poco  tempo ,  fenza  urtar  la  palla ,  fin- 
ché r  elalUcità  della  fiamma  premuta ,  non  fuperi  la  reliiienza  delia 
palla  ;  ed  allorché  ella  comincia  a  muoverla»  il  irefto  della  polvere» 
che  predo  s*  accende ,  annienta  la  fua  fi>iza  elafiica  »  ed  accelera  la  ve- 
locità della  palla,  fino  a  portarla  per  lo  fpazio  di  7,0  Soo.  peniche. 

Da  ciò  fi  vede ,  che  un  cannone  di  20.  piedi  dee  portar  la  fua 
palla  più  lontano  d'  un  altro  di  10.  piedi ,  perchè  la  polvere  ha  più 
tempo  d^  acoeìideffi  »  e  di  aoaefctr  la  fiia  elaftidcà  »  mentre  la  palla 
percorre  quefii  fpazj . 

Si  vede  ancora ,  che  £e  una  dramma  di  polvere  accefii  ha  la  forza  di 
{muovere  una  palla ,  che  non  dia  bene  unita  al  cannone,  effa  non  farà 
fpinta  tanto  lontano ,  quanto  lo  (arebbe  s'  ella  foHè  ben  pigiata ,  e  Pop- 
pata ,  o  incalzata  in  altra  maniera*  che  le  impediflè  efler  mefla  in  mo- 
to»findiè  non  fiiflbo  acoelè  9.  ò  }.  dramme  di  polvere:  poiché  in quefto 
nldmo  cafii»  il  princìpio  dd  fiio  moto  làrebbe  piA  vdooei  e  l%:fiiA 
aooelerazione  maggiore. 

Per  la  (leda  ragione >  elTendo  la  polvere  molto  fine,  e  facile  ad 
efiere  infiammata  »  porterà  la  palla  più  lontano  »  che  fe  ella  fbffe  grop 
là ,  perchè  di  qiieUa  k  n'  aooeiide  più  nel  tempo  che  la  palla  retta 
ad  camioiie* 


t 

DISCOUSO  IIL 

LA  iìamma  può  far  equilibrio  con  la  Tua  percolTa  con  i  corpi  pe- 
lanti; fi  può  fliifiname  la  forza  •  &eendok  dcift  da  on  «ibo 
molto  laigD*  fi  dirige  a  percuotere  t  al«  d'una  rota  pofta  orizzontal- 
mente.  purché  queÀ'  ale  fieno  fìruace  tutte  obliqiKimence  per  il  mede- 
fimo  verfo ,  come  quelle  de'  mulini  a  vento .  In  molti  luoghi  fi  fa  ufo 
della  fiamma, che  fale  ne'  cammini,  per  far  girare  delle  piccole  mac> 
chine  vìtino  al  fiiooo  ;  quanto  è  maggiore  il  fuoco ,  più  è  veloce  il 
moto  della  fiamma:  ma  qnefto  moto  Jioo  può  aementahi  molco  coli' 
arte  >  e  la  fua  perooflk  non  ha  moka  forza  ;  un  razm  it  aIu  per  la 
pcrcofTa  della  fiamma  contro  l'aria,  ma  s*  egli  pefà  troppo  ,  non  può 
alzarfi,  cosi  fi  può  mifurare  il  fuo  equilibrio.  La  fiamma  del  fulmine, 
che  è  velocifTima ,  fa  una  graodidima  forza ,  atterrando  eflà  torri ,  e 
maffi,  la  velocità  della  fiamma  aumeata  aooora  la  fi>fza  di  hmdaie, 
come  /ofifcrva  negl*  incendj ,  quando  il  vento  è  gagliardo.  Se  ne  vedo^ 
no  ancora  effetti  molto  fenflbili,  quando  gli  fmaicatori  foffiano  il  fuoco 
delle  lor  lucerne  contro  il  vetro,  o  contro  i  metalli  per  fonderti:  ma 
non  potendoli  maneggiar  facilmente  la  fiamma  per  mantenerla  nella 
medefima  yeIockà>  o  in  una  Xleflà  larghezza ,  e  coflando  troppo  il 
mantenerla .  ié  ne  -fiinfo  rare  volte  nelle  macchine^  per  qaefl»  mn  è 
neceflàrio  tlùsaàaoit  ^  la  Ibra  di  affa  »  uè  paragonarla  con  qteUa  de> 
gB  altri  corpi  fluidi. 

L'aria  ,  e  l'acqua  s'impiegano  nelle  macchine  per  farle  muovere 

e r  mezzo  delia  percofTa.  Si  puòconofcere  V  equilibrio,  che  £ajino  tra 
ro.  e  con  gli  altri  corpi  iblidi ,  che  «(Te  peroootooo,  «oa  te  feguem 
ti^  Regole.         •  •  • 

REGOLA  T. 

'  1  getti  acqua  mn  urtano  con  lo  sforzo  di  tutte  le  lor  farti  $  come 
i  cwp  fikdi .  Fig.  44-  l  avi  IL 

•  8PI2AAZIONI. 

A  B  c  un  getto  d*  acqua,  che  efce  dal  cilindro  CD;  ed  EF  un 
cilindro  di  legno j  è  chiaro,  che  le  parti  che  compongono  EF,  cireu- 
de  collegate ,  ed  unite  infieme  >  fanno  eflè  tutte  iniicme  forza  nel  per- 
cuotere un  corpo  con  T  eftremici  F$  ma  un  getto  d*  acqua ,  come  AB» 
che  ha  la  direzione  Ai/8>  non  può  agire ,  aie  «olle  prime  lue  parti  i 

per- 
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perchè  e(renc?o  £uida  F  acqua  >  e  compofta  d'infiniti  piccoli  corpìc- 
ciuoli,  che  s{^rnccÌ.>lano  uni  fu  gli  altri,  come  farebbero  i  ^rsnelli 
piccoiiirimi  di  fabbia  ;  i  primi  lolamente  in  B  polTon  fare  la.  ^rima  for- 
za la'  corpi»  che  incoocraiio,  ed  efli  fk  riflercoQo»  o  £  éiisyiàaq  prima 
che  gli  altri  «che  tono  in  «/«abbiana  anch'adii  nftaCQ  il  corpi»  oppofto. 
Per  ben  intender  ci<^ ,  bìfògna  confiderare  >  che  la  velocità  *■  che  ha 
r acqua,  all'efcir  d*^  un  piccol  foro  fatto  in  fondo  d'un  tubo  molto 
largo,  è  molco  differente  dalla  velocità  di  quella,  che  cfce  da  un  tubo 
di  larghezza  eguale  per  tutto  ;  tanto  che  ire  queil'  ultimo  cafo  ella  co- 
mincia a  elare  con  pochidìeia  veloGicà  »  ed  uguale  a  quella  4'  cilin- 
dro di  diaccio»  che  fi  Jaiciailè  cadere  t  poiché  »  fia  un  tubo  Xaigo  uni* 
fórmemente  A  E  (  Fig^  45.  Toik  II)  pieno  d^acqua»  ibtfienuta  in  B  con 
un  dito;  egli  è  chiaro,  che  la  medefima  velocità,  che  prende  l'acqua  B 
all'  efcire ,  è  eguale  a  quella,  che  è  in  A  ,  e  che  tutto  il  cilindro  d' 
acqua  cade  tutto  d'un  pezzo,  come  fe  e' foflè  lbUdo;e  per  confe- 
goeoza  fifae  eflo  le  ùtw  regole  r^uardici  aOa  velocità  dèib  caduta» 
che  un  cilindro  di  diaccio  deir i/lelTò  volume;  cioè,  cominciando  da 
una  piccoliflima  velocità ,  queffa  crefcerebbe  fcendendo  fecondo  ì  nu- 
meri impari  i.  3.  5.  7.  ec. »  cioè  a  dire,  che  fe  in  un  quarto  di  fecon- 
do ella  (cendeflè  i.  piede,  nel  quarto  fègucnte  ella  icenderebbe  3^  pie- 
di» nel  teno  5.  piedi  ec  D'onde  ne  iègue»che  l'acqua,  che  £oSc  in  A» 
edèndo  giunta  in  B,  efeirè  molto  più  prcflo  di  quella ,  che  efce  la  pri- 
ma .  Galileo  ha  parlato  molto  dell'  accelerazione  della  velociti!  de'  cor- 
pi cadenti  neir  aria  libera  ;  ecco  come  io  la  concepifco.  Se  iìavi  un 
corpo  leg^erilUmo »  che  percuota  uq  corpo  100.  volte  più  pelante*  eiTo 
gii  comnnicheri  la  oentefima, parte  della  Tua  velociti»  ed  lutandolo  un 
altra  volta,  ^ene  comunìdherà  ancora  un  altra  centellma»  di  maniera 
che,  iè  il  corpo  che  urca«  aveva  gr.  10 1.  di  velocità,  il  corpo  percoflò 
ne  prenderà  gr.  i.  al  primo  urto,  e  la  fua  quantità  di  moto  farà  loo. 
ed  eflèndo  percollò  un  altra  volta  con  f  ifleffa  velocita  di  gr.  101.  dai 
corpo  leggiero,,  riceveiè  un  nuovo  grado  di- velocità  »  che  unito  al 
primo  fìm  gradi  r.il  tetzo  nrto.gE  aggiuqgeri  un  altro  grado»  e 
così  di  mano  in  mano,  come  fi  è  provato  nel  Trattalo  dèlia  percoflà 
de'  corpi.  L'ifledò  fuccederà  ,  fe  qualche  debole  potenza  tira  a  le  un 
corpo  pef  ntifTImo,  tirandolo  in  più  volte.  Ora,  fla  un  corpo  tirato, 
o  fpinto  da  una  materia  fluida  leggeriOIma ,  dee  fuccedere  *  che  Ce  nel 
srimo>  momento  del  fiio  afonEo;  tralcorre  elio  una  linea  c6n  una  ve- 
kcitè  uniforme»,  al  ièocfi4o  uno»  e  od  IccMido  moment»»  ne<  ttafeor» 
reti  2. ,  ed  al  terzo  3.  ce. 

Ora,,  (e  fi  prendano  più  numeri  per  ordine,  cominciando  dall'uni- 
tà» come  X  »  2 »  3  )  4  eCr  fino  a  20»»  e  li  contino  ao^  momenti ,  la  fom- 


ma  di  qoefia  progreffione  farà  tio.  ;  e  iè  fi  contino  40.  momenti ,  (è* 
oondo  la  ftelTa  pfogfeffiooe  fino  a  4a ,  la  fimmia  di  qnefti  ultimi  nu^ 
meri  &ri        che  è  quafi  quadiapla  di  210. ,  fomma  de'  20.  piimi 

numeri  :  ma  continuata  detta  progreflìone  all'  infinito  ,  la  Tua  fomma 
farà  quadrupla  della  prima  precifamcnte  ,  perchè  la  proporzione  del 
difetto  diminuiice  femore;  come  ha  condufb  anche  Galileo  nel  Tuo 
Trattato  dell*  accelerazione  del  moto  de'  corpi  cadenti .  Che  §s  il  mo» 
to  (1  fa  attraverfo  un  corpo  fluido  molto  pefante ,  V  accelerazione  cef- 
fera  ben  prefto  ,  e  il  corpo  cadente  li  ridurrà  ad  una  velocità  unifor- 
me ;  come  pure  ,  fe  egli  è  un  corpo  molto  leggero  ,  che  cada  per  l'a- 
ria libera  ,  come  c  Aato  provato  nel  Trattato  della  l^crcoiTa. 

Si  può  giudicare  ancora  del  lentore  nell'  efcire  delle  prime  goc* 
dole  d*  acqua ,  quando  i  canali  fono  uniformemente  larghi ,  colla  iè- 
guente  efperienza.  Prendali  un  tubo  recurvo  di  z.  ò  3.  piedi  di  altezza, 
come  C  DG  (  Fig-  46.Tav.  IL  )  largo  egualmente  per  rutto;  vi  lì  verli 
dell'  acqua  dalla  parie  C>  finché  ella  non  efca  da  G;  chiudali  1'  aper- 
tura in  G«  e  fi  fiiiifi:a  d'empire  il  tubo  fino  in  C$  mettafi  dipoi  un  al- 
tro dito  III  quefta  apertura  »  ed  aprafi  1'  altra  in  G  ;  Y  acqua  aaa  elei* 
rà>  &  il  tubo  non  ha  più  di  3.  ò  4.  linee  di  larghezza  ;  levifi  il  Óito , 
che  chiude  1'  apertura  in  C ,  e  rimettali  preftifllmo  ;  1'  acqua  non  fpil- 
lerà  da  G  più  alto  di  4.  ò  5.  linee,  laddove  le  il  tubo  CD  è  molto  più 
largo  deir  apertura  G,  per  eièmpio  s'egli  è  largo  linee,  e  l' eftre- 
nm  a.  ò  3.^ linee  »  ed  apiafit  e  chiiidafi  ooUa  medefima'  prontezza  k 
pooola  apertura  in G»  le  gocciole  d' acqua ,  che  eiciranno  da  G,  iTàl* 
zeranno  qnad  fino  all'altezza  C.  Si  conofcerà  ancora  1'  ifteflb  lentore 
dell'acqua  nel  fuo  primo  ufcir  dal  tubo,  come  A  B  nella  /v^.  51.  51. 
Tav.  Uh»  e  1'  accelerazione  di  effa,  fe  empiali  d'acqua  queilo  tubo,  e 
fe  foftenendda  con  un  dito,  ibftengafi  ancora  con  un  altro  dito  dellt 
fieffa  mano  una  piethi2za:  poiché  levando  in  un  trat^  la  mano,  ve- 
drafli  fccnder  la  pietra»  e  f  aoqna  ioferiore  con  la  medefima  velocità 
fino  a  12.  ò  15.  piedi. 

Per  pruova  ^i  quefla  regola  fi  fa  ancora  un  efperienza  molto  cu- 
riolà,  nella  maniera  *  che  fegae.  Fig.  4p.  Ttn»  Jh 

Prendafi  un  tubo  lungo  M  N ,  alto  8.  ò  10.  piedi ,  lifcio ,  ed  egua- 
le  al  di  dentro  quanto  più  li  può ,  pieno  d' acqua ,  la  quale  fi  foflerrà 
con  un  dito,  e  fi  lafcerà  poi  efcire  in  un  tratto,  vicino  al  punto R,  full* 
eflremità  del  regolo  QJl ,  il  quale  fervendo  di  bilancia  dee  efl'ere  o- 
rizzontale^  ed  appoggiato  dall'altra  parte  fui  feftegno  OV,  ed  il  pun> 
to  R  dee  eflèr  lontano  dalla  bafò  del  tubo  *  d'onde  elee  l'acqua»  lo- 
lamente  5.  ò  tf*  linee ,  cioè  una  linea  più  della  grollèzza  del  dito ,  che 
fofiien  i'  acqua  { allora  te  ali^  altra  eliremicà  R  lavi  un  pefo  Qj  ^  ò  ^  mi^ 
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liófe  étà  pefo  di  toctai'F'aoqiia  del  tubo,  quefto  pefo  Qnon  i^alzeri  fu* 

biCD  che  comincerà  a  cader  l' acqua»  benché  fembri  che  tutta  l' acqua 
gravici  fopra  R,ma  allora  folameote»  quando  il  tubo  (ara  qua/i  vuoepi 

10  che  fa  vedere ,  che  le  prime  parti  dell'  acqua  folamente  £uuio  V  im- 
prciIìoae>  e  che  allorquando  elle  efcono  lentillìmamence ,  come  appun» 
go  £aano  fui  principio  del  ior  cadere ,  non  pofTono  alzare ,  che  un  pe* 
Sa  molto  minore  del  pefo  di  tutto  il  dlmdio:  ma  quando  poi  ■hanno 
acquiftato  una  gfan  Telocità  cadendo  dall'  altezza  M  »  quelle  che  ietta- 
no,  alzano  col  loro  grand' urto  ciò,  che  le  prime  non  potevano  alzare 
con  un  urto  piccolo  al  principio  del  ior  cadere .  Che  fe  11  alzi  V  iftef- 
fo  tubo  2.  ò  3.  piedi  ibpra  K>  e  vi  fi  laici  in  fondo  l' acqua  all'  altezza 
taUaaam  dTnn  polfiee,  (k  il  tei»  iia  largo  7.  ò  S.  lìnee»  qùefia  laiA 
vna  jmpreflione  minofe»  nel  cader  iòpra  R»  per  aliare  un  :i^Ìb  tnO» 
che  una  palla  di  cera»  o  di  legno ,  che  pefi  meno  della  metà  *  e  ca£ 
dall'  iftelTa  altezza  j  to  che  fa  vedere,  che  la  palla  fa  impreflione  con 
tutte  le  fue  parti ,  e  ì*  acqua  dell'  altezza  d' un  pollice ,  folamente  con  le 
parti  più  vicine  alla  fua  prima  fuperhcie ,  che  percuote  la  bilancia  >  le 
quali  fimo  anco  un  poco  aiutate  dàlie  più  loonue  »  ehexadono  per  fian- 
co. Poiché  »  quantunque  F  acqua  urtando  non  agi(ca  con  tutte  le  file 
parti ,  e  benché  fia  difficile  determinare  fino  a  quale  altezza  dell'  acqua 
i  devon  dette  parti  prendere,  egli  è  però  verifimile ,  che  le  prime  che 
cadono,  agifcano  più,  e  quelle. che  fono  un  po' più  alce  iino  a  2.Ò  3.  li- 
aee»un  poco  meno,  ed  anco  fino  a  5«6tf.  linM,'Oome  appunto  iuoce- 
deiebbe  a  5.  ò  granelli  di  ùbbia  contigui  A  E  FDB  {fig,  47,7  av.  Il  ) 
che  cadcn'cro  fui  regolo  GH  da  una  cerca  altezza,  non  efìendo  tutti 
nella  medciima  linea  perpendicolare ,  de'  quali  i  due  D  B  contribuireb- 
bero un  poco  ali'  ureo  del  primo  ,  quantunque  no'l  faceilero  con  tutto 

11  Ior  pefo,  e  con  tutta  la  Ior  velocità,  aoi|  eflèndo  nella medefima  li- 
nea di  direzione,  ed  i  più  alti  ÀBF  vi. contribinrebbefo.  anco  un  altio 
]>oco ,  e  farebbero  sì ,  che  il  i^ob.  farebbe  pereodb  più  gagliardamen- 
te >  che  (è  yi  fbfTero  folamente  i  granelli  B ,  e  D . 

Eflendo  pertanto  comporta  l' acqua  di  piccoli  corpicciuoli  contigui, 
molto  più  piccoli  de'  piccollifimi  granelli  di  fabhia,  e  che  ruzzolano,  e 
Idruociolano  fadliffiiliamentc  gli  uni  Ibpra  gli  altri  «  nocpìceolo  xìlindto 
d'acqua  ,  come  G  H,  percuoterà  un  po'  più  fbrt&d'  un  minore,  comò 
L  H  ,  perchè  vi  farà  maggior  numero  di  piccoli  corpicciuoli  pofH  diret- 
eamente  gli,  ^  i^pra  git  altri  nell'  altezza  GH  ,  che  nella  minozeLH* 

V  acfmf jolf  £fie.  di  fiit^  im  foAfèiPOB  ds  mititbe.  àftrtm^  rmif 
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Fig.  48.  Tav.  II. 

Si  Himollra  quefta  propofizione ,  c  nello  flcfTo  tempo  la  forza  ^el- 
la percodà  deli!  aria  4  in  quella  maniera:  AbCD  è  un  cilindro  vuo- 
to,  di  culle  due  bofi  AI>»  BG  lòa  di  Jegoo.  ed  il  refto di  cuoio, ib« 
ileauto ,  e  fleib  da  più cerdù  di  legoo*  o  di  fil  di  ferro  F E»  H I,  LMt 
di  maniera  che  fi  poflà  fune  abbaif&r  la  bàfe  A  D  molto  vicino  alla 
ba£e  B  C ,  che  fì  fuppone  immobile  ;  N  è  un  apertura  fatta  nella  bafe 
BC»  d'  onde  può  efcir  1*  aria  chiufa  nel  cilindro;  quefti  è  caiicaco  d* 
iio..peib  P  pollo  fulia  iuperfìcie  A  D ,  e  fotto  quello  cilindro  li  accomo* 
da  uoa  faUanda  come  quella  della  Fig.  4p.  Tm>..IL^  in  maniera,  che 
ciTendo  il  regolo  QR  pofto  orizzontalmente»  ìlpnMO  R>  die  è  vìeÌBO 
alla  fua  eUremicà  ,  ila  molto  vicino  all'  apertura  N ,  e  direttamente  fot- 
to il  fuo  centro:  ciù  farro,  dico,  che  fe  pongali  un  pefo  Q^full' altra 
edremità  della  bilancia ,  il  di  cui  ade  fi  fuppone  mobihilimo  fu'  punti 
C ,  e  D  »  e  l'  aria ,  cui  fa  efdr  con  vioknza  dal  fiiro  il  pefo  P  nello 
ibóidefe»  fiioda  equilibrio  col  pelò  Q,  fitppofto  egnalmoKe  diftance 
dall'alfe  CD,  queifa>  pefo  ftarà  al  pefo  P  nella  ragione  medelima,  che 
la  fuperfìcie  dell'  apertura  N,  fta  all'intera  fupcrficic  della  bafe  BC: 
poiché,  fe  con  un  foffietto  il  di  cui  cannello  iia  largo  quanto  l'aper- 
tura N  *  fi  fpinga  r  ana  contro  quella  apertura ,  con  una  forza  eguale 
a  quella  dell  aria  *  eui  fii  efiàre  O  pefo  P  \  i^equilibieiiiiiio  queAe  due 
ibize,ed  il  pelò  P  non  fcenderà,  perchè  dalf  apertura  ooa  euàrà  aria; 
ed  allora  l'aria  fpinta  dal  foffietto  ,  riempiendo  quell'apertura  ,  Ibfter* 
rà  la  fua  parte  del  pefo  P,  come  l'altre  parti  della  bafe  BC  follengo* 
DO  d  refio  di  quello  pefo ,  e  la  paite  follcnuta  dall'  aria  fpinta ,  darà 
ali*  intero  pefo  Pada  propoiziooe  dell*  apertura  N  ali*  incera  larghez* 
za  della  bdè  BC  ;  dunque  redpfocameote»  Y  aria  che  efoe  da  queft'  a* 
pertnra»  dopo  levato  il  fijffictto,  farà  equilibrio»  per  tnezzo  del  fuo 
urto ,  con  un  pelò,  che  llarà  al  pelo  P  ,  come  l'apertura  N  fta  alla  ba- 
fe B  C .  Che  fe  chiudafl  T apertura  N,  ed  un  altra  fe  n'apra  della  ftef- 
ià  larghezza  viciniflima  alla  bafe  AD,  nel  punto  K  1 1'  aria  cfcirà  con 
la.  ftisra  veloèitè  »  cème  diU'  apertura  ^N,  ib  ia'  'bafe  A  D  è  carìcam 
dalb  ftelTb  pefo     e  per  mezzo  :del  firn  urto  >^fiu(à  c^nilibrie  ooa  no 
aiedefimo  pelo . 

Che  le  il  cilindro  è  caricato  {ìjcceflìvamente  di  diverfi  pefi  per  far 
difcendcre  più  o  meno  prefto  la  fuper/icie  AD,  l'aria,  che  efcirà  dall' 
apertura  N,  farà  equilibrio  col  fuo  urto,  con  pefi  che  llaranno  fra 
loro  nella  tnedefima  ragiooe  de'  pefi,  che  caricane  (ùcceffivameiite  la 
baie  AD: La-ntioDe  fi  b>      la  pfOponsboeìGrà  il  grui  pefo  P>  ed 
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il  piccolo»  chft  £i  equilibrio,  è  Tempre  la  inedeiima  che  quella  della 
baie  BC»  all'apenura  N  s  d?  onde  ne  fisgne ,  che  i  pidóoti  peli  (Uran- 
so  fra  loro  nella  Ae^Ta  proporzione  de*  pefi  grandi ,  che  fi  metteranno 
fucceflìvamente  luila  fuperflcie  AD.  Che  fe  empiafì  d'  acqua  lo  (le db 
cilindro,  il  getto  che  fi  farà  dall'  apertura  K  per  lo  sfòrzo  del  pefo  P, 
farà  r  efliicco  medefimo,  che  faceva  1*  aria  ;  cioè  col  fuo  urea  egli  fari 
equilibrio  con  un  pelo ,  che  ilarà  ai  pelo  F ,  come  l' apertura  K  a  tucr 
«  Il  Inlè  BGi.'ptr^  aUbca  II  p^ib  ddl*-ao^  rìndunià  non  contri. 
biiirÀ.panfo  /alnienó  lènfibilmentt  »aU9^  lìifza  del  getto ,  poiché  dU*  è  qua- 
fi  tutta  al  di  ibtto;  e  fe  un  getto  d'acqua  deli' i ile tl'a  larghezza  ,  e  dell' 
ìAellà  velocità  urtaflè  direttamente  in  K,  quello,  che  cfcc  da  qucft'  a- 
pertura«  lo  fermerebbe»  e  farebbe  equilibrio  eoa  ellò,  e  foiierrebbe 
«na  patte  del  pefi>  P;  iècoihdo  la  proporzione  deU'  apertura  K  alla^  &fi 
perfide  BC;a  onde  nè  lègue  nn  paradoflb  molto  iorpjiendence >  cioè» 
che  r  aria ,  e  T  acqoa ,  che  efcooo  fuoceflivamente  dalla  ftefTa  apertu-^ 
ra  K,  qualunque  fiali  il  pelò,  che  fi  mette  fuUà  bafe  A  D,  alzano  gli 
flcfTì  peli  colla  lor  percofl'a,  quantunque  l'acqua  fia  d'  una  materia  mol- 
to più  denlà ,  e  più  pelante  di  quella  dell'  aria  :  ma  in  ricompeala  fuc- 
code  per6»  clie  J' alia»  efiieFinolto  più  predò  ddP  acqua ,  perchè  fi  è 
védneo  in  moke  .efpeneaac»  che  quànda  3  ciiindiò-è  pieno  d'  arìa«  fi 
fuoca  in  un  teoifiD  qnafi  14.  volte  innDre  »  che  «inando  à^fieno 
d'acqua.  >  "'^ 

Per  elèmpio,  fc  1'  ada  fi  vuota  ia  2.  lècondi,  1'  acqua  fi  vuoterà 
in  48.  >  d' osde  fi  puè  oondadèiev  che  aiUicliè  un  geo»  d'  aria  fìodà 
r  ificflb  cdTefto  col  (nò  uito,  che  anigetto  d'^acquaiidi  egual  latgliCBa» 
bifisgnà  che  la  fiu  vehiiicà  fia'qtnUi  'i4..«D&e  naaggioie  di.^pulfl 
dell'acqua.  '  ' 

Ora  rifici'L  "^o  dee  fuccedere,  fe  ABC D ila  un  vafo  cilindri* 
co  pieno  d'acqua,  ^  iperco  di  fopva:  perchè  l'acqua  «he idee  efe^ 
le  dall'  apertnraM  >.  tMèndò  ifèrmata'da  «n  lakino -getto /che  l'-jucoòtha 
dilettamente  oel  punfoiK,  quefio  getto  fofierrà  una  parte  dell' acqua 
di  rutto  il  cilindro;  cioè  il  cilindro  che  ha  per  baie  i* apertutarN  ,  ed 
il  rello  della  bafe  fofterrà  il  refto  dell*  acqua  :  dunque  tolto  queflolfetv 
to,  il  getto,  che  eicirà  dall'  apertura  N,  farà  equilibrio  coi -fuo  urto 
con  nn  peib»  eh»  fiirà  eguale  al  pefi)  dii  quefio  piflOal'èilÌKi)ta>»  ctiè 
ha  per  baièUfi>fòiN,  «  l^ahiiizacgaalc  ad;ABifta)|9tthiditf  ABCD 
è  tatto  pieno.-  ;  •  ^      -  •      'r.-      '  p  •     ,  )  ■:  . 

,   R    E    G    O  ,  L    A    .  TI  JL.      ;  ,  y -  , 

/  geni  f  ac^ua  egual/  in  Imghezza  ^  die  efcòno  da  pkcoté  kperiiare 
fatte  wd  J9ml^  W  fiàtuii  ^em.ue-dKifift  s  siiiltfmii*4f»x0  ;  fmm 
:»  F  » 
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e^tfUfirh  cm  p^,  cbé  faao  fra  Uro  in>  ragiont  deW  ébmg  é^'ttKm 

.  ;'  "  '  SPIEGAZIONE.: 

Sia  un  gran  tubo  A  B  ,  ed  uno  minore  C  D,  che  abbiano  in  E, 
apertare  eguali  ;  H  è  dunoilraco  di  l'opra  »  die  efcendo  Inacqua  dall'  a- 
pertura  £>  hxk  equiBbrio-.oooMiii  peib  ègo^  al  p^lb  M  ciliudco  d* 
acqua  £G>i  eicfaejihgiao  chfe  clòe  >da  Fv-flifi  cquilif>rìo  con  un  pe(b 
eguale  al  peib  del  cilindro  d*  adqu»  FH  :  ora  avehdo  qa^i  fiiocoli  ci- 
lindri le  bafi  eguali  per  ipotcfi ,  avranno  i  lor  pe(ì  in  ragione  dell'  al- 
tezze :  d'  onde  ne  fegue»  che  i  peli  con  i  quali  queili  getti  s'  equilibre- 
ranno ,  iai!annQ  fra  Utto  come  If  altezze  À  B ,  C  O  i  perciò  egli  è  chia« 
fOy  che  la  prima  ▼eloctci  d'iin  getto  oélFefoife  déè  eflèr  tale»  che  Is 
prinaa  goccia  d?  ao^ua  che  efoe  •  £a  difpoila  a  follevarfì  all'  aleea^  del- 
la.  fu  perfidie  fupcriore  dell'  acquati  poiché  fuppofto  che  1'  acqua  fofl© 
nel  cilindro  largo  ABCD  {fig.  so.Tav,  IL)  in  AD,  e  che  vi  foflè 
un  dlindro.di  diaccio  della  larghezza  dell'  apertura  F  >  che  folfe  forpeio 
dal.pòooq direitattetteB  fallT-apeitiua  i6 alla  'dìftuiza  cd'  unti  mezza 
linea  iir circa,  e  fi  làiciaHè  andar  l'acqua  in  dti  tratto»  ella  fiueb^e  col 
SiQ.  usto  falir  più  alto  il  ciUndro  F  G ,  poiché  ella  può  far  equilibrio 
con'  un  cilindro  della, ileflà  larghezza,  e  dell*  altezza  FE:  dunque  fe 
r  acqua  s*  alzafle  folamente  fino  in  G  dal  punto  F ,  ella  non  potrebbe 
reftare  a  quella  elQvazionei  poiché  la  forza  dell'  acqu^  fufleguente  la 
fpingeraU»  più  alto»  le*  elU  -fisdb  ibUda  come  «n- cilindro  di  disftcioi 

«nde  lì  può  giudicare  ,  che  la  prima  gocciola  s' alzerebbe  fino  in  A  B 
lènza  la  refìftenza  deli'  aria ,  ed  altri  impedimenti  :  aggiungafi  di  più  » 
che  r  acqua  che  efce  da  F,  alzandofi  per  equilibrarfì  coli'  acqua  A  D, 
ia  .prima  goccia,  che  fi  foUeva^  dee  aver  la  forza  di  falire  fino  all'  al- 
«eaaodblf  àoqna  fiiperìofe  deUft*oooiènpa~»  fe  ^  attragga  dalla  icfifteon 
idell'  aria  :  come  fi.i^  fpiegaco  nel  primo  Difisorib»  óve  £  è  htto  vede* 
Te ,  che  elevandoli  per  equilibrarfi ,  ella  làle  anco  più  alto  dell'  acqua 
ftipcripre,  a  motivo  della  velocità  acquillata  per  il  gran  moto»  che. il 
^etto  prende  per  ibllevarfi  all' altezza  dell' acqua  fu periore .  ■  ' 

■  Avendo  ripiena  d'  acqua  h conferva  A  B  C  D  all'  altezza  di  i6.  poi- 
ikì  iopfa  if,apeKniia  F  del  gena»  fiacfaè  efTa  paflàfiTe  Ibpra  gli  orli  quafi 
iiqa  .Ii8ea.i  CpesciUt»  ctiaie  fi  è  detto elb..fliofi  veffk  dall'  orlo ,  finchò 
non  è  (òpra  a  quefto  una  linea  e  mezzo ,  o  due ,  particolarmente  fe 
gli  orli  della  conferva  fon  unti  col  fego)  fi  pofc  lopra  ella  un  rego- 
lo OL  orizzontalmente,  che  era  per  confeguenza  quafi  una  linea  più 
Mb ^llA.-fitpeifiGie  faperiofc^'  acqua;  e  li  oflèrvò»  ehet'kfeiando 
pillai;  t  ftoqtn  «B  f9Co  oMifouieiMe  ddr  apei^ra  F»  e  mainennuto 
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j|  Yafb  ABCD  ièmpre  pieno,  una  linea  fopra  la  £aocia  idèriore  del 
regolo y  il  wtttìct  déUo  zampillo  afrìtaya  ài  regolò;  k>  che  fi  oono&e. 
va  da  vn  poca  d'  acqaa,  che  vi  réftava  imaccaca  ,  *dM-'ìivxebbe  avuta 
aticora  forza  badante  per  alzarfi  un  poco'  più  alto  anco  per  i  di  linea: 
ma  quando  1*  acqua  era  a  livello  degli  orli  del  vafo ,  nè  gli  palTava  , 
r  acqua  non  s'  attaccava  al  regolo ,  perchè  l' aria  f elideva  un  poco  alla 
Ibrza  del  getto.  •  : 

Che  iè  il  tubo  era  alto  due  piedi,  il  getto  arrivava  a, pòco  meti6 
di  a.  linee  fotto  il  regolo  :  ma  allorché  era  il  vafo  iheno  alto,  per  efeni* 
pio ,  7.  ò  8.  pollici,  c  l'aperture  avevano  3.  Ò4.  linee  di  diametrt) ,  i 
getti  s'  aizavaao  ièmpre  fènilbirmente  tant*  alto ,  quanto  la  fupcrficic 
dell'acqua,  perchè  la  poca  aria,  per  cui  dovevano  pafTare,  non  poteva 
fiminaife  ftnfibilmeote  la  lor  Ibna. 

Ora»  iècofldo  la'  dottrina  del' Galileo,  una  goccia  d'  acqua,  die 
s*è  alzata  a*  ò  j,  piedi,  allorché  ricadiéndo  eli' è  giunta  allo  fteflb  pun- 
to,  d'  ond*  ella  aveva  cominciato  a  folHsvàrfi ,  eHa  dee  riprendere  nello 
flelTo  punto  la  mcdefima  velocità ,  che  V  avey.a  fatta  alzare  ;  d'  onde  ne 
fegue  ,  ehe  n  può  prendere  per  un^  regól'a  o' legge  di  Nacnra  ,  ditf. 
r  acqua  che  efce  di  fotto  un  vafò  da  ima  piooola  apertura',  hà  la  ^ 
lodtà  medefima ,  che  avrebbe  acquiftata  una  grofla  gocciola  d*  a^ua 
cadendo  dall'  altezza  della  fuperficie  dell'  acqua  del  vafo  fino  a|it'  apcri 
tura  dello  zampillo ,  ailraendo  dalla  refiftenza  dell'aria.    '  :  •  •  - 

'    ,      9j  O  N  S  E  G       E  N  JZ  A.     .  I    f  (Vj    *  .!< 

Ne  fegue  dunque  ,  che  le  velocità  dell' acqua  ,  che' élce  al  difbtto 
de'  vafì ,  che  hanho  altezze  ineguali ,  ihnno  fra  loro  in  'ragion  fudduplì- 
cata  di  quelle  altezze;  poiché  là  velocità  di  ciafcun  setto  dee  fargli 
follevare  all'altesKa  del  lor  vàio  refpeetkFo',<e  poiché  ,  ^er  qael'«he;j^ 
^MoArito  Ga^ileb ,  i  borpi  che  fi  hÌGoVén(y  ìSBkrtpA  ydctàskì  é 
foUevano  ad  altezze,  -ehd  tòno'  fra  •  loro'  in^  ragion' dtìpKca.t^  di-'qiiéfté 
velocità  ;  dafem  le  yrtìoéA'^hano  fra  loro 'ih  i^db' 
deir  aliew^- '  1  ^     •  ;  .0^^^^^^^^^ 

il  .E  ..G   .0..,  ifr,::,A,.il.l.V'     :J.  »:-r 


cfo«etdciÌt-Mlfldèra>  rae^atf^fE^^  ìiòt^^j^ 
cole  particelle  impclteCCcàill»  tdlM  illoéedefe  >  che  ìdioidlè  fi  «tiiÓYonÒ 
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qoefte  due  volte  più  F^^^'  atoattame  più  éìjfinmno  ^^mtmnmm 
nello  Itófo  eonp^.  e  per  qaeilf  r^oei  U  getto,  c^e>  due  volte  pUk 
velooe  d'  un  altrpj  f^i-dóppu  ^brza  mediaAte  U  fola  quannrà  de'  piCr 
coli  corpi ,  che  percuotono  ;  e  perchè  eflb  fi  muove  due  volre  più  pre- 
tto ,  fa  ancora  doppia  forza ,  mediante  iJ  fuo  moto  j  c  pef  confeguea- 
za  i  due  sforzi  infieme  devono  fare  un  effetto  quadruplo, e  l'iAello  de» 
cflère  riguaido  aff  altre  proporzioni.  Quefta  regola  fi  prnov»  ancor» 
io  qvefta  maniera:  ( FJg.  45-  Tmh  iI' )  A  B  è  un  cilindro  quattro  volte 
più  alto  del  cflindro  CDi  l'apertura  E  ù  eguale  all'apertura  F  ;  i  duo 
cilindri  fon  pieni  d*  acqua.  Ora ,  dovendo  il  getto,  che  efce  da  Ib- 
ftenere  un  pelb  eguale  al  pelò  del  piccol  cilindro  d*  acqua  G  E ,  e  do* 
vendo  il  getto,  che  cfc^  <)a  f,  fpftener»  un  pefo  eguale  al  ?•&  drt 
picool  dlindh>  HF,  ed  elteodo  il  piccol  cilindro  QE  quadruplo  M 
piccol  cilindrp  H  F  s  Jlf  fegue ,  che  i  pcfi  alzati  faranno  come  4.  a  i. 
Ma  per  la  confegucnza  della  regola  precedente  ,  la  velocità  del  get- 
to F  ,  ila  a  quelk  dd-  getto  E  in  ragion  fudduplicata  dell'  altezza 
F  H ,  ali*  altezza  E  G ,  e  perciò  jlla  lUrà  coqif  i,  a  a.  Dunque  tua  vék»-  • 
1^  doppia  d*  U9  getto      tiM^  larghoo^ay  iòAerrà  un  pelò  quadrupli 
e  ciò  farè  ancora  rifp^tto  a  pittisi*  altre  proporzioni .  Da  ciò  ne  fegue, 
che  un  getto  d'aria ,  14.  volte  più  veloce  d'  un  altro,  fofterrà  un  pe- 
fo 576.  volte  più  grande,  effendo  $76,  il  quadrato  di  14. }  e  perchè  un 
getto  d' acqua  14.  volte  meno  v^loc? ,  fofUeoe  il  medefimo  pefo,  ù.  può- 
giudicare  ,  dio  r  aria  è  5 7<^-  volte  più  rarefctta  dell'  acqua,  poiché 
muoTendofi  con  la  ftefla  velM^ ,  u  getto  dT  acqua  Ibflkiie  un  pefi» 
^7j0.  volte  più  grande. 

Si  può  conofcere  per  efperienza  la  forza  della  percoflà  dell'  aria 
con  la  macchina  della  iig.  51.  51.  Tmi.Ill.  e  con  quella  della  Fig,  49. 
Tjfv,  //.  ABCP  è  un  «afi>  cili^idrioo .di  latta,  ben  faldato,  aperto  m 
^p^'ié'pqfto  ^  tt^ftkio  W  V9  akfo  dliodio  EFGH,  in  fondo  a. cui 
yi'^  un  canne)liifO'.Ì¥Vi;  faldato  LI,  che  entra  nel  cilindro  pofto  a  ro- 
vefcio ,  e  pafl'a  iin  poco  fopra  l' apqua  N  K ,  che  è  nel  cilindro  E  H .  Si  ca- 
rica fuccellivamente  di  più  pefi  differenti  la  baie  fuperiore  A  B  per  far  " 
dilcendere  quello^  cilindro,  e  per  far  efcire  pello.  Aeffq  tempo  l'aria  con 
violenza  dal  canadló  IL,  ^etn>  qiiale  fi -aooonoda  una  bilanda  ,00» 
ne  quelU.ildia  /ijf.  49-  Tav.  II.  caricata  in  una  cilremitè  di  difièrea- 
ti  pefi  per  provare  la  forza  della  percoffa  di  queft'  aria .  V  efpcrien- 
ze  fi  troveranno  conformi  alla  dimoftrazione  di  fopra  efpofta  ,  cioè  ,  che 
fe  con  un  foffietto  s'  utroduca  dell'  aria  nel  cannello  L I ,  di  tanta  for- 
za, che  tmpediica  di  fisendetv  al  pefo  M ,*  èd'at  cilindro  AD;  allora 
qiieff  aria  introdotta  h  \*  ìfteflb  emtco.  o^me  fe  fi  mmffe  un  dhx>  nel 
mfff^  h»KÌmf^  4'#n*  ^  «fqui.rifoom  in  «mOo  ftato  U 
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dito  foftcfrebbe  la  fua  parte  del  pefo  M,  unito  a  quello  del  cilindro 
AD,  ed  il  refto  farebbe  foftenuto  dal  rimanente  della  bafe  GH,  e 
quella  pane  darebbe  a  tutto  il  pefo  ib/lenuto  in  ragion  della  bafeGH. 
Hell*  sìWÉZà  di  CD»  alf  apemn  L  s  di'mam^  che  ir  tatto  il  pefo  M* 
fe  cento  libbre ,  e  la  baie  G  H  fbfle  loo.  volte  éiaggiofe  delf  apertura  L  • 
l'aria  introdotta  nel  cannello  foflerrebbe  la  ccntefìma  patte  di  tutto  il 
3pefo  :  dunque  reciprocamente,  fc  fi  levalìè  Ìl  folfietto ,  F  aria  che  efcì- 
rà  con  la  velocità  medefima  del  vento  del  foffietto ,  che  le  impedivi 
di  efcire.  &rà  equilibrio  con  un  pefo  e^ale  a  quefta  centefima  parte. 

Da  queftt  raziocìni  ne  fégue ,  che  (e  éat  eilìndri  pieni  d*  aria'*  dé!" 
la  medefìma  altezza ,  colle  bafi  ineguali ,  fon  caricati  da  peli  eguali , 
effendo  difpofti  come  i!  cilindro  ABCD,  ed  avendo  eguali  i  fori,  pe* 
quali  dee  efcir  l'aria,  i  pefi  che  alzerà  l'aria  nell' efcire  ,  daranno  fra 
loro  in  ragion  reciproca  delle  lor  bali  ;  poiché  fieno  quelli  due  cilindri 
ABCD,  eked,  poflo  oialchodono  di  effi  in  «n  akro  diindro  pieno 
d'acqua,  come  abbiamo  fpiegato  nella  figura  precedente,  e  fieno  egua- 
li i  due  pefi  M  ,  ed  w ,  pofti  fopra  i  cilindri  ineguali ,  ed  i  pefi  alzati 
fieno  P,  e  p,  cioè  P  da  M,  e  p  da  w,  ftando  la  bafe  GH  al  foro  L, 
come  il  pefo  M  al  pefo  P,  alzato  dall'  aria,  che  elee  da  L;  ed  il  fo- 
to /,  eguale  ad'L;  ftando  aHa  hilkr  kg  xxOftt  ìì  pefò  p,  alzato  dall'  a* 
na,  che  efce  da  /,  al  pefo  M ,  ovvero  ;  penurbando  la  proporzione 
in  egual  ragione,  fa  "bafe  GH  flarà  alla  bafe  gb,  come  il  pefo  p  al 
pefo  P.  Che  fe  i  pefi,  che  caricano  i  cilindri,  fon  proporzionali  alle 
lor  bafi,  clL  alzeranno  pefi  eguali,  mediante  la  percoflk  dell'aria,  che 
diranno  èkitt  da'  fori  eguali ,  còme  fe  la  bafe  G  H  c  24. ,  e  la  bafe 
gb  II.  ed  il  pefoM  fii  tu  libbre^  ed'ilpeid  m  tf.  libbre eHèndo fa- 
pertnra  L ,  cthne  anco  1'  apertura  /  4.,  t  pefi  P>  e  /  faranno  ciafi:he* 

dnno  di  2.  libbre,  del  che  4  &cile  la  proova. 

,  i   .  . 

COIISBCVEN2A.P1XLA  f»IJi4  P:IMOaTX AS-tOMB. 

•  Ke  fegue ,  che  If  tempo  ddl'eicita  detf  aria  daf  cilindrò  maggio* 
le»  ftarà  al  tempo  dell'  efcita  dell'  aria  dal  cilindro  minore,  quando 
faranno  caricati  di  pefi  eguali,  in  ragion  compofta  di  quella  della  ba- 
fe -G  H ,  a  quella  della  bafe  ^  A,  e  fudduplicata  della  llcfla  bafe  GH, 
alla  medefima  bafe  g  b/,  perchè  fe  le  velocità  fbflèro  eguali ,  quelli  tem- 
fi  (àrebbero  ha  loro  come  le  bafi  :  ma  i  pefi  elevati ,  eflèudo  in  ragion 
ledpfoca  delle  6afi,  ed  eflèndo  le  velòdti  per  la  terza  regola  in  ra- 
gion fiiddupCcata  de^  pefi  elcvari,  le  velocità  ikrànno  reciprocamen- 
te in  ragion  fudduplicata  delle  bali,  cioè,  la  velocità  per/,  Harà  alla 
velocità  per  L,  in  ragion  fuddnplicara  della  baie  GH,  alla  bafe  g  h;  e 
per  conleguenza  il  tempo  deli'  efcira  dell'  aria  dal  cilindro  maggiore  » 

F  4  '     /  ftarà 


jftarà  al  tempo  deir  efcica  dell'  aria  dai  minor  cilindro  ìa  ragion  oom- 
pofta  di  quella  della  bafe  G  H>  alla  bafe  g  b,  e  della  .fudduplicata  del- 
le mededmc  ball  fra  loro  ;  lo  che  fi  è  ritrovato  co;iformc  all'  efperien- 
za  :  perche  un  cilindro  con  la  bafe  del  dian>etro  di  8.  polL  e  7.  lin.  • 
ed  un  altro  di  ^.  poli.  e.<5.  lio.^  elTendo  carìc<tDd ^v^^ich^duno  d^ 44*  on- 
ce» il  maggiaré  fi  .vujitò  iiir47WTniezsi  feòoiidiir>ed;,p- nùnert  in  ia.9 
ora  le  bafi  GH«,é^i(  firn  tra  loro,  come  i  quadrati  de' lor  diametri 
G  H  ,  c  gh\  t  74.  poli. ,  che  fon  quafì  il  quadrato  di  G  H ,  che  è  pol- 
lici 8.  linee  7, ,  (la  a  30. ,  che  è  quali  il  quadrato  di  g  b  ,  che  è  poli.  5. 
lin.  6.  i  come  47.  a  ip.  appreflb  a  poco  ;  e  come  74.  a  47.  media  prò- 
porzioo^e  tra  74,  e  30 /così  ip/a  i»:  d*  onde  fi  vede*  che  47- 
fla  aia.  nella  ragione  compofta  di  quella  della  bafeGH,  a  quella  del- 
la bafe  ^ ,  e  deiU  ^Mddif  j^cata  ,deOa  aoc^liina  ba^  G:H  aUa  jnede^ 
Urna  baie  zb*  -  :    ».    ■,*•         -        t  • 

R    E    G    p    L    A  V. 

7  getti  i  acqua  iella  ftefa^veUM t  e  di.  fon  ^fftmi ,  fifiengw 
me£mit€  la  lont  percoffa,  pefi,  che  Jlam»  fi»  Ifrù  fn^éfgiia  jit^lim^  àif 

£ametri  de  fori .  Fig.  53.  Tav.  HI. 

Sieno  due  fupcrfìcic  AB  ,  CD,  con  i  fori  E  ,  F  ,  da' quali  pafllno 
i  due  getti  d'acqua  EN,  FM;  è  manifedo,  che  la  fupcrticic  del. fo- 
ro E  »  alla  fiiperfide  del  foro  F  in  ragion  d  u  pi  icaca  del  ■  diamenro  G  H  « 
al  diametro  KL«'  e  fuppode  le  velocità  eguali  ,  £b  il^diametro.GH  è 
doppio  del  diametro  KL,  vi  farà  nella  bafe  GH  un  numero  di  corpic- 
ciuoli  d'acqua,  che  percuoteranno,  quadruplo  del  numero  di  quelli, 
che  fono  nella  bafe  KL}  faranno  dunque  un  efietto  quadruplo,  .e.  ffi 
le  faperficie  de^  getti  lon  reciproche  ali'  altezze  deUe  oonlèrve ,  firan* 
no' dfi  equilibrìo  con' ped  eguali.  • 

Per  fapere  la  forza  dell'  acque  correnti ,  allorché  quefte  urtano 
V  ale  de'  mulini,  o  di  altre  macchine,  bifogna  fapèr  la  lor  velocità» 
e  paragonarla  a  quella  dell'  acque  che  efcono  dalle  conferve .  Bifogna 
ancora  làpere  la  graviti  ijpecifica  dell'  acqua ,  riguardo  agli  altri  corpi  : 
ceco  l*ol&rviKEiomr ch'ie  ne  ho  j&tte.  .  ,^     )  .  :  :  .:  ■. 

Feci  £ife  nh  vafo  di  fame  jqnadratni  da  tut^i  ì  lair»  alto*  e  lacgo 
ii>teriorménte  {  piede ,  che  conteneva  perciò  1*  ottava  parte  d'  un  piede 
cubo  ;  lo  po/i  fopra  un  de'  piatti  della  bilancia ,  e  luU'  altro  il  fuo 
pefo  corrifpondcnte  efattamentc  ;  dipoi  per  un  apertura  fatta  verfo  l'an- 
golo della  i'u  perfide  (uperìore*  T  empiei  con  ibmma  diligenza  d'acqua  s 
in'molte  èfperien/e  trovai ,  che  queft* acqua  peiàva  lib.  8  ;^ ,  e  per  con- 
fej^uenza  un  piede  cubo  d'acqua  doveva  pefare  70.  libbre.  La  botte  di 
Parigi  contkoe  pi^t  S*  cubi  .*  ìa  uaicua  ;piede  cubo  capiicooo  36.  pin- 

te. 
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t»>  quuidd  ion  ttiiiìifate  eiàcnnneafe ,  iiochè  l' acqua  non  fi>pra?anzi  gtl 
crfit  IDA  quando  gli  Ibpravanza  più  che  può  fcnza  verfarrene ,  concie* 
ne  35.  pinre  ;  ognuna  di  quefte  ultime  pince  pefi  2.  libbre,  c  1'  altre, 
2.  libbre  meno  ai.  denaro.  La  botte  di  Parigi  contiene  z8S.  pinte  di 
queile  uicime  >  e  280.  dell'  altre.  Da  ciò  fi  vede  >  che  un  cilindro  d' acqua 
jdco  un  fitìàfi,  e  la  di  GIÙ  bfSii  abbia  un' piede  .di  diametro  ,  non  pela 
che  55.  libbre ,  perchè  l^ropoizione  del  ceidiìo  al  quadrato  circo* 
fcritto.  Ila  quaH  come  11.  a  14.:  ficchè  come  14.  a  11.,  così  70.  lib^ 
bie  ftanno  a  55.  libbre  ;  perciò  un  cilindro  alto  un  piede,  e  della  baie 
d'  un  puL  pefa  6.  once ,  e  tre  denari  incirca  ;  perchè  la  i44.°>>  parte 
di  55..Iib.  è  once  ó  ,  e  3.  denari  iòno-f  j  (òpra  quelli  dati  ho  ùitte 
k  ièguenti  efperienze. 

Avendo  attaccato  un  piccol  battello  ad  un  akfo  molto. grande  i 
che  ftava  immobile  nel  mezzo  del  corfo  del  fiume ,  ove  era  rapldifll" 
mo;  fi  mifurava,  lungo  il  piccol  battello,  una  dirtanza  di  15.  piedi, 
fecondo  la  fiia  lunghezza  ;  lì  gettava  dipoi  un  pezzetto  di  legno ,  o 
qualche  filo  d' erba  alla  diftanSa  di  2.  ò  3,  piedi  dal  piccol-  battello« 
in  fikocia  appunto  al  luogo»  ove  era  il  primo  fegno  de'  15.  piedi»  e  fi 
contava  coli' orciih7Ìoni  d*  un  pendolo  di  mezzi  fecondi,  qunnto  tempo 
impiegava  per  giungere  all'  altro  fegno;  fc  egli  era  di  10.  mezzi  fecon- 
di t  fi  concludeva»  che  in  quello  luogo  l'acqua  del  fiume  aveva  una  ve- 
locità da  fare  3.  piedi  in  un  iècoodo.  Dipoi  fi  fece,  uib  d' un  arganetto» 
nel  di  cui  alfe  erano  polli  due  regoli ,  che  co'  loro  piani  fi  tagliavano 
ad  angolo  retto.  Verfo  la  cima  d'uno  di  quelli  regoli  fi  era  alzata  un 
afilcella  quadrata  larga  6.  pollici  ,  che  fi  faceva  tuffare  perpendicolar- 
mente 2.  ò  3*  pollici  fotto  r  acqua  corrente,  e  nell'  illellb  tempo  il  po- 
neva in  cima  all'  altro  regolo  «  <:he  era  orizzontale ,  un  pelò  dìftante 
dall' aflè»  quanto  il  mezzo  dell' aflioella»  e  fi  aumentava  quello,  o  fi  fce- 
fnava>  finché  facefie  equilibrio  con  la  percofia  dell'acqua  contro  l'afiì- 
cella,  o  paletta.  Si  fecero  molte  di  quelle  efperienze  ,  ove  l'acqua  era 
più.  rapida,  ed  in  altri  luoghi,  oy'  ella  era  meno  veloce,  e  fi  trovaron 
Tempre  quafi  le  fieile  proporzioni  corrirpondenti  alla  forza  dell'acqua» 
che  eiÓQ  di  fono  jin  cannello  alfo  ii*  liedi:  ecco  la  maniera. di  érne 
il  calcolo .  . 

Avendo  trovato  ,  che  1'  acqua  l.i  pIii  rapidi  faceva  in  un  fecondo 
piedi  3*,  e  cl\e  allora  fofteneva  mediante  1'  urto  della  paletta  lib.  5i, 
ù  diceva ,  il  getto  che  efce  dai  fondo  d'  un  vafo  alto  1 2.  piedi ,  ha  nel 
ftto  efiaire  una  velocità  da  fare  in  un  fecondo  24.  piedi,  iècopdo  la 
dottrina  del  Galileo ,  che  abUamo  fpi^aco  di  (òpra  ;  quelVa  velocità 
^  dunque  quafi  fette  volte  e  mezzo  maggiore  di  quella  del  fiume .  Il 
quadrato  di  7  i  è  5($  i  i.e  |»cr  confegueosa , &  quello  getto  c  della  me- 
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dedma  larghezza  della  paletta.,  dee  foflenere  uu  pefo  quafi  $6,  vote 
iBàggiofe.  On  12.  piedi  cubi  d*  acqua  pefium  840.  Ubwe«  il  quafw 
delfe  quaU  è  210.,  e  quefto  fi  prende,  peidhè  la  palettt  è'  roIamen> 
te  i  piede ,  e  perchè  una  colonna  d' acqua ,  alta  1 2.  piedi ,  con  la  baie 
di  i  piede  quadrato,  pcfa  iio.  libbre;  e  fe  dividefi  110.  per  $0.  il 
quoziente  farà  quali  3.  libbre  >  e  i  »  che  è  il  pefo  che  abbUmo  trova- 
to nell'  efperienza .  ^ 

Ho  trovata  parimence  la  Iona  delT  acqua  ooritme  in  molti  altri 
luoghi  del  fiume,  ed  anco  nell' acquedotto  d'  Arcncil*  Faci  nn  efpe- 
ricn7a  prefìb  alla  riva  del  fiume,  ove  l'acqua  eorrenre  faceva  un  pie- 
de e  t  in  un  lecondo,  ed  ella  faceva  equilibrio  con  p.  once  di.  pefo: 
per  paragonarla  alia  velocità  di  3.  piedi  e  i ,  bilògna  prendere  il  qua- 
drato di  li,  €ht  è  ^,  contenuto  quali  4.  voice  e i  nel  qaadiato  di 
che  è  IO  ^  ;  peichè  il  prodotto  di  6i  per  U  ^  9U*  ^  uà 
poco  più  di  60.  once,  che  fanno  lib.  3  i. 

Le  rote  de'  mulini ,  che  fono  fulla  Senna  a  Parigi  tra  il  Ponte  Nuo- 
vo, e  il  Ponce  al  Cambio*  non  hanno  alla  loro  eilremicà ,  che  la  me- 
tà  deUa  velodcà  dell'acqua  corrente,  che  le  percuote;  lo  che  è  lo 
ftelTo ,  che  quando  un  pejR>  in  moto  ne  iaconcra  un  altro  immobile  del- 
la  neHa  gravità ,  ed  a  quello  s'  unilce ,  perchè  eHendo  uniti  inlieme  , 
non  hanno  fubito  dopo  la  percolfa ,  che  la  metà  della  velocità  di  quel- 
lo che  ha  percoflb .  E  cosi  fi  può  fapporre ,  che  la  reiiftenza  dello 
sfregamento  deli'  aflè  della  rota ,  di  quello  della  macine ,  e  del  grano 
ch'ella  rompe,  unito  al  pelò  della  rou,  e  delle  fue  palette»  «quivak 
quali  alia  refiftenza  d' un  pefo  eguale  a  queUo  dell'  acqua  •  cht  percuo- 
te }  e  per  confèguen7a  quefte  refillenze  devono  ritardare  quafì  per  metà 
la  velocità  dell'acqua,  che  le  percuote.  Si  oilerva  la  medelima propoi> 
zione  nella  rota  della  tromba  della  Samaritana . 

Qui  bifogna  confiderare ,  che  1*  acqua  d*  un  fiume  nea  è  veloci 
egualmente  nella  fuperficie,  che  nell'  alàe  parti  ;  perchè  l'acqua  vi- 
cina al  fondo  è  molto  ritardata  dall' ioooncro  deil^  (pietre»  dell'  erbe» 
C  deir  altre  ineguaglianze  . 

Ecco  r  efperienze  che  ho  fatte  di  queAe  diverfe  velocità  : 
Ho  taeflb  in  un  piccol  canale  d'  acqua  corrente  unifonUemencov 
due  palle  di  cera,  attaccate  a  un  fito  lungo  un  piede,  una  delle  quali 
aveva  in  mezzo  delle  picrruzze  per  render  la  fua  gravità  fpecifica  un 
poco  maggiore  di  quella  dell'  acqua  ,  di  maniera  ,  che  quando  le  due 
palle  erano  nell'acqua,  la  più  pefante  faceva  tendere  il  /ilo,  e  faceva 
immergere  la  più  leggiera  più  di  quel  che  avrebbe  fdtco  da  fe  ileflà» 
e  per  quello  mezzo  la  fua  parte  luperiore  era  quali  a  fior  d'acqua* 
ficchè  11  vento  non  poteva  agire  ibpra  di  efik.  Ho  ièmpre  ofièrvato* 

che 
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CÌM  la  Mila  inferiore  reilava  indietro,  principalmente  ne'  luoghi,  ov^e 
V  dm  tfba  in  Ibiiiki  deU'  acquai  vidoo  alla  quale  jpaflàva  ^uefta 
])diai  perpliè  qtMfto  canale flpn  era  profondo,  ci\e  ere  foli  piedi:  mi 
quando  fi  mettevano  quelle  medefimc palle  in  un  luogo,  ove  l'acqua, 
incontrando  qualche  oftacolo,  s'  alzava  un  poco,  e  dipoi  prendeva  un 
oorfo  più  rapido ,  come  fi  vede  fotto  i  Ponti  ;  la  palla  inferiore  avan- 
zava la  iàperiofei  lo  che  iac«va  rtàtn,  die  Y acqua  di  mezzo  fi  mno- 
vm  aUora  più  velocs  di  quella  della  fuperfidei  e  ciò  procede,  perchè 
l'acqua  alzandoti  un  poco  più  alto  per  l'incontro  dell'oftacolo,  acqui- 
la una  maggior  velocità  ,  {correndo  con  un  maggior  pendio ,  e  quefto 
moto  violento  fa  eh'  ella  s'  abbaili ,  e  palli  lotto  a  aueila^lia  iu|)erfì- 
de;,  come  per  elèropio.  Se  ABCDè  il  corfb  dell  acqua  fupenore» 
i  fig»S^T0v*nL)  e  verfo  B  per  un  oracolo  1*  acqua  fi  alzi  fino  alla 
linea  punteggiata  EF,  elTa  icorrerà  più  gretto  per  il  pendio  maggio- 
re EFC;  e  per  la  velocità,  eh*  ella  avrà  acquietato  in  C,  continuerà 
la  fua  direzione  al  di  fotto  di  CD,  come  in  GH;  e  per  confegucti- 
za  ella  corderà  più  predo  in  G,  ed  io  H,  che  iu  I,  e  D;  e  da  quedo 
procede»  che  ne' fiumi  mediocri  vi  fon  fempie  delle  grandi  cavita  fbe* 
to  i  Ponti  ;  fe  ne  vede  la  pruova  in  tutti  i  Ponti  ddfafghie  di  Nogenc 
/òpra  la  Senna  :  perche  1'  acqua  che  fi  è  alzata  per  l'incontro  delle  pi- 
le del  Ponte ,  acquifla  una  maggior  velocità ,  e  pafla  con  violenza  fotto 
l'acqua  della  fuperfìcic  fino  al  fondo,  donde  ella  trofporta  la  fabbia» 
e  la  ilraidna  un  poco  più  ballda  ov*  ella  l'ammafla  :  ma  allofchè  F 
mqvA  è  nel  (ÙD  letto»  e  nel  fuo  corfo  ordinario,  e  mediocre  »  la  fupe- 
riore  dee  correr  più  prefto  di  quella,  che  è  un  piede  fotto:  poiché, 
fìa  A  B  una  linea  orizzontale  (  Ftg.  55.  Tav.  III.  )  e  C  B  il  pendio  del 
fondo  del  fiume  «DEI*  acqua ,  che  è  più  bafTa  un  ^  piede  della  fupe*  ' 
itoe  FG»  ambedue  parallele  a  C9  :  ora  effóndo  1* acqua  vifboià »  e  le 
di  lei  parti  contigue  efTendo  un  poco  legate  infieme ,  r  aoqna  DE  tra* 
fporterà  quella  >  che  le  fla  fbpra  immediatamente ,  quafi  con  la  fua  ftef- 
ia  velocità  ;  e  dipoi  quella  che  è  in  FG .  la  quale  movendofi  anche  da 
fe  fteffa,  a  cagione  del  fuo  pendio,  va  un  po' più  prefto  dell'acqua  DE, 
lo  che  fi  potrà  meglio  comprendere  ,  fè  fi  fumpone,  che  FL  fia  un'  aflè , 
efae  nuoci  fiiIT  acqua  »  la  di  cui  indinadone  fia  parallela  a  CB«  ed  ab* 
bia  Ibpra  una  palla  ben  tenda i  perchè  quett'alTe  trafportata  dall'acqua» 
trafporterebbe  la  palla,  mentre  queda  ruzzolerebbe  da  fe  ftcfla  fuU'af. 
fè  fiiio  in  G  ,  e  per  conffiguenza  Is^  iim  velociti,  darebbe  ai^igpore  di 
quella  dell'  alfe.     '  -  '  :  * 

Ho  ^fieflo  oflèrvne  ancora  dell'  ed»  «  che  portava  V  acqua»  ed  ho 
vtdnco  maniftftamente»  che  quelle  che  erano  ira  due  acque  vicino  al 
Soùio»  più  amnte  di  qndk  »  die  ^ano  vidoe  alla  fupcrficie ,  erano 

pre- 
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fli0ìmo  avanzate,  e  lafciare  iudiccro  dalle  fuperiori  ;  e  fè  io  gettava  nel- 
la  medefima  corrente  una  quantità  di  groflè  fcheggie  di  legno,  delle 
quali-  alcune  andavano  a  fóndo  più  pre£>  dell'^attre*  io  vedeva  Tempie 
le  fiiperiori  preceder  le  ahre  per  ordine,  a  proporzione»  die  eflé  era- 
no  più,  o  meno  lontane  dal  fondo;  dalle  quali  cfperienzc  apparifcc, 
che  ne'  fiumi,  che  corrono  liberamente,  l'acqua  fuperiore  va  più  ve- 
loce di  cjueila  del  mezzo,. e  quefta  più  di  quella,  che  è  vicina  al  fon- 
do ;  e  ne'  fiumi ,  che  fon  ooftfetti  di  paflàre  per  un  luogo  ftretto ,  tÙ 
fendo  ritenuti  da  ambe  le  parti»  T  Itoqua  del -mezzo  va  più  predo  di 
quella  della  fuperficie,  fe  non  vi  fieno  che  3.  ò  4.  piedi  di  profondità. 

Ecco  come  fi  può  calcolare  la  forza  delle  ruote  de'  mulini  del- 
la Senna.  • 

Suppongo  che  vi  fieno  due  ruote  in  un  fbk>  afle ,  e  che  eflè  ab- 
biano 5.  piedi  A  fèmidiamecro ,  e  che  le  afll ,  che  fervcMio  di  pale ,  p 
palette,  abbian  2.  piedi  di  altezza  nell'acqua,  e  cinque  piedi  di  lun- 
ghezza :  fuppongo  ancora,  che  la  velocità  dell*  acqua  ,  che  urta  le  pa- 
lette ,  lia  di  4.  piedi  per  iecondo ,  come  fuol  etlcre  :  perchè  1'  acqua 
•s*  alza  un  poco  per  l'incontro  della  barca,  che  porta  il  mulino,  e  per 
cqnfègnenza  in  ncda  alla  barca  corre  più  prefb ,  che  dia  non  foflè 
trattenuta  :  ora,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  una  conferva  alca  is. 
piedi,  da  cui  efca  un  getto  quadrato  largo  i  piede,  può  foftenere  210. 
libbre;  la  fua  velocità,  che  è  24.  piedi  per  fecondo,  è  fei  volte  mag- 
giore di  quella ,  che  percuote  le  ruote  del  mulino  :  dunque  queiV  acqua 
che  percuote  una  paletta  di  i  piede ,  non  dee  fbftenere  che  la  jtf."»  par- 
te di  210.  libbre,  per  la  prima  regola;  dunque  ella  Ibflerrà  lib.  5.-^ .  I] 
piede  quadrato  foftcrrà  il  quadruplo,  cioè  lib.  23-|-,  e  perchè  le  palet- 
te d'una  rota  hanno  10.  piedi  in  fuperficie,  cHe  foftcrranno  lib.  2337, 
l'altra  ruota  avrà  la  llcHà  forza;  dunque  tutte  due  foilerranno  libbre 
^66  f  meflè  in  un  regolo  orizzontale  egualmente  difbnti  dall' aflè ,  quan- 
to è  il  mezzo  delle  palette  di  4.  piedi. 

La  forza  della  percpflà-  del  vento  contro  1'  ale  d'  no  malino  a 
vento  fi  trova  cosi . 

Si  prenda  un  arganetto  fimile  a  quello  di  cui  fi  è  parlato  nell'  efpe- 
rienze  precedenti  ;  A  B  in  quefta  fig.  $6,  7'av.  JIL  rapprefènta  il  fiio 
aflè  ;  GH  è  un  regolo  orizzontale  ,  che  attraverTa  l'aflè  del  cilindm 
sd  angoli  retti  ;  I  L  è  un  altro  regolo  pofto  perpendicolarmente  fopnt . 
GH}  MNOP  è  pure  un  regolo  perpendicolare  porto  obliquamente 
fotro  un  angolo  di  45,  gradi,  relativamente  a!  regolo  G  R  ;  ora  fe  fi 
/upponga  un  getto  d'acqua,  che  percuota  direttamente  il  regolo  I  L 
rerfo  il  punto  Q^,  e  che  fòccia  girare  il  dlindro  fecondo  1*  ordine  dette 
lettere  aàcd,  egU  agiiè  con  tutta  k  Tua  foiaoi  per  foUmre  Upe&R't 
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ma  fè  ua  altro  getto  d'  acqua  eguale  percuote  direttamente  il  regolo 
Al  O  nel  punto  S,  che  fi  fuppone  canto  lontano  dall'  affé,  quanto  il  pun- 
co  Qj  egli  non  potrà  ibAenere  fl  peib  R,  perchè  la  Tua  di^ioaG  noa 
§uk  parallela  aUa  dir«zioii«  dell'  eftremttà  del  regolo  IL,  ed  egU  non 
potrà  fodenere  fe  non  un  pefo,  che  ftarà  al  pefo  R,  come  il  lato  d*  un 
quadrato  alla  fua  diagonale  ;  e  (è  lo  fteflb  getto  è  parallelo  all'  afTe  A  B , 
e  percuota  V  ìHqìÌo  punto  S,  bifogaerà  diminuire  ancora  il  pefo  R 
nella  medefima  proporzione  per  far  l' equilibrio ,  perchè  qucdo  getta 
perouocerà  obUqoameace  quello  regolo  fono  nn  angolo  di  45.  gradi» 
èd  allora  il  corpo  'R  non  avfà  più  che  la  metà  del  fuo  pefo  :  perchè 
iè  ABCD  è  un  quadrato  ,  la  prima  ragione  farà  come  AC,  ad  AB, 
i^'g'  57'  Tav.  ìli.)  e  la  feconda  come  AB  ad  A  E,  metà  di  AC,  co- 
me ii  è  fpiegato  più  lungamente  nel  Trattato  della  PercoiTaj  alla  iine 
della  13.  propo<ì2ione  della  Parte  II.  Ora  il  vento,  che  percooce  l' ale 
un -mulino  a  vento,  le  percuote  obliquamente,  e  s*  egli  incontraHb 
ciafcheduna  ala  ibtto  un  angolo  di  45.  gradi,  non  gli  remerebbe  di  for- 
za altro  che  quella,  che  feguita  la  proporrione  della  diagonale  d'un 
quadrato  al  fuo  lato  per  queilo  folo  motivo  :  ma  fe  queft'ala,  che  è 
obliqua  air  aH'e ,  lo  fblTe  fecondo  lo  fteflb  angolo ,  quefta-  feconda  caufii 
diminuirebbe  ancora  la  feiza  del  vento,  feccódo  la  fielTa  proporzione» 
come  fi  è^detto  del  getto  d' acqua ,  e  la  dìminuziooe  cotale  per  queflo 
due  caufe,  farebbe  dell'»  metà  della  forza  del  vento,  quando  elfo  per- 
cuote direttamente  qucfto  regolo,  come  IL,  difpofto  a  muovcrfi  fui 
principio  fecondo  h  iua  direzione ,  di  maniera ,  che  (è  la  Tua  forza 
totale  foilè  %o,,  efla  &febbe  indotta  da  qnefté  due  cagioni  a  40.  Ma 
perchè  1'  ala ,  la  cui  obliquità'  è  45.  gridi  (  Fig.  $6.  Tav.  IIL)  lieeve 
una  minor  larghezza  di  vento,  che  quando  eli' è  oppofta  direttamente, 
ella  riceve  di  più  una  terza  diminuzione ,  fecondo  la  medefima  ragio- 
ne di  AC  ad  AB,  e  la  diminuzione  totale  farà  come  AC  ad  £F,  o 
come  80.  a  40  ^  in  circa.  Che  le  Fobliquieà  dell'  ala  è  NO,  e  l' an- 
golo di  A  B ,  ed  NO  iìa  óo.  gradi,  allora  la  prima  caulk  ibla  diminuii 
rk  della  metà  la  forza  del  venro ,  e  la  ridurrà  da  80.  a  40. ,  e  le  due 
altre  infieme  la  ridurranno  da  40.  a  31.  in  circa;  dal  che  fi  giudiche- 
rà, che  torna  meglio,  che  l'ale  de*  mulini  abbiano  queft'  obliquità» 
che  quella  di  45.  gradi . 

Per  (àpere  la-  foiza  d*  un  vento  »  che  percaoteffe  la  vela  d*  un 
valcello ,  bi fogna  fipere  la  velocità  del  vento:  qnefta  fi  trova •-lalbian- 
dogli  trafportare  una  penna  leggerifTima  di  piuma  da  un  luogo  filTo, 
e  contando  il  tempo,  eh' efla  impiega  a  percorrere  un  ccrro  fpazio, 
come  di  30.  ò  di  40.  piedi.  Supponendo  orai  che  il  vento  faccia  24. 
piedi  Jb  an  tendo»  cooie  egli  ù,  oidlnarianicnte , quand*à. molto  vio. 
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lesto  »  ma  che  però  h  móko  meno,  eh»  nelle  gnn  tempeik*  e  negli 

ncacahi ,  e'  fi  muoverà  tanto  preilo  quanto  un  getto  d' acqua .  che  efce 
t!a  un  forr^iporto  12.  piedi  fotco  la  fu  perfide  dell'acqua  di  una  confer- 
va ;  e  perche  il  vento  dee  muoverli  24.  voice  più  veloce  dell'acqua  per 
far  riUelIo  elmetto >  e'  non  farà  più  di  quello  che  faccia  i'  acqua  di  iax- 
ffhezza  egualet  che  non  fa  &  non  nn  piede  in  t".  o  un  getto,  che  ne 
n  ié^,  &  la  larghezza  del  vento  è  24.  volte  maggiore  idi  diametro , 
ovvero  sy6.  volte  m  lupeV/icie.  Ora  un  getto  d'acqua  di  4  piede j 
in  quadro*  efcendo  da  un  vaiò  dall'  altezza  di  12.  piedi  ,  può  iu(lene< 
Kf  come  abbiamo  detto  di  Ibpr^,.  un  pcfo  eguale  al  pefo  d'  una  colon- 
na quadra  d'  acqua ,  che  abbia  per  baie  un  quadrato  di  i  piede ,  e  per 
altezza  la*  piedi i  e  iiooome  f  piede  cubo  peià  Iib.  S i>  jaddoppiando 
queflf  altezza  >  avremo  jib.  17^  pei  ima  colonna  quadrata  alta  i^pifri 
de  ,  e  larga  {  piede,  e  s'ella  è  alta  ri.  piedi ,  allora  210.  libbre  faran- 
no foftenutc  da  un  getto  dj  4  piede  in  quadro  :  dunque  atEnchc  il  ven- 
to «  che  va  egualmente  predo ,  ibilenga  l'ilUnò  pelo  di  zio.  lib. .  biiò- 
fffla  che  la  vela»  eh*  e^  urta»  Jia  24.  <voite  più  larga»  e  più  Jiingt 
di  4  piede  *  bìfogna  cioè,  che  ella  abbia  1 1,  piedi  di  larghezza  e  lan^tica- 
za ,  ò  piedi  6.  di  larghezza  ,  e  24.  di  altezza  ;  ed  allora  il  vento ,  che 
farà  24.  piedi  in  i",  fofterrà  210.  lib.  pofte  fopra  un  regolo  orizzon- 
tale, attaccato  all'  alfe  medefimo  della  vela  quadrata  di  12*  piedi,  alla 
medefima  diftanza  dajl'  aflè ,  che  il  mezzo  della  hioghezza  della  jfda.  > 
che  dee  eflèr  polla  a  piombo;  ma  fe  il  vento  h  folamence  ra.^ie4l 
in  i**,  non  follerrà  che  lib.  52  ff  che  ibno  i  di  210.  jibbre.  •  • 

Se  vogliafene  far  1*  efperieoza  in  piccolo,  bifogrìa  ll-rvir/i  dell'ar- 
ganetto della  f/g.  $6.  Tav.  IH.  e  prendere  una  vela  larga  ,  ed  alta  i. 
piede,  la  quale  avendo  i.  piede  di  fuperficie,  non  foAerrà,  che  la 
144.BW  parte  di  ft0  libbre  f,  cioè  once  5.,  fe  quello  pefo  diftaotf 
d^'al&>  quanto  il  mezzo  della  piccok  velai  ma.bìuìgner^  kcgjÌQH 
on  vento  r  che  faccia  12.  piedi  in  i". 

In  quella  maniera  fi  calcoleranno  facilmente  le  Sorx  difiereod 
dell'acquaie  de' veuci  cagionate  dalla  percoila. 

Per  paragonate  la  Iona  de'  muhni  a  vento»  eoo  queUa  de'naa& 
ni  della  Senna*  de'  quali  ho  parlato ,  fuppongo«  che  cialcona  delle  4. 
ale  ih  alta  $0»  piedi ,  e  larga  6.  piedi,  cioè  180.  piedi  in  fupertìciei 
fe  il  vento  non  fa  che  12.  piedi  in  i",  folUene  onc.  5  f  di  lib.  percuo- 
tendo un  ala  d'un  piede  in  luperlìae  ;  s'egli  ne  percuocc  una  di  180. 
piedi  io  fuperhcie,  lullerrà  quali  66.  libbre  ;  ma  biiugna  fottrarnc  i  4  a 
cagione  della  tripla  obliquità  dell'  urto,  come  abbiamo  provato;  lei' 
obliquiti  è  30.  gradi,  vi  remeranno  dunque  2y.  lib*  *  e  le  4.  ale  fodcr- 
tanno  100.  iib.;  ma  la  diiUnza  dell' alTe  dal  meMo  dell'ala  è  ^o.  icdi» 

e  quel* 
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e  qoella  dal  mezzo  delle  palette  fino  al  loro  afTe ,  non  è  che  4.  piedi  : 
dunque  per  quella  cagione  i  mulini  a  vento  aumenteranno  del  quintu- 
plo la  lor  fona ,  e  fe  la  rota  dentata  dì  ciaicano  ha  z,  piodi  di  dia- 
metro, la  £)fza  del  mulino  a  vento  farà  10.  voice  loa»  e  'quella  de* 
iBalini  a  acqua  farà  di  2.  volte  466.  libbre,  quando  il  vento  fa  12.  pie» 
di  in  i",  e  la  corrente  dell'acqua  4.  piedi  ;  i  medefimi  calcoli  fi  faran- 
no per  le  minori ,  o  maggiori  velocità  deli'  acqua ,  o  de*  venti ,  e  per 
r  ale  più  ó  meno  grandi. 

Akani  hanno  intraprefo  di  hre  i  mulini  onzzontali^  che  pnik* 

10  a  tutti  i  venti  ;  io  ne  ho  veduti  di  V»  ùatì. 

I  primi  avevano  l'ale  concave,  e  conveflc  /otto  un  angolo  di 
gradi  ,come  nella  F/g*  58.  Tav.  III.  A  B  è  la  Ibmmità  del  concavo,  e 
C  D  fa  fommicà  del  conveilb  i  fofliando  il  vento  in  tutte  due ,  non  agi- 
fà  oell'  ifteilb  modo;  perchè  egli  fcapperè  dalP  una*  e  dall'  altra  par^ 
te  delf  oftacolo  C  D>  lungo  i  piani  CL«  e  CN  »  e  non  agirà  che  co- 
me 8  a  ^-f  ,  ed  incontrando  poi  il  concavo,  e  non  potendo  fca ppa re , 
agirà  con  tutta  la  fua  forza  ,  come  fe  vi  foiì'c  una  tela  tefa  fopra 
EOHF,  e  così  agirà  con  tutta  la  forza  della  fua  pcrcolTa  nella  ragio- 
oe  dì  8»»  ed  ef^ndovi  6,  afe  fimilif  lempre  ve  ne  làranoo  j»,  che  rìc^ 
veranno  un  impal(&,  maggiore  no  po'meno  di  •{'delle  tre  akre  r  Io  che 
farà  necefl'a riamente  girar  le  ruote,  ma  con  poca  for/T  ,  di  maniera, 
che  non  potranno  girare  fe  non  a  vuoto  ,  fc  non  fi  faccHcro  grandi  a 
difmifura ,  e  in  quello  cafò  non  potrebbero  follenerfi ,  e  correrebbero 
rifeUb  d'eflèr  portate  via  da' venti  impetooG;  per  dargli  tutta  la  per- 
fizkme  f  bilbgnerebbe  che  f  angolo  E  A  Q^fiifllè.  30.  gndt ,  ed  allora  la 
proporekw  diellt  forza  del  vento  farebbe  nel  concavo,  rìfpato  al  con- 
veilb, come  4.  a  i.,  ficcome  abbiamo  fpiegato  nelle  regole  della  cadu- 
ta de*  corpi .  alla  fine  del  Trattato  della  Percoffa  della  3.  edizione .  Si 
potrebbero  fare  le  facce  CN,  CL  anco  mobili,  e  BE,  BQ^,  affinchè 
cflè  fi  fsrraflèro  un  poco  nell'ala  CD,  e  s' apriflèro  nell'altra,  lo  cho 
accrefcerebbe  ancora  la  proporzione;  bilbgnerebbe  anco  mettew  que- 
fte  6.  ale  n  due  ?,  due  l'una  fopra  l'altra,  affinchè  riceveflcro  meglio 

11  vento,  ed  allora  quelK  mulini  potrebbero  &re  quali  T  ifteflò  efieto» 
di  quelli ,  de'  quali  li  è  parlato. 

La  feconda  fona  aveva  la  laishezza  delle  (ne  afe  in  ona  fiiniazMiiMi 
verticale  »  ma  la  telar,  che  le  riveniva ,  era  (opra  telai  mobili  r  che  dk 
una  parte  s'af^poggiavano  interamente  (ulf  eftcemit:ì  de' legnilo  maz- 
ze, che  giravano  qurindo  il  vento  fi)ffiTva  contro  ad  elle;  e  co?ì  rice- 
vevano qiicfte  turta  la  forza  ;  ma  dall'  altra  parte  ,  girando  fopra  de' 
perni ,  e  non  avendo  contrailo ,  cedevano  elTè  al  vento ,  e  con  quello 

nezzo  una  pane  dei  verno  poflava  era  rapemire»  ch'e£&  ficeva,  per 
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10  che  faceva  molca  minor  fbi^a ,  che  dall'  altra  parte  »  e  U  notar  gira** 
va  neceflarìamente  :  ma  ella  girava  debolmente»  ed  anco  a  vaocoi  e 
allorchètoalcuni  mulini  a  vento  ordinari  davano  con  un  vento  medio* 

ere  ,  queffi  intanto  o  non  giravano  ,  o  giravano  molto  adagio  ,  non  re- 
cando nella  parte  percoffa  interamente  dal  vento  ,  un  quarto  di  forza  di 
più  f  che  neir  altra  ;  e  ciò  dipendeva  dal  ricevere  le  mazze ,  e  le  tra- 
veriè  tanto  vento  da  una  patte ,  che  dall*  altra ,  ed  i  celai  dalla  pane» 
die  8*  aprivano,  ncm  lafciavano di  cadere  un  poco*  mediante  il  lor  pe- 
IÒ>e  d'eflerc  incontrati  dal  vento, che  gli  fofleneva,  non  alzandofi  mai 
all'altezza  orizzontale;  ma  s'aprivano  folamcnte  a  mezzo,  un  poco 
|>iù>  o  un  poco  meno  ;  e  per  queilo  erano  ipacili  la.  maggior  parte  del 
tempo j  nè  potevano  macinare»  che  a  veitti  nioleo  Potenti. 

La  terza  Torta  fi  era  di  far  coprire  la  metà  del  numero  dell'  ale 
da  una  mezza  circonferenza  cilindrica  di  latta ,  o  d' altra  materia  leg- 
geri ,  che  era  voltata  direttamente  al  vento  da  una  gran  banderuola 
molto  lontana  dal  centro  della  macchina ,  e  con  quello  mezzo  tre  ale 
iblamente  da  una  parte  ricevevano  l'imprelTìone  del  vento  «  fenza  ellère 
impedite  dalle  3.  dell' altra  parte.*  ma  non  poteva  fiufi  in  grande-»  quella 
macchina  a  cagione  dell'enorme  grandezza  >  che  iàrebbe  bifognaco  da** 
re  alla  mezza  circonferenza  cilindrica  ,  e  la  quale  perciò  potrebbe  eflèr 
facilmente  gettata  a  terra  da  un  vento  mediocremente  violento. 

Ho  veduto  anco  un  modello  di  mulini  a  vento  orizzontali ,  che. 
ftno»  per  quanto  fi  dice»  in  ulb  nella  China  t  fiin  latti  a  gni(a  d' una 
lanterna»  tà  hanno  più  ale ,  che  girano  fii'  perni  verfo  il  centro»  ed 

11  punto  oppofto  verfo  V  alto ,  ed  ine<»itrano  delle  caviglie  ,  che  le  fer- 
mano in  certe  fituazioni  per  ricevere  il  vento  più  direttamente ,  che 
fia  pollibile  »  e  quando  que(l'  ale  hanno  fatto  un  mezzo  giro  per  la  ri- 
voluzione della  macchina»  elle  fi  rivoltano  inoootio  al  vento»  come  le. 
banderaole»  e  non  ne  ricevono»  che  pioooliflima  impreffione»  per  non 
anocexe  a  quelle  »  che  fimo  dall'  altra  parte  »  dalla  quale  il  vento  le 
ineootra  direttamente  ,  o  quafi  direttamente  ;  c  finalmente  niuna  ve 
n*  è  dall'  altra  parte ,  che  non  riceva  il  vento  molto  obliquamente ,  © 
per  quello  mezzo  il  vento  agifi:e  fempre  quali  due  volte  più  da  una 
parte  »  che  dall'  altra  »  lo  che  produce  .un  fiiificiente  moto  nella  mac- 
china» il  di  cui'afiè  è  piantato  nel  mezzo  della  macine  ,  che  le 
fctto;  e  per  quedo  ancora  non  è  necelTàrio  d'applicarvi  altre  ruote» 
e  lanterne,  come  gli  altri  mulini» per  lo  sfregamento  d^lie  quali  re. 
fia  diminuita  la  forza  .  . 

Si  può  con  r  ifleflb  metodo  di  fi>pra  e^n»  calcolare  la  velocità 
del  vento»  che  è  neceflarìa  per  abbattere  gli  alberi  »0'i  pilaftxi  rìtdt 
che  non  iòfiengooo  coià  alcuna  :  eooone  gli  eièmpi. 
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Sia  DB  telaio  di  legno  ABCD  (Ftg,  $$.  Tav.  Ili)  come  quelli 
jda  impannate ,  largo  un  piede ,  che  peiì  lib.  1 1^ ,  cioè  once  ao»,  con 
1  fuoi  fogli  incollati,  cfpofto  direttamente  al  vento,  e  poflo  a  piombo 
fopra  un  piano  orizzontale,  ed  abbia  i  quattro  piccoli  baftoni  quadra- 
ci» larahi  I.  pollice;  dunque  un  vento  di  iz.  piedi  per  i",  percuotcn- 
alolo^tiwfterrà  quaii  tf.  once»  eome  abbiano  ìmArato  di  (òpra  ;  e  perchè 
qMAo  telaio  è  groflb  12.  linee,  la  metà  della  grofTetea»  in  cui  è  il 
centro  di  gravità  ,  farà  6.  linee  :  poiché  non  fi  confiderà  il  pefo  del  fo- 
glio ;  e  perchè  la  diflanza  del  fuo  centro  di  gravità  al  punto  d*  appog- 
gio è  6.  poli. ,  il  vento  agirà  in  leya  in  ragione  di  6.  poli,  a  6.  linee , 
oxome  12.  a  1.  >  ed  dStuào£,t  i'aSk  M  moto  ,  la  proporzione  delia 
IbaoL  éA  vento  conno  il  peib^  teUio^i  aa-once»  iarà.'óooie  ft» 
MMO»  ^pfodono  di  dL  once  per  12.,. a  once  ;  abbilbgna  dunque  un 
minor  vento  per  ftre  equilibrio:  e  fc  prendali  un  vento  di  6.  piedi 
per  i",  egli  non  avrà  fé  non  il  quarto  di  72.  once  >  cioè  18.  once,  e 
le  il  3  (S.  quadrato  di  6.  dà  18^  40.  darà  ao.  once  >  la  radice  quadra- 
ta  di  40.  è  un  pocò  più  dir  4'C  ^-Ulògnerà  dunque  un  vento ,  che 
Aoeia  piedi  67  io  r^per  covefiuarr qusAo  telidò  dì  foglio;  io  ne  ho 
fìtto  r  efperieoza  in  cima  ddl'  O0èìivatorio;  e  nella  Saaiaiitana . 

Si  calcolerà  anco  la  forza  neceflaria;  a  rompere  un  ramo  d'un  al- 
-bero  grolTòi  piede,  che  abbia  15.  piedi  di  faùo ,  e  30.  piedi  di  rami 
colle  foglie}  {^fig»  60.  Tav-^  III.)  il  vento  percuoterà  poo.  piedi  fuper- 
fiàali  ;  h  rsfiftenza  afibluta  ddla  .patte,  baffii  del  ramo  per  eflèr  rotea  » 
«fendolitiraca  di.siì  in  giù«làià  lo^dò  ::pcrcltè  la  refiilénzad'uD  boikv 
ne  di  3.  linee  è  ftata  già  trovata  350.  libbre.  A  B  è  il  fufto  del  ranno  » 
DBEF  il  giro  de*  rami,  e  delle  foglie  ,  c  C  il  centro,  la  diftanza  AC 
è  30.  piedi  >  la  proporzione  di  jo.  piedi  al  terzo  della  groHezza  verib 
A»  che  è  2.  poli»  è  di  180.  ad  ui  dividèndo '20 7 3 <$o.  per  i8o.il  quo- 
sience.fiiy  115*1  bìfognerà  duòqne  il  valore  dì  1152.  libbre  per  lom. 
peie  il  ramo  in  À  t  vi-fono.poo.  piedi. di  fiiperficie  nielle  foglie,  e  ra- 
mi '  dell' albera  »  e  perchè  2.  piedi  fupedìciali  peveoffi  da  un  vento  di 
12.  piedi  per  i'^  Ibflengono  \  di  libbra j  dfi> folle r ranno  450.  volte  , 
l'i,  cioè  «337.  libbre  in  circa,  che, è  un  nuoM^  molio  minore  di  115  2: 
J2a  dunque  ^óme  337.  a  1152.,'  oosli  144.  ii^adrato'  di  Ir.  fla  a  49211; 
doMpie  Ja  radice  quadrata  è  22  ^  in  cìrca\;  btfognerebbe  dunque  ,  die 
il  vento  facelTe  22.  piedi  |^  in  i"per  rompere  un  tal  ramo  d'albero. 

.:L'urto  del  vento  contro  le  vele  d'univafeelio  per  farlo  inclinare, 
o  rovefciare ,  feguita  le  AeHè  regole,,  e  qui^Ue  dell*  ^equilibrio  :  perchè 
fe  fi  pone  fopra  un  valbeDo  ABC  ( F/g.  6u  Téfò,  '///.)  di  coi  il  cenuo 
di  gravità  fia  neUa  lioea  DB»  un  pefo  nel  ponto  C,  eflb  s*  inclinerà, 
ed  il  centro  di  gravità  coiaane  iaifà  ^D;  qnel  che  refterà  nell'acqua 
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Èrà  eqoUibrìo  a  fe  ileflb,  ed  il  pefo  C  al  fh.!anente  del  raicello  E  A» 

che  .feuerà  dali'  altra  parte  (opra  Y  acqua  :  ora  la  vela  D  percoflà  dai 
vento,  fa  r  iftefiò  effètto  d'  un  gran  pefo,  e  fi  poflbno  paragonare  le 
lor  forze  come  ibpra  ,  fecondochc  il  vento  farà  grande ,  e  la  vela  farà 
elevata  fopra  il  valcello  f  ed  ur^ndo  la  maniera  fpicgata  di  ^pra ,  fi 
pocri  conolbere  ^qiul  Tdocttè  di  vento  paò  lovefinare  un  Ta(ceÌlo  »  f« 
uppiafi  il  pefb  del  vafcello  »  e  di  ciò  ch'egli  contiene,  1* ainpiezza dei* 
le  fue  vele >r obliquità, o  la  direzione  della  pc reo ffa , paragonandone  la 
fua  forza  con  quella  d'un  pefo ,  come  C  :  ma  bifogna  confiderare  ,  che  il 
vafceilo  non  gira  mediante  il  vento,  come  fe  vi  folle  un  alfe  nei  punto 
B..  che  giraffe  fopra  due  perni  immobili ,  e  eh'  egli  non  ù.  rovelcia. 
tanto  ftolnience ,  come  iègnifcbbe  in  ^oeftp  caio: -ma  però  onàeggan' 
do  può  prendere  una  oanàniazione  di  maio»  che  unita  ad  tuia  grande» 
t  repentina  bufera  di  vento  può  fargli  romper  T  equilibrio ,  e  rovefciarlo* 

Allorché  non  li  ha ,  che  una  certa  quantità  d'  acqua  per  impiega* 
re  in  una  qualche  percoffà*  ù  può  accrefcere  la  fua  forza,  faceodala 
ttlcire  lòtto  una  auggioie  altezto.  Fig.  ói,  Tm.  UL  . 

AB  è  il  pelo  ^  on illune  tritieniico;  CD  è  w'-.a^pefmni  di  lùi 
]Mede  quadro,  d*onde  dee  ofcir  l'acqua;  lìa  E  il  mezzo  dell' apenor 
^a,  e  l'altezza  BE  3.  piedi.  Si  è  moffraro,  che  l'urto  dell'acqua  per 
C  D  foftcrrà  il  pefo  d' un  folido  d' acqua ,  che  abbia  per  bafe  il  qua- 
drato di  CD«  e  r  altezza  E  B  di  3..  piedi;  quefto  pefo  farà  dunque 
Tolte  7®.  Bbbfe  »  ovvero  110.  Sbbfv  <  Sbi  frattanto  P  acqua  irattenctca 
in  manera»  ^e  la  fua  altezza  fia  !!•  piedi  fino  in  F,  che  è  il  mezzo 
dell'apertura  quadrata  GH;  il  getto  per  F  farà  due  volte  più.  veloce 
che  per  E;  fe  fi  faccia  dunque  ,  che  come  la  diagonale  d'un  qtiadrato 
(ila  al  fuo  lato,  così  CD  Aia  a  GH,  la  fuperiìcie  di  quefl'  apertura 
fiurà  la  metà  di  quella  di  C  D,  e  vi  paflèrà  altrettanta  acqua  nello  (lef- 
fb  cempo,  peicliè  ella  paflèrà  dne  volle  più  prefto  vcd  il  pefotà'ct 
la  foflerrà  con  la  fua  percolTa ,  fiifà  eguale  al  pefo  dèi  Àlido ,  che  avrà 
per  bafe  il  quadrato  di  GH ,  e  per  altezza  F  B  :  ma  avendo  queft'  ul- 
timo folido  la  fua  altezza  quadrupla  del  primo,  e  la  flia  bafe  folamcn- 
te  minore  per  la  metà,  peferà  appunto iJ doppio;  ed  il  getto  perGH 
Ibilerrà  un  -  pefii  doppio  di  ^oello ,  che  è  :fofl^iito  dd  getoo  C  Di 
dT onde  ù  vede ,  che  per  hx  |drare  un  mulino,  che  vbsmsA  d'acqua , 
e  ne  aveffè  folamente  la  noeta  dell'  ordinaria  >  dandc^li  una  profondità 
qn;?drupla .  la  fteff'a  acqua  lo  farebfi«  giiave»  e  fiuebbe  rìAedb  efiecto» 
che  iè  vi  foflè  il  doppio  d*  ac^ua.     -  ' 
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Della  mifura  dell'  Acque  correnti ,  e  zampillanti . 
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IFoatanieKÌ  mifurano  la  quantica  d*  acqua  »  che  danno  le  fontane , 
per mezzo  de' pollici,  e  iinee  cifloolari^;clie,obiif«ngono  fuperiicial'> 
mence  F  apenuie»  di'  efib-  liempbno,  iborkendn  molo  ^agiot  ma 
■oa  hanno  benMfinio  decècniaMO  qual  ila  h,  quaodià  d' aoqua .  dati 

da  quefti  pollici ,  e  linee  circolari  in  un  certo  tempo ,  nè  quale  debba 
efler  1'  altezza  dell*  acqua  fopra  quefte  aperture,  per  avere  quefta  de- 
tejrnùnaca  quantità  d' acqua  ;  pertanto  retta  neoeiTario  a  ikperii ,  coia 
fia  ua  potticè  d*  acqua  :  perdiè  f  acqua  Ibflè  -6,  fioee  Ic^ra  un'  »> 
pertura  circolare  d  un  pollice,  darebbe  molta  più  acqua  per  qoeA» 
fKjliioe ,  che  s'ella  fbllè  alta  fopra  di  eflb  una  fola  linea  ;  perchè ,  co* 
me  abbiamo  modrato  nella  IL  Parte ,  una  maggior  altezza  d'  acqua  dà 
maggior  velocità  a  i  getti ,  ed  i  paiTaggi  dell'  acqua  per  una  ileilà  aper* 
tura  ilanfio  in  ragione  deUs  velocità,  che  ha  V  acqua  nen*  eicice  ;  lo 
che  fi  proft  così .  Pig,  6^.  Tw*  ]IL.   

AB  è  una  tinozza  piena  d'acqua»  CE  DB  ano  de' lati  di  eda, 
in  coi  è  un  foro  I;  GH  è  un  cilindro  di  legnoso  di« diaccio ^chc  pa£* 
ià  per  quello  foro  eoa  velocità  uniforme*  - 

Se  fi  fuppone,  che  in  i^'quefti  s'avanzi  |)er  lo  fpai^io  G  H,  egli 
è'chiaiD,  che  io  qneflo  tempo  padèrà  locefaniciice  piecifiiHieoic  il 
foro  I^,  Te  comincia  ad  curarvi  dalla  cima  H  ;  e  che  fe  Ci  muove  due 
volte  più  adagio,  bifognerà  ch'ali  impieghi  2"  per  fcorrerlo  rutto; 
e  per  confeguenza  ne  paflerà  la  metà  ioiamente  in  i",  e  così  riatto 
altre  proporzioni.  r    .  ' 

Si  può  tirare  la  4Mk  oonlègaenza,  rifpecto  V  detti  d' acqua ,  doè« 
«he  pallerà  il  doppio  d' acqua  mA'iAsih  tempo  dalr  apertura  I ,  quaad* 
cfià  è  il  doppio  pw  fdooe»  c  die  iè  i»  «n  fliÓMiio  dia  dà  la  pince 
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pafTando  da  quello  foro  con  una  cerca  v?Josya»^.  darà^  ^}^^ 
tempo ,  s*  ella  fià  3.  volte  più  veloce .        *    *  ~ 

fuppoftorf  egli^ichiaio,  che  rotMàì  e- 

guali  lif  ina  bdnfefnL»  uro  pofto  un  pitfle  fono  larlùpcr'ffcie  lìi^erio- 
le  dell*  acqua ,  e  l*  ahro  4.  piedi ,  da  queft*  ultimo  efcirà  nell'  ifleflb 
tempo  il  doppio  d*  «equa  ,  poiché  fi.  è-^tpifatov4he|i'4Ì5jn^  f£iij;A,to 
queft' ultimo  il  doppio  più  veloce,  che  dall'altro. 

Da  ciò  fi  vede,  che  per  determinare  la  quantità  d'  acqua  «  che 
dee  paflàre  per  T  apertura  dl'wì-pbftioev  pófta  a  piombo»  bilogna  ne- 
ceflàriamente  determinare  a  qual'  altezza  eflèr  dee  la  fiiperficie  deli* 
aoq[ua»  che  fòmminiftra  T erogazione;  fopra  il  pollice  circolare. 

Ecco  alcune  e fperienze,  che  fono  ftate  fatte  per  determinar  quc- ' 
A' altezza)  e  la  quantità  d'acqua,  che  efce  in  un  certo  tempo;  ^ 

9&I1IÀ    BSP  E  R  I  fi  M  Z  A. 

^fl  fehrilidr ÓMii^fiMBa.-di.lana  iMB  (Fig.  64.  Tav.  Uiy  lunga  '»'• 

piedi,  e  larga  10  poli,  con  un  foro  quadro  in  C,  lar^o  quafi  16.  lin, ; 
à  quefto  fi  era  applicata  una  piartra  di  rame ,  che  aveva  un  foro  cir- 
colare £itto  eiàcc^lìmamcnte,  del  diametro  d'  un  poEice:  eilèndo  que« 
£ti  thiOEza  fitnaca-  in  marnerai  che  il  ibto  d*  upòIL  riiotianeva  vertica* 
le  1  s'  empì  d'  acqua  fin  fopra  il  foro ,  chiudendolo  con  una  mano ,  e 
vi  fi  Jafciò  cadere  l'acqua  dalla  botte  FG,  chf  era  molto  vicini ,  in  tal 
tjuanticà  ,  che  paflando  tutta  dal'  foro  circolare  C ,  il  pelo  dell'  itci^ua. 
delia  tinozza  redafle  fempre,  quafi  unaiinea  pm  alto  del  foro,    i  .'j 
Vts  fare  queft'  efperìema  con  cncrirrè&tìtemilfeei  un  apertura 
in  li 'nel  fianco  della  tinozza»  un  poco  più  .alta  del  foro  ciroolasei  per 
■&mr  di  fcarìco  alT  acqua  fi>prabbobdmite ,  di  cui  fi  fcemava  V  altezza 
come  fi  voleva ,  per  mezzo  d'  una  lamiera  di  latta,  che  vi  s'attaccava 
con  una  materia  molto  vifcofa  di  cera,  e  trementina.  A vcva  applicato 
anco  un'  altra  piccola  lamina  di  latta  M ,  lontana  2.  pollici  per  parte 
.'dal  fen>  C>  edji.'Jinea  meno^  più  dta  di  efib;  quefta.-eia  paiaMà 
air  acqua  della  tinozza  r  ficchè  quando  1*  acqua  s*;  alzava  un  poco  più 
fopra 'di  quella ,  come  per  efempio,  per  la  groflezza  d'^  di  linea, 
ero  ficuro ,  che  il  pelo  fuperiore  dell'  acqua  era  più  alto  una  linea  del 
ibro  Ce  fenza  queft' invenzione  farebbe  (lato  diiBcililTimo  ailicurarfe- 
ne  ;  perchè  l' acqua  fa  ordinariamente  un  piccolo  alzameuoto  iooncAvo 
di  z.  linee  in  dtca,  incorno  ai  .corpi»  eh' effii  tocca,  quando.fimo.ami. 
di  :  lo  che  impediice  di  poter  ben  notare  T  altezza  dd  pelo  dell' accfcui 
rifpetto  all'apertura  C.  Eravi  anco  nella  tinozza  una  travcrfa  DE  per 
ricevere  Y  urto  dell'acqua,  che  cadeva  dal  vafo  F  G  nella  conferva,  af- 
finchè non  fdccilé  ondate*  e  quefta  travcrik .era diftance  quaiì  3.  pollici 

dal 
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^1  fimdo  deOa  doozza ,  ed  eia  fi>rata  ìa  molti  luoghi ,  péiehè  Tacque 
TÌ  paflàiTe  fibeiamente $  difpofto  bene  tuto  quello,  fi  chiudeva  il  foru 
con  una  mano,  o  in  altra  maniera,  e  fi  empiva  la  nnozza,  finche 
l'acqua  folle  3.  ò  4.  linee  fopra  la  piccola  lamiera  M  ,  e  dipoi  fi  la- 
fbiava  efcir  1'  acqua  nello  ftelTo  tempo  dai  toro  ,  e  dalla  botte  ;  e  fc 
Tacqua della  doozza  fi  limava  à  quedf  altezza  di  3.  ò  4.  linee ,  o  (ali- 
.va  {MÙ  alio» £  abbaflàva  va  poco  lo  sfógo  L>  finché  fi  vedefiè  eflèr 
viinafla  pochiffima  acqua  (òpra  la  piccola  lama  M ,  come  per  efemfno 
per  la  groflezza  d' ^  di  linea ,  c  rimanefle  fenfibilmente  in  quefto  ftato 
un  poco  di  tempo.  Allora  li  poneva  fotco,  in  un  tracco,  un  vafo  N, 
per  ricevere  l'acqua,  che  efciva  dal  foro  circolare C, e  dopo  30'pre- 
dfiimeiKe  fi  Irma  in  n|i  mttoiefimifafàvadipm  la  quandièd'acqaa 
die  era  deano.  \'  . 

Per  notare  il  tempo  dell'  elcita  dell'  acqua ,  io  mi  ferviva  d'un  pen- 
dolo di  filo  fottilillimo ,  caricato  nella  eftremità  d'  una  palla  di  piombo 
di 8. linee  di  diametro  ;  la  lunghezza  del  filo  era  di  3.  piedi,  e  8.  linee 
fino  al  centro  della  palla  dal  punto  di  fofpenfìone  -,  quello  pendolo  im- 
piegava in  'ciaiibii|ia>  ofbaiaziaiie»  e  me  ne  afficnrava  paragonandolo 
con  un  pendolo,  o  o rivolo  giulliffinio»  die  moftrava  i  fecondi  ;  ho  rei- 
terato  più  volte  la  ftelTa  efpcrien7a,  ed  ho  trovato,  che  in  tfo"  pafìa- 
va  da  quello  foro  d*  un  pollice ,  allorché  il  pelo  dell'  acqua  della  tinoz- 
za era  7.  linee  più  alto  del  centro  del  foro,  quali  13.  pinte-|  mifura  di 
Parigi  »  pefiudo  dàldieduna  pmta  due  libbre  meno  7*  dramme  ^ 

Ne  iMefi*  vicini  alla  Linea ,  il  pendolo  dee  eHèr  più  coito  «  a  ca- 
gione del  moro  della  Terra ,  che  in  detti  luoghi  è  maggiore ,  che  in 
Francia.  II  Sig.'  Richer ,  e  il  Sig.  Varin  ne  hanno  fatte  dell'  ollervazio- 
aii  la  prima  a  Caienna,  ov'^igli  1'  ha  trovaco  più  corto  i.  iin.  e 
f  altio  nell'  ilbla  Gorea  vidna  a  Capo  Vèide ,  ove  bilb^va  cbk  rafie 
iblamente  di  pied.  3.  Un.  d'i:  fi  dimoftra  queil*  effetto  in  quella  ma- 
niera ;  ABC  rapprefenta  un  meridiano,  che  palla  per  i  poli  BC, 
(,Ftg.  6$.  Tav.  III.)  ed  AEF  c  Ja  linea  cquinozziale  ,•  GHMN  c  il 
Parallelo  di  Parigi  :  fe  li  fuppone  &rli  il  moto  della  Terra  d' Ocdden- 
te  in  Odenie,  ma  pidua»-  che  foflè  in  A , a* allontaoevebbe  dalla  teiira 

rr  una  tangente;  e  peidiè  il  punto  A  irebbe  éguàlmeote  veloce, 
il  moto  verlb  il  centro  K  non  fuperaflc  quello  moto,  la  pietra  s'aJ^ 
lontanerebbe  dalla  terra  fecondo  la  linea  AI:  ma  quello  moro  verfo 
il  centro  elicendo  più  fone,  la  pietra  non  s'alza';  ma  non  iafcia  oerò 
di  perdere  una  parte  della  fiia  tendenn  -ai  'jnotorvetfi»  K,X^ilteab 
iìiccederà  ad  una  pietia»  die  fiiflè'oel  ifuoo'G^  ma  la  fua  tendenaa 
al  -moto-  per  la  tangente  farà  molto  meno  forte ,  perchè  il  punto  A  H 
moove  molto  più  |»dio  del  punto  G .  Dunque  ritàrdeirà  meno  una  pie 
Tm.2L  G  3  tea. 


1«2  H  O  T  O     D  &  k  l'    A  0  Q*Jlf.tft 

tra  >  che  cade  da  G  verfo  K  centro  della  terra ,  ed  anco  la  fituazio* 
ne  obliqua  del  piccol  cerchio  G  M  ,  rìfpetto  alla  linea  G  K  »  può 
fcemare  ua  poco  quello  ritardo  verlu  il  centro  :  perchè  G  L  linea  àbii* 

'  qua  a  KG»  ci&ndQ  eguale  a GO>  il  punto  L  wà  mtiio  lootann  éUK, 
che  il  punto  Ot  per.qudle  due  cagiooi  eflèado  hlaiciata  la  pietra  ial«  - 
fcenderà  meno  prsRo  verfo  A ,  che  la  pietra  in  L  non  diicenderà  ver- 
fo G:  dunque  il  moto  del  pefo  d'  un  pendolo  farà  più  lento  verfo  A  » 
che  verfo  G>  e  per  con%uenza  per  farli  iXòcrooi»  bilbgoa  che  il  filo 
del  pendulo  iia  più  coro  veito  A,  che  verfi>  G. 

%U  è  aaiiìmb.diie  aoa  fi  può  trovare  preciiàiiieiiia  h  fiefla 
quantità  d'acqoa  in.  cotte  re%erienzt>e  che  vi  fi  troverà  fèmpre  qual- 
che pìccola  differenza  per  più  cagioni,  cioè,  perchè  egli  e  difficile  di 
cominciare  a  contare  i  fecondi  nel  momento  mede/imo ,  che  1'  acqua 
comincia  a  efcire  ;  perchè  non  fi  può  levare  il  vaio  prccilàmente  quan* 
do  finiibe  il  )o.a»  iècondo;  perchè  raperciira»  .ood'elbe  l'acqua,  non 
è  perfèttamente  perpendicolare»  o  aoo  è  dàttaaienBe  un  pollice,  o 
perchè  il  filo  del  pendulo  fi  può  un  poco  allungare,  o  fcorcire  nel 
tempo  deir  efperienza  ;  o  fìnahnence  perchè  il  pelo  dell'  acqua  è  un 
poco  più ,  o  un  poco  n\eoo  alto  d'  una  linea  >  ove  è  la  piccola  lamiera 
Jlif }  le  quali. ooft  tutte  impedi&ono  la  predih^ «fatMCEa:  na  fica  il  piè 
t  il  nenQ»  ho  trovato  quella  mifura  di  13.  piote  |.  Se  vo^Iiafi  iàpere 

*  quant*  acqua  danno  i  fori  circolari  più  piccoli ,  come  di  6,  linee  di  dia- 
metro, o  di  4. ,  bifogna  fituarli  in  maniera,  che  i  loro  centri  fieno  7. 
linee  fqtto  il  pelo  dell'  acqua  della  tinozza  ;  perchè  fe  la  parte  più  al* 
ca  di  ciafchedun  foro  fofl^  pofU  una  linea  ibtto  la  fuperfìcie ,  eflì  da- 
rebbero  moka  meno  acqua  di  ciò  che  de? 00  date  *  attcìà  la  piDpofzio- 
nc  delk  lor  grandezze  t  ma  fè  fi  difpongoao  in  maniera  ,  cbe  i  centri  - 
delle  loro  aperture  fieno  all'  iflcffa  dillanza  dal  pelo  dell'acqua  ,  elfi  dA> 
ranno  quantici  d'acqua  proporzionali:  eocooe  Telperienze  &cte« 

tlCONDA    ISVBBIBN.  SA.  . 

♦  '  ,  ...» 

Ho  fiitto  eiaie  più  volte  V  aéqsa  dai*  ifteflà  rìaocza  per  un  fom 

'di  6.  lìnee ,  il  cui  centro  era  fempre  7.  linee  fiitto  il  pelo  dell'  acqua 
nel  tempo  dell' efdta,  ed  ho  trovato  fempre  15.  mezzi  feflieri  (j)  po- 
co più»o  poco  meno,  quantunque  la  £ii perdete  di  queilo  foro  non 
U»,  che  il  quarto  di qvM»la  d*  un  poUtoe  drootaie»:  e  benché  ieoonéo 
quella  proporzione  non  ne  doveflb  efcire  in  un  minuto  1  che  il  quarto 
di  pinre  1 3  i ,  fecondo  la  quarta  regola  dell'  equilibiio  cotonato  dalla 
j^eroofià.  Quella  difièxenza  procede  da  più  caniè* 
 _^  I.  Pei- 

Il  weuo  (igfticK  i  aw  mìfon,  che  cooMae  ^  di  piioit  •  di  foclt,  cbe  ibao  *.  fibbR  Fa» 
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t' Feidiè  r  aèqoa  della  riwwza  >  *beiicliè  fia  alca  una  finea  (òpra  il 
Ibfo  d'tm  poUipe  >  ella  non  vi  fi  mandene  alca ,  lungo  il  medefimo  foto , 

ik  non  per  an  terzo  di  linea ,  nel  cempò  della  ina  efcita  ;  Io  che  ù  co- 
noice  fìtcilnoente  /  mediante  una  refleilìonc  particolare  di  luce ,  che  Q  fa 
ia  quello  luogo ,  ove  l' acqua  s' abballa  più ,  che  nel  reflo  della  tinozza , 
€  queft'  abbaUàmento  ù.  ùl  ,  perchè  l' acqua ,  che  fuccede  a  quella ,  che 
•fee«  dee  veniif  dalla  pani  vìciae»  toma  abbiamo  fpiegaeo  di  fi>pfav 
ad  fitadovì tvoppo  poco  alta  oreflb  al  foro,  bifogna  ch'ella  s'aBMfR 
quafi  tutta  per  paìTare  ;  lo  che  éetna  la  ibna'della  ptefiMedaU'ao^oai 
C  ne  ritarda  la  velodtà .  '  t 

IL  Perchè  venendo  poc'  acqua  di  fopra,  bifogna  in  ricompenià, 
cKa  ne  venga  A^tnktf'  hàéao  focoedere  a  quella ,  che  tfbt ,  lo 
che  ritafda la  Tua  velodtà  :  ma  1*  ideflb'  non  accade  nel  ibro  di  6.  linee  r 
perchè  non  dovendo  dare  che  il  qaano  dell' acqua ,  che  dà  il  fbrod'  i. 
poli. ,  ed  eflendo  la  fua  apertura  fommérfa  4.  linee  fotte  il  pelo  dell* 
acqua ,  non  vi  fi  fa  un  abbaflamento  (ènfibile }  e  per  confeguenza  l' acqua 
è  premuta  da  queile  4.  lixiee  intere  i  oltre  di  che  l' acqua ,  che  dee  fuc- 
.  cedete  a  quella  »  diè  elee  »  iàm  vleA'  di  tantb  lontano  >  come  quando  il 
ibro  è  lai^  f.  poli.,  ed  affinchè  l' acqua i^chè  è^direttamence  fopra  il 
lóro  d'un  pollice,  fofT'e  7.  Ita.  più  alta  del  (ùo  centro  «  bilbgnefebbe  che 
nel  refto  della  tinozza  ella  fofle  alta  quafi  8.  linee  . 

Un  alcta  caufa  ancora  fi  è  che  le  velocità  dell'  acqua  nell'  efcire 
da*  fi>ri ,  eflbidò  in  ragione  itiddupiicata  dctt*  altezze  dell'  acqua ,  come 
è  flato  detto;  iè  vi  fia  Maa  tinozza  A  B-(/V^.  66.  Té^  Jlt)  con  un 
apertura  orizzontale  a  h  e4  nel  fondo,  ed  un  altra  verticale  ffg  b»  e- 
guali  fra  loro,  e  l'acqua  /ra  nella  tinozza  precifamente  all' altezza  tf/, 
per  quefta  apertura  verticale  non  devono  ^ci re  che-J  dell* -acqua,  che 
efcirà  nel  medefinio  tempo  per  quella  che  è  nel  fondo  deik  tinozza ,  • 
iè  fi  mantien  V  acqaa  all'  altezza  </j  lo  chd  fi  pròva  coA^b 

L'  acqua  che  elee  daKfondo  dell' aperùira  venkale^ èb,  ha  la  fiia 
velocità  ,  rifpeno  a  quella ,  che  efce  da  L I ,  in  ragiohf  fedduplicata 
dell*  altezza  eg  alf  altezza  ^L,  e  così  rifpetto  a  tutte'  le -rRvifioni  o- 
rizzootali,  che  fi  poflbn  Ùjq  nel  quadrato>/^  i&  a  diflanze  ineguali; 
d'  onde  ne  lègne»  che  le  À  velocm  dell'-aicqua  della  '^lèuàk  divifione 
verfo  la  dma  è  i.,  ovvero  tR.  1.,  ^ella  deHa  ieconda  firn  Ki  a  «quella 
della  terza  làrà  R.  3.  ec.  «ioè  faranno  n<lla  ftelTa  prb^orziione  ,  che 
l'ordinate  d*  una  parabola.  Sia  dunque  A-C  D  una  parébol»  (  f/^.  67. 
Tav.  IJL)  la  cui  bafe  fia  la  ftefla  del  rettangolo  CDP^,  è' fia  divifo 
1'  affé  AB  in  più  parti  eguali  daM  linee  #F»  GH ,  I£,  M^Nec.  pa- 
raJlele  a  BD»  qudfte  lince  faranno  V  ordè»te.  Ora  pfer  ìi  proprietà 
di  qaefta  %ua»i  Quadrali  iòta  fra  loro  còme  i  iègmcnii  de)!' ade ,  che 
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]or  oorrifpoadoiio»  AE«  AG»AI,  AMece  quefli  fegmenti  fon  fri. 
loro  come  i  numeri  i.  2,  3.  4.  ec.  Dunque  que/H  quadrati  ftaran  fra: 
loro  come  i.  2.  3.  4.  ec.  e  per  confegacnza  le  linee  OEF,  RGH, 
SIL,  T  M N ,  /^ran  fica  ìqio  ,  come  R.  i ,  R.  2 ,  R.  3 ,  R.  4 ,  ec  Se.  (i 
pfeodoBo  per  tanto  tuice  l'ordinate*  che  tifar  il  pofibno  parallele  t 
BD>  infinite  di  numero  nella  parabola  ,  quelle  ftaranoo  alle  linee  infì. 
aite»  che  compongono  il  rettangolo  CD  A,  come  la  parabola  ila  al 
rettangolo  ;  ma  il  triangolo  CAD,  che  è  la  metà  del  rettangolo 
F O CD,  è-j^ della  parabola,  come  ha  dimoilrato  Archimede  ;  dunque 
fe  n  triangolo  è  3 ,  il  rettangolo  farà  6,  c  h  parabola  4 i  dunq«Q> 
eir.^rt  del  rettangolo*  •  .  x/j-.a. 

Quelli  che  non  fanno  le  proprietà  ^la  parabola  «  potranno  «^al» 
calcolo  conofcerc  quella  verità  appreflb  a  poco,  prendendo  in  nume-;  • 
ri  il  feguito  di  queft'  ordinate  ,  eftraendone  le  radici  quadrare  ,  per 
le  d^amali>coqie  li  vede  nella  Tavola  iegueace»  nella  qual^  la  pr^ma  . 
colonna  mofbra  ì,  Aomerl  interi*  la .ftpooda  le'  dedman;  la  tem  k! 
centefimif.  c&  ;  •  :  ;  ..ni',. 
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Se  danqae  fi  prenda  la  ibmma  de'  primi  namerì  fiilanieiite.  eli*  è 

un  po'  maggiore  di  2p;  e  ii..voIce  il  duodecimo  noiHOfOt  àoè  3 
j5,  dà  un  prodotrto  un  po*  maggiore  di  41  J;  e  per  confeguenza» 
queftaforama,  che  è  la  parabola,  è  maggiore  de' 7  di  quello  prodot- 
to, che  è  il  retcangoio:  ma  i'e  fi  prendono  quelle  de'  24.  auineri» 
norefi  perla. |»ariboÌa  uft.poco  pià4i  yy.»  ed  il  prodono  dell'. ulti*, 
»o  4;S-  f  4>  ^>  per  24*  è  un  póoo  più  di  117.  >  di  cui  i  -|  (bno  78.  ; 
e  così  la  rpmma  di  quelli  24:  numeri  non  di^rilce.  da'  di  quello 
prodotto,  che  dell'unità  in  circa,  e  molto  ci  approiri^ììamo  quando  fi 
prendono  in.  primi  numeri  ;  e  fe  it  oonciaui  la  cavok  per  un  mag« 
gior  numero  , di  divifionit  la  diifereoaa  di  q^pft^,  iòmmay  e  4i  qiieua 
prodMCD.dfiBinttirà  Smpn, ti. A  jpogfk^ éetiit^r^rjl^  eUa  l^jàèmrk  d- 
nalmence  a'-f  predikmente.  .  :      ,  . 

Si  vede  ancora ,  che  fe  fi  prendono  ì  fei  numeri  del  mezzo  de'  pri- 
mi dodici  >  quelli  fupereranno  iniìeme  la  iàrt>raa  de*  tre  primi ,  e  de' 
tre  uiDimi;  c.  che  la  fomma  de'  0.  primi  >  e,)de'  .(S.  ukinni  de'  24. ,  farà 
aiiiiore  detta' ^ìftmmÀ  di^-ia.  di  mem^f  c^flde^eOitieQtl&riàmehce  acca*, 
dere,  e  come  £  dimoftra  io  quello  modo>  ; 

Gli  eflremi  de'  quadrati  de'  numeri , òhe  fonò  in  progrelHone  arìtme^ 
tica>  fon  maggiori,  di  quelli  de' numeri  di  mezzo,  cornei  quadrati 
di  2.  «  e  di  8.»  che  fanno  ;68*>  fon  maggiori  di<52. ,  £)mnnia  de'  quadraci 
di  4.»  e  £  tf.|'l*^eoQeflbè-itf  *  prodono  del  ^quadrato  diella  dmereisa 
peiiil  nuneio  delia  .piQgrQÌBQB'e;(;OJPa  :p<iicliè  inquadrati'  dell'  ordinate, 
dellà  paràbola  ibiìQ  in  1  progf ellione  aritonecipa^  e.-pQÌclkè  gli  eftfemi 
ìnfieme  fono  eguali  ai  mQd) ,  no  fegue,  che  le  lor  radici  non  IbnO  m  . 
progrelTìone  aritmetica,  e  che  le  prime,  e  T  ultime  fon  minori  di  qviel-. 
ia  di  meTzo:  perchè  fe  folTero  eguali*  quelli  quadrati  eftremi  farebbe^ 
ro  più  grandin  e  .perchè  le  quancicà  d*  acqua»  eha  efcono »  ibgnitaaa 
le  lor  velocità  ,  ne  fegue ,  che  .fÈt  fi  fono  8.  divifioni  nel  quadrata 
ABCD  (  Fig.  68.  Tav.  Ili  )  le  quattro  di  nr>e7zo,  che  formano  il  ret- 
tangolo EFGH,  daranno  più  acqua  de'quarrro  eftremi,  che  formano 
idue  rettangoli  AH>  FD»  e  che  LMNO,  che  è  la  meta  di  queilsx 
tetcangobf.ed  iliqnam  del' qoadi^  grande»  darà  più  del  quarto  d& 
incn  l'acqua,  die  .dà  il. ^iwuaioi  grande.  .  yy 

Per  quefta  cagione,  e  per  quella  delta  dllHculta  dell'acqua  neìl 
ufcire,  £;gue  che  un  foro  quadrato  di  4.  linee»  che  abbia  fopra,  4.  li- 
nee d'acqua,  dà  più  del  quarto  di  quella,  che, dà  un  pollice j^ua<^ra- 
to ,  che  abbia  ibpra  di)  ie  l' acquai  aUia  fedamente  un^  Unca  yicino  al, 
feto:  egli  è  vefo»  che  in  proporzione  v^è  menò,  slicegameiiio  cpO'.gri 
Olii  M  lirao-:graode,  che  del  piccolo,  lo  liihfrxè  tm  poco  vantaggiofo 
al  gmle  i     «flèndo  l' aks»  cixcoiUns»  tm  fn^.$9<4i4eniWli  >  de^ 


efcir  fetnpre  più  acqua  in  proponioae  i  fori  nuoofi  fiao  t  a.  li- 
nee di  diametro ,  che  per  i  più  glandi }  ii  che  ho  crovifo  confianae 

aU'cfpcnenze. 

L'iftelìb  dee  (ùccederc  appreflb  a  poco,  e  per  le  {[effe  caufe  ai 
fori  circolari, cioè,  che  fe  fi  prende  nel  cerchio  grande  A  BC  D  ,  il  pio- 
colo  interiore ,  e  concentrioo  E  F  (  fig.  ,69.  Tav»  Uh  )  di  cui  ii  diame- 
tro EF  fia  egvak  aUa  «ecè  di  AG,  e  per  cpniègaena  la  iiiperficie  fia 
eguale  al  quarro  di  qvella  del  cerchio  grande,  palTerà  da  quello  firn 
un  poco  più  d'un  quarto  di  quella»  che  paiTerà  dall'  intera  apertura 
ABCD;  e  quefto  fi  ò  trovato  conforme  a  tutte  T  cfperienze  ne*  pic- 
coli akamcoci  d'  acqua  fopra  i  fori,  avendo  Tempre  dato  il  cerchio 
grande  quafi  13.  pinte  la  nn  minucoj  «d  il  pioodk>  15.  mezzi  fefiieri, 
come  fi  è  detto.  ^ 

Saoeede  ancora  9  die  fe  il  piccol  fero  pw  coi'  pafla  V  acqua ,  è 
fituato  orizzontalmente  nel  fondo  della  tinozza  ,  di  maniera,  che  l'acqua 
e^ca  perpendicolarmente  dall'alto  al  baffo ,  n' elei  ra  più  nell'iftellò  tem- 
po, che  fe  neir  altra  tinozza  )'  apeitura  fòlle  verticale ,  ed  il  getta  oriz- 
zontale, quantunque  il  pelo  deir'aoc|na  folfe  tanto  ibpei  il  centro 
tli  quefl'  uirìnia,  che  fopra  1' altra s  lo  die  procede-,  perchè  1'  acqua 
cfcendo  dall'  alto  al  ba(R>,  s'  accelera  ',  ed  a  motivo  della  fua  vifcoii* 
tà  tira  fcco  più  predo  le  parti ,  che  le  fon  contigue,  e  quelle  ancora 
che  fon  vicine  al  foro  ai  di  dentro  delia  tinozza  ;  e  n'  cfcirà  ancor  me- 
qo-da  un  eguàl  foro»  fe  qudH  è  itifpoAo  i»  onaoieei'da  &Brstmpiilar, 
raòGua  perpeadiooiataieitte  afl*  inaù  per  f  apenura  G<  fig^  joiTsv,  IH  ) 
p^rcliè  r  ao{ua  va  più  pitflp  in:D,i6lM  In  fi,  e  cosi  qoeUa'idi:  fimo  è 
ftmpre  un  poco  ritardata . 

Con  molte  cfperienze  fi  è  trovato,  che  fe  in  un  certo  tempo  cfci- 
vano  da  un  getto  di  4.  linee  d'apertura,  15.  piate  d' acqua ,  che  eiciva 
sdr  ingiù  ,  non  n*  efeiva  poi  più  di  14.  far  diva ,  quando  fi  fiMnra  •Mtt 
perpendicolarmente  all'  insù ,  quantunque  tarìcata>  da  una  eguale  altcs* 
za  d'acqua  ,  e  ciò  accada  partieolarmente  nell*  aicesné  mediocri  delle 
Conferve  :  perchè  'fe  qoefte  ^cno  20.  ò  30.  piedi ,  la  differenza  è  moko 
metto  feofibilé  «l'^afion  dell'  acqua  ,  -che  efce  daii'  alto  al  baik»  eoo  tal 
^lócità ,  fui  principio ,  che  ùoù  fi  h  grand'  icceleiadione  neB*  acqua 
dBr^elttf'^'cttr'è'lMto  U  lbro$  perohè  eadendm  una  goccia  d*  acqua  « 
nbn  acquiflia  molto  più  velocità  dì  quella  dell'  acqua,  che  e&e  da!tta 
foro,  quando  il  pelo  dell'acqua  della  conlbrVa  -è  fopra  efTo  jo*  pic^ 
4i,  come  è  (lato  fpiegato  in  fne  <lella  teraa^dhioaii  cki  Trattato  doi^ 

Jk  Percoffa  de' corpi.     .  •  :  •  r.  :  .   r  f  =  ìjI-.    y  .        •  • 

'  '  Fér catte 'quefk  ttiSÌlÒllA,^.ékmim^uM^ti§énm  t^> 
egli  è  diflfoilt  d«tèittiM«»     dw-i»  Uà  '^oUioe'd!  aoqpui  :  9  fgnié 

l'ero- 
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V  erogazioni  de'  ^ecti  d*  acqua  ù  fanno  ordinarìamenee  da  aperture  mà» 
diocrì  di  zampilli ,  o  tubi,  applicaci  a  canicxve  molto  alte,  fì  dee  piut- 
torto  regolarfi  full' cfpe rie nzc  fatte  con  fori  mediocri  di  4.  ò  5.  lin.  ,cko 
Ibpra  quelle  d'un  pollice  lacero.  Io  ho  iceko  la  media  tra  i'efperien* 
se  fitte  oott  fiiri  dUlòraid  »  tanto  per  Ja  ficìlità  del  calcob ,  quanto  per 
avo»      anfiua  cem«  •  togUm  ogn  diffieeltè. 

Chiamo  qui  pollice  d'acqua,  l'acqua,  che  efcendo  in  bb  imniico» 
dà  14.  pinte,  mifura  di  Parigi ,  di  quelle  nelle  quali  1'  acqua  palla  ua 
poco  ibpra  gli  orli,  e  che  pelano  1.  libbre.  L'apertura  d'  un  pollice 
darà  qoeiU  quantità ,  iè  1*  acqua  Ha  una  linea  fopra  il  foro  -,  ma  bi- 
ftgoen  ch'elk  fia  piùr  aka  dne  Kote  nel;  rdia  della  obofem .  aflinehè 
dtt  fia  pià  alta  tm^  linea  appunto  fbpra  il  fiafO;»  Per  i  fori  di  6.  li- 
nee ,  o  minori  di  6.  linee,  bauetà,  che  T  aogna  mi  vafo  fia  7.  linee 
ibpra  il  centro  de'  fori.    *  * 

Quella  mifura  così  determinata,  è  comodiUIma  per  il  calcolo» 
perchè  nello  ipaziad*  ns  ora  il  pollios  te^  i«  ("^d  di;  Parigi ,  e  72. 
in  14.  ore .  Coloro  die  non  cono/cono  la  mifura  di  Parigi ,  e  conofco- 
w>  la  libbra ,  potranno  fare  fòcilmenoe  qnefli  calcoli  »  laddove  fe  fi 
prendeHIèro  per  un  pollice  13.  pinte  i  di  quelle»  che  pefano  lib.  2.  me* 
no  7.  dramme ,  un  pollice  non  darebbe  che  66,  botti  »  più  |^  in  24*  ore> 
e  quelle  frazioni  darebbero  molta  difficoltà ,  quando  il  voleU^ro  cono* 
ibere  le  dìflèrenti  quantità  d*  acqua»  efiàce  lotto  difòrenti  altezze  da' 
▼afi.  Per  ooofermar  ^picfta  regola*  ho  &ita  la  fegneaie  e(peòenas^. 

tb'rzabspbrienza* 

Idi  fervii  di  un  vafo  quadro  per  tutti  i  verfi  •  che  conteneva  uni 
piede  cobo' fino  al  t%*^  poUitef  ma  rutebna  dinfiooe  eia  di  linee 
Mo  Tprlo  del  yalb*  Vi  feci  cader  l' acqua  da  un  fòro  circolare  d'un 
pollice  '  fatto  in  una  tinozza  ,  come  1'  ho  defcrirta  qui  jR>pra  Fìg.  64. 
Tav.  Uh  La  piccola  lamina  M  era  porta  2.  lin.  ^  più  alta  della  parte 
fuperiore  del  foro > di  maniera,  che  lungo  l'apertura»  la  iuperiìcie  deli' 
acqua  rcAava  più  aka  «ne  linea  >  quando  eli  era  2'.  linee  più  aks^  nd 
reno  della  tinozza.  Qaefto  piede  cobo  reftò  pieno  d*  acqua  nello. %ia^ 
zio  di  2.  minatile  i»  fino  al  12.*»»  pollice:  d*  onde  ne  fegue»  che 
il  foro  circolare  così  difporto ,  dà  14.  pinte  ,0  28.  lib.  d'aoqna  io  ua  OÙ* 
nuto»  poich'egli  diede  35.  pinte  in  2.  minuti,  e  4. 

Si  iàpranno  per  qmeAo  mezzo  t  pcdliei  d'acqua ,  che  dà  ua»  aie- 
dioere  Ibncana»  o  «n  ntJbello  coerente»  perchè,  ballaà  raoen^leme  ? 
acqua  in  un  valb»  o  in  altro  luogo,  che  conten^  ITaoqoa»  e  fi  polTa 
mifurare  ,  contando  per  un  qualche  fpazio  di  tempo  ì  minuti ,  o  i  (è- 
condii  per  clempio»  iè  in  io"  ibn  eaccate  nel  yaib  7.  piote»  fi  dirà  « 

che 
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lòfi  filtte  alarne  altre  ancora  per  i  . getti  verticali ,  alti  ò  <5.  piedi  ,  e 
lì  cfempre  trovata  la  ftefla. ragione  ibddupUcata  deli'  aice4i«:  ^p'.vft^^r 
Si  potrà  dunque  preader  per  vera  la  feguente  regola,  .-  f     ;c   ;  • 

Regolà  per^  U  ntifm  delPwMm  ' 

L*  erogatjom  dt^  getti  acqua  t  che  fi  fanno  da  fori  eguali  fìtto  difr 
ferenti  altezze ,  jlanm  fì  a  loro  in  ragion  fuddupkcata  deU'  .altfzze  della 
pperficie  fuperiori  delPaikfua  delU  confèn»,V, .  '<;ìì  .1  :     .  ;ii  ; 

Pfr  po^eCcròvar  fealmeigg  crii «catwto  «otte  Jft  quan^ti  Mna» 
die  efeoBo  dalle  conferve  di  ijaiilttii^  aioQiBa>ito!i]|dicelto  un  aiiez: 
za  ine2zafia,  a  lem  'iì  poflano'rapforbie^ìWentC'itutcei' altre  i^ilCb 
ft'  a.Itezza  è  13.  piedi,  ed  ho  trovato  con  più  cfperienze  efattiffime, 
che  un  foro  ,  rA(ippdo  di  3.  l^n.  di  dia'n^etro ,  fituaco  ij.  piedi  focto  il 
pelo  dell' acqua  largo  tubo,  dava  un  pollice  i^cioè  che  in  i.  nù^ 
muò  ktami'  14,  piate ,  ftiiTuia^diTarigi^.di  Quelle';  che  t^èiano  ».  lib- 
bre ,  e  delle  ^HbM-  3^.  Formano  il  piéd« 'tutto .^^  »  -,    *     •  i^- 

L*  efperienze  ne  (ono  (late  fatte  così  :  Il  tubo  era  ricurvo  da  pie- 
de ,  ed  aveva  un  picco!  ricettacolo  C  (  F/g.  71.  Tav.  III.)  clic  contene- 
va quafì  30.  pinte  i  in  G  eravi  un  foro  di  3.  linee ,  e  tale  era  il  fuo 
diametro  »  che  le  due  punte  del  compaflb  >  la  cui  apertura  era  }•  Hnee 
appunto  ,  entravano  precifamente  fenza  coccarde  gli  orli ,  e  lènza  la* 
fciar  fpazlo..  DEGF  è  una  linea  orizzontale  »  Jn  cui  era  il  foro  G; 
la  diflanza  da  D  a  C'ove  era  il  pelo  dell*  acqua  nel  ricettacolo,  era 
13.  piedi  ;  il  erano  mifurate  14.  pinte  in  tre  vali,  e  fi  verfavano  in  ma- 
niera, che  l'acqua  ireftava  ièmpre  al  iègno  B>  ^tto  all'altezza  C,  in 
un  lato  del  vafo ,  ed  allorché  nel  veriàfe  l'acqua  »  ella  reftava  più  baHk 
qualche  linea,  fe  ne  verfava  un  po*  più  pre/lo ,  fìcchè  paflàflè  il  ^ègno 
di  altrettante  linee  in  circa  ;  fi  teneva  chiufo  il  foro  G  con  un  dito,  e 
lì  metteva  in  moto  un  pendolo  ;  a  fecondi  :  chi  teneva  chiufo  il  foro  » 
cominciava  ad  aprirlo  al  principio. d'  un  fecondo  «e. contava  i  &Condjl 
di  (èguito>>: dicendo  s  oy.ay  lp»?ec  QuelEchè  «erlàvaiio-.  l'àcqu^j» 
olle  r  va  vano  bene ,  che  l'acqua  folle  preoìànnente  all'altezza  del- iègno» 
quando  Ci  cominciava  accentare  ,  e'  finivano  di  verlàre  le  lor  14.  pin- 
te tra  o",  e  il  60".  Feci  queft*  cfpericnza  in  altra  maniera  per  evita- 
re il  dubbio  deli' ineguaglianza  dell'acqua,  che  £.veriàva>ì  pop.y^pintje 
nel  vafi»  diiitn  fegog  H,  ad  un  alrco  ih  egual  difiWL  d^  p^Bto  B^ 
ifi  tenera  f  tpenan  dtm^  ifinchè  H  éondaciateio  ^  ooacare  i  iècondi* 
«  li  oifervava  ,  che  il- -^lo  deU'.acqtta."follè  alipooiD  L .  . 

E'  facile  il  giudicare,  che  in  queft' erogazione ,  elciva  fenfibilmen- 
te  tane' acqua,  quanta  ne  iàrebhc  eiciu»    dkfoflej^ettau  fempre 
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air  altezza  mezzana  Bèi  i  j.  piedi,  perchè  fe  eli'  eiciva  con  più  vcb-' 
cica ,  cHendo  in  L»  efciva  ^  con  miooie  »  eiTendo  ia  H«  ocJla  ilefla 
proporzione. 

L'efpefime  eh*k>  lio fttce  a  grand* altezze,  oome  di  35.  piedi, 
diedero  qtafi'^,»  ò  meno  della  ragione  fudduplicata  di  13*  piedi  a 
quefl'  altezze ,  e  quelle  che  ho  fatte  ali*  altezza  di  ò  7.  piedi  davano 
un  po' più;  lo  che  nafce  dallo  sfregamento  maggiore,  o  minore  eoa 
gli  orli  del  foro  di  3.  Un.»  e  dalla  maggiore ,  o  minore  refiilenza  dell' 
aria:  ma  ficconoe  quefte  dìBèneofet  fono  poco  confiderabili,  fi  poflpii 
hn  1  Calcoli  -  predfifnwtto ,  ùeoàém  la.  ttgaU  della  lagione  jfiiddafificaca  J 
ficco  una  Tavbla  ddis  >^iHnttcà>  ddT^ua  »  che  danno  le  con&nr«  di 
eienci  altezze  finaa  $*•       da'«ap  gamiiilto  di  3.  lio.  di  diametiD. 

Tavola  delP  eròg^awni  S  acqua  in  un  minuto ,  da  unè 
'{zampillo  di  5.  Un,  di  diametro  ^  Jìtuato  n  differenti  .. 
alfezze  fitto.  M  pelo  dM.  acqua  nel  vafo. , ■ . 

,     ;       A?tnze  dc'vafi^  Quantità  dell'acqua.  • 

•            Piedi   óki  Pince   9  i  ■ 

p.  '                  '    Il  ^ 

.  IJ.  .  14- 

18.  •  16  4     .'       :       •  • 

.      Z5. .  •    .                •    ip.f     •     ■■  .  '  ."^ 

•''^      •       ;     •    30.  .                     a«  r 

>     ■             :    40..  14  \ 

5:2.  a«.. 

Ecco  come  ne  ho  fatto  il  calcolo-,  Ha  2.  piedi  l' altezza  del  vafo; 
il  prodotto  di  2.  per  13.  è  l6,i  dunque  la  radice  è  5  ,-,  in  circa;  co- 
me 13  a  5  ^,  oosì  14.  pints  a  5  4  in  circa:  d'onde  fi  conclude»  che 
mf  tàSy  adca  al'  piedi  |»er  tui  fofo  di  r.  linee»  dati  5.  ipiote  4  ia  m 
lAinuro .      •  ■  < 

Se  l'altezza  fbflb  45'.  fi  prenderebbe  la  radice  quadrata  di  $8$, 
prodotto  di  13.  per  45.  ;  quella  radice  è  247;  in  circi  ;  dunque  come 
,  a  24 4,. cosi'  14.  a  26.  in  circa,  d'  onde  li  conorcercbbe  ,  che  un 
^n&>  4^45.  piedi ,  dardbbe  adi  pinte  ifei  «n  minuto  pe^  imé»itt^  3.  linee* 

Quando  i  applica  a  noi  vaiò  lafj^an  indiò  •itraceo.  e  ^oefto'.pcfts- 
perdicolare  ,  elcb  {ùù ^icqua ,  che  fe  non  vi  fbfle  il  tubo»  o  vt'folÉ  in 
fondo  del  vafo  tin  apertura  eguale  al  foro  dei  cnbo*£oc6oe  akime  efpe- 
fieozeda  melane*  ivtf.  72.'7>v. //4  '  s 
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. .  ABCD  è  HA  Tafi>  ìu^»  ed  alto'  i.  piede  $  (t  applica  aU'  apercn- 

ra  E  un  tubo  di  vetro  di  3.  piedi ,  largo  ^  JBnee  di  fopra,  e  3  4  di  fot* 
te  verfo  F:  fe  in  E  vi  foflè  lìato  lolamente  un  foro  di  Un.  fenzi  cu- 
bo t  farebbe  cfcito  in  60"  un  po'  meno  di  4.  pince  ,  fecondo  Je  regob 
fuperiori  j  e  le  fofle  ftaio  largo  egualmente  per  turco ,  come  A  B ,  ef- 
6ndo  rakemG£4.  piedi»  e  TapertufaE  3.  linee  «  avrebbe  dato  8.. 
pbte  i  in  drca«  per  le ^laedefiine  regole;  ma  efleodovi  il  tubo,  noti 
ne  diede. fe  non  una  qaantidk,qua(I  inedia  proporzionale  tra  le  4.,  e  8. 
pintet*  la  cagione,  per  cui  n*  efce  più  di  ciò,  che  dovrebbe  efcire 
per  3.  linee  io  F,  li  è  1*  accelerazipne  dell'acqua,  che  paflà  per  il  rubo, 
la  quale  crefcerebbe  fecondo  i  numeri  difpari ,  fe  vi  foiFe  ii  folo  tubo  ; 
ma  elf  ètranenuta'djl  fjfàfHU  che  è'iid  vaip,  e  qoefto.  du&lniiifbe  la 
fuddetta  accelerazione ,  perchè  ella  non  può  fepararfene  ;  ma  altresì 
r  acqua  del  tubo  fa  venir  fuori  quella  che  è  nella  conferva  più  veloce* 
mente ,  che  non  verrebbe ,  fe  non  vi  foiTe  aggiunto  il  tubo  ;  e  con  que- 
&o  mezzo  fi  fa  una  velocità  media  neil'  erogazione  ,  che  muta  ieoondo 
la  lunghezza,  e. la  larghezza  de'  piccoli  cubi. 

Ho  odènraco  io.  queA'  efperiefiae ,  che  eflaado  il  tubo  di  larghezza 
diiègaak  nelle  due  éurtniità»  comò  fj'a  quello  dell*  efperieoza  di  ùy 
pra ,  il  quale  era  da  una  parte  3.  lin. ,  e  dall'  altra  3.  Un.  { ,  dava  fempre 
la  medefima  quantità,  qmhinque  fofTe  l'eftremità,  che  s'univa  al  fo- 
ro E  j  e  ciò  fuccedeva  perche  tutta  l' acqua  fi  vuotava  fempre  nell'  iilef< 
ib  tempo,  rimaDertdo  tatto  il  tnbo  pieno  da  nna  parte  alf  attrai 

Ho  fiuta  un  altra  (Tmile-  elperienza  j  io  aveva  Ìà)dato  nn  tubo  di  6, 
piedi*  largo  i.  poli,  all'apertura  E  d'unraib,  che  conteneva  un  piede 
cubo,  che  efiendo  flato  ripieno  d*  acqua,  fi  vuotò  con  il  tubo  in  37", 
ed  avendo  tagliato  il  tubo  nel  mezzo  H,  fi  vuotò  in  45",  e  tagliatolo 
in  E>  fi  vuotò  in  95" i  d'onde  fi  vede»  che  la  lunghezza  del  tubo  è 
cagione  d'aceelèrazione. 

Un  altro  vafo  ,  nel  quale  1*  acqua  era  4?  ppQìci  fopra  ll'fiiipriB, 
di  4.  linee ,  ov'  è  unito  il  tubo  £F,  ha  dato ,  qn:\ndo  1'  acqua  vi  era 
aita  %■  {Medi,  iz.  mifure  c  è  di  quelle  delle  quali  non  n'  avrebbe  date 
che  8  \  coir  altezza  di  4.  pollicj>i  e  fe  il  vafi)  folfe  arrivato  fino  in  F, 
ne  avrebbe  date,  fipo  a  18  i  ;  così  fuetto  è  utt  ORcdio  proporzioi^le , 
procede  datt'acoeleiazione  delT acqua»  cheiiempie Itmpre iitubo» 
e  h  fcender  più  preflo  l'acqua  per  E j  «a  non  però  taneo-preAp»  co- 
me fe  il  vafo  avefle  18.  pollici  d'altezza:  fi  fon  trovate  appunto  que- 
fte  8.  mifure  e  k  »  non  a\  endo  il  medefimo  tubo  ,  che  un  pollice  d' al- 
terca *  per  ii  che  poca  era  X  accelerazione:  un  altro  tubo  àÀ/^  piedi 
léce  quafi  l' ifteflb  eflètto }  egli'tÀ  Jaiigo  4.  linee  -da.  una  paiie  >  e  >4i 
dalf  àtia:  fi  adattò  al  foro  E  la  due  dìff»reiict  ficnazioni»  e  diede  la 

•  fiefiì 


ftcfTa  quantità  d' acqun ,  fé  non  che  pareva,  che  eflèndo  le4.fiiiecf  in  E» 

e  le  4  i  in  F  ,  n*  efciflero  3.  ò  4,. cucchiaiate  di  più. 

Ma  avendo  applicato  un  tubo  ftretro ,  lungo  piedi  2  { ,  con  un  fo- 
ro di  4-  di  linea,  non  n'  efcì  ì  di  più ,  quando  il  tubo  era  della  fua  lua* 
ghezza/chcr  qtiandò'egli  era  Iblamente  loaga* un' pòllice*  losche  prò- 
cede  dallo  sfregamento ,  che  fi  ùl  lungo  il  tubò*  Ì&eao'$  iche  impedUbr 
airaoq[iia>  r  àccelerar  Ja  Iìul  velocità  m1  cadere. 

D.    I     S    C    O     R     S    O       Ili      . -  ^ 
DeBa  m/kt»  itìt  àcquei  the  efimo  i§  zmpM  di  égknmi  grmidezase., 

SI  è  veduto  nel  terzo  Difcorfo  della  Farteli.,  che  T  acque  che  efco- 
no.con  velocità  eguali  da  apeiture  digerenti ,  facevano  equilibrio, 
nédHnioe'Bi  lor'pftrcA&  V  coh  peli  ;  che*  (Nvarno  fi»  loro  in  ragioa  do-^ 
plicata  de'  dianiem  dell'  ap^emutf:  L'  iAefTo  fi  dee  dire  rìfpetto  aliai 
quantità  d'acqoa  , '  che  efté  da  zampilli  di^renci^:  pofti  ne'  vali  di  diffe- 
renti altezze  j  ctoc ,  che  quefti  dartno  quantità  dì  acqua,  fecondo  la. 
ragion  dupUcau  de'  diannecri  de^fbrii  k>  che;co^  lì  dinaollra.  73^ 
Tav.  Uh  -   .    .  .   •  i 

DIMOSTRAZIONE. 

t 

A  B  e  un  piano  con  un  for'o  rotondo  ef\  C  D  ò  un  altro  piano 
con  un  altro  foro 'più  piccolo  ^/;;  IL  è  un  cilicidro ,  che  pafla  tutto 
per  il  foro  ef  in  un  tempo  determinato,  come  di  3."»  con  una  v-elociità. 
uniforme;  MN:è  uór-alttfo  cilindro  di  lunghesea l  egnaie,: «la  Qd.Mb 
però  è  più  piooola'»  che  psiflà  perè  tutta  per  il'  forò  g  b  t^itpo 
f^cflb  di  z"  ;  egli  è  chiaro,  che  !e  il  diametro  ^/efel  dltadro  I L,  che 
è  r  ifteflb  del  foro,  è  doppio  del^iameiro  ^  A,  il  cilindro  maggiore 
farà  quadruplo  dell'  altro,  poiché  ftafino  fra  loro  come  le  baiì,  cia- 
fcuna  delle  quali  il  fuppone  eguale  al  foro  per  cui  pailano  ;  percaoto, 
iccome-eflì'  KanAo- W-Ìfo0k  irefocità  ,  quando.la  metà  dei  dlindro  gran- 
de farà  paHata ,  lo  farà  ancora  la  metà  del.picooio  ,  e  dò  che  farà 
paiTato  di  ambedue,  ftarà  (èmpre  in  ragione  di  4.  a  i  :  dunque  fe  fi 
fuppone  ,  che  quefVi  cilindri  fieno  getti  d'  acqua  d' egual  velocità,  paf- 
fera  fempre  nell'  iileilò  tempo  il  quadruplo  più  d'  acqua  per  il  gran* 
de,,  che  per  il  piccolo /43ie 'è  àppuntotla  ragion r duplicata  diame^ 
ée'i[bri>'ff  osA  rifpètto  ali- altre  proporidom  s  per  confe^mw  ^e09 
xeg0kiM  to£ttteile'isgaeadt«fpìirìÀnze*  '  : 

asra- 
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Una  oooferva,  che  aveva  V  acqua  all'altezza  di  pied.  12.  poIL  4.» 
diede /da  un  foro  di  3*  linee  ben  milurare,  14.  pince  in  6i''i,  mante- 
nendolo pieno  i  e  da  un  foro  di  6.  linee  ben  mifurate ,  diede  la  fiefla 
quantità  d' acqua  in  is^i  »  che  è  quali  la  proporzione  duplicata  de* 
dufliecrì:  pesdiè  UT  awebbc  doTuce  dan  56.  pince  i*  quafi  ad  teim* 

BtFlftTBVZA  IL- 

Una  conferva  alta  24.. piedi >  e  5.  pollici»  diede  la  prima  volta 
per  la  flcft  apertura  di  3.  linee ,  14.  pinte  *  in  44"  é ,  ed  un  altra  toI* 
ca  in  45*1  ed  un  foro  di  6.  linee  diede  TiAcfla  quantità  in  n"^  in  ctr* 
ca  i  e  reiterata  l'efperienza ,  efcì  ri/lefTa  quantità  d' acqua  in  11"  pje- 
cifamente .  Con  quelle  due  efperienze ,  e  con  molte  altre  fimili ,  fette 
in  mediocri  altezze  da'  5.  piedi  fino  a'  27. ,  è  trovato,  che  i  di/Tèren- 
ti  fori  davano  quantità  d'acqua  fenfìbilmente  molto  proffima  alle  lot 
liperfiGìei  Onde  fi  può  &r  vib  della  lègaeme  regola.  . 

•  •      • .  ' 

Regoh  per  V  erogazione  dell'  acque  zampillaoti  • 

1  getti  £  acqua  fatti  per  diverfi  fori  fottù  eguali  aìttzxjet  damto  quam- 
tki^d' acque  frofondmsS  d  firè,  mnen  im  rmm  A^lkmm  ii  éBmetri 

defili. 

Tavola  delle  quantità  d' acqua»  che  efcono  in  un  mi- 
nuto da  differenti  zampilli  rotondi  »  elTendo  T  acqua 
nella  conferva  aU'  altessa  di  1 1.  piedi  • 

Hìmmtfi»  Quantiii  0t<tuM, 


I. 

2» 

}' 

%$•  in  dica 

5- 

6. 

7. 

76  i 

8. 

110  } 

9» 
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Se  vogliamo  fervircl  del  calcolo  de'  pollici,  fi  troverà,  che  il  foro 
di  lioec  dàfà  u  poli.»  quello  di  6^ Un,,  4.  pollici,  e  quello  di  12* 
{ìat*  16,  polid.     .  •  • 

di  maflfiefia*  che  ben  fpeilb  i  fori  grandi  dlimo  an  poco  più  in  pio» 
porzione,  che  i  più  piccoli,  e  talora  meno.  Pariaiente  le  aitezae 
ma^iori  danno  talvolta  un  poco  più  di  quei  che  porti  ia  ragion  l'ud- 
iupucata»  e  talralcz  un  pò"  meno .  Ne  ho  fatte  le  figaeatl  c^eriaor» 

FrefI  nn  tubo  di  i  pied.  di  diametro ,  alto  6.  piedi  ini  circa ,  in 
orna,  al  quale  era  un  tamburo,  o  conièrva,  che  conteneva  circa  ix» 
putte  f  in  fondò  v'  adattai  quella,  lamina:  fóratà  d' uii  apertura  di 
inee^ che  srm  firvito-  neUe  priìaM  eTpenease*  ed  tm altri» net  mf^ 
Mino  fondo,  di  4.  Hnee;  il  -&ro<  di  12.  linee  eni dìAaoce  «n  polUoe 
in  circa  dalforio  delia  baie,  e  quello  di  4.  linee,  pure  un  poUke;; 
ibtto  a  quefio  pofi  una  gran  tinozza,  divilà.  in  due  ricettacoli  difeguah? 
li»  e  r  adattai  in  maniera  >  che  i'  acqua  »  che  veniva  dal  faj:o  di  41» 
]ihee>  encraM  net nttnór  ricettacolo» e  V  altra  ac^ua,  che  efciva  dat 
foro  di  izL  liaee»  emraflè  nélf  àkro  n^ggiore  r  picm>>  il  wbot  S  la- 
Iciava  elcir  T  acqua  da'  2.  fori  ,  e  fi  levava  in  un;  tràtto  la  tinoz» 
za  idi  manrej-a,  che  i  due  fori  ccflàvano-  di  buttar  acqua  (cnfibilmen- 
te  neir  iftcfTo  montenro  ;  ho  fempre  veduto  ,  che  il  foro  maggio- 
re ,  che  dovca  dare  57^  voice  più  del  nùnore ,  non  ne  dava ,  che  fo- 
le 8;.  voice  ,,  ed  R  voTee,  e  qualche-  go&  di  più  ia  aTtre  elperienze^ 
cagione  di  queft'  effetto  è  la  fieflh  fi  cnt  £•  è  parlaùi  Ibpra ,  cioè 
che  l'acqua  non  pafla  sì  facilmente  per  il  grande  ,  come  per  il  piccol 
foro  ;  perchè  dovendo  il  grande  dar  9.  voice  più  acqua  ,  bifogna  che 
quella ,  che  dee  fuccedere  a  quella  che  ei^e ,  venga  da  una  circonferen- 
za di  quaft  un  piede  *  e  la  difl^nza  d*'im  feto*  del  tubo*  noa  era  che  i» 
poir.,  e  la  yiiÈ  lonàuiàr  Afamente^ufioO;'»  fo  che  rikardava  l'  ufcita, 
non  potendo  T  acqua  fopeeiore  venir  tanta  preft9<».i^aM0 'farebbe  fla- 
to neccfTario  ;  laddove  nel  piccolo  foro  baflava  una  di/lanza  d'  i.  poli- 
dà  curtc  le  pirti ,  per  fomminiflrarc  prontamente  1'  acqua,  che  richic* 
devafi  ;  e  quella  differenza  produceva  quefto  ~  di  differenza  nelle  quan- 
tità d'  acqua  palGte,  come  appunto neirefperienza  d'u»  pollice»  in  cui 
x( centro  era  7.  lin.  più  baffo  del  pelo*  deir acqua»  che  non  dava  pii^ 
tVi  !  ■?.  pinte  4  »  laddove  il  foro  di  6.  linee  dava  f  di  15.  pmtc ,  efTen- 
iìo  li  centro  del  foro  diiUote  7..1in*  eguahneoce  dal  pelo  dell'acqua 
£u^crLar£. 
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ESPERIENZA  IV. 

^  tof^iott  air  acqua  que(^i  difficdràselTefiàre,  £  ioD  fitte  più 

cfperienze  in  una  gran  botte,  il  cui  foxìdo  era  tanto  largo,  che  vi  fi 
adattava  iJ  foro  di  iz.  linee  alla  diftanza  d'  i.  piede  dall'orlo  più  vici- 
no,  e  fi  poiè  il  pioool  foro  diilante  più  d' un  piede  dal  grande .  Fatcaii 
rcfpeiiMTa  rolla  mcdcfima  <i«oaga  mitk  ineguatmence,  6  twifrò  lèoi> 
pre»  die  il  foro  maggiore  dava  fempre  meno  di  9.  volte  più  dei  niìr 
norc,  mancandone  tnl\oIta^,c  talvolta  i  ,  cioè,  fe  il  pìccol  foro  ave- 
va dato  una  foglietta  {a),  il  grande  ne  dava  Bi,  ovvero  8,  fogiiette . 
<e  |-:  &  inilUrafoiio  efattamente  di  «novo  ì  due  fori  *  e  fi  trovò  quella 
^  14.  finèìi  «a  poco  più  ardita  in  pioponione  di  quella  di  lin.  4»  ;  al- 
neoo  d  aflkttrainiiio,  che  ella  non  era.più  Icarià  >  e  per  coolq^enza» 
che  il  difetta delh  quantità  d'aoqoa,  die  dovea  dare»  non  dependeva 
da  guefta  cagione.  Neil'  efperienze  fatte  feparatamente  con  fori  di/Te- 
renti ,  i  grandi  dannò  ordinariamente  più  in  proporzione  de*  piccoli  : 
tre  fono  le  cagioni,  che  pofibno  contribuirvi. 

Là  piì«a  (i  è« .die  vi  è  più  jfìiègameaÉ)  nff  fori  pìceòli  »  die  ne* 
grandi  in^  proporzione  :  perchè  le  circonfèrenae  de'  fori  diveifi  fianno 
fra  loro  in  ragion  de*  diametri,  laddove  le  quantità  d'acqua  eh'  eflì 
danno,  fianno  in  ragion  duplicata  de*  medefimi  diametri:  fe  fi  fuppo- 
ne  pertanto,  che  l'acqua,  mediante  la  fua  vifcoiità,  s'attacchi  un  pò- 
4R>  agii  orli  de*  fori»  àfogncrà  per  qneflo'  motivo  fiidcrarre  una  qua!, 
die  ponùone  dalla  lafghezzà  de'  diametri.  Per  eièmpio  da  un  foro  di 
3.  linee ,  fi  può  iòttrarre ~  di  linea; per qncdo in  un  foro  di  ^.  linee» 
quantunque  il  quadrato  di  6.  fia  quadruplo  del  quadrato  di  3.  ,  c  ben- 
ché i  fori  rotondi  fieno  fra  loro  come  i  quadrati  fatti  fopra  i  diame- 
tri  de* cerchi»  nondimeno  la  circonferenza  del  foro,  che  ha  6.  lince  di 
dtametfov  Mmence  doppia  dì  quella»  die  ne  ha'3.  linee;  per 
quefio  bafierà  fottramefò  ^  a  cagione  di  qneAo  impedimento}  d'on- 
de fi  vede ,  che  i  getti  più  ampi  ^on  fon  tanto  ritardati ,  ed  impediti 
quanto  i  piccoli,  e  danno  più  acqua  a  proporzione  de'  lor  diametri. 

La  ieconda  cagione  fi  è,  che  un  fotti!  filo  d'acqua  trova  maggior 
cefiftcnza  nell'aria  nelP-efdre »  che  un  più  grofib,  come  foocede  alle 
palle  di  }Mombo  più  piccole ,  che  non  vanno  tanto  lontane  quanto  le 
gieflè»  benché  elcano  dall' ifiefib  mofchetto  nell'  ifiefib  tempo. 

terza  cagione  è  1*  urto  maggiore  dell'  acqua,  che  (ì  verfii  per 
mantenere  l'erogazione  dalle  aperture  più  grandi}  perchè  per  mante- 
ner piena  una  oonièrva,  da  cui  1'  acqua  etee.per  )in  foro  di  4.  linee» 
batta  veriàr  l' acqua  adagio  con  un  pìocol  vaio  :  ma  quando  il  getto  è 
 Hj   lar- 

U  fii^icffii.iiiìfiin  di  Parigi,  è  oM  nnu  pim . 


largo  II.  linee,  bifbgaa  verfària  in  abboodanza,  9  molco  predo;  lo  die 
dà  un  ureo  aU' acqua»  per  cai  ella  pafTa  più  preAo»  che  (k  foB»  cari- 
cata dal  fto  fi>lo  pefo'i  Ib  ne  è  fatta  Felperienza  ponendo  oiizzontal- 

mente  un  apertura  alta  i.  poU. ,  e  lunga  4.  pollici:  la  quale  in  36"^  ^ 
diede  una  quantità  d*  acqua ,  che  non  dovea  dare  fe  non  nel  quarto 
di  154"»  cioè  in  38"  i ,  lo  che  procedeva  dai  reriàrfì  T  acqua  con  gran 
fciz»  per  mantener  quétfai  eh'  eichra  ;  e  qnaodo  anefae  non  fi  maoteneH 
lèro  pieni  i  vafi ,  V  acqua  icende  nimico  più  pseflo  per  un  tubo  largo 
3.  ò  4.  pollici ,  quando  il  getto  è  grande ,  che  quando  egli  è  piccolo  ^ 
io  che  aumenta  neceflariamente  la  vebcità  dell'elico.  Quelle  tre  ca- 
gioni iniieme  unite ,  fon  talora  un  poco  più  ibrd  della  loia  difficoltà 
neirefieu^e»  e  talfoka  eflè  la  eguagliano,  quando  fi  ftoBo  fefperienzt 
ièporacamence  cxm  fon  divenfi. 

Ecco  alcnoe  tifenmc  da  ne  fiute  000  un  Ibio  di  ^  linee  »  ed 
uno  di  tf. 

ESFERflRZAL 

fiflèidbil  &fò  di  3.1tneei  piedi  5  i  focto.il  pelo  deU*'aoqiia#  die» 
ée  14.  piute»  di  2.  libbre  l'uni»  in  ed  foto  ditf^liaee-  le  diede 
In  1^",  in  vece  di  zj"^» 

BSPERIBirZAlL 

• 

Un  vaio  alto  24.  piedi ,  e  un  poco  più  »  diede  per  un  foro  fi  ^ 
finee .  14.  puce  in  44"!  ;  e  per  un  forò  di  6.  lin.  diede  T  iftefla  aoqot 
in  1 >  oBanBeoendo  fisaipre  l'acqua  nel  vafo  alla  medefima  altena* 

B -s  »  B-B  r  E  N  2  A  IIL 

Un  foro  di  3»  linee  foceo  l'altezza  di  piedi  12  ^  diede  14.  pince 
medtocn  in  di^i ,  mantenendo  il  vafo  pi«no>  ed  un  fino  di  tf.  line» 
dìedel'iOefibin  i^i. 

Si  fece  un'  ié^no  nel  tamburo ,  o  conferva  polla  in  cima  cV  un  tu- 
bo, più  alto  del  legno»  che  moftrava  i  la.  piedi ,  e  4.  pollici}  ed  un 
altro  legno  akrettanco  più  baiTo ,  affindiè  lafdando  abballar  I'  acqua 
dal  fogno  fu pe fiore  fino  all'  inferiore,  produceife  l'ideifo  efietto ,  co- 
me le  lì  folTe  mantenuto  pieno  al!'  altezza  di  12.  piedi,  e  4.  pollici  ; 
dal  iègno  inferiore  al  fuperiore  capivano  nel  vafo  13.  pince  i.  Quelle 
efiaiono  da  un  foro  di  3*  linee  in  58'',  e  da  un  foro  di  6,  linee  in  ^5^ 
in  vece  di  i^'i» 
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ISPERIBNZA  V* 

Eflèndo  Facqna  nelyàib  alca  24.  piedi >  e  3.  pollici,  e  al  fegno  di 
mezzo,  diede  per  un  foro  di  3.  linee  14.  pince  in  44" i,  e  per  un 
foro  di  6,  linee  in  12"!  in  circa,  e  lafciando  eicìre  k  13.  pinre  ^  dal 
^gno  fuperiore  ,  impìcrrarono  42"  per  le  tre  linee  ,  e  io"  i  per  le  6.  li- 
nee :  qued'  ultima  elperienza  moftra  le  proporzioni  eguali ,  come  la  ' 
decima. 

Si  è  trovato  quafi  f  ifleflb  in  un  vaiò  di  35.  piedi  < 

Da  quelle  differenti  cfperienze  fi  vede,  che  fenza  temere  alcas 
notabile  errore  fi  può  fegiiicare  la  Decima  Regola ,  e  che  le  canlb  op- 
poAe  lì  compenfano  efatcamente  nel  far  l'elperienze. 

Rclacivamencc  alla  ragion  fudduplicata  dell'  altezze  de'  vafi,  vi  ùy- 
no  due  cagioni ,  che  la diminuiicono ,  e  due  che  V  aumentano. 

Quelle  che  la  diminuiibooo»  Ibno  Tafia»  che  rtfifte.più  in  pro> 
pondone  ad  una  gran  velocità,  che  ad  una  ^oooh*  e  lo  inregamento 

naggiore  con  gli  orli  degli  zampilli. 

Qiieile  che  1'  aumentano  fono  quelle  ftefle,  che  qualche  volta  ca- 
ffionano ,  che  i  fori  grandi  dieno  più  acqua  in  proporzione  de'  picco- 
li* cioè  »  che  bifogna  veifàr  1*  acqua  per  mantenere  i  vali  pieni  ad  aoa. 
grand*  altezza  ,  con  una  forza  maggiore ,  che  né'  -piccoli  $  e  che  1* 
acqua  fccnde  più  preflo  quando  fi  lafcia  efcire  . 

Quelle  caufe  ii  compenfano  fra  loro  efatramenre:  ma  fuccede  il 
più  delie  volte,  che  nelle  grand*  altezze  fi  trovi  meno  di  quello  che 
porta  la. ragione  fudduplicata:  ma  quando  1'  efperienze  il  &nno  nell'i- 
'lle(S>  fondo'  d'  un  -vafe»'  e 'edntempóraneamente  »  i  fori  grandi  danno- 
fcmpre  meno  in  proporzione  de' più  piccoli. 

11  Torricelli  ha  dimoftrato  in  un  piccol  Trattato ,  eh'  egli  ha  fatto 
del  Moro  dell'  acque ,  che  fe  vi  fia  un  vafo  A  B  C  D  (  Fig.  74-  Tav.  Uh) 
con  il  foro  £  nel  fondo,  largo  tra  le  4.  e  le  5.  linee ,  e  i'  acqua  elTen- 
do  alla  lineà  AB,  poflk  éfiàre  in  10.  minati  fònra  aggiungervene^»  efla 
{correrà  fpazj  ineguali  •  (condendo  in  tempi  eguali  i  di  maniera,  che  fe 
dividali  la  linea  BC  in  100.  parti  eguali,  nel  primo  minuto  s'abballerà 
per  Io  fpazio  di  19.  di  quefte  parti  ,  nel  fecondo  minuto  di  17.,  nel 
terzo  di  15.  ec. ,  e  così  di  fèguito  fecondo  i  numeri  impari,  lino  all'  u- 
nità ,  talmente  che  Pvldma  parte  li  Vaoterà  neA'  nlfiiiiò  ée'  io.'4mmi* 
ti.  La-  ra^one  di  q'uell'eftcco  è  ìbndata  (ìilfai- prima  fegok'  fpiegau  di 
fopra,  che  le  velocità  ddP acque, ch6  eicMò  da'  vali,  fdno  in  ragione 
fudduplicira  dell'altezze,  e  per  confepuehza  eh' efle  ftanno  fra  loro, 
come  l'ordinate  d'una  parabola  ABC,  cominci.indb  dalla  ma^^criore 
AB,  e  ternùnaudo  nel  punto  C;  dal  che  fcgug,  che  gli  Ipazj  pallàti 
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nel  medeHmo  tempo  dalla  fupcrficie  dell'acqua  A  B,  ^00  come  ÌQa> 
meri  impari  per  ordine,  cominciando  dal  maggiore. 

Da  quello  fi  tira  una  conrcguenza,  che  Te  miflirìn  la  quantici 
d' acqua  oonteauta  od  vaiò  600  alla  linea  AB>  éd  ella  elea  in  10.  mi- 
nati,  o'eicirà  il  doppio  nel  òfiedefiino  tempo,  (è  fi  mantiene  fempic 
il  vaiò  pieno  fino  all'abezza  AB;  lo  che  accade  ,  perchè  fe  una  go<Sc 
eia  é*  acqua  foiTc  caduta  in  un  certo  tempo  da  B  fino  a  C ,  e  conti- 
nuane h  fua  velocità  acquillata  nel  punto  C,  fenza  aumentarla,  nò  di- 
minuirla,  quefta  trafcorrerebbe  nel  medefimo  tempo  uno  ijpazio  dop- 
sùo  di  BC:  ora  l' acqua  che  elee  fui  principio  dal  fero  E,  na  una  ve- 
.  locici  egoalé  a  quella ,  che  avrebbe  acquiftaca  nel  punto  C  la  goccia 
cadente ,  e  tutta  l' acqua ,  che  efce ,  ha  Tempre  la  medeilma  velocità , 
fe  quefto  vafo  fi  mantien  pieno  ;  per  quefto  in  10.  minuti  n*  efcirà  il 
doppio  di  quella  che  efce  ,  quando  non  fi  mantiene  ii  vaTo  pieno,  ed 
in  5.  minuti  tanta  quanta  il  vafo  ne  contiene .  - 

Ma  r  ifteflb  non  iìiccede  quando  .quefto  tubo  non  è  largo  più 
che  i  piede ,  e  alto  2.  ò  3-  piedi,  come  il  tubo  A  B  C  D  (  Fég»  75.  Tav,  III.) 
con  un  foro  K  di  6.  linee  ;  perche  la  velocità  dell'  acqua ,  che  fcende 
nel  tempo  dello  fcarico ,  dà  un  impulfo  a  quella  che  efce  ,  il  quale 
unico  al  pe(b  deli'  acqua ,  la  fa  fcender  più  preAo  di  quel  che  ella  fa  ^ 
quando,  eflèndo  il  tubo  molto  largo,  fcende  adagilTimo ;  ho  trovato 
più  volte ,  che  fe  r  a,oqua  efciva  tutta  da  un  tal  vaio  in  4.  nùnuti  » 
mantenendolo  poi  pieno ,  n'  e£iva  in  due  minati  altrettanta  appunto  p 
meno  <5  ;  e  fe  quefto  tubo  conteneva  14.  plnre ,  e  quefte  fi  vuotavano 
in  4-  mmuti,  n'  efcivano  folamence  20.  pinte  in  2.  minuti,  mantenen- 
dolo pieno ,  e  affinchè  n'  efciifero  24.  pince ,  ci  bifognavano  2' ,  e  24"  : 
Quefta  mancanza  procede  ancora  dall  e^r  il  getto  più  ritardato  dalb 
sfregamento ,  e  dalla  refiftenza  dell*  aria  in  proporzione ,  quando  egli 
è  veloce,  che  quando  egU  è  lento,  come  fi  è  fpiegato  fopra,  e  cosi 
egli  è  fempre  egualmente  ritardato  da  quefte  due  c  nife  ,  quando  il  tu- 
bo è  mantenuto  pieno:  ma  egli  è  molto  meno  ritardato,  quando  1' 
acqua  è  all'alte^  LM ,  ed  anche  meno,  quando  sfèabbaHàta  fino 
in  FG .  Egli  è  vero,  che  Ipeflò  fi  £|  un  vortice  nell'acqua,  ed  allora 
ella  farà  nel  fiio  ufiàr  ritardata,  e  potrà  ricompedàr  T effetto  dell'ac- 
celerazione :  quefto  Vortice  fi  fa ,  allorché  il  foro  non  è  nell'ifteiTo  pia* 
•no,  e  quando  l'acqua  efce  in  un  luogo  un  poco  a  traverfo. 

^Neir  ultima  eiperienza  da  me  fatta  fopra  quefta  materia ,  l' acqua 
era  aka  10.  pollici  fopra  an  foro  di  4.  linee  *  fiitco  nel  fondo  interiore 
del  vafo  ;  io  aveva  fituato  accanto  al  foro ,  alla  medefima  altezza ,  «n  ba- 
{Ione  lungo  10.  pollici,  divifi  in  36.  parti  ;  la  prima  divifionc  vicina  a| 
foro  era  i*di  quefte  parti,  la  feconda  era  3.>la  terza  era  5.,  la  quar- 
ta 7«» 


Digitized  b;^  GoogI 


DEI.     SIS.    M  A  R  I  O  T  T  E .  11^ 

ta  7.,  la  quinta  p. ,  e  la  fcfta  11.:  la  prima  divifione  fuperiore  fi  vuo- 
tò in  3p",  ledue  l'cguenci  nell'iUelTo  cempo;  la  quarca  in  3ó''in  circa  • 
ed  ogoaoa  deir  akre  doe  anco  in  nloor  tempo  »  quantunque  1*  acqua 
filoeffe  allon  un  vordoe  $  Io  eh»  nalcera  daO*  acceferaztons  deHa  velo- 
cità dell' acqua  t  quantfeUa  avea  paHato  il  fóro.  La  fteflk  proporzione 
s'oHerva  ancor  molto  minore,  quando  il  foro  è  molto  grande  in  pro- 
porzion  dell' altezza ,  come  fe  il  fuo  diametro  fofle  ^,67  del  diame- 
tro della  bafe  del  cilindro  A  B  C  D  :  perchè  T  acqua  efcirà  in  grand' ab- 
bondanza ,  e  per  confeguenza    accelererà  molto  la  fui  velociti  nello 
fcendere,  ed  urterà  sì  rofteoiente  quella  che  efce,  che  ancorché  allora 
il  fuo  pefo  fia  minore ,  che  quando  eli*  era  in  B  A  ,  quefto  impulfb 
forpnflerà  quefto  difetto,  ed  efcirà  più  acqua  dal  foroK,  quando  la 
fupeffìcie  fuperiore  farà  giunta  in  HI,  o  LM  ,  che  quando  ella  era 
in  AB.  Quefta  verità  fi  conofcerà  facilmente,  fe  ù  confiderà,  che  al- 
lorché il  tubo  è  tutto  aperto»  Y  acqua  fuperiore  fcende  in  tempi  egaa* 
Ji  fecondo  i  numeri  impari  per  ordine  11,  p,  7,5»  3  >  i  »  ec-,e  che 
quando  il  tubo  è  molto  largo ,  ed  il  foro  molto  piccolo ,  ella  fcende 
fecondo  i  numeri  7,9,  7,5,  3  ;  d'  onde  ne  fegue  ncceflariamente , 
che  fi  poflòno  proporzionare  le  altezze  «  le  larghezze ,  ed  i  fori  del 
tubo  di  tal  maniera*  che  li  hcciz  nell* erogazioni  un  temperamento  di 
velocità  qual  più  fi  vorrà ,  cioè  a  dire  1  che  potremo  far  paflàre  le  due 
metà  io  due  tempi  eguali ,  e  la  terza  parte  più  bafTa  fi  vuoti  in  un 
tempo  tre  volte  minor  del  rimanente ,  e  così  dell'  altre  parti  :  ma  al- 
lorché 1*  acqua  fi  farà  molto  abballata ,  come  in  FG,  ella  non  s'acce- 
lererà di  più,  ma  diminuirà  femore  di  velocità,  perchè  allora  la  pref- 
lione  fiurà  fcemata  più  della  mect*  e  l'àccelèrazione  ceflèrà  neceiufia- 
mente,  icemando  ifempre  fino  alla  fine.  Si  è  &tto  efperienza  in  un  tu- 
bo di  vetro  alto  5.  piedi ,  largo  10.  linee,  con  un  foro  di  2.  lìnee,  di- 
vifo  in  5.  parti,  che  la  prima  di  quefte  fi  palTava  in  7.  mifure  di  tem- 
ilo ,  la  feconda  in  d. ,  la  terza  in  d. ,  e  la  quarta  in  7.  in  circa ,  e  V 
altre  in  minor,  tempo  >  feoipiè  Icemando  :  d'onde  né  fegue .  che  in  un 
tubo  tale  ibnovi  due  luoghi  différeiiti,  l'uno  verfi»  la  cima,  e  l'altro 
Terfb  il  mezzo  del  tubo,  ne'  quali  l'acqua  fcende  con  la  medefima  ve- 
locità. Da  quello  fi  vede  eflère  impoflìbile,  che  l'acqua  fccnda  unifor- 
memente per  tutta  1*  altezza  de' vafi  cilindrici,  qualunque  fi  fieno  le  lo- 
ro altezze  ,  e  larghezze ,  ed  i  fori ,  o  zampilli  ;  perchè  fe  il  pelò ,  che 
efla  ha  in  HI»  unito alfurto  dèlia  fua  veìikltà^  la  fa  elctre  con  nflà 
eerta  velocità  da  iC,  l'urto  delf  iftefla  velocità,  s'ella  'là  confervaflè, 
unito  al  pefo  eh'  ella  ha  in  LM»  che  farà  la. minore,  la  ùrk  clcire 
kneno  prefio,  e  per  confeguenza  1'  acqua  fuperiore  fcendcrà  più  adagio* 
io  LM|  che  in  HI  i  d'  onde  ne  fegue,  che  ie  fui  principio  1'  acqua 
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iùperìore  fceina  di  velocità  >  efTa  .fcemerà  iempre  /ano  .alla  fiiie^. 

Da  ciò  fi  potrà  giudicare  in  quanto  twinpo  potrà  vocard  un  vafo 
per  una  determinata  apertura:  poiché  fia  A  13 CD  una  borre  di  Pari- 
gi (  fig'  jó.Tav.  III.)  porta  ritta,  con  un  foro  di  4.  linje  in.  E  y  l'al- 
tezza ordinaria  del  vino  tra  i  fondi,  che  c  30.  pollici,  o  piedi  z.  i  , 
moltiplicata  per  13 ,  fa  32  la  coi  radice  proliima  è  5  ^  \  e  come  i}« 
a  5  I7 ,  così  14.  a  6  poco  più  :  dunque  (è .  il  £iro  E  £oKq  3.  linee  » 
n* efcircbbero  ,  fc  il  vafo  folle  mantenuto  pieno,  tf.  pinte  l- ,  in  un  mi- 
nuro;  ma  ellcndo4.  lince,  le  fuperficie  di  quefti  fori  fono  come  p.  a  16., 
dunque  come  p ,  a  16  ,  così  ^2.  10  ^ ,  cioè  ad  1 1.  poco  mjQO  ;  e  fe  1 1. 
pinte  vengono  da  un  minato /  qua!  tempo  ou  dar;anQo  2  80?  Si  trove- 
ranno quali  25.  minuti i ,  nìantenendo  lempre  il  vafo  pieiip  .d'acqua  : 
dunque  in  confegueioa' di  che  fi  è/ detto  .di  fjpri ,  bifognerà  un 
doppio  tempo ,  cioè  51.  minuto  per  viiorarlor  ed  eflciido  il  foro  pic- 
coliUimo  in  proporzione  della  larghezza,  le  convefficà  AG£I>BFC 
non  faranno  differenza  notabile  in  quello  calcolo. 

Toma  bene  fcioglier  qui  un' problema  molto  curiólo ,  c&e  il  Tor< 
licelli  ha  propofto,  aia  iv>n  firc  provato  a  fcìogliqre .  Quèfto  è  di  trova- 
te un  vafo  di  tal  figura,  che  avendo  in  fondo  un  piccol  foro,  Tacqnà 
icendendo,  paflì  altezze  eguali  in  tempi  eguali.  Se  nell'i  tìgura  conoi- 
dale {fig'  77.  Tav.  JII.)  BL  fta  a  BN,  come  il  quadrato -quadrato  di 
LM  al  quadrato -quadrato  diNOicBNa  BH,  come  il  quadra- 
to-quadrato di  NO  al  quadrato -quadrato  di  HK,  e  così  di  feguito; 
l'acqua  {benderà  .omfQiiiQemente  da  ADC  <ino  al  foro  B:  poiqhè  fia 
jBP  h  media  proporzionale  tra  ED,  BH  ;  eiTcndo  i  quadrati -quadra- 
ri  di  KH.  DC  fra  loro  come  T altezze  BH,  BD,  i  quadriti  diHK, 
DC  faranno  in  ragion  fudduplicata  di  BH  a  BD,  ovvero  come  l'al- 
tezze BP^  BD:  ma  la  velocità  dell'acqua,  che  elee  in  B  mediante  il 
fcCo  deli'  altezza  BD  ,  (la  alla  velocità  di  quella,  che  elee  mediante  il 
T^efo  dell' altezza  BH  in  rp.pon  fudduplicata  di  BD  a  ^H,  cioè  còme 
BD  a  BP:  dunque  la  velociti  dell'acqua,  che  fcendc  in  H,  e  alla  ve- 
locita dell'acqua,  che  fccnde  in  D,  come  il  quadrato  di  H  fv  al  qua- 
drato diDC:  Ma  la;  fu perficie  circolare  deli' acqua,  in  H  fta  alla  ia~ 
perfide  circolare  dell'acqua  ib  D*  óofiìe  il  quadrato  di  HK  al  qua- 
drato di  DC:  dunque  ambedue  efciranno  ,  e  fccndcr.mno  egu.ilmente 
prcflo.  E  fe  II  fu perficie  A  DC  s' abballa  in  i",  anvche  la  fuperficic 
pHK  s'abbr.lTcrà  in  i",  cflendo  le  quannrà  come  le  velocità.  L' illef- 
l'oraccndcrà  all'alcre  fuperlicie  in  £ ,  F  ec  Ma  bifogna ,  che  il  foro 
M|..B  Qa  piccoliflimo.  affinchè  non  d  faccia  accelérazione  notabile,  e 
r  acqui  non  cfca  fenfibilme^jte ,  fè  non  In  proporzione  del  ùifi  pelb^ 
Un  ai yafii  può.  iervire  ài  QepiSdra ,  p  Qrìvoló.  d  ao^uà*  . . 
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•  Sta.DB'i«S.  e  BI  T  unità:  il  quadrato -quadrato  di  IR  farà  1'  a. 
#tcà,  Ìè:il  quadrato -quadrato  di  DC  ò  ró^e  per  conicguenza  DC  (k- 
rà  2,'lb'lRè  i.  Sia  BH  media  propor/ionah  tra  £1,  c  BD,che 

firà  4.  per  confegucnzi  :  !:i  vclocicà  nudiamo  il  pelo  IB  farà  4,  le  la 
velocità  medianre  il  pelo  DB  è  16  :  ma  il  cerchio,  o  la  fupcrficie  IR 
farà  1 ,  ed  il  cerciiio  DC  larà  4  :  dunque  que(ie  quantità  faranno  co- 
me le  lor  velocità  >  e  per  conièguenza  nel  tempo  miXo  fi  abbadèranno 
le  fu  perfide,  o  i  cerchi  DC,  IR;  e  fé  bifogna  i*di  tempo,  perchè 
fi  sbalTì  la  fupcrflcie  IP.,  nel  mcdelìmo  tempo  con  una  vclocicà  quadru- 
pla s'abì)iflcrà  una  fupcrficic  quadrupla,  cioè  la  faperficic  DC.chcè 
quadrupla  deli'  altra.  La  mcdc(ima  proporzione  fi  troverà  in  tutte  T 
altre  faperdcìd,  componenti  il  corpo  tutto  dell' acqua ,  o  ne'iblidi  d'im 
altezza  infinitamente  piccola. Si  fitppone  in  t^tte  quefte  erperieoze» che 
neir  jwqua  non  li  laociano  voràd*  né  piccoli  Tnoti*  ooine  accade  negli 
ÌQibtm>  che  li  vuotano. 

REGOLA.* 

Se  vi  fieno  due  tuM  A B>  CD  (  Fig.  79.  Tav.  IK  )  d'altezza  egua- 
le »  e  di  larghezza  dilègaak ,  qualun^e  fia.  qnefta  ineguaglianza  $  ed  elea 
1*  acqua  da*  lor  fondi  per  eguali  aperture  ,  non  cfcirà  più  acqua  dal 
tubo  ftrecco,  che  dal  lirgo  nello  fteilo  tempo,  mantenendoh  pieni, pur- 
>chè  il  cubo  meno  largo  abbia  un  diametro  quadruplo  in  circa  del  fo- 
ro  »  da  coi  «cice  Y  acqua  »  e  f  acqua  non  abbia  ne*  tubi  un»  moto  ctrcor 
iare  :  perchè  efcendo  Pacqua  da  fóri  eguali»  aberà  peli  eguali,  per  dò 
che  fi  è  detto  di  fopra;  dunque  ambedue  avranno  egual  velocità,  e 
per  confeguenza  clciranno  quantità  d'acqua  eguali  nell' iftclTo  tempo. 

Se  vi  fia  dunque  una  coni'erva  di  100.  piedi  di  diametro,  ed  una 
d'  un  piede  dell'  illcila  altezza ,  che  abbiano  in  fondo ,  o  per  fianco  fo» 
ri  egnaH ,  pofti  fotto  altezze  d'  acqiia  eguali  »  clciranno  da  ambedut 
ndl'inelTo  tempo  eguali  quantità  acqua. 

Si  fa  qui  una  dimanda,  cioè,  fo  fi  abbiano  due  cubi,  larghi  un 
pollice,  e  d'  alrc/ze  dilegmli ,  1'  uno  per  ofempio  di  5.  piedi  ,  1  altro 
di  IO. ,e  s'empiano  d'  acqua  .  daranno  ambedue  eguaU  quantità  d' acqua 
nel  medefifloo  tempo?  Si  rifponde,  che  ne  dianno- fisnfilnlmence  tanta 
r  ano»  quanta.  1*  altro V  perdiè  l'acqua  in.  ambedue  cade  eguabneptd 
furetto ,  come  cadono  due  cilindri  dièguali  dell'  iftefTt  materia  nel  prin- 
cipio della  lor  caduta  ;  poiché  V  aria  rcfìle  pochilìimo  all'  uno,  ed 
ali*  altro  ,  ed  cllì  fènfibilnente  s'  accelerano  druiiinenrc  Ic'condr»  i  nu- 
meri impari  :  dunque  fe  m  un  dato  tempo  Qkxjao  6.  piedi  d'  acqua 

dali*  tt- 
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flair  uno,  altrettanta  n' elafi  daJTalcfO.  Che  6  riftrìngafi  il  tubo 

•    grande  nella  Tua  bafe  fino  a  4.  linee,  nel  primo  quarto  di  fecondot 
queAi  darà  più  acqua,  che  fc  foiTe tutto  aperto:  eccone  il  calcolo. 

Il  prodotto  di  13.  per  52.  è  6y6.,  la  cui  radice  è  lói  come  13. 
a  16 ,  così  14.  piace  a  28  ;  dunque  in  un  minoio  quello  foro  darà  sflL 
piote»  ò  5^.  libbve;  e  per  un  foro  di  4.  Itnpe»  Ubbre  ppi»  ed  in  t" 
26  once  i  in  circa  «  ed  in  i  di  fecondo  once  6{.  Ma  in  dì  lèoondD 
il  cilindro  d'  acqua  non  fcende  che  i  di  piede  ,  che  in  una  larghezza 
di  I.  pollice  non  fanno  che  un  poco  più  di  4.  once;  dunque  in  *  di  (è- 
condo  loQ  efcite  dal  cilindro  grande  2  once  i  d'  acqua  più  dal  fòro  di 
4.  lìneej  che  dal  piood  oliodro  tutto  aperto. 

DISCORSO  IV. 
Della  nùfirét  delT  acque  emeati  mmjKfmdma,  a  mm  Jùime, 

PEr  nifurar  r  aoqna  corrente  in  un  acqnidoceo  »  o  in  un  £ume ,  che 
non  fi  polla  raccogliere  in  unvafo,ci  ferviremo  del  metodo  fcguen- 
te.  Si  metterà  fopra  l'acqua  una  palla  di  cera  con  entro  una  qualche 
materia  un  poco  piùpefante,  di  maniera  che  di  quella  palla  di  cera» 
pochifliaia  ne  refti  .fopra  il  pelo  dell'acqua ,  perchè  non  fia  domioata 
dai  vento,  e  dopo  aver  mifiirata  una  lunghezza  di  15,0  10  piedi  dell' 
acquidorto,  fi  vedrà  con  un  pendolo  di  mezzi  -  fecondi  in  quanto  tempo 
la  palla  di  cera  trafportara  dalla  corrente  dell'acqua,  fcorrerà  quefta 
diilanza;  dipoi  fi  moltiplicherà  la  larghezza  deli' acquidotto  per  1'  altezza 
delKacqua ,  e  quello  prodotto  per  lo  ifMzio  percorfo  dalla  palla  di  cera  ; 
r  ultimo  prodotto  I  idie  è  Iblido,  moftrerà  tutta  l' acqua  t  che  ùxk  pa^ 
fìta  nel  tempo  notato  per  ^n\  fezione  dell'  acquidotto  ;  per  fare  quéft* 
operazione  con  efattezza  ,  bifogna  che  il  fondo  dell'  acquidotto  abbia 
r  iftefTb  pendio  della  fuperfìcie  dell'  acqua,  che  vi  palTa  ,  e  di  più  fi 
iupponc  ,  che  1'  acqua  abbia  la  iieHa  velocicà  nel  fondo ,  nella  iuperÀp 
eie*  e  dalle  parti.  " 

ESEMPIO. 

Si  fuppone  tm acquidorto  largo  2.  piedi  ,in  cui  l'acqua  fia  alta  i.  pie- 
de, e  che  in  20"  di  tempo  la  palla  di  cera  abbia  fatto  30.  piedi ,  cioè 
un  piede  e  mezzo  per  fecondo  ;  ma  perdiè  T  acqua  va  più  adagio  in 
fondo ,  che  di  (òpra,  non  bifi>goa  prender  più  di  20.  piedi}  hn.  dun- 
que un  piede  per  lècondo  ;  il  prodotto  ^  i.  piede  d'  altsasa  per  s. 
piedi  di  iaighezsa-  è  a. ,  che  moltipllcato  per  ao.  di  lunghoza ,  dà  40. 

pic- 
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piedi  cubi,  ò  40.  volte  35.  pinte  d'acqua,  che  fanno  1400.  pinte  ia 
20  ;  e  to*  danno  1400.1;  <^o'' daranno  il  triplo,  cioè  4100.  pinte  , 
e  divideiido-4aoou  per.  14»  €he.è  H  numero  delle  pinte  dace  da  un  poN 
lice  d'acqua  in  un  minuto,  o  in  <So',  Cnk  il  quoziente  309,  clie  ùak 
il  xiumero  de'  pollici,  che  darà  1'  acqua  doli'  acquidotto 

Si  calcolerà  fìicilmcnte  in  quefta  maniera  il  numero  de'  pollici  che 
dà  la  Senna  ;  poiché  palTando  in  un  minato  fotte  il  Ponte  lloilò  200000. 
piedi  cubi  d'acqua ,  Ce  fi  moldpEclii  quefto  per  35 ,  che  è  il  ounnero 
delie  pinte  contenute  in  un  piede  cnixt ,  avxeoao  7000000.  pinfe ,  che 
divife  per  14.  danno  500000,  die  h  il  uttmero  de*  poUM*  che' Ala 
Senna  ,  quando  eli*  è  mediocremente  alta . 

Se  fi  vogliano  calcolare  aperture  grandi,  comedi  una  tcfi  qua- 
drata, bifogoa  confidcrare  l'altezza  della  fuperficie  dell'acqua  iopra  il 
mezzo  della  telàs  fia,  pereièmpio,  l'altezza  ddU* acqua ai  difopra del- 
la tcfa  5.  piedi,  vi  faranno  dnnqae  8.  piedi  fino  al  mezzo  della  te(à« 

Il  prodotto  di  8.  per  13.  è  104,  la  cui  radice  quadrata  è  10  j  in 
circa  ;  come  13  a  lo-j  ,  cos\  14  a  1 1  profTiniamcnte  ;  e  perchè  un  pol- 
lice rotondo  è  16.  volte  più  grande,  che  un  rotondo  di  3.  linee,  un 
pollice  premuto  da  8.  piedi ,  dari  itf.  volte  1 1.  pinte»  ovvero  1 76.  pin- 
ce,'che  divife  per  14.  danno  12.  poli,  f  per  un'apertura  del  diamecté 
d'un  pollice.  Un  foro  rotondo  d'un  piede  di  diametro  dà  144.  volte 
di  più  i  il  prodotto  di  12  i-  per  144,  è  i8io;  il  piede  rotondo  darà 
dunque  18 10.  pollici.  La  tefa  rotonda  contiene  ^<S.  volte  un  piede  ro* 
tondo,  il  prodotto  di  36.  per  1810.  è  6si6oi  come  ii.  a  14,  così 
.  6$  160^  a  8»p}ot  dunque  la  teià  quadrata  ibcto  T  altezza  di  5.  piedi  « 
darà  82930.  pollici. 

Da  quefto  fi  conofccrà  ,  che  fe  fi  fo(Te  trattenuta  la  Senna ,  allor- 
ché eli'c  un  poco  più  che  mediocre,  ficchè  ella  s'alzaflb  di  pelo  8. 
piedi  fopra  un'  apertura  quadrata  di  10.  piedi,  e  larga  18.  piedi,  ella 
vi  paflèrebbe  tutta  s  perchè  dalla  fupeffide  dell*  acqua  trattenuta  fino 
al  centro  del  cerchio  di  10.  piedi  di  diametro,  vi  irebbero  13.  piedi 
d'  altezza,  ed  efla  darebbe  da  un  foro  di  3.  linee  di  diametro,  un  pol- 
lice ;  per  un  pollice  di  diametro  ella  darebbe  16.  pollici;  per  un  pie- 
de, 144.  volte  16.  pollici,  che  fono  i^o^  pollici  ;  e  moltiplicando  que- 
ilo  numero  per  100.  quadrato  di  10.  piedi  >  che  è  la  larghezza  del  fo- 
ro «  fi  avrebbero  130400  ;  e  fecondo  la  propoxzione  del  cerchio  al 
quadrato  cirooferìtto,  che  e  di  11.  a  14,  fi  troverebbero  293235.  poi-' 
liei  qundrati  in  circa,  ed  aggiungendovi  8.  piedi  in  Ianghe77a  ,  fi  avreb- 
bero più  di  500000.  pollici,  che  è  ciò  che  dà  la  Sernia  elfendo  in  llato 
mediocre ,  come  li  è  detto  di  fopra  ;  e  per  confeguenza  ella  pa/Ièrebbe 
tutta  per  un  apertura  quadrata  «che  fi>^  lai^a  18.  piedi,  ed  alca  10. 
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Se'  l'acqua  fcorre  per  un  aoquidocto*  o  per  un  canal  di  fiiuiie 

con  uoa  piccola  inclioazioBe  uniforme ,  acquifera  in  un  mediociié 
fpazio  una  velocità ,  che  non  creicerà  di  più  :  perchè  lo  sfregamento 
delle  fponde  ,  e  del  fondo  del  canale,  ed  il  ravvolgerfi  l'acqua  fotto- 
fopra,  e  la  refiftenza  dell'aria  contro  le  piccole  ondate  fuperficiali, 
le  fanno  ^rdere  una  parte  della  Tua  velocità  ;  e  per  coafegueoza  non 
può  accelerarfi  &  ooo  fino  ad  un  ceno  graib  di  velocità ,  quale  ella 
acquila  in  poco  tempo  t  onde  ne  lègue  •  che  fe  lu  fiume  ha  cotù» 
uno  fpazio  molto  lunpfo  con  nn  certo  pendio ,  e  quelli  dipoi  corra 
per  un  minore ,  cioè  per  un  piano  meno  inclinato  ,  fcemerà  di  veloci- 
tà: perchè  avendo  eilo  acquiflato  nel  primo  pendio  tutta  la  velocità» 
die  vi  poteva  aoqiiiftare ,  o  che  non  avrebbe  potuto  acqui/lare  in  un 
minore»  necefl*ariamente  dovrà  fonare  di  velocità  a  poco  a  poco  la 
oueflo  pendio  »  che  è  minore»  finché  fia  fidocco  a  quella  vdodcà»  eh» 
r  vi  può  acquiiUrc. 
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D    I    S    G    O    R    S    D  L 
DtW  abezxM  de'  Getti  perpótdkolm, 

ABbiamo  fatto  veder  di  fopra,  che  i  getti  deono  ri(alire  ali'  altezza 
delle  cooibrve  ;  ma  che  lo  sfregamento  con  gli  odi  degli  zam- 
piììì ,  e  la  refiAeiÌKa  dell'  aria  erano  caulk ,  che  i  gettii  molto  ald  aoa 
lifàliifeTo  a  an  gran  pezto  all'  altezza  delle  conferve. 

Per  bene  fpiegar  le  regole  da  feguitarfi  nel  calcolare  1'  altezze  de* 
getti ,  fecondo  ì'  aicezze  deli'  ac^oa  m'  vali ,  fon  da  conliderariÀ  le  fe- 
guenci  regole. 

REGOLA  I. 

Quando  i  tubi ,  che  buttan  1'  acqua ,  fon  fufficientemente  larghi , 
quanto  più  Io  zampillo  è  largo,  tanto  più  fpinge  lontano  il  getto.  Se 
oe  fa  e4>erienza  facilmente  «  facendo  per  fianco  vicino  al  fondo  inferi»- 
xt  d'una  botte  ritta  $.  ò  tf.'fori'dìflerènci'  alftfieflà  alcecza  oitizzoBcah 
le  *  per  eièmpio  di  i.  Unea ,  di  2.  Un. ,  di  4.  lin. ,  di  &.  Im.  »  di  10  di 
12.  ec:  li  vedrà,  che  il  foro  più  largo  fpingerà  l'acqua  fempre  più 
lontana ,  purché  i  fori  fieno  alla  ftefla  diftanza  dal  pelo  dell*  acqua . 
U  ifteflb  accade rà  ne'  tubi  larghi  3.  ò  4.  pollici  j  purché  il  foro  non  ec* 
ceda  un  pollice  di  diametro. 

La  cQgioae  .  'diqiiefl'  efiètto  è  ficàie  il  Ipiegarii  *'  coofidexando  ci6 
che  dee  fuccedefc  a.dne  palle  di  legno  di  di&rente  calibro:  perchè 
errando  fra  loro  in  ragion  triplicata  de'  lor  diametri ,  i  lor  pcfi  faran- 
no pure  nella  ftetTa  ragione  ;  come  anco  la  forza  di  elTe  per  vincere  la 
refilìenza  dell'  aria  :  e  per  confeguenza  fe  fi  fcagli  con  la  mede/ima  ve- 
locità ona  palla  di  z.  Uiiee;dì  diametib»  ed  mi  altra  di  4.,  queft*  nltir 
ma  anderà  più  lontano.  Se  ne  vede  l'efperienza,  mettendo  in  an.arme 
a  iiioco  della  polvere  dì  piombo,  de' pallini,  c  delle  palle;  poiché 
quantunque  efca  tutto  ciò  con  l' iftefla  velocità  i  pallini  vanno  molto 
più  Immani  della  polvere  di  piombo  >  e  le  palle  molto  più  lontano  de* 
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,4ìaHinI;  e  per  ri{lcira  ragione  una  palla  di  cannone  inderà  più  lontan* 
d*"una  piccola  palla  del  medèfimo  metallo  fpinta  con  rifteflà  forza. 
Egli  è  vm,  cI|Q  fé  cella  .confcin^  raoQua  mm  è  aka  più  tli  2.«è  $, 
piedr,  mf^emlà'  Ssbaeù^'noaJutmkTba^l^^  un' getto  di 

IO,  6  ti.  linee ,  ed  quo  di  4.  linee  .aoderà  ièofibQmeiite  tane'  alto , 
quanto  uno  di  6,  Jinee  :  maÌaiditaeBBÌ  iàii.iMObiliflinujie' getti  aki 
ì^t  50»  <io  piedi,  e  più. 

K    £,    G    O    L    A  IL 

Z'  altezze  de*  getti  »  pmyigonate  eoiràbnxe^lt  we<pA  .nelle  conferve  * 
d'tmhviifcono  in  ragkn  ditflicMé  JeW  .idtezae  t  éUle  qiumj£ttfi  s*  imUts- 
MO»  Fig.  7p.  Tav.  IV. 

Sia  ABC  un  vafo  »  o  tubo  zampillante  dal  fero  D«  e  iia  i'altez- 
2a  dell'  acqua  nd  tubo  fùoceflìvaniente  A  ^  ed  E:  dtoo ,  «he  ib  la  linea 
SH  è  il  ditao-dd^kaol^geccote»  ad  E,  e  -GA  il  4i6tto  del  |eiio 
joaggiorefinoad  A,  A  G  flarà  ad  EH  in  ragion  duplicata  di  DH  aDG. 

poiché,  fuppongafi,  che  il  pefo  dell'aria  ftia  al  pefo  dell'acqua, 
come  I.  a  600,  o  per  facilità  di  calcolo,  come  i.  a  60. ,  e  che  una 
fòla  goccia ,  o  paFticciia  d' aria  iia  iacontr«a  fobico  all'  eicir  dello 
zampUlo  .dalla  prima  goccia  d*  aoqaa  del  ìgetto*  e  che  dipoi  -qaefta  ùh 
ga  Uberamente  come  nel  Vaoco .  Egli  è  evidente  da  ciò  che  ^  ftato 
dimoftrato  nelle  regole  del  moto  de*  corpi ,  che  fi  percuotono ,  che  la 
gocciola  d'acqua  perderà  j^deUa  fua  velocità,  fe  qucfta  velocità  è  efpref- 
ià  da  61.  Sia  doiique  DE  61,  e  DH  do,  e  la  gocciola  ila  ritardata 
-éià»  cfflè  di£H.'Sia.fiaitèitO'r«lttm  DA;  Ja  «elodiAM 
4arà  alla  d'uà  itfima  velflctti  i»  ragisa  iùddapHcata  di  DE  a  O  A  »  « 
quella  goccia  per  l' incontro  d' una  partlceHa  d*  aria  perderà  ancora  la 
61."»  parte  della  fua  velocità,  e  perderà  una  parte  proporzionale  ad 
JiE  in  ragione  di  DE  a  DA:  Sia  AL  quefta  diminuzione,  ftarà  DE 
a  DH  come  DA  a  DL:  ma  iipcome  fi, è  fuppoila  una  particella  d'  a- 
ria  per  lo  fpazio  DE»  . vi  faranno  tante  pareìoelie  d^rìa  per  Io  fpazio 
DA,  a  propondont^che  D  A,  o  DG  è  anafore  di  DE,  o  DH,  e 
diminuendo  ciafcuna  particella  fenfibilmente  1' altezza  delia  goccia  d* 
acqua  nella  medefima  proporzione ,  farà  quefta  una  feconda  ragione 
eguale  alia  .prima,  e  per  conièguenza  ilando  AL  ad  AG,  come  DE 
«  DA ,  o  HE  ad  A L ;  AG  làfà  II  dlftcto  deB'abesza  delfelefadone 
^la  goccia  d*  acqua  ;  ma  eflèndovi  molte  partkeiie  ^'  aria  tia  D«ed  E  » 
«talcuna  delle  quali  ricarda  il  moto  della  gocciola  nelle  medefime  prò* 
porzioni,  il  moto  della  gocda  nello  (pazio  DE  farà  molto  più  ritarda- 
to ,  che  per  l'incontro  d'una  particella  fola,  come  fi  era  iuppofto  . 
Ma  fi  pofiba  coofiderare  tutù  q}ie£d  ipazi  d' aria ,  come  fe  follerò  una 
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Job  particella,  e  kxf^azìo  d'aiia-  DA&sl  ancora  nella  medefima  prò. 
fofskme»  eh?  p-AaiDEi  e  pu^  csoft^gueoza  bibgiia  aggiungere  una. 
ikonda  ragioiì»  tguakr  alla  prinia  y  H  ondo  wsf  tìgn  »  àit  &  A  L  Ibi 
ad  AG  in.fagiÒDdttplicaea.'ifi^  DE  a  DA»  GA  iàrà  Udifècco  del  ger« 
IO  (otto  l'  altezza  dell'acqua  della  conferva'£>Ari<ft£H  è  quegli  deU' 
altezza.  DE  f  lo  che  biibgnava  dimoilrare.  • 

ESEMPI  O. 

Sia:  D  A  quadra]}^  di  D  E  f  la  velbcidlì  del  getta  dT'aoqua  premu- 
ta da  DA  farà"  doppia' di' ^ridlft- del  getto  d'  acqua  preiiAi»  da-DE  ; 

(è  prenda^  dunque ,  come  fopra  ,  l' altezza  DE  per  6i  ,  l' altezza  D  H 
farà  60  ;  e"  (Iccome  la  velocità'  del  getto  maggiore  è  doppia ,  c  dee  al- 
zarli ad  un  altezza  quadrupla ,  perderà ,  per  T  incontro  ^cU'  aria ,  che 
è  So  DE,  4^  volte'  r  alcezsa  H  E  ;  cioè ,  in;  Teoe*  che  il  getto*  ahn  a 
D  A  244,-  non  s' alzerà  che  fino  a  DL  140  s' ma  efleoda  dirilb  lo  fpa- 
zio  itt  y.  parti  eguali ,  farà  cìafcuna:  eguale  a  DE-,  e  fr  la'  prima  fa 
perdere  r altezza  AL»  la  feconda  ne  ferà  perdere  nella  medeHma  pro- 
porzione tanta  ,  quanta  le  parti  differenti  di  DE  ne  fanno  perdere  al 
prima  getto  rpoichè»  in  qualunque  pa|te  del  getto ,  la  veloacà  del  mag- 
gioir  h  lempre  doppiai  di  quella  del  pfind  r  peichè*  yk  è  ièmpre  da 
paflarr  unO'  fpozio  ^udruplo*  dello  .Iptòjbjdeir  altro  ;  perderà  dunque*- 
oltre  la  ptìma  panie,  anche  tre  altre  paftf  eguali  LM  ,  MN,  NG:  e 
porta  AL  4,  AG  farà  16  \  e  per  confeguenza  il  difetto  AG,  rtarà 
al  difetto  E  H  in  ragion,  duplicata  di  l>£  a  D  A  ;  e  fe  E^H  è  i.  poli,  r 
GA  larà  i6»polUcK«  ; 

Lo  sfregamenta:alcera  un  poca  quelle  midire ,  e  fa  còmplicazioae' 
degli  fpazj  dell'  aria  ,  che  refifte  :  poiché  ne*  getti  grandi  m^cherà  mol- 
to, affinchè  lo  ipano  diaria  trafcorfa  Ha  in  ragione  dell'  altezze  delle 
conferve;  lo  che  dee-dioònuire  un  poco  quello  difetto,  ed  è  1'  altezza 
de*  getti ,  quella  che^  deefi  cD0Ìiderar<p#  e  così  fe  DH  DG  farà 
S40  ,  efléndo  il  picool  tubo  61,  piede  ,  ed  il  grande  i$6^ 

Su  querta  ftfppofto  iferà  fiicile:  oiioolirr  1^  atlezi»  dei^'  geiti  peV  tut- 
te r  altezze  delle  conlèrrc ,  cooofcrotanc  una  fola',  come  quella  d*  ùnar.i 
conièrva  di  5.  piedi,  la  quale,  Gon>e  in  moke  -efperienze  li  c  trovata,  • 
manca  d:^  uà  pollice.-  Se  lì.  ha  per  principio  adunque ,  che  ua  getto 
di  5.  pi«A,.  kibii'aequsr-aoff  lia  impedita r  è* ipdffii;  icorrer  fibejMnep* 
tr  oe^ eoW r  iSthba  avere  il  pelo  luperkire  nth  vafo  akè  5I  {Mi,  e 
i>  poli,  un  getto  di  10.  piedi  avrà  la  fua  altezza  net' vafo  a  10.  pie*^; 
4.  poli.;  anodi  15.  piedi,  a  1$'  piedi 5».  poli.;  uno  di  20.  a  20.  piedi  , 
ì6.  poli. ,  e  così  di  fegoito ,  feconda  l' ordine  de'  quadrati .  Non  li  fa 
qair  il  cak^ela  dinMnaenido-*l''altea2e*ddltf  Mltere:  peivl^  fi  SoSt 
|ief9  air  vafa  di- 100;  piedi,  kà&i^ték^*hemM»o  4001  |iolIici,  eìpè 
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piedi  13  7  ;  uno  di  200.  piedi  avrebbe  di  diminazioae  quai!  i^jt  piedi  i 
ed  «no  di  400, piedi  il  quadruplo  di  133,  piedi,  cioò  53X»  e  perooii&- 
gucnza  aoa  iàJinbbcs  lo  ehi  è  impoffibiJe :  perchè  i  getti  fino  a  queflf 
altezza  dcvono-lènpie  «uneotate^  «a  bilbgiie  porre,  che  i'  aicezza 
nella  conferva  d'un  getto  di  200.  piedi* £a  a  333*  piedi*  ed  un  getav 
di  400.  piedi ,  Ha  a  93  z.  piedi . 

Per  tutte  le  differenti  altezze  potrà  farii  uib  della  Tavola  fegueate. 


MI  tttZM  étt  JIflIt  • 

i    Piedi  '5. 

Piedi  5* 

Pòli.  I' 

10.  -• 

IO. 

4. 

.  15.  - 

1$. 

ao* 

ao. 

%$• 

30» 

30. 

3dw  offSfo  pieot  ]3« 

••:  3S' 

•      •  4^ 

40> 

•        !  40. 

64. 

45. 

45- 

81. 

SO. 

50, 

55* 

5^ 

laj. 

i44.omropifld  71.  « 

..  .  •  6$, 

65. 

165^ 

^           ..       70,      ,  . 

,  70. 

aa^ 

8a 

-  IfdL 

«5. 

po. 

3i4.omfopied.  117. 

361. 

!  400. 

Così  il  getto  di  30.  piedi  avrà  33»  pi^i  d'  altezza  d'  acqua  nella 
conferva  ;  quegli  di  do.  piedi,  72.  piedi  ;  quegli  di  90.  piedi,  117.  pie- 
di) quegli  di  100.  piedi,  133.  piedi -|-  ;  quegli  di  110.  piedi,  1(^8. pie- 
di: iKm  è  necelTaria  una  tavola  più  lunga,  perchè  ordinariamente  non 
fi  £1  an  akem  di  piedi  «  ed  an  getto  di  iso.  piedi  fi  dtffipeieb- 
be.  attefa  la  fua.  forza,  in  pìccole  gocciole  inviiìbili ,  come  quelle  del- 
la nebbia  ;  i  rubi  potrebbero  romperfi  ;  e  quando  i  tubi  fono  flrcttì . 
o  il  foro  della  chiave  che  fi  gira  per  far  pafTar  1*  acqua  è  molto  più 
Hrecto  del  rimanence  del  cubo,  i  piccoli  getti  fon  moko  più  difecco/i , 
di  ciò  che;  rìeMedono  le  loro  mifiuti  ed  attoia  elèe  una  qoaotità  dT 
acqua  molBo  oMnofe  in  pfopomoe  éàBt  akene  dc^  vafi. 

SI  cal- 
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Si  calcolerà  allora  1'  erogazione  dell'  acqua  fecondo  1'  alreaze  delle 
conferve,  alle  quali  convengono  1'  altezze  de' getti  i  come,  fc  un  vafo 
di  30.  piedi  qoa  dà  che  un  ^ecto  di  20.  piedi ,  mediante  il  difetto  cidi* 
impediiiieiuo  del  fuo  condotto»  o  cf  alno*  failà«iieri  allora  calcolar» 
V  erogazione  delT acqua,  come  iè  la  ooalèrva  fm  alea  piedi  ai ,  pdL 
4*  con  un  condotto  ba(bntemente  largo . 

Per  conofcere  le  diminuzioni  dell'  altezze ,  maggiori  della  regoli 
quando  i  fori  fon  piccoli,  ho  fatte  le  feguenti  efperien7e. 

Un  getto  per  un  foro  di  una  linea ,  in  un  tubo  alto  4.  piedi  i ,  era 
maocance  qtiafi  di  tf.  pollici. 

In  tto  cubo  di  14.  piedi»  era  mancante  piedi. 

In  uno  di  27.  mancava  8.  piedi  in  circa  ;  lo  che  moftra»  ohe  i  getti 
ilretti  non  fi  follevano  alia  lor  vera  altezza  . 

Per  conofcere  fenza  calcolo  l' altezza  de'  getti  anco  prima  di  farne 
eQ>erienza  »  bifogna  aver  nna  palla  di  piombo ,  ed  una  di  legno ,  eia- 
Icuna  di  5.  lìnee  di  diametro,  e  gettarle  in  aria  colla  medelima  forza: 
le  quella  dì  piombo  s'alza  27.  piedi,  e  quella  di  legno  14 i,  lari 
figno,che  una  conferva  di  27.  piedi  non  farà  alzare  il  fuo  getto  più  di 
14.  piedi?  ,  per  un  foro  di  5. linee:  perchè  quantunque  la  palla  di  le- 
gno (ia  più  leggiera  dell'  acqua ,  il  piombo  ancora  è  un  poco  ritarda- 
to datt'^aria  1  .ei  ie  fi  feagli  V  ifieffo  piombo  con  una  pallina  di  legnò 
d'una  linea,  e  percorra  il  piombo  14.  piedi,  e  la  pallina  1 1.,  &rà  lé- 
gno ,  che  un  getto  di  1.  linea  còl  carico  d' acqua  di  14.  piedi,  non  (à« 
urà  più  d'  1 1. 

Per  confermare  quella  regola  ibnoii  fatte  le  feguenti  efperien- 
■e  -  Fig.  80.  Tm).  IV, 

Si  prefe  un  tubo  largo  9.  pollici ,  in  cima  al  quale  erafi  faldato 
un  tamburo  del  diametro  d'  un  piede.  La  figura  del  tubo  era  ABCD» 
recurva  in  C  D .  Si  po(è  nel  vafo  V  acqua  a  diveriè  altezze  per  far  di*^ 
verfe  efperienze .        .  '  ^ 

EHèndo  l'acqua  nel  vaio  a  24.  piedi,  5.  poli,  iòpra  l'apertura  D, 
il  getto  fiiB  a  aa.  piedi ,  e  la  pollici  \  V  apertura  dello  zamf»lb  era  6« 
fineei  il  quadrato  di  aa4  ^  9*  quefto  noi  facciamo  ,  che  co-  ^ 
me  25.  quadrato  di  5.  fta  a  51 1  |^ ,  così  i.  pollice  di  aire/za  nel  vafo 
fopra  5.  piedi,  ftia  a  un  poco  meno  di  21.  poli.  ,  i  quali  deono  clìcre 
aggiunti  a  22*  pied.  poli.  IO ,  per  aver  l'altezza  del  vafo,  fecondo  le  mi- 
fiire  dcUa  Tavola  precedente  ;  lo  che  fe:  24.  piedi ,  e  quali  7.  pollici  ; 
C  queflo.  bT  accorda  beniflìmo  con  X  efperienza. 

Un  getto  di  4.  linee  coH'irtcIfa  altezza  d'acqua  nel  vafo,  non  fili 
che  a  22.  piedi,  poli.  8  i,  e  non  fu  più  ballò  di  i.  pollice,  owcio  i. 
poli,  k  di  qixello^  il  cui  zampillo  era  (J.  linee  :  ma  uno  di  3.  linee  fu  più 
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baflb  di  quello  di  6.  linee»  di  «^oafi  8.  poU.^  e  non  V  abfr  più  cfie  a 

ss.  piedi»  e  2.  pQilici.  ^  >■  '  . 

Ua  cubo  di  iz.  piedi y  £.ce  falcare  il  getto,  a  tu  piedi >  e  tf«  li* 
Oee  >  cioè  un  poco  più  di  quel  che  dà  la  Regola . 

Un  altra  conferva  alta  5.  piedi  i,in  un  canale  molto  largo,  eflen- 
do  gli  zampilli  3.  linee,  4.  lin. ,  e  6.  linee,  i  getti  arrivarono  quad  15* 
linee  £>cto  il  pelo  dell'  acqua  della  òmièrva ,  e  quegli  «li  linee  aoit 
diflériva  da  quello  di  6.  linee»  clie  d'una  lÌÌMsaI in  circa  .Col  calcolo» il 
quadrato  di  ^  i  è  30  e  per  la  regola,  15.  piedi  lU  a  i.  pollice» 
come  30  y  a  I  poco  più,  lo  che  darebbe  i*  altezza  della  conferva» 
i  linea  folamentc  minore  deli'  ciperienza ,  lo  che  non  e  polTibile  ad 
«iflervatfi» 

I  piccoli  getti  nelle  pìccole  altezze  perdono  molto  poco  per  la  per* 
co/Ta  dell'aria  ;  e  non  fono  molto, meno  alti  di  quelli  di  6,  linee  ,  pur* 
che  i  tubi  fieno  fufficientemente  larghi  -,  la  maggior  lunghezza  non  au- 
menta punto  i'  altezza  del  getto,  nè  la  quantità  dell'erogazione  dell* 
acqua,  quando  H  mantengono  i  tubi  pieni.  Perchè  il  getto  che  pa^ 
trattenere  l'acqua»  che  dee  élcire»  è  lémpre  d' egual  fi>fza»  e  Ibfoencf 
de'  pe/I  fecondo  la  grandezza  dell'  apertura  dello  zampillo» 

Avendo  il  vafo  16.  piedi ,  e  i.  pollice  d'altezza  d'acqua ,  e  il  fo- 
ro di  6.  linee ,  il  getto  fall  a  24.  piedi ,  e  2.  <S  3.  p(  Ilici  i  e  per  la  Re- 
gola ,  eiTcndo  il  quadrato  di  i^^,  s^^ir  come  25.  Ila  a  cosi 
I.  pollice  ai  23.  pollici  i  in  órca  r  che  devono  eflèr  aggiunti  'a  S4.  pie- 
di »  e  2.  pollici  rpeir  ht  l'altezza  della  conferva», che  peici6.iajà  stf.pic-' 
di»  I.  pollice  i ,  come  mortra  refpenenza» 

La  mede/Ima  altezza  di  conferva  con  uno  zampillo  di  10.  linee» 
fece  fall  re  il  getto  a  23.  piedi,  e  pollici ,  e  per  uno  zampillo  di  3. 
ttaee  s'alzi^  9  it  piedi.  Nella  prima  di  quefte  efperìenze  il  difétta 
procedeva  dall'eflèr  lo  zampillo  troppo  largo  per  un  condotto  di  pol^: 
licirediiireflérvi  gran  allegamento,  correndovi  l'acqua  con  molta  ve-- 
fccità  ;  e  nella  feconda  proce^Teva  dalla  piccolezza  del  getto ,  il  quale 
dovendo  attr.'.verlare  mok' aria  ,  era  molto  ritardato,  e  diminuito  COSÌ 
d'alte/^a,  come  abbiamo  fpiegaco  nella  L  e  IT.  confid erazione. 

Emendo  Taequa  nel  vafb  alta  35.  piedi»  meno  i  pollice ,  per  uno 
atmpillo  di  6.  linee .  il  getto  Tali  a  3 1.  pie&  e  8.  6  p»  pollici  f  per  la 
regola  il  quatfrato  di  3r,  picd.  {  efTcndo  loot.  in  circa;  e  ij.  fta  a 
1002  ,  come  I.  a  40.  pollici  in  circa,  cioè  a  3.  piedi ,  4.  poli.,  i  quali 
aggiunti  a  3r.  piedi ,  8.  pollici»  £uino  35.  piedi»  cosi  qued' efperienza 
è  confórme  alla' Regola  ^  '    •  • 

Neil'  iftefla  codléfva  (o  zampillo  di  j.  linee  ihò  il  getto  t  sflL  pie* 
i^i  Quegli  di  liii.4>  1  |a  piedi  »  ed  uno  di.  15.  linee»  a  17. ^di  loia-. 


DEL     flG.     MARIOTTB.  tjt 

mente  per  le  medeiùne  ragioni  dette  di  fopra ,  cioè,  perchè  in  queft' 
ultima  efpcrienza  il  canale  del  tubo  non  era  abbaftanza  largo  in  pro- 
porzione delia  grollèzza  del  gecco  i  e  deli'  erogazione  dell'  acqua  ;  c 
nelle  due  prime»  eflèndo  grande  ¥ aketSa,,  T  aria  Jtfifieva  troppo  al 
pìocol  getto  di  3.  e  4.  linee . 

Ho  fatto  anche  dell' efperienze  con  un  vafo  alto  50.  piedi,  ed  i 
getti  hanno  feguitato  Tifteilè  regole;  lo  zampillo  di  4.  ò  7.  linee  face- 
va i  getti  più  alti. 

QKando  in  cima  d' un  tubo  di  50.  ò  60,  piedi»  largo  3.  pollici  »  vi 
è  un  vafo-  largo  i.  piede  >  itiooede»  che  quando  fi  lalcia  andare  nn  get-. 
to  di  p.  ò  IO.  linee»  non  fate  qaefti  tanto  alto» quanto  richiederebbe 
r  altezza  del  vafo;  perchè  1*  acqua  del  vafo  non  può  fccndcre  tanto 
predo  dalle  parti, che  lono  lontane  dai  foro,  per  entrar  nel  tubo,  e  vi 
il  fa  ordinariamente  una  fpecie  d' imbuto ,  mettendoli  ì'  acqua  in  vor- 
tice a  cagione  della  troppo  .grand*  erogazione  d'acqua  «che  fi  fa  per  Io 
zampillo,  unita  allo  sfregamento  nel  tubo  »  come  abbiamo  ipiegaco  di 
ibpra.  Da  ciò  ne  j^roviene  un  effetto  molto  ib r prendente ,  ed  è,  che 
quando  il  getto  è  lalito  fui  principio  ad  una  altezza  di  45.  piedi ,  di- 
snìnuifce  ,  e  non  faie  più  di 44.  piedi,  e  dipoi  rifale  a4<S^  òa  47  »  io  che 
avviene  dopo  che  f  aria  può  entrare  per  l' apertura  del  tamburo:  per- 
chè aUora»  okfc  F aeodèrazìoiie  dell'  acqua»  che  va  più  pitfio,  r  al- 
tezza del  getto  fi  h  iècondo  falttzza  dell'acqua  dal  fondo  del  tambu- 
ro, e  l'acqua  non  è  più  trattenuta  dall'acqua  fuperiore  :  quefia  ra- 
gione è  confermata  dalla  feguente  efperienza.  Fig.  81.  Tnv.  IV. 

Feci  fare  il  vaiò  A  J3  C  D  alto  6.  piedi ,  ed  un  piede  fatto  la  boc^ 
ca  fèd làldar  di  dentro  una  lamiera,  rappifefèntata  daEF»  con  un  -bu- 
co in  G,  di  8.  linee  di  diametro.  Vi  verfai  V  acqua 'fijiGilè  cominci» fìe 
a  efcire  dallo  zampillo  D,  e  chiufo  qucrto,  feguitai  a  empire  il  vafo. 
Per  empirlo  più  prclìo,  bifogna  fare  un  picco!  buco  in  K  fotto  F,  af- 
finchè entrando  T  acqua  nella  conferva  per  il  foroG  »  poflà  fàcilmente 
eictnie  l'aria  »  e  chiuderto  dipoi  quando  fia  pieno  il' tubo  fino  in  E F» 
per  poter  finire  d' empire' U  vafi>  'filio  ad  A  B.  Pieno  qaeflo,  aperfi  U 
fi>ro  D ,  e  fui  principio  fall  il  getto  fino  in  I ,  e  dindinùì  a  poco  a  pò. 
éo ,  fino  che  1'  acqua  del  vafo  calò  fottò  la  lamiera  £F$  ed  albra  V 
acqua  s'  alzava  fino  verfo  K . 

La  cagione  di  queft' efietto  è  la  flefla»  che  quella  delia  maggiore 
erogazione  d*  acqua»  itHorchè  iA  un  vafi>  largo  fi  pone  an  tuboHiettOr 
perchè  allora  l'acqua  efi^e  iper  il  ciliadfo  d' acqua  ISLMD,  come  fil 
fode  querti  un  tubo,  non  avendo  l'acqua  rimanente,  moto  confìdera- 
bile  a  motivo  della  lamiera^  ma  qwando  l'acqua  è  fotto  G,  e  l'aria 
comincia  a  pacarvi ^  tuétf  K^acqua  EFM  liberamente-  agiice  ibpra  D, 

la  ed 
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ed  il  getto  dee  falirc  quafi  fmo  ad  F.  Più  maravigliofo  ancora  ftrà  l' 
cfrccco  ,  Ce  il  foro  D  è  6.  ò  7.  linee  >  ed  il  foro  G  3.  ò  4  i  perchè  il 
gecro  non  paflèià  itti  principio  il  punto  N ,  e  (cernerà  fino  in  Of  e  gioii* 
ca  r  acqua,  fono  G,  liiaUxm  il  gecto  quafi  fino  in  F. 

Pari^Tientc  fe  vi  fia  un  fifone  A13DC,  che  fàccia  efcir  1'  acqua 
da  un  vali)  E  F  (  F/g.  'èz.Tav.  IV.)  la  cui  i'uperfìcie  lia  1  K  ,  clTa  laiirà 
per  il  piccol  foro  C  fìno  in  H;  e  fe  il  fifone  foflc  meno  lungo,  il  gec- 
to s' alzerebbe  meno  dal  ino  foroC  i  quando  poi  non  ti  làrà  più  acqaa 
nel  va(b  fotte  A ,  il  cubo  fi  vuoterà  da  A  ,  fino  a  B  >  e  quando  J*  acqua 
farà  in  B .  il  getto  falirà  /ino  in  I ,  iè  il  fifone  è  largo  5.  ò  6,  linee , 
ed  il  foroC,  piccolo,  come  di  1.  linee  :  perchè  allora  la  velocità  fi  fa 
per  r  altezza  CB  ,  e  fui  principio  iì  faceva  folamcnte  per  l'altezza 
C  K ,  e  diminuiva  fempre  finche  1'  acqua  del  vaiò  foiTc  focto  A  . 

Pare  che  il  pefo  dell'acqua  fàccia  alzare.il  getto  per  rìdnrfi  all' 
equilibrio*  ficchè  Te  fi  piemeflè  F  acqua  vicina  allo  zampiUo  con  ua 
pcf)  eguale  a  quello  dell'acqua  del  tubo  .  il  getto  falircbbc  enuilmente 
io  alco  :  Ecco  un  efperienza  che  ho  fatta  per  provarlo  .  hg.  Si.'I'uv.  /K, 

ABC  c  un  tubo  di  vetro  largo  i.  pollice  i  ;  la  fua  altezza  DA 
è  tw  piede;  lo  zampillo,  ovvero  foro  C>è  Unee  2  i  ;  fi  verfa  del  mer» 
curk>  dali*apeitura-  A ,  finché  fia  pieno  il  fondo  E  F  :  dipoi  Ci  tnab* 
te  dell'  acqua  adagio  adagio  dentro  lo  fpazio  CF  ,  e  chiufa  l'aper- 
tura C  con  un  dito,  fi  finifcc  d'  empire  il  tubo  di  mercurio  fino  in  A. 
Quando  fi  leva  il  dico  dai  foro  C,  1'  acqua  CF  s'alza  12.  ò  13-  piedi 
in  circa .  La  cagione  di  quefto  grand*  alzamento  è  la  gravita  ijpeciiica 
del  pefi>  del  meicnrìo ,  che  ifai  a  quella  dell'  acqua  »  come  14.  a  i. 
Per  coi^S^enza  un  piede  di  mefcurìo  in  D  A,  peferà  quanto  14.  pie* 
di  d'acqua,  che  foflJ;ro  in  un  maggior  tubo,  e  facefièro  la  ftelTa  for- 
za per  far  falir  l'acqua  dal  foro  C.  E  perchè  un  vafo  di  14.  piedi  fa 
faiir  r  acqua  quafi  a  13.  piedi ,  un  piede  di  mercurio  dee  far  l' ifiefib 
efietto.  Non  importa  che  jl  tubo  fia  U180  o  ftretto ,  purché  fia  pio- 
porzionato  al  foro  C.  •  *  • 

Effetti  fimili  fuccederanno  per  mey.zo  di  pefi  pofati  fi>pra  una  fd* 
finga ,  in  vece  del  pcfo  dell'  acqua  ,  o  del  mercurio.  Fig.  ^^Tav.JV. 

Sia  per  efempio  A  BCO  uno  fchizzatoio,  largo  |.  pollici  ,  coi 
foro  E  di  4.  linee  ;  FG  è  lo  ftantnflò,  col  manico  iiflb  tu  una  tavda 
HI»  affinchè  .la  fciringa  poflà  ftar  dritta}  tirato  tàon  lo  ilancu^« 
t'empia  d'acqua  la  fciringa  da  L  fino  ad  E.  MN ,  OP  fon  due  baftoni 
atfacc'ti  al  corpo  della  fciringa,  in  cima  a' quali  fi  fofpendono  due  pefi 
eiunli  Q^.  R  con  due  corde;  dico,  che  le  quefti  due  pefi  pe  fa  no  20, 
libbre  ,  il  fletto  per  E  s'  aherà  tant*  alto»  come  fe  vi  fiuflè  un  vafo, 
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follè  groflb  quanto  il  corpo  della  fciringa  ABCD,  ed  avefle  un  altez- 
za capace  dì  contener  20.  Jibbre  d  acqua .  Ora  eiléndo  il  tubo  largo. 
3.  poUid ,  yì  fiiaiiDO  p.  poljki  di  ruperrìdc  »  di  coi  ctàlcoiia  peià  on- 
ce 6  ;  vi  fon  dunque  55.  once>  o  lib.  3.  ouc.  7.  fuil*  altezza  di  GÌa« 
Ichedun  piede;  e  fe  il  vafo  foflè  6.  piedi,  vi  farebbero  lib.  20.  onc.  10:. 
dunque  il  getto  s'  alzerebbe^<5.  piedi ,  fupponendo",  che  io  sfregamen- 
to dello  flantudb  equivalelle  a  10.  once:  cosi  fe  i  due  peli  follerò  40. 
libbre ,  &xebbefo  ialir  l' acqua  quali  a  i  z.  piedi }  e  fe  foiTero  100.  Ub- 
bie ,  dUa  ùlirebbe  tanto ,  come  fe  il  cubo  fofle  alco  |o.  piedi  • 

Ma  fe  fiociafi  un  tamboio  di  rame  G  K  PH  (  tig,  85.  Tw.  IV.  ) 
di  cui  il  piano  fuperiore  fia  tanto  groflb  da  far  gran  rciì/lenza  ,  e  vi  It, 
inetta  un  cilindro  vuoto  IL;  ripieno  il  tamburo  d'  acqua  fino  in  MN; 
per  un  foro  O  vi  li  cacci  con  una  Iciringa  dell' aria  «  che  venga  trac- 
teoota  poi  da  un'animella  po(la  al  di  dentro;  chiuib  il  fóro  Z  s  quan- 
do  farla  farà  coodeofàta  4.  volte  ,  il  fao  effetto  farà  eguale  a  4.  volte 
32.  piedi  d'acqua;  e  fe  il  tamburo  avefle  i.  piede  di  diametro,  1*  al- 
tezza di  ciafcun  piede  d'  acqua  pelerebbe  55.  libbre  ;  dunque  tutto  pe- 
ièrebbe  128.  volte  55.  libbre,  ò  libbre  7040  ;  farebbe  dunque  nec^eifaria 
la  forza  di  7040,  Ubbie  per  condeniàr  1*  aria  4.  volte  :  ma  ti  Ìbro  O 
era  i  di  polfioe  »  e  la  bafe  HP  no  piede»  ficchè  là  piopoizione  ferebbe 
come  I.  a  2304,  e  la  forza  di  4.  libbie  filiebbe  entrar  tant'aria,  quan- 
to è  il  quadruplo  di  quello  numero  ,  cioè  tanta  da  foflcncre  il  pefo  di 
^2  10.  libbre;  fofterrebbe  dunque  tanto  pefo  quanto  quello  di  ij8.  pie- 
di d'acqua,  e  per  conlcgueoza  alloichè  aprillè  il  foro  Z«  il  getto 
£Uirebbe  quali  100.  piedi* 

Che  fe  il  tamburo  fofle  piij  largo,  1'  aria  che  fofle  tra-M'N*  e 
GK  non  làrebbc  più  dilTlcilc  a  condcufirfì  per  il  foro  O,  come  fi  è 
provato  nel  Trattato  della  Pk.Tcofla,  c  farebbe  riflelfa  fjr/-i  per  alzar 
l'acqua  lino  a  piedi,  come  uu  tubo  di  tutta  la  larghezza  pieno 
d*  acqua .  •  - 

Ho  fatto  aooora  la  feguente  cfperìenzà  •  Ho  prefi»  due  fehìzzatot 
ineguali»  l'uno  avea  2.  pollici  e  ^  di  diametro,  1* altro  3  f  ;  quello 
di  2.  pollici  er,  lib.  5.  di  pelo  facevano  fcenderc  lo  ftan-uflo  a  vui  o; 
ed  avendo  empito  tutto  io  Ichizzatoio ,  e  fpmgcndo  lo  dantufiu  con  u- 
aa  forza  equivalente  quali  a  12.  libbre,  feci  akar  l'acqua  per  un  foro 
di  8.  linee ,  a  4.  piedi  in  circa  :  ora  un  piede  d' altezza  del  tubo  dello 
fihizzatoio  vai  quali  31.  once,  ò  2.  libbre;  e  4.  piedi  equivagliono  a 
8.  libbre  in  circa:  fe  dunque  la  forza  era  13.  libbre,  togliendo  5.  lib- 
bre per  Io  sfregamento  dello  llantufFo,  rcflavtno  lib.  H.  per  11  ptfo  equi- 
valente air  acqua  d'  una  conferva  alta  un  poco  più  di  4  pici^i  e  del 
diameoro  di  pop.  a  i:  l'altro  fehizzafoio  diede  lo  fleEb  in  proporzione. 

Tm.  IL  II  Se 
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So  rpingafi  Io  flmcufT)  ABKI  nel  corpo  della  tromba  CDFE». 
(  Fig.  ^ó.Tav.  IV.)  che  fia  più  ftrcrto  in  cima  ,  come  in  HI,  il  gran- 
eie  sfV-gamento  dell'  acqua  per  il  cubo  ftrótco  G I H  trattiene  coalidera- 
triirnente  la  ibr2a:Mèn*-MnpuUìone  ]>er  fervi  pafTar  l'  acqua,  oonieouca 
in  A  BE  F»  ed. eJJa^  vi  pallerebbe  meglio,  fé  quedo  canale  anrivaffitib^ 
lanienrc  in  I  ,  e  molro  meglio  fe  il  condotto  foflè.  più  largo  del  corpo* 
djlli  tromba,  entro  cui  li  muove  lo  ftantutfo  ,  come  LMNO,  lo  che 
converrà  conliderare.  quando  vuoi  alzarli  1'  acqua  a  grand'  altezza,  per 
mezzo*  di  tromba.. 

£baìm«oce  fi  può  fax-  fiKre*  'ttfi>  getto  moIcT  alto»  odT:  metodo.  &r- 
gueAce ..  Figi  87.  Tav.  IV.  Prendali  un  vafo  cìliadrioO'  A^AC  di.  fame^ 
in  cima  rotondo,  alto  2.  piedi,  largo  8.  pollici,  fermato  Copra  un  pia- 
no di  legno,  o  di  ferro.  Si  adatti  ad  elio  lo  fchizzatoio  ,  o  corpo  di 
tromba  DEF  collo  llantuifo  NQ»  e  i' animella  F,  come  li  fa  ordina- 
riamente nelle  trombe-»  in  nuùuera»!  ehe  Scendendo  lo-  ftantdffi)-  con  ki 
fòrza  di  uno,  o  due:  ttomìhi.»  comprima  1* acqna ,  e  la* feccia  entrare, 
nel  vafo  per  il. tubo  GH,  armato  d'un'  animella-  in  Hv^ome  fi  c  in- 
fegnaco  nel  principio  di  quefto  Trattato;  fì  atr.icclii  dall'  altra  parte, 
dei  cilindro  vuoto,  o  vafo,  un  altro  tubo  II.  recurvo  in.  cima  ,  che.  ab- 
bia in- L  uno  zampillo- di  ii.  linee;  fe  fi  adatteranno-' ancO' diie:  altre: 
trombe. limili,  a*'  fianchr  dèi. vaiò',  ri  fi-  potrà*  fare  entrare,  una:  grandii* 
fima  quantità,  df'acqua  ..Gli;  ftàotufH  pottaiknO'  accomodarfi  in  cima  ad! 
alcune  leve, come  inN,  per  acqniftar  for7a,  appoggiandole  in  O.Qiian- 
do  (1  faranno  agire  gli  Itantutii  colle  leve  ,  1'  acqua  entrerà  nel  vaio- 
ABC,  e  pallerà  fui  principio  nel  tubo  I  L  con.  una  forza  mediocre 
ma  continuandòy.fi  fpingerà  tant^* acqua  ,  che  noni  pocrà^  e<cir  ratta*, 
dallo  zampillo. Lf  allora  ella  faltrà  in.P»  e.  condènferà  l'  aria  rinchiulà 
in  cima  del  vaio  ;:  e  fe  fpingafi  T  acqua  con  maggior  forza  ,  falirà  più 
alto  in  R  ,  condenfando  l'aria  fcmpre  più  ;  e  quRndò  farà  8.  volte  più 
denfa  dell'  ordinario ,  premerà  ella  1'  acqua  RSHI  per  farla  eliafc; 
per  IL,  come  fe  vi  follerò  fopra  H I  >  7.  volte  ^  2.  piedi,  d'  acqua  ».  cioè: 
224..  piedi.»  lo  che  pradttrrel)ije-un!gettò-d''acquavi>er'il  fòroL^ 
più  di  mo..pief^i .  Bifògna  però  che  le  tre  trombe  fbmminiftrino  acquà. 
ballante  :  ncrchc  lo  zampillo  L  di  ii.Iin.  ne  getterà  più  di  (54.  pollici.. 

Condenfmdofi  l'aria  in  ragion  de'  peli,  da' quali  è  caricata  ,  fe 
étccìafi  una  macchina  AB  ( B8.  7'/7i;.  IV.).  compolia  di  una  calFa 
B F G H  piena- d'acqua'^ fino  in  1 L »  cioè^ un^  poco*  forco- E H»  e.- ni!: 
nt' c>  MN  ben  faldato  in  M,  ed  in  O  ,  con  le- due  lamine  £F  »'G.H*- 
ohe  f'inno  il  fondo ,  e  il  coperchio  dèlia  caiTài afllnchè  l' aria  non  vi 
p  Pietri  ;  1  :  c'Ah  EG  fervirà  di  conferva  .  Bifogna  ancora  che  vi  fia  un 
altra. colla.  CU  I'  iv  ^cna.  d'  aria ,  eguale,  alla  £rima».  alia  quale,  pure 
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liabeó  faWato  il  tabo  MN.  C^aiid»£  verftfi  facqua  per  U  foro  M, 
fcendcrà  quella  per  N  in  KT,  e  ciita  in  PO,  T aria  cootenaca  ncl- 

Jo  fpa/io  Qj^CD,  e  nel  tubo  XY  bc^  {^]^^^q  ^^Hq  due  calTe,  non 
potrà  clcir  di  A,  e  li  condenferà  a  poco  a  i>y^  ^  finche -s'equilibri  il 
pelo  dell'acqua  in  MN,  colla  &}rza  clanica  dell  a<M  rlnchiuù  .  Per 
«(èmpio, Hi  T 'acqua V è  àlzatti  fino  ln.R5,  l'aria  oontonuta  ncilo  fpa- 
zio  C  D  S R ,  nel  rubo  X  Y>  e  odio  ^>szio  EI F  L,  farà  cond«n(ata  dal 
pelo  dell'acqua  MS,  e  premerà  l'acqua  IHGL;  allora  fe  aprali  nr 
Zampillo  A,  il  cui  rubo  l'cende  vicino  ad  HG  verlb  V,  l'acqua  ù- 
lira  lino  all'  altezza  AZ,  eguale  quali  ail'  altezza  MS,  perchè  1'  a- 
ria  premuta  dalT  altma dell' aogaa  MS,  £1  la  fleflà  forza  foli'  acqua 
IG>  come  Ce  IVvabo  MS  piano  d'  acqua  ibflè  fi»pra  l^aÌEqaa'ILi  » 
f  acqua»  che  elcirè  dal  fctto,  paflàodo  per  M ,  rientrerà  nella  cafla 
inferiore,  e  per  quefto  mezzo  il  crerro  durerà  finche  tutra  l'acqua,- 
che  0  dall' eftre;nità  V  del  tubo  A  V  fino  all' eftremità  Y  del  tubo  XY, 
ila  cfcica  per  io  zampillo.  Quefia  macchina  porca  il  nome  di  Herone^ 
egli  r  ha  dclbritca  nel  fiio  Tractato,  iadtxdato.  De  fiirMm,  facondo 
la  traduzione  del  Commandino»  '  '     •  . 

Si  può  fiir  (àlir  qneft'  acqoa  OMileo  pìà,  wfecndo  l*  akem  del* 
tubo  M  N , 

La  bellezza  de*  getti  conlìfìe  nella  loro  uniformità  >  e  trasparenza 
air  uicir  dello  zampillo ,  (ènza  fparpagUarf»  die  poco»  in  duna  dei  get- 
to^. 'Molte'  maniere  fono  (late  riceicace  -di  coAruire  i  getti .  tra  le  quali  - 
alcune  fon  preferibili  all'altre  per  più  ngloni.  I  peggiori  zampilliifii. 
no  i  cilindrici  :  perchè  qiiedi  impcdilcono  molto  T  ahezza  del  ferro  ; 
ì  conici  r impedii'cono  meno;  ma  la  miglior  maniera  fi  è  ,  di  forare 
la- lamina  ortz;2oiicaIe ,  che  diìnde  feftremiii  del  tubo,  facendovi  un 
buco  Hfcio,  e  pulito  ^  procurando  che  la  lamina  fia  perfeteameme  pia-  > 
uà.  pulita,  e  uniforme.  Ecco  alcune  efpericnze,  che  n*ho  fatte  .  A- 
i«ndò  facto  un  buco  D  di  3.  linee  (  ftg.  89.  Tav.  IV.  )  nel  rubo  A  BC 
di  latta,  alto  15,  piedi,  il  getto  era  perfettamente  bello,  e  faliva  14*.- 
^iedi  :  ma  elTendo  fiato  fatto  il  tubo  più  alto  fino  a  27.  piedi,  ed  a-* 
vendevi  latto-  un  fi)rò'di<d.  linee  ,  il  getto  non  iàlì  più  di  la;  piedi  v. 
^rpagUandofi  molaot  e  fepaRindofi  in  moire  gocce  »  pefdiè>raa|iia» 
che  manteneva  il  getto,  era  fpinra  a  travcrfo  con  forza,  come  fi  ve- 
de nella  Fig.  90.  Tav.  IV.,  che  rapprefenta  una  parte  del  tubo  BC. 
Voichè  l'acqua  ED,  FD,  che  v^en  dalie  parti,  ha  una  gran  velocità 
tranfverfale  »  che  la  porta :in  DL,  ed  in^DMieGD  è  portata  in  DN«> 
ed"  HD  iti  DOvló  che  difpérge  il  getto»  perchè  la  peca  acqua»  che- 
fien  direttamente-da  P'ìn'D,  ooo'bafta  per  Addirinare  i)  getto. 

Fer  sfugjfjirqaaAo  diifìrtcoi  ^mimn  k-Gmip  «spillo  largo  1 

I  4  *    '     e  iuo* 
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«  lungo  ah  potUcet  comé  ?edsfi  neUa  -^g-  Pi*  IV. .  ia  coi  BCD 
moftra  il  .parte  BCD  dcOa  «V-J  fi  fece  nel  canneUo  DQ^un  fo- 
ro di  6.  luifié-  ìnQjied  a^^A  il  gffcco  £1  più  bello«je  s*  akò  3.  ò 

4.  piedi .  ,  .  ,  ' 

Feci  far  d'*r^^  ^'  c^>^niità  del  canale  fecondo  la  figura  curva 
I L M  N O  P  (  ^'S'  9^  7K )  e  oella  lamina  QP  feci  mettere  uno. 
2aiYipi|l«v  ^niie  alla  F:g.  p3*;egli  era  no  po'oootoo»  ma  vi  era  una  U« 
inina  interiore  npprelènran  dì  E  Q^con  un  foro  d*  un  pollice  nel  mez- 
zo, e  la  lamina  faperiorc  Al  B  avca  pur  nel  mezzo  un  foro  di  6.  lin.  ;  ,  . 
lo  che  era  co^l  facto,  alEnchc  non  vi  folfe  aUro  sfregamento,  che  coli' 
orlo  intcfuo  deUa  bmioa  E  Q:  poiché  non  ve  ne  ^xxeva  e0ér  che  pò- 
chiilìmo  in  E' A.»  -e  fiQj  ma  ciò  rìuièl'^maliffimo  1  perchè  il  getto  lai! 
:]iiolco  inenOf.e  fi  fpirpagliò  più  che  non  aveva  fatto  per  un  femplice 
"Zampillo  conico,  io  chj  poteva  procedere  dn' mori  differenti  dell' acqua, 
che  e'.Icido  paiì'aia  da  E  percuoteva  con  violenza  la  lamina  A  B  alle 
parti  dell'apertura,  e  ritì-ettCiidoli  impedivi  all'acqua  efcir  direttamente 

Fùialnneote  &cì.'fnenere  ia.PQ^(  fig.  9%,  T0v.IV*)  una  piallra.. 
ben  pulita  con  un  fi>ro^  di  6.  linee  ben  rotondo ,  e  puiito  ;  allora  il 
ferro  fu  bellilìÌTio,  e  s'  alzò  a  31.  piedi,  elTcndo  1' acqtia  nel  vafo  alta 
35.  piedi,  e  5.  pollici,  laddove  gli  akri  getti  non  s'  alzavano  più  di 
17.  ò  28.  piedi i  lo  che  fegue ,  perchè  l'acqua  prende  la  direzione  del 
fuo  moto  .dopo.!*  angolo  R,  e  poca  ne  viene  lateralmente  dalle  parti  Y« 
C.Z»  che  -contrìbn^no  anch'effe  alla  direzioo  del  getto,  eflèqdb.Ia 
piaftra  pnlir^ma,  ed  effondo  il  tutto  eguale  dall'  una  e  l'altra  parce> 
c  trarrerKorio  Tuna  egualmenre  il  moto  lareralc  dell'altra:  ora  il  get- 
to per  queflo  zampillo  laltva  fino  a  22.  piedi  lènza  ièpararlì  fe  non  nel 
ricadere»  e  lì  fermava  pochiffimo  nelk  cima  quando  arrivava  a  32.  pie- 
di,  e  niolto  meno,  che  per  gli  altri  zampifii.  Ho  veduto  una  piaftra 
con  un  fàto  di  4.  linee  ,  e  •  ò  7>  £)ri-']nù  piccoli  all'incorno,  che 
facevano  una  fp-cic  ài  fafcctro,  di  cui  tutti  gli  fpilli  erano  iijslliiiìiw» 
C.  trafparenri ,  e  quel  di  mezzo  s' alzava  a  18.  piedi. 

I  getti  s'allargano  neceilariamente  a  mifura,  che  s'  alzano  1  e  ÌA 
ragione  fi  è;  eh»;  ;effi  ilbemano  a  poco  •  poco  di  velodd^,  ed  eflè^da 
T.  acqua  medefinra  •  quella  .  che  medianre  la  fua  vifcofìrà  fi'  tiene  unita 
fenza  fepararfì,  bifogna  ch'ella  occupi  più  fpazio  nel iapgo  ov'ella  va< 
più  adagio  in  ragione  della  velocità  alla  velocità . 

Per  r  ifblfa  ragione,  l'acqua  che  pafTa  da  un  foro  di  5.  ò  6.  Unse, 
quando  l'  altezza  di  cfTa  Bel  vafo  non  è  più  di  3.  ò  4.  pGjljci ,  va  fem-j 

rifirnifendofi  fmoA  ndtirfi  in  gocce,  quaado.il  filo  d'acqua  è  dh 
venuto' tVd^)^  rottile  :  .perchè  la  qhantiti'd'acqna  dee  eflèr  la  gnedo»' 
fiiM'  ai  catti  àja  fwrìt^^'illà  peccovi^  ia.ikÉlaie*. innati  iu  tentpi  e» 

goali 
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guali  fono  fra  loro  come  i  numeri  difpari  andantemente  ;  d'  onde  fi 
vede  che  il  l'ilo  d'acqua  diventerebbe  alla  fine  più  fottile  d'un  capel- 
lo: ma  prima  di  giugncre  a  queAo  fegno,  l'acqua  iì  fepara,  e  ù  divi- 
de in  gocce  ,  die  aoeelerano' ièmpre  il  ior  inoto*»fifidi'eflè  abbiano 
acqoiftara  la  lor  maggior  velocicà.  ' 

Non  bifogna  regolar  il  confumò  dell'acqua  cfair altezza  de'  getti, 
ma  dalla  velocità  nell'  ufcir  dallo  zampillo.  Ora  nogli  zampilli  d'una 
linea,  o  due,  i  getti  nella  falita  noa  s'accodano  tanro  all' altezza  dell* 
acqua  nel  vafi),  quanto  s'accodano  quelli  di  5.  ò  (5.  linee,  e  nondime* 
no  danno  T acqua  in  ragione  de' lor  mri«  (fonie  fi  è  vedocp.  Per  cono* 
icere  le  cagioni  di  quedi  e/Tetti  differenct,  bifibgna  confìderare  r  che  i 
globi  piccoli  Hanno  a'  granrìi  in  ragion  triplicata  de'  lor  dìnmerri  :  ma 
nel  lor  moto  fon  ritardati  d:^ir^ria,  m  ragione  delle  fiipcrdcie  de'  lor 
cerchi  malfimi,  e  fuperano  quella  rcfìftenza  dell'  aria  fecondo  le  dif- 
ferenze de*  lor  peG ,  come  abbiamo  fpiegato  di  ibprar  d*  onde  ne  iègue 
che  k  (carichiii  an  mofehetto  caricato  di  palle  ,  e  pallini  di  piombo, 
Jc  palle  antTeranno  nriolto  pili  kwicano  de'  pallini  ,  benché  elcano  dal 
.  inofchccto  colla  medelìma  velocità,  come  abbiamo  Ipicgaco,  Lo  ftelTo 
,  dee  intenderli  de'  grandi,  c  piccoli  zampilli,  pofti  fotto  altezze  eguali 
d'  acqua:  perchè,  quantunque  all^ efcif  degli  zampilli  i  getti  abbiano 
quaH  la  ftefla  vdodtè,  n«U*  attra^rfiA'-  inòlt^aria,  i  piccoli  fon  ficaia 
disici  datta  loro  elcita  lino  alla  loro  mallìma  elevazione  ,  a  proporzione» 
molto  più  de' grandi  i  e  per  confèguenza  i  grandi  faliranno  molto  più 
de*  piccoli ,  ma  non  óàttinno  perciò  più  acqua  a  proporzione ,  o  alme- 
no con  unadiflerenza  coniìderabile ,  poiché  quefta  non  dee  valutarli 
non  dialla  velociti,  che  hanno' ì getti  nelKefeire'd'alhy  aampìlkx,  U  qaa^ 
le  à  itioho  proffimamente.  cgaale  ue'pioeDfi*  come  ne' granai* 

Quando  vi  è  un  getto  mantenuto  da  una  ftitlìcienre  quantità  d* 
acqua,  e  che  fi  buca  il  canale,  facendo  un  apertura  eguale  a  quella 
dello  zampillo,  per  fervirfi  dell'acqua  che  efce ,  li  troverà  la  diminu* 
zione  del  printo  gettb*  nella  fegeent^  maniera.  Fig.  94.  Tm>,  7K 

Sia  ABCD  una  conferva,  che  abbia  17.  piedi  d'acqua  fopra  lo 
zim pillo  H  di  6.  linee ,  it  getto  dee  federe  quali  lu  piedi  i  ,  &  il  qoip* 

dotto  è  largo  3.  pollici. 

Si  feccia  in  I  un  foro  di  d.  linee,  d'  onde  elea  V  acqua  IL;  per 
2]  getto  HM  cleono  4.  pollici  d'acqua  per  le  Regole  date  ;  e  perchò 
ae  dovrebbe  e(cire  quali  altrettanta  per  il  fóro  1  «  H  eanlK*  è  troppo 
ilretro  per  dare  la  medefimi  altezza  a  due  getti  crrir  li  ad  HM}  perciò 
fubito  che  fi  lafcerà  efcir  1'  icqiia  IL,  il  getto  HM  fccmcrà  ;m  poco, 
ed  eflèndo  che  i  due  fori  II  ,  ed  I.  dicno  8  pollici  in  circi  ,  e  l'acqua 
NO,  che  ibmmiaillra  1'  ac(^aa  al  yafo/  uoa  ùa  più  di  4.  pollici  ^er 

^  fiip-. 
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luppoflo',  il  vaio  fi  yaoceri  a  poco  a  poco  ,  »*  egli  è  molto  larpe» 
«  pnefiiffimOj  fe  noo  contiene  più  di  {  hottc,  ovvero  joo.  pintc.  Bifo- 
gna  dunque  ,  che  l'acqua  fccnda  nel  tubo,  finché  il  getto  HM  dia  Ib- 
Jamenre  2.  pollici:  perche  allora  dando  anco  il  foro  I,  pollici,  verrà 
ail  erogai  li  tutta  1'  acqua  ON.  Ora  jj.  piedi  Hanno  alia  ior  metà  6 
.come  .6  a  )f  ;  dunque  T  altezza  .dell'  acqua  eflendo  PQ^di  3.  piedi 
f  ^.ibpra  H  ,  il  getto  l'ara  iblameote  |.  piedi,  2.  pollici ,  e  qualchei»- 
nea ,  fecondo  le  regole  fuperiori:  e  per  confeguenza  fi  vedrà  fcemare 
il  getto  H  M  ,  finche  non  abbia  più  di  3.  piedi ,  2.  poli.  ,  e  qualche  iinea« 
£  l'acqua  NO  manterrà  l'altezza  deli'  acqua»  all'  altezza  QP  . 

•Che  le  chittdafi  di  duovo  il  forol,  il  gettp.H  comincerà  a  crelce- 
fe-  fino  in  H  M ,  e  Aell'illefib  tempo  l' acqua  del  .condotto  alzerà*  Ib- 
pra  P,  e  ritornerà  biella  confèrva  BD  all' altezza  primiera j  jielT  ifieffi» 
modo  poflìam  regolarci  in  cali  fimili . 

Se  l'altezze  de*  vafi  follerò  eftremamente  grandi,  i  getti  fi  dilTipe- 
xebbero  per  l'incontro,  ed  urto  violento  dell'aria,  ed  in  vece  di  lalir 
più  de'  getti  di  alcune  .conferve  meno  alte  *  s'alzerebbero  nieoo^  lo  n0 
ho  fette  le  ièguenti  efperienze* 

Feci  porre  in  una  balcflra  un  picco!  tubo  largo  i.  pollice,  e  lun- 
go 8.  pollici,  attaccato  fortemente  nel  t..glio  della  corda  della  baleilra, 
e  tela  la  baleAra ,  feci  alzare  perpendicolarmente ,  ed  empire  il  cubo  d' 
acqt»a  ;  rpinca  f  acqua  .dalla  fòrza  deHa  bakftra  4lcì  dal  tubo ,  •«  incoii. 
trando  .con  violenza  1*  aria  lì  dif  pcrfe  :  coloro  che  erano  per  parte  non 
viddero  alzarfi  il  getto  ;  m:ì  viddero  cadere  moke  piccole  gocce  d'aoquaj 
alla  diftan7a  di  più  di  20,  piedi  in  cerchio,  intorno  a  quello  che  tene- 
va la  balellra,  il  quale  allicurò  aver  veduto  falir  1'  acqua  30.  piedi  in 
circa:  pure  que  (la  velocità  4»iiveniva  a  una  conferva  di  600.  piedi»  «e 
il  getto  iècoDdo  le  jegole  jdoveva  edere  300.  piedi^ 

ALTRA  ESPERIENZA. 

Più  volte  ho  fatto  caricare  una  piflola  con  4.  pollici  d*  alre72a  d* 
acqua  in  vece  di  palle,  e  ii;:aricàndo  quell'  acqua  contro  una  porta  alla 
^iftanza  di  20.  piedi  ^  alzando  la  pittola  (òtto  un  angolo  di  45.  gradi . 
perchè  1*  acqua  non  fi  verfalTe,non  ve  n'arrivò  neppure  una  gocciola* 
La  feci  fca ricare  un  altra  volta  alla  diftanza  di  10.  piedi,  e  fcgol  T  i- 
flelTo;  e  quando  quegli ,  che  aveva  tirato,  fi  muoveva  innanzi,  ed  alza- 
va il  vifo ,  ièntiva  cadere  delle  piccole  gocce  d'  acqua.  Finalmente  fi 
icaricò  alla  diftaoza  di  7.  piedi  contro  una  -carta  rneHa  in  cima  ò*  una 
porta ,  ed  allora  la  £arta  ii  bagnò  tutta  *  e  fi  vide  che  l' acqua  a*  «n 
difperfa  in  un  cerchio  di  2.  piedi  di  diametro;  ed  avendola  fcaricata 
4i  nuovo  ali»  4illajiza  di  S.  piedi  «  ia  carta  jmmi  fi  bj^gnò  .  Ss  Ci  calqoli 


Digitized  by  Google 


ir  B  L  t  r      A  A  t  r  o  T  r  tv  ti^' 

fuéir  acqua,  come  «n  ctBndro  largo  5.  linee r  ed'  alto  4.  poKicI,'  e  li 
Àvida,  il-  prodòtCD  per  una  fuperfìcie  larga  t.  piedi,  fi  troverà ,  che  la 
Cu  grodezza  non  farà  più  di  ^  di  linea  ,  perchè  il-  folido  prodotto  dal 
quadrato  di  5,  moltiplicato  per  48.  è  1200,  ed  il  folido  del  quadrato 
di  288.  linee  per^  è  un  po'  minore  di  iizo.  linee  cubiche  r  ed  il.  ciliq.- 
dro  ftret^  è  943.  linee*  ciilnche,  e  quello- di  1- piedi- di  diametro' nella 
bafè  è  93i«.  Accadeduaque*«' che'  eflèndo  ridotta  f  'acqua  ad;  una  grof< 
ièzza  ancor  minore  ,  come'quaodo  fi  (caglia  dalla  diUanzaidi  io;.piedrr 
ella  fi  fepara  in  piccole  gocce,  alcune  delle- quali- s- alzanoiii^ vapori' r 
cri' altre  cadoao ,  ma  fono  impercettibili.. 

L'iflellb  effetto  fi  vede  nel  romperli  una  bottiglia  di  fapone:  per-- 
diè  le  particeli»  di<  queflo-  fluido'»  die*  Ibir  troppo  piccole*»  sb  alzano-  ia^ 
vapori  vifìbiUved  il  redo  cade  .  Uno  fpiJlò' d'acqua,  che* eCciva: da  ua> 
foro  di  {  linea,  poflo  fotto  T  altezza  di  100.  piedi ,  incontrando- una- - 
mano  nel  falire  a  traverfo ,  fi  difpergeva  pure  in  vapori. 

Si  potrebbe  opporre  ,  che  fe  fi  tiraO'e  dell'acqua  con  un'  cannone»- 
no:  piede-  di-  calibro ,  1*'  aoqua^  andèiebbe'  più  lontana^  di.  10:  piedi 
quefto  s' accordar  ma'  nOifanderi'  p«n^  m..[Medi»»'  oMiift'  ù>  può'  prò-- 
vare,  ed  efpcrimentare . 

Ora  quefta  velocità  è  sì  grande  ,  che  alcuna  conferva  acccnìbile" 
non  ne  può  dare  una  eguale:  poiché  potendo  l'acqua  fare  colia  prima 
velocità^  colla  quale  efcirebbe  .  1000.  piedi:  in  i",  come'  fi  il-  fttono;: 
fiipponghiamo',  che  la'  conferva  abbia:  ixsooo,  piedi' d'aJte»a,-e-' che*  la 
velocità  d'  un  globo  d'  acqua'  d'  i.'  piede't  fìoda*  nel-  cadére^  ii;.- piedi 
in  i",  farà  ella  26.  piedi  orizzontalmente:  il  prodòtto' di  13".  per  10000. 

130000,  la  cui  radice  quadrata  c  3(5o.  ptoiTimamcme  ;  come  la.  a 
j6o,  così  un  fecondo  a  iS.  in  circa.  Se  fi  fupponj  dunque, ch&  un  glo- 
bo-d'acqua  di  I.  piede V'acoelèriiiecondò  l'  ordine  de' mimerldlipan  » 
Jb' che* però  egli  non  fa ,  che  fino  a  una  mediocre' dìflÌKttàv cadérà  da 
loooo.  piedi  in  28",  e  farà  pure  in  tale  fpazio  di  tempo  20000.  piedi 
òrizzontalmente',  mediante  una  velocità  uniforme,  eguale  alia  velocità 
acquiftata  ia  28'',  ed  in  i"  ^uafi  7r4.-  piedi,  che  è  una  velocità  mino- 
js  della  veiódtà' prodòtta- dalla:  polVere'da  fchiuppo  nel-canifonev  Ma 
non  eil^ndòvi-  luoghi  accenfibill ,  alti  loooa-  piedi non>  fi<  può'  veder  i? 
eifetto  di  quefti  getti  d'acqua  ,  oirre  di  che  qucfta^  altezza  di-  100004- 
piedi,  darebbe  da  un- foro  di  piedi  i,  pollici  645  r  2.  in  circa ,  che  fa-, 
rebbero  un  fiume  ti'Ofpo  g^rand&>  .ch&  non nocrebbe'eifcre-  ad  un  al^* 
tezza  sì  grande  .  ^ 

Bffbgna  creder  diinqìie't  «He  i*  maggior  getti*  nonr  dévon*  giungere 
a' 300:  piedi  :  perche  avendo  1'  conferva  Óoo.  piedi: d'altezza  d' acquai 
Ìiié>gper«bbe'  chA^  il-gj^ta-'  aveiie  ($«<|iioUici- di- diamecro-*.  ed  il  condotto 

%  do. 
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dovrebbe  «(Ter  largo  20.  pollici,  e  darebbe  16128.  pollici  «  che  è  totr 
cavia  una  quantica  d'  acqua  troppo  grande  ;  e  cosi  bìfogna  ridbirfi  a 
100.  piedi  d' altezza»  e  aia  onozampUto  di  la.  ò  .  fioee  x  pefcfaè  quan- 
do anco  hffli  150.  piedi  •  aon  comparirei)!»  «Ila  vifla  molto  pià  akD« 
quando  fi.fpdè  da  ^  Johudì  m>  piedi* 

DISCORSO  IL 
Dett  sbeaa  de'  Getti  Mf&i  »  e  delle  bn  Mtfiease . 

I Getti ,  che  efcono  orizzontalmente,  o  obliquamente  ,  defcrivono  una. 
linea  curva,  che  è  una  parabola ,  o  una  femiparabola ,  di  cui  ilTor* 
riceJli  dopo  il  Galileo  ha  (faci  la  dimoftraztoiie;}  ma  non  bifogna  compu- 
tale la  reiidenza  dell'  aria  1  iioodìmeno  fe  i  getti  hanno'  poca  Ibiza*  la 
linea  curva  farà  feniìbilmcnte  parabolica  ,  reliftendo  poco  1'  aria  a  tina 
piccola  velocità  ,  e  facendofi  1'  accelerazione  della  velocità  della  goccia 
cadente ,  o  la  diminuzione  di  quella  che  iàle^  ieaiìbiJmeote  fecondo  i 
nameri  difoari^  Anco  nelle  velocitA  nedìacri  de'  gecci  »  la  -ourvatura  di 
cfli  /aoooih  molto  alla  parabola;  poiché  <è  da  ima  pane  la  direziona 
orizzontala  è  ritardata  a  poco  a  poco ,  e  non  ha  ua  moto  ttniforme  » 
anco  P  accelerazione  non  fi  fa ,  fino  alla  fine  della  caduta ,  fecondo  i  nu- 
meri difpari,  ma  fi  ritarda  per  la  refiAenza  dell'aria,  conae  fi  è  ipie- 
gato  di  ibpra  »  e  così  un  di&cto  compenfa  V  altro ,  e  come  fi  vede  nel* 
U  iègneatiefVf. 95^  T«v.  /K,  in  cai  la  vera  parabola  è  ABC>  fe  in  }. 
friocoli  intervalli  di  tempo  eguali  il  mobile  percorre  orizzontalmente  i 
3.  Ipazj  eguali  AE,EG,  GD,  e  percorra  ,  in  fcendcre  lo  fjMzio  AI 
nel  primo  tempo  ;  I  M  triplo  di  Al  nel  fecondo  ;  M  N  quintuplo  di  A  I 
nel  terzo .  Ma  fe  l' urto  dell'  aria  fa  che  il  mobile  non  giunga  che  io  H 
in  vaca^  arrivare  in  D>  in  aueiH  tra  tempi  anco  Tuno  delfaria  P 
impedirà  di  fcendere  ne^i  Ilefli  tempi  fino  in  N ,  e  noo  giungerà  dia 
in  K ,  e  tirando  la  parallela  K  L  ,  che  taglierà  IlF  in  L  dentro  la  cufr 
va  ABC,  la  curva  AOL,  che  farà  deicritta  da  queflo  moto  ritarda- 
to in  proporzione  (  lo  che  non  c  però  vero  in  rigore  )  farà  un  altra 
parabola  interìoi»  alla  prima  ABC  «Da  quefta  proprietà  de' corpi 
iBoffi  Dall'aria»  fi  deducono  i  iègueoti  Problemi. 

paoBtZMA. 

Data  t  altezza  mediocre  d' una  conferva ,  effendo  il  getto  obliquo  >  trù' 
vare  uv  egli  tocchet-à  >/  tratto  orizzonta/e .  Fig.  j>6.  Tav.  IV. 

Sia  AB  il  tubo  della  conlàrvaj  C  b  zampilo,  CD  una  linea  pa- 

fai- 
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rallela  ad  AB.  DEC  un  mezzo  cerchio  «  il  cui  centro  il  Galiieo, 
•  ilTorriodlì  liaiioo  dimoftracoj  che  fe'la  direzione  del  gecco  mU'iiìcì* 
re  dallo  zampillo  è  per  la  linea  CE»  che  fiMSda  con  la  Unea  DC  Tao* 

gok)  DC£  di  45.  gradi»  continuando  HE  perpendicolare  a  DC  fino 
in  F,  licchè  EF  Ila  eguale  al  raggio  del  cerchio  HE,  il  punco  F  fa- 
rà il  vertice  della  parabola  CFG  dclcritta  dal  getto,  CE  la  tangente 
di  quefta  parabola  per  il  punto  C»  e  CG  1'  ampiezza  della  parabola 
doppia  di  HF>  o  CD. 

Che  fe  diafi  al  getto  un  altra  direzione  CL.  Mfo^m  abbafTare  la 
perpendicolare  L  M  fopra  C  D,  e  prel'a  M  LN  ,  doppia  di  M  L,  il  pun- 
to N  farà  il  vertice  della  parabola,  che  delcriverà  quello  ^etto ,  di 
cui  C  R  iàià  r  ampie/ica  doppia  di  M  N  »  e  così  di  tutte  1'  altre  direr 
ziooi .  D^  onde  ne  lègue ,  ch«  té  ì*  ai^lo  L  C  E  è  eguale  all'  angiolo 
ECO,  il  getto  per  la  direzione  CO  anderà  lontano  quanto  il  getto, 
che  ha  la  direzione  C  L  j  ed  elTendo  Q^P  eguale,  e  parallela  a  M  LN, 
farà  F  il  vertice  della  parabola  di  quefto  getto  ;  e  quefte  s'  incontre- 
ranno ambedue  fuila  linea  orizzontale  C  G  nel  punto  R ,  poicliè  la  io- 
io  ampiezza  CR  quadrupla  di  ML»  o  doppia  di  MN,  làrà  comune 
ad  ambedue. 

I  getti  delle  bombe  piene  di  polvere  •  féguono  1'  iflenè  regole  : 
d'onde  ne  fegue  ,  che  fc  fiali  trovato  coli* efperienza ,  che  una  bomba 
colla  direzione  d'  un  angolo  di  45.  gradi,  va  lontana  500.  tcfe ,  elTa  an- 
derà perpendicolarmente  150.  cefe:  perchè  fe  CG  è  500.  tefe ,  e  la 
bomba  abb^a.deibritco  la  parabda  CFG  »  ella  non  s*  alzerà  più  di  CD« 
iche  è  . il  diametro  del  femicerchio  ,  che  farà  per  confeguen2a'25o.  re- 
fe ,  metà  dell'  ampiezza  CG  della  parabola  CFG  ;  ma  bifogna  conlìde- 
rare,  che  la  refiftenza  dell'aria  altera  un  poco  quelle  mi  fu  re  :  perchè 
.più  aria  bifoana  trapallare  per  CFG  •  che  per  CD  i  così  la  bomba 
i  accoùftrk  più  al  punto  D  in  proporzione  «  che  al  punto  G .  E  per  la 
ileflà  ragioD/e ,  1^.*  la  direzione  diella  bomba  toffe  C  L  .  e  cadefTe  ella  nel 
punto  R  ,  anderebbe  un  poco  più  lontana  per  la  direzione  CO,  perchè 
più  aria  bifo^na  palìare  per  la  prr^ibola  CNR,  che  per  la  parabola 
CF.R.  Ecco  r  elperienijce  (ja  me  fattene  con  l'acqua»  che  dee  ellet 
ntardfita  dair  aria»  più  d*  una  palla  di  ferro,  od'  una  bomba* 

Nella  medefimà  figura  fupponglùamo  AJ3  no  tubo,  alco  ik  piedi 
dalla  iìiper/ìcie  dell'  acqua  d' un  vafo  in  D,  fino  allo  zampillo  C  ;  fa  di» 
rezione  del  getto  CFG  era  forto  un  angolo  di  45.  gradi  full* orizzon- 
te, e  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  CG  .  che  era  l'ampiezza  della  para- 
boia  ,  (^veva  eCCer  lOp  piedi:  ma  il  getto  (ì.f«parava  verfo  la  Hne ,  e 
Ja  p^re.  di  eiTp  pi^  vicina  a' 10*  piedi,  «ra  p.  piedi*  è  lò.  pollici  1  e 
fn^ooifiiifma^»  qncflo  getw  oiaacav^       cioè  4.  Ala  avendo-  fiitte 

altre 
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altre  cfperienze  /òpra  alrez/e  maggiori ,  il  getto  diminuiva  più  a  pro- 
porzione la  fua  ampiezza  ,  mediante  Ja  maggior  re(iilenza  deli'  ar 
ria  $  e  quella  diminiizioiie  dee  &rfi  in  ragion  di  quella  deli'  altezze  dé' 
getti,  e  COBÌ  bifiigoefè  prendere  il  doppio  dell'  altezza  perpendicolire 
t!e'  getti  per  iàpere  l' ampiezza  del  getto  parabolico  ali'  elevazione 
di  45.  gradi < 

X  getti  di  mercurio  fanno  l'ifteflò,  ma  la  loro  edremicà  fi  fparpa- 
glia  più  de'  getti  d'  acqua ,  e  la  cagione  li  è»  che  U  mercnrio  fupcrio- 
j»  BF  (  Fig.  97,  Tav,  /K)  incontrando  f  inferiore  C  E  D  »  (Brucciola 
fopra  di  eflb«  ed  al  contrario  il  mercurio  die  è  in  E  fcende  mediante 
il  fuo  pefo  ,  e  mediante  1*  urto  del  fuperiore,  e  quefto  cagiona,  che 
le  gocce  del  mercurio  fon  fra  D,  ed  F  molto  feparate  fra  loro  ;  ma 
non  fi  fc parano  però  molto  in  larghezza .  E  fe  mectafi  1*  occhio  nel 
fùano  della  direzione  del  getto ,  quelli  comparirà  per  tutto  come  un 
ilio  della  nedefima  larghezza,  che  cl'II  ha  all' nicir  dello  zaitipillo < 
perche  non  fparpagliandofi  punto  nell'  efcirc  ,  le  gocce  più  vicine  all' 
occhio  coprono  tutte  l'altre  inferiori  per  tutta  rertenfionc  del  petto. 

Per  provare  coli'  efperienza  ,  che  Je  materie  più  pelanti  fanno  Je 
lor  parabole  più  grandi,  ho  fofpelb  una  palla  d'acciaio  ad  nnirlolaii* 
go  41.  poli.,  ovvero  3.  piedi  ì,  ed  avendolo  alzato  ad  un  arco  di  50. 
gradi ,  lo  lafcìai  in  libenà ,  que(li  ricornò ,  dopo  eflèr  iàliro  dall'  altra 
parte,  a  49.  gradi,  e  minuti  45;  l'arco  di  25.  minuti,  che  mancava, 
era  deila  larghezza  di  6.  linee ,  e  per  confeguenza  non  perdeva  fe  non 
una  linea  «  mezzo  incirca,  nel  cadere  fino  al  punto  di  ripofii.  lo  vi 
meflì  dipoi  nna  pallina  di  ceradeHa  AeOk  groflióza* caricata  d' un  pic- 
col  peib»  dimaoiera  che  la  ina  gravità  fpecifìca  era  eguale  a  quella 
dell'acqua  ;  ed  avendola  alzata  a  50.  gradi ,  ella  ritornò  all'iflcnb  fe- 
gno,  meno  4-  pollici  in  circa,  nella  feconda  o fci  11  azione  ;  perdeva  dun- 
que elTa  mediante  Ja  reiìAenza  dell'  aria  8.  volte  tanto,  quanto  quella  d* 
acciaio lo  die  è  quali  fecondo  ia  proporzione  della  gravità  tpeóScà 
delT  «eqna  all' acciaio . 

Quando  in  un  tubo  i  fori  non  fono  ali'  iftefla  altezza ,  ed  i  getti 
fono  orizzontali,  fi  può  fapere  la  lunghezza  de*  getti  fopra  un  piano 
orizzontale  per  le  medelìme  regole  in  queda  maniera,  tig.  ^^.Tav.  JV, 

Sia  A BCD  un  vafii  cilindrico ,  o  d' un  altra  forma ,  faticato  inF , 
e  G;  mantenendoli  Pacqua  fómpre  all'altezza  A  B,  ed  eflendo  H I  un 
piano  orizzontale,  fi  vuol  (àpere  ove  cadcranno  i  getriT,  e  G  fui  pia- 
no HI.  Si  fuppone,  che  il  lato  del  tubo  BFGU,  in  cui  fono  Ì  fori 
F*  e  G.  fia  a  piombo:  fulla  linea  BH,  prefa  per  diametro  ,  defcritto 
il  femicircolo  BLKH,  fi  tirino  le  perpendicolari  FL,  GK  alla  linea 

JSHffioo  dÌèmicefdiioiaL«e  K,epreÌàHI  doppia  di GK;e-HK 

_  dop* 
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doppia  di  FL>i  getti  deicriveramio  k  femtpanbole  GI>  ed-FM,  co- 

me  fi  è  dccco  di  taj^n  :  d'onde  ne  fegue  *  che  fe  N  è  il  centro xkl  iè- 

micerchio^  il  getto,  che  eicirà  da  N,  anderà  più  lontano  di  tutti, 
poiché  NO,  che  è  il  femidiametro , è  l'ordinata  maggiore  di  tutte  1* 
altre ,  come  G  K ,  F  L .  £  i'e  li  prendono  altezze  eguali  fopra  /  e  fot* 
fio  N ,  i  getti  caderanno  nello  ileflb  punto  fuUa  linea  orizzontale  HI>r 

Se  fi  voleiiè  iàpere  a  qual  altezza  fia  l'acqua  in  uir  valb»  o  in  nna 
conferva  ABCD«  fi  £iccìa  ia  qualuoqucr  hofff  di  e(Ta  un  buco,  per 
cfèmpio  in  G  .  ed  avendo  notato  un  qualunque  punto  I ,  d' onde  pafla  il 
getto,  fi  tiri  ia  linea  orizzontale  per  il  punto  I,  e  per  il  punto  G  la 
linea  Gli  perpendicolare  ad  IH.  Divifa  HI  in  due  parti  eguali,  del- 
le quali  una  fia  G  K  »  fi  trovi  la  lìnéa  G  B  terza  proporzionale  dopo 
GH,  e  GK  f  quefta  linea  GB  è  T  altezza  dell'acqua  nei  vaio  (opra  il 
foro  G  f  Io  che  non  è  che  T  inverfa  della  Propofizione  precedente ,  co- 
me facilmente  li  conolbe ,  fupponendo ,  che  1'  altezza  della  conferva 
lia  BH  ibpra  il  piano  orizzontale  HI,  ed  il  foro  del  getto  iìa  in  G: 
perchè  lécpodo  gli  Elementi  della  Geometria»  mediaiite  il  femiceftliia 
le  tre  lìnee  GH»-GK,  e  GB  fono  in  piopoizion  contiiuia»  k>  che 
corrifponde  a  cicy  che  il  Galileo  ha  dimourato  nella  fua  s*  proponio* 
ne  del  moro  de' Proietti ,  ov''eg]i  dice,  che  le  metà  dell' ampiezze  del- 
le Parabole  de' Getti  fono  medie  proporzionali  fra  l' altezza  della  fcmi- ' 
pararla  »  e  i'  ^wiz^  del  fiuido  io^ra  il  foro  dui  getto  # 


VAR' 
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PARTE         U  I  N  T  A. 

De'  Condotti  dell*  acque  »  e  della  Keùùem 

de'  cannoni. 


DISCORSO  PRIMO. 
Cmnmi  Cmuhfti. 

Quando  1'  acqua  ,  che  mnntiene  i  getti ,  paffa  per  un   lungo  cana- 
le di  cannoni  molto  ftretti,  la  velocirà  dell'acqua  vieii  diminui- 
ta dallo  sfregamento,  di  che  fé  ne  è  fatta  1'  efperienza  iu  queAa  ma* 
•  mera .  Fig»  pp.  Tmt*  IV> 

A  BCD  è  uo  tubo  di  6.  pollici  di  diametro,  alto  6.  piedi  ;  il  tu- 
bo CE  ^  largo  3.  pollici,  ed  il  cubo  GF,  i.  pollice.  Si  erano  fatti 
tre  fori  ne*  punti  H  ,  1,  L;  quegli  che  era  in  H  aveva  2.  linee,  que- 
gli in  I  4.  linee  ,  e  1'  ultimo  in  L  .  8.  lince .  Neil'  altro  braccio  FG  i  fori 
K ,  N ,  M  erano  difpoftì  parimente  fecondo  fa  larghezza  de'  fori ,  ri- 
ijpetto  alla  vicinanza  del  cubo  A  BCD.  Pieno  il  tubo  AD  •  (i  aprìvar 
no  fuoceffivamente  i  tre  fori  Ht  I*  Lseflèndo  fempre  chiufì  gli  altri, 
il  getto  L  era  il  più  alto  ;  poi  il  getto  I ,  ed  il  getto  H  era  il  più 
balio  di  qucfti  tre.  Dall'-iltra  parte  il  getto  per  il  foro  grande  M  era 
il  più  bailo ,  quegli  per  N  un  poco  più  alto,  ed  il  minore  per  K  era  il 
più  alto  di  tutti  tre  ;  la  ragione  di  quefti  eiTetti  non  (àrà  difficile  a  co- 
nofcerfi ,  le  (i  confìdert ,  che  molt'  acqua  efce  per  i  fori  L ,  M ,  e  che 
per  mantenerla  bifogna ,  che  l'acqua  fcenda  con  maggior  velocità  per 
il  tubo  ftretto  ,  che  per  il  largo,  lo  che  vi  cagiona  un  gran  sfrega- 
mento, che  ritarda  la  velocità  dell'acqua,  e  1'  impedire  di  fcorrer 
cosi  prefto  da  fomminiftraine  la  qiandtà  neoeflària  al  gecco.  Ma  ne' 
fori  H ,  e  K I  ficco'me  la  velodca  per  i  tubi  è  itf.  volte  minore ,  che 
-  quando  1*  acqua  elee  per  L,  ed  M  ;  lo  sfregamento  nel  tubo  ftretto  è  poco 
confiderabile  ,  e  non  ritarda  fènfibilmenre  il  getto  K  più  che  il  getto  H; 
e  così  iono  efTì  alti  quali  egualmente;  ne  fegue  ancora,  che  le  fi  ice- 
mano  i  due  fori  I ,  ed  N,  ciafcuno  per  efempio  d'  una  linea  ,  allora  il 
getto  I  iàlirà  ipeao  di  prima»  ed  il  getio  N  più  >  perchè  vi  £iri  minor 
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sfiregamtntò'iitl  canale  FQ»  die  fupera  il  difetto  della  ¥e(illeaza  dell' 
aria ,  e  nel  canale  CB  qùefta  diminuzione  di  sfrégameoto  non  farà  coik. 
fiderabile ,  ma  la  refiftenza  dell'  aria  lo  farà  un  poco  più  che  nel  getto 
^i  4.  linee  ;  quefto  fi  è  quel  che  ha  ingannato  molti  di  coloro ,  che 
hanno  fatte  le  loro  efperienzc  ia  tubi  ftrccci  quanto  FG,  ed  hanno  con- 
dttfo  con  la  maggior  parte  de' Fontanieri ,  che  l'acqua  faliva  più  e. 
Icendo  da  zampilli  ftreìtci*  die  da' larghi  ;  Io  che  è  contro  la  ragione  t 
C  l'elperienza,  eccettuato  il  cafo,  die  i  condotti  fieno  troppo  Ihetti. 

Accade  l' ifteflo , quando  jrli  zampilli  fon  lunghi  tra  i  6.ò  7.  polli- 
ci, o  anco  tra' 2.  ò  3.  Perche  il  getto  farà  più  alto.efccndo  eia  una 
femplice  apcnura  fatta  nella  lamina,  che  fia  groHa  una  linea,  o  una 
iMasa  lineai-' fé  lie  può  &x  efperìenza  fiidlmeme ,  fe  prendali  un*  tubo 
A'BCD»  largo  «S^ò  7.  pollici,  iPig.  100.  Tav.  V.)  c  nel  tubo  E F  iìif. 
ficientemcnte  largo  fi  facciano  in  G,  ed  H  due  fori  eguali;  il  primo 
abbia  lo  zampillo  G I ,  e  l' altro  non  abbia ,  che  la  grollezza  del  metal- 
lo: fi  vedrà  che  il  getto  H  a'  alzerà  più  del  getto  Gì ,  e  qitrnto  più 
li  /cernerà  l'altezza  Gì,  tanto  più  il  getto  1  s'  accoflerà  all'  altezza 
dell' altio  Ht  d'onde  ne  fegae;  che  gli  zampilli  lunghi,  che  fi  meno* 
no  ordinariamente  alla  gola  de' delfini  nelle  fontane,  fono  difettofiifimi» 
e  (ebbene  lo.  zampillo  fia  un  poco  conico  ,  il  getto  nondimeno  è  ritar- 
dato. Eccone  un  cfperienza:  da  un  tubo  di  vetro  alto  i.  piede,  e  lar- 
go I.  pollice ,  con  un  foro  di  iin.  2  i ,  non  s'  alzò  il  getto  pili  di  poi- 
Od  f  o  i ,  quando  lo  zampìlb  era  conico  ;  ed  applicatovene  «no  dlin* 
drico',  V  alzò  poli.  1 1  4 . 

*      ^er  regolare  la  larghezza  de'  tubi  da  condur  Y  acque  ,  fecondo  V 
brezze  delle  conferve,  e  la  grandezza  degli  zampilli,  ho  &tte  le 
guenti  oflervazioni. 

A  Cbantiily  vi  è  un  condotto  fatto  di  pezzi  di  cannoni  di  quer- 
da  feraci;  le  fiperture  hanno  5.  pollici  di  diametro.  L'  altezza  deUT 
acqua  nella  conferva  è  a  18^  piedi ,  ed  il  condotto  a  pendio  .'fino  a  un 
canale  orizzontale  è  quafi  104.  tefe.  McfTo  a  fecco  il  canale ,  fi  bucò  di 
fopra  un  cannone,  e  vi  fi  applicò  uno  zampillo  di  10.  hnee  ;  trattenuta 
l'acqua  dalla  parte  di  fotto,  il  getto  s'alziù  15.  piedi,  così  vi  era  un 
qualche  piccolo  impedimento  nel  opndono  lungo ,  e  ndlo  zampilto  : , 
perchè  iècóndo  le  regde  doveva  aharfi  17.  piedi  in  dica.  A  8a  tdb 
|iiù  a  bafib  applicò  nel  medefimo  condotto  un  altro  zampillo,  e  te* 
nuto  aperto  quefti  folo,  l'acqua  non  s'alzò  più  che  14.  piedi  in  cir- 
ca ,  Io  che  fi  può  attribuire  a  difètto  dello  zampillo ,  che  era  fatto  peg- 
^o  dell'altro.  Si  iafciarono  dipoi  aperti  tutti  due  gli  zampilli  infie- 
me,  ed  il  getto  fuperiore  ^abò  ti.  piedi,  e  l'altro  it  $  to che  d  le- 
ce conolcete,  che  oa  condotto  largo  5.  poUid  non  ^  fiiffidean  per  11* 
iT9m,U.  K;  no 
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no  zampillo  eli  14.  o  15.  linee,  con  una  tale  altezza  di  conferva, or- 
vero  per  2.  zampilli >  di  10.  linee  l' uno .  Si  chiufero  i  buchi*  e  il  lafciò 
libero  11  getto  ordinario ,  che  è  per  parte  al  canale  $  ed  «levato  ò  ^. 
piedi  di  più»  alla  nedefima  diftanza  dalla  conferva ,  alla  qaale  era  l' ul- 
timo foro.  La  conferva  era  alta  circa  16.  piedi  Ibpra  lo  zampillo ,  che 
era  conico ,  ed  aveva  r  z.  lin.  di  diametro  ;  il  getto  alzò  14.  piedi ,  in  vece 
di  15 ,  ed  un  poco  più,  ch'eilèr  dovea  lècondo  le  regole  «  e  ciò  fenza 
dubbio  procedeva  dall'  eflèr  Io  zampillo  conico ,  come  fi  h  dinaoftfato» 

Alare  elj^^MÌeiize  ho  òm  con  queir  ifteflb  tubo  di  $0,  piedi ,  Hk 
cui  s*  è  parino*  in  cima  al  quale  era  ùn  tamburo  di  i.  piede .  Vi  s*  apr 
plicò  di  fotto ,  un  condotto  orizzontale  della  ftefìa  larghezza  di  3.  polli- 
ci, lungo  40,  piedi,  c  vi  H  mefle  in  cima  uno  zampillo  di  6.  linee;  il 
getto  s' alzò  quanto  s  alzava  allorché  lo  zampillo  era  alla  disianza  d' un 
piede  dal  tubo:  il  getto  fece  anco  gf  iAefli  effetti  >  cioè»  che  dopo  eflèrfi 
hnciato  fui  principio  ad  una  cerca  altezza,  fcemò  a  poco  a  poco  quafi 
un  piede  ;  e  giunta  V  acqua  in  fondo  al  tamburo ,  il  getto  s'  alzò  di 
nuovo ,  e  fall  un  poco  più  alto ,  che  fui  principio  ;  e  così  un  condotto 
orizzontale  lungo  40.  piedi,  e  largo  3.  pollici  non  diminuì  un  getto» 
che  efciva  da  uno  zampillo  di  6,  linee. 

Sì  è  crorato  anco  per  efperieoza,  che  uno  zampillo  di  7*  linee  no» 
è  lalito  meno  di  quello  di  6,  linee  .335.  piedi  dalla  coofenra*  per  un 
condotto  di  3.  pollici,  e  così,  che  il  tubo  di  3.  pollici  poteva  aver  $%• 
piedi  d'  altezza  per  uno  Zampillo  di  6.  linee  :  fi  può  prender  dunque 
per  fondamento,  che  una  conferva  di  52.  piedi  dee  avere  un  condot- 
to di  ^  pollici  di  ^sincero ,  quando  Io  zampillo  è  ^  linee  »  e  che  il 
getto  s'alzerà  a  tutta  l'altezza»  ch'eli  dee  avere» 

Per  paragonare  la  larghezza  di  quefto  condotto  con  quella»  che 
debbono  avere  le  conferve»  e  le  larghezze  degli  zampilli»  fi  &fà  quelU 
regola  di  proporzione.  .  1 

Come  il  numero  de'  pollici  ^  che  danno  i  getti  t  fia 

M  mamef  ài  ftitm  £  u»       gm<o  \ 

Così  il  (jitndrato  del  diametro  del  condotto  del  primi  9  00 

Al  quadrato  del  diametro  del  condotto  dell'  altro . 

Quefta  regola  c  fondata  fuUa  neceflltà  che  vi  è,  che  la  velocità 
deir  acqua  corrente  fia  eguale  ne'  due  condotti,  affinchè  non  vi  Ha  più 
sfregamento  nell'uno»  che  nell'akio.  Pertanto  fe  il  numero  de'  poUici 
è  quadruplo  »  faiibgna  che  la  fuperftàe  dei  i^unecro  del  condotto 
4,  volte  maggiore,  alTìnchc  la  velocità  ne' tubi  fia  eguale. 

Seguitando  qucfta  regola,  fe  G  vuol  fapere  qual  larghezza  convien 
darli  al  condotto  per  avere  un  getto  di  100.  piedi  da  uno  zampillo  di 
i2.  linee  «  bifogna  prendere  5  2.  piedi  d' akezsa»  ciie  per  uno  zampillo 

di 
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c!r  6.  linee ,  in  un  condotto  di  3.  pollici  di  diametro ,  dà  8.  pollici  ;  e 
perchè ,  fecondo  la  tavola  dell'  altezze  de'  getti ,  una  conferva  di  loo. 
piedi  di  getto»  dee  aver  l'acqua  alta  in  efla  133.  piedi  j,  fi  dirà,  co- 
me 51.  in  a  133.  »  così  6^  qaadiato  dì  8.  fta  a  170  j  e  la  radice  qua- 
drata 4L  ty.  tSkaèo  13.  in  circa j  fi  vede  >  che  la  conferva  di  133.  pie- 
di per  un  foro  di  dL  linee  darà  13*  pollici ,  e  per^o  foro  di  11.  Imee 
darà  52.  pollici  d'  acqua  :  dunque  come  8.  a  51 ,  così  5^  quadrato  di  3  , 
che  è  il  diametro  del  condotto,  dee  Ilare  a  58  i,  di  cui  la  radice 
quadrata  c  7  -j-  proinmamente  >  che  farà  il  diametro  del  condotto  nccr- 
caco ,  ma  per  maggbr  ficurezza  fi  poò  fiirlo  8.  polid. 

Quando  gli  zampilli  fono  ineguali,  e  l'altezze  delle  conferve  egua- 
li ,  bafta  fere  i  diametri  de*  condotti  nella  fteilà  proporzione  fra  loro  , 
che  i  diametri  degli  zampilli  :  perche  allora  gli  sfregamenti  faranno  e- 
guali ,  e  l'acqua  {correrà  più  preAo  in  un  de'  canali,  che  nell'  altro: 
cccone  un  efempio. 

Un  tubo  ano  i$*  piedi  di  i*  poli,  per  an  fero  di  3.  linee:  don- 
^oe  per  ano  di  6.  linee  darà  4.  pollici  ;  e  per  conlèguenEa  fo  U  con* 
dotto  fi  mantiene  della  ftelTa  Iarghe7za  ,  1*  acqua  correrà  4.  volte  più 
prefto  ,  e  foffrirà  un  quadruplo  sfregamento;  perche  dunque  l'acqua 
Icorra  con  egual  velocita ,  bifocna  che  il  quadrato  del  diametro  dei  fuo 
condotto  fia  4.  Vòlte  più  grande  •  ed  allora  la  radice  di  qaeflo  quadra- 
to ftatè  alla  radice  dell'  altro ,  come  d.  a  3« 

Nel  Condotto  di  Chantilly  fegue  un  efietto  molto  forprendente  ; 
i  cannoni  di  eflb  ,  che  fono  di  legno ,  fono  infilzati  1'  uno  dentro  1'  al- 
tro ,  e  paffano  per  un  piccolo  (lagno ,  e  dipoi  per  un  lungo  canale  ; 
d' onde  ne  fegue  »  che  chiudeii  in  un  tratto  V  entrata  della  conferva , 
fiochè  1*  acqua  oon  entri  più  nel  ooodotco ,  il  getto  »  che  è  di  14.  pie- 
di* non  ceflk  affatto  $  ma  continua  ad  alzarfi  a  più  di  due  piedi  fenza 
intcrmifTlone  ;  fupponendo  ,  che  la  bocca  della  conferva  fofle  ben  chiu- 
fa  ,  fi  potrebbe  attribuir  queiV  efì'etto  a  quella  cagione ,  cioè  ,  che  e- 
foendo  l'acqua  con  gran  velocità,  il  pefo  di  quella  dello  (lagno ,  e  del 
canale»  apra  qualche  picooto  adiro  tra  i  corpi  de'  cannoni ,  che  entrano 
V  ano  dentro  Y  akro  ,  e  così  faociafì  una  piccola  efpirazionc  d' acqua  ; 
io  quella  maniera  che  fi  fa  una  efpirazione  d' aria  molto  fenfìbile ,  quan- 
do eflèndo  vuoto  quello  condotto,  vi  fi  rimette  in  un  tratto  l'aria  del- 
la conferva:  perchè  allora  faria  ellèndo  premuta,  forza  i  cannoni,  e 
fi  fa  un  po'  di  flrada  tra  quelli ,  che  fono  incadrati  l' uno-  dentro  l' al- 
tro. Ora  r  efpirazione  che  fiffi^di  quella  poca  acqua  dello  flagno»  e 
4tl  canale ,  è  baAanre  per  manoener.  qoefto  getto  all' altezza  di  a.  piedi  • 

Sepue  ancora  all' ili efìb  getto  un  altro  effetto  ilraordinario ,  ed  è, 
càe  ie  metttfi  ia  mano  iiUlo  zampillo,  e  vi  lì  tenga  per  io"ò  n", 

K  a  l'acqua 
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i'  acqua  non  CpììU  fubico  ,  che  fi  leva  la  mano ,  e  comincia  ad  aJzidi  a 
poco  a  poco  a  3.  pollici ,  poi  ad  un  piede ,  e  finairocnte  a  s*  piedi  ùc^ 
ceflivamcnce  ia  im  tempo  confiderabile .  Ho  veduto  T  iibflb^eflètco  In 

un  canale  d' acqua ,  che  fcorreva  orizzonralmenrc  per  un  condotto  dì 
rame:  poiché  avendolo  chiufo  con  una  mano,  allinchò,  trattenendo  un 
poco  quelt'  acqua ,  acquiihilè  maggior  forza ,  ed  andane  più  lontana  , 
fui  (brprelb ,  che  non  elciilè  (Sabko-  k  non  pochìdima  acqua  s  ma  final- 
mente a  poco  a  poco  ella  rìpreie  la  iua  forza  oidinarìa  i  ceco  oome  io 
ipìego  quell'effètto.  Ftg.  loi.  Tev.V. 

Nel  canale  di  Chantilly ,ì\  quale,  per  la  lunghezza  di  80.  tefc  dal 
getto,  ha  pochiffimo  pendio,  l'acqua  vi  Icorrerebbc  Icntiinmamente , 
fe  non  ibllè  fpinta  d.iir  acqua  fupefiorc,  che  ha  moltiUìmo  pendio. 
Pertanto  s  &  fi  fuppone  A  BG  D  it  pendio  maggiore,  e  il  canale  mez- 
zo pieno  da  CD  fino  ad  FG .  1'  acqua  vi  correrà  con  gran  velociti» 
ed  urterà  con  la  mede/ima  imprcflìone  quella,  che  è  in  GHDE,  e 
per  il  moto  ,  che  avrà  acquiftato  in  queffo  tratto,  fi  porterà  con  gran 
velocità  alla  bocca  dello  zampillo  IL,  e  V  empirà  tutto;  ed  elléndo 
peFcoflk  dall'acqua  fuccelìiva,.  s' alzerà  anco  a-,  piedi  ;  ma  quando  ella 
è  trattenuta  »  fi  ferma  il  filo  moto,  e  toma  anco  indietro  verfi»  BGD* 
alzandofi  nella  parte  fiiperiore  del  tubo  vicino  a  C:  dal  c|m  procode , 
che  levata  la  mano,  e  refo  all'acqua  il  Tuo  libero  moto,  elTcndo  la 
fua  altezza  in  B,  minore  dell' alre/./a  del  punto  L,  non  può  elTa  far 
ibrza  per  fcorrere ,  o  per  folle varii  m  aria,  fe  non  dopoché  il  tratto 
fiiperiore  del  canale  A.BCD  ha  fiacquiftato-  il  fiio-  moto  priniiero  • 

Biibgna  evitare  di  accodare  i  cannoni  de'  condotti  ad  angoli  m- 
ti  ;  poiché  r  acqua  col  fuo  moto  urtando  nella  parte  del  cannone ,  eh© 
trova  oppollo,  lo  pncS  far  iòoppiare»  ed  è  ritardata  .confiderabiimeniis 
mediante  quefl:'  incontro  . 

Se  fi  vuole ,  che  i  getti  d' acqua  contfervino  la  loro  forza  per  mol- 
ti anni,. biibgna  fiire  i  condotti  un  poco  più  larghi  di  dò  die  dà  il 
calcolo s  perchè  dentro  ad  effi  vi  fi  aiì^mafla  della  cerva,  e  del  iiidien<« 
me ,  che  ritarda  un  poco  1*  erogazione  ,  e  fbnovi  anco  dell*  acque ,  che 
portano  delle  parti  pietrofe,  e  che  attaccandoii  inlieme,  indurifcono, 
e  turano  il  condotto  :  io  ne  ho  fatta  l' oiTervazione  nell'  acquidocto  d' 
Jrcuiih  e  preflb  F. Oflénracorio ,  ove  fi  fii  la  feparaziooe  dell'  acque, 
fi  vede  una  va&a ,  che  ha  nel  mezzo  un  groflb  gettò  alto.  i  piede  1  la 
circonfisrenza  di  qucfla  è  di  rame  ,  e  vi  fi  fon  fatti  molti  fori  circolari 
d'un  pollice  di  diametro,  per  far  conofcerc  la  quantità  d*  acqua,  che 
è  neir  acquidorro  ;  ma  intorno  a  quefti  fori  a  poco  a  poco  fi  è  am- 
mailkta  una  materia  pietrofà,  che  finalmente  gh  ha  turati  allatto,  on- 
de l'acqua  BOA  può  più  pafTacvi;  «  qnefio  fii  maraviglia,  poiché  Hem^ 
i  bie* 
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brerebbe  che  l'acqua  doveffè  trafportare  il  fudiciume,  che  vi  fi  ferma; 
ma  ciò  fuccedc  nell'ifteflò  modo,  che  fi  ammafla  Ja  neve  fopra  o  per 
parte  ai  rami  delle  fiepi,  quando  nel  gran  freddo  nevica  con  ventyo: 
poiché  tsafportando  il  venco  delle  piccole  paròoelle ,  o  atomi*  di  vapori 
oiaotùti  $  ifk  Incfoduoe.  noUc  ftfihre<di  ^qviUà  fami ,  e  rkeneiKlo  i  ^ri. 
iiiK  »  ed  aùnippandofi  con  qodli  »  eh»  fkgomi^,  .¥i  ie  a^  JÀ'mk  abionC 
fo  alto  2.  ò  3.  pollici.  L'acqua  parimente  rrafportando  delle  piccole 
parti  pietrofe  ,  delle  quali  s' impregna  nel  pad'ar  per  mezzo  alla  terra  , 
ne  ficca  alcune  ne'  pori  del  metallo ,  e  quelle  che  ne  vengon  dopo  s' u- 
niiboaoalie  pràne;  fecondo  ;la  fiu  ^poloieiie  >  t  la  fàzfgua:  Mok^  Àe 
pflffin»^  .che.noo  vi  s'  attoccanoì  ^ma  -in  uno  fpaao'd'jaoof  vi  fé  ne 
ammafiàno  tante,  che  badano  per  otturare  affatto  l'  aperture  ,  come  {q 
foilèro  una  fòla  pietra  molto  dura  ,  di  maniera ,  che  fi  è  obbligati  quali 
ogni  50.  anni  di  levare  tutti  i  cannoni,  e  farli  di  nuovo. 

Allorché  V  acqua  d'  un  condotto  grande  fi  divide  in  più  condotti 

Cr  lare  più  getti^  hifiigna  oonlBdeiar  tutti  i  pollici  d' acqua ,  che  deb* 
n  dare  infieine  tutti  quelli  getti ,  per  decernunaiè  la  Jarghezza  del 
canal  maeftso ,  e  fidurli  poi  col  calcolo  a  una  lòia  apercara  di  getto-, 

B    8    E   M   »   t.  o« 

Uh  eondotto  prindpaled'  acqua  fi  divide  in  tf.  canali ,  éat  de*  quafi 
iianno  uno  wmpiHo  di  p.  linee  di  dìamecfo  per  dafidiedonor»  due  aU 

tri  ne.  hanno  5:^  per.  ciaichèdono ,  uno  ne  d^'cd^un  altro  ne  ha' 
J*  altezza  dell'  acqua  nella  conferva  fi  fuppone  51,  piedi  :  dunque  fe  i 
condotti  fon  baftantcmeote  larghi ,  e  fiavi  nel  vaiò  acqua  ballante  per 
iomminifirame  a  tutti ,  gli  zampilli  di  3.  linee  daranno  ciafcuno  2. 
pollìei*ièooodo'le  regole»  e  la  cavolo  date  di  iòpra-»  quelli  dì  5.  E» 
9ee  daranno  ciafcuno  pdM  5  J  ,  quegli  di  6,  linee  darà  8.  pollici,  e 
quegli  di  linee  darà  14.  poli.  —  ;  perciò,  fecondo  la  regola  prece- 
dente, per  52.  piedi  d'altezza  d'  acqua  il  diametro  dello  zampillo  dee 
ilare  al  diametro  del  condotto ,  come  lin.  6.  a  |*  poli ,  ovvero  come  x. 
a  C,  che  è  lo  ftefifo.  .  -  .  1  /  =1   ...  • 

'  Jda  iicDoaie  in  qaàflo  «Tenrpio  non  iWano^che  1*  eroganoaotdbtt' 
acqua»  che  è  37.  poli. 4 >  e  l'altezza  della  conforva  di  fi,  piedi  >  così 
bilogna  cercare  qual  farebbe  il  diametro  dello  zampillo,  che  darebbe 
quefla  quantità  d'  acqua  ;  lo  che  fi  ha  per  mezzo  della  regola  della  mi- 
£ura  dcU'  acque  zampillanti  della  IL  Parte  ,*  e  fi  trova  13.  linee  in  cir^. 
ca }  li  tuà  -dunque  oo4ie  t.  a  tf-»  tósi  13.  a  78.  loie  di  diajiim» 
per  il  condotto  di  tutta  l'acqua;  ofvero  tf.  polKi>e  ciafcun  coodotv: 
tp  degli  zampilli  di  3.  linee  di  diametro ,  farà  largo  poli,  i  { :  e/fendob 
Chè  per  la  regola  prówdm»  i  diametri  4^'  oondotu  ficaP  tra  loro 
Jm*  li*  &  I  .  osila 
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nella  ragione  mede/Ima  de'  diametri  degli  zampilli  $  eiTendo  1*  alcezzn 
dell'  acqua  nella  conferva  l' ifieflà  :  ciaicuoo-  di  quelli ,  che  fiMnmiiiMIfi* 

no  1'  acqua  .agli  zampilli  di  $.  linee .  avranno  a»  poli.  {  ,  quegli  dello 
zampillo  di  6.  lin.  avrà  3.  pollici  di  diamecrò»  e  quegli  di  S.lin.  avrà 
4.  pollici.  E  fe  la  conferva  può  fomminiftrare  37.  poli,  d'acqua ,  quelli 
getti  fi  manterranno  l'empre  »  e  butteranno  continuamente .  Si  vedrà  il 
getto  di  8.  lin.  di  zampillo ,  alzarfi  più  di  tutti ,  e  per  iàpere  la  fua  altezza  • 
fi  trovefà  nella  tavola  della  Rmola  IL  del  Diiborlb  L  della  Pane  IV. ,  due 
un  getto  di  5o..pìedi  dee  averef  acqua  nella confervaalTaltcBa di  58. pie- 
di ,  poli.  4  ;  e  per  quello  il  getto  è  tra  45  ,  ed  i  50.  piedi ,  e  molto  prof> 
fimo  ai  4>  ;  e  fé  faflì  il  calcolo  per  mezzo  della  regola  per  il  getto  al- 
to 4^.  piedi ,  fi  troverà  l'altezza  dell'acqua  nella  conferva  52.  piedi, 
e  i  pollice  i d'onde  può  oondudexfi  *  che  il  geno  non  anivecà  àUBra* 
anean  a  4^1  fledij  benché  la  con&m  Ila  ala  52.  piedi. 


D    I    S  i  cor    S    O  Ih 

JkSa  fina  de*  cimom  éU  condotto ,  e  deUa  grofezza ,  eie  dtwm  mterit 
mtefr  Ut  hr  mmeria,  e  T  Mbezsui  dtìf  acqua  mttte  confirve» 

ALlorchè  le  conferve  fon  molto  alte,  o  che  fi  conduce  l'acqua  per 
un  condotto  da  un  luogo  molto  alto ,  i  cannoni  del  condoao  cor» 
sono  liichio  di  romperfi ,  particolarmente  ie  il  condotto  fi  tiri  per  vai* 
Jane  profonde  ;  e  faivbbe  ieolk-  da  difpiacef  molto ,  So  dotpo  aver  fiuto 
gran  fpefe ,  qualche  cannone  cicpafliSf  o  per  difetto  di  ben  fiddado» 
o  per  debolezza:  dall' airra  parte  non  torna  conto  di  impiegar  troppo 
piombo,  o  rame,  per  fare  i  cannoni  molto  grofi]  ,  quando  groffezzc 
mediocri  foScto  fu^cienti  i  ecco  l' oficrvaziooi  da  farli  ibpra  di  que« 
Hoardoolo.'    -..i-        •  .  ■  ••...,•,-,,••.» 

'  I  oocpiilblidf*  «  duo  nfiAem  ad .eflèr. rem  mcdianee  t  pioooli 
legami  deUe  lor  pardceUe»  die  fimo  intraldate  fira  loGOi  vi  ibno  dell» 
niaterìe  facili  a  romperfi,  come  il  diaccio,  ed  altri  001^»  che 'fi -fom- 
poao  difficilmente,  come  il  ferro,  il  marmo,  ec,  " 
Si  chiama  reiificnza  aflbluta  d'  un  folido  all'efier  rotto,  quella 
che  fa ,  quando  efib  fi  tira  per  divìderlo ,  ò  romperlo';  ooel  &  #.fiApett* 
de  un  cilindro  di  legno  AB  (  Ftg.  102.  T^.  V,  )  d»  deUe-eorde  a unai 
trave  per  me/r.o  d'  una  groHa  cefta  A  »  ■  e  fi  attaccano  verfo  la  ba- 
fe  B,  delle  corde,  che  tcngan  fofpefo  un  pefo  C  di  1000. libbre,  capa» 
ce  di  romper  quello  cilindro  verfo  il  punto  D,  più  alto,  o  più  ballò» 
ilaccaudo,  e  feparaodo  le  fue  parù  iacr^atei  ^  àixi,  che  la  fua  r«« 
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iiHenza  ddbluta  è  looo.  libbre .  Neil'  ifteflb  modo  fi  faprà  la  refiftcnza 
aflbluca  d'una  (Irifcia  di  carta  ,  f-  fi  facciano  due  anelli  I ,  L  (  fig.  loj. 
Tav.  K)  in  cima  di  ella  con  avvolgerla  a  due  baftoni  Gli ,  M  N  ;  po'i- 
chè  fofpeù}  al  baftoae  MN  il  pelo  O  con  due  corde  iv>  e  Z,  k  que- 
ila  ftrìfcia  Tien  rocca  come  in  P«  dal  decco  pdb  preàfamente  •  allor- 
cìic  farà  di  4.  libbre»  fi  dirà»  che  h  lefiftenza  aflòkiu  di  quefta  ibi* 
tàà  è  di  4.  libbre . 

Galileo  ha  fatto  un  Trattato  della  refiftenza  de'  folidi  ,  nel  quale 
dà  l'iAefia  definizione  della  reiiilenza  aiToluta,  e  colla  fua  maniera  fpie- 
ga  la  forza  >  che  aver  dee  un  pelo ,  allorché  egli  è  Cotpeù»  all'  èfiremi- 
n  d*  un  iblido  fitto  nel  moro;  fer  elèaiipio>ièilimiioè  AB(i^if.  104. 
Tav.  K  )  ed  il  folido  CDEF,  ed  il  pefo  G  fia  fofpefo  in  F,  per  mes- 
zo  della  corda  F  G  ,  die'  egli ,  che  la  lunghezza  F  D  è  come  il  braccio 
d'una  leva,  e  che  la  grolìezza  CD  è  come  la  contralleva,  di  manie- 
ra, che  fe  voleiTe  fepararli  una  parte,  che  è  in  C,  e  ch6  la  lefiflenza 
aflblata  foflè  di  10.  libbre»  Ufimerebbe»  die  il  peib  G  fiiflè'lblaiiiente 
di  2.  libbre,  A  la  Inngfaem  FD  ibflè  5.  volte  più  grande  di  DCs  mà 
oon^erandone  un  altra  parte ,  come  I  >  egualmente  diftante  da  C ,  e  D  » 
non  ci  bifognerebbe  più  d'  una  libbra  in  G ,  perchè  la  leva  F  D  fareb- 
be allora  10.  volte  più  grande  della  contraile  va  DI;  e  perchè  egli  fup- 
pone ,  che  la  rottura  fi  faccia  contemporaneamente  in  tutte  le  parti 
di  CD»  aldine  delle  quali  fono  era  D  ed  I ,  e  l'altre  tu  1»  e-  C,  pre- 
tende» che  bifogni  confiderar  I*  aumento  della  fònsL  del  pei»  IboiNidc» 
la  ragione  di  FD,  alla  diftanza  media  DI ,  lo  che  pertanto  ripugna  a 
più  efperienze  fatte  da  me  con  folidi  di  vetro,  e  di  legno,  nelle  quali 
ho  veduto  t  che  bifognava  prendere  la  ragione  di  E  D  ad  una  linea  mi- 
nore di  DI,  oomef  di  DC»  ò-{  »  ec  e  non  di  FD»  'alla  metà  di  DC« 
-Per  trorare  quefta  proporzione,  e  ligetcaffe  quella  del  Galileo» io  ho 
ficco  i  feguenti  raziocini . 

T.  Suppongo  primieramente,  che  il  legno,  il  fèrro,  e  gli  altri  cor- 
pi folidi  abbiano  le  fibre,  e  le  lor  parti  ramofe ,  ed  intralciate  fra  ioro,o 
non  pofTano  fepararfi  fis  non  con  una  certa  fi>rza  ;che  tffe  tutte  infieme 
•odditnilcano «la  ftnoexza ,  e  refifteiia  di  quefii  corpi  ad  eflèr  rotti» 
quando  fi  rirano  perpendicolarmente  in  giù,  fecondo  la  lor  iudghesaa* 

II.  Che  quefte  parti  pofTano  diftenderfi  più ,  o  meno  ,  per  mezzo 
di  difl^erenti  pefi  ,  e  che  vi  è  finalmente  una  difi^razione ,  che  non  pof^ 
fono  eiiè  fofirire  fenza  romperfi ,  talmentechè ,  fe  bifogna ,  che  un  fo- 
fidb  fii  diftfacto  s«  ihee  per  efler  rotto ,  e  che  un  pefo  di  500.  libbra 
pofià  fiire  quefta  diftrazione,  un  pefo  di  125.  libbre  non  Io  farà  diften> 
dere  più  di  i  linea  in  dsca»  e  che  coti  dafouna  difiraiioiie  £uk  equi* 
Hbrio  con  wi  ceno  pefo. 

K4  Ciò 
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Ciò  fùppofto,  (ì  conCderì  la  bilancia  ACB  {^Fig.  105.  TVn»  K). 
mobile  fui  punto  d' appoggio  C ,  caricata  in-  B  d*  un  pelò  P .  che  £1  e- 

^uilibrio  con  i  peH- eguali  G,  H*  I;  la  didanza  BC  è  a  CE  come  12.. 
a  1  ;  C  D  c  doppia  di  CE,  c  C  A  doppia  di  CD:  ora  fe  il  pefo  G  è 
12.  libbre  ,  bilogncra  un  peio  in  di  4.  libbre  per  iollencrlo  ,  poicJic 
la  diilanza  BC  c  mpia  di  C  A.^  non  biiagneranno  più  di  2.  libbre  in  F 
per  foftenere  il  pefo  H  >  ed  una  libbra  folamence  per  ibftenere  il  pe- 
lo I  ;  e  in-  tal  modo  un  pefo  di  7.  libbre  in  F  farà  equilibrio  con  que- 
fti  3.  peli,  cialcuno  di  12.  libbre  in  G,  H,  ed  1;  fe  dunque  fi  aggiunge 
un  piccol  pefo  in  F  ,  i  J.pefi  fi  follevc ranno  ;  e  benché  fi  folicvino  ine- 
gualmente ,  dafcuno  agirà  con  una  gravità  di  12.  libbre,  fecondo  la 
propria  dillanza  dal  punto  C ,  ma  non  fuccede  Y  ifteflb  delle  parti  d'  ua 
lòUdo»  che  fi  rompe  a  traverlb;  e.  per  farlo- vedere» 

Snpponghìanoo ,  che  FC  fia  12.  piedi  (  Fig.  iotf.7tfv.  F.  )  C  A,}4|. 
GE,  2  ,  e  CB,  iv  piede;  ed  il  folido  ACPQ^fìa  unito  al  folido  im- 
mobile ACPQ^pcr  mezzo  delle  3.  corde  cjjmli ,  ed  egualmente  forti 
DI«  GL>  HAI ,  un  poco  tefè»  le  quali  pallino  a  trav^riu  i  piccoli  fo- 
li nel  jfbfido  ACPQ}  ed  annodate  ibpra  T altre:,  come: fi  vede  nella  fi- 
guai  fi  fupponga  ancora,  che  affinchè  ciafcuna  corda  fia  proaita  a. 
romperfi  ,  bifogni  che  fia  difiratta  2..  lìnee  più  di  ciò  che  ella  non  è», 
e  che  un  pefo  R  di  4.  libbre  fofpefo  in  F  polla  edèr  forte  abbafianza 
per.  ridurla  corda  ID  a  queAa  di  frazione,  di  2.  linee,  e  che  aggiun- 

Sndovi  ira  piccolifiirao  pefo ,  debba  efià  romperfi  :  egli  c  chiaro,  che 
fogneranno  due  libbre  in.R  per.  difteadere  a.  linee*  la  ooidaGL*. 
•fièndo  fola,  ed  i.  libbra  folamente  per  difiendere  parimente  la  cor- 
da  H  M  ,  fe  il  centro  del  moto  è  in  C  ;  ma  perchè,  quando  la  corda 
Die  diftratta  2.  lince .  la  corda  G  L  non  è  rìiftracta  che  una  linea ,  e 
la  corda  HM  una  1  linea  «  quando  fi  tirano  tutte  infieme  ,  ne  fegue 
per  la  firconda-fiippofizione»  che  un  pefo  d' i».  libbra  in-arca  fari  al-, 
fora  equilibrio  oon  la  tenfione  della<  corda  GL>.clie  non  è  più  d*  una 
linea,  e  che  non  bifogncranno  ,  che  fole  4.  once  per  far  equilibrio  coti 
la  tenfione  della  corda  H  M  ,  benché  la  refìflenza  totale  di  queft'  ultima 
$a  I.  libbra  i  e  per  confegucnza  per  hdur  le  tre  corde  in  quello  flato*/ 
baflefà*  che  il  pefo.R-fia  lib.  5  ^ ,  e  che  fe  vi  s'aggiunge  un  piccolifiimo 
pefo  »  là  corda  DI  fi  romperà ,  e  qnafi  nell'  ifiefio  momento  le.  due  al- 
tre* perchè  refiAooo  eflè  moko  meno*  che  tutte  tre  infieme. 

Applichiamo  ora  quefti  raziocini  al  folido  KBQD  {  Fig-  107. 
Tav.  V.)  fitto  a  traverfi)  nel  muro  E  A  DO,  e  fupponghiamo ,  che  ti- 
randolo in  giù  perpendicolarmente ,  bifognailero  600.  libbre  per  rom- 
perlo: dico,  che  fe  AD  è  divifo  in  tre  parti  eniali  ne* ponti  G>H| 
€  CD  Aiaa  DH>Gome        i.  batteri,  che  ilpefo  Lfii  io.lìÌ}bK« 


Digiti^ ca  by  Licjv.i'a? te 


DAL  s  I  o.  x: A-i r r a  rrir*  t^l 

per  rompere  il  folido,  Iaddo\^  fecondo  il  Galileo ,  bifbgnerebbe ,  che; 
e'  foflè  15.  libbre  ,  polche  C  D  fta  a  DI  metà  di  D  A  ,  come  dea  l  t». 
ovverà  come  40.  a  i  ,  ellcndo  600MI  prodotto  di  15.  per  40. 

Per  provare  queAa  propolizione. .  iupponghiamo ,  come  abbiamo 
ipìegato  qui  fopra»  che  k  fibra.- in  A.  debba  dUbarfi  itf.  parckelle  per 
romper/i ,  e.  che  biibgni  una  eguale  di/trazione'  por  rom^per-le  fibrfr 
in  G ,  I  ,  ed  H:  egli  è  chiaro,  che  queft'  ultime  non  refifteranno  con 
tutta  la  lor  forza  per  impedir  la  rottura:  della  fibra  verlb  A  ,  e  che 
fe.  cflè  reMono via  ragione  della. lor  diftanza  dal  punto  D,  e  iè  bifogna* 
ao  itfJib^.iii  L.pèr  roaipar^  k- fibra  in- A-,  oe'biibgnerebbero  lèlameii- 
te'n.per  romper  la-fibra-in  G,  8.  per  romper  la  iibra  in-r-,  e* 4;  per 
romper  la  fibra  io  H  ;  ma  perchè»  qnando  la  fibra  in  A  fi  rompe,  la- 
fibra  ini  G' non  iàrà  dillratta  più  di  11.  parti,  quella  in  I  più  di  S  ,  e 
quella  in  H  più  di  4.  ne  viene  ancora  un  altra  (ìmil  proporzione  i  in 
luogo  di  la.  lib.  ^r  romper  la  fibra  in  G ,  non  ne  bifogneranno>  che 
9.  libbre»  doè  i.di  ia  ,  e -4,  lìb.^  per  romper  la  fibra  verfaH.Ora  ii.- 
è  media  propofziooale  tra  itf ,  e  p ,  e  4. tra  ttf^eTie  per  confeguenaa 
quelli  numeri  1,4,9,16  elTendo  quadrati ,  fe  fi  concepifce  la  lunghez- 
za A  Ddivifa  all' infinito  ,  le  refiilenze  di  tutte  le  fibre  faranno  nella  pro- 
porzione de' quadrati  andantemente  >  cominciando  dall'  unità  ;  ma  fe  ii' 
prendono  nameri'qiialunqtte  di  qttadnKl<:a»iaiiteffiefites  comùcìaiklo  dall' 
unità  ,tre  volte  la  lor  fomma  meoO  il  numero  triangolare,  che  corri* - 
fponde  all'  ultimo  termine  della  progrcfTione  ,  farà  eguale  p.1  prodotto 
del  maggior  quadrato  per  il  numero  della  progrelììone ,  cominciando 
da  zero,eque(lo  numero  triangolare  eccedente /tara  a  quello  prodot- 
to fecondo  la  progreffiooe  all'  infìnko  i  i  ì  s  ec  dunque  qaeft'  ecoe^ 
ib ' all' iofinico  farà  come  niente»  e  per  oonfèguenza- tutti «i  quadrati  all' 
infinito  prefi'inficme  ,  non -fiiìhmiéà  che  il  terzo  di  altrettanti  quadrati- 
eguali  al  più  grande  ,  aggiungendovene  una,  per  il  primo  termine  zero- 
delia  progretlione  ,  nella  fteflà  maniera ,  che  fe  prendeli  una  progrcifio-^ 
ne  per  ordine,  o  ,  i ,  »,  3 ,  4,  5  ,  (J,  ec  la  fomma  di  tutti  que iU  nu- 
meri-è  la  metà  dcl'prodocto^  del  più  grande  per  il  nomerò  de*  termi- 
ai  della  pragreflione. 

Per  provare  per  induzione  qaefta  proprietà  de' quadrati  andanti  , 
prendiamo  l'unirà  ,  che  è  il  primo  quadrato,  il  triplo  dell' unità  e  3  j 
r  umtà  moltiplicata  per  i  numeri  de'  termini  della  progrellione  ,0,  i> 
è  X,  che -è  mìnof  di  3.  del  primo- nnmero  triangolare  i,  die^la 
necà  del  numero  211,04  fimo  -5.  s  tre  ▼olce.  5  fii  15  ;  il  prodotto  per 
la  progrefiiooe'»  o»  i ,  2 ,  è  1 1  minor  del  15.  di  3  ,  che  è  il  fecondo  nu-. 
mero  triangolare,  e  che  è  i  di  12  ;  55.  è  la  fomma  de*  5.  primi  qua-- 
«dratiy  tre  voke  55.  è  1(^5.»  il  più  gcaa  quadrato  2^..  moiciplicato  per 
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i  6.  termiai  della  progreflione  >o,z,  3,  5 ,  è  i^ominoie  del  16$ 
éiift  che  è  ,4  dì  150. 

Per  (àperè  fe  1'  efperìeiiza  fofle  conforme  al  mio  raziocinio ,  feci 

rnrnirc  due  pezzi  di  legno  ben  fccco ,  uno  di  cfll  rapprefentato  da  A  B 
(  J  /g.  108.  T  nv.  y.)  che  aveva  alle  cime  due  piccole  palle,  ellcndo  il  ri- 
manente C  D  grofìb  per  tutto  3.  lìnee }  T  altro  £F  era  in  tutta  la  fua  lun^ 
ghezza  grodb  3.  linee;  polì  la  ama  di  queflT  nltìmo  fino  al  ponto  6 
in  un  picool  buco  fatto  in  una  trave  •  che  lo  conteneva  efàttamente  * 
ed  attaccai  all'  altra  cima  in  F  un  pefo  di  6,  libbre  ;  la  diftanza  G  F  era 
4.  pollici ,  o  48.  linee  ,  e  per  confcguenza  eli'  era  48.  volte  più  grande 
del  terzo  delia  groHczza  del  bailone  cilindrico  GF,  poiché  quello  ter- 
zo non  era  che  una  linea  ;  e  lèoondo  il  Galileo ,  la  proporzione  del  pe- 
lò era  atimentata  ji.  volte:  ma  il  battone  fi  curvò  un  poco*  e  la  dU 
flanza  non  fu  più ,  che  come  30.  ad  i.  in  circa;  il  pelò  I  di  6.  libbre 
fofpero  al  punto  F  fece  rompere  il  baftone  nel  punto  G:  or  fe  la  fori 
za  di  queflo  pcfo  non  fofTe  ftata  aumentata  che  30.  volte,  non  dovreb- 
be fare  che  un  sforzo  di  180.  libbre  ,  che  c  il  prodotto  di  30.  per  6: 
io  Cbfpefi  dipoi  il  battone  A  B  con  4.  corde  attaccate  ad  una  corda  » 
che  era  avvoltata  due  volte  al  collo  D,  ed  era  ritenuta  dalla  palla  BD» 
ed  accomodai  pure  4.  altre  corde  alla  palla  CA  per  fofpcndervi  un 
pcfo  di  180.  libbre,  che  doveva  rompere  il  ballonc  AB,  tirandolo  ia 
giù  verticalmente ,  ie  la  regola  del  Galileo  foHe  ftata  vera ,  ma  cflb  pe- 
fò  non  fi  ruppe.  L*efperìeriza  fi  fece  in  prefenza  de'Sigg.di  Carcavy, 
di  Roberval  >  ed  Huyghens  ;  feci  aggiungere  de*  pefi  di  te.  ò  1 1.  libbre  , 
Tuno  dopo  V  altro,  e  finalmente  quando  vi  furono  intntto  quafi  330. 
libbre ,  egli  fi  ruppe  nel  punto  H .  Ora  ,  fe  prcndefi  la  propor7Ìone  di 
47.  a  I.  (che  c  il  terzo  della  grodczza  )  poiché  il  baftone  (1  piegò  un 
poco  prima  di  romperd  ì  il  prodotto  di  47.  per  6  c  iSi  in  vece  di 
130  s  ma  egli  è  verìfimile,  che  fe  fi  ^flero  mette  blamente  300.  lib- 
bre» e  vi  iì  fofTero  lafciate  appefe  per  qualche  tempo,  come  fi  lafcia» 
rono  le  6.  libbre  in  1 ,  fi  farebbe  rotto  egualmente  ;  ma  finalmente  la 
proporzione  fu  molto  più  grande ,  che  30.  a  i ,  e  non  vi  mancò  che  y  in 
circa*  fìcche  ella  non  folfe  come  47.  ai;  e  tal  difetto  potè  procedere 
dalP  efl^  il  hattxMie  fisrfe  più  debole  verfo  il  punto  G ,  o  un  poco  più 
groflb  :  fi  rìoomlociò  T  efperienza  lalciando  molta  giottèzza  nelle  cime 
del  baflone  KF»  e  2.  poflid  fiilamente  di  grofTezza  da  G  veriò  F,  a& 
finché  quefta  parte  fi  pieirafTe  pochilUmo .  Mi  fervii  dipoi  di  alcuni 
cannoni  di  vetro  fodo,  grolfi  i  di  linea  ,  e  trovai  fcmpre  appreflb  a  po- 
co ,  che  bifbgnava  prendere  la  proporzione  della  lunghezza  del  cilin- 
dro di  vetro  a  un  terzo  della  fua'  groflèzza  ;  ed  in  un  efperienza  »  ia 
coi  fecondo  U  Galileo»  non  ferebbcr»  bìlbgnate  più  di  30.  libbre  per 
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rompere  la  verghetta  di  vetro  fituata  a  piombo  tirandola  in  giù,  bilb- 
gnò  attaccarvcne  50.  li  5ig-  Hubin,  per  poter  fofpendere  il  decco  cUinr 
dro  di  vetro,  adattò  alle  cime  di  eiTo  due  piccole  palle. 

Si  può  opporre»  che  nel  legno ,  nel  vetro ,  o  ne'  metalli ,  non  ri  è 
coÙl  alcona  che  ù.  difliagga  avanci  »  che  fi  tompanméo  accordo ,  che  ÌM. 
diflrazione  del  vetro  non  c  fenfibile ,  ma  quella  de' metalli  fi  riconofce 
fàcilmente  dal  veder  le  corde  del  cimbalo ,  di  qualunque  metallo  efiè 
fieno ,  diftenderli  renlibilmentc  ;  d*  onde  ne  Icgue  ,  che  anco  un  cilindro 
groilb  un  pollice  dee  diitenderil,  ma  perchè  li  diltenda  fcniìbiimente 
ò  bìibgoerà  •un  pelò  di  più  di  zooo.  libbre  ;  e  poiché  in  una  perooflà 
■na  palla  di  vetro,  e  d'acciaio  fi  afionda^e  dipoi  fi  rimette > anunac- 
candofi  per  la  percolTìi ,  e  rimettendofi  nella  fiia  primiera  figura  ,  fi 
vede  ,  che  anco  il  vetro,  e  l'acciaio  può  diftenderfi.  Se  fi  lafcia  cadere 
un  cilindro  di  legno  fecco ,  groilb  un  pollice,  ibpra  una  pietra  piana» 
.  egli  rimbalza*  e  confeguentemence  ha  dell' elafiicità ,  e  le  fiie  parò  fbf 
nono  eftenfione •  e  prdSioiie  :  e  perchè  l' efpeiìeBza  h  vedeie,  che  mi 
fbttil  bafione*  che  picghifi  per  romperlo «rifirìngendofi  nella  concavità 
della  fiia  piegatura,  fi  diftendc  neceflariamente  nella  conveflìtà , prima 
di  romperli  ;  fi  può  concludere ,  che  è  oeceHàiio  uno  sforzo  per  ^  la 
compreilìone  verlo  la  concavità.  -  * 

Ciò  fiippofio»Ìe  ABCD(f/^.  107.  Ttfp.  K)i!a  mi  bailone  qua- 
drato fìtto  nel  muro»  fi  può  conceph-e,  che  da  D  fino  ad  I ,  che  è  la 
metà  della  groflezza  AD,  le  lue  parti  Ibno  comprcfTe  dal  pefo  L,  e 
più  quelle  vicine  a  D,che  quelle  vicine  ad  I,  e  che  da  I  fino  ad  A  efle 
fi  difendono ,  come  abbiamo  fpiegato ,  ed  alla  parte  I A  fi  potrà  ap- 
plicare r  ifiefiò  raziocinio  delle  corde,  fig.  106  ;  d'oade  ne  feguira» 
che  ooine  fta  la  ko^hezza  I F  al  terzo  della  groflèzza  I A  •  nella  fteflà 
ragione  s' aumenterà  la  fi»rza  dd  pefi>  L  per  rompere  il  fi>Hdo  :  e  fic-  . 
come  bifogna  più  forza  per  premere  le  partì  verfo  D,  che  verfo  H, 
fe  fi  fupponc ,  che  quefia  forza  diminuifca  fecondo  l'ordine  de' numeri 
fino  air  unità  »  bifognerà  ancora  la  fielTa  proporzione  della  lunghezza 
IF»  al  ceno^  della  larghezza  DI  per  far  quefia  piieffioiie;.e  fiscome 
egli  è  moko  vefìfimile ,  che  quefie  prefikmi  ^efiftano  quanto  le  cfien- 
fionì ,  e  vi  btfi>gni  anco  un  pefi)  per  farle ,  così  la  forza  del  pefo  L  fi 
dividerà  tr;i  quefte  eflenfioni ,  e  quefle  compreflìoni  ;  ed  aggiungendo  il 
terzo  della  grolfezza  I A  ,  al  terzo  della-  groflezza  ID,  il  tutto  farà  e- 
guale  al  ter-^  della  groflezza  AD;  ficchè  feguirà.lo  flefib^  come  ib 
tutte  le  pasti  fi  ^eodeflèih>  t  per  ndarre  àdaoque  la  diilraziooe  prefib 
il'panco  A  aBa  roccufa»  bifogna ,  che  il  pefi>  L  fia  un  poco  maggior 
di  IO,  libbre  per  rompere  il  follerò  ABCD,  fe  la  lunghezza  CD  fla 
al  tsifeo  della  grafito  AD  *  come  1.  a  90  ;  e  un  jpoco  più  di  300.  lib- 
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bre  iàranno  oeedBàiìe  per  nmperlo ,  tirandolo  ^  -sù  in  giù  perpflafr 

colarmente:  perchè  Io  Ueflb  dee  liicoedere  per  lo  sfòrzo  d0lpàb*coaie 
ie  le  parti  tra  I,  D,  fi  diftraeflèro  come  le  fuperiori. 

Ho  veduto  con  r  efpcrienza  fatta  col  Sig.  Hubin,  che  un  filo  di 
vetro  grolfo  ^  di  i»#ita ,  e  lungo  4,  piedi  ,  fi  eftendeva  -j  di  linea  fenza 
foniperd,  e  iaiciandoio  in  libertà,  riprendeva  la  fua  primiera -feltenfio» 
ne-;  &  ne  leoero  ellendeie  tre  .della  medefima  groflèzza»  che  fi  rappc- 
To,  eHèndo  ftefi  una  linea  e  mezzo.  Perconoìoer  dò»  v'era  alle  cime 
di  ciafcun-  filo  una  palla  di  vetro  di  2.  ò  3.  lince  ;  fi  teneva  ferma  una 
dì  qnefte  palle  tra  due  chiodi  incrociati  ,  fitti  preflb  la  cima  d'  una 
.«avola  fino  alia  ior  metà  >  di  maniera  >  che  facendo  anco  della  forza 
•jion  fi  finnovevuo  fimfibOoiente^  e  ^r  confeguenza  la  paHa-dd  filo  » 
•che  era  obbligata  tra' due  uncinetti»  non  fi  poteva  accoftare  verib  i*al* 
tra  parte  della  uvola.  Il  filo  per  tutta  la  fua  lunghezza  pofava  fulla 
tavola,  ma  tirandolo  mediocremente  non  vi  pofava  più;  v'  erano  tre 
piccoli  buchi  fatti  con  uno  fpillo,  per  diflinguere  quanto  il  filo  s'allun- 
gava i  la  palla  dall'  altra  cima ,  che  fi  tirava ,  toccava  la  tavola ,  e  fi  no- 
mava.» che  toccava  con  iaiba  e^reoattà  il  -pfìino  buco»  tirandolo 
diocreninnce4  é  tirandolo  più  fiirte,  arrivava  fino  al  iècoodb»  e  eam- 
'dolo  ancor  più  ,  giungeva  al  terzo,  ed  allentandolo  un  poco,  ritorna- 
va al  fecondo  ,  o  al  primo .  Per  far  meglio  1'  efperienza ,  farebbe  ftato 
oecedario,  che  fi  fòQe  cacciata  in  un  buco ,  fatto  in  un  pezzo  di  fèrro» 
.ima  .ddle  cime  del  filo»  e  che  1'. altra  cina  SoSé  ftata  attaccata  a  a.  ò.). 
piccole  oordfcine  »  che  nniiie  infieme  ne  avefièro  formata  una  fiikichie 
fi  farebbe  potuta  avvolgere  ad  un  biichero  di  liuto*  o  d'altro  (Irumen. 
to  per  difendere  il  filo,  avvolgendolo  a  poco  a  poco.  Si  farebbero  fatti 
de'  fegni  per  riconofcer  1'  allungamento ,  e  fi  potrebbe  ancora  far  fo- 
«are  U  filo  di  vetro  come  una  corda  di  cimbalo . 

Ciò  fuppoilo ,  ecco  r  efperienze  che  ho  finte  per  la  lefifteeza  de* 
Hcf&dii  quefie  regole  poflbno  .eilèn  di  grand*  uib  agli  Aschitcm-per  le- 
travi ,  per  gli  fporti ,  ec 

Un  cannon  di  vetro  groflò  ^  di  linea  s*  è  rotto  mediante  il  fuo  pTQ^. 
prio  pefo ,  fportando  6.  piedi  fiiori  del  buco  ov'  era  fitto .         .  '  , 

fjn  dlindro.di  marmo  nero  di  fin.  5.  di  diametra,  ha  lofienniD'e- 
fizzontalmente  190.  Ubbie,  cioè  10 i  aUa  difianzadi48.  finee.  Il  foft» 
drato  di  f  è  ^  ;  il  fuo  prodotto  per  i.  piede  di  lun^heCEt»  ovvero  «44. 
linee,  è-^,  ovvero  400.  linee,  e  però  (S.  piedi  faranno  2400.  lin.  cu- 
biche; come  14.  a  11  ,  così  1400.  a  1SS6.  linee,  e  perchè  un  polhce 
jCubico»  0-4728.  linee  pefano  2.  once,  dramme  C4  i88ó.  iinee  peie- 
fanno  qoafi  2.  onoe«  e  3.  dramme. 

La  metà  deUa  lunghezza  di  6>jgkdi  è  )  5.  poUid^  ovvero  4sa*  li* 

aee» 
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hee  ;  come  il  terzo  difdi  linea,  cioè  ^ ,  {la  a43i  «cosi  t  oiìce-|a  1814^ 
che  diviie  per  16.  once  danno  113.  libbre,  once  6,  che  farebbe  il  pe- 
fo ,  che  fofterrebòe  perpendicolajrmeoce- quello  ciUndxo  di  vetro  groC- 
fo  ^di  linea .  '      *      '  >       •  \  '.^  ' 

Una  VRgadimregioflàKm  t  |i,é  kmga  ti.  poIL.fwil'a  fopra  évo 
wtgoìk  diflaoti  fra  knrb  p.  poli. ,  larghi ,  e  groflì  un  poli. ,  eiTendo  cari- 
cata nel  mezzo  d*un  pefo  di  libb.  i  |  medo  in  un  vafetto  di  Kitca  fo(r 
'  pefo  con  una  corda,  fi  ruppe  nel  mezzo  ;  una  fimil  verga  pofta  nell*  i- 
flefla  maniera,  ma  ferrata  nelle  cime  fra  due  regoli,  e  due  airiceii&  di 
legno  larghe  quancoi  regoli,  lì  ruppe  nttdiaote- an-pe(a  dì  Ubbm  s  » 
«ta  onoia ,  ibfpeib  nel  mezzo  s  la  rottura  fi  fece  nelle  due  dme  vìci<* 
ne  a'  regaXi,  ed  anca  una  d«Ue  cime  ir  vbppé  alla  difianza  di  3.  linee 
dall'appoggio;  così  Ci  può  prendere  per  regola,  che  le  due  eftremit^ 
vicino  ali'  appoggio  li  rompono  in  quefto  ultimo  calò ,  e  per  conicguen- 
2a  ci  bifogna  una  forza  doppia  di  quella,  che  fi  richiede ,  quando  T  e- 
Ibeinicè  foo  libere  >  e  quando  k  verga  fi  rompenel  mezzo*  -  f  r  t  -  • 

Una  verga  finriHe  poila  coi  fuo  mezzo  ini  caglio  d*  un  coltello 
(  verfo  le  cime  di  qucfta  fi  era  meHa  delk  cera  lacca  per  impedire  alle 
corde  ,che  follenevano  il  pefo,  di  fcorrere ,  e  per  fegnare  la  lor  diftan- 
za,  che  era  g,  pollici)  non  bifognò  più  d*" una  libbra  e  mezzo,  e  cir- 
èa Idonee  per  romperla;  cioè,  quefle  pelò  fi  era*  mefib  Iti  vaiècti> 
i»  .dalcuno  de^  qaaH  eravene  libbre  i.  meno  2.  once  i-;  la  verga  fi 
rapjpe  àUa  dlftanza  di  tre  linee  dal  coltello  ;  cioè  3.  linee  lontano  dal 
mezzo,  ove  era  un  fogno  bianco  per  conofcere  il  mezzo  della  verga. 

Una  lama  di  fpada  porta  con  la  punta  all'  ingiù  in  un  buco  obli- 
quamente,  felleone  6S.  libbre,  ed  una  piccola  liunatJi  iérro  n«  io* 
fteime  8oi.  :      .     '  •      '  •  .  . 

E'  manife/b ,  che-.ièniii  folido  A  rompe  con  unr  pefii  L(  iv]f.  to^» 
2'4v.  y.)  fofpefo  nel  mez7o  E,  elTcnda  appoggiato  in  cima  a* due  rego« 
li  G,F,  dee  romper/i  egualmente  quando  l'appoggio  ò  in  E,  e  le  due 
potenze  in  .A,  e  B,  eguali  j&a  loro,  e  che  prefe  inlieme  fieno  eguali 
alla  fisr^a  del:  pefi>  L ,  ^loichè  S  h  ftinpie  kt  E  V  iOefià  fi>fzft ..  11  Galileo 
ha  dimofiriKo',  dieil  tnodefimo  pefo,  che  ioinpe!il  folido  iii<B>  romr . 
perà  un  f^lirfa  della  (lefla  grodèzza  fìtto  in  un  murò  fino  al  punto  A» 
fe  la  fua  lunghezza  è  egu^ile  ad  A  E;  d*  onde  fègue,  ciò  ch'io  ho  tro- 
vato coH'  elperienza ,  cioè ,  che  un  vetro  piano  A  B  lungo  1 2.  polK 
pofato  y  ed  appog^ato  fiiUe  cime ,  e  che  refta  in  &lfi>  per  9.  pollici , 
eflèndiQifi'  rocco  con  00  pelo  dà  fibk  t.  onC'  lOb  e  .étuaavt  f  ^  &  hippt 
eoa  Hbi  3.  onc.  5.  e  dranma  -4./  allorché  V  edremicè  fi>ièrrarono  eoo  aK 
cune  cordicelle  tra  due  appoggi,  e  artìcelle  piane  ;  perchè  allora  débboia 
lonpcrfi  ia  A«  6  ^  vicino  ^i  appoggi  >  c  percbè  i  dua  pezzi  E  A> 
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£B  reliftevaao  nelle  loro  eftiemitè  tevolce pi4> che  il  fiilo  pazQE A 

neJIa  fua  eftremttà  A ,  bifbgnò  metteie  ia  L  uq  doppio  pelb. 

L*  ifleffo  Autore  ha  dimoftrato  ancora  ,  che  fe  gli  appoggi  fono 
adoppia  diftanza,  la  metà  del  pefo,  che  era  in  E,  bafterà  per  rom- 
pere il  folido}  e  Ja  ragione  di  ciò  fi  è»  che  la  leva  diventa  il  doppio 
più  lunga  /  ed  il  pefo  per  confeguenza  ha  doppia  fbr%a ,  reftandii  la 
concralleira  ì*  ifteflà  $  na  lè  il  iblido  è  il  doppio  più  groflb»  farà  neoe£> 
iàfio  un  pefo  quadruplo ,  perchè  e  vi  è  il  doppio  di  parti  da  didacca- 
re,  e  la  forza  della  leva  fcema  per  la  metà  ;  per  quefto  il  pefo  dee  ef- 
fer  quadruplo,  e  geoeraimente  i  peli  debboa  elTer  in  ragion  daplicaica 
iìclla  groQèzza^  .  * 

Dal  jdcRO  fin  qui  fi  deduce  la  iiilitzioiie  d'un Teomma  molto  Ìbiu 
prendeate,  cioè,  che  fe  fia  un  quadiato  di  legno,  o  di  -vetro,  o  dì  aU 
era  materia  fragile ,  pofato  fopra  un  telaio ,  e  ferrato  nelle  fue  eH-re- 
micà  fortemente  ,  come  fi  ferrano  i  vetri  ne*  telai  delle  fineftre  ;  il  me- 
defimo  pefo  dìdribuito  in  tutta  la  di  lui  cflenfione ,  che  lo  romperà , 
romperà  ancora  qualunque  akro  quadrato  della  ilefla  groilèzza  >  comun> 
igne  fiafi  largo,  fig.  i io.  Tao.  K 

DIMOSTRAZIONE. 

ABCDc  il  telaio,  che  tien  ferrato  il  quadrato  di  vetro  ;  EF  è 
un  altro  telaio  più  piccolo ,  che  ferra  un  altro  quadrato  ài  vetro  della 
roedefima  grofleaza  i  dioo*  .che  quefti  ibilerrà  il  ncdefimo  pefi>  diftri* 
buito  :  poiché  Ha  QH  una  iln&ia  pofiita  €vì  fuflool  quadrato»  e  per 
facilità  di  dimoflrazione  Ha  la  ArilcialL  n^* altro  quadrato  doppia  io 
lunghezza  di  QJl ,  e  della  ftefìa  largezza,  e  groflezza  ;  egli  c  chiaro, 
per  quello  che  ne  ha  dimoftrato  il  Galileo ,  che  fe  mertafi  un  pefo 
nel  mezzo  di  QJi ,  preciiàmente  fulHciente  a  romperla ,  ia  metà  di 
queAo  pefo  pofato  nel  meato  di  IL»  la  mmperè;  ma  fe  taddoppiafi 
Ù  la«ghem.di  IL,  e  la  (Irifcia  fia  M  KNS,  ci  bifogoefàil  pefo  in- 
tero per  romperlo:  perchè  la  leva  rimarrà  la  ftella,  ma  vi  farà  il 
doppio  di  parti  da  diftaccare  ;  e  fe  fi  diftribuilce  il  primo  pefo  per  la 
lunghezza  di  C^i*  bifognerà  raddoppiarlo  per  romper  la  /IrilciaQ^» 
come  ha  provato  .lo  flc&  Autore  :  bifognerà  dunque  ancora  raddoppia- 
le il  pefo  per  rompete  14  S  doppia  «di  IL  ;  ma  fe  fi  aggiunge  in  croce 
un  alerà  ftriièiaOP nel  piccol  quadro,  bifiigoerà  raddoppiare  il  pefo, 
come  io  ho  provato  anco  coli' efpericnza:  perchè  una  femplice  ftrifcia 
«flendoh  rotta  con  un  -poco  meno  di  due  libbre,  e  mcz/o ,  clTcndo  poi 
-in  croce,  ci  bifognarono  lib.  4.  ouc  11.. poco  più,  che  e  poco  meno 
idei  dóppio,  lo  che  può  procedere  dal  iioa>  eflère  ifano  doppio  il  .qna^ 
«idrato  di  mezzoi  fe  diyiquf  S  mm  mi  aloia  ftciicìa  G%  ih  cioce* 
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kr^  come  IN«  (}«ie(la  foiftercA  r ifteffo  pelò  adk croce  POQH/e 

fe  fi  continua  a  fòr  quefte  croci  più  larghe  nelle  mede/Ime  prOpoizio^ 
ni  I  quella  delia  grande  lòilerrà  ièmpre  un  mcdefimo  pefo  diftribuito; 
fioalmeace  fi  può  continuare  ad  accrefoere  la  larghezza  di  quefie  crocia 
fiiidiè  aoa  vi  >feftÌBb  che  4.  picooliffimi  quadnMì  begli  angoli  di  ambe- 
due ì  telai  ;  d'onde  fi  dee  conchiudcrcdie  fe  fi  compifixino  quelli  àut 
quadraci,  fiicce<ferà  Tempre  l'ifteffo  effetto,  Ctcosl  in  tutte  1* altre  pro- 
porzioni :  perchè  fr-  il  quadrato  di  mezzo  del  piccol  telaio,  fa  che  li 
croce  non  ioftenga  un  pefa  doppio  di  quello  ,  che  Toflieoa  k  drifcia , 
anco  ii  quadrato  del  grande  farà  l' iftefib  efilètto  *  ... 

Quefle  'regole>1èrvmx>  per  i,  fmgilt^conae  il  legnorfecco  >  il 
Ttcìo^tt  mainilo»  l'acciaio ,  ec. 

Ma  per  le  materie  flcflìbili ,  che  fi  rompono  folamente  col  tirar- 
le ,  come  la  carta ,  la  latta  ,  le  corde  #  ec»  ioa  neoeiiàiie  altre  regole  * 
delie  quali  ecco  le  principali.;  ...!>.,.<  , 

Regole  per  t  folidi  fleffibilt  ; 

Le  Urifce  di  carta  »  di  latta ,  e  di  altra  fimi!  materia .  E  lompoiM» 
igoaUnence .  corte ,  o  lunghe  »  che  fieno  «  Fig,  11 1.  Tav* 

8  P  t  E  C  !à  Z  l'O  N  £^ 

•      r  '  -  # 

«  •  *  • 

-  BCèuna  ftrifcia  di  carta '  inooUatti-»  o  ^  li|Cta»-ednfitta  fopra  i 
due  appoggi  EG,  FH,  e  non  efièndo  punto  piegata  perla  lun^rhe2^ 
za  CB,  fi  pone  fiil  mezzo  della  ftrifcia  un  baftoncinoIL,  e  s'attacca- 
no alle  cime,  che  pafiano  di  qua,  e  di  là  dalla  carta,  due  corde  per 
ibftenere  il  peib  P  \  perchè  (è  ù.  mmSk  soft  mda  liilb  Anfeià  di  earv 
ca»  ella  la  piegherebbe,  o  k  taglierebbe La  ftri6i8refl^da d|  earu>» 
iaiga  6.  lin:e,  fi  rappéfien  un  peA»<jdi  4»  libbte  ^  , 
.  Una  fimile  'firifcia  con  i  ibftegni  più  vicini  il  doppio,  le  di  cui 
cime  erano  avvolte  a  due  balconi  G  H ,  M  N ,  come  fi  vede  nella  Fig.  103. 
Tav.K»  fi  ruppe, attaccando  al  bafione  inferiore  un  pefi>  di  4.  libbre^* 

Albani  oppongono»  die  le  corde  KZ  iottengontf  ima  pa^e  del  pe- 
fi»,  e  che  la  Tua  gravità  non  è  impttgaca  a  roMper  k'  ftrilcìa  ILi 
ma  egli  è  evidente  che  la  ftrìlcia  regge  tatto  ciò  che  le  è  attaccato  fot- 
to,  fi  fiendano  ,0  nò,  le  corde;  e  per  jtfOvaiJo*^  bfn  fatto  la  iègueace 
efperieoza.  Fig,  112,  Tav,  V,  :        '  ;  • 

Un  fil  di- fame  avvolto  a  fptrale^  e  foilettnto  ur.A  da.ipa,iBanoj 
con  il  pefo  C  appefo  in  B,  li^diflendeva  in  una  cera  msaieoiiiièdfam 
teqneOopefo,  più  ,  o  meno  ,  fecondbr'dwegli  era  più» o  meno  pefan- 
cecina  tiicceiediftanzcdelteXpiiiemnopexftnaiiieiue  eguali, e  quando 

IL 


I 
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fi  foAeneva  eoa  la  mano  in  D>  le  diftanze  rimaneva»  le  medefime  fenza 
tnutai-n ,  dai  che  -  fi  coaaSBtvz  nuuiiftftafnente ,  die  h  ^fktàamidtìk 

•fpire  fuperiorì,  quando  fi  reggeva  il /ilo  ui  AfOoa  miaoraVa  paoio 
Ja  forza,  del^  jwfo  rifpetto  alle  i^ire  iaferiorì.  L'ifttilb  /ìiooede  a  uaa 
cord  i  lunga  ,  che  foUenga  un  pcfo:  perchè  tutte  le  pffrd  oe  fiiffironò 
la  mede/ima  c/len/ìone,  lenza  che  le  fuperiorì  (cernino  la  eftenfiono 
dell'inferiori,  nè  le  inferiori  quella  delle  fuperiorì  ;  e  tanto  una  corda 
lunga ,  quaiiin>'«na  corta  »  iòftengono  fempre  ii  medefiio  Ib  moa 

che  egli  accade ,  che  in  uaa  liiaga  ^ooida'^cò  trovaifi  un  diftno  ov'cfia 
fi  rompa ,  piuccolìo  che  in  una  più  corta.  : 
L'  iflolTo  fegue  nelle  ilrifce  di  latta:  perche  in  una  lunga  vi  farà 
forfè  un  difetto  >  che  non  farà  in  una  corta ,  ficchè  fe  fi  folle  prcià  la 

})arte  >  che  non  fi  ruppe ,  fofterrebbe  queila  un  maggior  pefo ,  non  eC- 
éndovi  più  il  difetto:  lo  at  1m>  fiitèe  jpiù  erpericnse* 

Una  ftrilcia  di  latta  «taiga  Un*  3i ,  fefiemie  loo.  libbre  ièiBa  tom- 
perfi ,  e  fi  ruppe  con  130.  ò  128,  e  rirnra  in  giù  a  piombo,  non  fi 
ruppe  con  120.  libbre  ,  ma  con  113.  Si  ruppe  in  un  iuogo ,  ov' era  di- 
fettola  i  li  può  giudicare ,  eh'  dia  avrebbe  iolleuuto  un  maggior  pefo , 
fi  MSh  rirata  più  dirictà»  aoa  ^i  fefie  fiato  quefto  difettò •  ' 
Una  firìfcia  di  latta  >' Jarga  llii«4  f  ,  che  aveva  di  vano  nel  piccol 
telaio,  detto  di  fopra,  poli.  5.,  nofk  fi  Tappe  oon  «80.  lib.,  oè  fi  fini 
dirompere,  mettendovi  altri  peli". 

'  Una  llrifcia  di  carta ,  larga  6.  Vin. ,  incollata  nelle  cime  a  due  tra- 
veriè  oppode  d*  un  telaio,  che  aveva  di  luce  poli.  5  »  (I  ruppe  con  lib- 
■bre  4|f«>bifiignò  aggiungervi  4. -once  per  romperne  mi -altra,  eguale 
tirata  di  rà  io  pài  due  altre  pure  di  6.  linee  fi  ruppero^  con  4*  libbre» 
tenendovi  attaccato  il  pefo  per  lo  fpazio-di  4  ^  minuto  «  tanto  .nel  gran- 
de >  che  nel  piccol  telaio.      •  . 

Un  altra  Arifcia  di  carta  della  ileil'a  forza  ,  larga  ììtuó  j ,  fi  ruppe 
ton  4.  libbre}  elfera  pofia  nella' meddima-  mainerà,  (opra  anbedue  i 
tèlai;  pendeva  da  tre  corde  un  vafetto  àppdb  ad«na  corda ,  fi>fienmd 
da  un  baroncino  pollo  fbpra  la  flrifcla  ;  fi  mettevano  nel  vafetto  a  pò» 
co  a  poco  de*  peli,  finché  la  Ihilcia  li  romperte.  S'incollò  della  carta 
nel  telaio  grande,  la  cui  luce  era  pollici,  e  nel  piccolo  ancora,  la 
cui  luce  era  5.  pollici  s  nel  mezzo  della  carta  fi  pofe  un  gireUo  di  cuoio 
èì  3.  pollici  ,'ò  4»  lisce,  e  nel  centro  di  queA»  nn  {lelb  di  piombo  di  4. 
libbre ,  la  cui  baie ,  die  pofava  fui  cuoio ,  non  efa>  iarga  più  di  polli» 
fii  ai;  fi  ammonrarono  più  pcfi  fopra  quefto  |»ÌaM»»  «  la  catta  non 
li  ruppe  ,  che  con  un  pelo  di  41.  libbre . 

L' altra  carta  fui  piccol  telaio  fi  ruppe  con  34-  lib. ,  ma  il  girello  di 
quefia ,  (opn  ^  cui  fi  era  pofio  il  pefo ,  non  era  largo  più  di  poli.  1  i . 
^  ■  Per 
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Per  paragonare  queil' eiperienze  fra  loro,  e  con  le  ftrifcc  di  car- 
ta ,  larghezza  del  cuoio ,  ch0  era  fui  telaio  grande ,  eHèndo  3.  poli., e  la 
bafe  del  pefi>  pollici  »  I ,  il  cuoio  non  po&va  bene  fulla  cartai  colle 
fae  eUfonìtà,  e  11  può  prendere,  che  la  larghezza  della  Arìfcia,  che 
occupava  il  diametro  fofle  5.  volte  più  grande  di  quella  delia  Arifcia 
di  6.  linee,  che  aveva  foftenuto  4.  libbre,  e  prendendo  un  altra  (Irifcia 
CD  in  croce  {fig*  113*  Tav.  K)  delia  fleila  larghezza,  fu  la  prima 
A  B  lòfteoe?a  20.  libbre  per  «flèr  quintupla  di  4.  libbre ,  tutte  due  ne 
loftenevano  40  ;  le  due  libbre  di  più  erano  loftennte  dalle  4.' ftriCce  dia- 
gonali E  ,  R  ,  G ,  F ,  che  foffrono  pochilììmo  ,  per  le  ragioni  dette  di 
fopra ,  riipccto  alle  corde ,  perchè  elle  fon  più  lunghe  dell'  altre  ,  e 
non  vengono  eHeie  tanto  >  quanto  è  necellario  perchè  li  rompano .  Nel 
piccol  telaio  la  ftrifda  AB  non  era  larga,  più  della  ftrì&ia  di  <S.  linee  « 
che  3.  volte  e  mezzo  $  dovea  ella  dunque  ioftenere  14.  libbre ,  e  le  .due 
in  croce  2  3.  libbre ,  le  6.  libbre  rìmanevaoo  per  le  4.  ftrìfce  diagona* 
li,  e  benché  q.ieflo  fia  più  in  proporzione,  che  nel  telaio  grande,  ciò 
fegue  appunto  per  1'  ineguaglianza  della  materia,  che  ha  la  fua  refi*" 
^icn^a  allDiuta ,  minore  in  un  luogo ,  che  in  un  altro .  Che  Te  le  baii 
de'  peli  fodero  (late  eguali  in  tutti  due  Ì  quadrati  di  carta ,  avrebbero 

Suefli  dovuto  ibdenere  1*  ifieflb  pelo;  la  rottura  fi  fece  in  ambidue  fra 
pefo ,  e  il  telaio  di  legno. 

Dopo  aver  fatte  molte  cfperienze  di  quefta  forte  ,  ne  feci  molte 
fopra  de'  canaH  pieni  d'acqua;  feci  fare  un  tubo  di  50.  piedi,  di  cui 
il  è  parlato  ibpra ,  ed  avendolo  faldato  col  tamburo  dlindrìco  d' un  pie* 
de»  chiuib  da  tutte  le  parti,  poiài  il  tamburo  nelle  fue  eftrenuiè  fopra 
tre  foilegni.  Le  bafi  erano  lamine  di  rame,  groflè  usa  Uoea,  ed  il 
tutto  era  di  latta;  il  tubo  largo  3.  pollici ,  era  faldato  in  un  foro  fatto 
nel  mezzo  della  lamina  fuperiore  ,  e  la  fuperficie  cilindrica  di  latta  era 
faldata  con  le  lamine  in  quella  maniera,  fjg.  114.  7"^.  V. 

AB  rappreiènta  il  diametro  della  piaftra  fuperiore;  i  piccoli  qua* 
dradC»  e  D,  la  groHezza  d'un  fil  di  fèrro,  che  contornava,  la  latta 
componente  la  cafla,  lungo  la  piaflra ,  e  ferviva  per  meglio  fildarvela  ; 
EF  è  il  tubo  di  latta  alto  50.  piedi  ;  la  piaftra  inferiore  era  faldata  come 
la  fuperiore  ,  con  la  calìa  di  latta  ;  s'empì  d'  acqua  il  tamburo,  e  il  tu- 
bo, e  quando  £u  pieno  •  le  ptaftre  fi  piegarono,  divenendo  conveflè ,  me- 
diante il  pefo  deir  acqua  ,  e  ficcome  qnefia  feeeva  la  forza  d'una  leva» 
la  di  cui  cima  eraG,  e  la  contralleva  la  larghezza  della  làldatura  fiiU' 
ertrcmità  della  latta,  e  fulla  larghezza  del  fil  di  ferro',  così  la  faldatura 
fi  (laccò,  mediante  quella  forza,  fcparandofi  le  prinve  le  parti  più  vi- 
cine a  G i  lo  fpazio  che  fi  aperfe  fu  4.  pollici,  per  cui  pafsò  tutta  1* 
•acqua  I  fi  jrii{ddò»  di  w^vo  ^  e  nella  nuova  efperienza  fi  apcrfe  la  falda-  ' 
Tom:  IL  '  X  tira 
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cura  della  piaftxa  inferiore  :  fisci  rifare  on  altro  tamburo,  nel  quale  la 
latta  era  ripiegata  fulle  {ùaftre ,  e  le  copriva  •  e  vi  era  faldata  beoiflir 
moi  fi  accréb£;  dipoi  il  tubo  EF  fino  all'altezza  di  loo.  piedi,  e  que- 

Ili  rimali*  pieno  molto  tempo  fcnza  romperli,  ma  finalmente  una  iaida- 
tura  della  calla  s'aperll  di  Ibcto  da  S  fino  a  R,e  il  ruppe  dipoi  a  cra- 
verlo  da  R  iìno  in  le  piallrc  s'  erano  incurvate  più  d  un  pollice,  ma 
U  lor  faldatara  con  la  latta  non  li  ruppe  •  perchè  fece  odo  la  forza  di 
leva,  come  nella  prima  efperienza ,  ed  anco  oioko  più,  a  motivo  della 
forza  dell'acqua,  la  parte  faldata  della  latta  fi  follevava  con  la  piaftra, 
e  però  non  poteva  aprirli  nella  faldatura  ;  fi  era  tenuto  kuigo  tempo 
queflo  tubo  pieno  fino  a  So.  e  po.  piedi ,  ma  niente  fi  ruppe  ;  e  per- 
che  ICO.  piedi  d' acqua  agivano  fu  quella  calta  di  Ucta ,  come  le  il  tu* 
bo  foflè  uato  largo  un  piede  fino  a  quefta  altezza,  come  fi  è  provato 
nel  Difoorlb  dell'  equilibrio,  fi  può  tener  per  cerco»  che  un  cubo  di 
latta  di  80.  piedi ,  largo  un  piede  ,  efTendo  pieno  d'acqua ,  non  fcoppierà  . 

Feci  dipoi  mettere  un  tamburo  Hi  piombo  in  vece  d'  un  tamburo 
di  lacca,  grollò  lin.  a  i,  largo  i.  piede,  aito  ib.  pollici  i  ma  era  pie- 
gato nel  corpo  come  un  barile  fino  alle  piaftre  di  |Hombo  piane ,  lar- 
ghe egualmente  8.  pollici,  e  grofiè  Un.  2  i  ;  le  (aldature  fu  pera  vano  di 
H  poli.  le  piafire,e  queUa  porzione,  che  fi  era  rimboccata  fulle  pia- 
flre  per  unirle,  ralmente  che  erano  larghe  più  d'un  pollice;  ed  erano  • 
alte  più  di  S.  linee;  s'empì  d'  acqua  il  tubo  alto  100.  piedi,  e  le  due 
.piaftre  s'  incurvarono  più  d'  un  pollice  i ,  ma  non  icoppiò  il  vafo  in 
«eHun  luogo  i  perchè  la  laldatora  fi  fiillevò  con  il  rimanente  «e  la  gro^ 
rez!za  del  piombo  era  troppo  grande.  Ci  è  del  piombo  porofo  ,  per  cui 
larebbcro  elciti  degli  fpilli  d'acqua,  com' io  ne  veddi  una  volta  1' efpe- 
rienza in  un  tamburo  d'un  piede  i  ,  groHb  2,  linee,  benché  il  tubo  non 
folle  più  di  15.  piedi:  finalmente  per  finir  1'  efperienza,  feci  ra(Uare 
con  un  coltello*  e  Baiar  nel  corpo  il  tamburo  pier  uii  akém  di0»pol> 
liei 4.  di  larghezza>e  quando  la  fiia  groflèzza  fo  ridotta»  ove  fi  era 
limato ,  a  poco  meno  d^  una  linea ,  allora  ivi  il  piombo  fi  gonfiò,  e  vi 
li  fece  una  crepatura  alta  3.  pollici,  per  cui  cfcì  tutta  1* acqua:  fi  può 
dunque  con  licurezza  fervirfi  d'un  tubo  di  100.  piedi,  largo  11.  poli, 
-€  gfoflb  2.  Un. ,  oppure  una  Un.  i ,  fe  il  piombo  è  buono .  Ecco  come 
fi  può  fpìegare  k  réfiAenza  del  tamburo  di  latta  ;  bifi)gna  oonfiderarlo 
come  una  ftrifcia  di  latta ,  larga  i.  piede  ,  che  dee  romperfi  con  lace- 
farfi  :  ora  qu.'fia  flrifcia  e  24.  volrc  più  larga  di  quella  di  j.  linee  ,  che 
Ibfteneva  120.  libbre;  dee  dunauc  foftener  circa  445.  volte  più  ;  e  per- 
chè l'acqua  del  tubo  pelava  allora  5500.  libbre  ,  giacché  bifogna  confi- 
derarla  come  (ci  Mé  della  larghezza  d' un  piede ,  alca  100.  piedi  ;  ed 
w  piede  dlindiioo  d* ac^ua  peìk  ss*  Utbn,  k  ^uaii  aokipÉcatc  pei 

too« 
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lOo.  danno  5500:  45.  volte  120,  fa  5400,  e  così  la  proporzione  è 
baftantemente  giiifta;  e  (c  la  l'aldatura  fofìè  fiata  forte  per  tutto,  il  tam- 
buro av  rebbe  potuto  Toflenere  100.  libbre  »  o  due  piedi  d'  acqua  più 
alca;  bifogna  confiderare ,  che  non  deefi  valotare  Vcffete  il  pefo  diftri- 
baìto  per  tutto ,  benché  veramente  egli  fia  così  diftribuito  nel  &t  la 
fOCCura  {a)  :  fé  vuol  (àperfl  la  proporzione  della  refiflenza  degli  altri 
tubi  >  eccone  le  regole  da  icguicuiìi  ù.  iiippoiiet  che  le-  piaftre  iìene 
foni  bailancemence . 

REGOLA  L 

Se  r  altezza  della  conferva  è  doppia  >  vi  (ara  un  doppio  pefo  d' 
acqua,  e  perciò  bifognerà  nel  tubo  una  grofTczza  doppi.i  di  metallo, 
affinchè  il  numero  delle  parti  da  fepararfi  fìa  il  doppio .  Se  il  diametro 
è  più  largo  il  doppio ,  vi  bifognerà  nel  tubo  doppia  grofTezza  :  perchè 
le  medeiune  pani  deUa  latn  non  fiuaooo  caricate  di  più*  e  &ao  Ìb!a« 
neote  doppie  • 

REGOLAI!. 

Se  le  piaftre  fono  le  meno  foni,  e  vi  debba  feguir  la  rottura, 
fupponendole  di  ferro  di  getto ,  o  d' un  altra  materia  cruda ,  e  fàcile  a 
fomperfi»  aUoicliè  i  tabi  avranno  un  altezza  quadrupla,  bifognerà  (b- 
lamente  raddoppiar  la  grofTezza  del  metallo ,  come  fi  è  pipvato  di  fo* 
pra  :  perche  allora  la  piaflra  fi  rompe  con  leva,  e  la  contralleva  divie- 
ne il  doppio  più  grande,  e  vi  è  il  doppio  di  parti  da  (laccare.  L*  iflef- 
fo  fucccderà  le  il  diametro  è  doppio  :  perchè  vi  farà  un  pefo  quadru- 
plo ;  bifognerà  dunque  raddoppiar  Iblamente  la  groUbsza  :  dàlP  altra 
parte  quelle  piaflre  differenti  poflbno  (bftenere  il  medefimo  pefo,  ma 
effendo  quadruplo  il  pefo ,  bifogna  raddoppiar  la  grofTczza ,  e  fe  T  al- 
tezza ,  e  la  larghezza  del  tubo  fono  infieme  maggiori ,  bifognerà  fare 
il  calcolo  dell'  altezza ,  e  dipoi  quello  della  larghezza ,  come  nell'  efem- 
pio  fuperiore ;  bifognerà  raddoppiar  la  groflèzza.per  1'  altezza  quadru- 
pla., e  raddoppiar  quella  perla  fuperfìcie  quadrupla  della  baie;  dun- 
que bifognerà  quadruplicare  la  groffezza  della  piaflra  :  ma  quatto  il 
Cubo  fia  di  latra  .  o  di  rame  ben  flefììbile,  fe  la  conferva  è  4.  volte  più 
alta,  vi  farà  il  quadruplo  di  pefo;  firà  dunque  ncceflaria  una  groflezza 
quadrupla ,  e  f:  il  diametro  c  doppio  ,  vi  farà  pure  un  pefo  quadru- 
plo, e  bifognerà  quadruplicar  pure  la  groflèzza,  lo  die  farà  una  gro^ 
lèzza  16.  volte  maggiore  :  così  fe  i  linea  di  groflezza  di  rame  può  fo- 
ilenere  V  acqua  d' un  tubo  alto  60.  piedi,  e  largo  4«  poUict  i  &  Y  al- 

La  tezza 
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tezza  è  «40.  piedit  e  la  laighoasa  8.  pcXL,  vi  bUbgnenumo  8.  linee  di 
gioilèzza  di  rame . 

P  Tempre  meglio  fare  i  cannoni  un  poco  più  grofll  di  ciò,  che  di 
il  calcolo:  perche  rpenò  avviene*  che  nella  macena  vi  l'uno  de'  diicc> 
ti .  Si  firn  vedaci  de'  condocd  di  ferro  gettaci»  di  4.  poli,  di  diametro» 
e  grofli  |.  linee  1  ne'  quali  molti  de'  cannoni ,  che  ii  nnifcono  iofieme 
per  comporre  il  condotto ,  fi  rompevano ,  perchè  nel  gettarli ,  vi  erano 
reflati  de' voti,  e  in  qucfti  luoghi  la  materia  era  difcttofa  :  lì  è  veduto 
ancora  fpillar  l'acqua  da*  lor  pori  le  prime  volte,  che  li  adopravano, 
ma  finalmente  quelli  pori  venivano  intafati  dalle  particelle  eterogenee* 
ohe  porta  V  acqua  >  e  quakhe  tempo  dopo  fervivano  molto  bene  •  . 

DISCORSO  IIL 
Della  diJMkiaioHe  àeìt  Acqm  • 

P^r  dJftribuir  l'acqua  in  diverfì  getti .  c  per  {àper  quanta  dar  fe  ne 
dee  a  ciaicheduno,  lo  che  può  anco  fervire  per  la  dirtnbuzione, 
che  fi  fa  a  più  Particolari  dell'acqua  d'una  (brgente .  bilogna  avere 
una  Mifift  a  comime ,  l' aperture  della  quale  fieno  quadrate  »  e  non  cir* 
colari.  Fig*  115.  Tito,  V. 

A  B  da  r  orb  del  vaiò  »  che  ferve  di  Mi  fura  camme ,  e  C  D 1*  altezza 
dell'  acqua ,  bilbgnerà  firuare  1'  aperture  quadrate  due  linee  in  circa 
forco  la  liiperficie  CD,  fecondo  una  linea  retta  orizzontnle  EN:  Per- 
tanto fé  fiali  divifa  quella  Mifura  in  più  quadrati  d'un  pollice  per  tutti 
i  verfi ,  come  E  F  P  H  ec; ,  quelli  daranno  più  d' un  pollice  :  perchè  fe 
i  fiiri  circolari  danno  14.  pinte  in  un  minuto,  i  quadrati^  ne  daranno 
una  quantità ,  che  Harà  a  14 ,  conne  14  a  11,  elTendo  la  ragione  di  14. 
a  II.  profTìmam.nte  quella  del  quadrato  al  cerchio  infcritto  :  fé  dun- 
que un  pollice  rotondo  dà  in  un  minuto  14.  pince  >  un  pollice  quadra- 
to darà  poco  meno  di  18.  piote <  perchè  11.  fta  a  14,  come  14.  a 
17  f.i  bifi^nerè  dunque  dividere  BF  in  14.  parti  eguali ,  e  tt  BRconr 
tiene  1 1.  di  quelle  parti ,  il  rettangolo  E  R  S  H  farà  profiìma mente  ^ale 
a  un  pollice  circolare  ,  e  darà  un  pollice  ,  cibè  14.  pinte  d'acqua  in  un 
minuto,  fe  però  l'acqua  del  vafo,  che  ferve  di  Mifura,  rcfti  fejnpre 
air  altezza  C  D.  Si  faranno  più  aperture  di  feguico ,  eguali  ad  £  R. S  M 
fn-to  la  medefitna  linea  EN.conse  RLTS.  LM  VT  ec.;  e  (è  fi  vuol 
darei  poli .  bifognerà  dividere  uno  di  qaefli  rettangoli ,  comeOQI 
pei*  fPerà  colla  linea  XY,  e  ciafcuna  metà  darà  {  pollice  d'acqua, 

cioè  7.  pinte  ìa  un  minuto  1  e  cosi  di  tutte  l' aJtie  diviiìooij  prenHen* 
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done  il  terzo»  come  IKZQj  o  il  quarto  ec  Vi  è  anco  queih>  van* 
raggio ,  cosi  facendo  ,  che  ic  Y  acque ,  che  mantengono  qucfti  getti , 
Tcemano  ,  e  che  nello  fcorrere  non  riempiono  più  d'  -~  >  o  della  metà , 
o  di  y  dell'  altezza  <le'£>ri  del  vafo  »  tutti  i  Particolari  perderanno  prò* 
pOfZKmatameote  >  Io  che  non  ^  ottiene ,  quando  i  fori  fon  circolari  ; 
e  iè  in  proporzione  vi  è  maggiore  sfregamento  ne'  piccoli  fbri ,  che 
ne*  grandi ,  {a)  farà  quefta  perdita  ricompenfata  dall'  avanzarli  più  prefto 
l'acqua  ne' piccoli  getti,  che  ne'grandi:  fe  voglia/i  dare  3.  ò  4.  po.'iici 
d'  acqua ,  fi  prenderanno  3.  6  -4.  aperture  intere ,  ciafcuna  eguale  ad 
ERSHfCome  BHVM>  eguale^a  tre  aperture  1  ma  bifqgnerè  lèpara- 
re  un  poco  1*  aperture  1  quando  non  fi  dà  che  un  pollice  a  ciafcun  P^.  ' 
ticoiare,  perchè  le  loro  acque  fi  confonderebbero,  le  non  vi  fofTc  tra 
loro  più  di  2.  ò  3.  linee  di  diflanza;  bifogna  che  l'imboccatura  di  cia- 
fehedun  tubo  fia  larga  abbailanza  per  ricever  1'  acqua  di  ciafcuna  di- 
vìiione. 

Ecco  coDie  fi  può  dìiUìbiiìi»  una  ipntana  in  una  Città  a  Par- 
ticolari . 

Suppongo  che  la  fontana  dia  40.  pollici  d*  acqua  nell*  Ertate ,  c 
50.  d'Inverno,  045.  nell'altre  Cagioni  :  biiogna  £ire  p^ù  conferve*  co> 
me  F  G  H I  >  ove  l' acqua  fi  icarichi .  fig'  1 16,  Tsv*  K 

Nella  prima,  che  (àrà  la  pià  grande ,  fi  la&erà  alzar  V acqua  fino 
ad  un  altezza  AB,  ove  fi  £irà  un  apertura  per  cui  pofia  traboccare 
l'acqua  per  mandarla  altrove»  e  fi  faranno  i  fori  per  la  prima  diftri- 
buzione  in  C,  D,  E,  un  piede  fotte  AB;  quelli  fori  potranno  efTcrc, 
prefi  inlìeme  >  tanto  grandi  da  lalciar  pafiare  20.  pollici  d' acqua  ,  ed 
ì  15.  pollici  rimanenti  pafièranno  di  fiipia  ad  AB.  Egli  è  chiaro,  che 
quando  l'acqua  iàrà  in  maggior  copia ,  l' elevazione  dell'acqua  corren*» 
te  farà  maggiore  al  difopra  di  AB,  e  quando  ella  farà  più  fcarfa  , 
farà  minore  i  ma  non  farà  ,  che  d'  un  pollice  al  più  }  talmente  che  quan- 
do l'acqua»  che  entra  nella  conferva,  farà  50.  pollici,  ne  palTerà  qua- 
so.  pollici  i  in  circa  per  i  3.  fiiri  »  e  non  ne  poflerè  più  di  ip  Hn 
circa,  quando  nella  confèrva  entreranno  40.  poUici  folamente .-  l'iHt^ 
fo  fi  £u9  riguardo  all'  acqua ,  che  pafierà  fopra  ad  A  B  ,  e  rifpetro  a 
quella,  che  pallerà  per  i  fori  ;  c  gli  fi  faranno  delle  piccole  conferve 
in  altri  Quartieri  della  Città,  ove  fi  diilribuiranno  a'  Particolari  i  25. 
pollici ,  ed  i  20 ,  oflèrvaodo  ièmpre  di  &re  i  fori  12.  pollici ,  ^  10.  aJ. 
meno  teo'  AB^  FioaUnence  fiicoederi ,  che  nell*  abbondanaa  d'acqda 
Tw.  Ut        '  :  L  3  avnn- 


(«)  Per  detenniiMre  la  diveifi  dlininu&'onc  ìlSìg  Miriolte  Aria  alTr^nnr  La  manieri  di  drtcr* 

Sol  quantità  dell'  acqua  depcndrr.te  d^Ilo  tfreg|>  aimmiÌb  pccilàinente .  vcil.fi  il  ProUeoa  dd  S>g» 

nnuo  De*  fort ,  o  zampiRi  di  d-ffcnrittr  diametro,  Cvi4  •  C*  tfip  ài  ^Mflf  ToV.  Ili  '  >  ' 

ddli  ^uaje  paih  io  fiù  hragfu  di  ^uc^  Trattalo 
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«vanzeranno  f .  ò  tf*  poH.  d* acqua»  che  fi  daranno  al  Pabblieo in  qual- 
che luogo  poco  frequentato,  per  un  qualche  ufi>»  ficcome  non  durerà 
quefla  molto  tempo ,  io  che  s*  oflèrverà  aooo  negli  altri  condocci  C  » 

D,  E:  perchè  anco  in  quefli  vi  Tiranno  fcmpre  degli  avanzi  d'acqua  , 
che  s'erogherà  in  vantaggio  ilcJIa  Città  ,  o  per  formare  vivai,  o  ahri 
ferbatoi  d'  acqua  da  coofcrvarh  molto  tempo  »  fenza  che  ve  n'  entri 
della  nuova ,  da  rinnuovarfi  poi  di  canto  in  ranco  ed  il  retto  (àrà  e> 
gualmence  diftribuico  fui  piede  di  45.  pollici ,  ù  non  che  ne  toodierà 
qualch,:  volta  un  poca  più  ,  talvolta  un  poca  meno. 

Frontino  Autor  Romano  ha  parlato  di  quciti  condotti  d'acqua  in 
altra  maniera  ;  egli  chiama  Qjtinai'in ,  ciò  che  noi  chiamiamo  pollici, 
ina  la  Tua  Oninaria  era  un  poco  più  piccola.*  pare,  chft  la  maniera 
d'  applicar  dò  eh'  egli  chiama  €iUiee ,  a  piè  del  quale  v'  era  un  pioool 
tubo  della  grandezza  della  Aia  Qj/fnaria ,  non  poteflò  efler  giufta ,  e  cor- 
na mef'iio  condur  fino  a  un  Quartiere  dclh  Città  ,  10.  pollici  ,  fe  non 
fi  debbon  dare  più  di  10.  pollici  d'acqua  a' Particolari ,  che  vi  fono, 
e  icaricarli.in  una  conferva  lunga ,  a  cui  lì  applicherà  una  Mìfura  Co* 
inune ,  coinè  li  è  decco  di  fopra  *  diftribuendo  un  pollice ,  o  i  pollice , 
fecondo  il  diritto  de' Particolari,  e  quando  alcuni  di  efli  non  ne  voglio- 
no più  di  una  linea  ,  che  è  la  144.  parte  d'  un  pollice,  o  2.  linee,  che 
c  la  72.  parte  del  pollice,  allora  bilogncrà  fare  la  Mifura  comune  in 
una  maniera  diverfa  da  quella  detta  di  Ibpra.  In  una  piccola,  conferva 
lèparata ,  ove  li  fari  paOàr  f  acqua  di  5.  linee  fopra  V  apertore»  htr 
to  un  foro  quadrato  largo  4.  linee ,  fi  leveranno  ^  della  Jaigheifza ,  la- 
(ciando  (lare  l'altezza  di  4.  linee ,  che  darà  la  nona  parte  d'un  pollice, 
cioè  1(5.  lincei  la  metà  di  quefta  larghezza  darà  8.  linee,  c  il  quarto 4. 
linee  ;  ovvero  li  farà  pallai  6.  linee  i  d'  acqua  Ibpra  una  apertura  d'  u- 
na  linea  in  quadrato,  dalla  quale  fi  leveranno per  avere  il  ralof» 
é*ttna  linea  roconda  precifameote,  che  darà  di  14»  pbte  in  un  ni" 
nuto,  e  144.  pinte  in  24.  ore,  di  qodle  delle  quali  3(5.  fanno  un  piede 
cubo  :  Se  /ì  raddoppia  la  larghezza quella  farà  2.  linee  ,  le  quali  da- 
ranno una  borre  in  24.  ore,  e  12.  pinte  in  un  ora,  e  3.  pinte  in  un 
quarto  d' ora  ;  e  per  eilèr  lìcuri  di  non  darne  più ,  o  meno  di  2.  linee , 
bifbgneri  contare  il  tempo ,  nel  qnale- quello  foro  empie  va  nerae 
lèHicre,  e  iè  ciò  fi  fk  in  75",  la  mifura  farà  grulla: -bifognerà  condurre 
quella  poci  ncq-ia  in  canali  d'  un  pollice  almeno,  perchè  efll  porreb- 
bero inrafirfi,  cfìendo  più  piccoli .  ed  anco  ogni  10.  anni  farà  bene  of- 
fervare ,  fe  le  Mifure  fono  ripiene  di  qualche  materia  pictrofa ,  che 
diminuiica  l'apenure»  ed  in  quello  calo  bilbgna  rifarle  di  nuovo. 

AUordiè  1  eaoaooi  de*"  condotti  non  (bn  motto  larghi ,  vi  ^  afl»i 
malia  ]ie*Jeq|bi  {h4  beffi  ua  .&off>  jpttiliflgpo^chc  fonaoo  fiweocf  tà» 

•  ■  '  i  II,  co . 
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CO  l'acque  anco  più  chiare,  il  quale  venendo  a  indurirfi,  chiude  inte- 
nngttu  U  canale  ;  per  queflo  tonerè  bene  in  qaeftt  luoghi  più  badi 
htt  delf  aperoure  di  tanto  in  tanto  per  ht  efcir  V  acqua  con  violen- 
za» che  trafporterà  feco  quefto  limo,  purché  egli  non  fa  perrificaro. 
Succede  ancora,  che  enendo  obbligati  a  far  pafTare  un  canale  l'o- 
pra qualche  emiuenza,  t>irogQa  far  iàldare  alla  parte  più  alca  del  con- 
docco  del  canale  un  altro  pioool  tabo«  che  li  chiama  sfiatatoio  ;  qnefti 
ha  una  cbi^v^  a  una  mediocre  altezza  ibpra  il  cannone  del  condotto , 
la  quale  s'  apre  di  tempo  in  tempo  per  far  efcir  1'  aria ,  che  eHendo 
trafportata  con  l'acqua  s'  ammafla  nella  pane  fuperiore  del  condotto, 
ed  efl'endo  compresa  dall'  acqua  >  sfugge  ribollendo ,  dando  de'  colpi 
s\  violenti  contro  i  ^nqoni  del  condotto  ,  che  fp«flb  vi  fi  fiuino  delie 
aperture  *  k  quefti  non  è  tanto  forte  da  refifiervi»  e  finalmente  lo  ùl 
Scoppiale»  (è e^  ^  di  una nama  fingile. 


m 
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R     E     G     O     L  E 

PER  I  GETTI   D'  ACQUA 

DEL  SIG  MARIOTTE 

.  SOaO  DELL'  ACXIADEMIA  R£ALE  D£LLE  SQ£NZ&»0 


IkMs  fUémtàà  d!  acqua ,  che  e  [ce  da  di  ferenti  zom^lU:,  ficndo  le 
differenti  altezza  delie  Cvnfirve^ 

UN  pìed^  cobo  acqua  pela  70.  libbra,  e  oondeoe  3 5.  piate  >  nri- 
fura  di  Parigi ,  quando  fi»  mUiirate  giuile  :  ma  fe  1'  acqua  paf- 
fa  gli  orli  della  mifura  ,  come  può  fuccedcre ,  (èoza  eh'  ella  fi 
Terd»  la  pinta  d'acqua  peferà  allora  2.  libbre;  e  35.  faranno  il  piede 
cubico .  La  bocce  di  Parigi  coociene  180.  di  queil'  uicime  pince  »  e  288* 

Un  pollice  d*  acqua  fi  èTacqua ,  che  efce  da  un  foro  cireolare- 
d*  un  pollice  di  diametro  porto  verricalmenre  in  un  iato  d'  una  vafca , 
allorché  la  foperficie  dell'  acqua ,  che  mantiene  il  getto>  rerta  femprc 
una  linea  fopra  ti  foro ,  cioè  7.  Un.  fopra  il  cenerò  di  quello  ,  fenza  ai- 
2acil»  o  abbai[&r&  di  più  »  Per  queflo  wsxk  padana  *vs  wi  miouco  di  cam- 
po aS.  libbrd*' acqua  «Olivero- 14.  pince  di  quelle ,  che  pe(àna  a.  libbre.. 

Egli  è  vera,  che  nel  luogo  dell'  apertura ,  ed  immediatainente  fo* 
pra  r  apertura , r  acqua  è  più  baila,  che  altrove  ,  ove  ella  dee  clTer  più 
alca  una  linea  \  perchè  s'  ella  foflè  all'  ifleifa  aicezza,  1'  eOremiià  (i;;l- 
la,  iiipeificie  ddJ'  acq^ua  non  iòpravanzerebbe  l' orlo  fuperiore  del  foro 
nelTefciiv»  ed  allora  in  un  nuimco  ooa  darebbe  più. di  ij.  pioté» 
c  f  in  eàxCièi^' 


(*)  Quefle  Regole  de' Getti  d"  acqu»  del  8ig^  «Parigi  1693.  tofoI.DilPEa«ione  fattane  indeti» 

Miiiottt  fono  eftrane  in  parte  dal  fuo  Trattato  Raccolta,  nella  qoak  fi  ftimanme degne d' e^iv 

idei  Moto  m'  Acque,  e  fono  un  Eftrattb  per  |é  ilOeiitt ,  Obi  f  abbitiae  «tefi,  tradótte .  e  dna 

fftatica  top  «Icooe  eoofidefaiiool  nrtioolari^  tht  Mevamtte  '  db  1ie« ,  pir  dar  «m»      che  d 

mtmÌMBKÈtute  di  gafaOic  w  Sig.  di  Lou-  refb  di  queft*  Autore .  che  fu  te'.r.Wa  j  Muto 

'vailt  etnie  fi       tu  fina  daOa  Prefiaioi»  dell»  dell'  Acque,  aveodoie  di  più  giudicate  molto  ut^i 

lUoCotta  dcT  Opere  dircrfc  di  Manenutica,  e  di-  per  k' FMiCtc 
pàetààS.  AccMieaà  Rci^  delie  Scienze»  ìwj^tBtt 


ITO  REGOLE  PER  I  CETTÌ  P'  ACQ.UA 

Se  fi  vuol  fapere  quel  che  danno  i  fori  piroolari  più  piccoli*  co* 
med'  i  pollice  idi  diametro ,  o  d'  ^di  pollice  ;  bi/ogna  iicuargit  talmen- 
te ,  che  i  lor  ceacri  fieno  7.  linee  (otto  la  fuperficie  dell* acqui ,  che 
è  un  pollice  fopr.i  il  foro  ,  qual  fuperikie  è  /cgnata  dalli  linea  FF» 
nella  tig.  i.Tav,  V.  nella  quale  i  centri  A,  B,  C,  D  di  differenti  fori 
£>o  tutti  >i  unA  linea  pallitela  stfWr-t  ncfn,  cdtne  netta  i^/^.  2.  nella 
quale  gli  orli  fuperiori  fono  egualmente  «fidanti  ^alla  lìnea  ^F*  Pertan- 
to, fe  il  foro  B  ha 6.  lince  di  diamerro,  la  lùa  fuperficie  non  -ferà-più 
d' ^  di  quella  d'\in  pollice,  e  non  dovrebbe  dare  che  ^  di  pitAc 
Dello  Niellò  tempo  d' un  mk^uco}  e  pur«  pila  da  f  ^i^  15.  fiof,e  •  .ijuan- 
tunque  tutta  Ja  ibperficie  dell'  acqua  del  valb  non  (ìa  più  alca  d*  una  Uh 
oea  fopra  il  foro  d'nn  pollice,  lo  che  pim^eda  più  cagioni,  da  me 
(piegate  nel  mio  Trattato  del  Moto  deW  Acque ,  La  principale  fi  è  che 
r  acqua  noti  s'  abbaffa  fenfiinlmente  fopra  quefti  piccoli  fori ,  e  vi  Ila 
alta  come  nel  rello  della  iuperficie  :  laddove  nel  furo  d'  un  pollice ,  per 
far  sì,^che  il  centro  fia  fommerlb  7.  linee  >  bifogna  che  il  redo  della 
iìiperficie  d^'  acqua  fia  quad  8.  Jineeibpra  queUo  .ceacroi  pefbhè  per 
mantener  Ì*ac(tua.4el ,foro di  11.  linee,  vi  bifogna  il  quadrupli)  ààS 
acqua ,  che  bifogna  per  il  foro  di  6.  linee .  D' omle  avviene ,  che  l' acqua 
che  dee  fuccedcre  a  quella  ,  che  paflà  per  il  foro  grande ,  vico  di  più 
lontano, e  per  confcguenza  ella  non  vi fucccde  con  tanta  iacilicà,e  ino!» 
tre  r  acqua  non  è  ibpra  il  foro  grande»  che  all'altezza  -dì  pìi  d'una 
linea ,  laddove  fopra  il  piccolo  ve  n'  è  per  1'  altezza  di  4.  linee  »  lo  che 
facilita  la  fucccfllone  dei  fuo  fcarico. Inoltre ,  1'  cfpericnze  efatre  di  qui- 
fli  fcarichi  fon  difHcilinimc  a  farli,  e  può  prenderli  sbaglio  nella  gran* 
dezza  de'  fori ,  neil' altezze , deli'  acqua  ne'  vali,  e  ne'  tempi  dello  fcari" 
co.  Dì  più  i  getti  d'acqua  orizzoncaU  ilanno  phì  acqua  dt^  swnseafi» 
ed  un  poco  meno  di  quelli». che  efcono  dall' àko  al  bailb. 

Ver  ben  determinare  un  pollice  d'acqua,  e  facilitare  i  differenti 
calcoli,  fecondo  le  differenti  aperture,  e  le  diverfc  difpofìzioni  degli 
zampilli,  fi  può  fupporre,  che  un  pollice  d'  acqua  dia  14. piatelo 
aS.  libbre  d' acqua  in  un  minuto  ;  e  fu  queflo  jdato  io  ho  étto  i  oA* 
.coli  ièguenti  »  ' 

.Se  fi  ha  .un  pendolo  'di  3.  piedi,  ^  lìnee  k  dal  punto  ^  iói^es- 
fione  fino  al  centro  della  piccola  palla ,  quef^i  fiiri  jui  ifecoodo  a  «ogni 
jOiciUazione,  ed  un  minuto  in  60.  ofcillazioni. 

Se  fi  vuol  fapere  feuza  Mi  fura  ^uanc'  acqua  dà  jina  fontana  me- 
.diocre  .  bifogna  xaccoglierne  J' acqua  m  un  gran  vafo  ;  i  le  %  nrioAlé* 
o  in  jo^jella  .dà  7.  pinte,  fi  dirà  eh'  ella  dà  jin  j»llio04'ifiqttaf />èlb 
jdà  ai.  pinta,  ch'ella  ne  dà  3.  pollici,  ec. 

^condo  ^ueUa  det^nvwionfi  m,  poUic&d'iu^qua  ilaii    botti  di 

Fai" 
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Parigi  in  un  ora,  e  72.  in  24.  ore.  Una  linea  è  la  144.'°*  parte  d' un 
pollice,  e  dà  una  mezz^  bocce,  in  24.  ore;  due  apercure  d'una  linea. 
daraMH»  una  bone  1  ed  un  apertura  di.  3..  linee  di  diametro»  che  fono- 
5^  linee  fnperfidiaM .  darà  4.  botci  e  i».  iiva4.ore. 

Ho  trovato  con  più  erpericn7c  ,  che  una  conferva  alta  13.  piedi 
fopra  il  foro  d'  uno  zampillo  di  3.  lince,  dava  un  pollice  d'  acqua,  cioè 
14.  pince  in  un  minuto,  falendo vercicalmenc9 .  Qucfto  Gl  può  prendere 
per  fondàmenco  dell' erc^azione- degli  altri  getti  d'acqua. 

Quando  le  coaièrve  fona  alla  medefima  altezza ,  e  gli  zampilli  dif- 
ferenti* le  quantità  d'acqua  fon  proporzionali  a'  fori,  da'  quili  eice 
r  acqua,  o  ai  quadrati  de'"lor  diametri.  Così  fc  una  conferva  di  12. 
piedi  ha  uno  zampillo  di  6.  lin.  di  diametro,  darà 4.  pollici  i e  fe  il  foro 
ha  un  pollice  de  diàmetro,  il  getto  verticale  darà  16.  pollici  »  purché  i 
canali,  che  portano  raoqnayfieao  d'ona  larghezza  ftifficienee,  fecondo 
le  regole,  che  fi  daranno  quV  Jòceo  -  Per  calcolare  queft' eroganòoi  d* 
acqua ,  bifogna  prendere  il  qua<^rato  di  3.  che  e  9 }  9  fe  lo  zampillo 
nuovo  ha  5.  lin.  di  diametro,  biiogna  fjr  quefta  regola  del  Tre  :  le  9, 
«quadrato  di  3  ♦  dà  14.  pince,  quante  nj  darà  25,  quadrato  di  5  ?  Si 
croverè,  che  il  quarto  oumexo  fari  3^  J-,  e  così. degli  altri,  zampilli*. 
Eccone  ona.  Tavola  ». 

Tavoia  delle  quantità  S  acqua  y  che  e  fc  otto  in  un  minutOi 
'  da  diverfi  zampini' circolari  f  ejfendo  P  alterni  de  IP. 
<  acfua'iiei  va/9  a- 1  i.  piedi  • 


Da  uno  zampillo 

di  I.  Un.  di.  diametro  Pince      i  i  e  .,V 

di  a.  lin*.  6~ 

di  3.  lio*.*  T4«- 

dì  4.  lin».  .«5;  iii  circa* 

di  5.  lin.  39.  in  circa. 

di  6.  lin.  56. 

di  7.  lin.  .  i 

di  9,  fin..  pio  f, 

dì  p.  lin».  "     "  itC,. 


Se  fi  dividono  quefti  .  numeri  per  14,  il  quoziente  darà  i  pollici 
d' acqua  :^ così  12^.  pince,  divifc  per  14.  fon. pr  pollici.  Si  può  jj4Mr. 
se,  che  in  alcune  efperienie  »•  i  fori  grandi. d^aqo  più  acqua  in  propor* 
aionct  de'pioeoli  ;  ma*        procede,  da  caiùè.  llramere»,dando<rpeflif* 
4.      .:.  V  I  /o.r  ;  nino 


I 
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fimo  i  fori  grandi  meno  acqua  in  proporzione .  Ecco  V  cfperìenze  che 
iu  ne  ho  fatte .  Ho  preCo  un  tubo  aku  <j.  piedi ,  di  ò.  pollici  di  diame- 
no,  in  ibodo  a  cui  lècì  ao  loro  éi  4.  finee ,  ed  imo  di  11.  Pieoo  dT 
acqua» fi  aperièro  i  due  zampilli,  e  ti  lafciò  cicir  Y  acqua  /incliè  fl  cn* 

bp  fi  foflb  mezzo  vuotato  {  l' acqua  eh*  efciva  da'  due  fori  Ci  raccoglie- 
va in  due  differenti  vafi  ;  ed  in  vece  ,  che  il  maggiore  dcflb  9.  volte  la 
quantità  data  d^J  minore ,  come  doveva  dare  >  non  ne  diede ,  che  $, 
voice  io  jcirca . 

Quando  ì*  altezze  dell'  acqua  nelle  oooièrve  fon  diflièrenti ,  le  più  . 
alte  danno  più  *  che  le  più  banè ,  in  ragion  fudduplicara  deli'  altezze  , 
cioè  come  la  minoie  altezza  alla  media  jiiopoizionak  tra  eiTa»  e  T  al- 
tezza maggiore. 

Secondo  queda  regola ,  fe  l'altezza  minore  dell'  acqua  delia  con- 
ferva è  3.  piedi,  t  lo  zampillo  3.  linee*  biibgna  prendere  il  6,  che  è  ì| 
medio  proporzionale  fra  3.  e  1 2 1  c  pefchè  6»  -fta  a  5.  come  14.  piote 

a  7 ,  fi  dedurrà  ,  che  la  conferva  con  3.  piedi  d'altezza  d'acqua,  da- 
rà i  poHice ,  cioè  7.  pinte  in  un  minuto  per  un  foro  di  3.  linee  .  Se 
r  altezza  folle  4.  piedi ,  bifogna  prendere  il  48  ,  prodotto  di  4.  per  12, 
la  cui  radice  è  7.  proflìmamente:  e  come  la.  a  7,  così  14.  a  Z-ii  Io 
che  farà  cooolcexe^  jche  .^e(b  Jietto^^'  acs^^a  darà  qaafi  piote  8  ^io  . 
un  Qilnuto. 

Tavola  delle  quantità     acqua ,  che  tfcìranno  a  diffe* 
tentai  altezze  /  acqua  nelle  conferve  y  da  uno 
zampillo  di  3.  linee in  nn  jmhufOj, 

^tto  r  altezza      ^  '     '  \ 

6.  Piate  IO.  fcarfe 

8.  Ji  i  fia'fe 


jdi  jpiedi 


Il  i  fcarCi 
IO.  ^  icario 

IX.  14. 

15  T-  fcarfè 


17  T      •     ■  . 

24.  fcarfe  I 

48L  ovvero  a»  poUid* 


DSL    t  I  a    Jl  4  I  I  O  r  T'Bf  171 

Allorché  le  conferve  hanno  più  di  ^a. /piedi  d'altezza,  gli  zam. 
pilli  di  3.  linee  fon  troppo  (Irecti,  e  la  quantità  dell'acqua  divien  fcn< 
fibilmente  minore  della  proporzione  fudduplicata  di  i2.a(So.  ò  ad  80.  ce» 
sì  per  io  sfregamento  »  maggiore  la  proporzione  >  sì  per  la  maggior  re- 
fifienza  dell'aria.  .  \   •  «  • 

Quando  per  mancanza  di  (ufficiente  larghezza  ne' tubi  dìef  condot- 
to >o  per  altri  impedimenti,  l'acqua  non  file  quanto  dovrebbe ,  bìib* 
gna  calcolar  la  quanri-à  dell*  acqua  fecondo  1'  altezza  della  conferva  » 
che  conviene  al  gcrto,  fulli  Tavola  fcguente  :  per  efcmpio,  fe  una  con- 
ferva di  45.  piedi  non  lacelìc  alto  il  Tuo  getto  più  di  20.  piedi ,  bifo- 
gnerebbe  éire  il  calcolo  dell'erogazione  dell'acqua,  come  fe  l'alrezza 
della  conferva  folfè  21.  pied.  e  4.  poìllci.  Gli  zampilli  di  lin.  i  {  non 
vanno  tant'  alto  quanto  quelli  di  4.  ò  5.  linee ,  fotto  un  altezza  d' acqua 
di  8,  IO,  ò  ri.  piedi  ce.  ;  ma  non  biiogna  lafciar  di  calcolare  h  quan- 
tità deli' acqua  ilcondo  l'  altezza  della  conferva  ,  quando  il  condotto  è 
libero .  Talvolta ,  nel  far  r  elperìenze ,  fi  trova  ^  che ,  effendo  i  canali 
molto'  difòguali ,  xi  maggiori  danno  l' acqua  in  ragione  maggiore  delht 
fudduplicata.  Ma  quefto  procede  dalla  neceflìcà  di  verfàr  con  una  ve- 
locità grande  1'  acqua  per  man'^enerc  il  getto  maggiore ,  che  ne  con- 
furaa  molta ,  il  che  da  un  urto  all'acqua  della  conferva,  che  la  fa  efcir 
per  lo  zampillo  con  velocità  maggiore  di  quella,  che  le  imprime  il 
fiJo  Ilio  pelò» 

D  E  L  l'    altezza    D  f/  G  T.  T  TI. 

La  refflenzH  dell*  aria  im pedi fce ,  che  i  pcrd.nnn  filf  -no  fino  ali*" 
altezza  del  pelo  dell'acqua  nelle  conlèrvc,  c  quanta  più  aria  debbono  . 
attraverlàre  •  tanto  più  è.confiderabile  la  differenza:.  Ecco  una  regola 
per  cui  fi  2>uò  lapere  quanta  diminuiranno  i  getti  dall'  altezza  della 
conlèrva . 

Vrendafi  una  palla  di  piombo  del  diametro  d'  un  pollice  in  circa  > 
ed  una  palla  di  legno  del  diametro  quaii  eguale  a  quello  del  foro,  la 
di  cui  gravità  fia  pooo  minore:  di  quella  deli'a^ua,  fiochi  galleggian- 
do fuir  acqua ,  vi  dia  quafi  tutta  fiMumeila:;  fi  gettino  ambedue  in  alto 
con  la  fteilà  fi>rza  »  calmente^  die  la  palla  di  piombo  arrivi  (ino  all'aU 
rezza  dell*  acqua  nel  vafi) ,  o  molto  vicina  ;  s*  oiTervi  fin  dove  arriverà 
la  palla  di  legno,  e  qucfta  lari  l'alrezzi  all' incirca  del  getto. 

L'altra  regola  per  mezzo  del  calcolo  ù  che  le  difierenze  dclT 
altezze-  deUe  confèrve ,  e  dell*^  altezze  de*  getti  crefbono  in  ragione  diu 
plicata  delia  loro  altezza  ,  cioè  .in  ragion  de' quadrati  della  loro  akezr 
za  :  per  efcTipio  (è  il  primo  getto  è  5.  piedi,  e  h  faa  conferva.  !ìa 
fiù  aita  d' un  ^liice*.  un  peto  di.  10.  piedi  ayrà  la  lua.  conlèrva  più 
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alta  4.  pollici  ;  peicM  5.  fia  a  io.  come  uzt»  ed  il  quadfato  di  s. 

è  4 :  dunque  come  i.  fla  a 4,  cosi  i. polL  a  4.  pollici.  Si  fuppone  ,  che  i 
tubi  ù&oQ  rufficiciitemeoce  larghi  «  fecondo  le  regole  che  fc  ne  daranno* 

Tavola  delle  differenti  altezze  de'  Getti. 

Altezze  de*Gettr,  Altme  delle  Coofenre* 


5« 

Ficdi  5* 

Pollici  I. 

JO. 

10. 

4- 

ti. 

4- 

ss. 

1. 

30* 

31- 

ÌS- 

.40. 

45. 

4» 

45. 

51. 

50. 

5«. 

4- 

55- 

c« 

òo. 

7*. 

6s. 

rp« 

I. 

70. 

4. 

75- 

9Ì' 

jBo. 

4- 

8^ 

109. 

I» 

90. 

117. 

"5- 

100. 

JJ5. 

4- 

Lo  sfregamento  con  ^11  orli  degli  zampilli  fcema  un  poco  di  que- 
lla proporzione  nclic  grand' alrc/zc  :  per  quello  egli  e  necclTario,  che 
in  queile  grandi  altezze  gli  zampilli  abbiano  un  foro  di  10.  ò  12.  lin., 
fMrchè  iè  a'  Av^flèio  a.  ò  3.  linee,  1'  acqua  iàliiebbe  molto  meno  di 
ciò  che  dà  quella  Tarola  ;  oltre  di  che  r  aria  relìfte  molto  piti  a  un 
pìoool  corpo,  die  ad  un  più  grande»  «ome  ne  vede  l' efempio  ndl' 
armi  a  fuoco,  che  porrano  più  lontano  una  palla  groHa ,  che  nna  pic- 
coli flìma ,  come  la  munizione  ,  o  la  polvere  di  piombo.  Se  un  tufeo  al- 
to i3<$.  piedi  fa  falire  il  getto  a  100.  piedi,  edcndo  lo  zampillo  12.  li- 
nee» non  fi  dee  dedurre,  che  ao  tubo  di  344.  piedi ,  per  un  medefimo 
zampillo  faccia  faiire  il  getto  a  aoo.  piedi  »  benché  1'  altezza  di  344 
piedi  ecceda  di  200.  piedi  1'  altezza  144,  quadruplo  di  36:  nella  velo- 
cità di  quefii  getti  X aria  reli/df  xmot  che  l'acqua  mediante  l' urto  il 
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riduce  in  particelle  impercettibili,  che  non  pulFono  akarfì  molco.  H» 
fpcrimentato,  che  e'  bifugna  ancora,  che  i  cubi  abbiano  una  gran  lar- 
ghezza Uno  alio  zampillo^  e  tanto  più  grande,  quanto  è  più  largo  lo 
zamp:'!j  .  Ecco  le  regole  per  quefie  grandezze. 

Una  conferva  di  5.  piedi,  con  uno  zampillo  dì  <5.  linee  ,  dee  avere 
il  rubo  vicino  alio  zampillo,  largo  z.  pollici  m  circa.  La  miglior  figu- 
ra per  li  cannone  dei  condotto  fino  allo  zampillo  dee  eilcr  fimile  ad 
ABC* nella  Figura  3.  Tsv»  V. \  cioè  la  piegatura  ìd  B  non  dee  eflere 
ad  angoli  recti»  come  nella  Fig.  ^  abcdx  e  nelle  mediocri  alce;^' 
ze  •  cioè  fino  a  10.  ò  ii,  piedi,  non  bifogna  che  Io  zampillo  in  cima 
fìa  lungo  come  ed ,  perchè  lo  sfregamento  ritarderebbe  il  getto  mokiP 
fimo;  ma  balla  la  grofl'czza  del  metallo,  come  nella  Fig.  i.  Se  la  con- 
ferva è  alta  21.  piede ,  e  4.  pollici,  ed  il  foro  dello  zampillo  6.  linee > 
il  getto  non  iàlirà  xo.  piedi,  k  il  canale  del  condotto  non  è  più  di  s» 
pollici  t  perchè  Io  sfregamento  farà  troppo  grande  nel  tubo  ftrectOj» 
ove  r  acqua  fcorrerà  due  volte  più  preflo  ,  che  quando  1'  acqua  nella 
confèrva  è  alta  5.  piedi,  e  per  confeguenza  bifogna  farlo  più  largo, 
atfiachè  1'  acqua  vi  fcorra  quali  con  L' illefia  velocità  :  biibgna  dunque 
in  vece  di  2.  pollici  •  eh'  egli  ne  abbia  1 1  in  circa  ;  perchè  ellèndo  le 
Tclocicà  in  ragion  fudduplicata  dell'  altezze ,  la  vebcità  di  queft'  ultimo* 
getto  farà  doppia  dell'altra  ,  e  perciò  il  quadrato  del  diametro  della 
larghezza  del  fuo  canale  dee  elTer  quafi  doppio  dell'altro»  Sopra  que* 
ila  regola  è  fondata  la  Tavola  lèguente» 


Tavola  delle  Larghezze  de'  Canali,  e  de'  differenti 
zampilli fecondo  T  altezza  delle  Conferve  « 


C«ajf«r»t» 


Viedi 


Linee  3»  4*  5» 


Linee  zs» 


IO» 

IO.  . 

$o. 

4^ 

50. 
€0. 

80. 

100». 


4»  5  »  ò 
5  •  ò 
&. 

7.01; 

S ,  ò  10. 


15- 

PoUià  n 


li- 
5i. 


'      tOfÒ  12. 


12  ,  ò  14. 

Ut  I4i  ò  15» 


f  i  .  ò  tf. 


IjC  REGOLE  PER   I  GETTI  d'  ACQJJA 

Se  il  getto  dell'acqua  ha  uno  zampillo  di  12.  linee,  e  la  conferva 
iia  alta  84.  piedi ,  il  getto  farà  quad  65.  piedi .  Se  i  minori  canali ,  Vi- 
ano allo  zamjMllo,  ibn  7,  ò  S.  pollici,  darà  il  getto  quafi  40.  pollici  ; 
e  per  uno  zampillo  di  14.  lin.,  darà  54.  pollici ,  che  fanno  3888.  boaì 
in  24. ore:  e  le  la  conferva  ha  50.  pieidi  ih  quadro,  bifi^erà  ch'ella 
fia  alta  circa  13.  piedi,  per  poter  mantenere  il  getto  14.  ore;  e  per 
mantenerlo  lòlamente  12.  bafterà  eh' clU  abbia  50.  piedi  in  quadro, 
e  IO.  piedi  d'  altezza  per  contenere  iy44<  botti.  Se  i  getti  d*  acqua  non 
buttano  Gonciatìamente  »  e  che  vi  fieno  ne*  tubi  del  condono  le  chiavi 
|)er  fermar  quando  fi  vuole  il  corfo  dell'acqua,  bifògna  che  le  loro  a- 
perture  fieno  apprcflb  a  poco  della  larghezza  de'  tubi  ;  perchè  fe  fof- 
fcro  efle  molto  più  piccole ,  farebbero  icemare  per  lo  sfregamento 
l'altezza  del  getto.  Si  polTon  tenere  in  queftì  luoghi  i  canali  più  lar- 
ghi ,  ed  adattar  le  chiavi  in  maniera, che  le  loro  aperture  fieno  larghe 
quanto  il  rimanente  de'  canaji. 

Quando  le  conferve  ùm  molto  alte ,  ed  i  cannoni  più  baffi  fon 
larghi  5.  ò  6.  pollici  ,  fono  più  pericolofi  a  romperfi  m.dinntc  il 
pefo  dell'acqua;  e  quanto  più  fon  ftretti ,  più  ditficilmenre  fi  rompo- 
no^  fe  i  cannoni  iòn  delia  medefima  groiì'ezza  :  ecco  le  regole  da  fegui- 
carìi .  Suppoflo  che.  l' altezza  di  30.  piedi  d*  acqua  in  una  conièrva  non 
fonma,  o  non  Àccia  icoppiare  nelle  faldature  un  cannone  di  rame» 
graffi)^ di  linea,  il  quale  efiTcndo  menogroflb,  come  per  efempio-f  di 
linea,  pofià  romperfi;  fe  fi  allargheranno  i  cannoni  fénza  rialzare  1*. 
acqua  nella  conferva  ,bifogna  aumenti rnc  h  groficzza  in  ragion  de' dia- 
metri: perchè  da  una  parte,  il  pelò  dell'  acqua  fla  in  ragion  duplica- 
ta de'  diamertl4  perciò ,  fé  il  diametro  è  doppio ,  il  pefo  dell'  acqua, 
farà  quadruplo,  e  la  circonfii;renza  faldata  farà  doppia,  lo  che  rende 
la  refiftenza  doppia .  Dunque  vi  rcHa  folamente  la  ragione  femplice 
de' diametri ,  fe  fi  fuppone  che  il  pelo  dell'acqua  uccia  fcparare  ,  e 
ilaccare  le  parti  cfel  metallo,  e  della  faldatura,  cpme  le  parti  d'  un  ba- 
ilone ,  che  lì  tiratfe  perpendicolarmente  :  così  le  il  canale  è  6,  .pollici , 
lòtto  30.  piedi  di  altezza  d' acqua ,  bifbgna  che  il  metalb  del  tubo  fia 
grofib  i  linea;  s'egli  è  largo  un  piede,  bifognerà  dArgli  una  Unea. 

Quando  le  confèrve  fon  più  alte  ,  cflcndo  le  ftcflc  le  larghezze  de* 
canali ,  bifogna  accrcfccrc  la  grollczza  del  metallo  a  proporzione  deli* 
aicèz/e:  così  lòtto  una  conferva  di  60.  piedi,  elicndo  il  canale  largo  5. 
pollici»  dee  Tifteilb  efièr  groflò  i  Snea;  e  ibtto  una  conièrva  di  lao, 
piedi,  dee  eifer  grodb  i.  lùiea. 

Se  i  canali  fon  più  alti»  e  più  larghi,  bifogna  confiderare  ambe* 
due  le  proporzioni.  Cosi  fe  il  canale  è  alto  60.  piedi,  e  largo  8.  pol- 
lici, biio^neià  prendere  i  linea,  a((eia. l'altezza  di  (^o.  piedi  ;  e  rifpet- 
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tu  alla  hfj^iem»  bifi^  £u-  quella  regola  del  Tre  :  oone  }.  polL  Aao» 
Ilo  a  8»  pSL$  ootì  i  linea  a  f  ;  lo  che  Éuk  vadeM  *  che  il  mecallo  do- 

Tfà  in  queflo  cafo  avere  Uo.  i  ~  dì  groHèzza . 

Se  fi  luppone ,  che  le  (àldkcure  fieno  più  difficili  a  fcpararfi  dalle 
pani  dei  mecallo ,  fi  può  coofiderar  la  piallra  della  fig,  3.  Tav-  V.  ove 
A  lo  aampillo,  come  la  pane  più  jdebòle»  e'tala  da  doverti  rompere  nel 
ncBBO»  o  ficioo  a|^  orli  della  faidacura:  e  perdiè  un  tegolo  dì  legao 
appoggiato  nelle  due  cime  può  foftenere  nel  mezzo  an  pefo  doppio  di 
quello,  che  fofterrebbe,  fe  folle  due  volte  più  lungo;  e  fe  il  pcfo  è 
diilribuico  in  più  parti  eguali  per  la  lunghezza  d'  uo  regolo ,  quefii  fen- 
za  romperfi ,  ne  può  ToAenere  il  doppio  di  quello  che  foAerrebbe ,  Ce 
il  pelo  ftflè  cacto  nel  messo;  né  lègne  t  che  k  la  piafhra  foflè  quadra  > 
e  caricata  d*  un  altezza  di  20.  piedi  d' acqua  non  lì  rompeilè ,  non  po- 
trebbe ella  ibftenere  più  della  metà  dell'  iAeflb  pelò ,  fe  ella  fofle  il 
doppio  lunga»  fenza' crefcer  la  fua  larghezza:  ma  farebbe  allora  cari- 
cata dal  doppio  d'  acqua,  e  non  potrebbe  per  confeguenza  foficnere 
che  il  ^  :  Dunque ,  fecondo  la  dottrina  di  Galileo ,  bifognerebbe  rad- 
doppiane la  gramézza  per  renderla  foffieientemence  4brce.  L' iHeflò  ac« 
caderà,  s*  eQa  Ibflè  quadra  ;  perchè  da  mia  parte  il  pelò  dell'  acqua 
farebbe  doppio,  ma  farebbe  raddoppiata  anco  la  lua  mftenzai  ed  eA 
lendo  rotonda ,  renderebbe  pure  a  proporzione  . 

A'  canali  dunque  di  diametro  differente ,  e  d'  altezze  eguali ,  bifo- 
sna  awMocal'  la  groflèzza  del  mecallo  della  piaftra,  ov'è  lo  zampillo, 
wcondo  la  ragion  de' diametri  t    la  piaftra  è  la  parte  più  debole . 

Qoando  i  oondocti  dell'acque  Iba  molto  lunghi,  per  elèmpiodi 
loco,  refe  ,  il  lungo  sfregamento  fcema  1'  altezza  de*  getrl ,  e  la  quan- 
tità dell'  acqua,  principalmeuce  lè.  i  canali  fon  troppo  ilretti,  liceo  le 
regole  da  ièguitarfi . 

Se  fia  nna  coolèrva  di  60.  piedi,  ed  aotfaa  faUScienee  da  mantener 
6.  getti,  cialcuno  di  ^.  linee,  bilbgnerà  prendere  11  quadrato  di  9.  che 
è  81  ;  il  prodotto  di  quello  per  6 ,  dà  486 ,  la  cui  radice  quadrata  è 
41.  proflìmamente  :  da  quefto  fi  conofce ,  che  i  6.  getti  di  p.  linee  di 
diametro,  danno  quanto  un  lòlo  di  22. linee.  E  perchè  un  getto  di  22, 
inee  di  diametro  dà  molto  più ,  che  quello  d'  1.  pollice,  cioè,  in  ragio* 
ne  di  484»  a  144»  qaadrati  di  aa ,  e  di  i:  :  bi&goa  ancóra,  che  la 
hrgheóa  del  canale  fia  nella  medefima  proporzione,  fi^Ntto  ai  7.  p(4» 
liei,  che  convengono  air  altezza  di  80.  piedi .  Dunque  come  iz.  a  22, 
così  7.  a  12  -f  in  circa;  dal  che  fi  vede ,  che  il  canal  maellro  fino  ai 
fon  di  diflribuzione,  dee  aver  13.  pollici  di  larghezza,  ed  ognuno  de' 
tubi ,  7'  pollici  ;  ed  in  qviefto  cafo  il  getto  t^&stk  pìn^  di  60.  piedii  e 
Ib  al  canal  matftio  fi  danno  14.  pollici  di  larghezza»  il  geno* «balzerà 
TlMk  11  ;        M  6s»  pi^ 


6$'  piedi»  non  oftame  il  lango  cammino  del  Gondmco.  Ofi  ahfi  caleoU 

fi  faranno  fecondo  quefie  regole . 

Ne*  getti  molto  alti,  e  grcllì,  bifogna  difpor  gli  ultimi  cubi  ». ed  i 
loro  zampilli  appreiro  a  poco  fecondo  la  Fig»  s.Tav.  V.  K^QD  :  per- 
che fuppoflo,  che  il  canale  ABC  ila  largo  7.  poUici»  bifognerà  riflrin- 
gerle  la  metà ,  e  dare  ad  F D  }•  ò 4.  p9Uici  4* alcesza;  e  hx^  un  ah 
tro  riftriiigimcmo  fino  alla  larglmza  dìello  zampiUot  t  lè  la  (ùa*  apef* 
tura  è  larga  i.  pollice ,  i  debba  Mre  50.  ò  <$o.  piedi,  baftecà  che  lo 
7ampillo  (la  alto  6,  linee  ad  angoli  recti  per  dirigere  il  getto?  e  (è  non 
dovelìe  falirc  più  di  50.  piedi ,  bafterebbe  che  forte  alto  3.  ò  4.  linee  : 
perchè  quanto  più  DE  farà  alto,  tanto  più  iccmerà  l'altezza  del  get- 
to ,  e  quanto  più  lo  zampillo  fiuè  liicio ,  tanto  più  il  gemo  làrzibeilo. 

Per  dtvider  f  acqua  ia  diverii  geai,  e  &per  quanta     ne  ^asi  m 
cialcttoo»  lo  che  può  fervir  anoo  per  le  diftribuzioni«  .die  fi  fanno  a' 
Particolari,  dell'acqua  d'una  forgente  ,  è  nece/Tàrio  avere  una  Mi  fura  ^ 
le  cui  aperture  fieno  quadrate ,  e  non  circolari.  Per  efempio,  nella  Fig»  ■ 
6,  lav.  K  A  B  è  l'orlo  dei  vafo ,  che  ferve  di  Ahjfm-a,  e  CD  è  f  ai- 
tezsa  deir  acqua  «  biibgnerà  ficnare  i  fori  quadrati ,  a.  linee  in  dica 
ibtto  il  pek)'dteU'4icqiia  C  D  con  difporgli  in  una  linea^ .orizzontale  E  N . 
Se  n  divida  pertanto  in  più  quadrati  alti  un  pollice,  come  EFPH, 
,   qucfti  daranno  più  d*  un  pollice  :  perchè  (è  i  fori  circolari  danno  in  un 
minuto  14.  pintc ,  i  quadrati  ne  daranno  una  quantità,  che  darà  al  14» 
come  14.  a  II,  che  è  la  propofzione  proilìmamente  del  quadrato  sd 
cerduo  in(arieto«rSe  dunque  un  pollice  circoibre  dà  in  un  minuio  14. 
pinK,  un  poHìoe  quadrato  darà  un  poco  meno  di  18.  pinte ,  flando  ix* 
a  14,  come  14.  pinte  a  i7,',«  Bifognerà  dunque  dividere  EF  in  14. 
pnrti  eguali  ;  e  le  E  R  contiene  11.  di  qucfte  parti ,  il  rettangolo  ERSH 
farà  apprelìo  a  poco  eguale  ad  un  pollice  circolare,  e  darà  i.  pollice 
d' acqua ,  cioè  X4»  piote  in  un  minuto ,  &  f  acqua  deUa  eooftrva ,  die 
ièrve  di  Mifiura  ,  ftia  fempre  all' altezza  CD.  &  fiiranoo  poi  andante- 
mente più  rettangoli  eguali  ad  ERSH  fotto  la  ftefla  linea ,  come  RLTS, 
LM  VT,  ce.  Se  fi  vuol  dare  ad  alcuno  i  pollice  d'acqua  ,  bifognerà 
dividere  un  di  quelli  rettangoli  2  r 0^  per  metà  colla  linea  XY;e  que- 
lli darà  i  pollice  d'  acqua ,  aoè  7.  pinte  in  un  minuto ,  e  così  per  tut- 

•  te  r  altre  diitrSiaòoni ,  prendendone  ~ ,  come  tksq ,  ò  f  ec.  Vi  iàfà 
ancora  queffo vantaggio ,  che  fe  l'acqua,  che  mantiene  Tenigazione, 
Ircmi ,  e  non  riempia  fe  non  i  ,  ò  f  dell'  altezza  dell'aperture  della 
Ài  fura ,  tutti  i  PAtticoliri  perderanno  a  propopifione ,  lo  che  non  s'ot- 
«ticr»;  ,  quando  i  fori  fon  circolari ,  e  fe  vi  è  un  poco  più  di  sfrega- 

Dìentq,  in  propOKÌOne,  ne*  fi)ri  pkceli ,  che  ne*  grandi»  qucfto  urà 

•  con^f  en£ub  cbl  iiiccec^cr  F  acqua  meglio  in  ua  piccolo  getn>*  clie  in 

■  un 
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«B  ghuide*  Se  fi  To^ton  daie  ]•  6  4.  pollici  dTioqua*  fi  piendennoo 
ò  4.  aperture  intere»  eguale  dafimna  adERSH*  come  EMVH  e« 
guaJe  a  3.  pollici ,  ec. 

Con  quefte  regole  poflbn  fuperarfi  tutte  l'altre  dllTìcuItà ,  che  fi 
pofTono  incontrare  intorno  a'  getti  d' acqua .  Come  fe  fi  aveflc  una  con- 
ièrva>  o  una  forgente  alta  40.  piedi  fi>pra  lo  zampillo,  la  quale  poHa 
mantener  so.  poUlct  d*  acqua  >  e  &  fi  voglia  impiegar  cotta  in  «n  ibi 
getto,  bifognerà  vedete  la  Tavola;  ove  u  tfoveià,  che  nno  zampilb 
di  3.  linee,  porto  fbtro  40.  piedi  d'altezza  d'acqua,  dà  in  un  minuto 
25.  pintCy:  dipoi  fi  farà  quefta  regola  del  Tre  ;  fe  25.  pintc  vengo- 
no da  p>  quadrato  di  3»  che  mi  daranno  z8o.  pinte*  che  20.  pollici 
danno  in  un  miniito  ì  &  traveri  il  quonence  ^8  77  >  la  cui  radice  qua- 
drata è  low  profiiniamente  /  dal  che  fi  cooolcerà ,  die  lo  zampillo  dee 
aver  lOw  linee  in  circa  di  diametro ,  e  che  quefto  getto  j  che  s*  alzerà 
qnafi  35.  piedi,  confumerà  zo.  pollici,  buttando  continuamente .  Ma  (e 
ci  bafta,  che  il  getto  butti  12.  ore  continue  nel  giorno  ,  fi  potrà  iafciar 
riempire  nella  notte  una  gran  conferva,  che  contenga  720.  botti,  ed 
avremo  acqua  baftante  per  un  getto  di  14.  linee»  o  per  a.  di  lOt  Iìm 
ii^dfca» daibuio  de'  quali  bum  xa.  ore  continue* 


IL  FINE; 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE  PRINCIPALI 

CONTENUTE  IN  QJLTESTO  TRATTATO. 


PRIMA  PARTE. 

varie  proprietà  de^coipi fluidi» 
dell'  origine  delle  {ottUac  »  C  dcl- 
1^  caule  de'  venò . 

DISCORSO  t 

pi  varie  proprietà  de'  corpi  fluì» 
di.       *  pag.  7. 

Lo  flato  naturale  deli'  acqua  Ji  ì  V 
ejfer  diacciata,  7. 

Xk&e  pmtì  àdP  JffiMr  cangiata  m 
mri».  S. 

MJperìntza  per  mojlrare  ,  che  f  aria 
s  infìmia  nelV  acqua  ^  e  nella  ff  tri- 
to di  vino  ■  .  S. 

Ojfervùùem  falla  fìrmas^st»  del  ^tfe- 
<r«  *  e  fmkè  egU  fi  fendè .  10. 

I^tta  materié  fidmname t  theèwe^ 
acqua  12. 

OJfervazioni ,  e  congetture  fuUa  vifcor 
Jità  di  alcuni  corp  fiuidi*  13. 

D  I  S  C.O  R  S  O 

Delf  or^ne  delle  Fònftne  •  14. 

fijfpojla  all'  oj^^ojizioni  fnW  origine 
delle  foattmeA  ilL 


Ofenuhsiom  ekcé  t  mmewtmfi  ^9  il 
£mnmrf  S  ékmte  firgemi*  17* . 
JPdiEr  Sorgenti,  e  Laghi,  che  fi  tre- 

vano  in  cima  alle  Montagne .    1 9. 
OJfervazioni  fuUa  quantità  /  acqua , 
che  piove,  10, 

Okekidt.HqnnwectfaH§^m»' 
tenere  I0  Setnm».  •  •  it» 

DISCORSO  in. 

DeU'Oiigiiie  >  e  Caofe  de'  Vend  •  ir. 

^  • 

Cmgettare  fiMe  confi  di  Venti .  25* 

Ofervazione  [opra  il  Vento,  che  fi 
[ente  nelle  bacete  delle  fimaci  da 
calcina .  aj. 

OJfcrvazione  circa  il  periodo  dj:  Ven- 
ti aParìgi ,  e  ni  emenù,^ 

Efperienza  Jitl  mot»  delF  aria»  30w 

Della  cagione  de'  turbini.  32. 

Della  caufa  delle  direzioni  differenti 
de' Venti,  e  del  fumo  de  cammi- 
ni, 33. 

Spiegacene  Me  Tempefie,  e  étgH 


M  3 


PARt 


l8£ 

PARTE  SECONDA.  ^inr^T^^^^^ 

DeU' Equilibrio  d^'cofpi  iiuidi.  DeUa  rtnÌmim»*éiMm  dei 

aria .  66. 

DISCORSO   I.  Regola  per  t  alzamento  delf  acqua 

Dell-  EquUibrio  de-  corpi  ibOdi  di-  iiS^J^ÉS^iar,ris 

pendente  dalla  gravità.       ^  ^S^^ZTjeT^oTe  di  quelli ,  che 

principio  univerfale  ^  Meccamca .  44.  credotio  ,  che  F  ari9  mm  pfi [opra 

Pniove  della  gravità  deif  ortM  •   46.  i  corpi  fottopofli .  74. 

■  ■•  dell'  acqua .                   46,  Della  forza  elafi  tea  della  fiamma 

Regola  delT  eauilibrio  delt  acqaa -,  di-  della  polvere  da  fcUoppo*  *j6, 
peBdemf  ad  [uà  proprio  pefi.  §0» 

Efperitma  M  e^mlUrk  M  4»^  oiscosso  IQ. 

r  ^"f  '  j  1/.      ,  .          rzr.  ^'t  M*eQ«Utbrio  de*  corpi  fluidi  jdi- 

Regola  dell'  equilibrio  de'  digerenti  jTlk 

Miuari ,  frm>ememe  daUa  gravi.  I*^"*  ^  J>»icofla.  7«. 

fi).                             55.  Della  percola  iài»  fimma ,  7^ 

R«^o/0  /.  Jelf  eqtblUifia  ài  €0fi  fi^  DeUa  pentfs  deff  aria,  a  delf  oc 

iti&9  di  quali  la  gravità  fpKifica  qua .  78. 

ì  minore  di  quella  deir  acqua ,  §6»  Regola  I.  4^  pera^a  di  getti 

Proprietà  delf  acqua  ^  attaccarfi t  0  acqua.  78. 

di  4uigire  alcuni  corpi,       57.  Dell*  accelerazione  della  velocità  de 

JDtoade  dipenda,  che  akmd  tarpi  pià  emfi  eademi*  -  79' 

pefimi  ètffuquat  flmm  é  gal-  MB»  kmezxa  delle  prime  gocce  (t 

la-                            5S.  acaim  mli  tfm  daUa  ènea  di 

Le  matterie  gelate  fon  più  leggiere,  tubi.  80. 

anco  delle  medejime  fufe ,       60.  Regola  II  delt  equilibrio  dipendente 

AppUemkm  dtO»  regola  precede»-  daUa  per  coffa,  di  geni  /  acqua, 

te,                             tfo.  -dita^tm  di  fott9  tfvafi.  St. 

Regola  IL  con  ahme ofervaziom.  61,  Regola  IH  delT  equilibrio  dipendenti 

Regola  lU.  per  $  impi  pià  ptfanti  dalla percoffa ,  de* geni  d^  acqua  in 

delf  acqua,                       63.  ragione  deW  altezae  di  vafi .  83. 

Regda  IK                         tfj.  Cemfeguenza  per  la  velocità  de'  getti 

Efierienza,  che  mojfra»  tèe  nknni  d'aefnn,€te  fimhtragim/Ùdn' 

^  f'à  leggieri  daff  mqm  pof^  pUtmn  deW  abeaae  divt^.  %$• 

.  fin»  andare  a  fonde.           6^  Regola  IV. ,  di  getti  d  acqua  eguab  $ 

D  I  8  c  o  K  8  o  IL  '  di  velocità  difeguali ,  che  Men- 

gono  ,  mediarne  la  lor  percola  ,  de 

Dell*  equilibrio  de' corpi  fluidi  di-  pejS  in  ragion  duplicata  delie  ve- 


fcodtm  dalla  eUSietà.     «j.     AcM.  *t» 
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lyiperiettza  per  emfcere  hfifxéM' 
la  percojfa  dilP  aria .  85. 

Confegu€ttzat  in  cm  fi  vede  fuaf  è  la 
proporzione  temA  deW  ufcita 
ekffmédédm  et&M  difiig^ 
H  per  fori  eg/m^»  e  atriauf  £ 
pefi  eguali.  87* 

Regola  V.  per  %  getti  d*  acqua  egual- 
mente veloci,  ma  dt/e^uali  ingrof' 
feziM,  ehe  meMmiH  U  loro  mrto 
fofiemm  pef,  ehe  fimmo  fr&  bn 
in  ragion  duplicata  d^ fori.  88. 

Del  pefo  del  piede  cubo  acqua ,  e' 
della  qumità  delle  fime,cbe co»' 
tiene.  88* 

Per  mifiirure  Is  velocità,  e  tu  forxM 
deUu  fereojfk  delF  uefuu^emreih 
te .  89. 

Della  forza  delle  ruote  de*  mulini ,  che 
fono  folla  Senna.  po. 

JEJperienze  per  le  dijf  eremi  velocità 
delTueque  correndo  à  nel  fondo, 
che  nella  fuperficie  •  po. 

Calcolo  della  forza  d^  nati  d^ 
mulini  della  Senna .  px. 

Ter  la  forza  della  percoffa  del  vtmé 
tmm  f  ale   um  nnmno  pz. 

"Ber  Ut  forza  della  percoffa  del  vento 
contro  la  vela  d*  un  va/cello .  93. 

Paragone  della  forza  de*  mulini  a  vetf 
to ,  co*  mulini  della  Senna .  94. 

Defirizione,  e  giudizio  di  piè  muli- 
ni  u  vent^,  eàe  gitmm  #-  tutti  $ 
venti .  PS» 

Per  il  calcolo  della  velscità  del  ven- 
to ,  capace  di  rovefciare  alberi  »  ed 
altri  corpi.  9<5. 

Per  aumentar  la  finà  ■£  «itf  §mu 
qitùmitè  iueput^  p8. 


18) 

PARTE  TERZA. 

Della  mifura  dell'  ao^ue  correnti , 
e  zampillanti.  99. 

BIfCOASO  l 

M  pdfice  per  h  mifiin  dell'  ac- 
que* 99. 

Prima  ef^erienta  per  determinare  la 
jjfumnità  dtaeiptu,  ^  àà  mapU 
lice  in '.M  ceno  tempo .  100. 
Fropo/ìzione ,  ove  fi  dìrnoflra ,  che  il 
pendolo ,  che  moftra  colle  fue  ofciU 
laziom  un  fecondo  di  tempo,  dee 
affer  piè  torta  n^  paefi  pk  vkm 
alt  Eauatore  ;  cieverfo  $  Poli .  10 1. 
Difficolta,  che  s*incontrmo  nàPefjft* 
rtenza  precedente.  io 2. 

Efperienza  II.  fatta  con  un  foro  di 
6.  linee  di  diametro  ,  e  delle  dif- 
ferenze tra  r  aperture  vertieuS,  e 
orizzontali .  102. 
Le  quantità  delP  acqua,  che  danno 
fori  eguali  pojli  /'  uno  fopra  P  al- 
tro, fono  tra  loro  nella  medefima 
proporzione ,  che  t  erimme  Ì  una 
parabola .  io|* 
Diverfe  caufe ,  che  producono  alctme 
irregolaritò  nella  regola  dell'  ero- 
gazione  dell"  acque*  105. 
^i  determina  per  PolUee  £  acqua 
quel  foro,  eie  dà  i4»  piùee,  mi* 
Juré  di  Parigi  ;  ho  mt  minuto  di 
tempo.  107. 
Tet^  efperienza  S  tm  piede  cubo  ri- 
pieno in  2.  mintiti  i .  107. 
■Jùtaso  éer  eonè/cere  ananti  AniSBScf  d^ 
.   acqua  dà  nua/ntana,  0  unm» 
.  JteUov  107. 


DI- 
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Della  mifura  dell'  acque  zampUlao- 
ci,  fecondo  le  dj^erenà  altezze 
delle  conferve .  io8. 

Efperienza  prima  per  la  quantità  deW 
acque  zampillanti*  loZ, 
Bfieriema  fittmda.  io8. 
£^fD/f  fer  la  mèpara  dettaefaeisam' 

pillanti .  lojf. 
Tavola  ddt  erogazioni  delP  acqua  da- 
te da  uno  zampillo  di  "ì.  linee  in  un 
minuto ,  fitto  differenti  altezze  £ 
M-iaa  urna  eonfirwi»  lopu 
Paragone  della  quantità  delV  acqua 
efcita  da  un  femplice  foro  fatto  m 
una  conferva  .  colla  quantità  efcita 
dopo  ava  vi  applicato  un  tubo .  1 1 1. 

Discomso  ne 

Della  mi(àca  dell'  acc^ue ,  che  efix>- 
no  da  zampilli  di  diflèreod  gran- 
dezze. '  IIZ« 

Prima  efiiriinza.  ■  t  t). 

Seconda  ejpèrienasa»  ii}* 
Regola  per  le  quantità  M  acque 

zampillanti,  nj» 
Tavola  delle  quantità  delt  acqua  che 
.   e/cono  da  differenti  vnmpiiB  cir- 
colari in  un  minuto  •  fitto  t  tditS' 
tAèi\\.  piedi  £  acqua .       1 1 )• 
Terza  efperienza  fatta  con  due  fon 
differenti  nelt ijfìeffo  tempo.    1 14- 
Quarta  efperienza  fttinjìejfo.  115. 
Tre  tanfi,  che  poffono  far  à,  eh  le 
t^erture  grandi  dieno  i/ràmariar 

mente  piti  delle  piccole.  115. 
Cinque  efpeiiema  fifra  quefio  fog- 
getto»  116» 


Due  ettufe ,  che  diminuifcono  la  ra- 
gione fudduplicata,  e  due,  che  f 
aca'efiono.  117. 

In  qual  propenàene  fi  vasta  u^t  vafi 
da  un  foro  fatto  nel  fonda  •  117. 

Da  un  vafi  mantenuto  fempre  pieno 
efce  neir  ijieffo  tempo  il  doppio 
dell'  acqua  che  efce ,  quando  fi  vuota 
Rma  aggiungervi  acqua»  118. 

fSfervaàone fui  fatto  precederne»  1 1 8. 

Per  giudicar  del  tempo  in  eoi  fi  vuo^ 
ta  un  vafo .  118. 

Problema ,  della  figura  d"  un  vafo ,  da 
cui  efcendo  V  acqua  ,fcende  in  tetw 
pi  eguali  per  fpazj  eguali»  it8. 

Regola  delF  aequa  ebe  efee  da  s.  ttdi 
d'fegualì  per  eguali  aperture  .118. 

Quejlione  Julia  t/uantitè  dell'  acqua , 
che  efie  da  due  tubi  £  egual  dio' 
wietroiei  edeeaem^iam»  iipb 


Dtscosso  IV. 

Della  mifara  delF  acqoe  oorread  n 
un  acqnidonot  o  in  aa  fiume,  i  a  z* 

Nlefdo  per  quefia  mifura  eoa  ekmù 
•   efempj,  ed  il  fukoh  M  aequa 
delia  Senna»  laa. 


PARTE  QUARTA. 
Deir  altesza  dcT  Gctd  • 

DISCORSO  I. 

Deli' altezza  de'gettivcrckali.  115. 

Regola  1.  con  aleune  efperienze.  125. 
Seconda  Regola  per  la  diminuzione 

de'  getti  relativameme  alle  conferà 
ve  t  con  un  eJcmpiQ  •  i  x6» 

Ta- 
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Tavola  di  quefta  dìmintnjone  daW 
altezza  di  5 .  piedi  firn  a\oo.  128. 

Efperitnxjs  per  confermar  ^uejla  Re 
gala.  1%^ 

Efferienxa  dt  m  cafi  p$nicUére, 
quando  T  acqua  della  conferva  non 
fomminijlra  afqtta  bafiaate  per  il 
getto.  131. 

Efperienza  fatta  «m  m  fifm  rt» 

EJferiena  deW  acqua  caricata  ir  mer- 

.  curio  per  /*  altezza  de*  getti .  132. 

Conferma  coli'  efperienza  de'  pefi  at- 
taccati al  corpo  d'  uno  fcbizza- 
toh*  . 

Bfterieitza  deW  altezza     getti  per 

■  mezzo  deUa  impr^Shm  delt  a- 
ria,  134. 

V  iiìtpulfò  è  trattenuto  dallo  sfrega" 
merna  m  tm  piccol  ùéa  at$aem9 
ad  mgtaaàt.  .  134. 

Maeeiina  ftr  fpnigtr  t  acqua  nitìta 
lontano .  134. 

Macchina  di  Brone  per  nt^ao  della 
compreffione  dell'  aria.  135. 

Efperienza  falla  pià  keOa  figura  ée* 
gatti  et  acqua ,  e  della  marnerà  i& 
fare ,  e  difpor  gli  zampilli .  135. 

V acquai  che  efce  da  un  forot  cadetir 
do  verticalmente  »  fi  riduce  finale 
matte  m  geece.  ijtf. 

ta  qttaatità  delt  acqua  fi  regeU  ff 
condo  la  velocità  ad  getto  all'  ufcir 
dello  zampilla»  e  mm  fecondo  la 
fua  alte2;:>a .  137. 

Regole  per  la  diminuzione  £  uu  get' 
*o,  fc  fi  prenda  atta  parte  delF 
acqua,  ebe  la  maaUeiie.  137. 

Bfperienza  per  provare ,  che  le  trop- 
po grandi  altezze  delle  cea/èrve  non 
giovano  mente»  138. 


D  I  S"C  O  K  S  O  IL 

De'  getù  obliquile  delle  loro  am- 
piezze. 140, 

Problema  :  data  una  altezza  mediocre 
del  vafo ,  e  /'  obliquità  del  getto , 
trovar  la  fua  ammezza.  140. 

yhfvaz.  fu'  getti  ir  Mercurio.  142. 

Éf^ertenza  per  provare,  (Se  le  mate'- 
rie  più  pefamì  defirhma'pérMe 
pià  grandi.  141. 

Ver  trovare  le  ampiezza  ^ getti  criz- 
zontali.  X42. 

Per  trovare  P  altezza  delt  aeqaa  ni 
una  confèrva ,  0  toh  »  per  mezam 
deir  ampiezza  ét  un  getto  orizzon- 
tale ,  che  ^ca  da  ana  a^ura  del 

.  tubo»  .  143, 

PARTE  Q^UINTA. 

De' condocci  dell'  acqua  »  t  della,  rfi- . 
iiileoza  de'  caonooi .      .  ' 

•  f 

% 

«        •  * 

DISCORSO  L 

De'  cannoni  de*  condotti .        1 44» 

Varie  oferv  azioni  fui  la  groffezza  de* 
cannoni  di  condotto ,  fecondo  i  get" 
ti ,  che  mantengono ,  a  differeuH  al- 
iezxe*.  144. 

Ef^erienze  emrarìe  agU  zampilli 
lindrici  y  0  conici ,  e  favorevoli  a 
quelli  fatti  nella  pìnjlra.  145. 

Ojfervazioni  per  regolare  la  largitez- 
za  d/f  eauaU  di  cmdotto»  feceaia 
t  altezza  delle  conferve  t  e  6t  graor 
dezza  degli  zampilli .  145* 

Regola  dedotta  dalle  e/ovazioni  pre- 
ce demi.  1^6* 
M  s  Efèm' 


i8ó 

Efempio  di  quefia  Regola .       145.  de'  fikM  tm  U  fim  dimtfirazip' 

Ojfervàùom  fmtitokin  /apra  akuni  ne.  158. 

Cìmt^.  147.  tèe  firn  /tfCliflr»  €m  slam  tj^ 


Della  fudMfione  de' egM  £  ttm'      wkmse,  159. 
d$tt§g  tm  mejèmjfk*         149.   E/Perienza    m  filo  avvolto  a  /pira- 

le,  per  F  tUmgamcnto  de'  corpi 
BiscoRso    II.  fleffibili.  i5p. 

EfperiemeJkBs  feffhmoB  '4i  tmm^ 
m  di  condott»»  i6u 
RegUa  PrinM  |tfr  If  ff/ijhnza  ài 
ne  de  fimi,  i6j. 


Della  forza  de*  cannoni  di  condot- 
to >  e  delia  leiìflcoza  de'  ibli- 


Tklla  reftflewzjt  affoluta  de  [oììdi,  1 5  o.  Seconda  Regola .  1 
Confutaxjone  della  Propofiztone  di  Ga- 

Iik9 1  mtania  alla  fefifhmut  éi  f>*  discokso  XSL 

Efi^i'enze ,  ebe  confermano  la  regola  diftribuzione  dell'  acque .  1 64. 

dimofirata  della  refifienza  de'  fo-  Per  la  difiribuzione  d*  una  forgente 

lidi.                         '    152.  in  più  luoghi  ^ ima  Città,  ovvero 

SéUniamdiémieoppofixmi*   153.  apià  Panietlan  •  16$, 

Efiertenaa  ddF  alùmgamento  M  tm  Ddfsftmn  per  rifMUn  $  cmi^» 

fil  di  vetro.                  i$6.  t  t/Sètmtj, 

Efpenemat  detié  wffmtB  de' fo- 
ndi»                          is6.  Regole  de'  Getti  d\  acqua  per  la 

Temms  S  un  cofi  della  refijienza  Fradca*  * 


flMB  DBLLA  TAVOLA. 
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O  £  L  L  A  R  £  $  I  S  T  £  N  Z  A 

DE'  TUBI  CILINDRICI 

,  •       ■       •  .       •  -  • 

ùl  US  DATO;  DIAMETitÓ ,  E  CAtUCdtt  DA  f^AmiTA 
tf  A  C  Q^U  A  D  ÀT  A*^^ 

DEL    S  I  G.   P  A  R  E  N  T. 

MtmtriM  efrmtM  dagli  Atti  delV  Aecàiemi»  Side  Mi  Sckme 
di  Périgi  dHf  mm  1707^ 


•      .       .1  cv.  , 

» 

Sia  il  tubo  A  C  B  G  F  E  fituato  a  piombo ,  (  Fig.  91.  Tav.  XIX.)  e  fift 
ripieno  d' un  fluido,  di  cui  ila  noca  lagravicà  iQpeciiìca,  come  per 
cfmipio  d'acqua»  della  qoale  un  pìode  cnbìco  fù&  7a  libinre*. 
Si  vuol  ora  Cfovare  la  fòrza ,  che  fa  tutta  queft*  acqua  per  fquarciare- 
la  piccola  zona  infèrìore  ABCD^r^ridel  tubo ,  per  elèmpio  in  C  r. 

Per  ottener  quefto ,  tiro  il  diametro  della  baie  C  O  D  (  Fig.  9 1 .  ?  9 1  ) 
e  confiderò,  che  tutto  il  fluido»  che  pofa  filila  fuperficie  del  femicer- 
chio  BCO  ia  iurza  per  feparar  la  femiciiconfereoa  CBD  dall'  altra 
IciiiiciicoalkffeiBa  G  A  D  in  Dd,  ed  in  Ce  ;  e  che  parimeoie:  tutto  il 
Stùdù,  che  è  contenuto  nel  fèmicerchio  CAD  &  forza  per  ftparar 
quefta  parte  dalia  prima  ne'  medefimi  luoghi  Cr,  D^,  L;  e  quefti 
sfòrzi  in  Cr>  ed  in  D^  li  fanno  in  (cnfo  contrario,  fecondo  le  tangen- 
ti HCI«  LDM.  Inoltre  tirando  ancora  il  diametro  AB  perpendico- 
lare  a  C  D ,  fi  può  riguardare  meta  la  fi>fza  aj^licata  al  quatt»  di  cer* 
diìo  DNB,  come  impiegata  a  fir  h  ièparasme  in  Dd,  e  tutta  la 
fòrza  applicata  al  qnadìanie  BXC»  coow  impiegata  oontio  la  le* 
licenza  rC. 

Supponendo  dunque  il  quadrante  BND  divifo  in  un  numero  in- 
definito di  parti  BN,  N»,  ec  e  prendendo  i  piccoli  fettori  BON> 
NO».»  ec  per  efprimer  le  forze  del  Alido  perpendicolari  a  qoeAe  me» 
parti ,  le  quali  fòrze  ibmiD  fina  lony  come  le  medefine-  parti 
BN,  Sn,  fecondo  il  principio  noto  d'Idraulica  ce,  o  come  i  rac^ 

neMmi  dtl  ctichio  ON«  Qii*  efrf  t  dividendo  qneA»  jEorze  O N». 

Off, 
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Off  *  ec.  nelle  PN«  p  »  ec.  perpendìcolarì  a  C  D ,  e  nelle  parallele  O  P» 
Op  te.  prefe  fulla  mcdefima  CD;  le  perpendicolari  PN,^»  ec  mol- 
tiplicace  per  la  metà  degli  archi  BN,  Nwcorrjfpondenti,  moftreranno 
aiicor  le  lor  forze  fecondo  quefti  medeiiini  feni  PN>  ^n.  Dunque  la 
ùunmsL  di  tutte  le  forze  perpendico^ri  ^1  quadrante  BND,  fta  alUi 
ibmma  di  tutte  le  forze  perpendicolari  a  CD,  come  la  (bmmade'pn^ 
i\  tri  de'  raggi  O N ,  O  «  per  le  metà  degli  archi  B N,  N  » ,  ec  alla  forn- 
irla de'  prodotti  de' feni  P  N , /)  w ,  ec.  per  le  ftefTe  metà  degli  archi  BN, 
Un,  ce.  i  o  come  il  quadrante  O  B  D  ila  alla  metà  del  quadrato  del 
ra^ip,  che  è  noto i  ovvero,  come  il  feinfeerchio  GB D  fta  al  quadra- 
ta dèi  raggio,  .cioè  oqme  il  quarto  della  dreon&renza  BNO^ib  al' 
raggio,  o  finalmente  come  la  cùrcon&ienza  intera  fta  al  doppio  dd 
diametro. 

Di  più,  fe  fi  tiri  la  corda  Bn  ,{Fìg.  (^z-Tav.  XIX.) 2  fi  confìderi , 
che  dalla  forza  fecondo  la  direzione  ON  contro  l'arco  BN/i,  ne  ri- 
lulraoo  due  altre  leooodo  BK*»N»  che  fono  quelle ,  che  rompono 
la  zona  in  B ,  ed  I»  ;  ovvero 'fò  fi  conlideri.  che  dalle  refiftenze  contra- 
rie fecondo  NB,  N»,  fe  ne  compone  una  terza,  feoado  NO,  nello 
ftato  dcIK  equilibrio,  e  fuppofti  eguali  gli  archi  BN,  N»,  denotando 
la  retta  B»  la  forza  del  fluido  coacro  la  parte  BM/i,  1  raggi OB.O» 
efprimeranno  le  forze ,  fecondo  le  direzioni  B  N .  »  N ,  elleado  i  lati 
del  triangolo  OBn  perpendioolaai  alle  direzioni .  B  N  •  N»  »  .O  N  » .  lo 
che  pare  è  noto .  Dunque  Icòme  la  fomma  di  mete  le  corde  B  n  del 
quadrante*  B  «  D  (cioè  come  il  quadrante  medelimo  B»D)  fta  al  rag- 
gio OB;  così  la  fomma  di  tutte  le  forze  perpeudicoliri  al  quadrante 
B»D,  fta  alla  forza, che  sbrana  la  zona,  fecondo  la  direzione  NB, 
ò  N,  e  cosi  Finterò  circuito ,  al  doppio  del  diametro  *  oome  £»prt  » 
Sarà  dunque  ancora,  come  la. intesa  dfoon&renza  al  faggio,  cq$\  là 
forza  del.  Bntdo  vnoxxo  tatto  il  oeichÌD>  alla  fua.  forza,  che  ^btun^ 
in  B  >  ed  in  n. 

Da  qucfto  ne  fepuc  nn  paradoiTo  forprcndcntc  ;  cioè  ,  che  il  tubo 
AG,  e  k  zona  A ^  ( i     p I  r^u. /X)  reftando  fempre  della  mcdelima. 
altezza ,  guanto  più  il  diametro  A  B  della  bafe  faxa  grande ,  tanta  fiA 
forza  avrà  il  fluido  per  romper  la  fà/cia  A^t  pcrcìib,  fecondo  1'  ana- 
logia detta  di  fopra,  la  fomma  delle  forze  contro  il  circuito  AC BD, 
aumentando  in  ragion  del  diametro  A  E,  la  forza  f.-coiulo  la  tangente 
NB,  ò  «B  crelccrà  ancora  nella  medciima  proporzione,  contro  ciò, 
che  appjriice naturalmente.  Poiché  aaturalmenre  fiamo  partati  a  cffede^-. 
le ,  che  iiccome' daicttna  parte  eguale  della  zona  A  ^  è  cadcata  egualmen- . 
te ,  finche  1*  altez;;za  A  C  fi  manticn  la  medcfima ,  qualùnque  lia  la  gran», 
dezza  del  diamew.ABi  cosi  hgùì ,  d^'cMa  (ìa  fi>itc  «gualmelite  pltt.^t 
)  re 


t 


W  ■  I 


re  una  refiflenzà  eguale;  lo  che  è  però  afiàcto  contrario  a  tutto  dò, 
che  li  è  di  iòpra  dimoHrato» 

Oiiamando  adanqne  r  U  faggio  O  DdeUa  bafe  dd  tnBo  }-e  r  la  ctr* 

conferenza  A  C  B  D  ;  A/  i'  altezza  del  tubo  ;  ed  b  quella  deUa  zona  AB} 
Eh  fua  grofltzza  ;  ranv(  //i&c)  tutta  la  colonna  ,chc  gravita  contro  quc- 
fta  zona;  e  fupponendo  l'altezza  ìl  mifurata  in  piedi,  rcfterà  folamcn- 
te  da  moltiplicarii  queilo  valore  per  il  pelò  d'  ua  piede  cubo  di  quello 
Buido ,  come  per  eiempio  per  70.  libbre ,  per  avere  il  pefb  dell'  acqua» 
che  agtfte  oobtio  h  zona  {AéaToHbf)^  che  ci  darà  1'  analogìa 
^c*r  ::  70  Hbc»70Hbr)»  danqiie  yoHhr  moftrerà  U  Ibrza  ddl' 
acqua  di  fiume ,  che  rompe  h  zona,  e  degli  altri  fluidi  in  proporzione. 

Finalmente,  fé  li  fepari  una  ftrtfcia  {  Fig.  ^y.Tav.  XJX.)  QTVR 
dello  ù&Ùo.  metallo  dei  tubo  A  G  »  cioè  di  rame ,  dì  piombo ,  ec.  la 
quale  fia  Ibi^efà  verticalmente  in  Qj  e  fia  ftvappata  -dal.  pefò  S>atta&* 
catovi  fiotto;  chiamando  / la  larghezza  TV  della  ilrilaa .ael  luogo del- 
la rottura ,  e  la  fua  groflezza ,  p  il  pelo  S .  che  la  rompe ,  avremo  me- 
defimamenre  queft'  altra  analogia  .  Come  la  fuperficie  della  rottura  el 
della  rtrifcia  QR  fla  alla  lu perfide  della  rottura  della  ftrifcia  Ai>=hE, 
€où  il  pefo  Ssszp  alia  forza  *  che  rompe  la  (Infoia  A  ^  in  C <:  =i  70  Hhr, 
lo  che  dafà  l' equazione  ^fssyotfr^/» d'onde  fi  dedurranno  l'equa- 
zioni E=P~  ^^'l  ed  FI=  ■  >  nelle  quali  biro;ina  avvertire  di  mi- 
f  forel  *  ^ 

lurar  fempre  E ,  eó  e  con  una  ftefTa  mifura ,  di  ridar  Tempre  il  prodot- 
to Hr  in  piedi  quadraci,  e  foe  parti»  o  di  mifuxar  fempre  II,  ed  r 
in  piedi , 'e  fue  parti  •  come  pure     che  è  della  Aefla  fpede  di 

Sia  per  eiempio  neil' efperienza  »  che  IL  Slg.  Marìotte*  riporta  nel 
Ino  Trattato  del  Moto  deW  Acque  pag.  lò}.  Tom.  II.  di  qucAa  Bdizior 
iie«  nna  ilriicia»  ed  un  tuho>  tutti  due  di  lattai  /sBjin.3Ì>  owe- 


10^  di  piede I  rssipìedéi/i  0a  Vb^xio\.E=^i  ùitkR^ 


11*  Autore,  fòpra  una  faldatura  crepata,  cui  egli  ha  prefo  in  Tècfr 
della  materia  vera  del  tubo,  e  lenza  far  rifìeflione  alle  confidera/ronl 
fatte  di  Ibpra  i  confiderando  folamente  tutto  il  pefo  dell'acqua  folk- 
naia  dbl  contomo  più  baffo  del  tubo  »  come  un  pelo  fofpelo  ad  una 
.  ftrìfeia  di  latta,  oontroi quello»  che  noir  abbiamo- dimoftratcy.  Egli  dice 
jKir  ifleflb  luogo ,  che  non  fi  dee  vuhtare ,  tbt  il  pefi  deffóofaa  fia  diflri' 
tutto  per  tittta  ì'  ejtenfione  della  fìrijcia ,  benché  veramente  fia  Coà  diflribuh 
to  nel  romperla,  lo  che  diftrug^e  la  feconda  conilderazionc  da  noi  ripor- 
tata, e  che  per  coofeguenza  000  poiirebbc  foiieaeriì.  tioalmeoce  ecco 


il  raziodoio ,  che  qacfìo  Autore  fa  alla  pagina  fegaente .  Se  ti  diéme- 
tro  del  tubo  è  doppio ,  bifognerà ,  che  il  tubo  fia  due  volte  più  grojfo  ;  per- 
thè  k  miefme  parti  del  tubo  m»  Joffrirtmo  un  maggior  carico ,  ed  effe 
/ottofiìémm  doppie*  On  egli  è cvtdeaie»  el)e.qi^£  raàociiiio  fi  o- 
ùtufgB,  {MictièdiireflSsr  k  meddìnie  jàid  i  |<ihiiiiiiiii  caricate  »  d<v 
vcva  concludere  al  contrario ,  che  eflc  non  dovevano  avere  fe  non  la 
mcdefima  groflèzza  ,  fenza  imbarazzarfi  a  penfare ,  fe  il  carico  rotale  è 
c'oppio;  poiché  eileodo  egli  dop|>io,ed  il  numero  delie  parti  doppio, 
.  avrà  cìauuiu  parte  Tempre  il  medeìmo  oarico  ;  ed  eflendo  la  caguMW 
elle  h  ramperje  una  pAite*,  il  kìk>  s6>m  che  qaeftt  Mtc  iadifcmo» 
feoieiitie  dafralcr^. 

Si  trova  nel  Libro  ,  intitolato,  Diverjè  Opere  di  Mattematica ,  e  di 
l'ifica  di  quefi'  Accademia  t  impreflb  nel  1^93.  una  fimil  regola  deli' iftef- 
fo  Sig.  Mariotte  >  cui  egli  pretende  dimoilrar^  con  queÀu  raziocinio. 
Db  mm  fom,  di^  eglì^  il  pefi  delf  acqua  fopnt  h  baie ,  è  m  rtgim 
àu^cata  de*  diametri,  rimanendo  (èmpre  l'acqua  airiileifa  altezza;  ms 
le  àrconf creine  de*  tubi  fin  fra  loro  in  ragion  femplice  de*  medefimi  dié^ 
metri  :  fé  dmqtte  il  diametro  delia  bafc  ì  doppio  ,  il  pefo  dfW  acqua  Ibpra 
quefla  ba(é  farà  quadruplo,  e  la  circonferenza  del  tubo  farà  doppia,  la 
che  renderà  la  fua  refiflenza  floppia ,  fupponendo  fempre  la  medelima, 
la  fua  grodézza.  Dunque  nm  vi  remerà .  ebe  la  femplice  r0gime  d^  Ìi9» 
metri  ,  fupponendo ,  che  t  acqua  fiport  Ut  eircwferenza  del  tubo  ,  come  m$ 
bajlone,  che  fi  tirerebbe  direttamente .  O^  e  fi  ved^*  ,  che  il  noftro  Autore 
prende  qui  la  forza,  che  fa  l'acqua  falla  bafe  ,  in  vece  di  quella,  che 
ella  fa  concrp  fi  circuito,  per  paragonarla  colla  ^eliftenza  del  medefi* 
mo  ciioiuBo,  che  repugaa.  |noÌcre  egli  prenda  fempre  tota  U  fefi* 
iUiiza  dei  dicuiip  del  cubo,  in  vece  d^;^lU  refiftenca  di  ciafiihediiBA  jiar- 
te,  lo  che    00009110  ;i  quet  die  abbiamo  notato  di  (òpra. 

Del  rimanente  que/lo  Autore  ci  ('à  in  ^uefto  luogo  per  principio: 
Che  mi  tubo  di  rame  oltù  30.  ^iefU  ,e  (lei  fliametrQ  di  6.  polliti»  dee  effer 
groffo  i  lineuj, 

n  che  pollo  •  «gli  k  Acile  cmm  le  groflezze  oonvenieiiti  a  me 
l' altezze ,  eo  a  tatct  i  diametri  de'  tubi ,  crefceodo ,  o  fcrmiado  ^oe- 
fie  grolTezze ,  a  frìSiàXi,  chp  l' itaeite,  o  i  diainecri     atiwpntM»  *  o 

jdiminuifcono . 

Neiriileflb  libro  pag.  $16.  trova  un  Opufcolo  del  Sig.  Romer 
dei  1O80.  pv'eglt  dice:  Che  niuno  aveva  ancora  /piegato  abbafiattza  té 
propemtm  ài  tuH  ^  CtmM^  per  finerfi  àkemt^  e  dismetri  M  .  Oi^ 
moflra  poi  alcune  proporzioni ,  che  crede  pocer  eflèr  a  ciò  utili .  Li 
feconda  di  quefte  fi  è  :  Che  t  acqua  fitto  altezze  eguali  forza  i  tubi  in  ra- 
l^ion  dilw  fUmetvf,  La  ragiene  »  ^  »' addooe  è  U  ii^fik  del  Sig.  Mar 

xìocce. 
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nom»,  4$tu  di  fopra ,  e  perciò  oda  ftarò  a  coafùtirìA.  SatiMIbe  nel» 
]2 quatta:  Che  le  forze  de'  cubi  ftaono  ia  ragion  dupGcan<édte  §ùt  grof- 
fezze ,  eflendo  tutto  il  rimanente  eguale  :  mentre  al  contrario  >  egli  è 
già  manifeflo,  eh'  eife  (bno  in  quello  caio  nella  mededma  proporzio* 
ne  delle  grolTezzCf  che  wo&rzaa  il  iMimero  delle  lor  fibre.  Per  provar- 
h.  paragona  le  dUlbrwtì  ftfUòe»  delle  quali  fi»  eonpofti  qoem  tubi» 
"atnict  inetti  A  diftitnri  diametri,  «  gioflceac  divefWY^Uue  aneli  fyk 
jricoperto  un  cooo  retto  nella  fua  fiiperficie  «Aeriore  ;  ma  ega  è  a 
nifefto ,  che  le  ftrifce,  che  fon  tanti  piani  non  poflbno  eflèt 
ce  agli  anelli ,  che  fon  prifmi  ;  onde  queda  prova  è  nulla. 

Finalmente  quello  medefimo  Aucore  riporta  un  efperienza  fatta  k 
Ver(àglies»  «ella  qoale  m  t&h  M  fimlm  M  tBémetn  di  itf.  pdS€Ì$ 
groflb  linee  6    ,  foflenne  ua  carico  di  5|o.  piedi.  D'  onde  egli  e  ^cile 
.dedurre  le  forze  di  tubi  limili  per  difierenti  diametri ,  ed  altezze 

Sa  qoefie  duie  clpenenzci  io  oalcplata  la  Tavolai. che  l^oe» 
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Tavola ,  ck  centìene  te  grafcTJze  de*  . 

metri  finii  a  ao.  poiUci ,  t  per  abtzU  jbftramfiio  J  loo»  ffeOt' 
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t>ROBLEMA  IDROSTATICO 

DEL   Sia  CARRÉ 

Efr4m9  dàBe  Memorie  delT  Accsdemiù  Reale  delle  Setenze  di 

Parigi  delf  tome  1705. 


POchi  giorni  loiio ,  eflèndo  in  noa  ViDa  »  ove  erano  de'  Canali  d* 
acqaa,  fu  parlato  di  quegli  zampilli,  o  cobi,  che  s^nlàno  per 
regolare  le  quandcà  dinèrenti  d*  acqua  de* getti;  e  vi  fu  alcuno» 

che  pareva  efler  molto  intendente  di  Idraulica  pratica,  che  diflè ,  che 
j)€r  aver  da  un  tubo  una  quantità  d'  acqua  quadrupla  di  quella,  che 
,  eli»  da  un  altro  tubo,  bifognava,  che  il  pnnio  tubo  folfe  egualmente 
loq^,  ma  arelTe  però  il  dianiefro  doppio  di  quello  del  primo .  Mi  fU 
dimandato  fé  ciò  era  vero  ;  rìrpofì ,  che  aftraendo  dagli  sfregamenti , 
tioo  v'era  difficuità  veruna,  nr>a  che  parlando  aflblutamente ,  ed  in  ri- 
gore, dal  tubo  grande  n'  efciva  più  in  proporzione  ,  che  dal  piccolo,  e  la 
ragione  fi  è ,  che  1*  acqua ,  che  palfa  per  il  piccolo ,  trova  ,  relativa- 
mente alla  fitt  quantità  «.«na  refifienza  cagionata  dallo  sfregamento  det 
h  iUperfieie  interna  del  pìccolo,  mag^ore  della  refiftenxa»  che  trova 
r acqua,  che  pafla  per  il  grande:  peicshè»  liippònendofi  quefti  tubi 9 
eguali  in  lunghezza,  le  lor  fuperficie  interne  ftanno  fra  foro  nella  ragio- 
ne medefima  delle  circonferenze ,  o  de'  lor  diamecri  ;  così  la  fuperficie 
del  tubo  grande  è  folamente  doppia  del  piccolo ,  laddove  la  fua  aper- 
ta» è  quadnipla;  d'onde  io  concludo,  che  per  confervar  l'e^uaglian- 
za»  bifognava  che  il  tubo  grande  folle  lungo  il  doppio  del  piccolo. 

Siccome  il  Sig.  Mariotre  non  ha  fciolto  quello  Problema ,  benché 
egli  abbia  parlato  di  quelli  sfregamenti,  e  ne  abbia  fatte  deli' efpericn- 
«e,  non  ho  creduto  ^or  di  propoHto  di  dame  una  foluzione  genera- 
le }  cioè ,  dato  il  diametfo  d*  un  tubo  piccolo ,  determinar  generalmen- 
te il  diametro  del  maggbr  tubo,  da  cui  e&a  una  quantiti' d* acqua , 
■kippia»  tripla»  quadrupla  e&;  compataadb  gli  sfregamenti.  . 

SOLUZIONE. 

Si  chiami  a  il  diametro  dato  del  piccol  rubo,  ed  x  qucsii  del  gran- 
de »fke>aiD.  Siccome  fi  fuppone  ,  che  quelli  due  cubi  iicnu  cguìimea- 
tt  Ittoshi»  le  refiflenze  che  trova  T acqua  paflando  per  qoefti  tubi,  ed 
in  conlcguenza  le  diminuzioni  di  queH'  acqua  rtanno  fra  toro  io  rapirne 
delle  fapeifide  incerne  di  queOi  tubi»  k  quali  cagionano  io  sfregàmen- 
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m  anefte  fopertóe  fono  come  le  circonferenze  ,  o  come  i  lof 
tìaiiSj^SSqJ^nrrenftenza;  o  la  diminuzione  dell'acqua,  che 
parler  irpiccolo,  aa  alla  diminuzione  dell'acqua,  cKe  paflk  pcr  d 
grande  rcomcH  diametro  del  piccolo  «a  al  dWhetiodlì  g««lde 
chè  chiamando  ^  la  diminuzione  dell'  acqua  del  piccol  tubo ,  fi  dirà 
^ .    . .  li  :  5f ,  che  fili  ladìmtnozioiie  dell'  acqua  del  tubo  grande  :  nrìi 
le'au'anrità  d'acqua,  che  paflano  per  quefti  tubi ,  fono  come  i  q^^^d^^- 
iidTtf^metri^eno  le  lor  diminuzioni  corr.fpondenu  ;  chumando  d^ 
Lf;.;  la  proporzione  della  quantità  d' acqua,  che  voghamo ,Él^^ 
dfpiù  per  il  tubo  grande .  che  per  il  piccolo,  fi  avrà  qùelT equazMlfce 
jr*— ^^s=«««— —  »  che  è  del  fecondo  grado  ;  dalla  quale  fi  itediice 

Il  diametio  del  tubo  grande,  aoè  »  sa-  ^ 

"  Per  coftruire  quefP  equazione,  (  Fig»  P4-  T^'  XIX»)  fi  piwd» 
CPsr  i^,  e  fui  punto  P  fi  alzi  la  perpendicolare  PM»3 

^^^-4<i»»>-4»»,    ^al  ponto.C  al  punto  M  fi  tiri  CM,  e  fi 

fcrivrcol  centro  C  il  femicerchio  AM  B,  la  parte  A  P  del  dU«eiIO 
AB  farà  il  diametro  del  tubo,  fìccnsato.  Perchè  CM.  o  CAst»  . 
Mj4mnn:.^mn^i  ^  ^^^^  ^  p  «  g-^  ,  ^  4mM9^  é^m --^  i  ^ 

Lo  che  bjfi>giiava  trovare»  i     •  v 

Che  fe  fi  vuole  ,  che  daJ  tubo  grande  efca  quattro  volte  pili  acqua , 
che  dal  piccolo,*  fi  fupponga  >f=»4.  dunque  i7i  =  4i  allora  1  e^ua- 
zione  generale  fi  muterà  in^uefta  ,  xx^ ^  «ss  3  4 «  i  dunque 

a^a^lii         g  x»ftrttifi»  icome  Ibpra .  MehiI  fi  pcen^ 

■v=      g  ... 
C  P  «=:  T  49,  e  la  jpcrpendicola re  P >i  s  a  )/Yj  dunque  ^ 

iiiera,che4cfi  fappoiie,die#»a,aUora6fàAFaai==^^^ 

Ja  radice  di  193  è  quafi  14,  dunque  xz='l ,  che  è  molto  minore  di 4* 
L'  ifteflb  fi  farà  in  tutti  gU  altri  cali ,  poiché  la  coftrta»l«  ^ 

nfirale  xiachiude  XQtci  i  cafi  panicolaii» 
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PREFAZIONE 

dell;  AxnuRB  delle  annotazioni. 

LA  iHé^ghr  fme  delle  muaénimi ,  eie  e/lana  alU  litce  colla  prc 
fime  fiUzimn  iti  trm^  JMU  nmmrn  i^fimm  id  Sig,  Cugliel- 
mini  f  tm^ata  da  me  fieja  in  ifcritto ,  0  per  lo  men»  g$ìitefitm  » 
e  /erbata  in  mente  nelle  diverfe  occajìoni ,  che  -  ebli  di  efaminm'e  come  fi 
adatta  fero  a^  cafi  paiticolari  quando  una ,  quando  un'  altra  delle  frtpofizìw^ 
m  teoriche ,  0  delle  regole  fratiche»  che  l' Autore  ha  efpofio  in  quefi*  opera. 
Mi  myvifai  pofcia,  dSe  fieeeme  «  nnjènm  qnéOcbe  Menta  meitazime  non 
farebbe  il  piè  delle  volte  riufcito  di  fenetrmre  ni  fati  finUmmit  nè  M 
fgombrarmi  la  mente  da  quegli  eqiàvoci ,  ne*  quali  finente  io  mi  MCC$fgeo% 
di  e  fere  incorfo  in  materia  sì  difficile,  così  non  fofe  per  riufiire  fovercbh, 
fe  col  pubblicare  ctò  ,  che  io  ne*  cafi  predetti  aveva  meco  fteffo  divi  fato  ,  a" 
melfi  renduto  ad  altri  più  agevole  (  intendere  gli  infignamenti  delTAutoi  e, 
fenza  pafare  per  timi  qnf  4Mj ,  che  ad       tome  é  me ,  potevano  per 
inventura  CMMr  nel  penfien»  Con  tale  intendimento  mi  fine  Jktto  a  legge 
e'e  di  bel  nuovo  da  capo  tutto  il  libro.  Ho  inferito  a*  fiud  b^bi  eib »  ete 
totalmente  a  cafo  ,  e  fenza  alcun  ordine  quh ,  e  là  aveva  notato  ;  vi  be 
aggiunto  tutto  quello  di  ptà ,  che  in  una  tale  lettura  feguita  mi  è  occorfo 
eB  apvertire  eembinamb  .fin  hn  i  varj  pt^  delT  opera  ;  ne  ho  tralafiiate 
M  aeeemme  fe  alcuna  Nervazione  da  abri  piè  4nedetm  lirinmi  dopo  U 
prima  eSàone  del  libro  fofc  fata  fhm ,  da  cui  potefiri  prenderfi  nuovi 
lumi ,  e  ritrarre  nmvo  acarejamente  a  q»efa  à  wtpeinamà  d^rìna  de^ 
acque  correnti. 

Se  io  abbia  con  ciò  contribuita  cofa  alcuna  a  rifchiarare  i  documenti 
éelf  Amare ,  e  a  farne  meglio  comprendere  urne  il  fiftema  ,  debbo  attew 
deme  il  giudizio  degli  ahri .  Quejìo  filo  pormi  di. potermi  promette^,  che 

prtffi)  i  retti  efiimatori  io  non  farò  per  incorrer  la-  taccia  di  aver  impiega- 
ta fìmil  fatica  in  cofa ,  che  mi  viìglìa  ,  anzi  fpero  ,  che  dal  Pubblico  poffa 
ejfer  gradito  »  fe  non  altro ,  //  mij  e  [empio  nelP  aver  io  prefo  ad  illujìrare 
m  Ubre^  ribrittameme  giudicando,  fi  dee  chiamare  non  pure  origina- 
le^ ma  nnieo  nel  fuo. genere ,  Ben  ^,  che  que/lo  mit  detf' à prima  faccia 
parrà  ad  alcuni  alquanto  ardito  ;  ma  tale  non  femèrerà  eertameme  a  ehi 
ben  diflingncndo  ciò  ,  che  ha  di  particolare  qwft*  opera ,  fi  farà  a  confidc 
rare  ,  che  due  fono  le  parti ,  e  due  ptr  così  d/rc  le  fcienze  ,  che  in  effe  Jf 
infegnoìM  ;  una  ituomo  alle  acque ,  c  l'  altra  intorno  agli  alvei  de* fiumi ,  ' 
Dtlbt  piHmàmn  imendo  io  tU  aàribmrt  mente  A  f pedale  al  mfire 


Atttore  %  che  venga  a  fcemorfene  il  pregio  d*  alcun  altro  ;  perocché  tjuaw^ 
tuntjue  molto  egli  oMìOl  cof^ribilil^'  a  f  erfezirfinire  Ih  jluciio  della  \in^fura 
delle  aeiftie  f orienti £mt  iìk^ue^ìf^  cjiuc  nt-lt  altro  J:hi  > ,  ehe  loi-i.^JL/inni 
grinta  avea  pubblicato  col  titolo  Aquaruin  iìucntuuT»  mciuara  ,  nulladìmC' 
no ,  nè  da  lui  f^lnnìUliUofce  qkcjla  ftiolikM  U  fm  Jfftrb.,.^  du  lui  filo  il 
ftto  avanzamento  fina  a  quello  fiato  {qual* egli  fiafi)  in  cui  fi  trova,  £" 
ntft ^ciie  r  Abatt  Ik  BenedòMO^XSe^MU *  ^  quégli ,  che  avanti -d*  ogni  al- 
tra  ve  getto  i  fon  dementi  coli*  avere  avvertito  doverfi  nel f  ejL  mare  le  qum- 
tith  dell'  ac  fua  dè  ptwtt  aver  riguarda  altre  la  larghezza  .  e  /'  alrezzU,  m$r. 
co  alia  }:elvt:Hà  .  Scoprirono  ^o/cin  ti  TorricelU. ,  e  il  Marette  tulle  loro  ,e^ 
\  fiinims/t  ii  Vf*^  rapfdm  Mie  velocità -xtMe  ahetzè  wlf  nfiir,  fife  fa  'f, 
^ua  tìalle,  lucÌKaperte\Aelie.  pponde^  o  .nel  fimdo  de*  vafi^  ei  la  me  de  (ima 
regola  fu  fifinato^  Jal  i*.  Mjlliet  \poterfi  applicare  alle  altezze  ,  e  alle  velo- 
citi)  delle  fezioiii  de  fijimi  .  Allora  falò  fu ,  che  il  noflro  Autore  parte  fi:" 
guendo  tal  dottrina,  parte  correggendola  fecondo  alcune  dtverfità  de  cafi % 
non  f(rima  da  akan  altro  avvertite  ,.trmth  .Metodicamenttsdi  tutto  ciò ,  che 
appar^ti^'ìlllé^^t^ttitiìty  de*  tonali^  a  aflt  v/i^tm  Me  acqae>>  thè  panano  \ 
dppo  di  cui  jl  Sig.  V^ripim  ,  il  Sig.  Caòaiier  Neuton  t  ri  iSig.  'Gio..  Ber' 
nulli»  ri  Sfg. .  Mardrfe  P 'detti ,  il  Sig-Pitot^  ed  altri  gran  f  it  mi  ini  qual 
con  move  raeditaziom  intorno  a  prnmpj  filici  del  moto  delle  acque ,  quah 
con  oQerv  azioni  e  fatte  di  fewnneni  hanno  arricciata    Idrometria  di  nuove  % 
idMìl^fiaet  iìtgammi  i  e  finabntnte  aUiamo.  ora  m'uedkmte  trattafù  iti 
P,*  Ab$to^  Qmukrfìena,'di  ptfcfimda  geometria ,  nd quale  finza  rìfirignerfi 
àUumJt^t^  intorna  èffe  (vdoèftè,  òu^^itgata  tA,  «ér  w  baì.fm 
afirttftf  in  .(fuefia  matèria 

Ma  ddla  feconda  ,  cioè  a  dire  di  quella  parte  »  che  confiderà  le  rego- 
le, e  le  leggi  ferbate  dalla  natura  nelle  direzioni,  nelle  declività,  nelle 
larghezze»  milk  diramazioni,  nelle  shccttture,  e  nelle  altre  partècolarità 
4egli  ahei  \  ^-41 4tmH  .fiarrtm  i  fiumi tanto  è  lontano,  che  ale  ini  altro 
aveffe  trattato  ,  che  fiè  pifre  fi  erano  avvi f  iti  i  ftlofùfi  poterli  fop  a  ciò  dà- 
r<'  ,11  uà  fcienza ,  fe  piuttofia  non  fi  dee  dire  ,  che  alùtmi  di  loro  credtfiero 
d  aK^me  gjft.  ma.r  nta  ch&  era  falfa ,  e  fondata  f»pra  vane  fuppofixioni 
groppo  jdggermblte  ttrtevute  Scoine  affior^h  Jìi'eii  fanno  tefiinmiSén^  t  t  iì 
lor9  etmthe  .eitnfinfiM  fUlifom  efigwfi  dalla  nattmaiqiakke  ftmhnm*  a 
far ,  ehe  le  acque  potè  fero  [correre .  e  in/ieme  il  difiènfè  netta  fiakUin  h 
quantità  di  tal  pendenza  ;  e  /'  ellimar  ,  che  facevaH  la  maggiore  ,  o  minore 
ve!o:;i(ì-  d'  Un  eanale  etnicamente  dalla  maggiore ,  o  minore  inclwazinHe;  e 
r  jnn^agin4t^\  £pe  le  fole  acque  charr  efiov afero  gli  alvei ,  e  le  torbide 
\'n  \pi!Hifero^  ehUA^iiki  e^il  figurarfi,  vAr  i  recipiontì  t^éUereliè  gow 
fi  no  ,  i(igettafero  i\iuro  .tmUntai'/  ;  e  /oprattmto  il  sdarfi  a  ^credere  »  de  i 
fiamir.  candii  dt'enateriextame  andafero,  perfttnaatem  *  «  fi^sè  alcun  ' fi- 
mite 
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-mh^  fiéumh  »  Uro  Uui  $  m  tkmJkmU  pregitaSz/ ,  A'  ftuH  wm  potes 
Mnom  •      •fimità,  e  tti^mf  mUe  mrkbt,  e  i^éim  pmftu»  mè* 

'  i§  pratica . 

La  riforma  dunque  (ìi  tali  dottrine ,  e  lo  fi/thilimentc  dì  quejta  tiuova 
fiietnji  fu  qmllQ,  /copa  ,  a  cut  il  mjìro  Autore  tudirtzzjo  principulmenH  i 
fHoi  (ludj  y  t  k  firn  nmcbt.,  e  quefto  gli  foni  ia  miglior  pati»  AUs  wm- 
ttria  al  prefente  tritato  7  Egli  è  vtn  i  ekf  pòco  avanti  i  fun  tem^  dg  pfè 
faggi  profcffori  fi  era  incominciato  a  entrare  in  diadema  di  akme  deìh 
mt^me  poc'  anzi  dette  ,  e  quafi  comunemente  per  C  addietro  accettata ,  cò- 
me, fi  piM  fcwgere  da  qualche  pafo  della  lettera  del  Galilfo  [opra  il  fiama 
Bi/etnios  im  mrthìtettm-a  delle  acque  del  Bar  atteri  *  e  da  aleime  altre  o^ 
pere,  eh  firn  aBt,  Jhmpf  \  Awtwm  msimuHù  H  AMM/m  At»  qualche  fag- 
gio  d?  Mi  mtttih  m  à^,  che  appartiene  alle  direzioni  de*  fiumi  nel  propo^ 
fito  de*  ripari  ,  do*  quali  fi  difendono  le  ripe  dalle  corro ^oni  :  lavori  a'  qua- 
li  unicamente  pareva  effere  fiato  per  F addietro  rivolto  tutto  lo  ftud'.o  degli 
ingegneri  >  e  de'  quali  abbiamo  eziandio  un  dtfcoìjo  del  celebre  mattematicò 
il  Sig.  VSmmtla  Vhàam  ;  fià  ìb  proprietà  fiumi  ifiavart  l  hf$ 
letti  per  t  àmone  di  akr*~  atqu&  f  amtttlè  tòiéiA»  era  fiata  PkmififiM 
dagU  aatori  fùù  fenfaé  t  tomt^  fi  fa  matùfefio  ,  non  che  da  altro ,  da  ciò , 
che  ave  a  pubblicato  in  diveifi  eccelknti  JSm  filrittà  il  £^  Go,  Donnea 
Ojfini  intorno  al f  affare  del  Reno* 

Ma  nè  quefio  era  tutto  ciò ,  che  pòtava  defideratfi intórni  alla  natura, 
9  aOa  proprietà  degli  ahd  >•  tè  »  taf  mStta  trok  fidako  t  eh  einflituiffe  mi 
fifiema.  Il  Sig.  Gagkahmm  /u  quegli,  che  primo  di  ttati  tentò,  e  comktfi. 
fe  a  fine  una  >/  nturca  intraprefa .  Confiderò  egli  ;  che  il  primo  uafcere  ,  e 
Jormarfi  degli  alvei  ,  o  fin  col  po  fondar  fi  di  quel  piano  per  cui  Jcarre  ^ 
acqua ,  a  fia  cqlf  aizarfi  pcfatìdovt  fopra  materia  tetrea ,  benché  non  dia 
fimUmasM  di  fiuèate  aUuua  rtgeìht .  uulladimeno  fftuàò  apnét  Ma  itmmfu 
éa^  etrtmem  figgiaèiere  a  quello^-leggt  Offiami ,  che  ella  fMé  ìu  tutte  k 
altre  file  opere,  yidè,  ebe  per  iuteudere  quefie  legfi  non  vi  era ,  che  da. 
penfare  a  due  princtpj  :  alla  forza  delF  acqua ,  e  alla  refìfhnza  di  quella 
materia  ,  la  quale  o  compone  il  letto  %  e  contrafla  aW  efer  corrtfii ,  o  fi  or' 
•te  fnpra  il  Utta,  e  ripugna  a  fiotrervi  fpinta  verfiy  il  fiimda  Stila  propria 
giratiti.  AwtetAt  ehe  mltaite  medefim  deWwdopemf.la  fona  eemtro  kt 
refifienza  per  fotrmatt  »  o  colf  efravazione  ^  o  eolla  dep^fhiòue  un  fondo  ,  t 
due  fpoude  »  fono,  e  l*  altro  di  coffli  dw  principj  era  variabile,  e  tal- 
-mente  variabile  ,  che  allo  fitmarft  quello  de'  due ,  ei  e  ne/l*  effetto  intefi 
dalla  natura  prevaleva  alK  altro  «  quella  ulf  incontro  fi  aumentava,  il  che 
conduce  per  necefftiò  ai  wie9thlimo%  che  è  eami  £re  a*ìtit  'Umlm  di 
^Mmeum  tMfahea ,  a  Moka  penflenzut  ^  wttà  lUfgfieitsui-  Da  quefia 
meiffbà  («Ar  egk  s  limge  fii^a ,  e  dtmjhrs  mi  (Opo^  f,»  é  eh  da  niutf 
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ghro  avMti  lai  era  fiato  offervata  )  come  da  affioma  fondamentale  ,  e 
condo  d!  inmtmerabili  confegiienzje  dedttffe  con  metodo  geometrico  tatto  ciò  » 
che  poteva  defideravji  ad  una  compita ^  teorica  degli  alvei ,  e  ad  un'  arte  beu 
fondata  per  rtg9^^» .  Una  damma  à  mttoa.,  e  à  hiitém;Mc  commi 
frtveiakm  JS  trwa  sì  facile ,  e  porta  fico  jì  tèiari  lami.  M  tmasu^'  avÀ, 
evidenza ,  che  chiunque  legge  refia  fòprafatto  di  non  aver*  egli  conofàiite , 
e  dedotte  da  /e  JleJJo  tali  verità ,  e  pn-  dirla  colle  parole  d*  tino  de'  primi 
uomini  del  nojlro  fecolo  ,  il  Sig.  di  Fonrenelle  ,  i  Jifici  ,  i  quali  non  dubi- 
tavatto  per  l'  addietro  di  non  intender  ùajlantemente  la  natura  de  fiumi  » 
ibpo  aver  ietto  qttefto  lièrt  éamto  donate  reflat  etmmiti  ,  che  pomo  ma  t 
iateadevano» 

In  fatti ,  comecché  nella  parte  ptiramente  idrometrica  tubiti  la  dottri' 
uà  dell'  Autore  cor  fa  la  forte  di  tutte  le  altre  di  argomento  mijlo  di  fifieo  « 
e  dì  mattematico  ,  cioè  di  non  effere  fiata  ricevuta  »  che  in  grado  di  proba" 
hilità  {il  che  nafce  dal  won  averfi  per  anco  una  intera  evidenza ,  ma  /òU 
foakbe  coagettmra  tatomo  atte  vere  regole  della  velociti  de'JSaati)  fatta' 
via  U  filo  fifiema  degli  alvei  in  40.  anni  dacché  afiì  aUa  lace  wm  ha 
trovato  chi  fi  avvi  fi  di  rivocarne  in  dubbio  i  principj  ;  0  fe  alcuna  diffi  cal- 
ta in  qualclje  parte  di  effo  è  fintfi  eccitata  da  chi  lo  trovava  incomodo  per 
li  fuoi  fitti  t  nello  fi  effo  fm  nafcere  fi  è  dileguata.  Al  contrario  egli  fi  è  ve- 
duto t  e  fi  vede  tatto  giorno  acqui  fi  or  fede*  e  tredeaa»  tr£  pià  efpertipro' 
fefm  di  qaefarte,  e  tra  quegU  bigegneri ,  che  bramano  di  appoggiare  le 
loro  opere  a  qualche  faldo  fon^imetuo  •  Confeffano  efii  »  che  ttaefio  Mèro  èan 
fondo  inefaufio  di  utilifiime  avvertenze  per  la  condotta  delle  acque ,  e  che 
vi  fi  trova  tutto  ciò,  che  fi  brama  alle  occorrenze  »  0  di  fare  nuovi  lavori, 
0  di  giudicare  deW  efito  di  quelli  »  che  da  ahi  vengono  propofii .  Nelle  di- 
fiate  p  che  fbpra  uM  materie  htfiirpiuf  wm  pare  nei  Bohgnejè  (  le  cai  ca^ 
ìemità  hanno  data  occafione  di  coltivar  quivi  pià  »  che  akrove ,  0  piuttofio 
quivi  hanno  da  principio  fatto^na fiere  sì  fatto  fiudio)  ma  ttel  Feìrarejè , 
nella  Romagna  ,  nella  Tofcana  ,  in  Roma  ,  ed  in  altre  parti  d' Italia  ,  fi 
fitano  i  fuoi  it^egwmiettti ,  e  fi  rifpetta  la  fua  autorità  i  nè  io  fa  veramertr 
u  fi  fra  tanti  rimvaaunti ,  cbeàtan  fecko  m  fiiìt  ba  prodotA  lafiadia» 
e  F  ingegna  di  ntfiri,  0  degli  firanierì  mattematiei  ,  alcuno  mtftrar  fi  «v 
pojfa  di  métggitnr  profitta ,  e  di  ufi  pià  immediato  alla  focieth  degli  uomim 
(  al  cui  vantaggio  pormi ,  che  dovejfero  indirizzar  fi  gli  fiudj ,  che  /  intra- 
prendono da  chiunque  ne  è  parte  )  tC  ima  fcienza ,  merci  cui  fi  pomto  oggi- 
mai  non  più  alla  cieca ,  ma  colla  fcorta  di  qualche  principio ,  imraprenr 
der  opere  grmuU  imorm  aUe  diverfioai-t  t  ad  ogai  eiuo  tegeimama  M 
acfoe  correnti. 

Non  è  già,  che  per  tatto  ciò  io  pretenda ,  che  in  quefi'  opera  fia  fiato 
efaufio  ma  s}       argimunto  »  nè  prefcritto  in  e/a  tm  termina  agli  fiudj 


Digilized  by  Gopgle 


de  pofleri  ;  fìnd  cmfcffa ,  che  febbene  dopo  di  effa  mente ,  che  io  fappia ,  è 
fiato  aggittHto  alla  dottrina  degli  alvei ,  potrebbe  per  avventura  qualche  ele- 
vato ,  e  Jdtce  tngegru)  andar  più  oltre  colle  fpeculsvom ,  e  dd  ieimirà  ge^ 
^mrak  9  mr»  i  quali  pare,  che ì Amore  fi  fia  tmumuo,  voémzMrfi^a qual- 
the  di  fèà  ffeciak ,  riducendo  a  mfiirm  quegU  sfitti,  de*  qturii 
ia  folamente  per  così  dtre  confiderate  le  prùparzìom . 

Si  può  co*  fondametiti  /piegati  in  queflo  trattato  pre£i'e ,  che  un  tal 
filane  congiunto  ad  un  taP  altro  ne  fcetìterh  la  pendenza ,  e  ne  aumenterà 
la  larghezza ,  ma  già  non  fi  potreUfé  determinare  fino  a  qnal  fegno  fia  per 
guignere  ne  f  aìUrgmienf,  nè  f^òtotzime»  Si  fiA  prevedere,  che  m 
torren:e  fiifjofo  mandate  a  fimtre  fifrm  una  ptmmra  fi  /ormerà  per  mezze 
di  ■  un  alveo  curvilineo  colia  concavità  rivolta  in  alto ,  via  non  fi  fa- 
prtiòe  già  delincare  tn  un  profilo  la  giujla  mi  fièra  di  quella  cioTa ,  che 
la  natura  è  per  prefiriveigli.  Quefii ,  ed  altri  molti  problemi ,  che  nella 
pratica  fare  Aere  veramente  di  tm*  incredibile  tttilità  »  firn  ancora  rifirhai 
althtdttfiria  degR  Jdremetrì,  Si  pub  èem  credere,  dbe  F  Autore  ne  aèbis 
eemfiitita  f  importanza  ,  ma  infieme  ne  avrà  ravvi  fitta  la  diffìcultà  ;  e  bh 
fogna  anco  nggittgnere  ,  che  alcuni  Jra  ejfi  fono  di  tal  natura ,  che  quando 
fi  aveffero  metodi  per  rifolxerìi ,  ove  non  fi  invetuaffero  prima  altre  regole 
per  accertare ■  timi  quef  dati ,  che  dewebàere  pre/upporfi  a  tali  ricerche, 
paco  farebbe  il  prette,  che  nella  pratica  fe  ne  potrebbe  fperere* 

Dopo  tutto  quello ,  che  fi  i  detto  in  propofito  di  ^«dKt  parte  del  pre^ 
fante  Rbro ,  che  riguarda  gli  alvei ,  e  che  tutta  è  d*  invenzione  dell'  Auto- 
re ,  renderà  joì  fe  tnaraviglia  a  chi  leggei  à  le  noflre  annotazioni  lo  /sorge- 
re ,  che  effe  per  lo  più  /pettina  a  queW  altra  parte ,  che  ver/a  /opra  ti  ino' 

10  delle  icque ,  e  che  dm  turni  altri  eru  fiuta  truhatu»  ìieu  feàrìt  tuttumu 
difficile  intenderne  la  ragione,  /e  fi  reterà  a  ciò  ,  che  poc'anzi  fi  è  uccen- 
nato  /  cioè  non  avere  fimru  quefiu  purte  per  fondumque  tdltre,  ebcmere  r* 
potefi ,  e  c  ngkieiture . 

Ouan  0  piti  incerti  fimo  i  principi ,  /u  quali  una  /cienza  è  fiabilita , 
tunte  più  dtoCcuritò,  e  di  diffìiuki  eenviene,  che  ne  contengano  i  dogmi , 
e  tomo  fin  m  muteriu  fommiuifirino  da  meditarvi  /opra ,  e  da  farvi  un^ 
motuxiom .  Vn  amt'ntc  egli  parve  ,  che  nel  libro  della  mi/ura  delle  acque 
correnti  fi  perfuod'-jp  /'  Autore  di  aver  g.à  tra/ tata  qtiejla  parte  con  tale 
ev\  'e  ~a ,  che  i  principi  da  lui  Jlaùiliti  fi  doveff'ro  riputare  qualche  co/a 
di  iiù,  eh  '  fem^hci  ipoiefi .  Ciò  non  ojlante  fi  vedrà  nelle  note  pre/enti ,  e 
fpeciulmen  e  in  quelle  del  primo,  e' del  4.  cupe  »  u  qùuU  éffieubù  pof/anu 
ef/ere  /gg  tti,  e  quuutu  regione  ubbiuno  gli  firitteri  &  de ft  derare ,  che  tu» 

11  principi  fi  mettano  in  maggiore  certezza  col  paragone  degli  c/perimenti , 
che  Coi-  f*onn  >  decdere  httorno  (i!!a  loro  fu(fìJlenzJì .  Io  non  ho  voluto  d Jji' 
mal  are  le  dette  dij/iiuLà ,  anù  non  nn  fino  guardato  di  oUmtanarmt  tn 
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qualche  cafo ,  ove  la  materia  lo  richiede ,  dal  feutimento  dell'  Autore  ,  il 
che  kù  fììmatù  di  poter  fare  falxo  f  onore ,  che  io  debbo  alla  memoria  d^ 
UH  tant'  unjtto  »  il  quale  ho  eziandio  il  titolo  di  ri/i>e tiare  come  ntaejlro, 
P<r  tot  fino  ferfuafo  ^  tht  ^  kUe  regole  per  ejfo  fitHUit  mm  fi  dm 
iare ,  che  U  wfme  i  ipotefi ,  quefie  fieno  per  U  mem  tmU9  verìfimiU  qumt^ 
$9  ticHfi  altra ,  che  Jè  etlcum  fia  fims  simMMt  €  «iè  pmt  fi  mme  m 
tèitrro  nelle  Jleffe  annotazioni.  ' 

Siccowe  ad  imitazione  dell'  Autore  ho  inte/o  di  adattarvti  in  ciò ,  che 
bo  feruta  anco  alla  cognizione  di  quelli ,  che  mu  fom  più  ,  che  medioa'tr 
wttme  imnèhtti  megli  fiudj  dette  wumemmiche ,  mi  fim  sfiemm  dé 
entrare  in  ricerche  talmente  profmit»,  cki  far  notmne  a  capo  fofe  indi- 
fpenfabile  C  ufo  della  pììi  fìiblirne  geometria ,  e  tanto  più  ,  che  nella  profef 
flonc  dì  cfuejl'  arte  ho  olJcrvato  non  effere  ,  che  aljai  rari  i  caft ^  né"  quali 
Jaccia  £  u§po  ncoirervt ,  e  molto  meno  queiU ,  ne  quaii  Jiano  neceffarj  $ 
fgktli  algehraticit  deam  fireàèen  fiati  imefi  dt  molti ,  capaci  per 
d^mtendere  perfetiaauitte  quefi  epèra. 

Ben  fo  t  che  wm  efiante  il  pregio  im  em  wmitMume  ì  tewtto  il  pre- 
fente  trattato  ,  di  poco  conto  fari  riputato  da  alami  il  mio  affitvto ,  no»  tanto 
a  riguardo  del  libro  fiej/o  in  particolare ,  quanto  per  quel  difcredito  »  in  cui 
generalmente  tengono  tutte  le  dottrine  teoriche  jùpra  tal  materia  per/uafi , 

firn,  eie  wattmtdofi  d*  affari  dt  wm  vi  fia  kifigm*  cbe  £  mm 
mera  praticé» 

E  certamente  chi  negaffe ,  cbe  la  pratica  non  fia  indifpenfahilmeyite  ne- 
cejfaria  per  mandare  od  effetto  quei  lavori  (  quali  fi  fieno  )  che  occorre 
di  fare  intotno  d  fiumi ,  agli  fcoli ,  a'  canali  .  o  ad  altre  acque  ,  poco  fènno 
Smefimtkhe ,  vedendofi  tutto  giorno  opera  M  imafè  mancare  éd  loro  Jèr» 
wgio  per  e  fere  fiate  commefe  a  chi  mn  aveva  hafimue  eafi^ade  &  paiics 
per  efegiùrle.  Richiede  fenza  dubbio  ogni  regola  di  prudenza  t  che  il  carico 
tiell'  efecuzione  fi  commetta  più  ,  che  ad  altri  a  chi  per  lungo  ufo  ha  potuta 
offervare  y  ed  apprendere  quali  facilità  t  o  quali  difficultà  fi  fogliono  incoif 
(rare  fu  i  fatti  »  e  come  profittando  di  quelle  fi  poffano  sfuggir  quefie  con 
rif^àrmia  di  danaro,  a  di  temfa^  «  eem  vantaggio  deUo  fieffò  Anwrv.  Ag» 
giungafi,  cbe  ne* libri  teorici  poco  •  «  nulla  d'ordinario  fi  trova  ferino  ,  vi 
intomo  a  materiali ,  ne  intorno  àlle  manifatture  de'  lavori  ;  nulla  a  cagion  Ì 
efempio  intorno  al  modo  di  peflare ,  fpianare ,  e  render  confidente  la  terra  al" 
tata  in  argini  ;  nulla  intorno  alle  fcarpe  da  darfi  alle  efcavazioni ,  alle  a* gì" 
watnre ,  me  rìpe ,  fecondo  le  qualità  terreni  $  mdk  intorm  alla  fceltaet 
imo  più ,  che  d*  un  altro  legname  »  nè  alle  grtifitze ,  nè  aOe  lunghezze  »  ne  alle 
fitture  de  pali  ,  nè  alla  maniera  /  incatenare ,  nè  di  riempiere  t  nè  di  rinvefit' 
re  pignoni ,  faffaje,  od  altri  ripari  ;  nulla  infomma  di  molte  y  e  molte  cofe  ^ 
€b€  voglionfi  necefariamcntc  Jàpeie  da  chi  fi  inette  a  far  opere  di  tal  natura .  E 
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fittene  farethe  de^itràUk  *  eie  ékmm  efperti  ingegnen  defe  ttl  puttlic9 
m  mntiOo^empito ,  e  metodico  fifrét  tali pmnìeoUriti  (  delle  quali  foUmem* 

te  qualròe  cofa  fi  legge  nelle  opere  del  Beratteri  ,  negli  /crini  del  Meyer  , 
ne*  difcorfi  del  Stg.  Vivinni  »  e  in  pochi  aln  i  )  rmlladimeno  chi  colla  propria 
fpcrimza  tali  mnzJe  fi  foffe  acqui/lato  di  gran  lunga  farebbe  da  anteporre  a 
chi  fiimaffe  di  averle  bajiantememe  apprefe  colla  JempUce  lettura  degli 
edtrm  KM. 

Mm  MlfhkemrOf  che  la  ntidèprìakè  Mb  eègnisM  àà/lmii  per  km 
eoncepire  m  progetto  di  foalcbe  momento  in  quefio  genere ,  non  fi  pe^  eeih 

cedere ,  /è  pure  non  (t  cambiaffe  come  aletml  f  'ann9  ciò ,  che  propriamente  ^ 
pratica ,  con  ciò ,  che  è  vera  teorica .  Per  avvederfi  di  ciò  bnfla  cJ.nedere  a 
quelli  ,  che  tutto  fiimano  dvoerfi  rimettere  d  pratici ,  fe  ejfi  credano  ,  che 

Mm  fnuko  proponendo  per  awemmré  idem  fio  penfiere  ht  eediiìe  w  m  nr* 
fbio,  a  una  detivniene  »  a  una  diverfione ,  o  ad  altro  reg^emetoo  it  un  fià^ 
eoe  t  parli  totalmente  a  cafo  ;  perciocché  fe  coti  penfafero ,  poco  mancherete 

he  loro  per  intendere  ,  che  quel  tale  non  è  ne  teorico ,  nè  pratico ,  ma  al 
più  ,  quatido  la  ntifcita  del  lavoro  fi  trova ffe  rifpondere  airintenzione ,  potret- 
ke  chiamarfi  mi  mdmm*  Se  poi  reputai ,  ch'egli  patii  col  fondamento  di 
qnakbe  ragione  »  aUora  egli  fa  gnm  torto  a  fè  fi^è  mtUekm^  pratiee  s 
m  contrario  egli  è  teorico  fenza  accorger  fi  di  efferlo ,  perocché  alla  teorica, 
e  non  alla  pratica  appartiene  il  riferire  gli  effetti  alle  loro  cagioni ,  e  dalla 
cognizione  di  quefie  prevedere  quali  debbano  riufcir  quelli  ;  e  tinto  lo  firu- 
folo ,  che  fopra  un  tal'  uomo  potejfe  rimanei'e  farebbe ,  che  egli  nel  ragie 
tiare  t  ebe  ha  fatto,  awffè  per  difgrazia  titéd  ragionato,  nel  qual  cafo  mimo 
émtnUe  Hafimtire,  fè  altri  fludiaffe  quegli  Autori,  che  pemendem  £  ìnfe- 
gnare  a  ragionar  meglio  di  lui .  Che  fe  pet  ultimo  flimeranno  non  parlai 
egli  ne  n  cafo ,  nè  cett  fondamento  di  ragione ,  ma  con  quella  fola  cogmziO' 
ne ,  che  può  dargli  /'  ejperienza  d  altri  fimtli  cafi  da  lui  veduti  ,  allora  fe 
venimeme  in  eoiefii  cafi  eoneorrevano  tutte  fenza  eceevme  le  fieffe  flejfif' 
fime  Hr^ameet  che  concorrono  nel  cafo ,  di  cui  fi  tratta ,  non  pare  cotmeie* 
go,  ebe  il  fuo  giudizio  detta  preferir  fi  a  quello  di  qualfivoglia  teorico  ,m» 
dico  non  e  fervi  al  rnortdo  alcun  itomo  nè  teorico  ,  nè  pratico  ,  a  cui  fi  det- 
ta andare  un  tale  affare  ,  che  a  lui  filo  ,  a  cui  è  toccata  la  rara  forte  di  ve- 
derne il  facce fo  in  tante  individuali  efperienze  ;  ma  fe  qualche  circofianza  è 
maria  da  mi  eafi  aW  àltro,  fortM  è,  oche  egU  arri/m  «p  tentativo  detta 
fna  piratica ,  o  che  torni  a  far  da  teorico ,  adducené»  ima  rapane  per  cui 
fia  ben  ficitro ,  che  la  diverfità  di  quella  àreofiamsA  nem  poffa  emipare  la 
rittfcita  dell'  opera . 

'  Tatuo  ho  filmato  opportuno  di  dn-e  per  aprire  ,  fe  poffìbil  foffe ,  gli  oc* 
cbj  ad  ideimi  •  ehe  in  neg-zj  d*  acque  fi  fanno  beffe  dt  ogni  fiudio  teorico» 
ingmetiti  da  faefa  popolare,  ed  mitica  ctaiicia,'la  piala  mi  foire  va  tio^ 
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I»  ghrM  per  U  tocche  M  èehro ,  «'^ xm//  giova ,  che  coti  fi  creda ,  ma  /«^ 

volta  arriva  a  trovar  fede ,  ed  a  fedurrc  il  giudico  anco  di  quelli  ,  che  più 
hanno  intcrelfe  di  non  prettdere  in  ciò  degli  nhlagli  ;  concordando  io  per  al' 
tro ,  e  concedendo  di  buona  volita  ,  che  in  jimiU  affari  ficcome  a  nulla  fer^ 
ve  una  pmiea  ttoppo  cieca,  eod  refi  òmtik.mut  tmk»  troppo  afirma^, 
t.(Ae  h  peffezhm  dehèa  em/^hrf  m^m  gimSzkfi  geeeppièmento  ieWeh 
M  colf  altra 

'Pqffìnmo  tuttavia  rallegrarci ,  che  attempi  mftri  i  Periti ,  e  gli  Inge- 
gneri piti  faggi  nella  noflra  li  ali  a  ,  fatti  accorti  della  neceffita  di  unWe  in- 
fieme  cotejli  due  fludj  ,  abbiano  cominciato  a  guflare  colla  f  requente  lettura 
a  quefl»  libro  quei  f onémenri. temei ,  per  f  tuUietre  fsrewm  trth 
/iifrÉrfi  dai  più  di  loro ,  Il  che  fé  continueranno  a  fare  ,  non  dubita ,  che 
non  fieno  ben  tojlo  per  ridarfi  a  tale  di  aver  ejft  minor  bi fogno  di  mattem ar- 
tici per  t  invenzione ,  di  (jitello  ,  che  i  mattematici  abbion  hi  fogno  di  /arr' 
per  i efecttuQìK  delle  pm  importami  imraprefe  in  materia  d'acque» 
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A  BENIGNI  LETTORI 

HO  confideratQ  più  volte ,  da  che  frovcìiga ,  che  le  propof!-.iot:i  wattc 
maticbe  remino  provate  con  ragioni  colante  jerme ,  cÌmì  me.  iùno 
nome-  di  ibmàfiraàom ,  t  jferzino  gV  ingegni  degìi  Humni  àlf  ap^ 
finfB  i  laddove  le  fifiche  non  ammettono  ,  fe  noti  ruotivi  probabili ,  che  von 
iltrepaffano  la  sfera  del  veriftTnile .  Negli  andati  tempi ,  qiinn.io  i  Jilofofi 
fi  fermavano  fu  la  corteccia  de'  foli  nomi ,  e  adeguata  che  avL  ù;:o  per  cagio- 
ne d' un  eletto  nsturale ,  o  ma  virtù  »  q  una  facoltà  ,  a  una  quaiaa  ,  lem' 
èravs  hro  dteftre  mrrìvàri  affi/bmo  termine  del  /òpere»  era  facile  fi  ere» 
dere,  che  la  diverfa  natura  de^  «ggetti  della  J^a,  e  della  tnattematiea  t 
fot  effe  riputarfi  autrice  delf  incertezza  delPtma»  e  deW  evidenza  dell'altra 

'  mjlri  giorni  però ,  ne'  quali  gli  uomini  penetrando  più  a  dentro ,  e  /tua 
al  midollo  delle  cofe»  hanno  cominciato  ad  affegnore  per  cagioni  degli  ef- 
fetti iella  uaara ,  non  /y»  ideali  virtù ,  ma  m  bugi^lora  la  grandezza ,  la 
figurale  il  mot»  de*  primi  cmpmMti  materiali,  mn  pnè  éS^t  eie  t  m- 
eenexzM  dàlia  fi^a  abbia  origitte  dalf  oggetto  di  ejfa ,  quale  s*  innalzi  di 
gran  lunga  fopra  quello  delle  matteniaticbe  i  offendo  che  la  grandezza ,  e  la 
figura  fono  pure  gli  oggetti  della  geontetrta,  ficcome  il  moto  fi  è  quelli^ 
della  ttifccanica. 

¥frfmuo  fempre  più  refi  a  con  gran  ragfme  dééiHtare  f  e  darteereth 
re  maturamente ,  d' onde  nafcut  the /ebbene  refian»  occupate  ,  T  una,  e  ral" 
tra  di  quefle  due  fcieìrze  ,  in  trattare  dell'  oggetto  mede  fimo ,  nulladimeno 
la  mattematica  fi  è  tanto  avanzata ,  e  tutto  V  giorno  così  va  avanzandofi  , 
.  ebe  fèmèra  di  non  aver  limiti  alla  fua  efienfione ,  ove  al  contrario  ,  la  fi- 
laft^  naturale,  aUeneliè  nel  fècola  pefente  aUia  fatto  qualche  progrefo , 
€mtuitedh  refiu  coàiuiBetro ,  cerne  fi  non  ave/fi  alcuna  ctmneffiene  coUa  mot' 
tematica  fuddetta^  e  pur  bifogna  confefare  ,  eh'  ejfa  è  obbligata  di  ricowir 
fiere  tatto' l  fuo,  quaìfifia,  accrefcimento  d/iW  attenzione ,  che  hmmo  avuta 
i  mattematici  /  impiegare  in  vantaggio  della  mede/ima  pie  regole  della  geor 
metria ,  e  della  meccanica . 

Coii/Sdèniudo  perciò,  eie  i  mmtemtntci ,  gelofij^  deWemdènxM  delle 
fropefhùom  r  richiedono  ne* loro  fuppofii  una  perfetta  afirazione  da  tutto  ciò, 
che  può  alterme  le  confeguenze  delle  dimofiraziom  ,  il  che  per  fare,  affitmo- 
no  delle  idee  puramente  intellettualt ,  nelle  quali  non  cade  alcuna .  benché 
menoma  tmpet  fezioM  i  ove  al  eomrario ,  $  fifici  fono  tenuti  /  ammettere 
^t^hro  fuppofii  tutto  quello r  ^  co^orre,,  oche  paà.uttualmeme  coueorrwt 
uUu  pfodmàone  d^  mi  effetto  ^  uà  fin  perfuafidi  rieìmofiere  tu  ciò  P  origine 
ieffèu(mm§  àsUufiof^  mur^»  f  wifim  feufirfuno  tinaie  credete 
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TM  col  rifiettm»  che  in  quelle  faenze ,  nelle  qutiM  $  mtiimmleijtmiotto  a 
éUfimrere  ^  «igehi  fifid ,  emé  firn  P  éMea,  It  mèccmùche,  féfnmmié 
&c.  f  emtentotto,  che  le  loro  propojtvom  (i  verìfiebiuò»  dentro  una  certa 

latitudine  ,  ed  in  teorica,  poco  curandofi ,  fe  C efperienza  fa  rìfcontrareneìF 
applicaùoìie  delle  mede/tme ,  qualche  picdola  dtverfitÀ  :  ed  tn  fatti  non  fo- 
no fiate  ricevute  nel  numero  delle  mattematiclfe ,  anche  mifie,  fe  non  quelle 
fcienze»  che  lunm  m»' eggetto  affai  femplice ,  U  cm  éiffexim  dtpemfkm ,  • 
da  una  f»la ,  o  da  poche  caghm:  a  che  fmm  efere  poco  mutate  dalle  re 
fifiettze ,  e  daW  impurità  della  materia . 

La  multiplicoTjone  adun.jue  delle  circojlanze  dalle  quali ,  o  fi  produce , 
0  fi  varia  ,  o  s' accrefce ,  o  fi  fcenia  un  effetto ,  è  quel/a ,  che  apparta  tut- 
ia  la  difficoltà  di  prevare  le  propofivoiù  fi  fiche,  colla  fieffa  emiemM,  evi-  . 
ià  quale  firn  £m^brme  k  gemetriehe  :  ed  in  ciò  non  v*  ha  JàèUe  veruna  ; 
poiché  chiunque  he  avttta  mano  in  Cercare  delle  verità  fpettanti  alla  quanti- 
th  anche  ajhatta ,  fa  bette  per  prova ,  quanto  diffìcile  fi  renda  il  metodo  di 
rinvenirle  y  quando  i  fuppofii  fi  multiplicano  ohre  il  dovere;  e  non  f>er  altro 
riefcono  facili  gli  elementi  d'  Euclide  in  proforziotie  della  geometria  più 
ftetn^tu,  fe  non  perchè  le  loro  propertim  .  il  pià  àelk  volte,  ^pa^  altre 
/appongono,  che  la  fola  idea,  9  difffuÙTsiéue  della  figura,  e  fh  taheltu  9*  è 
qualclr  cofa  di  più  ,  non  dà  tormento  all'  immag' nazione  per  effere  concepu- 
ta  :  al  contrario  rtcfce  ajirufa  la  ricerca  della  natura  delle  linee  di  pià  al- 
to grado,  filo  pei  che  i  fuppojli  s  accrefcvno  dt  numero  ;  e  perciò  è  d'  uapo 
difaciUtarue  i  metodi  eelfunalifi ,  che  ferve  £  appoggio  ,  0  ,t9m*akri  dice- 
no,  étefienfSonl  alt immaginatma . 

Se  dttnque  nella  pià  aftratta  geometria ,  il  multiplicare  i  dati  jHi)eèd 
SCtrefiere  la  diffìcultà  di  rinvenire  ciò  ,  che  da  quelli  puh  derivare  ;  quan- 
to piti  tal  wultiplicazione  avrà  luogo ,  in  rendere  di,fic//e  la  ricerca  degli 
effetti  naturali ,  e  delle  regole  ,  con  che  opera  la  natura  ?  pofciachè ,  pofta 
fcmpre  Ut  eagìoue  tuedefimu,  e  parimenti  il  i^defimo  foggefth,  nel  qitaie 
dee  produrli  F  effetto  ;  anzi  data  la  cognizione  di  pià  cagioni  tnfirme  ope- 
ranti ,  ciafcheduna  colla  fiia  enrrgia  ;  e  fuppnfia  la  cognitro)jè  dei  foggerto 
in  ordine  a  tutte  le  circojìanze ,  nelle  quali  efo  fi  trova  :  dato  in  oltre  per 
Conofciuto  il  concorfi)  del  mezzo ,  e  di  tutto  ciò ,  che  può  elhinfècamì^nte  fe- 
ment^,  e  alterare,  a  imptSte  T  Vffeffé  f  kén  è  già  impof/ibile,  S0ikumeif 
te  parlando ,  (  ahhencbè  oltre  ogni  credere,  diffieil^m  )  S  trtf9ère  pàtHUe 
di  dimofirazione  ciò ,  che  ne  dee  fuccedere ,  attitìtdo  furto  ti  predette  dthha 
operare  per  mceffiià  di  natura  ima  mnpuò finalmente averfi in  tini  i  ca fi ,  ve- 
runa ficurezza ,  che  tutto  quello ,  che  una  volta  ha  cooperato  a  produrre 
un  e f etto  .  debba  altresì  ceUceihrervi  un  altra  t  e  che  non  fi  varj  per  con- 
fegttenza  P  tffette  medefima*    .         '       '  * 

Queflué  e  turni dtru,  è  lè  p&  4a.ì^  «  ImfMRtf  tmm  M 
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dare  delle  regoU-  gtnertU ,  coticenieìttì  ella  airazktie  de*  mali ,  ed  al  pro- 
nojlico  de  inedcftim  ;  pnrlt'  ad  ogni  modo  rade  volte  fi  troverà ,  eh  fi  vf 
rifichi  univerjalmcnte  alcuno  de  loro  aforijmì ,  albenchc  fa  effo  fiato  dedot- 
to immedim^mente  dall'  ofiervgzÀme  :  e  quefio  nmhe  è  ti  penhè  rejln  fere- 
ditéHét  U  tUmioi  in  molti  £  iti  fià  rinomati  efierimen/it  come  pure 
M  ilfamofijfimo  Bolle  mi  fin  ìién  de  Infida  cocperimeiitoram  fuooefrii.. 

Quindi  è,  che  per  di/correre  delT  opers  della  natura»  non  fi  pié^  km^ 
la'  altra  firada ,  che  cf  nella ,  o  di  confiderare  le  co/è  individualmente ,  oppu- 
re, volendo  jormare  delle  propofizioni  imiverfiili ,  di  porre  fra  fttppofìi  quel- 
ie  fitk  cagim,  che  più  Jreqntmemente  concorrono  a  dar  1' efi}re  a  tm  nuovo 
pwktf,  9  léfcimt  al  difitenùmema  di  chi  vnale  appUearle,  la  cognizione 
dello  fiate  individuale  di  cìafiam  $  acciocché ,  rìfimmia  éàle  ragioni , 
poffa  dedartte  ,  fe ,  o  lo  fiat  aito  nella  propofi^jone  fio  in  tutto  applicabile  ;o 
pure  fe  alcun  altra  circofianza  non  confi  derata  nella  dimoflr  azione  ,  poffa 
alterare  in  qualche  parte  la  verità  della  tnedefima  ;  quando  però  non  fi  vo- 
glia procedere  per  mta  via  fitranume  mmtematica ,  quale  è  quella  di  pf 
fcindere  da  tutte  le  circafiamse  efirinfid^^  e  dt  tm^derme  f  egetta  %  comf 
fe  foffe  dalla  fua  cagione  prodotto  nel  voto ,  o  dentro  d*  una  materia  per/et' 
tamente  ontogenea ,  il  che  quantunque  pojfa  praticarfi  ri/petto  a  certa  fina 
d  oggetti ,  ehe  operano  con  una  fomma  femplicità ,  come  fono  ti  raggio  del- 
la  luce ,  i  trewim  del  /nona,  il  moto  de'  graù  &c.  tm  è  però  fempre  pru" 
ticaHUp  rifpttta  •  qtKlk  eapm^cbe  bmma  m*9perar  fià  eon^o^e  pìk 
{oggetto  aUe  alteraziom  • 

Ho  voluto  prepararvi  f  animo ,  miei  henìgni  lettori ,  col  farvi  conofce- 
re  la  cagione  dell' incertezza  della  fi  fica  t  acciocché  vediate  quello  y  cb*  avete 
da  promettervi  di  me  nelT  opera,  che  ora  dò  in  pubblico  fopra  la  Natura 
de' fiumi.  Équefia  m  trattata  fifico  per  quello ,  che  riguarda  /'  oggetto  > 
abe  Hemmain  è  d^ pii^ /empiici s  mail  medefimo,  riatta  al  modo  della  con- 
fiderazione ,  non  lafcia  di  appartenere  in  qualche  maniera  alle  mattematiche  ; 
avete  dunque  da  prefiggervi  nella  niente ,  di  non  afpettare  da  me ,  nè  in  tut- 
te le  Mm^razioui ,  quel  rigore ,  che  dt  ragione  efigerefle  da  un  geometra , 
wk  in  tutte  k  propofizioni ,  queir  umverfalità»  colla  quale  fono  proferite 
a0àrxioitt  pià  éfiratte.  Io  vi  diedi,  aktad  amà  fkm»  la  mijitra  delf  acque 
correntia  nella  quale  fi  d  aver  camminato  con  pià  di  rigore,  dal  che  fui 
obbligato  a  prefiindere  dagP  impedimenti ,  da*  quali ,  o  non  mai ,  o  quafi 
mai  ,  va  fcompagnata  P  acqua ,  che  corre  per  li  canali  ;  ma  ora ,  che  ào  vo- 
luto darvi  una  teorica  de  fiumi ,  non  poteva  io  farlo  con  una  perfetta  afirar 
mne ,  fim^  tnemrere  la  taccia  di  fingermi  ami  materie  diverfa  da  qmella , 
àdla  quale  fi  fa  mutata  nel  formare  gli  ahei  épeaù  medefimi.  Quin- 
di è,  che  necejfari amente  è  bi fognato  mettere  a  conto  gì*  impedimenti ,  i 
foali»  perchè  Xeno  di  tome  forte,  e  à  così  divtrp  natura  neW  operare  ^ 


tot 

che  rkfi^  nwàlmmi  ìmpoffìhìle  U  rìdmrB  h  ibf  pmicotarì  ;  percA  m* 

è  convenuto  conftderarlì  nel  loro  genere  ,  e  dedurne  ciò ,  che  i  mede/tmi 
pofj'ano ,  fecondo  le  circnflanze ,  tanto  tn  aUerare  il  corfo  dell'  ac.jut ,  ijuattr 
to  tn  produrre  altri  effetti  ^  che  fembrano  maravìgliofi ,  Non  mi  do  già  m 
tredere  di  avert  efiumutti  tutti  i  cafi  poj^bUi  »  0  ^nfiderme  in  ognitw  S 
tffi  tutte  le  circofiamatt  che  loro  pomto  avvenire  ;  if-iMtt  e  tftti'U: ,  rejf  :  che 
infiniti  ,  e  quefie  troppo  variabili  \  bensì  penfo  d"  avre  fìtiegait  gl  eff'\tf , 
cU  più  univerfalmente  fi  ri/contrano  ne  fiumi ,  e  d' aver  d  mojirata  la  r^ti' 
negane  ,  che  hanno  i  medefimi  colle  loro  vere  cag'oni .  hel  far  ciò  credo  ef- 
firmi  fiufdf  di  fcoprift  molte  proprietà  degli  éhei  •  per  f  memi  «fétf 
fcomfcìittet  la  eegmzitne  delle  quali  pergerk  d  prtfeferi  melf  di  lame  al' 
le  0  cafimi ,  per  tenerfi  lommd  da  quegli  errori ,  che  per  lo  paffate  hanno 
prodotti  ((oncerti  grandmimi;  e  darà  l' apertura  d medefimi  di  efaminare  i 
loro  progetti  prima  di  proporli ,  pofcia  di  efeguirli  colla  fcoria  della  ragio" 
ne,  BJugna  confeffaret  che  r  architettura  dell'  acjue  ha  camminato  fin  ora 
eon  piede  poco  ficun  ,  9  cagiene  del  non  avere  mai  trovato,  ehi  le  dia  f 
api  oggio  delle  Jèienze  necrfjar  'te  ;  dal  che  ancora  è  proceduto ,  che  la  medefi' 
ma  è  (lata  ripiena  di  fa! fi  ftippofli ,  e  d*  equivoci  .  Io  vii  lufingn  ,  iC  aver- 
ne fcoperti  mtlti  ;  e  per  conf-giteirza  di  avere  levati  altrettanti  inciampi  al- 
ia felicitìì  dei  di  lei  progreff» ,  che  g  ova  fperare  fia  per  fuccedere  maggior 
re  alla  giornata  »  fè  i  mattematia  impiegheranno  la  mecemùca  •  la  JciemsM 
del  moto  y  e  la  geometria  (  fcienze  tifano  neeeffarìe  )      avanzamento  def» 
la  medefima  ;  e  f  accertino  di  poter  f  arlo  con  frutto  ,  partieolarmnue  fi  tra- 
Vfjg  li  eranno  attorno  qitella  parte  delle  meccaniche  ,  la  qu  ile  fin  ora  non  è 
fiata  toccata  da  altri ,  che  dal  Sig.  Neuton  infigne  mat tematico  Inglefè .  ma 
non  in  maniera  da  poterfine  Wéuere  in  propcfito  a/  fiumi.  V utilità  del- 
la materia  ^  perfimdere  ogmmo  ad  intraprenderne  la  fatica  ;  potd^  di^ 
àbnente  tr  over  affi  altra  parte  delia  fi  fica  ^  la  cognizione  della  quale  t  pìè 
di  qtiefla  ,  ^ri  neceffar  a  agli  ufi  degli  nomini ,  effondo  pochi  i  jaefi ,  cl.^  ,0 
da' fiumi  non  ricevano  danni,  o  da'  medefimi  non  ne  ricavino  utile,  a  mi- 
fura  delle  condiziom  diverfe  de' fiumi  fiejfit  e  dell  arte ,  colia  quale  /  ^q^q- 
U  s  applicano  alla  loro  condotta» 

Quanto  a  me,  /ò  tT  avere  mpegato  tutto  lo  sforzo  poffibile  per  pr^ 
muovere  (•  ite  fin  fcretnui  ;  ma  non  ho  potuto  farlo,  c/\'  in  picei  ola  parte,  e 
rozzamente  ;  perde  av  cu  dui  a  irovata  qiiafi  affiittn  incolta,  in  è  hi  fenato 
furtrare  quella  mfj/ima  difficoltà ,  che  fuoic  tnconirarfi  nello  fiabiltmenso 
dille  fetenzie  nmpe.  Ch*  che  di  buono  mi  fia  riufcito  di  fare,  io  non  lofio; 
fo  iene  £  non  avete  ava  a  alit  a  mira  in  quefio  mio  affamo ,  che  di  eoopè* 
rare  alla  /ahfUca  ut  l  tà:  e  perciò  ,  quando  non  vi  f offe  nitro  di  confiderà- 
l\le  -M  fff"  .  vi  fava  almeno  il  motivo  di  averne  f  ritto  a  tal  fine ,  e  f'.hUfi 
fatto  aÙ  uhLligv ,  d  a  tutti  corre  di  adoperate  //  fìopiot  qual  fi  fij ,  tw 
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km  m  puHlico  vémtaggh,  Qfufio  motivo  meiefano    ba  fatto  mfiire ,  di 

quando  in  quando ,  dalla  pura  fpeculazione  teorica  »  eolF  apgìutntere  delle 
regok  attenenti  alle  principali  operazioni  deir  architettura  delt  acque ,  ac- 
ciocché i  projejfori  di  effa  pofjano ,  leggendole ,  ridurfi  alla  memoria  ciò  ,  cbe 
frìncipalmente  merita  d'  ejfere  confiderato  nell'  efecttzùone  delle  medefime , 
Hoproeurmo  dtrtù  £  rendermi  ebhro,  qi$mit9  èt  fem» ,  à  motivi 
dette  dimoflraàoni ,  tra*  quali  ho  perciò  [celti  t  pìà/sàii  >  e  i  piti  famiglia 
ri  ;  sì  nella  frafe ,  nella  quale  non  ho  avuto  altro  oggetto ,  che  la  cbiarez" 
za  ;  Jìnalmentc  nelle  figure ,  che  voi  dovete  interamente  all'  nggiuflatezza 
del  Signore  Egidio  Bordoni ,  cbe  nel  delincare  le  medefime ,  ha  voluto ,  ol- 
ire U  renderk  intelligibili ,  aneo^  omuark ,  col  dare  ^'ogo  ai  pio  puUto  difi- 
gnas  mentre  to»  per  tUtro ,  non  avrei  fidato  -darvi >  che  rezzi  stozzi  di  /w- 
re  linee  t  non  bacanti  a  rendere  pienamente  inftrutti  del  mio  fintimento 
tutti  quelli  y  che,  0  per  gemo.^  a  per  pirejeffiem-%  i  a^^agero  alU  lettif 
ra  del  libro,  • 

Rtjpetto  al  metodo,  voi  vederete,  cbe  ho.  dijlefa  la  materia  in  quat- 
tariSd  Capito^,  divi  fi,  per  una  parte  di  effi,  in  £verfe  propofiziom  prò- 
vate  coffe  pià  limpide  ragioni  ,  eoe  bo  f^nto ,  dalle  quaH  bo  dedotti  gli  op- 
portuni corollari  :  contengono  ,  e  quelle  ,  e  queflì  ,  le  principali  proprietà  de* 
fiumi  ,  le  quali  hanno  poi  fervilo  di  bafe  a  molte  confiderazjoni ,  pane ,  o 
infin  ite  tra  le  proporzioni  medefime  ,  o  aggiunte  nel  fine  de'  capitoli ,  e  par- 
te dijpofie  fittto  capi  particolari.  Avrei  potnto  moke  pià  athndare  nel  ntt^ 
mero  dtMe  propesemi  ;  ma  per  isf uggire  la  foverckia  lungherzo ,  mi  fono 
contentato  ai  portare ,  in  luoga  loro,  le  femplici  afjerzioni,  aggiitngendovi 
in  fifceinto  i  motivi  per  prova  :  e  tanto  ho  creduto  bafiare  a  chi  avrà  inte- 
fit  le  cofi  precedenti  ;  il  cbe  parimente  ho  praticato  ri  [petto  alle  regole ,  da- 
te per  direzione  della  pratica .  E  perchè  poffano  facilmente  trwmfi  %  anche 
fcoirend»  il  Hhro ,  le  afenàom  fparfe  qiih,  e  là  f  in  InogOh  di  annotazioni 
marginali ,  ho  fatto  porre  ho  carattere  cor^  ah che  Jto  creduto  più  par- 
ticolare .  Per  fine  voglio  avvertirvi ,  che  ma  gran  parte  delle  propofizàoni 
non  filo  fono  fondate  fuUe  ragioni ,  che  ho  addotte  in  prova  di  effe  ;  ma  in 
oltre  fono  le  medefime  cor^eriuate  dall  ojfervazione  ».  e  dall'  efperienza  ;  poi- 
ché con  qnefti  mezzi  fid  ia  arrivmo  -a  cenofeème  la  veritè  neUe  ofca^  » 
che  fnteraho  avute  frequenti ,  di  ofervare»  e  confiderere^  e  Speculare  ad 
un  tempo,  fhpra  gli  effetti  de* fiumi,  di  far  prendere  le  mìptre  (ielle  cadu- 
te di  ejfi  &c^  Avrei  potuto  addarvi  le  predette  offervazioni  in  prova  delle 
propofizioni  medefime  ;  ma  perchè  non  l' avrei  fatto ,  cbe  riatto  a  quel/e  de 
filmi ,  al  pii^f  delt balia,  ho  volato  pinttofio  vabrmi  di  ragioni  più  gene-- 
raS .  ed  afhnamtt  dalle  predette,  col  lafdare,  chedafcuno  ne* fiumi  delfua 
paefe  ne  rifiontri  la  verità ,  che  fervhrmi  di  prove  ,  e  d-ofpervazioni  parti- 
colari,  che  ni  meno  farebbero  fiate  ìtttefe  dd  fiore jlieri  >  Gradite,  berti gni 
lettori,  quefi*  effetto  del  mto  hoM  defidcTÌo  dUmpiegormi  in  pubblico  bene- 
ficio .  £  vivete  felici  m  TJIAT- 
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TRATTATO 

DELLA  NATURA  FIUMI- 


.  ;  '   ,  cAPit  oLo  PRIMO.  ;  ;  ; 

Ùèlla  'Natura  de  fluidi  in  generale,  e'^  fpezialmtme  de  IP  Acqua ,  e 
dille  dt  lei  principali  proprietà ,  necejfane  a  faperjì  per  la 
perfetta  'cogmùmé  £  quefia  m^eria  • 

^       ■  .  ^  ■  .     •.   •  •  -  .  -  - 

'On  è  j>o(GI»Ie  a;veiniie  (per  quaacò  io. creda)  il  hen'iiirende- 
xe  ll.N«ciirft  dell'  Acqua  i  fé  prìmiL  noU'  ha  bea  capita  l'effea- 

za  ,  o  la  confticuzione  de*  corpi  fluidi  in  generale ,  attcfo  il 
doverli  quella,  fenz' alcun  dubbio,  connumcrare  fra  quelli.  Per  arri- 
vare adunque  a  tale  oocizia  dee  riccrcarii  prima  ciò,  clie  s'incenda 
fimo  ■ointt..dt  corpo  iltiido»  t  fècoodo,  ciò  ciit  debba  avcfe.fta]- 
mence .  e  ^ficameste  quel  corpo>  che  tale  viene  deooiuiiato  ;  o ,  che 
è  lo-ttedb  ^.quale^  fia  Ja  mentale  >  e  quale  la  fìfìca  idea  della  fluidità. 
Per  rinvenire  e  l'una,  e  l'altra  io  la  difcorro  così .  Può  avverrirfì  da 
ognuno  ,  che  i  Corpi  tutti  deli' Univerfo ,  li  conccpifcono  dagli  Uom^- 
tàt  fecondo  1'  apparenza  ,  o  come  uno,  o  come  molti .  e  perciò  alcu- 
ai  vocaboli  Ibao  determiaaci  a  lignificare  un  folo. individuo»  come  Sé- 
7f ,  Terra  &c.  ed  altri  ad  efprimere  una  congerie  de'  medefioii  >  come 
£fercito ,  Selva ,  Popolo  &c,  Abbenchc  però  qncfti  ultimi  lèmpre  par- 
tecipino in  qualche  modo  li  ragione  dell*  unità  »  non  vi  è  però  chi 
fioa  lappia  »  non  cllère  quelli ,  che  moralmente  >  un  folo  individuo  ; 
àia  bensì,  doi  compollo  indefinito  di  moki  i  non -cosi  de'.priml*}  ne*  qua* 
fi  fi  .cofieepiicOfw  dal  volgo  le  parti  come  nn^te  al  Tuo  turco»  ihlieme 
oondaaate»  o  quafi  cofpiranri  alla  fornnaziooe  di  edb,  che  perciò  è 
concepito  come  unì  cof.i  fola  indi/linta  in  fc  mede/Ima  >  e.  di/linta  da 
tutte  le  altre  .  Quegli  però,  che  non  li  fer.nano  del  tutto  nella  cortec- 
cia delle  notizie  volgari ,  apprendono  iieoe  »  che  cucca  ciò  »  che  vikne 
loroi  rapprefentaco  da^ifitnli  lòtto.  Upecfe-  d';iiff  iàìa  individoo  >  :i«dii  è, 
•che  un  rammaflàmento  di.  parti  più  «piocìole ,  uni  dilHnta  dallt^ft» 
«  che  tmìte  ialieaie  coaconono  alla  eofticuzame  d^  tutto» 

Queftc- 


Qaefte  parti  componcad»  o  fimo  così  onite  una  aU* altra»  che  n- 

pugnando  air eflère  feparate  ,  proibifcano ,  che  un'altro  corpo  palli 
fra  efle,  o  90.  Nel  primo  cafoji  compofti  li  chiamano  duri ,  e  quan- 
do foiìè  tale  r  unione ,  ed  il  ooncrafto  ad  eflere  feparate»  che  non  po- 
tefl*e  da  veruno  Agente  naturale  eflère  fuperaco,'fi  direbBero i  oompo» 
Ì&  avere,  una  perfetta  durezza  ;  ma  perchè  non  Te  ne  danno  di  tal 
ibrta,  quinidiè»  che  i  corpi  naturali  fi  chiamano  duri  refpcttivamen- 
re,  più ,  o  meno  ^ondo  la  diverfa  refillenza  ,  che  fanno  le  loro  par- 
ti ad  eflcre  fé  parate  ;  e  perciò  nel  fecondo  cafo,  permettendo  li  cor- 
pi naturali»  che  ie.loro  parti  ii^no  feparate  una  dall'altra,  ciò  può 
farli  in  due  mabiei^V  o  hi  modo',  che  queSe  •  che  tettano»  non  ma- 
cino la  ficnaziooe  »  e  i  toccamenti ,  che  hanno  fra  di  fe  ;  o  pufe ,  che 
in  luogo  di  quelle  ne  fottentrino  fucceflivamenre  delle  altre  confimili* 
I  primi  fi  chiamano  corpi  confiftenri ,  e  ì  Iccomil  corpi  liquidi  ;  e  per- 
chè può  efìcre ,  che  le  parti,  le  quali  reHano  nel  comporto,  ne  riten- 
gano la  primiera  ficuazione,  nè  entrino  immediatamente  in  ìaogo  delle 
perdute  ;  quindi  è,  cht  biùsgjnz-  acgiungcre  Uba  tena  aHètione  |»arcid> 
-pante  in  iqi  certo  modo*  e  della  liquidità  ,  e  della  confìftenaa  »*  che  .il 
chiama  moUizìe»  o  Jentoce»'iìooome  icorpi»  che  la  poffiedooo*  bmIp'  ' 
ìi,  o  lenti. 

Dovrà  dunque  chiamarli  corpo  liquido  quello,  che,  eflèndo  con- 
ilderato  come  un  folo ,  è  permeabile  da*  un'  altro  corpo  in  modo  pe^ 
tò ,  che  il  permeante  fia  Àmpie  droendaoo  dalle  pani'  di  efib»  doè  a 
•dìie,  che  quefte  concorrano  ioimediataniente  a  riempife  il  luogo  £io> 
cefTìvnmente  lafciato  da  quelto:  e  quella  farà  l'idea  mentale  idonea  a 
farci  diftinguere  i  corpi  liquidi  da  quelli,  che  non  lòno  tali. 

Per  maggiore  inteiligen>ca  di  civc ,  li  dee  avvertire ,  che  alla  liqui- 
dità li  ficeieano  due  condizioni  eflènziali  ;  La  prima  è  1^  unità  della  iò> 
ftanza  apparente  nel  corpo,  che  lì  chiama  liquido  ;  pofciachè  manifè- 
ilandoli  dXo  come  una  congerie  di  corpi  minori  diHinti ,  non  cos\  fa- 
cilmente farà  chiamato  dall' univerfale  degli  Uomini,  Corpo  liquido; 
ma  bensì  una  malfa  di  più  corpicciuoli ,  come  lì  dice  de'  cumuli  di 
arena ,  di  miglio ,  e  fimiii ,  i  quali  abbenchè  abbiano  qualche  proprie- 
tà, de' corpi  liquidi  nulladimeao  non  ne  partecipano  il  nome;  e  ciò 
naice*  perchè  la  denominazione*  che  lì  dà  loro,  è  propria  del  compo- 
nente ,  che  appn.rilce  n\  fenfo  ,  c  non  del  compoflo;  &  all'incontro  ne* 
corpi  chiamati  liquidi,  il  nome  fi  dà  al  comporto  ,  non  alla  parte  com- 
ponente, che  per  eflere  infenfibile  non  ha  avuta  la  forte  di  cfi'ere  li- 
gnificata con  un  vocabolo  particolare.  Di  qui  nafeot  che  per  la  ftnfi- 
hiiitè  »' o  infenlìbllità  delle  parti  componenti  fono  dilHnti  i  ooriu-^iquir 
di  da  i  cumuli*  o  naSk  predette ,  che  è  juui difièreoza  aflàtco  accideif 

tale* 
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tale  ,  e  defunta  dall'  imperfèzione  de'  noftri  iènfi  ;  mentre  per  alcR» 
non  paò,  che  fioondo  il  pìi!li»  e  il  meno  dHBngnerfi  l'eilenza  de'pfì* 
'mi  dà  quella  de'  fecondi .  Pure  a  fine  di  (lare  colla  figniiicazioae  co- 
mune del  vocabolo  di  Liquido ,  è  neceflario  richiedere  in  elfo  «  come 

condizione  eiìenziale  ,  1'  unirà  . 

^  L' altra  condizione  è  ,  che  il  liquido  ila  permeabile  >  fenza  però 
lailciare  aperto  il  luogo  del  paHaggio,  che  è  Io  AefTo»  che  dire  i  che 
il  corpo  permeante  Ha  Tempre  circondato  ,  ed  abbracciato  «Jal  corpo 
permeato .  In  quefta  condizione  però  vi  fono  alcune  apparenti  diffi- 
coltà ,  perchè  non  potendo  fuccederc  il  hquido  nel  luogo  abbandona- 
to dal  permeante ,  che  per  caul'a  di  un  conato  vicendevole ,  che  ab- 
biano cucce  le  parti  componenti  fra  loro ,  fupponendo  ièparato  da  ef- 
fe quello  conato»  non  potrebbero»  che  &^itare  le  direzioni  de' moti 
impreflì  dal  permeante  »  e  coA  in  molti  cali  non  dovrebbe  più  chia- 
marlì  liquido,  e  pure  non  pare,  che  fi  muti  eflènzialmente  la  di  lui 
natura.  Ciò  però  non  ollante  egii  è  evidente,  che  in  tal  cafo  non  po- 
trebbe eHb  chiamarii ,  che  un  corpo  femplicemence  permeabile  :  poi- 
ché in  ibfhnza  la  liquiditi  è  così  eonneflà  col  moto ,  o  almeno  con  la 
potenza  motiva  delle  parti,  che  non  può  «né  meno  dall' intelletto  «  ft- 
pararfi  da  elfo.  Pare  in  oltre,  che  un  corpo  pofla  paflare  per  mezzo 
di  un'  altro  con  moto  cosi  tardo ,  che  febbene  quefto  non  fi  chiami  li- 
quido, nulladimcno  però  polla  Tempre  tenerlo  circondato  durante  il 
fuo  paiTaggio  i  ma  può  dirli ,  che  non  batta  »  che  ciò  iùoceda  rìfpetto 
ad  un  certo  grado  di  velociti  nel  permeante;  ma  bensì  rì(petto a  t^tr 
ti  li  poflìbili ,  c  che  Ha  un'  indizio  di  lentore  non  dì  una  vera  liquiditi 
il  circondar/i  Tempre  il  corpo  permeante  ,  quando  qucfto  fi  muove  tar- 
damente ,  non  quando  fi  muove  più  veloce  .  E  Te  bene  può  per  lo  con- 
trario intender/I  tal  grado  di  velocità  nel  corpo  permeante  ,  che  non 
poflàno  immediatamente  portarli  ad  abbracciarlo  le  parti  del  liquido  ; 
fì  dee  avrertire»  che  ciò  Tarcbbe  ncceflàrio  in  un  corpo  perfèccamente 
liquido,  ma  non  negli  altri,  a*qur\!i  s' atrribuiTcc  maggiore,  o  minor 
grado  di  liquidità  ,  fecondo  che  più,  o  meno  prontamente  le  loro  par- 
ti Tuccedono  nel  luogo  del  permeante  ,*  e  perciò  la  liquidità  anch'  ella 
è  una  aflTezione  relativa .  Fochi  perciò ,  per  non  dire  neffunò  »  fono  ì 
luiuidi  >  che  non  abbiano  qualche  lentore ,  il  quale  per  appunto  fi  dir 
fceriic  Tra- gli  altri  motivi,  anche  da  quella  poca  dit^n  Iti  ,  che  impe- 
di Tee  le  loro  parti  d' uniiil  al  di  dietro  de'  corpi ,  che  dentro  di  elfi 
d  muovosao . 

Vogliono  alcuni ,  che  tutte  le  parfi  della  materia  fiano  gravi ,  cioè, 
che  .abbiano  un  conato  intrinlèco',  o  iè  non'  tale,  almeno  originato  da 
«oa  cagione  perpetuamente  operante  »  che  le  fpioga  verfo  un  punto 
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deterauoato .  il  cunle  fi  chiama  Centro  de* gnvi  •  Ma  ^Icrì  ammctltea» 
do  bene  ,  che  nel  Mondo  (ublunaie  la  materia  turra  Ila  affetta  di  qm- 
fto  conato,  !o  piegano  alla  materia  ceìoftc  ,  alla  qu-lc  danno  alcuni  ìir 
na  certa  tendenza  verfo  il  Sole,  lu  non  voglio  entrare  qui  a  dccidcfe 
quefla  coQcroveiiia  ;  ma  fupponendo  .almeno  coni^  poilìibiifi ,  che  la 
.matena  noa  fia  tutta  grave ,  bi&giia  dire  •  che  vi  poflhoo  efTere  fra' 
liquidi  ai^n  gravi ,  &  altri  no  .  I  primi ,  perchè  hanno  li  loro  tsndeA- 
za  al  centro,  che  li  obbliga  ad  accoitarfi  ,  quanto  più  penne,  al  me- 
defimo,  c  perciò  (trov.indofi  liberi  dagl'impedimenti)  a  portarfi  ver- 
Xb  di  eflb  eoa  una  maniera  di  moco ,  la  quale  con  vocaboU)  latino  il 
dice  fi^us  >  fi  chiai|iaiio  perciò  ijpecialmente  iuidi  ;  ma  'gli  akri  iiqut' 
di ,  che  non  (bno  fiati  creduti  dagli  Uomini ,  affetti  dì  graviti»  come 
r  Aria,  e  l'Etere,  fono  flati  da'  più  accurati  detti  femplicemeiite  cor- 
pi liquidi  ,  o  fpirabili  ,  avendo  loro  negato  il  nome  di  fluidi ,  perchè 
gli  hanno  creduti  inetti  a  iluire  .  Ciò  che  lìalì  di  quella  diflinzione,  io 
ofièrvo,  che  tra' fluidi ,  cioè  liquidi  gravi  ,  fra'  quali  annovero  ì*  Aria« 
fion  la  coonuoe  de*  più  ièofati  Fifici  >  altri  Sono  eompreffibili  »  od  akri 
nói  cioè  a  dire  •  altri  poone  da  una  mole  maggiore  ridurfi  ad  aoa  jdì- 
nore  fenTia  alcuna  perdita  della  propria  fofì  ,n7a,  ed  altri  contro  qua- 
lunque sforj^o  mantengono  la  loro  quantità  lenza  accrelcerla  ,  e  Imi- 
jiuirla  ,  che  coli* addizione  »  o  detrazione  d'altra  materia,  (./aria  è  il 
folo  fluido  compreflìbile ,  oehflico»  che  li  abbia,  per  quanto  fin* ora 
fi  sà>  nella  Natura  ;  tutti  gli  altri  fi>no  incomprellbili ,  come  T  Acqua» 
l'Olio,  il  Vino  &c.  e  fe  bene  pare  .  che  alcuno  di  eflì  fopporti  qual- 
che picciolillima  ,  &:  infenfibile  comprelfone  ,  ciò  probabilmente  nafce 
dalle  minime  bolle  di  Aria ,  che  ilanno  lacdiiufe  oelia  cdhcura  delire 
parti  di  eflb. 

Ma  egli  è  ornai  tempo       che  dall'idea  puramente  qieiitalp» 
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(a)  A  tempi  ne'  quali  (a  Tcritta  qiicft' 
Opera  erano  gli  ùudj  della  maggior  par- 
te de'Filofofi  quafi  unicamente  rivolti  ad 
ifcoprire  ,  (c  podibii  fofTe,  la  figura,  la 
tc(Ctura ,  i  movimenti ,  e  le  altre  affé- 
lioni  meccaniche  delle  menomc  particel- 
le »  che  coflituifcoDO  ciafcuno  de'  cor^i 
saturali ,  pcrAiadendoiì ,  che  da  ciò  di- 
pendcfTe  1' ultimo  compimento  della  fcien- 
la  fitìca  ,  e  la  perfetta  cognizione  della 
natura»  i  cui  effetti  non  da  altri  princi» 
pj  fupponevaao  doverfi  riconofcerc,  che 
da  due  Mit  atieria ,  e  noto.  Fistpwl- 
li  ,  che  con  maggiore  Audio,  e  con  più 
attenta  meditazione  fi  adoperarono  in  co* 

SÌ  ime  risente»  fingolicM  ccmaitnte 


menta  i!  noftra  Autore,  come  fi  .può 
fcorgcre  dalie  Aie  belle  oiTcrvaziooi  ir- 
torno  le  figure  de* fili»  dal  trattato  del 
principio  Aitfiiree  ,  e  da  qaeflo  primo 
capo  deli'  Opera ,  abbiamo  per  fe 
mani ,  m  cui  prende  a  indagare  le  figu- 
re de' componenti  di  que' fluidi»  eh' celi 
chiama  naturali  :  l'Acqua»  l'Aria,  l'E* 
tere ,  ed  il  Mercurio  . 

Ma  comecché  egli  abbia  fopra  tale  ar- 
g'  mento  finrfe  più  d'  ogni  altro  Scritto- 
re ragionevolmente  6lRfcftito  ,  moA rande 
■ci  prefeittc  capo  per  meteo  delle  prime 
cinque  propofizionj .  e  de' loro  CrroIIarj 
poierfi  fpicgare  tutte,  ò  quali  tutte  le 
prÌpcipaU  ptoprkià  dell*  Acqua  (  delia 
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die  abbiamo  portata  del  liquido ,  pailìamo  a  dame  I*  idea  /ifica ,  cer- 
cando >  quale  fia  la  Natura  di  effo ,  idonea  non  folo  a  rendere  la  ra> 
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^uile  era  fuo  principale  iotendimento  di 
ragtonare  )  Tuppoite  le  particelle  di  eii 

di  figura  sferica  ;  convicn  confeirare  ,  che 
uoa  tale  Ipotcfi  è  fog^etta  a  difficultà 
BOA  disprezzabili  ,  delle  quali  una  fentii 

gà  proporre  dall' acutiflìmo  Filtfofo»  e 
attematico  il  Sig.  Co:  Jicopo  Riccato, 
ed  c:  che  fc  l'Acqua  non  fofTe  ,  che  un' 
aggregato  di  piccole  sfere  ,  le  quali  in- 
Sene  fi  raccsocro  (  ficcome  l' Autore  ha 
dovuto  Aipporre  >  che  fi  tocchino j  e  che 
fofTero  folide ,  o  piene ,  e  non  già  vuote 
(eh-  tali  appunto  pare,  che  egli  le  pon- 
ga nel  t,  t*  bo  feufai»  pii  vite  ,  non 
•mmetteado  altro  vacuo  >  che  quello  ,  che 
rimane  nepl'  interlìizf  d^llc  particelle  dell' 
Iterc)  non  pare  polTìbilc  Ipiegare  come 
fi  trovi  in  natura  alcun  corpo  o  fluido,  o 
foJido ,  che  ecceda  del  doppio  ,  anu  a 
molti  doppi,  'a  gravità  Tpecifica  déll'ac»  ' 
qua ,   laddove  certamente  alcuni  ve  ne 
hanno,  e  fra  quelii  1' Argento  vivo  ,  che 
ben  i)*,  ò  14-  volte  l'eccedono.  Impe- 
tocche  pofio  a  cagion  d' efempio  un  vafo 
cubico  tutto  pieno  di  sferette  di  til  gran- 
dezza quale  fi  vuoi  fupporrc  quella  de* 
menomi  componenti  deli'  acqua  »  facii  co- 
far  &  il  dtmoltrare ,  che  la  lomnia  degli 
ifnì ,  che  tra  le  flercttt  rinnngono  vuo. 
ti  fempre  è  minore  della  fointna  delie  fo> 
Iidità  di  timc  le  .sferette  ;  e  perciò  quan- 
do, rimoirc  quelle  ,  s' intcndcife  il  mede- 
fimo  vafo  tutto  p>eno  di  qualunque  altra 
materia  ,  che  non  lafcialTe  alcuno  interdi- 
zio  fra  le  Aie  pani  (che  è  quel  piiì  di 
materia  ,  che  da  un  tal  vafo  pcffa  elTerc 
contenuto)  non  potrebbe  la  quantità  di 
tal  materia  eflere  ni  pur  doppia  di  quel- 
la  di  tutte  le  sferette  ,  che  capivano  nel 
vafo;  da/  che  ficeuc  non  potcrfi  trovare 
alcun  corpo,  il  chi  pefo  fpecifico  giunga 
al  doppio  di  quello  dell' acqua-t  giacchi 
per  lentimeuto  comune  de' Filofont  e  che 
pare  comprovato  dall'  efperienta  ,  per 
cut  li  olTcrvano  tutti  i  corpi  folidi  cade- 
rci prefcindendo  d.<lk  refillenze,  con  ve» 
iocita  eguali  J  le  miantuÀ  di  materia  eoa- 
fhrate  th  ctafhiif  cerf>a  «  Mitfo,  o  ag- 
gregato di  p  ù  folidi ,  fono  propoiSMnali 
a'  peli  degli  itefn  f'Xidi . 
'  Ma  comlinqiie  lia  della  verità  di  quella  , 
9  ài  dm  finiii  Jpotcfi  fifidic ,  egUii  vuol' 


avvertire»  che  ftbbene  il  noftro  Autore 
prende' a  dedurre  le  propriery  de'fiutdì 
dalla  fuppofìzioDC  delle  loro  figure  ,  non 
inicodc  tuttavia  ,  che  quelle  dottrine ,  che 
egli  è  per  crpoiYe  ìMoitoo  al  corfo  delle 
Acque ,  si  neceflartaoicote  dipendano  da 
tate  fuppofizione  •  che  Tenta  di  efla  non 
pcteflcro  cfTcre  baflantcmentc  provate  . 
Affai  certo  è  tutto  quello ,  che  appartie- 
ne al  fu»  priifctpale  argom^to  fai  che -fia 
vera  la  fefta  propofiiione  di  quefio  capO( 
anzi  pur  folamente  il  fecondo  ,  e  il  terzo 
corollario  di  elfa  ,  i  quali  corollari  (come 
vedremo  nelle  note  leguenti)  vengono  sì 
cofìantemcnte  confermati  dall*efperienza  f 
che  fi  ponno  prendere  come  primi  principi 
in  quella  materia  .  Quindi  è ,  che  abbia- 
mo Rimato  meglio  tralafciare  qualche  an- 
notazione ,  che  ci  farebbe  occorfo  di  fare 
a  Oueffe'  prime  propofiùoai  concernenti 
la  fìgtira  sferica  delle  parti  de' fluidi ,  per 
pad'are  a  ciò,  che  più  da  vicino  appartie> 
ne  al  movimento  dell'Acque,  filmando, 
che  i  principi  di  qucAa  Icienu  abbiano 
affai  prù  faldi  fendamenti  neN'ef^rìen* 
za,  che  in  qualunque  difcorfo ,  comecché 
ingegnofo  de'  Filofcifi.  Un  tal  modo  di  ii- 
lofoUre  è  anco  più  conformér  al  genio  del 
fecolo,  ri>  cui  fcriviamo,  nel  quale  già 
pare ,  che  comincino  a  andare  in  difufò 

Snelle  lottili  conghietture  intorno  alta 
gura,  e  alla  collituzìoue  delie  particelle 
de*  corpi  naturati ,  o  fia  per  dimdenza  di 
fpiegare  gli  effetti  delia  natura  co*  foli 
principi  meccanici  (come  dopo  Carte  fio  fi 
era  cominciata  a  lufingare  la  maggior 
parte  de'  Fifici)  o  fia  per  difperazione  di 
colpir  nel  fegno  nell* adattarli  a'  Fenome* 
ni  particolari .  Qpindi ,  come  faggiamen- 
te  awifa  il  Cavalier  Neuton  ,  più  fano 
conliglio  è  il  ridurre  lo  fiudio  della  Fi- 
lofofia  naturale  al  cercare  colle  ofTcrva^ 
tioni  le  leggi  delhi  natura ,  e  pofcia  fe- 
condo queltc  leggi  prf(?:rr  ne* enfi  p.irti- 
Culari  quali  debbano  eilere  i  Fenomeni, 
giacchi  tanto  per  l'apjpunto  può  ballare 
per  gli  ufi  della  umana locieti  (ai  cui  pro- 
fitto dirfaliontf  effere*  iifdiritzati  '  gti  nodf 
degli  uomini)  lafcinndo  1*  invefiigazione 
delle  prime  cagioni  a  chi  filma  di  non 
impiegare  inutiUneÉie  il  tòt  tempo  nel 
riaiiMciailc  • 
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gione  della  prima ,  ma  anche  di  tutte  Io  altre  proprietà ,  che  ne*  liqui- 
di fi  manifcftano  .  Noi  abbiamo  detto,  che  il  liquido  è  quello,  che  è 
permeabile  da  un'altro  corpo,  di  maniera,  che  il  permeante  fi  a  Tem- 
pre circondato  da  elio  ;  biiògna  adunque  >  che  il  liquido  s' accomodi 
ièmpre  alla  iuperfide  del  corpo  permeante ,  ed  acciò  »  che  quefto  fie- 
gua  •  è  neceflario  ,  c  he  le  parti  di  quello  fiano  fpince  verfo  il  luogo  ab- 
bandonato da  queHo .  Tale  fj^inta  può  edere  cagionata  o  dal  moto  del 
medcfìmo  permeante  ,  dal  quale  (imprcira  che  fia  alle  parti  immedia- 
tamente contigue ,  ed  oppofle  alla  di  lui  direzione  )  venga  poi  comuni- 
cata fuccenivameote  aUe  altre ,  e  ribattuta  dalle  refiflenze  trovate  ali* 
indietro,  in  maniera  »  che  fi  Àccia  una  càicompttlfiooe  fino  al  laogo  ab- 
bandonato dal  mobile  >  come  paò  fuccedere  ne'  puri  liquidi  :  o  pure 
può  eHère  originata  da  qualche  principio  interno,  o  univerfale,  come 
dalla  gravità,  o  dalla  forza  clallica  ne' corpi  Ihiidi .  In  qiniftì,  comecché 
la  facilità  di  accomodarli  alla  ligura  del  mobile ,  nafce  da  uno  de  i  due 
accennati  principi  *  così  è  neceflàrio ,  che  da  qoefti  medefimi  derivi  u* 
na  fimile  pronta  dìTpofizione  di  aooomodarfi  alla  figura  di  un  Vaiò, 
che  li  contenga ,  fenza  la  refidenza  del  fóndo ,  e^fponde  del  quale  la 
muterebbero,  fino  a  figurarfl  sfericamente  attorno  al  centro  de' gravi, 
o  pure  fino  a  quietarli  in  un'  altro  Vafo,  che  U  conteneflc  ;  Quindi  è, 
che  la  fluidità  flrettamentc  prefa  può  definirti  ,  come  fece  Ariflotile , 
per  una  pronta  dirpofizione»  che  hanno  i  corpi  di  acoomodarfi  alla  fi* 
gora  de'  continenti ,  originata  dalla  gravità  delle  para ,  che  li  compon- 
gono ;  e  perciò  non  potendo  mutarfi  la  figura  d' un  corpo ,  fc'nza  che 
le  di  lui  parti  mutino  fito,  ed  i  contatti  vicendevoli,  o  llrifciando  una 
l'opra  l'altra,  o  Aaccandofi  d'infieme^  è  neceflàrio,  che  la  conneflìone 
delle  parti  dì  un  corpo  fluido  fia  o  ninna,  o  così  piccìola ,  che  la  gra- 
vità di  efiè  ne'  pofTa  prontamente  fuperare  il  momento  ;  dico  la  gravi* 
tà ,  perchè  eifendo  la  fòrza  daflica  Ièmpre  eguale  alla  comprimente  • 
ed  eficndo  quefia  per  lo  più  la  gravità  mcdefima  del  fluido  ,  oppure 
potendo  equivalere  ad  efià  ;  poco  importa,  che  fi  confìderi  la  forza 
elaflica  immediatamente  operante,  oppure  in  luogo  diefia  il  pefo,  dal 
quale  la  medefinu  prende  la  fuà  pofunza. 

Quefto  gran  difiaccamcnto  dì  parti  ne' fluidi»  ftccome  è  evidente, 
così  è  ammeflb  da  tutti  i  Filici,  li  quali  ancora  convengono,  che  efib 
debba  clTere  di  maniera  ,  che  una  panicella  non  polla  ripofare  quie- 
tamente ,  e  flabiimente  fopra  di  un'  altra ,  come  farebbro  due  cubi  ; 
ma  debba  fhie  in  una  continua  vacillazione,  ed  indigenza  di  un  fi>* 
(legno  laterale,  come  iè  fi  voleilfero  porre  più  sfere,  o  palle  4*  Arrir 
glìeria  una  fopra  1'  altra ,  le  quali  fe  bene ,  teoricamente  parlando  • 
ponno  foftentarfi,  fe  li  punti  tutti  de'  contatti,  e  i  centri  di  gravità 
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lìano  in  una  linea  retta  perpendicoli  re  all'Orizzonce  ;  nuiladimeno  pe- 
rò per  ogni ,  anche  menoma  >  cagione  »  quando  non  ibilèro  iùllenure 
dalie  bande  »  lì  fconcerterebbe  la  loro  ficuazione  perpendicolare  •  e  ro- 
vinando al  baflb  cercherebbero  qualche  foflegno.  Non  s'acQordano 

però  rutti  gli  Autori  in  aflegnare  la  caufa  del  predetto  diftaccamento  ; 
poiché  altri  vogliono,  che  ne' fluidi  vi  fia  una  certa  perenne  agitazio- 
ne ««che  tenga  in  continuo  moto  le  parti  tutte  de'  componenti  di  eHì; 
€  (U  Boxo'  per  ifpiegare  la  fiiSone  de'  Metalli ,  e  la  liquefazione  della 
Cera»  e  delle  Relìne  (  che  non  fono  alcro^  che  il  palladio  delle  de^ 
te  (òllaoze  dallo  flato  di  fìrmità*,  o  confidenza  a  quello  di  fluidità  ) 
bifogna  ricorrere  al  moto  impredò  nelle  parti  di  efle ,  o  dal  calore  ,  o 
da  altro  ;  anzi  nel!'  Acqua  mcdeuma  li  ollervano  le  veftigia ,  e  gli  ef- 
fètti d' un  moto  infenfìbile  »  come  fono  la  dilToIuzione  de' Sali ,  e  l'eflra- 
«ione  di  dtverfè  dature  Stc  Altri  però  hanno  creduto  non  averfì  veru- 
na Acceflita  di  aanmettere  quefto  moto  ne'  fluidi ,  mentre  la  loro  Na- 
tura può  egualmente  fpiegard  per  la  loia  figura  de* minimi  componen- 
ti; come  por  la  Sferica,  Steroidca  ,  e  limili,  le  quali  ,  non  ammetto- 
no >  per  qualunque  verfo  fi  fvoltino ,  il  contatto  con  le  vicxae  >  che 
in  un  fol  puntolo  in  una  fola  linea;  abbenchè  altri»  iècondo-la  diver- 
fità  de' liquori,  abbiano  elettala  figura  Ottaedrica ,  Dodecaedrìca »  e^ 
Icofaedrica ,  e  non  fia  mancato  chi  ha  creduto,  l'acqua  eir^re  com- 
pofla  di  più  Cilindri  fottili ,  e  flebili  a  modo  di  anguiliette,  penfan- 
do,  che  con  quella»  più  che  con  qualtivoglia  altra  figura  lì  pollano 
rapprefentare^  e  la  natura»  e  le  aflèzioni  tutte»  che  le  accadono,  lo 
jion  vottlio  fiirmi  partigiano,  di  alcuna  delle  (bpradetee  opinioni  ;  ma 
più  toAo  cercando  di  conciliarle  m'appigliò  a  credere»  che  de' corpi 
fluidi  fc  ne  trovino  di  due  forti  ;  altri  cioè ,  eh*  io  chiamo  fluidi  arti- 
ficiali, o  più  toflo  corpi  1  iquc tatti ,  ed  altri  fluidi  narurali,  o  liquo- 
ri .  I  primi  non  ii  può  negare  »  che  ricevano  la  loro  fluidità  da  una 
agitazione  violenta,  che  fòoncertale  parti»  e  toglie  loro  queir  unione* 
la  quale  per  altro  afièttano»  onde  al  cedare  di  eflà  agitazione  ben  pre- 
ilo  ritornano  alla  primiera  coerenza;  e  quelli,  fono  tutti  qu.lli,  che 
air  accrelcerfi  1'  energia  della  caufi  iiqueticicn'e  ,  fortifcono  propor- 
zionalmente maggiore  fluidità»  e  col  diminuirii  di  quella  la  vanno  per- 
dendo {  ma  1  fecondi  abbenchè  non  flano  mai  privi  di  moto  »  attefa  la 
&cilità»  che  hanno  di  ubbidire  a  qualunque  impreflìone  ,  mercè  il  per- 
fètto equilibrio»  in  cui  d'  ordiiario  fi  tr  vaaj}  ad  cflb  però  non  de- 
vono princìpìlmerivc  il  loro  fliiorc  ,  mi  bensì  alla  figura  delle  proprie 
p'trri  ,  quilunque  eili  vi,  j  uiciie  do:a:a  di  qualche  c.irvi»:à  :  e  quelli 
ii  t'i'i.  v'.uono  da'  jjiw''..-i  ,  ij.;cie  i^nn-engono  i  gradi  della  propria 
flii  ",'.h         ••  »'  •  l'  M  r  •  ùì  •    *D,  che  in  loto  fi  trovi:- e vifbf- 
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(b  qualche  flulc'o,  come  io  credo  ve  ne  fìano  moiri,  che  riconoicedé 
il  proprio  clìcie  dall'uno,  e  dr.iralrro  ócrVi  accennati  principi,  io  mi 
lu.'lngherei  tii  porerlo  tliflinguere  dagli  airri  due,  coli'  olìcrvare  i  gradi 
della  di  lui  fluidità  accrciciuti,  o  fcemaci ,  all'  accrcfcerfi,  o  ibernarli 
dell'agitazione»  ma  non  in  proporzione  di  e(&. 

Troppo  jni  dilun^rherci  dall'  alTìinto  intraprefo  io  volefll  qui 
lnoftnire>  che  poflono  lalvarfi  colle  iìippofìzioni  predette  tutti  i  feno- 
meni appartenenti  alla  fluidità  ,  o  piuttofto  valermi  de'  mcdefimi  per 
dinioftraie  la  verità  de'  fuppoflì  ;  fole  adunque  mi  dò  a  riflettere  non 
ìicercafli  verana  determinata  figura  ne' componenti  de'  floidi  arcificia- 
]i-,  potendo  la  violenza  del  moto  fupcrare  ogni  momento  di  coerenza 
fra' medèiimi .  o  provenga  quefta  immediatamente  dalla  configurazio- 
ne de* minimi  del  comporto,  o  pure  da  tina  prelTìonc  efterria ,  che  pro- 
duca elFetto  majfgiorc  nelle  figure  terminate  da  fuperfìcie  piane,  e  che 
hanno  fra  di  fe  maggiori  toccamenri }  ed  in  fatti  non  v'  è  fortaoza ,  che  < 
a  forza  di  fuoco  o  non  fi  di(fi>Iva ,  o  non  fi  liquefàccia .  Vero  è  *  che 
un  medefimo  grado  di  moto  può  rendere  fluida  una  follanza  determi- 
nata, e  lafciare  nella  fua  quafi  primiera  fermezza  un'altro  corpo  ,  che 
richiederà  un  grado  di  agitazione  molto  più  grande  ,  per  eflèrc  liqnc- 
facto;  e  ciò  proviene,  non  dall'  efliìciente,  che  fi  fuppone  invariato, 
ma  l»ensì  dalle  diveriè  circoftanze ,  fra  h  quali  ha  gran  luogo  la  figi»>  ^ 
ra  delle  parti»  ed  il  modo  di  combinazione ,  che  hanno  fra  loro  mé- 
defìme  "sì  ricerca  bene  in  tutti  11  fluidi»  che  le  parti  ftaécace  Y  una 
dall'altra  fiano  mfenfibili ,  di  modo  che  non  lafcino  fra  loro  apparenti 
interflizj ,  e  perciò  c  ncceflario ,  che  il  moto  predetto  polTa  fminuzza- 
le  in  parti  Amili  la  foflanza  del  corpo,  s'egli  deve  chiamarli  un  fluido 
più  toilo,  che  un  cumulo  di  frangimenti;  ficcome  fi  di  meftieri»  che 
le  parti  fminuzzate  cpn(èrvino  fra  loro  la  contiguità,  &  il  corpo  fi  ha 
da  dire  liquefatto,  e  non  rifoluro  in  varie  foftanze,o  in  vapori;  e  per- 
ciò non  fi  riducono  alla  fluidità  per  forza  di  fuoco  violento»  che  lefi>- 
(bnzc  più  flfle»  quali  fono  le  terree»  e  le  minerali. 

Ma  ne'iittidi  naturali  »  oltre  le  dette  condizioni  »  è  nccelHiria  una 
determinata  figura  »  per  cagione  della  quale  una  parte  non  poflk  ave- 
re gran  conneflìone  colle  vicine ,  quale  farebbero  o  la  Sfèrica ,  o  la 
Sferoidea ,  o  altre  fimili  ;  poich'  egli  è  certo  ,  che  roccandofi  quefle  fi- 
gure in  un  fol  punto,  non  ponno  avere  molto  contatto,  e  per  confe- 
guenza  nò  anche  gran  connciflone  di  parti.  Noi  abbiamo  detto  di  fopra» 
che  i  cumuli»  o  mafie,  per  efempio,  di  Miglio,  d'Arena,  di  limatu- 
ra di  Ferro  »  e  fimili  hanno  gran  fimilitudine  co'  fluidi ,  da'  quali  non 
fono  differenti ,  forfè  che  nella  grandezza  delle  parti  componenti,  nel- 
la di verfa  pulitezza  delle  medeiìme«  e  nella  condizione  della  figura  più 
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regolare  ;  e  perciò  vediamo ,  che  Hmili  cumuli  tanto  fMÙ  pareecipi- 

no  proprietà  de'  fluidi,  quanto  le  granella  fono  più  picciolc ,  più 
Jifine  di  fupcrficie,  e  meno  angolari  ;  ond'  e,  chj  Te  noi  c'  immaninarc- 
mo ,  per  eCempio  »  uno  di  quefli  cumuJi  formaco  di  particelle  minuciP 
fime  f  e  per  coofeguenza  in^nfibili  »  di  /igura  carva .  e  di  faperfìcie 
beo  terfa,  di  modochè  npn  poflb  Impedire  lo  flriiciamento  (idi'  altre 
parti  (opra  di  fc  ;  noi  avremo  o  un  vero  fluido,  o  almeno  un'  efurif' 
iimo  modello  di  eilb^  fenza  che  a  jreoderlo  cale  coocoira  alcuna  eifi- 
denza  di  moto. 

Non  occorre  aflàtkarfi  molto  ia  cercare  diverfò  figure .  fecondo 
la  dtverfiti  de'  fluidi ,  abbenchè  il  numero  di  efli  lia  inde£ii^  ;  per* 
cliè«  oattandon  di  fluidi  artiflciali ,  o  mi/li,  ogni  £gttra«  come  fi  è 
detto,  può  foddisfare  ,  potendo,  la  violenza  del  moto  fjperare  quel 
più  di  rcliftenza ,  che  proviene  dalla  mcdefima  :  e  per  1Ì  fluidi  nntura- 
li  egli  è  certo  t  che  non  iòno  molti»  fé  i\  prendono  nella  loro  icmpii- 
dtà;  e  forfè  fra  quelli*  che  fi  (ànoo,  non  v'è  che  l'Acqua»  V  Aria» 
e  l'Argento  vivo.  Per  gli  altri  corpi  fli^di  può  baflare  o  la  miftura 
dell*  Acqua  in  fulTìciente  abbondanza,  che  li  renda  tali,o  pure  quella 
degli  altri  fluidi  naturali  fopra  enunciati,  dipendendo  ogni  loro  diver- 
iita  dalla  varia  miilione ,  proporzione  &c.  delle  materie ,  o  faline ,  o 
fo)furee,  o  terree .  o  bituminoiè»  o  d'  altra  natura.  Bada  dunque  di 
determinare  la  i^ra  delle  parti  di  detti  tre  fluidi  »  per  inteodére  ]a 
jiatiura.  delia  fluidità  di  tutti  gli  altri ,  che  da  efli  la  partecipano . 

E  cominciando  dall'  Acqua ,  égli  è  mnnifeflo  per  teflimonio  de* 
nofln  lenii  >  ch'ella  è  trafparente ,  e  ponderofa.  ma  non  ccccfllva- 
meuce  i  e  di  più  ,  eh'  ella  non  è  comprciribile  »  cioc  ,  che  non 
può  rìduifi  per  Ibiza  efleroa  ia  un  luogo  minore  di  quello  ,  ch'eflà 
aaturalmente  occupa  ,  prefcindendo  dalia  rarefazione  ,  e  condeofir 
2Ìonc ,  che  patifce  nelT  introdurfi  ,  e  partir/i  da  quella  il  calore. 
Per  ifpiegare  quefte  atfezioni  ,  bafta  fu  p  por  re  ,  che  le  parti  dell* 
Acqua  fiano  sferiche  :  pofciachè  , ,  per  quelipi  che  riguarda  la  flui- 
dità» toccandoli  ie.s^fe  ìa  un  fol  ponto»  egli  h  ,evtdente|  che  i  con- 
tatti iàranno  ìodii4l(ibÌ]i»  e  perciò»  O'niuui;  o  qufifi  niuna  far^  Ifi  coe- 
leoza  delle  parti  :  La  oafparenza  ò  &cile  da  fpiegarfi  col  mezzo  de* 
pori ,  che  necella riamente  devono  Infciare  le  Sfere  infìeme  combinate , 
i  quali  faranno  difpofli  in  linee  fcnfibilfricnre  rette,  non  potendovi  mai 
efli:re  altro  divano,  che  il  lèmidiametro  di  una  di  dette  sferette,  eh* 
è  inlènfibile,  e  tale»  che  non  potremmo  aflicurard  con  qualfiiia  dili* 
genza  di  tirare  fopra  un  foglio  di  carta  una  linea  ben  diritta  ,  che  non 
aveflè  fimiofìtà  mn?^ìorì  di  quelle,  che,  in  quello  fuppoflo,  fi  con- 
cejàlcoao  nella,  xettjcudine  d*  un  raggio  di  luce  »  che  palli  per  gì* 

O  4      .      '  intcr- 
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interftizì  lafdati  da  dette  sferette  :  'ed  in  fine  rincompieffib8iti,  ed  il 
pefb  naice  dalla  iòlidicà  di  detti  componenti  >  e  dal  non  pocerfi  tUkrìor 
gere  li  pori  predetti. 

Rifpetto  al  Mercurio  è  ncceflario  falvare  in  eflb,  oltre  l'eHeredi 
fluido ,  anche  la  grande  ponderoficà ,  e  1'  opacità  ,  il  che  non  c  cosi  fa* 
Cile  da  otcenerii..  Noi  fappiamo,  che  il  pe(b  aflbluco  de*  corpi  na/be 
dalla  quantità  della  materia,  che  li  compone  $  ed  il  pefo  fpecifioo  dè" 
medeluni  è  dovuto  al  più ,  ed  al  meno  della  materia  comprefk  focto 
una  mole  eguale.  Egli  e  in  oltre  probnbilc,  ed  accettato  da*  migliori 
Fifici,  che  la  diafaneirà  provenga  dalia  rettitudine  de*  pori,  i  quali  fi 
trovano  nelle  foftanze  diafane ,  parche  ciTi  fiano  permeabili  da  quella 
materia ,  che  è  il  foggetco  della  luce  ;  e  perciò,  o  non  avendo  un  cor- 
pò,  poro  veruno ,  o  avendone,  fé  ciìì  faranno  difpoAi  in  linee  ienfibil- 
mente  oblique  ;  o  (è  pure  faranno  piccioli  a  fegno ,  che  non  pofTa  pe- 
netrarvi con  libertà  la  f()ft.in?a  eterei,  che  vcrifimilmenre  fi  crede  la 
bafè  della  luce ,  o  eh'  ella  non  polla  mantenere ,  durante  il  palìàggio 
^per  effì,  le  agitazioni  ricevute  dal  corpo  kiminoib;  .è  nèceflàrìo,  che 
lucceda  f  opacità .  Quindi  è ,  che  per  ifpiegàre  le  accennate  allèziont 
dell'Argento  vivo ,  bilognac  fiippome,  che  le  di  lui  parti,  qnaloia'fift- 
'  no  femplici ,  &  elementari  (  come  parmt  di  dovere  ragionevolmente 
alTerire  )  polTeggano  tal  figura ,  che  non  permetta ,  fe  non  minimi  con- 
tatti :  E  perchè  tal  forte  di  toccamento  produce  per  neceflìtà  molti 
interlKk; ,  e  pori  ;  perdò  non  potendoli  unire  aNa  natura  del  fluido  o* 
mogeneo  la  loro  deficienza ,  o  obliquità ,  è  neceffario ,  che  efli  fiano 
picciolifìlmi ,  anzi  tanto  pochi,  che  il  loro  diferro  bafli  a  iùpplire  alla 
prevalenza  del  pefo  fpecifico.  Tutto  ciò  mi  è  paruto  poterfi  ottenere, 
ponendo ,  che  le  parti  del  Mercurio  iìano  di  figura  Sferoidca ,  ma  ca- 
le, che  II  di  lei  diametro  maggiore  abbia  una  grandiflima  propoizioBe 
al  minore ,  il  quak  debba  emre  non  molto  più  grande  di  quelle  din- 
m  particola  dT  Etere ,  e  ciò  perchè  l' ineerftizio  redi  tanto  picciolo , 
che  l'Etere  ,  predetto  vi  paf?ì  sì,  ma  non  con  libertà;  e  che  perdò  la 
di  lui  azione,  nella  quale  confile  l' eilenza  della  luce,o  venga  a  pertur- 
barfi  ,  o  redi  infenfìbilc .  La  grandezza  del  diametro  maggiore  di  ella  Sfe> 
ioide  ferve  ad  ifpiegàre  la  ponderoittA  di  eflb,  perchè  uninuiice  il  nume- 
ro degl'  inter/Hzj ,  e  pcrconfèguenzadaluogo  a  maggior  copta  di  materia . 

L'unione  dell' elaftica ,  o  fia  compreflibilità  colla  natura  del  fluido 
naturale  ,  che  fi  ofTerva  nell'Aria,  non  è  fiata  fin'  ora  fufficientemente 
fpiegata.  La  maggior  parte  de' Fifici  fi  accordano  nel  dire,  che  l'Aria 
è  compofta  di  parti  di  figura  fpirale ,  il  che  acuì  a^eiei  i  ma  noa 
firei  già  fàcile  ad  approvare  la  fpirale  rivoltata  incorno  ad  db  dindio» 
•  puie  ad  un  Goooj  e  molto  meno  k  iismplioe  fignia  aiouca»  peichè 
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tal  forte  dì  figure  ,  o  contraHa  alla  Guiditi  ,  o  non  fbddisfà  appieno  al- 
le condizioni  dell' elaftica  .  C^nndi  è,  ch'io  più  rofto  eleggerei  unafpi— 
rale  avvolta  intorno  ad  una  sfera,  di  manicn,  che  le  diftan/c  delle 
Óvolmioni  foHTero  permeabili  dalla  lòia  materia  eterea  >  ciie  pcrciòpo- 
teflè  liempire  le  capacttè  della  Sfera  medefima.  Con  tal  iùppoAo  egli 
è  chiaro ,  che  fi  fpiega  perfèttamente  la  Huidità  f'empre  permanente 
dell'  Aria  ;  po/ciachè  ficcomc  un  gran  cumulo  di  sferette  di  fìlograna  " 
potrebbe  di rfì  godere  qualche  forte  di  fluidità,  cosi  la  mede/Ima  noti 
può  negarfi  all'  Aria ,  fe  le  di  lei  parti  flano  fumili  ad  una  di  quelle  • 
In  oltre-  è  evidente  la  compreflìbìlità ,  potendo  ognuna  delfe  rivoluzio* 
m  fpìrafi  fittcentrare  •  o  almeno  accoftaifi  ai  plana  della  vicina.  >  di  ma* 
qicrar,  che  tale  sferetta  pofla  comprimeHì^  e  comprcflà  che  fia,  dik- 
tarfi  per  la  lunjrhczza  dell'  aflè  delle  rivoluzioni  medefime .  E  perchè 
tali  comprelììoni  riducono  la  fpirale  predetta  dalla  configurazione  di  u- 
na  Sfera  a  quella  d'  una  Sferoide ,  la  quale  è  capace  egualmente  >.che  la 
Sfera.,  a  pnMlnm  la  Auiditè»  manifedament»  apparifeer  chef  Ada 
eompreflà ,  o  dilatata  che  Ha ,  non  accrefce ,  afininaiice  f  eflefS  fiiOidi' 
fluido .  ma  è  neeeflario  ,  ch'ella  lo  confervi  Tempre  ;  le  pure  non  voglia- 
mo porre  tale  la  diftanza  delle  rivoluzioni,  che  poflano  tutte  fpianarfi 
io  un  cerchia  malfimo  delia  sfera  medelìma  >  nel-  qua!  cafa  pura  dovreb- 
be  mantenerli  qnalehe  Ibrte  di  fluidici^ 

La  predetta  figura  ha  wi*  a^ezione  particolare ,  che  dìflidlniemc- 
£  tfora  nell'altre  ipotcfi,  ed  è,  che  tale  fpirale  Sferica,  paò  eiittre 
COmprefTà  al  lungo  deli'  aflè,  da  qualunque  lato .  riceva  ella  i  conati 
dèlia  forza  comprimente ,  fiali  quefta  o  efterna ,  o  fatta  dai  pefo  ddle 
parti  fuperiori  dei  medefimo  fluido  ;  anzi ,  fe  noi  vorremo  ammecteic 
im  mote  qnalfiiia  nell'Etere-,  che  lo-  pòrti  attavcrfo  di  tutte  le  Man- 
ze compofte  (come  per  falvare  moltiilìme  apparenze ,  pare  neceflaiiio- 
doverfi  fare  )  non  farà  difficile  nel  medcfimo  fuppoflo  trovare  la  caufà 
della  flefla  fòrza  elaftica  r  poiché  pofto ,  che  una  for^^a  comprimente 
abbia  cosi  nerette  infieme  le  rivoluzioni  deila  fpirale  predetta  >  che  1' 
Etere  non  pofla  ora  ttberti  pafllm  Ira  r«na,  e  V  am;  drneoeffiii». 
tentando  egli  l'entrata,  dovrà^  far  fòrza  per  aUargarle»  e  (bollaiJe.t9fia. 
Aiir  altra*»  e  quefla  forza  fempre  dovrà  effere  maggiore,,  quanto:  più: 
liftrette  fra  di  fc  faranno  le  rivohizioni  della  fpirale  ;  Ecco  aifunquela 
'  caufa ,  per  la  quale  le  parti  dell'  Aria,  comprcfTe  che  fiano,  tentano 
concinuamentfr  di  rìdurfl  st  mole  più  grande ,  nel  qual.  conato  coniifle- 
la  forza  elaAfea  *.  nldftì»  madrafta  la  cagione  del  poco  piefi^dell' 
Aria»  attefa  la  poc»  mimiìav-cìie  compone  la  di  lei  ibftsBueai».  eile.'gran» 
4fi  vacoirà,  che  per  confeguenza  rifultanò  non  fòlo  tra  una  sfera  «.e  V-' 
ÙUA  ».  ma.  anche  dentro  la  corporatura  di  dafchddiuia  di  lefTe.. 
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Io  lio  peoiato  più  volte  quale  difft^rcaza  debba  porti  fra  le  parti 
Bell'Acqua,  e  quelle  ridi'  Ercre  ,  il  quale,  fe  bene  è  un  liquido,  che 
mente  li  manifcda  pQr  fe  mcdelìmo  a'  noli  ri  fcn/ì  ,  rende  però  con  li 
propri  elietci  altrettanto  chiara  la  Tua  eiiilenza  a  chi  io  rilguarda  con 
gì*  occhi  d*  una  b«n  purgata  ragione*  Dopo  molte  mcditazioiù  fioaJm^s- 
te  nù  fimoftnnaio  a  elidere,  die  la  figura  (della  pfiti  dell*  imo  ««deli* 
altro  fia  k  medefima,  eche  la  difllerenza  tutta*  per  quella  fpecta  alla 
materia,  fia  conftituira  nella  mole  di  e(lé,  di  gran  lunga  maggior nell' 
Acqua  ,  che  nella  loftanza  eterea,  e  per  quello  che  appartiene  alladi- 
verfità  delle  aBezioni ,  coniiiU  qucAa  nella  vrarit^tà  de'  movimenti,»  da* 
quaM  c  agitata  1*  una«  non  T  altra  ibftanza.  Se  ciò  vorrà  fupporfi»  6- 
ctlmencefe  ne  potrà  dedurre,  che  l'Etere  conttnuto  dentro  una  nnole 
eguale,  per  efcmpio  di  un  piede  cubo,  ha  meno  di  materia  di  quello 
abbia  vemn' altro  corpo,  avvegnaché  i  di  lui  inrerfti/j,  come  che  fat- 
ti dalle  più  picciole  ligure ,  che  iiano  fra  le  parti  materiali  dell'  Univer- 
£> ,  non  poHono  eflèie  riempiti  d'  altra  materia ,  e  p€;r  confeguenza 
idbno  TnQti{  dove  qoelli  d^li  altri  corpi  ellèndo  aperti  alla  faStstm 
eterea,  non  hanno  dentro  di  fe  altre  vere  vaci^ita»  chi  quelle;  che 
redano  fra  le  particole  della  medcfima;  Ha  djtto  vere  vacuila,  per- 
chè ,  fe  devo  confellàre  il  vero ,  non  molto  mi  convincono  gli  argo- 
menti di  Cartcfio  ,  con  li  quaU  pretende  egli  di  provare  1'  eliilenza  d* 
una  Ibftanza  più  Ibttile  dell' Reere,  che  riempia  tutti  gì'  interiU?)  degli 
alni  corpi ,  chiamata  da  etib  Primo  EleihQitp* 

Sin  qui  abbiamo  fuppotìo,  ma  non  provato,  che  le  particolede' 
fluidi  jlano  orhicolari ,  e  preciAmente  ,  che  quelle  dell'  acqua  (il  che 
è  il  noflro  principale  inteuto)  fiano  /i^riciie  ;  ora  e  necellano  darne 
qualché  pmova  in  modo*  che  non  ttSà  kogo  di  dubitare  della  veckà 
di  tale  ipotefi  «  E  perchè  delle  coTe  di  fìtto:  non  fi  può  avete  altra  evi- 
denza ,  che  quella»  la  quale  oaice  o  dall' appreofiooA  immediata,  co- 
me faccede  nella  cogni/ionc,  che  fi  ha  di  effe  per  me/7o  de'  fenfi  ,  i 
qunli  nel  noflro  calò  non  arrivano  a  darcela  r  ovvero  dalla  coerenj^a 
degli  e0ctti  feaiibili  colle  idee  iìiiche  forniate  neli'  incelki^o  per  impie- 
garli ;cr  daremo  a  dimoftrafe,  che»  pofto  che 4'  Acqiia  fia  un'  aggre> 
gato  di  picciole  sferette  gravi,  devono  fu' cedere  quegli  eficcti,  che 
giornalmente  s'olìervano  ciTer  proprj  di  ella,  e  degli  altri  fluidi,  che 
*da  ella  hanno  la  fluidità.  Io  fu ppongo le  sferette  dell'Acqua  gravi ,  fen- 
•a- ftare  a  cercare  d'onde  provenga  la  loro  gravitai  perchè  tale  ricer- 
cale più  propria,  dellà  Fifica»  6  della  Statica  «  che  di  q^t^ibo  Trattato. 
'Non  fi  può  per  tanto  negare,  eh'  «ila  fiiirovir«elle  parcicelle  de'  iiai- 
•di.  perehè  e^Tcndo  efli  gravi»  bilognn >  dettali  fiano  per  la  gravità 
delle  proprie  parti  ,  iiccopìe  devono  h  propria  mole  411' a^tf gato  del- 
le picciole  molecole ,  che  Ji  compongono  •  '  f  rima 


Digitized  by  GQOgle, 


DILLA    NATURA    DE*  FIUMI.  22J 

Prima  però  di  venire  alle  dimo(lrazioni ,  egli  e  neccflario  di  pre-^ 
mettere  alcune  deiinizjoni  per  maggior  facilita  dei  difcorib.  Per  ùrz 
adan^iue  ftrada'alle  medefime  ,  li  avverta,  che  dei  iluido,  del. quale 
abbiamo  a  parlare,  ti  debbono  idtendeit  1»  parti  cootàgae»  e  perciò 
ìiovendofi  toccale  «  e  fùpponendofi  eilè  sferiche^  ùaà  il  contatto  ih  uit 
punto  ,  per  Io  quale  paflèrà  la  linea  ,  che  connette  li  centri  j  Supponia- 
mo ora  fig.  i.  Tav.VL,  che  li  trovino  più  sfere  A,B,  C,  D,  le  qua- 
li abbiano  i centri  nella  linea  AD,  qucHa  (i)  1^  chiami  Ljnea  de  centri , 
e  la  iferie  delle  sfere  predette  fi  chiami  (2)  Unta  di  sfere*  Due  di  que- 
lle lince  contigue  ,  e  parallele  ponno  combinarH  in  due  fBaitieire<,  cioè» 
o  fupponetido,  che  la  (èconda  linea  di  sfere  lia  talmente  fituata  con 
la  prima  A  D ,  che  T  altra  linea  de*  centri  A  E  flia  ad  angoli  retti  con 
la  A  D  ;  o  vero  fupponendo  ,  che  fàccia  colla  medefima  angoli  obliqui , 
come  A  G .  Nei  primo  caio  egli  è  evidente ,  che  le  quattro  sfibrò  A  » 
B«  M>  E»  fiiraiDO  fpazjj  quadrangolari  \  ma  nel  iècondo >  come  che 
tve  sfere  concorrono  a  fare  uno  fpazio,  farà  ognuno  di  quefti  eriaago* 
tare,  come  quello,  ch'è  fatto  dalle  sfere  A  ,  G  ,  13.  Nell'una  manie^ 
ra  ,  o  nell'altra,  fc  tutte  le  sfere  avranno  i  centri  in  un  medefimo pia- 
no, (3)  fi  dica  quefto  ^lano  centri  »  e  (4)  le  sfere  tutte  Piano  di  sf e 
re,  il  quale  (5)  fe  farà  onznmtale  fi  dlómà -Strato ,  e  qucilo  nellft 
prima-  oombinBzione  (6)  fi  nomini  Ptm»,  &  Strato  retto»  e  (7)  nella  fe- 
conda Strato ,  0  Piano  obliquo . 

Sopra  di  uno  Arato  fi  ponno  intendere  parimente  fituatc  in  due 
maniere  le  altre  sfere,  che  formano  1'  alcez7a  di  una  malfa  di  eflc  r 
cioè  fupponendo  prima ,  che  fopra  ogni  sfera  iniiAa  a  perpendicolo  un* 
«kra  sfera  >  di  modo<,  che  la  lineà»  ohe  •oonMCM  il  eentra  della  «fera 
fuperiore  con  quello  dell*  inferiore,  fia  perpendicolare  alle  due  A&r. 
AB  dello  ftrato  retto,  &  alle  due  AB,  AG  dello  Arato  obliquo;  o 
pure,  che  iulìAendo  la  sfera  fuperiore  a  perpendicolo  topra  gii  l'pa- 
zj  (  ilano  triangolari ,  o  quadrangolari  )  la  linea ,  clie  congiunge  li  cen- 
tri delle  sfere.  ibperwH»  ed  inferidd»  fia^  obliqua  al  piano  fiitiopoftor 
lo  rigetto  la  prima  maniera  t  abbenchè  abbracciata  dal  Ciaflit  e  da 
Monìieur  Varignon ,  perchè  io  non  fo  darmi  ad  intendere ,  per  qual  . 
cagione  le  sfere  del  fecondo  Arato  non  abbiano  a  polàrii  nel  luofo  più 
baA'o,  che  dà  loro  un'appoggio  più  Aabilc  di  tre,  o  quattro  sfere  di 
bafe ,  più  toAo  che  nel  più  alto ,  fui  quale  ilanno  in  bilioo ,  po£uicj|a 
ibpra  un  Ibi  punto.  Alinmendo  adunque*  che  le  sfere  del  fecondo  pia- 
llo fiiperiore  infìfiano  agli  fpaz)  lafciarì  tra  le  sfere  del  primo^  in  oQ* 
fervo,  che  ofi  pongano  ne!  pigino  orizzontale  rli  Arati  obliqui,  o  pu- 
re i  retti ,  neceAariamente  dee  fucccderc  nella  malìa  delle  sfere  il  me- 
defimo modo  di  combinazione  poiché  nell' tino  ^  e  ncli' altro  cafo  ogni 

sfei»  ' 

\ 
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«feri  Tcfla  circondata  da  dodici  sfere ,  i  contatti  vicendevoli  delle  qua- 
li iaicuno  ipazj.  alcuni  de' quali  Iboo  triangoltri,  aicri  quadrangolari» 
cioè  otto  de' primi,  e  ièi  de'ftoondi»  qome  può  oga*ttao  oi&rvare  far 
tendone  la  combioazioiie  *  e  come  fi  può  anche  facilmente  dimodrare» 
Credo  nulladimeoo,  che  vi  fia  qualche  cagione,  che  determini  gli  (Ira- 
ti ad  eiTere  più  collo  recti,  che  obliqui,  e  perciò  valerommi  nelle  iè- 
^uenti  dixnoilra^iom  di  tale  fuppodo,  col  «quale  anche  meglio,  e  più 
£iciliiieiitt  fi  arriva  alle  dimoHrazioni. 

:Si  coalìderi  dunque  •  che  »  pofto  uno  Arato  retto  »  ogni  sfera  fiipe- 
jiofe  )  iudllentc  ad  ognuno  degli  Tpa/j  del  piano  inferiore,  tocca 
quattro  sfere,  come  la  sfera  faprapporta  allo  fp,i7Ìo  R  tocci,  e  s'ap- 
poggia  fopra  le  quattro  L,  N,0,  P»;  e  perche  fono  polli  incorno 
ad  ogni  sfera  quattro  fpazj,  perciò  ogni  sfera  del  piano  inferiore ,  co- 
me N»  (àrà  cooeata*e  premati  da  quattro  delle  fiiperiorì>  iofifteatì 
agli  Ijpazj  R ,  S,  T ,  V .  Ora  o  fia  la  sfera  R  premente  k  qutttiD  iÉt- 
re  predette,  o  pure  la  N  premuta  da  altre  quattro;  connettendo  eoa 
rette  linee  li  centri  della  premente,  e  delle  quattro  premute,  o  pure 
quelli  della  premuta,  e  delle  quattro  pr:menci,  formeranno  que/le  la 
metà  d' un'ottaedro  ;  pofdachè  i  centri  -delle  quattro  premute  fono  di» 
ipofti  negf  angoli  d'un  quadrato  NP>ilcui  latoèLN  doppio  del  fe* 
^idiaroetro,  e  perciò,  eguale  al  diametro  delle  sfere  :  E  firnilme^tc  le 
lince,  che  da  N,  L,  vanno  aI  centro  delia  sfera  foprappofta  allo  Ipa- 
2Ìo  R  paiìando  per  lo  conratco  di  eile  faranno  ua  trj.aagol  ),  del  qua- 
le ognuno  de*  lati  larà  eguale  al  diametro  d'  una  sfera ,  cioè  al  lato 
N  L  della  bafe  quadrata  4  ÙLfk  adunque  ua  triangolo  equilatero»  eia  fi- 
gura formata  deJle  linee  connettenti  ,  queitìceotri,  iàrà  terminata  daua 
quadrato,  e  da  ouartro  triangoli  equilateri;  e  perciò  farà  un  mezzo 
ottaedro.  Nella  ilella  maniera  11  d  1  moli  rerà  ,  che  le  linee,  le  quali  con- 
giungono  i  centri  della  sfera  N  premuta .  con  quelli  delle  quattro  pre- 
menti >  faranno  un  mezzo  ottaedro  eguale  di  lato  al  predetto ,  tra'  qua- 
li non  farà  altra  diC>renza ,  che  di  (ito,  cflèado  in  un  calò  la  bafe  NP 
nel  plano  inferiore,  ed  il  vertice  nel  fuperiore.c  oell'altio  cafo  la  ba- 
fe TR  nel  piano  fuperiore,  ed  il  vertice  N  ncil*  inferiore;  Porto  ciò, 
li  vede  ben  chiaro  ,  che  tutte  le  sfere  inlirtenti  agli  fp.uj  del  piano  in- 
feriore formeranno  un  fecondo  piano  di  sfere  parallele  al  primo ,  le 
quali  vicendevolmente  fi  toccheranno  1  e  che  li  predetri  ottaedri  rìvol- 
tari  colle  cime ,  l'una  contro  l'altra»  riempiranno  lo  fp  zio,  lifciando 
tra  di  fe  inrcrrtii»}  teTaedrici  ,  cornee  /lato  dimortraro  ra  N  ìj  nelle 
l\..(:  ljitwpl'(ij:c\.t.  MTi-rK'o  .'dunque ,  che  nel  mcz/o  ortnedro  .  i'  aile  , 
cit  t'  ia  linea  tiiatat  al  vertice  al  ccnuo  della  l.iie,  cì<i  i  ad  .la^.ìli  retti 
fili  telano  di  e(Ià  :  quiudi  è, che  Ja  linea  i^er^eadicolaiè  veifi>  il  ceirro 

d.' 
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de' gravi ,  tirata  dal  vertice  della  piramide  premente,  paflèrà  per  lo 
punto  R  centro  del  quadrato  NP«  e  dello  fpazio  R  ;  e  Umilmente  la 
linea  tirata  dal  vertice  N  al  centro  del  quadrato  TR,  che  li  dee  ^ten* 

dere  nello ftrato  fuperìore ,  farà  verticale.  E  perchè  l' aflè  deJT Ottaedro 
fa  col  lato  di  efTò  un'  angolo  fcmiretio  ,  quindi  è  ,  che  la  direzione ,  col- 
la quale  la  sfera  infiftente  a  R,  fpingerà  le  sfere  fottopofte  N,  L, 
Of  £uk  ièmiretta.  Ciò  premeilb  venghiamo  allo  propoUzioni. 

PROPOSIZIONE  I. 

SE  farà  uno  Jìrato  retto  di  Sfere ,  e  fopra  di  uno  de  di  lui  interftizj fo- 
ra fìtuata  un  altra  Sfera  ;  pretnerà  qucjìa  le  q:u:iiro  filosofie  eglteltHeìf 
te ,  sì  per  la  lima  perpendicolare ,  che  per  l'  or/zzontale . 

Sia  Ibpra  l' interftiiio  R  pofta  una  STera  Pif,  i.  Tév,  6»,  la  qua- 
le ,  come  fi^  detto,  poferà  fopra  le  quattioLrN,  O  *  P:  dico, che 
quefta  premerà  la  sfera  N ,  colla  forza  perpendicolare  eguale  a  quella , 
colla  quale  la  medefìma  sfera  fuperiore  fpingerà  orizzontalmente  la  sfe- 
ra Iteflà  N .  Pofciachc  intendafi ,  che  la  sfera  fuperiore  fia  Y  (  lig.  2. 
Tmf»  VL  ) ,  quale  prema  la  N  con  una  qualliiia  fòrza ,  che  noi  efprime- 
remo  colla  Unea  YN ,  e  da  Y  li  tiri  verfii  il  centro  de'  gravi  la  per- 
pendicolare Y  R  >  e  per  N  l'orizzontale  NR;  è  dimoftrato dalla  fcicn- 
za  meccanica,  che  la  forza  obliqua  YN  operi  fplngendo  la  sfera  N, 
per  la  direzione  YN,  con  due  forze  una  pcrpcndicoLire  ,  l'altra  orizzon- 
tale >  e  che  quede  hanno  alla  forza  Y  N  la  medciima  proporzione ,  che 
lianno  le  linee  YR,  RN  aBa  YNs  ma  YR  h  eguale  ad  RN,  eflbido 
l'angolo  R  YN  femiretto,  e  f  angolo  YRN retto;  adunque  la  forza  , 
colla  quale  la  sfera  Y  fpinge  perpendicolarmente  la  sfera  N,  e  eguale 
alia  forza ,  colla  quale  la  sfera  N  è  fpinra  da  Y  orizzontalmente .  Il  che  «Scc. 

Corollario  1.  Di  qui  ne  fìegue,  che  la  jorza  efercitata  dalla  Sjera 
Y»  far  la  diretme  Yhl  *fla  alla  forza  perpenHicolare ,  e  orìmmtéàe ,  come 
YN  ad  NR,  doè  cme  il  lata  étW  9tttedt9  NO,  al /èmidiametrt  R  N 
del  quadrato  NP . 

CorolL  IL  Nella  ftefla  maniera  fi  dimoftrerà  ,  che  le  Sfere  foprappù- 
fle  agli  fpazj  S ,  T  ,  V ,  premeranno  ognuna  tanto  pò  pendi cohirmente  ,  cbe 
orizzontalmente  la  ine  de ft  ma  Sfera  N ,  colla  flejfa  proporzione  ;  Ed  eflen- 
dochè  ^tma  di  effe  fpinge  obliquamente  con  egual  forza  f  fiante  teguor 
lith  degli  angoli  delle  loro  direzioni  colla  linea  verticale  »  he  Hegne  *  che 
ncora  le  forze  così  perpendicolari ,  che  orizzontali  faranno  eguali  ,  e  perciò 
la  sfera  N,  farà  fpinra  perpendicolarmente  vcrfo  il  centro  de'  j'ravi  da 
quattro  forze  i  ognuna  delie  quali,  farà  eguale  al  fcmidiamerro  del  qua- 
drato TR;  e  confeguentemente  la  forza»  colla  quale  la  Sfera  N  è  ^itf 
ta  kf  H^à  ferfendicolameme  dàlie  quattro  Sfere  fifrapffie,farh  quar. 


Arupla  dtl  fimtdiomem  del  medefimo  quéèrm,  e  dupla  del  Mmetfft  ;  c 
que(b  farà  anche  la  miiùra  delh  fona-  locale ,  o  momento  libero 

uoa  delle  sfere  . 

Corali.  III.  Spingendo  adunque  le  due  sfere  R  ,  S,  fecondo  le  dire- 
zioni RN  ,  S  N  la  sfera  N,  contro  gli  fpa^j  T,  V,  con  due  forze  oriz- 
zontali R  N  >  S  N  «  fra  loro  eguali ,  ed  inclinate  inficme  ad  angolo  rec- 
to; 6  fi  tiferà  per  S  la  linea  SO>  paratteta  adf  NR ,  e  per  R ,  la  Kr 
nea  RO*  parallela  ad  NS,  fì  uniranno  qucflc  nel  centro  delia  sfènO; 
onde  rirata  ON,  farà  quefta  la  mifura  della  forza,  colla  quale  le  due 
sfere  R,  S.  fpingono  la  sfera  N,  per  la  direzione  ONE,  contro  la 
sfera  E,  come  è  dimoftrato  da*  Meccanici;  e  perchè  ON  e  il  lato  del 
quadrato,  il  quale  è  anche midira della  fi>f2a  obliqua,  ne  nafce,  che  h 
fmrzM  tolls  ftuUe  la  jfera  è  fpàtta  mzzimtaìmente  ctmttv  mm  dette  qitMh 
tro  sfere ,  che  U  ttccano  nello  fteffo  fi  rato  ,  fio  eguale  alla  foì-za  oblt.jua 
dì  una  delle  quattro  sfere  foprnipojle .  Neil'  illcilo  modo  fi  dimollrcrà, 
che  le  quattro  sfere  L,  O,  B,  K.  fono  fpintc  ognuna  contro  la  sfera 
N  $  con  forza  eguale  alla  forza  obliqua .  òò  fi  può  anche  provare  fup* 
ponendo,  che  gli  fpazj  T,  S,  V>  R »  reftino  fenza  sfera,  die  la 
ra  O  fia  fpinta  perON  dalle  sfere  degrinterflizj  M,  e  che  la  sfe> 
ra  L,  Zìa  fpinta  contro  N,  dalle  sfere  indflenri  agl'interrtiz]  H  ,  4  && 
le  quali  forze  delle  sfere  O,  L,  faranno  equilibra«-e  da  quelle,  che, 
pofle  le  sfere  in  S,  R,  V,  T,  comperi  ebbero  le  S,  R,  contro  O,  e 
le  V,  R.  contn»  L,  &c.  e  perciò  le  due  R,  S,  fpingeranno  N.  per 
ON,  «  k  due  R»  V>  Ipingeranno  N,  pe<  LN,  &c  Sofà  datnqoe  là 
sfera  N»  fpinta  orizzontalmente  con  direzioni  contrarie  da  fbr^e  egsa* 
li  ,  e  confegucnrcmente  fiarà  inuMbile  pareggiandoli  nel  di  ki  centro 
le  forze  prementi . 

CorolL  iV,  Pollo  adunque ,  die  la  sfera  N,  fia  fpinta  per  le  dire- 
sdoni  ONi  LN,  con  forze  eguali  ad  ON,  LK;  ne  fiegue ,  che  tirar 
ta  per  O  la  linea  OP ,  parallela  ad  N  L ,  e  per  la  L  la  linea  L P  ,>  pa- 
rallela ad  NO,  concorreranno  quefte  nel  centro  P;  e  VN,  làrà  la 
forza  ,  colla  quale  le  due  sfere  0 ,  L  ,  fpingeranno  la  sfera  N,  contro  lo 
fpazio  T ;  farà  perciò  qnejta  forza  eguale  a  TR  diametro  del  quidraro 
TR,  e  per  confeguenza  firè  ta  metà  delta  forza  totale,  0  Ubera  di 
ma  de/te  ffère» 

PROPOSIZIONE  II. 

Se  farà  uno  firmo  di  Sfere  ,  e  fupra  uno  de'  di  lui  interflizj  fta  pofla 
ima  sfera  premente  quattro  di  efje ,  le  quali  ftam  fpinte  orizzamaltHeme  da 
p/eile  •  ebe  fino  infifiemi  a^i  altri  fpaz4  con  mu>  forza  eguak  dUmte» 
fra  MqaÉÀrafo,  die  è      iAfia^mmèrai  fmè  da  qfKfie  fine  rnhe 
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fifienuta  la  prfffime  ptrpendicolare  ^  una  Sfera  ,  ed  ognuna  fa  fimgeri  ^ 

bliquamente  air  m^ù  ,  fecondo  la  direzione  delf  fìngalo  Jèmiretto^  €9»  HM 
fnxa ,  che  valnà  il  lato  del  medrfìmo  quadrato  . 

Sia  allo  Tpazio  R  loiìltence  una  sfera,  la  quale  fpìnga  obliqua- 
meme  le  quattro  sfere  L,  N,  O,  P«  le  quali  all'incontro  fiano  fpiir^ 
ce  verfo  R,  (Ifg.  i.  Tav.  VI.)  con  forze  eguali  a  PN,  LO,  NP» 
QL,  fecondo  quello,  che  fi  è  dimoftrato  al  Corollario  IV.  della  Pro- 
pofizione  antecedente  ;  dico,  che  quefte  forze  unire,  faranno  baftanti 
a  io^enere  il  peio  tocale  della  sfera  R ,  e  che  ognuna  di  eilc  fpingerà 
all'lQsik  obliquamente  ad  angolo  ièmiretro  la  sfera  R  «  eoo  fi>na  egua- 
le al  lato  del  quadrato  NO.  Pofciachè  lUppofto  {Fig,  x^Tmt,  Vi.), 
phe  N  P  Zìa  la  forza ,  colla  quale  la  sfera  N  opera  orizzontalmente 
contro  lo  fpazio  R  ,  egli  c  da  notarfi,  che  quefta  forza  dovcndofi  efer- 
cica/e  per  NP>  incontra  la  rcfiAenza  delle  due  sfere  Y,  ^.  la  prima 
&perioi«»  la  feconda  in&riore  alla  sfera  N,  e  perciò  la  forza  NP ,  il 
^vìd^fè  U9Ì1«  due  sfère  Y«  &>  fpingendole  per  le  direzioni  NY,N&> 
fralmente  todinate  alla  linea  NP;^  cioè,  come  fi  è  dimodrato  ,  ad 
angolo  di  gr.  45.  Condotta  dunque  per  P  la  linea  PY,  parallela  ad 
N&,  e  per  lo  fivlìó  punto  P  la  linea  P&,  parallela  a  YN,  farà  li 
forza  di  efercitata  per  l'orizzontale,  alla  forza  di  N efercicaca  per 
Je  inclinate  ,  come  NP>  a  YN»  ed  eflèndo-NP,  diametro  del  qua- 
drato ,  farà  YN  il  di  lui  hro  ^  e  perciò  la  fur/a ,  colla  quale  la  sfera- 
N  ,  /pinta  orizzontnlmentc ,  fpinge  la  sfera  Y  all'  insù  per  la  linea  in- 
clinata NY,  farà  commenfurata  dal  lato  del  quadrato,  bafe  del  fe- 
miotcaedro.  Di  più  ,  perchè  la  dire/ione  obliqua  NY»  il  ri  Ibi  ve  neir 
erimuale  NR»  e. sola  verticale  RY,  farà  la  forza»  coUa  quale  la 
afera  N*  mediante  la  forza,  e  direzione  NP,  fpioge  insù  verrìcalmeo- 
te  la  sfera  Y,  commenfurata  dalla  linea  YR,  e  perchè  auefla  è  la 
metà  del  diametro  del  quadrato,  e  la  forza  totale  d'una  sfera  equi- 
vale al  doppio  diametro  del  quadrato;  ne  fiegue  ,  che  la  forza,  colla 
quale  è  fpioca  la  sfera  Y  verticalmente  da  N ,  Ha  un  quarto  della  for- 
za totale  d'Iona  delle  sfere  i  e  perciò  concorrendo  a  fpinf  ere  in  (ù  la 
afera  Y,  tre  altre  sfere,  fera  razione  di  tutte  unita ,  eguale  alla  for- 
za d'una  di  c(Tè,  e  confefTuentemente  tanto  premerà  al  baflb  perpen- 
dicolarmente la  sfera  Y  inllflen-c  allo  fjrzio  R  {big.  i.e  2.  Tav.  VI.) ^ 
quanto  le  quattro  L,  P,  O,  N,  che  circondano  lo  fpazio  medefimo, 
fpingeranno  Ila  aiedefima  ali"  insù  verticalinenre  ;  t:  tanro  la  sfera  T 
fpingcrà  al  ballo  obfiquamenre  una  d:lle  sfere,  v.  g.  L,  quanto  hme-^- 
^iìnM  li>ingerà  Y,  colla  medefima  obliquità  <il)'insù.  Il  che  &c. 

Corollario  L  Intendendo  adunque,  che  attorno  della  sfera  N,  dal- 
la fané  iftfciiore  degli  fj^j  T«  S«  R«  V 1  Ibcmrioo  luattro  sfere,, 

que- 
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quefte  fpingeramo  la  fera  N  ali*  insù  con  lama  forza ,  quanta  è  quella , 
folla  quale  la  tfera  N  fpinge  le  medefime  affh^k* 

Cof^Urio.  IL  EUcndo  adunque  »  che  le  sfere  foctopofte  fpingano 
obliquamente  ali*  insù  la  sfera  N,  con  una  forza  eguale  al  laro  del 
quadrato ,  v.  g.  V  R  ,  ed  efTendo  la  medcfima  sfera  N  fpinra  dalle 
quattro  sfere  orizzontali  colla  forza  medelìma  ,  e  litnilmente  daJle  quat- 
tro infiftenti  agli  fpazj ,  T,  S,R,  V  ,  nefiegue,  cht  tutte  le  de^ci  sfere  » 
che  ehtmdauo  lasjèra  N",  lafintgano  con  direzioni  centrali  eguali  fra  loro . 

Cot  oliai  io  IIL  £  perchè  <^ni  sfera  di  qualfifìa  flratot  fottopolU 
allo  ftrato  fuperiore,  può  concepir/i,  e  come  una  delle  circondanti 
alcuna  delle  sfere,  che  la  toccano  ,  e  come  circondata  da  dodici  altre  ; 
ne  fiegue  ,  che  ogni  sfera  fpinga ,  e  fia  fpinta  da  tutte  le  parti  egualmat- 
te  f  t  petdò  fia  cou^mta  m/tn  perfetto  equilihh . 

Cweìlarìa  E  perchè ,  come  fi  è  dimoflraro  al  Goroll.  IV.  del- 
la Prop.  antecedente ,  la  prefìlonc  orizzontale  fofhnuta  da  una  sfera 
per  la  for^.a  delle  foprappoAe  ,  e  eguale  alla  m^'cà  delii  forza  totale, 
e  neir  iftcllà  maniera  può  dimoftrarli ,  che  la  forza  orizzontale ,  coJJa 

Siuale  è  (pinta  la  medefiina  sfera  dalle  foctopofte ,  è  eguale  alla  metà 
ella  médefima  forza  cotale  ;  farà  tutta  lafenut  eol(a  quale  è  filma  ir 
na  sfera  ori-zsjontalrttente  ,  eguale  alla  forza  totale . 

Corollario  V.  Offrii  fer//  dunque  circondata  da  dodici  sfere  farà  fpin- 
ta perpcnd/colii 'mente  ,  verticalmente,  ed *onzzvntalmente  con  una  forza, 
che  cattivale  al  pefo  et  una  sfera ,  o  di  fe  medefima. 

PROPOSIZIONE  HI. 

T.e  forze  ,  colle  quali  fmo  fpinte  due  fere  efiflenti  in  diverft  (Irati  fot  to' 
po^i  al  primo  f  (per/ore  ,  fmo  proporzionali  al  numero  degli  jlrati  foprappo/li . 

Noi  abbiamo  dimoltrato  al  Coroll.  IL  della  Prop.  prima  ,  che  la 
sfera  N»  è  fpinta  in  giù  perpendicolarmente  da  ognuna  delle  sfere  T, 
S,  R,  V>  {Fig»  !•  fai),  yj.)  con  una  forza  .  che  c  la  quarta  parte 
della  forza  tot,- le  ,  o  libera  d'una  di  ciTè  ;  adunque  li  sfera  N,  così 
farà  fpinta  al  balTò  ,  come  fe  fopra  di  ella  pofaflc  a  perpendicolo  un* 
altra  sfera ,  e  così  tutte  i'  altre  ì  e  perchè  la  sfera  N  c  eguale  di  pefo 
a  quella*  che  fi  figura  pofkre  fbpra  di  efTa  ;  premerà  dunque  eflà  le 
sfere  del  teizo  fèrato  con  fòrza  duplicata  di  quella ,  colla  quale  eflà  è 
premuta ,  e  così  tutte  le  altre  ;  farà  dunque  Io  (leiTo  ,  o  che  (i  confi- 
derino  le  sfere  del  terzo  ftrato,  come  premute  da  quclb  del  fecondo, 
e  del  primo;  o  pure  come  premure  folo  da  quelle  del  fecondo,  e  col 
fuppofto,  che  le  sfere  del  fecondo  lìano  di  materia  il  doppio  più  gra- 
ve ,  e  così  fuGceffivamente  i  e  perchè  la  moltiplicazione  della  graviti 
fi  dee  &re  iècondo  la  proporzione  del  numero  degli  Strati  foprappo» 
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ÌB»  O  che  è  lo  fteflb,  della  diftanza  dello  Strato  inferiore  dal  primo, 
o  fia  dell'  altezza ,  perciò  le  preflìoni  patite  dalle  sfere  de'  piani  fot- 
topofti  daranno  fra  di  loro  in  proporzione  de*  numeri  de'  mede/imi , 
eHèndo  le  preOìoni  proporzionali  alla  gravità  de*  pei!  prementi .  Ma 
perchè  le  sfere»  che  ne  cifoondatio  un' altra»  fono  fituateln  tfte  ftrad. 
it  dee  dimoftrare  »  che.  le  afere  del  fecondo  >  e  terzo  (Irato  non  fpingo* 
no  la  sfera  di  mezzo,  che  colla  forza  del  primo.  Sia  la  sfera  Y, 
ilig'  2.  Tav.  VI.)  fituata  in  qualfifla  degli  ftrati  inferiori  (  fu p ponia- 
mo nel  4.  )  dovrà  ella  perciò  incenderli  come  di  pefo  quadruplicato  i 
lo  flcflb  fi  dovrà  intendete  di  tutte  le  altre  sfere  dello  ftrato»  nel  qua- 
le  fi  trova  Y  ;  ma  perchè  alla  fpinca  efercitata  per  l' orizzontale  del 
.centro  di  Y,  non  aggiungfe ,  nè  leva  co  fi  alcuna,  la  gravità  della  sfe- 
ra Yj  opererà  folo  il  pcfb  triplicato,  cioè  quello  di  rre  sfere ^  o  de' 
tre  ftrati  fuperiori .  DovralTì  bene  conflderare  k  sfera  N  ,  premuta 
dalle  sfere  de'  quattro  piani  fuperiori ,  come  quadruplicata  di  pefo ,  e 
con  tal  forza  »  a  proporzione  ».  ella  agirà  nella  direzione  orizzontale 

;  ma  perchè  la  fpinta ,  che  h.  contro  la  sfera  Y  del  piano  fupe- 
riore  per  la  direzione  NY,  trova  il  pefo  particolare  di  Y  eguale  al 
pcfb  particolare  di  N,  nella  medefima  direzione  NY;  perciò  il  pefo 
proprio  di  Y  ,  detrarrà  dalla  forza  di  N  il  pefo  proprio  di  N ,  o  di 
una  sfera  moflk  per  la  direzione  NY»  e  perciò  la  sfera  N ,  fpingerà 
la  Y  contro  quelle  degli  (Irati  foprappofti  »  con  Ibiza  eguale  a  quella , 
con  la  quale  le  sfere  fuperiori  premono  obliquamente  la  sfera  Y;  ef- 
fendofì  adunque  dimollrato  ,  che  le^preflìoni  fuperiori  fono  propor- 
zionali al  numero  degli  (Irati  foprappodi  alla  sfera  Y ,  nella  medefi- 
ma ragione  faranno  anche  le  preffiom  verticali ,  ed  oblique  all'  insù  ; 
e  confeguentemente  le  sfere  pofte  in  diverfi  ftrad  patiranno  per  ogni 
verfo  le  prefTioni ,  che  ùssmo  proporzionali  al  numero  degli  ftrati 
foprappoAi .  Il  che  &:c. 

Corollario.  Perchè  atUuique  ogni  sfera  c  fpinta  in  ogni  parte  o- 
mologamente  con  prellìoni  eguali*  e  quelle  (bno  proporzionali  alle 
altezze  degli  ftrati  ;  ne  fiegue ,  die  per  trovare  la  forza ,  eolla  quale 
una  sfera  e  premuta ,  o  fpinta ,  non  occorre  confiderare  ,  che  la  fola 
altezza  *  e  perciò  qualunque  Jìa  V  ampiezza  degli  flratì ,  abbenchè  h^m- 
tM  »  non  fi  muteranno  le  pre(Js  mi  fìjhnitte  da  àafcheduna  delle  sfere  . 

Fin  qui  abbiamo  iuppoili  gU  (traci ,  come  indeiiniti  in  ampiezza  » 
o  piuccodo,  come  fuper&ie  mrìche  deferìtce  attorno  il  centrò  de* 
gravi»  come  quelle»  nelle  quali  non  vi  è  bifiigno  di  alcun  reliftente 
per  impedire»  come  èra  d'uopo>  lo  fcoftamento  delle  sfere  degli  ftra- 
ti fottoporti  a  cagione  della  prelììone  delle  sf.-re  faperiori;  ssa  da  qui 
aranti  fipporremo  gli  draci  circonlcricci  da'  iuoi  termini. 

Tom,  IL  '  P  PRO- 
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PROPOSIZIONE  IV.. 

Se  farà  uno  Sirato  di  Sfere,  alf  efiremo  del  quale  non  fi  trovi  nìcnn 
rifinente,  tbe  poffa  impedire  il  imt»  orizzont/dr  di  effe,  e  fe  fiira  f,^rup- 
pofta  ad  tm  degli  fiizj  uns  Sfèrs ,  J^ngerit  ella  le  altre ,  e  fcófimdtkt 
fari^  luogo  nel  piano  >  o  flrato  medefim ,  nel  quale  difcenderò. 

Sia  lo  Arato  di  sfere  contenuto  dalle  lince  AD,AX,  X&.&D, 
^Fig,  I.  Tav*  yj.)  e  fopra  lo  fpazio  R  s'intenda  eflervi  una  sfera  in- 
,fi(lence  :  dico ,  che  quella  difcenderà ,  e  faralll  luogo  fra  le  sfere  N , 
O*  L>  P.  Polciadiè,  efièndo  dalla  sfera  R  fpince  tmmediataiiience  le 
sfere  predette  con  una  direzione  orizzontale ,  e  con  una  fofza  eguale 
alla  linea  RO;  farà  fpinta  la  sfera  O,  da  R  vcrfo  O  :  e  pcrclic  la 
sfera  O  fpinge  le  due  F,  C,  per  le  direzioni  OC,  OF;  per  qu:fle 
medcHme  linee  faranno  fpince  le  sfere  C>  F»  e  per  la  medeiima  tutte 
le  altre  efifle^ci  nelle  linee  OP,  OC.  Per  la  fleflk  ragione  farà  fpinta 
la  sfera  N,  per  RN,  e  le  sfere  B,  E,  per  le  lince  NB,  NE,  && 
Lo  fleflb  fi  dimoftrerà  delle  sfere  L,  P,  le  quali  faranno  fpince  per 
le  linee  R  L  ,  R  P ,  e  le  loro  contermine  per  le  linee  L  Y ,  P  Z  ;  e 
perchè  queUe  sfere  non  hanno  impedimento  veruno»  il  quale  aè  me- 
no può  nafcere  dal  piano  inferiore ,  che  fi  fuppone  orizzontale  s  però 
fe  sfere  N,  P,  O»  obbediranno  alla  preffione  della  sfera  R ,  e  li 
aHoneaneramio  Titna  dall'altra  fin  tanto*  che  iia  £uto  ioogo  alla  sfen 
R»  nel  jMano  prederro.  Il  che  &c. 

Corollario  I.  Egli  c  dunque  impoffibile,  che  una  sfera  fia  foflenu- 
ca  fopra  di  quattro  altre  >  ogni  volta  >  che  le  fottopofle  abbiano  pote- 
te di  lòorrare  per  lo  piano  orizzontale»  nel  quale  fono  fintale ,  e  per*, 
ciò  tm  muteki»  di  ^ere  affetterà  fempre  di  avere  la  fuperficie  difpofia  im 
m§0  firato  ,  0  fm  piano  erizzmuale ,  0  pià  praprìamente  m  tuta  ptpetfiài* 
^erìca ,  il  cui  centro  fia  quello  de*  gravi  ^ 

'  Corollario  11.  Ma  fe  le  ffere  fottopofle  faranno  impedite  mediatamen- 
te t  0  immediatamente  dallo  fa^rt  ere ,  potramu  ejfe  foftenere  uua ,  0  più  sfe- 
re fòprappofie,  e  gF  impeditemi  fopperterm/m  dédk  ^ere  amtigue  la  prep 
fkme ,  che  loro  è  fatta  da  una ,  0  pià  sfere  infifienti  allo  firato  inferiore  i 

CiiruUtir'io  111.  E  perchè  le  prefìioni  patire  dalle  sfere  inferiori  fo- 
no proporzionali  all'altezze  degli  rtrati  fuperiori  ;  quindi  è,  che  le 
fpinte  fatte  dalle  sfere  contigue  alle  refifiatze  contro  di  quefie ,  faranno 
propmtmfH  ancb*effè  alle  altezze  degli  firati  foprappofii i  end* è,  die 
fappoflo ,  che  «tali  sfere  difpofle  in  più  flraci  fiano  fitnate  dentro  di 
un  vafò ,  faranno  le  diverfe  preffioni  fatte  da  dette  sfere  contre  k  fpemie 
del  vafo  ,  come  le  altezze  degli  jlrati  fapcriori . 

È"  però  da  avvertire >  che  doveodoiì  riempire  un  vafo  di  sfere» 
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farà  quafi  impoflibile  ,  che  eflè  llano  per  appunto  tante ,  quante  bafta- 
jio  a  compire  il  numero  degli  Araci ,  che  quello  può  coaceaere  ;  e 
perciò  ibpra  gU  ftiad  compiti  potrà  ftare  qualche  numero  di  eilc  H- 
nate  qua ,  e  là  ibpra  griateinizi  dello  ftraco  fuperiore  ;  ma  quelle» 
trartandofi  di  sfere  mìnime ,  e  ,  per  così  dire  ,  di  punti  filici ,  non  van- 
no conliderate ,  non  alterando  in  concreto  alcuna  delle  propollzioni 
dimoflrate .  £^  anche  da  notarli ,  che  una  sfera  fola  foprappofia  all'  in- 
*  ter/Il  zio  (T  uno  firat^t  tm  mrté.  tmte  le  sfere  di  eftt  di  moto  orizzontale^ 
•wè  gU  mti  Huvom  tgad  fnfionet  onde  peichè  fi  verificili  raflèrìco  in 
qado  Corollario ,  è  necelTario ,  che  ve  ne  iiano  tante ,  quante  baStar 
no  a  fpingere  tutte  le  sfere  del  piano  fottopofto  nella  oianiera  deCK 
alli  CoroU.  ili.  e  IV.  della  prima  PropoUzione. 

PROPOSIZIONE  V. 

Se  im  mvéifi,  le  cui  Jponde  fiotto  ohliqtie      orìsatmut  %  ti  imHitmi 
indentro  »  fiano  diverfi  frati  di  rfere  >  che  lo  riempiano  ;  tutte  le  sfhft 

degli  flraù  inferiori  fopporteranno  le  medefime  prej^oni  ,  che  patirebbero , 
fi  il  vufo  avefe  le  fponde  perpendicolari  all'  orizzonte  .  (  Fig.  3.  Tav.  VI.  ) 

Per  dimollrarc  quella  Propolìzione  fi  dee  avvenire  quello ,  che 
abbiamo  detto  di  fopra  al  Corollario  della  Propofizione  IIL*  ctoè» 
che  per  trovare  la  preflione ,  che  pacifce  una  sfera  >  non  oooorre  &x 
capitale  alcuno  dell'  ampiezza  degli  ftrati  ,  ma  folo  del  loro  nume- 
ro ,  o  altezza;  e  perciò  (qualunque  fìa  la  figura  del  Vafo  AC  DE 
HILB,  e  quantunque  piccioU  ì'  apertura  della  di  lui  bocca  AB) 
faranno  dalle  aftre  dello  ftraeo  AB  fphite  al  baffo  perpeodioolar- 
aaeoce  per  NM  le  ^re ,  che  fi  troveranno  in  ella  linea  ;  e  perchè» 
mediante  quefta  prelfione»  la  sfera  M  è  fpinta  orizzontalmente  per 
la  Hnea  M  O  colla  forza  medefìma ,  colla  quale  è  fpinta  pcrpendi-  " 
coìarmv'nte  ,  come  fi  è  dedotto  al  CorolL  IV.  della  Prop.  II. ,  fpin- 
^era  ella  le  sfere  efiflenti  nella  linea  M  O ,  colia  forza  raedefima  >  non  . 
potendofi  perire  ;  nè  accil^lcere  la  fpinta  fina  per  forìazoocale  MOt 
adunque  la  sfera  O ,  farà  fpinta  mediante  la  preflìone  NM ,  coftie  (è 
fopra  di  efla  foflero  delle  sfere  fituate  nell* altezza  PO;  e  perche  la 
fponda  DE  refifte  all'alzamento  delia  sfera  O  nella  ftefla  maniera, 
che  farebbe  l'altezza  delle  sfere  PO;  eferciterà  la  sièra  O  le  medefi- 
me prellioni ,  che  avrebbe  ,  fe  fopra  di  ella  fbflero  k  ^re  P »  O,  e  ^ 
fereiò  potrà  fpingere  all'  ingiù ,  v.  g.  per  OR*  colla  fiirza*della  prtC- 
Some  NM'»  ovvero  PO,  ma  fpingendo  per  O^  *  colla  forza  predetta , 
la  preflìone  anderà  aumcntandofi  fecondo  il  numero  degli  firati ,  cioè 
fecondo  l'altezza  della  perpendicol.ire  OS;  adunque  la  prefilonc  firra 
iu  & ,  ed  S  iàrà  eguale  alia  preilione  fatta  dalle  altezze  N  Ai ,  O  S  ^  oppu- 
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re  ciair  altezza  PS,  che  è  la  medcfima ,  che  l'altezza  delle  sfere  nel 
Vafo .  Lo  ilelTo  fi  può  dimoftrare  riCpetto  a  tutte  h  akre  sfere  Btnap' 
te  ini  fóndo  orìzzontale  HI.  IJ  che  &c. 

Si  potrebbe  dimoftrare  quefta  Fropofizione  col  progrcnb  deMedt» 
moftrazioni  fupcriori ,  mediante  la  comunicazione  delle  prcfrioni ,  va- 
lendofi  della  figura  fectima  ;  ma  perchè  ciò  farà  f?xile  a  chi  avrà  in- 
te(b  le  precedenti  i  e  perchè  la  dimo^lrazione  addotta  non  manca  del- 
la fua  forza  ;  non  ci  tratterremo  più  (òpra  di  e^a . 

Corollario  l.  St$ppo/lo,  che  nel  Vafo  predetto  fio  tra  le  lince  corfti- 
tucnti  la  fponda  ,  il  lato  F  E  oriTz/mtale  »  facilmente  fi  dim(;llrcrà  nella 
ilclTa  maniera  ,  ci)  c(fo  patirà  le  prejjioni  verticali  in  propm  z^one  della  per* 
petidicoloìe  PT  ;  polciachè  eflèndoli  dimoAratOj  che  la  sfera  T  e  pre- 
muta dalle  altezze  NM,  OT  in  quel  modo,  che  farebbe  dall'altezza 
PTs  fpingerà  ella  orizaontalmente  per  TF*  che  fi  fìippone  nel  iè- 
oondo  ftrato  di  sfete  di  fbcco  la  linea  EF  ;  adunque  qnattro  delle  in- 
feriori concorreranno  a  fpingere  all' insù  contro  il  piano  FE  una  del- 
le fuperiori  contigue  al  piano,  e  con  tanta  forza,  quanta  può  fare  1* 
jLiitczza  PTj  adunque  tutte  le  sfere,  che  toccheranno  la  fponda  oriz- 
sontale FE  la  fpingcranno  all' insù  in  ragione  di  detta  altezza  ;  come 
fi  raccoL'lie  dal  Coroll.  I.  della  Prop.  II. 

Corollario  IL  E  perciò  ,  y?  faranno  due  Vafi  A  F ,  DG  comunicante 
inficme  mediante  la  parte,  o  tubo  GF  { Fig.  4.  Tav.  VL),  l'uno,  e 
l'altro  ripieni  di  quegli  (Irati  di  sfere,  di  che  fono  capaci,  e  fe  il  uw 
man,  e  fidtexxa  degli  Jirati  iti  vafo  maggiore  A  F  farà  eguale  al  im- 
mero, 0  éUfsbezza  degli  ftrati  del  vafi  minare  DG»  tanca  farà  la  pfel^ 
/ione  foflenuta  dalle  sfere  efiftenti  nel  tubo  dì  comunicazione  G  F  .  da- 
gli Orati  del  vaiò  DG  ,  quanta  e  quella  ,  che  ricevono  dagli  ftrari  del 
vafo  AF;  e  perciò  tanto  potranno  reliftere  colla  prima  alla  difcefa 
delle  sfere  del  vafo  AF,  quanto  colla  feconda  alla  difcefa  delie  sfere 
del  vafb  DG,  e  confégnentemente  farmm  k  fnt  del  DG  m  «f«r- 
UMo  colle  sfere  del  vafi  AF» 

Corollario  III.  Mi  fe  le  altezze  degli  ftiati  nelTuno»  e  nell'altre  tù- 
f)  foijero  difrgnoli  (  ponghiamo  la  maffffiore  nel  vafo  DG)  allora  la 
prelfione,  che  iòpportcrebbero  le  sfere  porte  in  GF  farebbe  maggio- 
re da  G  verfb  F,  che  da  F  verfo  Gj  dunque  le  sfere  GF  farebbero 
f linfe  da  G  verfo  F,  ed  entrerebbero  nel  vafi  AF ,  fpingendo  all' insù 
gli  ilrati  efiftenti  in  eflb,  e  deprimendofi  pH  ftrati  ncll'alrro  vafo  DG; 
c  perchè  all' accrefcerfi  il  numero  degli  ftrati  s'rccrcfce  la  forza  della 
prelTìone ,  e  diminuendofi  gli  ftrari  ,  fi  diminuifce  la  prellìone  ;  ande- 
rebbe  Icemandofi  la  forza  della  prefììone  da  G  verfo  F ,  ed  accrefcen- 
dofi  la  refifleiiza  da  F  verfo  G  »  fino  a  renderli  eguali  i  e  perchè  allo- 
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la  folo  ciò  fuccederebbe ,  quando  il  numero  degli ftrad  nell'uno,  e 
nell'  altro  vafo  fi  foflè  refe  eguale  ;  quindi  e ,  che  tanto  coynìnnerebbev 
a  pajfare  le  sfere  da  un  vafo  neW  altro ,  quanto  jìaffe  a  farfi  eguale  il  nur 
mero  de*  piani  »  o  delle  altCT/zje  »  ed  allora  fi  fermerebbero  in  equilibrio  m 
Car^Um»  Wi  Lo  flejfo  fueceéerèUe  ^  fé  tm  H  eommùcénti  fùf- 
mlinato  alf  orizzonte,  come  NMf  perchè  eflèndofi  dimoftrato,  che 
sfere  in  C ,  M ,  fono  così  premute ,  come  fe  avefTero  (opra  di  fe  1* 
altezza  degli  firati  DC,  DM;  ne  fiegue,  che  trovandofi  egual  nume- 
ro di  firati ,  sì  in  NM,  che  in  DG  ,  ed  AF,  s'equilibreranno  egual^ 
jneote  con  quelle,  che  ibao  ia  DG«  o  in  AF. 

CoroUmo  K  Eiléndofi  dunque  dimoftraeo»  che  le  sfere ,  che  tocr 
caso  il  fondo  orizzontale  di  un  vafo  irregolare  Io  premono  ognuna  in 
ragione  dell'altezza  degli  Arati,  qualunque  lìa  la  figura  del  vafo;  ne 
lìegue ,  che  //  fondo  predetto,  v.  g.  ///  {Fig.  3.  Tav.  VI.)  farà  così  ca- 
ricato ,  come  fe  fopra  di  ejf  'o  vi  ^ojfero  tanti  firati  eguali ,  quanti  pottn» 
concorrere  a  formart  fabezui»  aóè  come  (è  il  .valb  aveflè  la  figura  di 
un  prifma  retto  dì  eguale  altezza  a  quella  del  vaiò  irregolare*  e  fu  la 
medcfiina  bafe  . 

Corollario  VI.  Lo  llelTo  fuccederebbe  {Ftp;.  5.  Tav.  VI.) ,  fe  il  va/o 
étoejfe  il  fondo  firetto ,  e  nell'  avanzarjl  all'  alto  s' allargajfe ,  come  A  B  C  D  j 
pouiachè  rirata  la  lìnea  CE  verricale,  canto  farebbe  premuca  la  sfè* 
ta  C*  quanto  portallè  l'altezza  EC ,  ed  il  fìmile  fi  dica  delle  altre  sfe- 
re fino  a  B;  dunque  il  fondo  BC  fopporterebbe  la  preffìone  delle  sfe- 
re, che  io  toccaflero  ognuna  a  mifiira  delle  akez7e  ,  e  perciò  il  fondo 
fojlerrcbbc  tanto  pefo ,  quanto  può  ejjere  contenuto  da  un  prtfma ,  la  etti 
bafe  foffe  il  fondo  BC*  e  r  altezza  BF,  . 

Óa  tutte  le  Propolìzioni  fin' ora  addotte,  e  da  altre*  che  potreb- 
bero a^ungerfi  per  dimoftrare  co'  princip)  fiflci ,  e  colla  iborta  deUa 
Meccanica  tutte  le  propofizioni  deli' Idroftatica  ,  può  bene  vedere  ognu- 
no, che  abbia  qualche  pratica  della  natura  de'  corpi  fluidi,  che  tutto 
ciò>  che  fi  è  detto  d'  una  delle  sfere  ,  che  compongono  uno  flraco>  s' 
adatta  precifamente  ad  ogni  punto  fificó,  o  gocciola  di  un  flaido;  poi- 
ché d' ognuno  d*  effi  è  certo ,  e  ricevuto  come  principio  dagli  Idro- 
fiatici,  (i)  Che  non  pefano  ,  che  fecondo  le  altezze.  (2)  Che  le 
loro  imprelHoni  ricevute  dal  pcfo  delle  parti  fuperiori  fi  efercitano 
per  ogni  verfo,  come  in  una  sfera.  (3)  Che  quelle  impreflìoni  fono 
eguali  in  qualliilia  direzione.  (4)  Che  fono  proporaonali  alle  altezze 
medefime.  (5)  Che  le  faperficic  loro  più  alte  fi  difpongono  in  un  pia- 
no oriz/onralet  o  in  una  fuperficic  sferica  circa  il  centro  de' gravi.  (6) 
Che  ne' v?.n  comunicanti  formr/i  l'equilibrio  per  la  loia  alrezza  del  flui- 
do^ e  perciò  poca  quantità  di  un  fluido  può  cquilibrarfi  con  qualfiiia 
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quandcà  d'un  fluido  omogeneo  a  fé  medefimo»  purché)  le  ah  zze  fta- 

no  eguali.  (7)  Che  il  pelò  col  quale  un  fluido  carica  Ìl  londo  d'  un 
vafo  (  di  qualunque  figura  egli  da  )  c  cernile  a  quello  di  un  j-rif  na 
recto  di  eflb,  di  bafe  eguale  a]  fondo,  e  della  medctima  altezza  &c. 
affezioni  tutte ,  che  f  oiftrvano  ne*  fluidi ,  e  fi  fòiìo  dimoftrate  ^over 
iiiooedere  ne'  cumuli  delle  sfere.  E  perciò  (  fé  può  dedur^  alcuna  co^ 
fk  dalla  coerenza  d'  una  Ipocefi  col  fatto  )  bifogna  afTerire ,  che  la 
conftituzione  de' Corpi  fluidi  da  noi  fuppofla,  o  fia  afTatto  conforme  al 
vero,  o  ne-abbia  almeno  tutta  quella  apparenza  ,  che  può  defiderarfi 
nelle  cofe  della  Natura  i  onde  crediamo  di  potere  continuare  fenza  fera- 
polo  4  valerci  dc^  medefimì  principi ,  per  dimoftrare  una  propofizio- 
ne»  che  è  il  fondamento  dì  quad  tutta  la  icienza  del  moco  dell' Acque  t 
e  della  mifura  del  corfo  delle  medefimc . 

Noi  abbiamo  detto,  annoverando  poco  di  fopra  le  aflezioni  più 

Srincipali  de'  Auidi  quiefcenti ,  al  numero  4. ,  che  le  preilìoni ,  o  foilenuce 
ille  pani  di  un  Untdo»  o  eferdcace  dal  nnedefimo  contro  le  iponde  di 
un  vaK>  refilleoce  »  iòno  {ra.  loro  in  proporzione  delle  altezze  di  effir 
Ibpra  le  parti  premute,  la  quale  propoHzione  è  fiata  rifcontrata  per 
vera  ultimamente  ,  anche  mcdianti  più  efperimenti  farri  dal  Sip-  Dot^ 
torc  Geminiano  Kondelli  Profellbre  Matrcmatico,  ncll' Accademia  Ef- 
perimentale  ,  che  fanno  l'onore  di  adunare  in  mia  Cafa  alcuni  de* più 
qualificaci  Prol^ori  di  quefta  Celebre  Univerfità,. delle  iàtiche  de^ 
quali  fpero»  die  a  iiio  tempo  debba  vederne  il  Mondo  Letterato  prezio* 
li  frutti  in  avanzamento  della  Fifica ,  della  Medicina,  e  delle  Martema- 
tiche .  Detta  Propofizione  ha  fatto  credere  a  molti  abiliflìmi  Mattema- 
tici ,  che  anco  le  velocità  1  che  hanno  le  Acque  nell'  ufcire  da'  fori ,  o 
dalle  fittole  aperte  nelle  fponde  de'  vafi  doreflèro  avere  la  medefima 
proporzione  delle  altezze  ;  afièrzione .  che  non  è  conforme  all'  efperìen* 
se  ^tte,  e  riferite  dal  Torricelli,  dal  Marfènno,  dai  Ballano,  e  da  al- 
tri, e  che  io  per  accertarmene  ho  voluto  replicare,  nella  maniera, 
che  ho  diftintamente  riferita  nel  Lib.  IL  de/Ja  Mifttt  a  deW  Acque  coì-^ 
renti ,  dalle  quali  coftantemoice  apparifce ,  che  dette  velocità  non  fono 
come  le  altezze  \  ma  bensì  in  proporzione  dtmidiata  delle  medefime. 

Per  far  vedere  dunque ,  che  la  prima  Propofizione  non  ha  rela- 
zione colla  feconda  ,  fi  oflervi ,  che  la  caufa,  per  la  quale  i  g-ravi  pre- 
mono un  piano  fbttopofto ,  ò  bensì  la  loro  gravità  ,  e  la  flellà  è  ca- 
^lonc ,  che  i  medefimi,  levato  che  fìa  loro  il  loilegno,  diiceadono  ver- 
io  il  centro  ;  ma  d'altra  maniera  fi  dee  dìicorrere  de'  conati,  che  ìl  gra- 
ve efercita  contro  le  refiflenze  ,  e  de** gradi  di  velociti*  per  li  quafi  e»' 
gli  pafla  nel  difcendere .  Egli  è  ben  vero ,  che  un  corpo  di  doppio  pe- 
lo cenu  eoa  doppia  fòxza  di  fuperare  le  lefiftee  «  e  perciò  premerà 
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al  doppio  una  tavola  foctopofla,  dì  modo ,  che  fi  può  con  verità  ailé- 
lire ,  che  tali  conati ,  sforzi,  o  preflioni  fono  in  proponioiie  de'  peli  ; 
ma  non  perciò  fi  deduce  bene ,  che  un  corpo  ddppio  di  pefo  debba 
difcendere  con  doppia  velocità  verfo  il  centro  de*  gravi ,  efìèndo  certif- 
fimo,  che  prefcindendo  dalle  refiftenzc  ,  tutti  i  gravi  difcendono  da  al- 
tezza uguale  in  tempi  uguali,  come  ha  dimoflrato  il  Galileo  ne  Dialo- 
ghi. Quindi  è,  che  il  diverfo  pefo  de' corpi  non  produce  differenti  ve- 
Jocità  s  e  pevdò  il  diverfo  pefo  del  flnido  paò  bene  Introdurre  diverèi 
prefTìonc ,  ma  non  diverfk  velocità .  Che  fé  alcuno  voleflè  porre  in  cam** 
po  la  difrcren7;i ,  ch*è  tra' corpi  fluidi ,  e  fcflidi  ;  oltre  ciò  ,  che  abbiamo 
detto  nelle  nollre  Epijlole  Idrofiatiche ,  potrebbe  convincerfì  coli' efpcri- 
menco  feguente>  che  meglio  d'ogni  altro  s'applica  alia  prefente  ma- 
ceria. Sia  il  va(b  ABCD  (  tìg.  6.  Tao,  Vi),  il  quale  abbia  nel  fondo 
il  foro  Df  ie  ferratolo  col  dito ,  fi  riempia  il  vafo  di  Mercnrio  finoaU* 
orizzontale  AB;  dipoi  aperto  il  foro  D,  fi  mifurì,  mediante  un  pen- 
dolo, il  tempo,  che  fpende  il  Mercurio  nell'  ufcire  tutto  dal  vafo. 
Empiali  poi  il  medelimo  vafo  di  Acqua  fino  alia  mifura  predetta  »  c 
parimente  fi  lafoì  votare ,  ofièrvanda  il  tempo  :  e  fi  troverà ,  che  nell' 
uno»  e  nell'altro  cafo,  i  tempi  del  vocarfi  faranno  iènfibilmente  egua- 
li i  ed  io  poffo  aflèrìre  di  propria  fperienza ,  che  in  poco  più  di  centù 
vibrazioni  di  un  pendolo  ben  corto,  col  quale  mifurai  V  ufcita ,  pri- 
ma del  Mercurio,  indi  dell'  Acqua,  non  trovai  nicra  dilTcrcnza,  che 
d' una ,  o  due  vibrazioni ,  più  nell'  ulcita  dell*  Acqua ,  che  del  Mercu- 
rio («).  Se  dunque  il  maggior  pefo  ne' fluidi  ptvmehd  cagionaflè ,  fic- 
come  maggior  pre/llone*  cosi  maggiore  velocità  nel  moto». làrebbe fla- 
to nccefTa  rio ,  che  il  Mercurio,  il  quale  è  circa  tredici  volte,  e  mezza 
più  grave  in  iTpccie  dell'Acqua,  foUè  ufcito  con  velocità  13.  volte  in 
circa  maggiore  di  quella  dell'  Acqua  i  e  pure  è  llata  la  medefima ,  rif* 
petto  tanto  all'uno,  die  all'  altra:  ed  m  dò  non  può  ricomrfi  agli 
sfìvgamenti ,  che  patifcc  il  fluido  nelF  ufoire  dal  foro  D;  perchè,. oltre 
che  quefli  fono  i  medefimi  nell' uno ,  e  nell'altro  cafo,  non  ponno  cf* 
fi  detrarre  tanto  dalla  velodcà  del  Mercurio .  £  perciò  producendofi 
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(a)  Qui  è  à\  notare  ,  che  volcndofi  l'o- 
ftencrc,  come  molti  lo  foftcngoBO  ,  che 
la  velocità  de'  fluidi*  che  cfcoao  da' vali 
dipendelTe  daUa  pttUònt  di  qnctli  coton- 
ila di  fluido,  che  fli  fnpra  il  foro,  fi  po- 
.  ttcbbe nulladimeno  fpiegire  I' efpcricnia 
qal  tddotta  ,  confiderando,  che  a  pro- 
porxfORe  deJIa  prcflioiie  fi  debin  variare 
non  fril  ia  '«etocitì ,  ma  la  qnatitit)  del 
moto  del  fluido  ,  the  cfcc  in  un  dato  tcm. 
po  i  attefochè  il  moto  appunto  ,  e  non 
gli  b  fab  velocità  di  elio  »  è  queir  ef- 


fetto ndfguato,  che  in  qucfta  fentenza  fi 
vuol  riconofcerc  dalla  predone . 

Onde  flà  beBe»ciie  la  velociti  del  Mer« 
cario  fia  (lata  trova»  udì*  Erperimento 
la  medefima  ,  che  quella  dell'  acqua  ,  per- 
chè cosi  una  preilìone  15.  volte  maggio- 
re  vieno  ad  avere  fpioto  fuori  del  vnfo  un 
pefo  li*  volte  maniore  di  qocUo  dell' a. 
equa  ,  die  nello  Iteno  tem)>o  era  fpinto  fuo- 
ri daUn  prefTìore  dell'  acqua  .  Veggafi  in- 
torno  a  ciò  quello ,  che  fi  dirà  ndl'  an- 
noiasione  quarta  dì  quello  cape. 
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le  medefiine  velodtA  tnon  olhuite,che  i  pefì ,  e  percoofeguenza  le  preP- 
iionì,  Hano  canto  difTcrenci ,  egli  è  evidente,  che  i  fluidi  pdfti  io  mo- 
to,  hanno  ]e  loro  velocità  regolate  da  altro  principio;  e  che  però  di 
elle  fi  dee  in  altra  maniera  àiiSoottere,  come  apparirà  dalia  ièguen- 
ce  dimoftrazionc .  ' 

PROPOSIZIONE  vr. 

.S'è  un  vnfo  fafèfUho  dì  sfere ,  e  nel  fondo  di  effo  fia  un  foro,  per 
lo  quale  poffano  ufcrre  con  liberta  alcime  di  effe  sfere ,  e  che  il  filo  lafciato 
dalle  sfeì'e ,  che  efcono ,  ver/ga  riempiuto  da  altrettante ,  aggiunte  nel  tempo 
mede/imo  al  di  fòpra ,  dimodoché  il  vafo  rejli  fempre  pieno  ;  ufci ranno  èffe 
éopo  qualche  tempo,  eolia  fieffa  veloeitè,  cerne  fe  foffero  àifcefe  da  tanta 
tUtezza y  quanta  è  la  diflanzn  dello  flrato  fuperiore  dal  foro.  (Fig.  7.  Tav.  VI.) 

{a)  Siano  nel  vafo  A  B  C  D  fitnate  le  sfere  G  ,  H  ,  I ,  M  ,  X  ,  N ,  iS»:c. 
e  s'incenda  nel  fondo  lìC  ,  aperto  il  foro  E  F  ,  il  quale  fubito  che  fa- 
rà aperto,  egli  c  certo,  che  la  sfera  G>  trovandoli  lenza  loiiegno , 
diicenderà  perpendicolarmente  verfo  0  centro,  come'farebbe ,  (è  eUa 
foilè  cinque  volte  più  grave  del  fuo  pe(b  naturale ,  .il  che ,  come  fi  'è 


ff^  Qgafi  torti  gli  Autori ,  che  hanno 

fcritt»  di  quella  nintcna  convfn?»nn''  ,  che 
i  fluidi  i  quali  efrono  da'  fon  aperti  ne* 
fondi  de'vafi  ,  entro  i  quali  fi  confngo. 
no  ,  abbiano  al  loro  ufctre  quel  medelimo 
grado  di  velocìrà ,  che  elS  avrebt>ono  tt- 
qiiiftato  cadendo  liberamfnrc  'lilla  q'uietc 

f>cr  uno  fpazioeguale  ali'aitrzza,  chr  ha 
a  Aiperficie  del  fluido  fopra  il  piano  del  fo- 
ro \  e  tak  velociti  comunemente  fi  reputa 
h  medefima ,  che  aequtftcrebhe  nn  corpo 
folido  nel  cadere  dalla  quiete  da  pari  alte7za. 

Alcuni  di  loro  fi  fono  in  oltre  avvifati 
di  darne  qualche  dimoflrazirne  «  pi  ieri,  c 
quefli  fono  procedati  por  due  ftrade  di- 
verrei  imperocché  altri  di  efli  f  come  qui 
il  nortro  Autore,  e  i!  Cavalier  Neiiton 
nella  prop.  36.  del  libro  fecondo  de'  prin- 
cipi della  Filofofia,  fecondo  le  ultime  e* 
dizioni  )  vMliono  *  che  1'  acoua  ,  la  qua- 
le efce  dal  mro ,  intanto  abnia  quel  tal 
grado  di  velocità  ,  in  quanto  fia  realmente 
caduta. dalla  fuperficie  fino  al  foro,  e  ca- 
dutavi con  moto  accelerato  per  li  medefi. 
ni  gradì ,  die  converrebbero  ad  un  grave 
folido  t  formando  nel  fuo  cadere  per  mez* 
zo  I'  acqua  del  vafo  una  figura  a  imbu* 
to ,  che  il  Cavalier  Ncuton  chiama  ««• 

ttrettBB  cxl»  fii  CU  tela  indicati  dal 


Sig.  Onglielnini  net  lìb.  4*  prop*  d. ,  e 

gcomctric.imente  determinata  nel  lib.  j. 
prop  «).  della  mifura  delle  acqtie  corren* 
ti .  n  fivure  di  tale  Ipotefi  porta  qui  il 
polirò  Autore  dopo  il  corollario  della 
prefente  propofitionc  1'  ("iTervazione  del 
M.iriottr  ,  e  d*  altri  che  le  prime  gocce 
d'acqua,  che  efcono  ail'aprirfi  del  foro, 
abbiano  velocità  molto  minore  di  quclKi  , 
con  cui  fi  vedono  fgorgare  pofcia  dopo 
•Icnn  poco  di  tempo,  e  che  pei  ftm» 
pre  mantengono  ,  purché  !a  fiiperfìcic  dell' 
acqua  tiia  Tempre  nel  vafo  alla  incdciima 
altezza  come  fc  ad  imprimere  ali*  acqua 
tutta  quella  velocità ,  che  la  natura  le 
pud  imprimere ,  folTe  oeeedkrio ,  che  quel- 
la dcll.1  fiiperficic  folTe  attualmente  fcc- 
fa  fino  al  piano  del  foro.  Ma  in  contrario 
pare,  che  faceta  1'  efperieoza,  la  quale 
inofln>  che  tingendo  di  roflb,  o  d'altro 
colore  la  foperìlcie  dell'  acqua ,  mentre 
quefla  va  ufcendo  dal  foro ,  non  fi  olTer* 
va  la  tintura  corounicarfi,  feoonlentilfima* 
mente,  al  getto  dell'acqua,  quafi  che  lo 
parti  di  qucAa ,  che  flanoo  a  piombo  io* 
pra  il  foro  o  non  fi  movelTero  punto,  o 
alTai  meno  di  quello,  che  richiederebbe 
la  velociti ,  con  cuiii  vede  fgorgar  1'  ac- 
qiu  dal  loro , 
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detto,  non  accrelce  le  velocità;  ghinea  dunque,  che  (uk,  la  sfera  col 
fuo  centro  G ,  nel  punto  L ,  avrà  la  velocità  corrìfpondentc  alla  ca- 
duta GL;  e  perchè  cadendo  la  G,  manca  il  fofìe^no  alle  sfere  H,I; 
una  di  elle  dilcenderà  nel  luogo  di  G;  oppure  vi  farà  spintala  sfera M, 
mediante  la  preflìooe  di  N ,  clie  le  c  foprappofta ,  nei  qual  cafo  fuc- 
cederà  lo  fteffi> ,  che  della  sfera  G  i  ma  fioalnieote  biibgnerà ,  che  le- 
vato- il  foftegno  a  qualche  sfora  dello  ftrato  immediatamente  fuperio- 
iCf  dìlceoda  anch' eifa  verib  EF;  e  pesdò,  armata  che  fia  col  fuo> 

cen- 


E  quanto  alla  dimoflrazione  ,  che  qaì 
§  adduce  ,  che  le  sferette  dello  Arato  lii- 
per'ore  debbano  finalmente  fctndere  fino 
al  foro,  quando  ciò  fi  conceda,  non  pe- 
rò ne  fìcguc  ,  che  debbano  fcendcrvi  in 
quel  tempo  sì  brieve ,  quali  iltantaiKo  » 
in  cui  l'efperìemta  morfra  ctmincìar  I' 
acquai  dopo  aperto  il  fnr'^,  ad  ufcire 
con  tutta  quella  celerità,  die  poi  fcrba; 
nè  esUndio  dee  feguirne,  che  le  sfere 
Icefe  dallo  Arato  fupenore  fra  tanti  im- 

!>edt(Bcnti  delle  altre  ifere  laterali ,  che 
anno  anch'elle  forza  per  nTcir  fuori ,  ac- 
quiamo cadendo  tutta  quella  vciocitàt 
che  concepirebbcfo,  ft  Mfeno  lìbetamea- 
te  cadute . 

Altn  dunque ,  e  fra  cIR  il  Sig.  Oto- 
vanni  Bernulli  'nepli  Atti  degli  Eruditi 
del  i7i<.)e  il  Sig.  Ermanno  (nell'Appen- 
dice alla  Foronomia  num.  io.  )  (limando 
non  dovefii  riconofcere  U  detta  velocità 
come  cifctfo  di  nn  atioale  difeeiSi ,  kanw 
no  penfato  poterti  (piegare  per  la  fola 
preflione  del  fluido  fiipenore  al  foro, ri» 
putando  tal  prerTìone  atta  a  produrreap- 
punto  quel  grado  di  velocità,  the  pro- 
durrebbe la  difcefa,  n  fia  poi,  che  alla 
prcflìonc  concorra  il  fole  pcfb  della  co- 
lonna perpendicolare  del  lu.'do ,  che  ha 
il  fero  per  bafe ,  o  fia ,  che  vi  concorra 
eziandio  (  come  altri  credono,  e  noi  pii^ 
fotto  et  ingegneremo  di  dimtyftrare  )  1» 
forza  delle  parti  laterali  ,  che  cofpirin» 
a  metter' in  moto  il  fluido,  e  a  fpremer*- 
lo,  per  eotVdire,  fuori  del  vafo.  Sipnft 
vedere  intorno  a  ciò  anello  •  che  è  flato* 
fcritto ,  e  difputato  fra*  Signori  Conte- 
piccato,  Pietro  Antonio  Micbelotti,  Ia- 
copo Jurin  «  Daniello  Bcmalli ,  ed  altri  ce- 
lebri Filofofi  • 

Altri  finalmente  diffidando  di  tutte  le 
dimolirazioni  fondate  fopra  qnalfivoglta 

jpoceft  fiti^ìMAiao  alla  mnm».,  ìncui 


opera  la  natura  nel  mettere  in  noto  1* 
acqua ,  che  efce  da'  vali ,  fanno  attefo  ad 

accertarli  della  velocità  di  clTi  per  via  di 
efpcnenzc .  Una  di  quelle ,  che  fi  fo- 
gliono  addurre  è  il  riialire ,  che  fanno  i 

fletti  dell'  acqua  £no  all'altezza  di  quel* 
1 ,  che  è  nella  conferva ,  onde  efce  f  t 
tubo,  per  cui  fi  dirizza  in  alto  il  getto 
(  falvo  qualche  piccol  divatio,  che  liat« 
tritniifre  alla  refiAenza  dell'  aria ,  e  ad 
altri  impedineoti-  )  da  che  inftrifcono  a- 
vere  il  getto  all'ufcire  dal  foro ,  per  1' 
appunto  quella  velocitil ,  che  1' acqua  ave» 
rebbe  acquiftata  cadendo  da  tanta  altez- 
za. Un'altro  argomento  fi  Tuoi  ricavare 
dall' ampiezza  delle  Parabole  dcfcrittedaU 
ìe  vene  dell*  acqua ,  che  efcono  da*  fori 
nperti  nelle  fpondc  de'vafi  (  giacché  non 
fi  dubita ,  eh:  m  quelli  la  velocità  non 
fia  la  incdcfiina,  che  in  quelli  del  fondo, 
luppofta  eguale  l' altezza  dell' acaua  del  va* 
fo  fopra  II  fòro,  il  quale  fi  vuol  fupporre 
in  tal  cafo  dì  dinmctro  affai  piccolo  ,  e  in- 
fendibile  refpetttvamcnte  alla  altezza  pre. 
detta  ]  le  quali  ampiezze ,  fecondo  leof» 
fervazioni  fattene  dal  Cavalier  Neuton  ,. 
dal  Sigt  di  Gravefande  ,  e  da  altri ,  fi  tro- 
vano tali,  quali  !c  rnhicdc  il  moto  acce- 
lerato dell'acqua,  combinato  con  una  ve-, 
locità orizzonnUe  egmle  a  quella,  chel*^ 
acqua  medefima  avrebbe  acqunlata  nelca* 
dere  dalla  fuperficie  fino  al  faro  ». 

E' tuttavia  da  avvertire  ,  che  fintili  fpe« 
sìenze  ,  per  quanto  a.  me  fcntbra,  ben 
ponno  moftrare  la  corr>fpondcnza ,  e  I 
analogia,  che  palTa  fra  l'accelerazione  dell* 
acqua,  e  quella  de*  corpi  folidi ,  ma  non 
ponno  provare  1'  intcntn.fc  n'<n  fi  cren- 
de  per  fuppofto,  che  le  parti  dell'acqua, 
nel  cadere  concepifcano  qoe'tali  gradi  di 
v-jlocità  per  l'appunto  negli  Redi  tempi, 
ne'  quali  li  concepifcono  i  folidt,  il  che 

ftbbcaft  t  nsìonevole  a  oedcre ,  non 

fare 
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centro  in  L>  avrila  vdockà  competente  alla  caduta  H  O  >  e  neiriAef- 
lo  tempo  fi  moverà  verfi>  EF  qualche  sfeira  del  piano  più  alto  PQ. 
difcendendo ,  o  per  h  perpendicolare  RL,  o  per  le  inclinate  QG, 
PG  ;  e  neir  uno  ,  c  ncll'  altro  cafo  ,  arrivare  ad  L  ,  avranno  la  veloci- 
tà competente  alla  caduta  RL}  e  così  delle  altre  lino  alia  sfera  S  fu- 
periorc,  nel  qual  cafo  la  velocità  nell' arrivare  adEF«  (àrà  quella  del- 
la  caduca  SL;  dunque  la  velocicà*  colla  quale  le  sfere  dopo  qualche 
tempo  tticirainoo  dal  foro  EL»  &rè  quella*  che  averebbeto»  fe  daOo 
 ftrato 

are  tottavia  affatto  irragionevole  il  du-    nel  vafo  all'  lArHa  altezza ,  che  fì  ottiene 
ìtame,  maiUmamente  attefa  la  partico»    con  andarvene  perpetuamente  aggiungeiK 
hr  maniera,  con  cut  cadono  i  fluidi  a     do  nltrrtt;int.i  quanta  ne  cfcc  ]  è  mani» 
diAerenzade' folidi,  ritetrendo  queftì  fem-    fcAo»  che  tutta  la  mole  d'  acqua  ufcita 
-pre  Ift  kno  &pira,  e  quelli  cangiandola    dal  vaio  tmUic  formata  uaa  colonna  , 
con  riftrìngeru,  ed  atTottigliarfi ,  a  mi-    o  prifma  retto,  la  cui  bafe  farebbe  il  fò. 
fura,  che  (ì  rendono  p\ù  veloci,  fe  pii-    ro ,  e  la  lunghezza  moHrerebbe  lo  fpazio 
re  non  fi  ricorrcfle  coli' Autore  alicste-    corfo  dalla  prima  goccia  nel  detto  tem- 
rctte,  o  ad  altre  parti  minime  del  fluì-    po  con  quella  velocità,  con  cui  eOa,  e 
do  col  fupporle  folide,  che  è  una  meta    «otte  le  altre  fuITcro  ufcite;  onde  pera- 
ipotefi  fìfica,  da  cui  fola  non  è  ben  (tcu-    ver  la  mifura  della  velocità,  bafta  aver 
ro  ricavare  alcuna  confeguenra.  Allora    quella  della  detta  lunghezza,  e  quella  fì 
f*lo  fì  ufcirebbe  da  una  tal  dubbiezza<]uan-     avrà  diviclnido  la  mole  dell'acqua  raccol- 
do gliefperimenti noftrairero,€irereegua-    ta  per  l'area  del  fòro*  Trovata  pai  tal 
li  i  tempi  delle  cadute  dell'  acqua  nelle    langheua  li  faprà  con  una  femplice  re- 
vene  paraboliche,  o  cucili  del  rifalire     go!:ì  di  pr^^rorzione ,  quinta  pirrc  di  cf- 
di  effa  ne* getti  rivolti  in  alto,  a  quelli     fa  fi  fcurrcrcbbe  colla  detta  vciocità  nel 
delle  cadute  de' folidi  per  uno  fpazio  egua-     folo  tempo,  in  cui  un  corpo  folido  ca- 
le» del  che  ftirao  impolfibile  raccertar^    derebbe  dalia  quiete  per  unta  altezza* 
con  efBttecia»attcfii  la  dorata  quali  iftan-    oaaotave  ne  ha  nel  vafo  «falla  fuperficìe 
tanea  di  qucfti  moti  anco  nelle  maggiori    dell' acqua  fino  al  puno  del  foro  [  il  qual 
altezze,  nelle  quali  fe  ne  poifa  far  di     tempo  n  calcolerà  Ai  gli  efpenmenti  dcl« 
noi  qualche  prova.  le  cadute  de' gravi  già  {.mi  dall' Ugcnio, 

Un'altra  crperienxa  fiera  conunemen*  e  da  altri  }  c  queft' ultimo  fpazio  fi  po- 
tè giiidicata  la  piti  certa  per  mifnrare  la  tri  vedere  fe  fa  eguale  a  quello,  che  il 
velociti  dell'acqua  ne!  fuo  ufcircda'va-  corpo  folido  fcorrcrcbbe  equabilmente  nel 
fi  jCauindi  paragonarla  con  qucile  de' cor.  tempo  calcolato  colla  velocità  > che  avrcb« 
pi  IbPdi ,  e  conlifte  nel  raccorrò  ,  e  mi.  be  acquiftau  cadendo  dalla  quiete  dalla 
lunre  h  quantiili.  che  ne  elee  fottou-  detta  alietxa  f  il  quale  fpasìo  perii  tco- 
lia  data  alteifta  della  fna  fnpef&ie  in  un  remi  del  Oaliieo  è  fenpre  dóppio  dell* 
dato  tempo  per  un  foro  di  dita  mifura  .  altezza  della  flelTa  caduta  )  e  trovandofì 
Imperocché  fe  intenderemo  ,  che  l'acqua,  tale  ,  fi  potrà  conckiudere  ,  elTcreia  velo* 
dopo  di  eflere  ufcita  dal  foro,  non  foife  citi  deli'  aeqaa,tgaalea -quclU  dd  cof« 
fiata fi^RU  abbaflb  dalla  propria  gravità,   po  loiido. 

ma  avelTe  tuttavia  fegnitato  a  leorrcre      Ora  il  fatto  2,  che  effendo  ftau  nc- 

orizzontalmente  ,  ed  equabilmente  per  colta  ,  e  mifurata  la  quantità  d'acqua  ufci. 
tutto  quel  tempo,  per  cui  li  fupponcef-  ta  da'vafi  in  diverfe  prove  fattene  da  di  • 
fere  Hata  neeolta  ,  e  però  tvelTc  in  un  irerG  celebri  efperimentatori,erpecialn)en- 
taf  movimento  fempit  {erbato  qael  «e-  tedalMariotte,  edal  noAroAutorc[iIqua. 
defiino  grido  di  velociti,  clie  ebbe  al  fe  le  rapporta  neli  altra  fua  Opera  della  mi- 
privo  ofcire  dal  foro  f  il  qiul  erado  à-ni-  fura  delle  acqne  correnti  libù  a.  prop.  i., 
pre  %  lo  ficlTo  per  ogni  goccia  d' acqua  ,  e  fui  iondamcoto  di  cfie  calcola  una  ta- 
che  cfca  »  ittcfa  li  pcraunean  dell'  acqna    vola  degli  ^nj , cIb  l'ocqi*.  defcrivereb*  • 

be  nel 
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ftrato  fuperlore  foilèro  cadute  Hno  al  luògo  del  foro .  Che  fé  s' inten- 
derà ,  che  in  luogo  di  quelle ,  che  vanno  ufcendo  dal  foro  E  F ,  ne 
lìano  fuccelUvamentc  fomminirtrate  delle  altre ,  dimodoché  fi  mantenga 
(èmpre  lo  Arato  fuperiore  nell'  orizzontale  V  S  ,  conn.iueranno  le  sfere 
9é  afcire  ooIU  velòcici  dovaea  ad  una  cadaci  «  che  fia  eguale  àlPakeS'* 
Vl  di  elìé  sfere .  Il  che  &c. 

Si  può  quefta  verità  dimoflrare  in  altra  manicrn  ;  Poiché  diafi, 
che  ael  primo  tempo  e£:ano  dal  foro  £F  quante  sfere  ii  vogliano  ;  {a- 

rà  f^iin- 


hz  nel  tempo  d'  un  minuto  con  quelle 
velociti^ ,  che  effa  ha  ufcendo  da'va^  fot- 
te varie  altezze  da  un*  ODcia  fino  «  jor 
piedi  ]  quando  fopra  tali  mifore  fi  Are- 
vano  i  calcoli  delle  velocità   dell'  acqua 
col  metodo  finora  efpolio ,  quefle  rilulta* 
vano  fempre  alTai  minori  (  cioè  del  dop- 
pio b  ara  1  di  quelle  de*  corpi  folidi, 
eeme  fi  pad  (corgere  dagli  efempi«  che' 
ne  dli  il  P.  Abate  Grandi  nel  fu o  Tratta- 
to del  movimento  delle  acque  allo  Scolto 
della  prop.  io.  de)  Ub>a*;  onde  pareva, 
che  rcfpertenza  chiaramente dccidcffe  con* . 
tro  il  teorema  propoflo-  T mcdefiini  cal- 
coli fi  Donno  or.n  fanlu.ire  coli' ingegno- 
fa  regola  data  dal  chiariamo  Sig.  t'itot,. 
e  difflofttata  dal  Sig.  Fontenelle  nel  to. 
mo  drl  1730,  dell' Illoru  dell'Accademia 
Rc.ile  delle  fcienzc;  cioè,  che  moltipli- 
cando fcmprc  per  j<5.  il  numero  de'  pie- 
di di  Parigi»  che  fi  contengono  nell*  al. 
rezza  della  foperficìe  deil*^ acqua  del  vafiii 
fopra  il  piano  del  foro ,  e  dal  prodotto 
eftraendo  la  radice  quadrata  ,  fi  avrà  il 
numero  de'  piedi  pur  di  Parigi ,  che  1' 
acqua  dovrebbe  fcorrcre  in  una  feconda 
ài  tempo  con  quel  grado  di  velocità ,  con 
cui  efcc  dal   foro,  fc  li    «'rrta  velocità 
fonc  la  «ella,  che  qucHa  de' corpi  folidi 
caduti  da  eguale  alte/za  . 

Ma  effendo  poi  fiate  di  bel  auovo  re- 
plicate da  altri  ITmiIi  efperienze,  fi  fono 
notate  nel  ftrie  alcune  particnlarifi  non 
avvertite  nè  dal  Manette,  nè  da!  Gu- 
^iclainij  le  quali  hanno  dato  luogo  m 
pane  a  diffidare  di  quello  metodo»  e  in 

erte  a  correggerlo .  Ofr<>rv^  ti  Cavaiicr 
tuton  r  nella  dettn  prop.  35.  lib.  z.  ] 
nelle  vene,  o  znmpillt  dell*  acqua,  che 
efte  per  li  fori  de'  vafi  ,  un  notabile  riflri- 

Snimento,  che  fi  palefa  a  pochiflìina  di* 
anza  dal  foro»  o  fia  queno  nel  Ibndo, 
»  nella  Ipenda  del  vafo*  U  ptoponione 


dfl  diametro  del  foro  a  quello  della  vena 
riOretta  era  come  di  sf.  a  it»»  eflendo 
il  foro  in  una  iaftra.  fottile  apppfta  alla 
fponda .  Attribuifeccgli  Cale  rièrigiiìiDco* 
to  alla  forza  delle  parti  laterali  dell' a> 
equa,  che  è  intorno  al  foro,  le  quali 
concorrendo  da  ogni  Iato,  e  affollaiidofi 
per  ufcire  da  elfo ,  vi  fi  iafinuano  obliqjiia* 
mente,  e  pofcia  a  qualche difianza  riunen* 
do  le  loro  direzioni  ccfpirano  con  quella 
del  getto,  che  fgorga  perpendicolarmen- 
te al  piano  del  foro.  Il  Sig.  MarchefePo» 
leni  fi  accenò  anch' egli  con  altre  fperien- 
le  del  detto  rinrigmmento,  ed  olfervò 
di  pu'i ,  la  proporzione  accennata  tie'dii- 
tnctri  c/Ter  maggiore  a  mifura ,  che  i  fo- 
ri fono  più  piccoli;  anzi  elTervi  t>otabite 
varietà  fecondo  le  diverfe  figure  colle  qua- 
li è  fcavatoil  foro  entro  la  grofl*ezzadeU 
la  Iaftra.  qur.nrunquc  iottile,  in  cui  egli 
è  aperto  ,  e  tal  contrazione  appena  ren- 
derli manifefla  «ve  invece  d'una  fempli- 
ce  Iaftra  f  rnra  fi  adatti  alla  fponda  cfel 
vnfo  un  tubo  cilindrico,  o  pure  un  cono 
troncato  fituato  orizzontalmente,  e  che 
nella  parte  più  ftretta  abbia  il  diametro 
eguale  a  quello  del  foro  della  Iaftra  $cao» 
giandofi  tuttavia  anche  qui  le  proporzio- 
ni fecondo  le  diverfe  lunghezze  del  tu- 
bo ,  fìccome  fi  cangiano  eziandio  le  quan* 
tità  d' acqua  ufcite  io  un  tempo  eguaJca 
e  fono  afiat  ptà  grandi  adoperando  de' 
bi ,  che  deTempIici  fon.  Veggafi  il  rac- 
conto CI  quefle  ,  e  di  molte  altre  beliif- 
fìme ,  e  affido  nuove  fpenenze  nella  fua 
Opera  de  Cufitllùt  èie*  dove  riftrifiEe 
cttandio  altre  particeliritida  Ini  oflerva*' 
te ,  che  traiafcio. 

Actefo  il  detto  riilrignimento  filmò  il 
Cavai ier  Neuton  doverli  nel  calcolo  delle 
velocità  dell'acqua  ufeiu  da* fòri  aver  ri-, 
guardo  non  già  al  diametro  -del  fere* 
m  a  qodlo  Sella  vena  riftxetta ,  e  coti 

£uca% 
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rà  dunque  ncce/Hirio ,  che  dal  piano  fuperiore  VS,  ne  difccndmo  al- 
trcrtantc  ad  occupare  il  luogo  ,  lafciaro  pure  da  quelle  del  lecondo 
piano  per  foctentrare  nel  terzo,  c  così  rucceinvamence  ;  adunque  nel 
primo  tempo  la  velocità  ÙLià  la  dorata  alla  cadata  da  uo  piano  in  un' 
altro.  Nel  fecondo  tempo  dunque»  o  difcenderanno  le  medefime  dal 
^ccondo  verfo  il  terzo  piano,  o  no:  fe  difcenderanno,  dunque  nel  fe- 
condo tempo  anderanno  accelerando  il  loro  moro  in  ragione  della  ca- 
duta} fe  non  diicenderanno ,  percuoteranno  le  sfere  fottopode  dei  fe- 
condo 


•fecendo,  (roma  ne*  fitoi  erperìawoti  le 

velocità  deli'  acqua  rifpondcrc  a  quelle 
-dc'corpi  foiidi .  Lo  ftclib  conchiufe  a  un 
diprelTo  i!  Sig.  Poleni  dopo  molti  calco- 
li  t  coofcUàndo  tuttavia  rimaner  fempre 
«(uelta  dell'acqua  un  poco  toinore ,  come 
a  può  vedere  nella  Aia  lettera  al  chìarif- 
timo  Sig.  Matinoni  Mattematico  Cefarco  , 
ève  jporta  nuove  fpcftcme  ,  c  confiderà- 
«ioni  fopra  Irai  mattriAf  onde  (c  così  è , 
la  propofizione  di  cnt  trattiamo  fi  può 
-dire  ttabilita  per  efpcricnza ,  aimcnoaiin 
dipredb.  Qiiìndi  fi  iofenfce,  che  le  ve- 
4ociift  aflbiiuc  deli'  acqua  regiftrate  nella 
mentovata  Tavola  del  noflro  Autore  ^  ed 
«fprefle  per  gli  fpazj  fcorfi  in  un  minU' 
<0t  fono  tutte  rnjnori  delgiufto,  per  non 
«llerfi  da  lui  tenuto  conto  nelle  fue  efpe- 
.rienee  fondamentali  della  coniraziooeilel 
^etto  detr  acqua  . 

Nella  mcdefima  lettera  il  Sig.  Poleni 
move  dubbio,  fc  le  fìl.i  d'acqua,  che  co- 
flituifcono  un  getto,  (iano  in  ogni  cafo 
Cempre  egualmente  denfe»  e  riftretteuna 
coir  altra;  mentre  anco  in  que'cafi,  ne* 
quali  non  è  fenfibile  il  riftrignimentodcl 
getto,  come  quando  fi  rava  1'  acqua  per 
aetzo  di  tubi ,  i»a  offcrvatc  nccoglierfi 
■  in  tempo  eguale  ora  più,  ora  i:ir;no  d'ac- 
qua fecondo  la  divcrfa  lu:vghtzz:i  del  tu- 
bo,  ck.:  crn  Tempre  del  mcdefimo  diame- 
tro, e/Tendo  cortame  1' altezza  dell'acqui 
nel  vafoi  anzi  era  anco  roanifcIYamcnte 
eguale  la  velocità  de'  getti ,  pòicbè  qoe. 
ili  fi  vedfvino  dcfcrivcr  tifljk   la  flcira 
paratola  .  Menta  nel  vero  qiiedo  cfperi- 
luentodi  effirc  attcntJnientfconfidcr.no, 
mentre  par,  che  vada  a  /cnrc  diretta, 
mente  il  metodo  di  argomentare  la  ve> 
Igeili,  dell' acqua  dsll.i  Funghe/za  detlecr» 
lonnc,  che  hanno  per  bafc  il  foro  {  o  fe 
fi  vuole  la  fezione  delia  vena  riftretta  .  e 
ck«  A>no  cf itali  alle  moli  d' ac^ua  laccol. 
te  nell'c/peruiiauo. 


Stimerei  tuttavia ,  clie  liecome  le  /ne 

fpcrienzc ,  e  tutte  le  altre  fin  qui  riferi» 
te  furono  fatte  con  tubi ,  o  fori  di  aAai 
piccol  diametro,  ne'  quali  la  fouma  de- 

SU  effetti  irregolari  »  che  ponno  dipen* 
ere  da' predetti  moti  obliqui,  daToffre- 
gamenti ,  dalle  rcflcfTìoni  nelle  fponde  « 
o  negli  orli  ,  dall'  adedone  delle  parti  dell* 
acqua  ,  dal  mefcolamento  dell' aria  ,  dalla 
cefaftcnza  di  quella  a*  getti,  e  forfè  da 
altre  cagioni ,  può  avere  proporzione  af- 
fai nnubile  alla  forza  dell'  acqua,  così 
ove  gli  efpcrimenti  fi  faceflero  con  aper* 
ture  maggiori ,  tali  effetti  fi  rendenero 
alTai  meno  fenfibili.e  fvanilTe  ogni  fcru- 
polo  intorno  a  quello  metodo  di  mifura. 
re  la  velocità  dell' acqua;  anzi  dovrebbe 
anco  in  tal  cafo  renderfi  meno  notabile 
la  contrazione  del  getto ,  onde  verifimil- 
mente  valendufi  allora  del  detto metodOf 
fi  troverebbe  la  velocità,  o  la  medefima  « 
O  poco  divcrf.ì  d.i  quella  dc'folidi  . 

Egli  è  ben  verq,  che  quando  il  tubo» 
o  il  foro,  con  cui  fi  6ccfle  l'efperimen- 
to  ,  f'^^^e  d'una  gran  luce,  converrebbe, 
che  eziandio,  il  vafo  fo/Te  affai  ampio, 
c  tale  ,  che  1*  area  del  foro  non  ivefTc 
proporzione  gran  fatto  fenfibile  alla  Ai- 
pérficie  dell'acqua  ,  altrimenti,  oltre  che 
firchbr  difficile  mantener  nel  vafo  I'  nl- 
tczii  di  quella  fcnipre  permanente  ,  (li- 
ma il  Sig.  Neuton  ,  che  la  velocità  dell' 
acqua  dovelTc  trovarfi  eguale  a  quella  d' 
un  folido  caduto  non  gii  dall*  altetza  dék 
la  fuperficie  f'ipra  il  foro,  ma  di  altexsa 
maggiore,  che  egli  inftsna  di  determi- 
nare nel  corollario  i.  della  detta  propo. 
fizione  del  a.  libro  de'  Pnncip)  della 
Filofofia' delle'  ultime  edizioni.  Anco  il 
Sig.  Mariotte,  nel  difcr  rfn  3.  della  parte 
j.  del  fu'j  Tratt  Ito  del  mmo  dille  acque, 
moftra  con  r.igioni ,  e  fpcri..'nzc  dovere 
io  tal  cafo  rciiatc  alterata  la  velociti  « 
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condo  piano,  comunic<:ndo  loro  quJ  grado  di  velocità  ,  o  quella  qinn- 
cicà  di  moto,  cho  iiaano  acqu>Itau  p«^r  la  caduta  dai  primo >  c  quello 
grido' di  velocità*  o  quantità  <|i  moto,  fi  cotnamcheii  rivokandoii'o* 
rizzoncalmence .  ilno  a  toccare  quella  sfera  del  fecondo  piano  »  che  do- 
vrà difcendere  vcrfo  il  terzo  ;  adunque  quella  riceverà  tanto  di  veloci- 
tà, quanta  c  l'acquiflaca  p.r  la  caduca  dal  primo  piano;  farà  dunque 
lo  Hello ,  come  fé  ella  folle  realmente  caduta  dal  primo  piano  i  conti- 
nuerà dunque  nell'iHcH'a,  modo  la,dilcéfa  accelerando.il  moto  cocnuoi- 
caco.  Così  fncteflìvanieate  diicorreiido  fi  proverà,  «he  nel  tempo» 
che  una  sfera  iarà  caduta' daU* alto  del  va(b,  fino  al  luogo  del  foro» 
le  sfere  ,  che  fotcentreranno  in  elio  (o  fiano  realmente  cadute  dal  pia- 
no fupcriore  fen/.a  ollacolo  ,  oppure  fiano  levate  dagli  ftrati  intl'riori, 
e  ipinte  verfo  il  foro)  nel  giungervi  faranno  affette  di  una  velocità» 
eh'  è  dovuta  alla  caduta  dal  piano  fuperiore .  Ulcifanao  dunque  col 
medefimo  grado  di  velocità  ,  e  manttneodofi  r^tlcezza  »  oontinuerafii  la 
mcdelima  velocità  .  Il  che  &c.  : 

Corollario  L  Da  quella  dimoflrazìone  apparilce  ,  che  nel  principio 
dell'  ufcita ,  le  sfere  non  efcono  con  tanta  velocità ,  quanto  dopo  ,  e  che  ejue- 
Jla  va  JucctJJivamente  accrefcendoji  fino  ad  arrivare  a  quel  grado ,  che  è 
proprio  JeU»  caduta  dalFdtesza  fopra  il forot  e  finalmente»  che  il  teiif 
f$  di  qitefio  acceleramento ,  è  tamo  »  quanto  fi  richiede  alla  caàtta  dalia 
prato  fuperiore  fino  ni  foro ,  che  in  poca  altezza  è  infenfhìle  ^ 

Corollario  11.  E  perchè  le  velocità  acquillate  per  la  caduta  fono  fra 
loro  in  proporzione  dimidiata  delle  altezze  i  ne  fiegue ,  che  le  velocita , 
cotìe  qtiaU  le  sfere  efcono  dd  fori  fottopojli  allo  flrato  fapmwe  >  firn  tra 
Un  m  proporzione  tSmidiata  àelk  abejase come  i  ogèrva  appunta  ne*gei^ 
ti  dt  Aupaa 

  ■  '    '    .  .  Cèrsf 

M  Se  la' verità  del prcfentc  Corollario  2e  del  fluido  fopra  iJ  foro,  che  chj  fia 

flcceiirumeote  dipeadcflc  da  quella deU  poi,  ff  le  dette  velocità  (iauo  prcctla- 

la  propoficìcne»  onde  egli  è  dedotto,  fa>  neirte  quelle  de'  corpi  folidi  crasti  idt. 

^  rebbe  foggetta  a  tutte  quelle  dubbietà,  pari  altezza,  di  che  fi  ^  tagiODMO  ncJJa- 

'  che  nella  nota  precedente  Ij  fono  accen-  nota  precedente  .  . 

nate  .  nè  meriterebbe  di  effcr  prefa  ,  co*  Solamcote  conviene  avvertire  ,  che  do- 

me  dagli  rcrittori  comuoemente  fi,  pren»  po  le  oflctvauoni  poc'  anzi  addoue  del 

4e  ,  prr  primo  principio  della  dottrina;  riftngnimentd  dcHc  vene  ^ell*fte^»*.clie* 

del  moto  delle  acque.  Ma  tante  fono  le  fgorgnno  da' fori  ,  e  delle  divcrfe  qiianri- 

Iperi-niC  ,  che  la  comprovano,  che  pare  tà,  che  ne  ckono  per  li  tub; ,  da  quelle,: 

non  poter  rimanere  intorno  ad  cifa  alca*  cbe  ti, cavano  per  le  fcmplicì  aperture  di 

no.fcrup«lp^^R&  VI  ha  forfè  verità  fificai,  eguni  c'iamecro,  Ic^riCttie  non  fi  pop* 

^  coftamemenK  ft^bìtha  per  le  oflerva-  no  r  putar  decifive,  fe  non  fi  pir-iKonano 

7Ìoni  come  qucfla  ;  cioè,  che  le  velocità  fra  Kiro  quelle  fole,  che  fempre  (anoflf-. 

di  un  medcfimo  fluido  aJI'  ufcire  da  un  te  fatte  io  un.  medeitmo  (nodo  ,  cioèfenip 

inedefimo  foro  aperto  tn  un  vafo,  ^ìano  pjre  per  uno  fte/To  tubero  j»ec  uno  ftd^ 

■fta  loi»  io  lagioat  diacziau  dell»  alte»*  m  lue  »  ièiiza  Uxò  alcun  cangiamento  ni 
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«1U  luoehexxa  del  tubo ,  ni  alla  iigara 
«legli  crii ,  ofia  del  tubo  ,  o  fia  del  foro, 
ma  col  cangiar  folamcnte  I*  altetza  dell' 
•equa  nel  vafo.  Q^i-ndo  diiVjque  fi  con- 
fìrootioa  infieme  le  ofTervaiiooi  fatte  in 
tali  cireoftanxe ,  perpetaamente  fi  trove< 
ranno  le  quantità  dell'  acq'ia  raccolte  in 
tempi  eguali  in  ragione  dimidiata  delle 
altezze ,  e  per  confcguente  anco  le  velo- 
cità faraono  nella  Uefla  proporzione* 
giaccbè  non  ftoibni  »  che  qui  poÀi  aver 
luogo  lo  fcrupoio  ,  che  le  velocità  non 
iìano  proporzionali  alle  quantità  predet- 
te ,  a  cagione  xlelle  fila  a' acqua  ne' getti 
più ,  o  n»no  4cnfe ,  o  ddU  ■dimioni 
pili ,  o  meno  «rtiliqua ,  o  «t*  titro,  che 
iia,  mentre  tali  irregolarità  debbono  cf- 
fere  le  medefime  nell'  uno,  e  «eli*  altro 
^eglt  «Ittcrimenti ,  che  fi  confiranumo  in- 
ieme«  fureodo ,  the  la  fola  noniione 
bell'altezza  deM* acqua  nelvaCo  non  polTa 
ircfurrc  in  CIÒ  diverfità  alcuna  .  Tal  verità 
fi  far^  palefe  a  chiunque  ridurrà  a  calcolo 
non  pirre  le  fperieoze  del  Mariotte»  o 
quelle  del  nofiro  Autore  (  ciafcuno  de' 
<|uaii  fi  valeva  d' una  femplice  ladra  fora* 
ta ,  e  fempre  della  medefima  )  «a  ezian- 
dio quelle  del  Sig*  Polcoi  riferite  nel  det- 
to imo     Cafetlit  9tc.  le  quali  furono 
fttte  era  con  fori ,  ora  con  tubi  di  piii 
flgure  ,  e  con  diverfi  cangiamenti  negli 
tini,  e  negl'altri,  c  fcorgerà  con  piace- 
te  (  non  ottante  la  diverfità  delle  quao- 
tHft  «Àlttte  dell*  «cqaa  «fdte  in  i}oefte 
diyerfe  maniere  fotto  pari  altezza  ]  la 
mirabil  coftanza  della  natura  nel  icrbare 
la  detta  proporzione,  o  (ia  ,  <:he  1'  efpe- 
rienza  fia  Aata  fatta  cavando  1*  acqua  dal 
fbndo ,  o  sfalla  fpontfa  dèi  4^1b  y  -o  ffa  an- 
Cora ,  che  fi  confrontino  /e  prove  fitte 
nel  fiiodo  colle  fatte  nciii  fponda  ,  pur- 
ché io  tal  cafo  fia  (lato  adoperato  un  felli* 
piice  fot»,  il  quale  fempre  fi  vu«l'  inten- 
dere di  diametro  affai  piccolo ,  in  modo 
che  l'altezza  dell'acqua  o  fi  mifuri  dilli 
parte  fuperiorc,  <o  dall'inferiore  dei  foro 
t  pofia  ripufareibrflWlaiente la  medefima. 

La  ftelTa  pit>porzìoiie  <iimidiata  delle 
akcxze  fi  potrebbe  confernure  anco  per 
le  oflervizinnf  delle  fiiitc  de' getti  d'ac- 
qua nelle  fontane  artificiali,  o- per  quel- 
la delP  ampicExa  delle  parabole  dcfisritco' 
dagli  fleflì  getti ,  <|uando  fieno  «rizr,nnta- 
li)  o  pure  obliqui  I  ma  fi  imo  foverchio 
SMtHMvni  dj  péa/opn  quello  ftriicolait  • 


I  L  M  t  ir  >t 

oltre  I*  «fperienza  haaao  tttandio  gl  i 
fcrittori  cercato  di  confermare  quello  Teo- 
rema con  dtmoftrazioni .  Quelli  ,  che 

fuppongono dipendere  la  velocità  dell'  ac- 
oua  dall'  attuai  difcefa  da  lei  fatta  dalla 
fuperficie  fino  al  fero,  agevolmente  Io 
dimoflrano  applicmdo  all'acqua  1'  ipotel! 
del  Galileo  comunemente  ammclTa  ,  che 
le  velocità  de'  corpi  cadenti  fieno  in  ra- 

Jione  dimezzata  delle  j^ltcìze  delle  ca* 
Dte  dalla  quiete  Gli  altri ,  che  ftimmo , 
dipendetela  detta  velocità  dilla  fola  prcf- 
fìonc  fono  andati  per  altra   firada  .  Fra 

3ue(li  il  Sig.  Varignon  una  prova  ne  ad- 
ulTe  nelle  mcinorie  dell'Accademia  Reale 
■delle  fdcnte  del.  1-703.,  che  è  ftata  fegot* 
tata  anco  dal  Sig.  Ermanno  nella  Forono* 
mia,  e  da  altri,  e  che  fi  riduce  al  f&. 
Huente  ragionamento» 

Confiderà  egli  il  motodi  quellaquantità 
d'acqua  ,  che  in  un  medefìmo  tempo  cfce 
dal  foroF  (  Fig.'Jo  T.iv.  XVII.  )  ora  fotto 
un'altezza  d'acqua  F  A  ,ora  fotto  un'  altra 
9  B,  come  effetto  adegHetoiftamaneo  deN 
le  prelfioni  delle  colonne  perpendicolari 
d'acqua,  che  hanno  il  foro  per  bafc  .  Do- 
vendo dunque  gli  cffftti  eiTcrc  propor- 
zionali alle  cagioni ,  iarà  come  ia  pref- 
fione  della  colonna  F  A  alla  preffione  del« 
la  colonn.1  FB,  così  il  moto  dell'acqua, 
che  efce  in  un  tempo  mimmo  fotto  rat- 
tezza F  A  al  moto  di  Quella  ,  che  4lce  ia 
tempo  eguale  fotto  l' alleila  F  8  • 

Ora  I  detti  mori  aitny  non  fono ,  che 
i  prodotti  delle  qumtità  d'acqua,  che 
cfcono,  e  delle  velocità  colie  quali  efco- 
no,  e  però  fono  fnloró  in  taf  ione  coai> 
pofta  delle  dette  quantità ,  «  velocità  t 
le  ^otli  due  ragioni  non  fono ,  che  une 
flella  ragione,  mrntre  la  q  i.mtità  d'  ac- 
qua ,  che  efce  per  un  raedeiimo  foro  m 
tra  aMdefimo  tempo  h  ifiegglore ,  0  mi» 
nere  per  1'  appunto  a  proporzione  della 
velocitik  con  cui  efce;  e  però  la  detta 
r.igionc  de'  moti  non  i  altra ,  che  quel- 
la de'quadrati  delle  velocità;  Sta  dunque 
i\  moto  dell'acqua ,  «he  efte  fotto  f  al* 

tr77a  F  A  ai  moto  dtK|l|elfal^  Clie  cfcO, 
fotto  l'aftezza  F  fi ,  coitie  il  quadrato  del. 
la  velocità,  con  cui  efce  farro  F  A  ,  al' 
quadrato  di  quella  ^coo  cuitfce  fotto  F  B  , 
«  per  confcgmente- anco  le  prefllonì  del. 
le  colonne  d'acqua,  che  cagionano  qucfti' 
moti  Iboo  come  1  quadrati  delie  dette  ve* 
iecMà.  Ile  le  pteÉooi  lono  come  te  «1- 

•  tenee  • 
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tene  delle  colonne  prementi  f  trattando- 
fi  di  colonne  dell'  iHclTa  bafe ,  e  di  ma- 
teria omogenea  )  dunque  il  quadrato  deU 
Ja  velocità,  con  CUI  efce  l'acaua  fottol* 
aitcna  FA,  fla  al  quadrato  della  velKÌt\, 
con  cui  ffcc  fotto  l'a!tc/.ia  FB,  come 
FA  adF£,o  quello ,  che  h  lo  fteflb  ^ 
la  velocità  (otto  FA  (la  alla  velociiàfot- 
to  F  fi  id  ngiooe  dimczaata  di  £  A  ad 
FB«  il  che  era  da  dimoftnre. 

Un  tale  ragionamento  ,  come  è  mani- 
fello ,  fu  HKlc re bbc  ancora  quando  le  for- 
ze ,  che  produMMO  il  a«tO  dell'  acqua  , 
che  efce  dal  foro ,  non  folTero  le  prelCooi 
delle  cotoirac ,  F  A ,  F  B  ,  purché  foflìera 
proporTÌona(i  ad  clfj  ,  come  fe  a  cagione 
d'  eferopio  folTcro  doppie  del  pefo  delle 
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nitamente  piccola  del  fluido,  che  fi  efpel- 
le  ,  moltiplicata  per  quei  grado  finito  di 
velocità,  che  la  detta  forzagli  imprime 
Dovcndodunque  gli  effetti  iftantaaei  ade- 
guati effere  proporzionali  alle  loro  eagio- 
dì  (  quando  t'  '  iilanti  fi  prrndTio  di  du- 
rata eguale  >  la  prupor^toiic  del  detto  mo- 
to iftantaneo  del  folido ,  al  moto  ifianfav 
■eodd  fluido  ci  ooftrerà  la  projx^rwoM 
delle  forze ,  che  li  producono .  Ora  U 
detta  proporzione  de'  moti  iHantanei  è 

JjuclJa  delle  fommc  de' medclimL  moti  ru> 
ultanti  dopo-  un  tempo  qualunque  egua* 
le  finito ,  imperocché-  ciafcuna  delle  dette 
forze,  refiando  femprcla  medelima ,  pro- 
duce in  ogni  ifUnte  una  quantità  di  ino« 
to  eguale  a  quella  »  che  produlTe  nel  pri- 


dette  cofonne .  Ora ,  che  appunto  fieno^mo  iftante,  e  però  io  tempo- eguale  li 


doppie  »  lo  pretefe  il  Sig»)urin  nella  dif. 
/ertaaione  riferita  al  numero  )7j-  delle 
Tranfazioni  filofofìchc  della  Società  Regia  , 
e  lo  aveva  anche  prima  determinato  il 
Cavalier  Neuton  tiell*  altra  ipotefi ,  che 
le  velocità  dipcndf(r?ro  dall'  attuale  di 
fcefa  ;  fopra  di  che  circndo  poi  (tati  d' 
altro  avvifo  altri  celebri  Matteniatici  , 
giova  tiattene.rfi  alquanto  intorno  a  ciò  , 
^tentto  una  tal  ricerca  dar  qualche  Inme  ^ 
per  meglio  intendere  come  operi  la  na- 
tura nello  fpigner  fuori  le  acque  dalle 
aperture  de' vali* 

Farmi  dmoue,  che  fe  la  velocità  dell** 
acqua,  ali*  URìre  da  un  fero ,  dipende  <lal« 
la  preltìone  ,  c  fe  tal  vdontàc  veramen- 
te eguale  a  quella  d'  un  corpo  folido  di- 
fccfo  liberamente  dalla  quiete  per  uno 
fpazio  eguale  all'altezza  dell'acqua  fopra 
i!  foro,  la  forza,  che  fi  impicKi  neir 
efpellerc  l'acqua  dal  foro  predetto,  non 
fia  già  eguale  ,  ma  doppu  del  pefo  della 
colonna  d*  acqua ,  the  Hi  fopra  il  foro  » 
Ver  dirooftrario  (ì  confideri ,  che  in  unfo. 
lid"  ,  li  quale  cominci  a  difcendere  ,  tutto 
l'effetto  iftantaneo  di  quella  forza,  che 
s'impiega  nel  moverlo,  confine  in  quella 
cantiti  di  moto-  infinitamente  piccola» 
che  riftilta  dalla  quanrnà  finita  della  ma- 
teria del  filido  moltiplicati  nel  grado 
di  velocità  infinitamente  piccola  ,  imprcf- 
fogli  io  queli'  iAante  dalln  detta  forzai 
laddove  nel  ihiido,  che  comincia  adoTct» 
re  da  un  vafo.  tutto  I*  effetto  iftantaneo 
di  quella  forza,  che  fi  adopera  nei  m'  ver. 
Io,,  i  cpieila  ciuantì'à  di  moto  infinitamen- 
te (iccoia>  cACjia&e  dalla  quantità,  infi. 


producono  fomme  di  moto  proporzionali 
a  que' primi  moti  idantaiiei. 

Prendendo  dunque  un  tempo  eguale  fi- 
nito, e  per  maggiore  facilità  fcegliendo- 
qoello-f  ii^  cui  lUl  dorpo  liberamente  ca- 
dendo dalla  quiete  ,  dcfcrive  tanla  ipazio» 
<^uanra  è  l'altezza  dell' acqi:a  del  vaiola- 
pra  il  piano  del  foro,  c  manifclìo  ,  che  la 
fomma  de'  moti  iftantanei  del  foiido ,  che 
noi  cerchiamo,  per  ratto  quello  tempo^non. 
è,  che  il  prodotto  della  quantità  dflla 
materia  del  foiido  per  la  fomma  di  tutte 
le  velocità  momentanee  da  elio  acquiHa- 
tCi  cioè^  per  la.  velocità  totale,  che  il 
fetido  ha  acquiftata-  nel  fibe  dd  dettO' 
tempo,  e  che  parimente  la  fomma,  che 
noi   cerchiamo   de'  moti   lAantanei  del 
fluido  per  tutto  il  me  defililo  tempo ,  non 
è  ,  che  il  prodotto  della  quantità  della, 
materia  fluida  ufcita  dal  «afe»  nel  detiO' 
tempo  per  quel  grado  di  velocità  rollan- 
te ,  con  CUI  t  iifcita.  Ma  quella  (ì  fup- 
pone  eguale  alla  detta  vclocuà  acqiii^h- 
ta  dai  foiido  ;  dunque  la  forza  ,  che  s' 
impiega  nel  mover*  il  folido,  ftarà  al- 
la f  ria  ,  che  s""  adopera  ncll'  efpellere 
il  fluido,  come  la  qujtituà  della  mate- 
ria del  foiido  alla  quantità  della  mate» 
ria  del  fluido,  che  è  ufcita  nel  tempo 
predetto  ,  cioè  (  per  le  cofc  accennate  al 
§.  Uh'  a/tr*  tfperienj.»    deli*  annotazione 
precedente  /  ai  doppio  delia  colonna  icl 
tiudOy^ebe  fta  a  piombo  fepra  il  foro  , 
o  fia  com?  il  pefo  del  foiido  al  pefo  del 
doppio  delta  c  donna  del  fluido-  Ma  la 
forza ,  che  s' impiega  nel  movy  «I  fol  do 
à  ceztaneaie  C0uk  al  peto  «  aoti  t  lo 

Ad- 
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HtSo  pefo  del  folìdo  ;  dowiae  la  fona  • 
che  fì  efercita  nell'efpellere  il  fluido,  % 
eguale  ni  pefo  del  doppio  4elh  COloniR 
del  tiltido,  il  che  &c. 

Non  dee  fare  difficolti ,  che  nel  racco- 
glier la  fommi  de'  moti  iftaatanci  oon 
abbiamo  roefTo  in  conto  qael  di  più  di 
moto,  che  di  man*  in  mano  ha  il  folido 
in  virtù  dell*  velocità  antecedentemente 
actnitflate,  nè  parimente  quello,  che  ha 
il  fluido  già  iifcito  dal  vafo  in  virtù  par- 
te della  velocità  ,  con  cui  ufc)  ,  e  parte 
di  quella,  che  gli  va  imprimendo  la  Tua 
graviti  propria  nel  cadere  per  aria ,  pe- 
rocché quelli  non  fono  effetti  iftantanei 
di  quella  forza,  che  fpignc  il  folido ,  o 
il  fluido,  ma  fono  una  continuazione  dell' 
«Setto  delie  velocità  gii  imprelTe ,  e  con- 
tinuerebbeto  tuttavia»  qnand' anco  s' jn- 
tendelTe  diftmfta  qoclh  fona  «ovcnte, 
di  cui  fola  conGdcrìamo  l'eletto  a  cìa^ 
fcuno  iftante . 

Da  quefto  difcorfo  (ì  può  dedurre  ,  che 
il  femplice  pefo  della  colonna  del  flui- 
do, che  Ha  perpendicolarmente  fopra  il 
foro ,  da  fc  folo  non  batterebbe  ,  che  per 
metà  a  cacciar  fuori  l'acqua  con  quella 
'velociti»  con  cui  efce  dal  vafo  (fc  qaefta 
6  eguale  a  quella  d'  un  folido  cadato  da 
pan  altezza;  nè  per  trovare  il  rimanen- 
te della  forza  a  ciò  necclTaria  ,  ad  altro  fi 
faprebbe  ricorrere  ,  che  all'  altr'  acqua 
laterale ,  che  è  d*  intorno  alla  detta  co» 
fonna  ,  e  che  fpigncndo  fecondo  la  coma, 
ne  proprietà  de' fluidi,  per  ogni  vcrfo  , 
venga  come  ad  ifchiacciart ,  e  ad  aflbtti- 
gliarc  quel!'  ultima  falda ,  o  gocciola  d' 
aequa  ,  cfie  fi  prefenta  al  foM  (la  quale 
fola  pu*  cedere  a  tal  prefJìone  per  avere 
Tefito  aperto  per  lo  flelTo  foro)  e  con 
ciò  filori  4a  fprema,  fuccedendo  elTa  a 
fienipier  d*  intorno  intomo  ciò ,  che  quel* 
la  ha  laltìito*  di  vuoto  preffo  gli  orli  del 
fóro ,  onde  poi  nafca  la  contrazione  del 
getto*  E  però  fi  dee  conchiudere,  elicla 
rana  di  tutta  l'acqua  laterale  n;I  pro- 
durre qaeflo  effetto  fia  altrettanta ,  quan- 
ta ^  qtiefla  delh  colonna  perpendicolare, 
con  cui  in  fatti  effa  (fa  m  equilibrio;  fc 

fure  non  fi  dee  dire  piuttofto,  che  tutto 
effetto  dipenda  dalla  detta  acqua  late, 
rale ,  e  che  la  colonna  verticale  «Uro  non 
faccia ,  che  andare  fomminHtrando  al  fo- 
ro nuove  ùldc  di  fc  ftrrTa  ,  di  mano  io 
nano  che  la  forza  obliqua  le  va  fprenen- 
do»  e  oflciaiido  Aori  del  vafo . 


t    il    I    V  I 

Qpindi  è ,  che  fe  nel  vafo  altr*  acqua 
non  fofle.  che  quella ,  che  Ila  a  perpen- 
dicolo fopra  il  foro ,  come  fc  il  vafo  tof- 
fe  un  tubo  cilindrico  pieno  d'acqua»  a 
cui  tutto  ad  un  tratto  fi  levalTe  il  fondo, 
non  concepirebbe  già  l'acqua  nel  primo 
iftante  quel  grado  di  velocità  ,  che  con- 
verrebbe alla  fua  altezza,  ma  comince- 
rebbe ad  ufcrre  con  quella  velociti  mini* 
ma  ,  con  coi  i  gravi  cominciano  a  cadere, 
e  fi  andrebbe  accelerando  per  quc'  mede- 
fimi  gradi ,  che  qnefii  fi  accelerano  ,  nè 
foio  le  parti  prciTìrìt  al  foro,  ma  ezian- 
dio cotte  le  altre  fupcriori  avrebbero  in 
cìafcuno  filante  la  medcfima  velociti ,  vè 
più  nè  meno,  che  fc  il  cilindra  d'acqua 
folTe  folido ,  e  folamente  giugnercbbe  V 
acqua  a  quel  grado  di  velocità ,  che  ac> 
quiftano  i  folidi  cadendo  dalla  detu  aU 
tetta  ,  quando  dal  tubo  fòflè  nfrita  una 
quantità  d'  acqua  eguale  ad  una  fua  in- 
tera tenuta  ;  onde  è ,  che  per  mantenere 
la  fiipcrficie  d*  un  tal  vafo  ad  un'altetza 
permanente  converrebbe  nel  verfarvi  1' 
acqua  dalla  parte  di  fbpn  andar  fecon- 
dando quelle  divcrfe  velocità  ,  colle 
quali  efTa  ufcirebbe  per  1'  orificio  infe* 
riore  • 

Non  lafcerò  per  ultimo  di  avvertire, 
che  molto  lume  fi  potrebbe  a  mio  crede, 
re  ricavare  in  quella  materia,  f.Kcndo  le 
fperienze  delle  velocità  in  un  vafo,  io 
cui  foflero  due  fluidi  di  pefo  notabilmeob 
te  diverfo  fa  cagione  d'efcmpio  argento 
vivo  con  fopravi  acqua  )  e  variando  in  più 
TTiinicre  le  altezze  dell'uno,  e  dell'altro 
fluido  ;  e  ciò  fpeCialmente  potrebbe  fer- 
vire  ad  areettani ,  fe  le  velociti  nfponda- 
ro  veramente  alle  pre/Tìoni ,  o  alle  difce- 
fe  ,  non  dovendo  allora  clTcr  qucfic  nella 
ragione  di  quelle  ,  co  ne  lo  fono  in  un 
fluido  orapgen^  \  ma  ti  vafo  vorrebbe 
cllère  aiTai  ampio,  alEochè  in  un  tempo 
biftantemenre  lungo  ,  per  aflRcurarC  delle 
velocità ,  non  fi  abbairaffero  fenfihilmen- 
te  le  fuperficie  rè  dell'uno,  nè  delibai, 
tro  fluido,  con  fofpetto,  cbcje  veloci  A 
ftefle  andaffero  frattanto  cangiando ,  e  vi 
bifo^nerebbero  fponde  ,  e  fondo  di  grao 
robiifttzza.  Si  potrebbe  eziandio  tentare 
con  acqua,  ed  olio,  dando  all'uno,  ed 
all'altro  di  quelli  fluidi  una  differeoxa  ben 
grande  d' altctta  nel  vafo ,  il  quale  li  ri* 
cèiederebbe  allon  aflkt  alto* 


Digitized  by  Google 


OtttA  ir ATVKA  DB*  VIVMK  t^f 

CmUario  JJl  E(&ado,  che  le  Tdocità  acqaUlate  per  b  caduta* 
Ù9  dopo  di  quefla;  fi  rìvólcìiio  per  qualfiiia  altra  linea*  odi  perdo- 
no ,  nel  punto  del  fìvolgerfi  l  il  loro  grado*  oe  fiégne ,  che  fi  $  fori 
faranno  §rixxonta!t ,  0  veittca/i ,  0  inclinati  come  fi  voglia  ,  le  velociti 
deW  Acqua ,  che  efie  per  e(fi ,  Jàramto  tra  loro  fare  proporzione  dttni^ 
diata  delle  altezxe  {a) . 

Tom.  IL  Mon- 


{»)  Della  verità  di  qaefto  corollario, 
dK  è  fòndameatale  nella  prefente  mate, 
fi»,  fi  è  dau  neli'aanotazione  ^baiian» 
te  riprova  permcBO  delle  eTpencine  fit- 
te nelle  fponde  dc'vafi;  ma  ficcomc  ne* 
fon  verticali ,  o  inclinati  le  altezze  dell' 
acqua  fono  diverte,  prendendone  la  mi- 
liira  da  divedi  puoti  dclU  luce  del  foro 
raegualfflcnte  lomoi  «falla  foperfieie ,  co* 
sì  è  neccflario  avvcrtirf  ,  che  auando  il 
diametro  del  foro  non  ibiTe  così  piccolo 
da  poterfo  riputare  cotae  iofenfibile ,  al. 
torà  li  fupponc  cwwmrwfute  dasli  icrit. 
tori  »  e  con  elB  dat  noftro  Autore,  che 
eziandio  le  velocità  ne' detti  punti  iiano 
varie ,  e  lempre  fiiano  fra  loro  in  ragio- 
ne diaMnata  delle  dette  alteize ,  eflcodo 
folamente  eguali  fra  loro  le  velocità  di 
que'  punti  della  luce  del  foro,  che  fono 
ituati  ad  mio  ftclTo  livello;  e  ciò  ha  luo- 
go qualunque  fta  la  figura  dei  foro  ,  c  1' 
wclinaiioiie  del  piano  del  medefìmo . 

Io  non  fo  veramente ,  che  quella  ofler* 
▼azione  fia  mai  data  comprovata  con  al. 
cuna  fperienza  ,  la  quale  non  farebbe  dif- 
ficile a  larfit  raccogliendo  fecondo  il  foli, 
to  l'acqoa,  che  nfcilR»  finto  no*alteiia 
permanente  m  un  certo  tempo  ,  tenendo 
il  foro  del  tutto  aperto,  e  paragonando- 
la colla  fomma  di  quelle  ,  che  ufcirrbbe. 
ro  in  tempo  eguale  da  tutte  le  diverfe 
parti  dtlla  nedefinn  luce  ,  le  quali  lian« 
daflero  aprendo  ora  nella  fommità ,  ora 
nel  mezzo,  ora  nel  fondo  della  mcdefi- 
ma;  per  togliere  con  ciò  ogni  fcrupolo , 
che  poteffe  nafcere ,  fe .  queir  acqua ,  che 
Sgorga  a  cagion  d'  efompto  dalla  parte 
fuperiore,  alteri  per  avventura  la  veloci» 
ti  di  qucli'  altra  ,  che  nel  tempo  AelTo 
efce  dall'inferiore;  nè  mi  pare  irragio* 
fievole  un  tal  dubbio  nella  orcuriià  in  cui 
fiaao  del  modo,  in  cui  opera  la  natura 
nel  metter*  in  moto  il  fluido  .  Anzi  nè 
pur  fo  fe  mai  fia  ftato  provato  »  fe  facen- 
do csffiCM  td  mi  ncdcfiao  tempo  Tic- 


3ua  per  due  fori  fituati  a  divcrfe  profon. 
ità  fotto  la  fuperficie ,  e  fra  loro  fepa-  ' 
latis  nè  Segua  punto  d' alterazione  nelle 
velocità'  Simili  prove  metterebbero  ioÌ< 
curo  un  tal  fitto  ,  che  dal  noftro  Autore» 
anzi  da  tutti  gli  altri ,  fi  pre fu ppone co- 
me certo ,  e  che  ferve  di  fondamento  a 
una  gcao  parte  de' teoremi  •  die  rifaar« 
daao  il  corfo  def  ftiml ,  e  imo  fi  vorreb- 
be aver  riguardo  all'effetto  de'foffrcga- 
menti  dell'  acqua  con  gli  orli  delle  apertu- 
re, per  le  quali  fi  facelTe  ufcire  ;  metal* 
effetto  non  dovrebbe  eficre  molto  nota* 
bile,  quando  fi  trattaffe  d'una  luce  affiti 
grande,  non  potendo  allora  l'acqua  trat' 
tenuta  dal  foffregamento  avere  gran  pro- 
portone  a  tutta  t'aoioa,  che  nfc^bbe 
per  ona  tal  luce  • 

Suppofla  intanto  la  verità  di  taleaffer- 
zionc,  cioè  ,  che  nc'fori  delle  fponde  de' 
vafi  ciafculu  parte  dell'acqua  abbia  al  fuo 
ufcire  la  velociti  in  ragione  dimidiata 
dell'altezza  perpendicolare  della  fuperfi- 
eie  di  quella,  che  (lagna  nel  vafo  fopra 
quel  punto,  onde  elia  efce,  è  manifello  » 
che  la  maffirna  velociti  converrà  a  quelle 
parit,  che  ufciranno  dal  fondo' di  tale  a- 
pertura  (  la  quale  a  maggior  facilità  fi 
fupporrà  di  figura  rettangola  j  e  la  mini- 
ma a  quelle\  che  fgorgheranno  dalla  fom- 
reità  di  efla ,  otfdc  nel  fito  di  mezzo  dee 
darfi  no  punto  f  o  piottoto  nna  linea  o- 
rizzontale  )  a  cui  convenga  una  velocità 
mezzana  fra  tutte  quelle,  che  competo- 
no alle  diverfc  pirti  di  tutta  l'apertura, 
dimanieracbè  fe  tutta  1'  acqua,  che  per 
eflk  fi  fcarica ,  ufeilTe  roNa  detta  velocità 
mezzana ,  t.mta  appunto  ne  ufcircbbe  , 
quanta  è  quella,  cbc  efce  colle  dette  ve- 
locità divcrfe  ,  e  quella  fi  chiama  vehelm 
ti  m<iié  di  quella  apertura  »  o  luce ,  e  il 
punto  ,  a  cui  a*  Intende  competerne  talo 

velocità,  chiamafi   antro   deìld  reloeità  , 

lì  aoiìto  Autore  nel  fuo  trattato  della 
■ilttfa  delle  acque coricnti,  e  ilP.  Aba- 
te 
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Monfieiur  Marìocte ,  il  quale  eoo  una  iòmma  diligenza  ha  fiitto  . 
circa  li  movimi  Bell'Acquei  u^ia  gran  quantiti  di  erperlenzc  >  tro- 
va ,  che  in  materia  di  qucHi  getti ,  le  prime  gocce  ,  che  elcono  da' 
fori,  lianno  una  velocità  molto  minore  di  qu.lLi,  che  s'acquifta  dopo 
qualche, poco  di  ceippo>  il  clic  ^  conforme  a  ciò,  che  nelle  sfere  ab- 
biamo poco  di  Ibpra  dìinofUato  «  £d  in  hxd  egji  ^  evidente  ■  che ,  k 

dal 


te  Grandi  nel  fuo  <lel  raovimento  delle 
acque  »  hanno  infe^nato  il  modo  di  de- 
terminare geomctrieMicnte  il  fin»  del. 
punto  ptedctto,  il  qaale  è  diverfo  fecon- 
do le  varie  a!te7Zf  dell'  acqtn  ,  nè  mai 
cade  precifamcnte  nel  mezzo  dell' altetza 
della  luce,  ma  più  vicino  alk  fommitit 
di  etfa ,  che  al  fondo  •  Da  ctò  icgue ,  die 
U  nella  fponda  verticaTe  tf'tm  vafo  fti) 
una  luce,  da  cui  fi  fjccia  ufcir  1'  acqua 
focto  diverge  altezze  permanenti  delia  fu- 
perficie  di  quella ,  che  ftagoa  nel  vafo ,  le 
velociti  medie  faranno  in  ragione  dimet** 
tata  delle  aitnze  della  detta  fapcrficie 
fopra  il  centro  di  velocità  di  quella  luce, 
c  nella  medefima  ragione  faranno  eziandio 
le  quantità  d'aoqoai  che  ne  ofcinnaoifi 
tempi  eguali. 

Sono  flati  alcuni ,  che  hanno  roeiTo  in 
dubbio,  fc  queOe  regole  intorno  alleve< 
leciti  abbiaao  luogo  anche  nel  cafo ,  che 
b  fommità  della  apertura  folTe  precifa- 
«cate  all'altezza  della  fuperficie  dell' ac- 

J|na  ,  che  fi  contiene  nel  va'To  (nel  qnal 
uppolo  è  chiaro,  che  la  velocità  della 
parte  ruprema  »  che  fi  prefcnta  all'aper^* 
tura»  cioè  qoella  delle  fuperficie  dell' 
acque  del  vafo  dee  effer  nulla  j  e  per^k 
hanno  pretefo  non  poterli  le  regole  fino- 
ri  addotte  applicare  alle  luci,  o  fezìo> 
ni  t  onde  i  fiumi  efcooo  dalle  loro  vafcbe  g 
mentre  per  lo  pià  tali  craìfliri  Amo  e- 
pern  fuperiormente  a  tutta  altezza  ,  o 
anco  fopra  l'atterza  della' ruperficie  dell' 
acqua,  che  i  nella  vafca.  Non  fi  (apreb- 
be  tuttavia  immaginare  fopra  di  che  iof* 
fe  appoggiato  un  tal  dnboio,  anci  ciò 
pare  contrario  all' uniformiti  delle  leggi 
della  natura .  Mentre  fe  iotcndereiiio , 
che  una  loce  di  coftante  graildetia  fi  va- 
da di  mano  in  mano  aliuido»  e  ecco» 
ftamiò  alla  fuperficie  dell' acqua  del  vafo« 
le  velocità  medie  di  efla  ferbcranno  fem. 
pre  un  certo  ordine ,  che  lì  potr^  espri- 
mere colle  applicate  di  una  curva  tirate 
le«pr«  per  m  ibouBiii  della  luce ,  e.  che 


abbiano  per  afcilTe  le  diftanze  di  cffa  dal- 
la detta  fuperficie  ,  onde  Arano  farebbe , 
che  in  queir  ultimo  punto»  in  coi  la 
ftmmiiti  predetta  arma  ad  uguaglia rfi 
alla  fiipcrficie  fi  cangialTc  regola  ,  e  che 
l'applicata,  la  quale  pallerebbe  per  quel 
punto  non  efprimeffe  anch'  clTa  la  veloci* 
ti  nMdia.  che  xifpoode  a  tal  fituatioae* 
Né  fi  ^00  addurre  in-  ctmtrario  l'èfpc* 
rienza  del  vederfì  in  tal  cafo  movere  la 
fuperficie  ,  che  pure  non  dovrebbe  mover» 
fi  1  perocché,  come  altmve  fpiega  1' Au- 
ture  •  ciò  ragioncvolnewe  fi  può  attrU 
boire  all'  imperfezione  della  fluiditi  delF* 
acqua,  le  cui  parti  hanno  qualche  adefio* 
ne  fra  loro  ,  onde  le  interiori  movendofi 
AfOlciBano  fece  le  fuperion .  Anzi  l' e* 
fperienza  appunto  pare,  che  fita  a' favo- 
re della  dottrina  finora  /piegata  ,  mentre 
fra  quelle  ,  che  il  Sig.  Marchcfe  Poleni 
nel  {uo  libro  dt  nutu  «f««  mìnU  all' ar« 
ticolo  56.  riferifce  di  aver  fatte  ie  un  vas. 
fo  ,  da  cui  uTciwa  l'acqua  per  un  taglio 
rettangolare  aperto  ticlU  fponda  fino  alla 
fommità  del  vafo  ,  alcune  ve  ne  hanno , 
nelle  quali  elTcMlo  varia  1'  altezza  dell* 
acqua  entro  il  vafo,  ebbe  campo  di  de- 
durre la  proporzione  della  velocità  me- 
dia,  e  quella  afTenfce  aver  trovata  appun- 
to in  ragione  dimidiata  delle  altezze  .  Ta- 
le ijneriema  ferve  anco  in  parte  4  toglie- 
re l'altro  fcmpdio  accennato  di  fopra  in- 
torno alla  proporzione  delle  velocità  dt* 
diverfi  punti  d'una  medefìma  luce,  e  fo- 
lo  refterebbe,  che  fi  replicalfero  nelle  lu- 
ci totalmente  lònmerié  Tetto  V  acqua  nel 
modo  indicato  » 

Egli  è  ben  vero,  che  nell* applicare  a- 
gli  emilfatj ,  «nde  efcooo  i  fiumi,  ciò, 
che  fi  i  detto  delie  velociti  delle  fem- 
plici  aperture  fatte  nelle  fponde  de'  vafi  » 
vi  ponno  efl'ere  altri  capi  di  diflìcaltà  non 
difprezxabjli  ;  ma  di  ciò  non  è  quello  il 
luogo  di  trattare,  riferbandoct  di  farlo 
pift  oppeimmiaMiw  nelle  iwtutiiii  «I 
ctpo^ 
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dal  vaio  AÉCD  fneno  di  Acqua,  s'intenderà  levato  tutto  ad  «n  cn^ 

to  il  fondo  BC.  r  Acqua  immediatamente  iiiperiore  ad  eflo,  oomìn* 
cera  a  difc(.ndere  al  bafìò  ,  e  nello  lleflb  tempo  farà  feguicata  da  quel- 
la ,  che  è  nella  fuperficic  ;  ma  quefta  velocità  nel  primo  tempo  farà 
molto  minore ,  che  in  qaello ,  nel  quale  la  parte  fuperiore  dell'  acqua 
lari  diibefii  alla  linea  onzzaotale ,  che  prima  era  occupata  dal  fondo 
del  rafb; 

Io  Aimo  fuperfluo  di  awertiie  in  quefto  luogo,  che  le  dimoftra* 

•/ioni  fin*  ora  addotte  fuppongono  una  perfètta  attrazione  da  tutte  le 
refiften/e ,  e  coefficienze,  che  ponno  fare  alterare  qualche  poco  la  lo- 
ro verità  ;  e  perciò  malamente  opporrebbe ,  chi  per  provare ,  noa 
«d^r  veto,  che  i  fiqaorì  fpianino  la  loro  (iiperiìcie  orizzontalmente,' 
adducedè  l'efperìmento  di  una  goccia  d* Acqua,  che  pofta  icipra  nnk 
tavola ,  o  fopra  una  foglia  di  Cavolo  colmeggia  :  ovvero,  che  ne* can- 
nellini Tortili  l'Acqua  afccnda  più  ,  che  ne'  più  ampi,  ed  altre  flmili  ; 
poiché  egli  è  certo,  che  quette  diverlìcà  dipendono  da  altre  concau le , 
e  circoflanze ,  non  dal  iblo  pe<b,  e  flnidhà'delT  Acqua,  che  fono  le  ra- 
dici del  moto  deir  Acque  de' Fiumi,  circa  il  quale  fi  "devono  aggirate 
prìoctFalmente  le  noAre  confidtfazioai  nei  prafence  Trattato  • 

I  I  imsBSSSSSBBBESBSBH 

^   C  A  P  I  T  O  L  O  S  £C.O  N  D  O. 
Dfff  Ongme     Fmiti  Néùmvìi , 

NOI  vediamo  per  efperieir/a,  che  dalla  fuperficie  della  Terra  fca- 
curilcono  in  moici  luoghi  le  Acque,  altre  delle  quali  ttanno  rac- 
cfaiulè  in  luoghi ,  o  cavità  particolari ,  che  fi  chiaoMao  Vafidie,  oGt- 
tini;  ed  altre,  formontando  le  ijpoflde  dì  eHl,  Rincamminano  a  qual- 
che parte,  0  perdendofi  dentro  poco  fpazio  nel  terreno  ,  fe  effe. fono 
]  Icarfe  ;  oppure  incamminandofi  all'  unione  di  altre  fimili ,  fe  fono  più 
abbondanti ,  dalla  qual'  unione  fe  ne  formano  Rufcelli ,  e  da  quetti  in- 
iieme  unici,  i  Fiumi.  Quindi  non  ùxk  inori  dì  propofito  ,  ricercare  1' 
origine  di  queft'ae^ne,.  che  fi  diiamano  foffenri ,  o  fonti  i  e  dedurne 
l'origine  de' Fiumi,  peir ibndamento  delle  fuffeguenti  confiderazloiii.* 

Sopra  quefta  materia  hanno  i  Filoibfì  diverlamenre  congetturato  r 
poiché  altri  hnnno  creduto  ,  che  i  fonti  abbiano  origine  dalle  fole  ac- 
1  que^ovaoe  i,cd  altri,  che  il  M^re  /la  quello ,  che  Ibiiiminiftri  la  ma- 
'•eerìa'a  qneAè  (caturìfim.  1  Signori  deH  Accademia  Reale  delle  Sden- 
,2é  'ihttituita  a  Parigj  da  Luigi  il  Grande,  hanno  fatte  moltiflìme  ofTer- 
•vaflEÌofli  pnr  dMÌdere  Amile  quettionc ,  e  fègnitando  1*  avvilo  del  P.  Ca- 

Q^i  •  beo. 
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beo»  e  del  VVreno»  hanno, cercato  i  Signori  Peraulc»  Marìooe»  Se- 
dileau  ,  e  de  la  Hire  di  p.flìcurarfi  della  quantità  ddl' acqua,  che  cade 
<ial  cielo  in  un'anno,  iìaii  in  pioggia,  o  in  neve,  per  paragonarla  di- 
poi a  quella  >  che  corre  dentro  gli  Alvei  de'  Fiiuni  al  Mare  ;  ed  oilér* 
vando  gfi  ttltuiii  due»  fkrìi  andie  mda  grande -cvaporaiEione,  tanto dalf 
acqua  medenniA»  quanto  dalJa  terra  bagnata»  hanno  nello  fteflb  ten^* 
po  oflèrvata  la  quantità  dell'acqua,  eh' è  fvaporata  negli  anni  medefimi. 

1!  Sig.  Mariotte  fece  fare  da  un  fuo  amico  l' ollcrvazione  a  Dijon , 
e  da  ella  determinò  (a),  che  la  quantità  dell'acqua  caduta  in  un'an- 
no, folle  di  once  17*  di  altezza;  Il  Sig.  Perault  l'oflervò  19.  in  circa, 
con  che    accordano  gli  efperìmentt  replicati  delli  Signori  Sedileau  »  e 

de  la 

JS.  once  della  ftcffa  niifura  del  piede  re* 
gio  di  Parigi .  Molto  maggiore  è  tfata  ria* 
venuta  tal  quantità  in  Modena  dal  cete» 
brc  Sig.  Domenico  Corradi  Mattematico 
di  S.  A>  Sereniflìma  ,  rifultaodo  dalle  Aie 
offe rvazion idi  10.  anni,  cioè  dal  171  {«al 
i7a.4a  once  47»,  e  9.  lince  per  ciafcun' 
anno,  t  ndbi  provincia  roontuofa  diCar- 
fagnana  a!  forno  Volaftro  l'altezza  ricfce 
anco  affai  maggiore ,  e  quali  doppia  di 

3i)cfta,cioè  once  91.,  e  linee  >.,  fecon- 
o  che  egli  medelimo  ha  dedotto  dalle 
inifnreìvi  prefe negl'anni  171  j«,  ei7itf. 
comecché  queAi  due  anni  nlTero  de*  piA 
fcarli  d'acqua . 

Fra  le  montagne  colle  quali  confina  à 
Settentrione  l' Italia ,  cioi  ncii'  Elvezia  « 
il  doctiffoM»  Sig.  Scheuter  mifniò  a  Za* 
rigo  le  piogge  dell'  anno  1709.  di  once 
91.,  lince  6  f  e  mez. ,  nel  qual' anno  a 
Parigi  non  furono,  che  once  n.,  linee  9., 
e  mcié  In  Bologna  ne  abbiamo  le  oAer* 
«tcioiri  di  t4.  anni  dal  tri}*  al  tjjfi,  At- 
te inficine  eoo  quelle  de*  barometri ,  de* 
tennomcth  ,  de'  venti ,  e  delle  meteore 
con  efattczza ,  e  giudido  incomparabile 
dal  Sig*  Jacopo  ^nolomnco  Bcccarì» 
uno  da*  maggiori  omimcnei  di  tiuefta  U- 
niverfitì  ,  e  di  queflo  iSituto  delle  Scien* 
ze ,  per  le  quali  oiTervazioni  fi  trova 
effere  piovuto  raggoagliataraente  once 
»€. ,  linee  4.  fenpre  dalla  predetta  mi- 
fura  •  Finalmente  in  Padova  1'  altezza 
delle  piogge  fi  accorda  a  un  dìpreflb  con 
quelle  di  Parigi ,  per  quanto  leggo  in  um 
annotazione  anneiTa  al  libro  dell*  origi- 
ne delle  iDQtane  del  Sig.  Vallifneri  a  car- 
te »7o. ,  ove  tal  notitia  fi  dice  ricavata 
dal  Sig.  Marchefe  Poleni  infigne  malte* 
matico  di  quella  fàOMU  UaÌTUfità» 


fj;  Qiicftc  offcrvariom  fono  poi  fiate 
continuate  10  Parigi  da  diverfi  altri  della 
Accademia  Reale  delle  Scienze,  cioè  ol- 
tre i  Sigg.  Perault ,  Sedileau  ,  e  de  la 
Hirc.  che  qui  fono  i  nominati ,  anco  da' 
Sigg.  Uaraldi  zio,  e  Nipote,  e  daquefi' 
ultimo  tuttavia  fi  vanno  piofcgnendo  ,  e 
r  cfpeHenca  di  molti  anni  ha  nwftrato» 
che  la  quantità  dell'  acqua  ,  che  piove 
colà  un'anno  per  1'  altro,  torna  in  once 
I9> ,  o  piuttono  in  quelli  ultimi  anni  in 
|8*  in  circa  del  piede  di  Parigi .  Ma  cf- 
fendofi  Atte  altte  fimili  fperienze  in  al- 
tri luoghi  della  Francia,  non  fi  i  trova- 
to, che  nfpondano  troppo  bene  a  qucfta 
nìfara,  anzi  quafi  per  tutto  notabilmen- 
te crefcono  fopra  di  eflà*  Avvertì  già  il 
Sig.  de  la  Hiie  nelle  Meomrie  della  ftef. 
fa  Accademia  del  1710  col  paragone  da 
luì  fatto  delle  mifure  prcfe  a  S.  Malò, 
a  Lione»  ed  altrove  •  che  ne'  luoghi  più 
profllmi ,  o  al  mare ,  o  al  monte  piove 
affai  più ,  che  a  Parigi .  la  cui  fituacio- 
nc  è  come  nel  mezzo  fra  il  monte ,  ed 
il  mare,  di  maniera,  che  la  detta  altezza 
di  once  18. ,  ò  19.  fi  dee  ripntare  piut- 
tolto  la  miniala ,  die  la  metxana  traqucU 
le,  die  nella  Francia  fono  Hate  olliervaie* 

Mólto  più  di  pioggia  è  ftato  trovato 
cader  nell*  Italia  ,  la  quale  per  effere  fe- 
condo la  fua  lunghezza  bagnata  da  due 
mari  poco  fra  loro  diftanti,  ed  oltre  ciò 
fpartitaper  lo  lungo,  e  poi  anco  chiufa, 
e  terminata  da  alti/Tìmc  montagne ,  dee 
per  r  uQo ,  e  per  1'  altro  titolo  abbonda- 
re di  piogge  pm  della  Francia  •  Per  le 
fperienze  continuate  molti  anni  in  Pila 
dal  Sig.  Tilli ,  egregio  profcfTo re  io  quel- 
lo Audio,  le  piogge  fi  aliano  ivi  raggua- 
ftiauuBcatc  a  31*  oocc^  c  in  Livorno  a 
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de  la  Hire>  computando  un'anno  per  l'altro;  poiché  nell'anno  i($8p. 
l'acqua  delle  piogge  fu  quafi  once  ipw,  nel  165^0.0000  23.  >  nel  x6pi. 
once  14  4->  c  nel  1692.  once  2»  «f"*  quello  (a),  che  è  di 
più  conliderabile,  fi  è'/  che  la  quantità  (dell' acqua  (Vaporar?  fopra*. 
vanza  di  gran  lunga,  quella  delle  piogge,  determinandola  il  Sig.  Sedi- 
leau  once  —  per  anno;  end' è,  che  febbcne  dalla  terra  bagnata 
non  ifvapora  tant'  acqua ,  quanta  dall'  acqua  fola  (^)  i  nulladiipeno  non 

7W.  n,  '  0^3  fipttò 


r«)  JKRcbe  qoeftt  1  làceira ,  rifpetto  all' 
evaporazione  dell'  acqua  del  marf  è  Aata 
profe^uita  dall'  acutilfimo  fiiofofo  il  Stg. 
«Iléf  con  efatte  efperieote  riferite  al 
moiero  189^  delle  Ttanfazipoi  <}clhi  Socie» 
fi  Regia  d*  Inghilterra.  Avendo  egli  ri> 
dotta  l'acqua  di  un  vafo  a  quel  grado  di 
falfedine,  che  ha  l'acqua  marina,  e  fac* 
tale  concepire  quella  temperie  ,  che  pref- 
fo  di  noi  ha  J'  aria  nel  tempo  della  pià 
cafda  eflate(  dell'uno,  e  dell'altro  H  ao> 
fcr!Ò  cg!i  con  fomma  mduArii ,  ed  accu- 
xatezia  j  trovò ,  che  nello  (pitto  di  due 
«re'avM  ftemato  tanto  del  primiero  pe> 
fo  quanto  in  quel  vafo  rifpondcva-io  al- 
tezza alla  parte  trigrfima  quinta  di  un 
«lue  liei  piede  dì  Londra  ,  la  qual  mifiira 

Sii  piacque  tuttavia  di  ridurre  al  foto  (e(i. 
lateimò  di  un  dtto'9  credit  per  adat«MP-i 
la  ad  un  grado  di  calore  eftivo  minore 
del  maffiroo;  il  che  nello  Tpauo  di  ii,. 
ore  monta  alia  decima  parte  di  un  dito 
ddk:«letiaailiini(  rpèriKteirMdo'tcJw. 
te-  nmfo  dtiOMte  niciite-  ontto  fi  {va- 
pori dal  mare,  ni  mettendo  eziandio  in 
conto  queir  evaporazione,  che  fiiccede 
■elle  prime  ,  e  nelle  ultime  ore  del  giorno 
f  iaago  io ^efii. climi  1*  «A;im  «flai  pi^ 
Irow  tal-  9  t' pud  lilht  eeno^  che  la 


«row  tal-  9     pud     . 

detta 'quantità  della  decima  parte  d'  un 
dito  di- Londra  fia  anzi  mtaot  che  puìidi 
tutta  i' evaporazione  del  iMceiD  nMifir* 
M  cAém,  dw  farebbe  ia  ttfìmt 
At*  di  lottiWi  tkè-  di  «ice  ^«  vi<» 
dei  piede  di  Parigi  in  tutto  il  corfo  de* 
tre  meli  d'  eftatc*  A  auelia  quantità  lì 
dee  iwgiaHKr  queUtè-att  fvapora  nelle 
aln^Saiuai  dèli* inno «  cfaciiiur'  è  qual- 
dM'Nft>,.«  <qatìV  altra  snolt*  magigiore, 
che  non  dal  caldo  dell'aria  ,  ma  dal  ven- 
to vien  follevala,  c  dt  cui  troppo  di/fi- 
«ile  farebbe  Care  «(pertIMiMP',  ma  quanto 
gfamk'ella  fia  fi  può  raccorre  dalla  co- 
offervauooc  »  per  cui  veggumo , 


come  Collecitamente  per  poco  di  vento 
che  fpiri  ,  fi  rafciughìno  i  panni  bagnati 
efpolìi  ali'  aria  aperta  {  e  quelU  ha  Iuo« 
go  (  particolarmente  fopra  il  mare  >  ia 
ogni  ftagiooe  dell'  anno,  ai  più  iJ  gior- 
no ,  che  la  iiotte ,  onde  chi  ne  fuppotier- 
fe  r  effetto  in  capo  all'  anno  doppio  di 
quello  del  fentplice  calore ,  non  potrebbe 
a  aio  credere  elTcre  tacciato  di  peccar» 
in  cceeiTo .  E  però  ben  ponderando  il  tut. 
to  #  troverà  ,  che  le  once  )a. ,  e  mez« 
talTace  dal  Sig.  Sedileau  non  lì  debbono 
guadicacc  foverchie*  Egli  i  beoiVCffl»»- 
che  qudia  patte  di  cvaporaaiope>  clk  di* 
pende  dal  calore  non  fi  può^  fup porre  e* 
^uale  in  ogni  tratto  di  mare ,  perciocché 
il  calore  cftivo  non  è  per  tutto  di  eguale 
iatenfione ,  oode  qui  ancora ,  come  nelle 
piogge,  i  vuole  avere  riguardo  alta  di« 
v'erfìtà  de'  luoghi.  Ma  cffcndofi  in  qucfte 
fpericnae  ptefQ  per  norma  quel  grado , 
cne  conviene  alla  noftra  zona  temperata, 
Doo '&  |totfeMM:»rr>r.  di  ivolto  conftde. 
rendo  lelntAiri  ritrovata  dell'  evaporazio* 
ne  ,  come  univerfale  per  tutti  i  man  ,  co- 
mecché il  Sig.  Haliej  a  maggior  ficurezza 
non  fe  ne  vagla  per  ricavarne  alcuna 
aonfeguenu:*  «iiiojr .  che.'Utl  .IMq  ffaco 
MeditcrraneOk    :      <    <    1  . 

(^)  Di  molto  momento  èquefta  nflrf. 
Qoac  dell'Autore  fopra  l'acqua,  che  Oca* 
bora  dalla. kerra  dopo  le  piogge  ptr  neo 
jncndec  ^bbufho  in  que' calcoli  per  iiies* 
so iie*'qaalìn cerea,  (e  le  fole  piogge ba- 
ftino  per  fornire  a' fiumi  tutta  1'  acqua, 
che  clE  portano  in  un  tal  tempo,  come 
Sb  {.in  en'anno.  Certan^ente  fi  puèidM 
re,  e  fi  dà  /pcfTe  v9lte,,  e  (pecialroente 
neUe  -  ftagidDi  alquanto  calde ,  e  quando 
la  terra  e  ;^frai  fitihonda  d'  umore,  che 
d9pp  Ift.  ptpgge  }t^pa.  f^rte. d(U.  «scUa» 
<he>'<a4nia  fopt^^m^M  rnN  K» 
ito  iiv  vapori ,  e  coftìpata  di  mioyo  ionu- 
4h  /icadat  in  piogge ,  uè,  ciò  ui^  ^la ,  ma 
*      ...  i'ir  .  :    ■  .  * 
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fi  può  aflai  aiecertaré,  che  l'acqua  piovaoa  baAì  per  «aotenerp  tatti  i 
*Fimm  »  fenza  1*  a|tteo  di  ^quella  del  Mare«  U  medcumo  Sig.  Sedìleau  (m), 

due*  tre»  c  piìl  volte  di  fc^nito  ,  c  ciò  queiU  più  di  fri  volte  mag^"^'''  dcU'ac- 

vifilnincnte  fi  fcorge  fra  le  montagne»  aua,  che  porta  il  fiume  »  d'onde  conchiu. 
ibpn  le  ^aall  fi  aliano  a  pìMlio,  conie  ,  .de ,  che  qaaado  la  tersa  parte  delle  piog. 

oelle  flimace ,  che  ne  ìfnrilttppaw»  le  fon-  ge  efalalTe  in  vapori  ìoimediatancote  do* 

miti,  e  fi  /ciolgono  ben  tono  in  acqui  ,  po  efler  caduta,  e  la  meri  del  rioiane»» 

onde  comunemente  fi  prendono  per  prc-  te  reftaffc  imbevuta  tra  le  parti  fupcrfi- 

fa^o  dt  vicina  pioggia  i  e  qualche  cofa  cìali  della  terra  per  nanteocrla  umida , 

di  fimile  avviene  anco  nelle  pianure ,  quan-  e  folo  il  di  più  paoetraie  d  M.éMmto  , 

do  le  piogge  fi  vanno  altenuodo  colie  neb--  per  paflTir  qaindi  per  occulti  canali  ad 

bie  ,  la  coi  materia  ben  fi  comprende  taf  •  alimentar' k  forgentt  ,  ve  ne  farebbe  di 

volta  non  «(Ter  portata  altronde,  ma  ri«  fovcrchio  per  fommindìrare  a' fiumi  COt- 

□afccie ,  e  folievarfi  dall'iAcila  terra  »  fu  la  queir  acqua  ,  che  realmeotc  fforre  p«r 

cui  i  piovuto;*  •  wMiecclife  non  fia  podi*'  cfli  «  • 

bile  determinare  quanta  parte  di  acqua  fia  La  gran  difTcrenza  tra  le  coofieijiiaiM 
quella,  che  in  ciafcuno  di  tali  caft  torna  ricavate  da  quetìi  dite  celebri  uoMMii  io* 
a  can^iarfì  in  vapori ,  e  quanta  quella,  torno  a  tal  particolare,  progne  più  che 
che  i  reftaia  fra  le  vene  della  terra  apot  da  «Uro  dalie  diverlie  fuppo&zioni ,  che 
ter  dait  alimento  alle  forgeotide^finiiii,.  efl'liànoo"ftgaite  od  jdilcolare  la  quan-  ^ 
egli  pare  tuttavia,  che  quella  prima  non-  tità' dell' acqua  portiita  da' fiumi  in.  un* 
poffa  elTeresl  poca  cofa,  vedendo^  in  ta>  anno,  e'qnefto  i  veramente  ciò  ,  in  che 
Il  occafioni,  cho  dopo  larghe  piogge  oà>  cfHlfifte- la  maffima  dilficiHtù  della  prefen- 
fieguoDo  altre  qaafi  egualmente  dirotte,  tei  ricerca.  Tal  diffiouità  fi  può  dire  ,  che 
Converrebbe  duo^  Ihpere  la  quantità  abUa'doc  capi  prineipali.  Il  primo  è  nel 
dell'acaua  fvaporata  ,  c  diffalcarla  da  tut-  glHdicare  della  velocità  afToiuta  di  un  fiu- 
ta quella ,  che  è  piovuta,  per  accertar^  me,  notizia,  che  è  indifpcnfabilmente 
di  non  mettere  due,  e  tre ,  e  forfè  die-  necelTaria  oltre  qirtila  della  larghezza  ,  e 
CI ,  e  più  volte  una  medefima  quantità  d*  profonditi  per  dcdOnei  ia  aifura.  dell' ac« 
acqua  nei' tonto  di'^ucHa ,  tfce  poò  fer-  qua ,  che  egli  poitia.  <i$ÉaA*mto  fi  Po* 
Mire  alle  fontane  naturali.  telTe  fapere  la  velociti  della  fuperncie 

Sarebbe  oltre  ciò  da  detrarre  dali*  ac-  nel  filone  noo  vi  ì  alcuna  #egola  ber  cer- 
qua  delle  piogge  quella,  elle  |>afa  in  mi-  ta  per  dedurne  quella,  o  fia  delle  parti 
mmcnto  delle  piante ,  pocafiMondo  alcn-  laterali  della  iefia.  fi^tefficio  ,  o  fin  dello 
ni;  n»a  noh  cosi  poca  leeon^  altri  giac>  interne  folto  di  ollk ,  e  volendefi  ancow 
chè  nè  pur  querta  concorre  ad  ingroflar  feguire  intorno  a  ciò  le  ipoteft  del  no- 
ie forgentì.  Hi  (ì  può  sfuggire  tal  necef-  firo  Autore,  già  fi  è  accennato  nel  capo 
fità  col  motivo ,  che  quefia  aoeora  sei  primó',  e  fi  vedrà  di  nuovo  nel  quarto , 
traibìMio,  che  Annote  piaoie^  toCtata'lrt-  e  nel  fettiroo,  olente  poterfi  fapere  di 
dtttil  IO  vapori ,  e  finalmenio In  piogge,  precifo  per  ei^,  che  riguarda  le  velocità 
perocché  fcm prc  ha  luogo  il  difcorfopoc*  affblate ,  sì,  perchè  i  numeri  della  ta. 
anzi  fatto  di  non  doverfi  mettere  di  bei  vola»  cbe  egli  dà  per  trovarle  non  fono 
niiovo  a  calcolo  dell*  entrata  ne*  finaù  ffcnrt  A  non  in  quanto  ginfia  2  la  pvn* 
ei6,  che  una  volta  vi  è  fiato  mello.  porzione  per  efS  indicata,  si  anche,  per* 

(«>  Tatto  il  contrario  di  quello,  che  chè  troppo  fi  può  errare  adattando  allo 

parve  al  Sig.  Scdileau  era  parato  al  Sig.  feiioni  de' fiumi  naturali,  impediti  per 

Mariotte  noi  paragonar  ,  eoe  fece  (  Pane  -jo  più  da  tanti  oAacoIi ,  le  mifure  dello 

ti  IlifidOfro*  s.) la  portata  del  finme  8eo-  ^loéiA  cakolefe  per  le  acque,  che  fco^ 

Ma  da  lurmedefimo  ^abilita,  colla  quan-  rono  libere  da  f^ni  refifienza.  Che  fe  pur 

tità  della  pioggia  ,  che  cade  in  un*  anno  fì  (Hmalfe  poterne  venire  a  capo  per  mez- 

fopra  tutto  it  terreno,  da  cui  quel  fiume  7.0  delle  clTervazioni  attuali  delle  veloci- 

ficcve  le  acque  (la  qual -pioggia  fuppofe  tà  delle  divcrlÌB  parti  deli* acqua  d'una 

dt'ooct  >-f*  con  tutto- dw  fia  di  it.  «  o  feiione»  dodaiie  dallo  dadmioM  dal  pei» 

s^l  Mcmlo  egli  «aicolata  la  mifora  di  pendicolo de'pcadoiifomflinfi  nell'acqua  t- 
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ipr//r  Memorie  delT  Accademia  Regia  ieW  mma  id^j.  lèrveodofi  d^Ua  por- 
gica  di  diveifi  Etumi,  decennioaca ,  per  cftimazioiM  io  piopofzione  del 

  0.4  Pò. 

qu)  ancora  per  rilevare  la  nifura  affolu-  difficile  il  decidere  qtiefla  celebre  que«ftio. 
ta  delle  vencM  manma  valerfi  di  ec«-  '  ne  aico  rirpeno  a  un  folofiaae 1190  cf» 

remi  Boa  bene  accertati»  e  la  fielTapra.  %  tutti  i  fiumi  del  mondo{  e  quanto  fiano 

tica  di  tal  metodo  richiederebbe  un  gran  lontani  dati*  evidenza  ,  cfie  atctini  hanno 

numero  di  oflervazioni  difficili,  e  fogge t-  prctcfa ,  i  giudici,  che  ne  fono  ftati  dati 

te  a  diverfe  6iilacie«  come  fi  vedrà  nell'  ora  per  i'unat  ora  per  Taltra  pariej  fe 

aoDOUzione  la.  del  capo  7.  pure  non  fi  vuol* ammettere  per  evideate 

L'altro  capo  di  diflìcuhà  nafce  dalla  un  calcolo,  per  cut  fi  conchiuda  ,  che  una 

diverfità  degli  ftati  del  fiume  in  diverfi  certa  quantità  d'  acqua ,  che  nnn  ben  (ap. 

tempi  dell'anno,  attefa  la  quale,  quando  piamo,  detr-attaar  un'altra,  che  alTolu- 

anco  fi  fapeiTe  la  portata  di  elTo  in  qual-  temente  uon Tappiamo,  6a  eguale,  omag- 

ché  fiato ,  come  a  cagion  d'efempio  nel-  giore  .  o  rahiere  d' un'  altrk  *  che  lappici 

le  maflinie  piene  »  ciò  non  hafterebbe  fe  ito  anche  meno  di  quelle, 

non  fi  cercane  anco  negli  altri  liati ,  pe-  Egli  i  ben  vero  ,  che  nelle  olTcrvazionì, 

rocchè  in  ciafcuno  di  e/li,  oltre  Taltez.  cheu  fannodclliq  i:ìntità  dell' sequa,  che 

za  «  e  Ja  larghem  fi  può  eziandio  can«  piove  non  fi  tiene ,  nè  li  può  tener  conto  (e 

giare  la  velocità,  e  qnell*»  ehe  lìwfit  è  modi  quello*  che  ne*  luoghi  conranediefi- 

più  difficile,  converrebbe  in  oltre  tener  te  abitati  dagli  uomini  va  cadendo  in  for- 

conto  quanta  parte  dell'anno  foglia  man.  ma  d'acqua,  di  neve,  di  gragnuola,  di 

tenerti  il  fiume  in  ciafcuno  di  que' diverfi  brina ,  e  al  più  di  rugiada  ;  ma  oltre  quefta 

fiati  per  ttovare  «nel  menu»  ariimeiico,  avverti  già  il  Sic*  Uallcy .  c  dopo-eflb  il 

cht  qal  «ooemia  f*  Autore»  noe  ftrveo-  Sig.  Jurinnefla  tua  appendice  allageogra* 

do  il  prendere  una  portata  mcziana  fra  fia  del  Varcnio  cap.  itf.  prop.  5. ,  che  nelle 

le  eflreme ,  fe  non  fi  ha  eziandio  riguar-  più  alte  cime  de'  monti  può  fpefTe  volte 

do  alla  diverfa  durata  di  cia/icuno  degli  fta«  aduaarfi  gran  quantità  di  vapori  fin  colà 

ti  predetti  i  e  fotfc  d»  quefia  più  che  da  follevati  da'  venti»  e  difcioglierfi  in  pioii- 

•eJtra  cagteoe  dtpcvde  U  graa  ^iflbrcau  ge ,  le  quali  alirove  non  vengono  oflerva. 

fra' predetti  calcoli.  te;  e  quelle  penetrando  tra  le  fenditure 

Ove  poi  la  qtuntità  d'acqua,  che  i^o  .delia  terra,  e  nelle  cavità  di  elTi  pnnno 
ilinic  fcarica  mun'aiwo.  folTe  ben  ceRMt  -IbiMilinilMAVB  elateri»  per  le  fontane  ,  ie 
pei  paragtjHirla  colla  qeaptftà  ,9ffcrva|a  quali  appunto  tutte ,  o  quafi  tutte  dalla 
ideile  piogge  C4du<e  parnncete  inun'an-  montagna  fi  veggono  fcaturire.  L'ifltlTa 
no  fopra  tutto  quel  tratto  di  terra,  che  nebbia,  che  sì  fpcffe  volte  inviluppa  alcu> 
o  tramanda  acqua  nel  fiume  per  meaio  de'  ni  monti ,  e  fopra  di  eflì  fi  pofa  per  giorni» 
enrreettft  e  potrebbe  tramaMirrela  a  po>  e  oer  mefi  Interi ,  ancorché  altrove  l' aria 
co  a  pece  jneutandola  infanto 'Belje  va-  fiaperfettaraenf  e  purgata»  pare,  che  per* 
fche  ,  nnde  fg  rgano  le  Ibntane  /tratto  fuada  dovere  reftar'ivì  la  terra  quafi  per- 
non  così  ficile  a  determin:«r(i  ,  ma(Iìina<  petuamenie  imbevuta  dì  quelle  n<inute 
mente  a  riguardo  di  quelle  ultitne  i  cop-  .Aijlei  ch(  poi  fi  adunano  in  forma  di  goc* 
verrebbe  prima  fare  un'altro  raggiatilo  <  ce»  Di  qiiefieraceonia  il9%.  Ralicf  ave- 
delie  diverfe  altetze,  alle  quali  moniatio  re  ofTervata  tal  copia  in  tempo  di  nette 
le  piogge^tiella  parte  piana,  nella  mon  nell'ifoU  di  S.  Elena,  e  fopra  un  monti- 
tuofa  ,  c  nella  mariuima  .kt  detto  tratto  ,  cello  non  molto  elevato  ,  che  nello  fpazio 
con  awer  riguardo  . Claudio  air  eftcnfioae  di  7.  ò  8  nunun  ne  rimafero  appannati  « 
^dh^aaieuMt  di  qtf^fia  Haiti;  e  dopo, ciò  vetri  df^ telaTcop)  de' quali  fi  fer-iva  per 
darvi  un  defalco  per  «vto di  quell'acqua  ,  le  olTervaiioni  celefti  ,  e  inzuppate  le  car- 
che  f<^pora  dalla  terra  umida,  e  di  quel-  te,  fu  cut  le  notava  .  B^npottrbbe  darli  , 
la  ,  kVi  vj  rn  ahmcnto  delle  piante  .  co.  che  cotcilf  per  così  dire  occulte,  e  quafi 
/iM  ncUa  pa»«td<bK«  aafH^tniMe  fi-à  ;  pfrew>i  piagge- foprai  rooatiluppliircioa 
4nce<*  it'qatli  deiilco^  efirewamemt  .  eiò^  cbep«r  avventura  fi  trovafle  diaocare 
fìcilc  a  farfi,  nè  10  faprei  alcun  modo  di  '  alla  fnmrra  di  quelle,  che  ne' luoghi  abi- 
accertarlo ,,  neppure  pr^dìmameote .  tati  li  otTcrvanpj^  e  ^  racfolgooo  p^r^a* 

Oe  tutto  ciò  fi  può  inferire  quanto  Ha    reggiar  la  portata' da'  fiumi  « 
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,  dai  P.  Ricdoa  d  Uh.  la  idk  Sm  (k^gn^  Jt^mimua,  éalooU, 

che  molto  più  acqua  fia  porcata  da  Fiun^ì  dell' lo^lterra*  dell' ^ 
landa ,  e  della  Spagna  al  Mare  ,  di  quella  pollano  provvedere  le  piog- 
ge, /ènza  conflderare  la  copia  dell'evaporazione,  che  fuccede  in  un 
anno  in  cucca  1'  ampiezza  di  que'  Regni ,  il  che  cagioaepebbe  tanto 
maggior  differenza:  ed  abbenchi  radonevo|in^iite  lì  polTa  cfedei^V  ^ 
tefa  la  diffioobà  »  che  poeta  fecb  u  mìfura  dell'  acque  correnti ,  non 
affai  ben  conolciuta  al  tempo ,  che  vivea  detto  Padre ,  che  le  di  lui 
cftimazioni  fiano  molto  lontane  dal  vero  (  canco  più,  che  i  fiumi  non 
portano  iììmpre  ugual  corpo  d'acqua  in  cucco  il^  tempo  ^ deli' anno ,  ed 
è  aflSd  diffidlé  3  travame  il  meszo  arioiMeioo)  ntilladmieiio  non  può 
eflfere  tanto,  il  divario,  confideràta  che 'fia  l' evapoijazione  &c. ,  che 
xefti  alterata  la  verità  delia  confcguenza ,  che  egli  né  deduce .  S' ag- 
giunge (a) ,  che  molti  fono  i  Fonti ,  che  fenfibilmcnrc  non  s' alcerano 

V  dair  edace  all'  inverno  ,  o  almeno  non  a  proporzione  della  quancità 
delle  piogge ,  che  cadono  ;  e  che  altri  Jibno  iltiiati  nelle  cime  de'  roon- 

^  altiifimi,  e  Icaricaoo  in  tatto 'ranno  eopìa  d'acqua  moko  maggio- 
re di  quella,  che  né' liti  lùù'alti  di  quel  contorno  cada  dal  deb*  co- 
me mi  aflerì  di  avere  offèrvato  nelle  Alpi ,  due  anni  fono  ,  nel  Tuo  ri- 
torno  in  Italia»  il  Sig.  Gio:  Domenico  Cafiioi  (Soggetto,  il  cui  folo 

nome 

(m)  La  confiderazione  poc*  anzi  fatta  dell*  tagne .  Per  quello  rpecialmenre ,  che  ri* 
alimento  qiufi  perpetuo,  che  tra  le  moti-  guarda  Io  fcaturire  d'alcuni  fonti  dalle 
Mgne  ponno  ricevere  i  fonti  naturali  da*  cime  predette,  oflcrva  il  Sig*  VtliifiKrt 
vapori  (ciolti  in  gocciole  o  alle  cime,  o  non  darli  mai  un  tal  cafi»  té  OM  dvve  in 
alle  falde  di  effe ,  può  forfè  fervir  di  ri-  non  molta  diAanza  fi  trovino  altri  monti 
fjpofla  ad  amendue  le  difficultà ,  che  qui  più  elevati  di  audio  ,  onde  efcono  tali 
fi  movono  dall'Autore.  Qyando  ciò  non  ìbrgenti  ;  e  però  penfa,  che  le  acque  ca- 
parefTe  badare  ,  molte  altre  rifpofte  fi  dure  fopra  «uè*  luoghi  pilli  alti  fìano  quel* 
ponno  vedere  nella  lezione  accademica  del  le,  che  le  alimentino,  facendofi  firada  « 
Sig.  Vallifncri  fopra  l'origine  delle  fon.  giugnervi  fopra  qurpli  <lr»tt  di  pietra, 
tane,  nelle  note,  che  lo  ftelTo  chiarifK*  di  tufo,  di  creta,  o  d'altra  fimil  materia 
mo  Autore  vi  aggiunfe  ,  e  nelle  altre  impenetrabile  all'acqua ,  che  il  Sig  Scheu- 
fcritture appartenènti  all'i Aefla  materia,  chzero  ,  e  il  Sig*  Valli Aiert  fteflb  con 
'die  f  mnnh  mite  alh  detta  lezione,  e  altri  hanno  offemto  trovetfi  quafi  fenpre 
Itanpate  in  Venezia  deli7»tf. ,  e  {f^eciiU  «eli*  intema  firuttura  de*  monti,  e  che 
mente  nelle  fenfatiflìme  annotazioni  dell'  fpelTo  piegandofi ,  e  inarcandoli  da  un 
Anonimo,  che  cominciano  a  carte  343;  monte  all' altro  ponno  prcftare  nCcio  CO* 
le  quali  Scritture  tutte  fìnifcono  di  roet-  me  di  tanti  fifoni  per  nr  rifalire  Je  acque 
te  re  iti  ottimo  lume  P  opinione  oggimai  predette  ;  rpicgamoe  certamente  inge* 
pili  comune  tra'  filofofì ,  e  che  confcffb  gnofa  ,  tuttavolta  che  tali  Arati  fi  trovi- 
lembrare  a  ine  ancora  la  più  probabile ,  no  di  quà ,  e  di  là  fiancheggiati  per  Io 
che  r  origine  de'  fonti  fi  dewa  ricono-  lungo  ,  e  chiufi  come  da  due  fponde  di 
fcere  da  qacU' umore,  ette  ode  da  aito  iìmil  materia «on  pcoetrabtie  dall'acqua* 
fopra  Fa  terra',  fenta  che  fioria  neiN»  d*  Uccliè  db  non  poflk  gemere,  né  traMlar 
fmrmf'innre  altre  occulte  fi  rade ,  Hi  altri  fuori  lateralmente  dalle  parti  più  bafre  di 
difHcili  mcccanifmi  per  li  quali  le  acque  tali  fifoni,  ma  debba  per  neccffità rimoa* 
del  mare  fi  follcvino  per  entro  le  vifce»  tare  per  elfi  allo  ìnsii  per  aodufi  ad 
xe  delia  cena  fino  alle  cine  delle  mon.  ^libtate  colia  iùa  oxigiac* 
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BOdie  vale  per  un'elogio  intera)  ed  io  pure  ho  veduto  in  diverd  luo- 
ghi ,  e  particolarmente  nelle  montagne ,  che  dividono  lo  rtato  di  Mi- 
lano da  quello  degli  Svizzeri .  e  Valefani .  Si  trovano  anche  diverie  Fon- 
tane ,  ch^  m' tempi  più  fecchi  deli'  eilace  profondono  V  acqua  in  mag- 
gìof^  abbondanza  $  ehfi  n^'  piovofi  »  e  aett*  iavmo  {a)  «  oltre  che.  li  (à , 
che  r  acqua  delle  piogge,  e  delle  nevi  non  s'inìinaa  ngolarmcnitse » 
che  pochi  piedi  fotto  la  fuperfìcie  della  terra  >  (borrendone  una  gran 
parte ,  duranti  le  piogge  più  impetuoié ,  ed  il  gran  disfacimento  del- 
le nevi ,  per  lo  declive  de'  monti  >  e  per  lo  dolce  pendio  delie  pianu- 
re >  fenza  entrare  in  minima  parte  dentro  de'  pori  della  terra  ««: 

Non. liripuò  pertmi  M^uw  $  che  hr  acque  piovane  non  ^oonni* 
bulicano  moko  a  fòr*  accrel^fe  quella  delie  Sorgenti  ;  poiché  roanife- 
flamente  lì  vede,  che  ne*  tempi  più  aridi  molte  di  elTè  s'illanguidifco- 
00  ;  ed  al  comrario  ,  dalle  piogge  ricevono  nutrimento,  e  vigore  i 
Quindi  è  >  che  le  acque  de'  Fonti  medicinali ,  nelle  ilagioni  piovofe 
peidono ,  o  finìnuifeono  hloroTtrcè, 

'Toli  ,  il  rendono  nocive.  Ma  ^  che  l'acqua  tutta  de'  Fonti  ikoo  ri- 
conofca  altra  origine,  che  dal  cielo;  quello  è  quello,  che  non  pares' 
accordi  affai  bene,  nò  colla  ragione,  nò  coli' efperienza ,  non  folo  per 
li  motivi  fopra  addotti,  ma  per  akri  moki»  che-  .ppnano  T  Eibioio 
nel  libra  eruditiffimo  ^  Cereredfxr»  ed  il  dotdffimo-  Sig.  Bemardin» 
Ramazzioi  nel  fuò  giudiciofiffimaTiaKaRk  2k  Fmiurn  Attnenfium  éut^ 
mhrmtd»  fcaturigine  {b). 

Quelli  poi,  che  hanno  penfato  derivare  i  Fonti.dal  Mare,  non 
il  fono  punto  accordati  nel  deferi  ve  re  la  maniera ,  con  che  le  acque 
inarioe  alcendano  alle  dme  de'  monti  i  Poiché  .(r)  altri  credendo  ,  che 

•     •    •  le 


{»)  Anche  quefta diiScultà  reda  toJudi  gtà  fuor  di  dubbio,  che  le  piogge,  le 
neza»  nel  detto  libro  ,  e  puticolmeate  .  nevi ,  e  , tutto  U  rimanente  de(r  acqua  » 
■elle  amotaziooi  dell'  Anonìivo  a  eerte  che  cade  da  alto,  ba  quÉlche  ^rie,  ttak 
S9f.,  e  feguenti,  ove  C  portano  diverfe  ba  gtandiffiaa  parte  nèu*  orrgnie  difil* 
feerienze,  le  auaU  convincerò  penetrare  fontane  ,  non  pnr  ragionevole  il  non  vo» 
r  acqua  entro  la  terra  ad  incredibili  prò-  ler  PKonofccre  eziandio  tutto  il  riitia- 
Ibodità,  eflbDdovi 'fra*  terreni  non  echi-  eente  dalla  medeiima  cagione  ,  ahien» 
viti  fenditure,  e  canah,  cbe  comiociaD»  ,  fiacbè  non  xefti'poftivaffleote dinoltrato». 
predo  la  iuperficie ,  e  l'iatèmano  molto  cbe  ellk  non  batiamtmeiiere^eflxittan* 
addentro,  al  contrario  dLquel ,  che  acca-  tità  intera  d'acqua,  che  i  fiumi  portano, 
nella  •  terra.,  unioffit ,  e  fpianata  de^  il  che  per  le  cole  dette  troppo  è  di/Eci- 
campi,  di  coi  Iblameiite  la  Cf«il»  a'ìiiK  k  da  ridurre  a  calcolo  . 
beve  d'uipoce  a  poca  grolTezù.  ..  (0  Cbe  -Ja  /iip^rfide  del  mare  fi»  pift 

ih)  K  tutti  quefli  motivi  parnii,  che  '  alta  de* monti  pud  eflicr  ceduto  in  penfie* 
ita  flato  baftantcmcrtc  rifpoflo  nel  detto  '  ro  a  chi  non  efTcndn  iHrutto  de' pnncipj 
lU>ro,  a  cui  perciò  runetto  chi  piti  bra-  della  geografia  non  diftingue  fra  un  piano 
m  in  tal  propofito.  Soprattutto  Hìmo  ,  taageote  la  terra*  c  una  fuperfìcie  vera- 
«ba  debba  fu»  gna  i»SMa  che  eibiido   flMiice  ecìnoiiiale»  cioS,  concentrica  alla 

terra  • 


254  0  'V'*^tì    t'  I'  ft   X   -il  -  I    N  I 

fa  fu  perfide  del  Mare  fìa  più  alta  di  qualfiv^ogiia  alnfiimo  moace  «han- 
"no  deno,  dò  ftrfi  per  hfeh  l^ge  dell' equUibiio  ;  Ma  rtciSa  il  fup- 
pofto,  coirne  rìpugnanee  alla  ragioae.  ed  al  fenfo.  Aim  haono  indoc- 

't^  ttna  circolazione  perenne  ,  comandata  da  Dio  nella  creazione  dell' u- 
niverfo  ;  Il  che  fi  ammette  ,  ma  per  non  crederla  un  perpetuo  miraco- 
lo» è  d'  uopo  cercare  la  caufa ,  che  la  promuove  *  e  mantiene  i  Onde 
è ,  die  alcuni  hanno  avuto  rieoffo  ad  una  fiooitè  MMSsatìmL  delh  tei^ 
ra ,  per  mezzo  della  quale  flan  tirate  le  aeqoe  ^al  bailo  all'alcD;  ma 

'  quefta>  olrre  l' elTère  impercettibile ,  non  fi  vede  per  qual  morivo 
debba  cefTare ,  nel  permettere,  che  fa  il  corfo  dell"  acque  per  gli  Al- 
vei, che  le  portano  al  baHb.  Altri  perciò  hanno  poila  in  campo  una 
fem  di  pttlfifline  6tta  da'llittd,  e  redprocazioni  delT  acque  /btrerra- 
ioeet  o  da' venti  raochiufi,  ecompfeffi  nelle  cavemt^le'iBonileilanMh 
'  niera^  die  fi  formano  le  Fontane  pneumaridie'}  naqotfite  cagiodiiiaa 

terra .  Mt,  dw  ciè  imo  eftmte  fc  atqtaé  •  feouiè»  •temi  come  4^ •  •  4f.,  al  trii  tb» 

dd  mare  pofTano  Talire  fino  alle  cine  de'    condo  alt/i  come  103.  a  100. ,  ne  fiegue, 
iRonti  perla  Tola  forza  dell'equilibrio,  è    che  la  profonditi  del  mare  dovrebbe  ef- 
fiku  un'  iimcgnofa  nfleffione  d'  uno  de'    fere  almeno  io*,  di  quelle  parti,  rredeU 
piA  ioligniÀlofofit  «  dMtKowuici  deloo*'  le  qotti  Jumo  1*  aJteaia  lopr«  k  Ij^cifi- 
ìknftmOf  il  Big*  Giovanai  Bernallu  eie  dd  nure  delle  etoe  piA  eleimc«  onde* 
Confiderando  eglt,  che  1'  Acqua  dolce  è    fgorghino  fonti  fopra  la  terra  j  onde  tro. 
più  leggera  della  falfa  ,  argomenta  ,  che    vandofene  talvolta  all' altezza  di  tre  mi» 
ove  nel  profoodo  del  aure  l'acqua  depo-  glia  luliane  in  circa  dovrebbe  il  mareù 
itefle  ccinie  In  m  .oalMOioquel  iale ,  eoa  4aakhc  luogo  clTer  profondo  iuorao  a 
cui  intinaneiite  è  mefcolata  ,   onde  aeo»  miglia:  profonditi  pe^diMrerOtirip. 
p.iiT,indo  dolce  per  li  pori  della  terra,  e  po  incredibile,  e  lontan»  d:i  ttttte  quel- 
penctrcndo  pofcia  per  fegreti  canali .  e  le  6no  alle  <]uali  fi  è  potato  x^iorate  il 
cunicoli  poteffe  di  nuovo  riCiUre  a  livel-  fj^ndo  del  mare  con  lo  fcandagllos  pera* 
lo  della  fuperiìcie  del  mare,  aoo  fi  po-  ccit».clie  l'acqua  dolce  obbligata  a  mon- 
irebbe  gii  arrecare,  nè  equilibrare  a  tal  tare  allo  ìiuA  per  condotti  lunghi  più  di 
fcgr>o,  ma  ove  i  mcdcfimi  tubi  folTcro  loo.  miglia  (  dopo  aver  camminato  orit- 
«ontinuati  allo  insù  vcrfo  1  alto  delle  zontalmerttc  ta'volta  più  d'altrettanto  ad 
montagne,  potrebbe  alzarli  dentro  di  ef-  elRtto  dt  ridiifi  a  piombo  fatto  le  pre> 
iì.finchi  nel  fianco ,  o  nella  cioM  d'  na  dette  ONW^pw*  il  pià  delle  volte  alTit 
monte  trovaffe  efico  aperto  oeN'ana  .Ha  limraiir  dal  mare  }  non  potrebbe  in  un 
una  tale  ipoxeC  è  foggcita  a  dilficultà  al  cammino  così  liirgo  ,  così  obliqu<t ,  e  co- 
nio parere  infuperabiU ,  che  poono  leg-  sì  pieno  d  intoppi  qual  fi  può  credere, 
gerfi  aelle  annotazioni ,  fpelTe  volte  men-  «bequefto  farebbe,  con  quella  forza  ,ciie 
tovate,  alla  lezione  delSig.  Vattifnen  •  Si  le  intprimefle  il  foto  piccolo  eccelTo  della 
moHra  ivi  con  evrdenza  aiiafi  geometrica  graviti  dell'  acqua  del  mare  fopra  la  fua 
)     npofTibiliià  di  tili  colatoi  in  qualun-  propria,  arriv.tre,  che  a  gran  fttica ,  c 
tiue  liiod  •  fi  pretenda  ,  che  oj>erino  nel  dopo  i^ran  temp'>a  tanta  altesaaj  egiu^> 
nparare  il  falc  dall'acqua  marina.  Si  ti*  tavi  dovrebbe  appena  poterne  geei^f  e 
flette  oltre  ciò,  che  non  potendo  con  tnfudar  fuori  con  tentìfllmo  corfo ,  e  npn 
un '^.l'Mle  meccanifmo  alrnrfi  1' acqua  dnl-  con  quella  vivacità  ,  e  celerità  di  moto 
ce  l<  t^ri  la  fupcrluic  della  falf,*  li  non  con  cui  fi  vfps;rno  talvolta  fpicciar  fiio- 
ftuanfo  porta  la  ragione  reciproca  delie  ri  gli  zampilli  delle  forgienti.  Altre  iftaii. 
graviti  rpecifidie  dcU*una ,  e  dell'  altra ,  ae  fi  ponno  leggere  nolle  aliente  anno 
ed  clTcndo  le  dette  gravità  proffianmence  taaiooi  «  carte  .tj»t  e  legaeoti  • 
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fèmbraoo  di  tanta  energia  »  quanto  baf^a  per  ifpingere  l'acqua  (Ino  a 
quella  mifura ,  alla  quale  in  ùatx  devate  k  dine  di  akufù  monr 
ti  fopra  la  ruperficle  del  Mare.  *  .  ,  .  .  ' 

Ha  r ingcgnoiitìimo  Ucfcartes  apportata  up'opinjlQne  (<7),  forfè  la 
più  fMobabUe  s  e  la  più  proffima  al  veio  :  Suppone .  egji.»  che*  la- terrà 
1U»  pcoflb  che  tutta  cavernosi  »:prjBci|>al<neptfl.A^]le  vifcere.  de'inoiir 
ti  (pfopofizione  ,  che  non  ammette  dubbio  veruno,  tanti  fono  i  rifcon- 
tri,  che  fe  n'  hanno  ncU'olIèrvazioni  della  terra  ).  Che  di  dette  con- 
cavità, le  più  baile  abbiano  commercio  «  o  mediato,  o,  immediato  col 
Mate»  «oè  a  dirtf ,  cJie  il  Mane  vi  li  -porci  dentfoiil^a  'aloiMi'  oflaco- 
lo,  e  iSuva mutare  la  qiitJìtià  delle  fue  acque  ;  o  pure»  ch^  queftepa^ 
iando  per  qualche  iiloio  ihtermedio  di  fabbia  >  o  di  ghìara  ^  o  di  argil- 
la, o  di  tufo,  depongano  le  materie  eterogenee  ne*  loro  colato],  ed 
eptrino  più  purgate,  e  più  pure  nelle  cavita  della  terra;  C^poi  certo» 
che  quefta  poHìede  nelle  fue  vifcere  ua  calore  aliai  fenUbile  (Ha  eifi> 
9tÌffttStó»  o  da*  IvocJù  ibcten(wiei»  o  d'altronde**  poco  impona  )  in 
maniera  j,  che  moke  voke.  li  vedono  fcaturire  dalla  cenra  aoqiii^  .così 
calde,  che  non  ponno  edere  tollerate  dalla  mano;  Siccome  dunque- fi 
vede  agire  il  calore  del  fole  nelle  acque  ,  che  lì  trovano  fopra  la  ter- 
ra, nella  di  lei  ultima  crofla,  fminui^andole  in  vapori,  e  facendole 
albendere  ad  una!  confiderabile  altezza  neM'arìa;.  così  egli  è  probabile,, 
che  H  calore  interno  della  terra  fàccia  ivaporaie  Je  acque  contenute 
nelle  caverne  inferiori,  e  che  i  vapori  a  poco  a  poco  afcendano ,  fin- 
ché, o  fminuendofi  V  azione  del  calore,  o  conglomerandoli,  ed  unen- 
doli a  forza  di  un  relìllente  (  quale  è  creduta  comunemente  la  denlìrà, 
e  freddezza  de'iafli)  degenerino  in  gocce»  evadano  a  colare  in  qual- 
che iloettaooio»  àd  quale  finalmente  per- le  vene  della  terra ,  fi  porci* 
no  alle  proprie  fcaouìfùii .  In  quffio  paflàggio»  non  è  dìfHcile  a  com- 
prenderti  »  che  ì  ricettacoli  fuperiori,  cioè  più  vicini  alla  fuperficie 
della  cerca»  poilàao!  alcresà  ricevere  l'acque  delle  piogge»  e  delie  nevi 
.    •        •  .  ìnfi-  • 

(•]  Nqb  lafci»  anche  ^uefla  opinione  d'  bamw  ael  foiicncrla  ua*  ofTcrvasichc  fòt- 

ciTer  foggetta  a  grafi  ^iflKvItlk»  enne  fi  tt^tt  Si{r»ValKfherK  fé  efta  Mk  coian- 

può  veder  «elle  note  del  Sig.  Vallifncn  te,  e  perpetua  «  cicè ,  che  non  fi  vegga- 

alla  detta  fua  lezione  .  Contutcociò  non  no  gianorrai  forgenti  u/cire  di  fotto  ,  na 

fi  vuol  negare,  che  ella  non  fia  la  meno  fempre  dt  fopra  a  Wgli  Arati  de^mon- 

Mtr»f4»  fiwfKMe,  che  deAKODO  l*allncii--  fi  »  che  fono  di  materia  impenecrabile  -il* 

M^da^  ftntft  éà  una  orcaitt  ctrcotabne  acqaa]  mentre  h  gli  àrati  pftdertt  de^ 

deltc  acque  del  mare  per  entro  le  vifcc-  bono  feco.ido  tAl'ipotefi  fcrvird»  lambic- 

re  della  terra;  e  qiundn  veramente  vi  chi  a!  .vapor|  fnlicvati  entro  terra,  per 

Ibfl^  ona  ptetifz  neceffltì  di  eerca*  qaat-  '  fitViat^»  é  ridtfrh  in  gocciole  d'  acqua  » 

che  ipottfi.per  fvppliR  a(  difetto  delie  tutto  il  camrano  fi  dovrebbe  otTcrvare  » 

piogge  ntll*«fo  predetto  ,  a  quefta  ,  piti  Veggifi  anco  intorno  a  ciò  quello,  che 

che  ad  aftra  fi  potrebbe  per  s  wcim  r:\  il  Sig.  VaUifneri  ac  ha  fcrìtto  ne*  lOO^ 

ùr  rkorio»»  IMrcbòc  luttavu  grande  ghi  acctaoatt» 


ftjr^  &  1^  «  •  I,  ì  •  t  «  r  ti  r 

fjifinuate  f  A  per  li  mead  deUe  tern  più  poiolb  •  sì  per  le  fefTure  de'Iàffi» 
che  fervono  di  fondamento  al  terreno  ;  onde ,  quanto  fono  più  frequen- 
ri,  e  copiofè  le  piogge ,  tanto  più  crefce  l'acqua  ne'  ricettacoli  fupe- 
jriori  della  terra ,  clie  più  in  coDiègueoza  ne  fomminUlrano  a'  Fonti . 
Qttdti  Recipienti  poano  eilère,  o  uao>o  moki  per  grado  difpofti, 
a3]e  km»  sùtesze;  e  iioo  'Ibb  fi  pomi»  iateodefie  per^eavità*  o  vafi  »• 
che  contei^ano  qualche  copia  d' acqua  aaica ,  ed  anunatfata  in  un  luo- 
go medefimo  ;  ma  anche  per  una  (bdanza  terrea,  e  porofa ,  che  s' imbe- 
va ,  riceva ,  e  tramandi  gli  umori  acquoiì ,  o  per  nuova  elàlazione  alle 
parti  più  alte  ;  oppure  per  infinuazione  alle  parti  più  libere ,  o  vuote  ,  o' 
apeite  aliarla >'eMne  foao^le  Valòhe,  o  Craced  deUe  Fontane  /U:  ohA 
poAp ,  non  credo ,  che  poHa  immaginarli  alcuno  aoddente  cixca  ia  sar 
tura  delle  Sorgenti ,  che  non  fi  poHà  efattiJfimamenre  con  la  predetta 
fupponzione  i'piegare^,  onde  inticranaeate  acquietaodoct  in  eflà«pa&ie- 
oio  a  dedurne  T  origine  de' Fiumi.  - 

.  Cgliè-oerto,  che  tutta  l'acqua,  che 'CDRedcntiogli alvei  d^iSa^ 
mi ,  ha  origine  iminediata ,  o  da' Fonti ,  o  dalle  nevi  liqueiàtte  ,  o  da^ 
le  piogge  .  Sotto  nome  di  Fonti ,  in  qucfto  luogo ,  comprendo  anche  i 
Laghi ,  Stagni ,  o  Paludi ,  fe  quefte  non  abbiano  il  loro  eflère  dall'  in- 
duco de'  Fiumi,  o  Rigagnoli,  o  aJtr' acque  fopratterranee  ,  ma  bensì 
•dalle  iòle  foigeati;  E  la  ragione  fi  è,  che,  o  il  Lago  è  effètto  di  u* 
^■a  Sorgente  loia»  ed  ia  tal  calò  non  è  egli  altro,  che  la  gran  Vafta 
id*  una  Sorgente,  o  pure  riceve  F acqua  da  più  di  efle  ,  ed  allora  diven- 
ta  una  Vaìca  foia  ,  comune  a  più  Fonti;  ed  abbenchc  vi  fiano  de'  La- 
ghi, che  riconofcano  il  loro  mantenimento  da  più  caufe  ,  cioè  ,  e  dalle 
forgenti,  c  dagi'  infiuilì  di  altre  acque  fopratterranee ,  ed  inunediata- 
'inente  dalle  piogge  medefime  ;  oaHadimeno'  ftfiifte  lèmpie  *  die'  i  Fio*-  ^ 
mi  tutti  da  (jualcheduno  de' tre  principi  ibpra  memorati  derivino.  Viar 
re  volte  s'incontra,  che  da  una  fola  Fonte  nafca  un  Fiume  confidera- 
«bile,  ma  frequentemente,  e  per  lo  più,  s'  ingrollaao  i  Fiumi  per  lo 
tributo,  che  ricevono,  d'altri  RivoU,  che  da  una  pane,  e  dall'  altra 
dentro  vi 'corrono,  é  nel  progreflib,  anche.  dalTInfluflb  di  altri  ^uaii 
per  un  fingolare  artificio  della  Natura,  che  ne. manda  molti  ad iMUi^ 
infieme ,  acciò  più  fadlmeme  poflano  Iborieie  al  loto  tennine  9  oome 
\  ùxo  luogo  fi  dirà. 

Secondo  le  diveriè  circoHanze  comunicano  i  Fiumi  per  li  pori  della 
terra  una  porzione  dell-  acque  proprie  alle  parti  vicine  i  ora  da  que-^ 
per  la  medéfima'  ftr^  ricevòno  qualche  piccolo  nimbato;  vedàndc^ 
Hiol re  volte  ufcire  dalle  fpondc  de' Fiumi  minutiilìmi  zampilli  di  acqua .« 
e  ciò  fìiccede  ne'cafi  ,  che  la  fuperficie  de' Fiumi  fia  più  bafla  notabil- 
mente «  ciie'i  piano  del  terreno  contiguo,  e  che  q^eitoMben  pregno 

■        '  '  .    d' umo- 
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d' amore  jRrninùniftrato  o  daJle  piogge ,  o  d' altronde  ;  Nè  v*  ha  dab* 
bio,  che  il  fondo  de' Fiumi ,  fe  c  di  ibAanza  penetrabile  dall'acqua» 
fecondo  la  diverià  altezza  del  di  lei  corpo»  che  IblUene*  non  ne  ri- 
ceva in  qualche  abbondanza,  e  che  la  trafaierta  a  poco  a  poco,  lungo 
r  andamento  del  Fiume  medelimo  al  Mare  ;  poiché  egli  è  certo ,  che 
ne' fiumi  temporanei,  i  quaU  Tettate  ia£ciano  vedere  il  loro  fondo 
afeittOQ,  ogni  poco  di  feda,  che  6  IcaTt,  direota  una  forgente  )  e  Ica- 
Tandone  molte ,  quefle  hanno  la  loro  fuperficie  difpofta  in  una  certa 
pendenza  parallela  a  quella ,  che  gode  1'  alveo  del  fiume  ;  fegno  evi- 
dente di  qaalche  corfo  fot  terra  ne  o  .  Molto  più  è  manifefto  il  corfode* 
fiumi  fotte rranei ,  quando  in  tutto ,  o  in  parte ,  eili  li  precipitano  nelle 
▼oragini ,  che  uieoutnxio'9  9  dopo  qualche  tratto,  di  nuovo  deano  albi 
luce  ^  poiché  di  quelli  -è  certo ,  che  txovanb  feciib  terra  alvei ,  e 
laghi  >  per  li  quali  fi  portano  al  luogo  del  nuovo  sboccamento..  Per  fi- 
'  ne  non  H  può  negare ,  che  i  fiumi  non  ricevano  anche  1'  acque  delle 
piogge ,  che  dentro  vi  cadono  ;  perchè  >  fìccome  da  quelle  fi  accrefce 
1'  acqua  ne'  laghi ,  negli  flagni ,  e  nel  mare  »  così  niuua  ragione  vuple  » 
die  10  medefimé  noa  fanihiriìftfiiig  anche  qnaldMi  dchcSe  alimento- 
ai  ooribdfi^finmi*.  .'  ... 

CAPIXaLQ  TERZO. 
Deffè  dhù/Soue     Fikmp,  lèfo-pmi-ì  éUteama,  9  dnomumitim 

Sin  qui  ci  damo  ferviti  del  nome  in  generale  ;  ora  e  necefTario  di  co- 
nofcere  più  dillintamente  le  differenze  de'^umi  ;  le  parti ,  che  & 
compongono,  é  tncte  1b  oofe  doncetaenri  ad  «ffi>>  ìiriBemé  coii  le  deno" 
minazioni  propdé  ditnolV  proon  axére  obbligò' |ri  avvèmire>:  di  fth^ 
fi  di  perifrarft,  e  per  potere  in  poche  parole  fpiegare  ciò  ,  che  occorrerà  •.* 
Le  acque  dunque,  che  corrono  per  la  fuperficie  della  terra, efer- 
dtano  il  loro- moto  dentro  una  cavità  didefa  per  liiDghez:(a>  dal  prin- 
cìpio fuperìore  del  Tao  corfo*  fino  alfine»  e  fi  chiama  4ftw0»  Hetté,  9> 
eanak .  La  parte  inferiore  dell'^alveo ,  cioè  quella  ,  eh'  è  premuta  dal 
pefo  deir  acqua»,  fi  chiama  il  fatico  ;  e  le  parti,  laterali,  le  quali  con- 
tengono r  acqua  riftrctta,  e  foUevata  di  iii|)effifiie,;  a  .qualche,  alcezza» 
fi,  chiamano  /potile ,  o  ripe 

Ponno  effere  queAe,  a  naturaE,  o  aniBitìVi:  Naturai. ,  quafiddb 
non  hanno  rioeruto  9  feto  eflèie  dalle  operazinn  degli  nomini  ,.elf4r- 
ÉgtìsS  aTinooncioi^  U  Jimdt  mmmiS  fi)no       di  due  tbne,  por 

diih 


aua'LimtMivi 

chè  o  la  natura  le  ha  formate  -{cavando  il  terreno ,  come  Ìbno  quelle 
•de'  fiumi  I  che  corrono  fra  terra ,  e  qnefle  faranno  dette  da  noi  fionie 

ti/itfoaU  per  e/cavadofte  (a),  ovvero. sksaiào  le  parti  laterali  ti  corb 
dell'  ncqiia  colle  dcpofizioni  del  limo,  e  quefte  le  chiameremo  fponde 
iiai mali  per  alluvione  .  Le  artificiali  ponno  elFere  di  diverfa  natura,  fe- 
condo la  qualità  dell'artifìcio,  e  della  materia»  ma  per  lo  più  fi  chia- 
mano argini  »  cioè>  quando  iinio  imitate  di  tem  ammai&ca  infiemet 
devata  a  mta^iltesa»  che  baili  a  lòfienere  la  maggior'  dcveicea* 
sa  dell' acque. 

La  diverfà  difpofizione  delle  ripe  è  cagione  della  loro  diverfà  de- 
nominazione ;  attefochc ,  k  la  ripa  è  perpendicolare  all'  orizzonte,  fi 
x;hiama  piarda,  che  può  eflcre  balfa ,  alta  ,  o  mezzana ,  fecondo  che  il 
fito  perpeodioolart  fi  trova  all'alto»  al  mezzo,  o  al  bafib  dela  tipa 
mèdefima.  Ripa  (émplicemente  fi  dict»  «quando  con  una  mediocre  pen- 
denza va  a  pofarfi  fui  fondo  del  fiume  ;  ma  fe  quefta  pendenza  s' 
avanzane  dentro  l'alveo  del  fiume  confiderabilmente  ,  ed  in  maniera, 
che  fi  metteflè  ^infcnfìbilmence  fotro  l'acqua,  fpingendo  il  corfo  dalla 
parte  oppolb>  fi  nomimi  /gaggia  (^)  ^ ed i^SfiraMnr» qualvolta,  pureinièn- 
fibifanenoe  «rdceodo,  arriva  a  formare  jiuovaiponda'id  Sume ,  ^iftnta 
dalia  precedente . 

1  fiumi ,  che  hanno  bifogno  d'argini,  Ihanno  anche,  per  lo  più  , 
diftinte  le  fponde  in  più  parti ,  ofTervandofi ,  che  tra  gli  argini  (  che 
fono  r  ultime  fponde  desinate  a  contener  l'acqua  nella  fua  ihaggior al- 
tezza]) ita  diftefb  un  «anjfle ,  che  propriamehtè  fi  ìSàètàJiheù  dd  fiimet 
€on  le  "fiie  ripejion  tanto  altc^  che  nell'  efcrefccnzc  non  fiano  iòrmon- 
.tate*  Xuttojl  terreno ,  «che  ila  /ra  detta  ripa*  e  1-  aiigine  (c),  fi  chia- 
J   :  ma 

•    («)  t^vegli  alvei  de' fiumi ,  Che  hanno  sono  tattava  ^nco  ^  que*  ridofl!,  che 

le  fponde  di.  awÙA.fwtA  *  fi  vMgcmoper  «fono  «fatto  fiaccati  dalle  ripe ,  e  come  in 

lo  pift  averne  tfue  divern  ^rdioi,  cioè  ifela  dentfo  II  Info  ifi^ViiM,  tea, 

due  piani  con  loro  fcarpc  tanfo  dall'una  reflano  coperti  nelle  piene  di  quefto, 

quanto  ^ali'  altra  parte  del  fiume;  de'  e  m  lìnf^a  latina  fi<Ienoroinano  fulvimi t 

.  .quali 'piafii  rioferiore  chiamafi  r/f«'^<^,  «  in  tofcana  r«/rz,t«/r. 

e  fra  quefte  ^ripe "fi  contiene  1'  acqua  or*'  {*)  Qfielle ,  che  -qui  fi  chtaMan  gkfii* 

dinaria  del  fiume  ^  e  rflliro-rf;^«  #/r« ,  e  ne  dicontì  ancora  in  qaeffi  noffripaef*** 

quefte  limitano  refpanfione  delle  oiiflìmc  mane,  crej}art[  ufandofì  partirolarmen- 

cicrefcenze,  fe  pure  il  fiume  non  foffc  te  aueft' ultimo  nome  quanio  cfTc  fervo- 

inondante.  Mancano  tttUivM  alfe  volte  iio  di  ftrada  ad  uomini  ,  o  cavalli  perii- 

ie  fcarpetanto<ill*  «ina  quanto  ilIValtra  rarJe  barche  allo  insù  coiraliaja]  e  in 

.  rips»  "30x1  mancano  fpelTe  volte  adatto  le  -tofcana  hmmcLìne ,  e  fono  proprie  di  que» 

f  tipe  baffe  riftngnendofi  ivi  il  fiume,  ed  gli  alvei,  che  fono  prodorn  per  allovio- 

'  nvvjcìnanUpfi  ira  loto  le  ripe  aite  «  ter*  ne,  p^ftaindo  ioeffi  l'uficio ,  che  prefla> 

ihìnatneli  t^rgheata  in  ogni  flamd'Mqwl'.  ito  fe  i-ipe  -telTe  in  quelli ,  che  fono  ftiti 

{1)  Simili  fpiaggc  fi  dencmmano  eiian-  per  efcavazions    Se  T  alveo  fitto  peral- 

4iiQ  fi><i4«  o          i  ^uali  nomi  convea-  iuvionei  dopo  di  cìfcre  flato  argmato  non 
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ma  g«/etia,  o  ò/tuca  »  o  gbiara  >  aMxncItè  qiiefti       nldmi  noaù  abbia? 

no  anche  alerà  lignificazione  ;  Dopo  quella,  iinmediatamentc  ficgue  il 
piede  dell'  argine  y  la  cui  pendenza  dalla  parte  della  golena  fi  chiama 
fcar^  interiore  t  e  quella  dalla  parte  della  campagna  /carpa  ejicriore  } 
fiocome  li  chiama  firn»  delt  argò»-  la'pafce  fupehore  di.  eflb  >  e  hifi 
delC  argine  la  fomma  delle  due  Ibarpei  e  del  fatilo  i  e  àgUo.  itWm-gmt 
l'angolo,  che  forma  la  fcarpa  dell* argine  col  piano  di  e(S>» 

Il  corfo ,  che  hanno  i  fiumi  per  li  Ipro  alvei ,  non  e  in  tutti  i  luoghi 
uniforme ,  e  fi  ofierva ,  che  la  maggiore  velocità  cammina  ,  regolarmen- 
te ,  a  feconda  della  maggior  profondità ,  in  maniera  ,  che  dove  il  fon> 
do  è  più  bailb,  ivi  maggiore  è  la  velocidbitdove  più  alca»  ivi  mioore». 
e  qoeua  parte  più  veloce  fi  chiama  fiht  o  fihm»  e  da  alcuni  j^mM  ir/ 
fiuftp  e  da  altri  tejìa ,  o  via  deìC  acqua  ^  e  /i  conofce  dalle  materie ,  che 
galleggiano  (òpra  1'  acqua  ,  le  quali  a  lungo  corfo,  fono  portate  tutte 
ad  unirti,  dove  X  acqua  è  più  veloce.  Ne'  fiumi,  che  fono  difteti.  ia 
linea  retta  >  trovali  il  filone  nel  mézza,  ma  in  quelli ,  che  deièriyonO' 
linee  curve ,  s' aeoofta  »  ora  alla  delira  ripa  »  ora  afla-  finilka>iècondan* 
do  il  giro  del  fiume ,  ed  e  cauifo»  che.  queUd  ripe alle  quali  el!b>  a'  ac- 
corta confiderabilmenre,  fi  chiamino  ^of/^,  e  quelle  fono  nella  parte 
concava  della  curvità  ;  e  quelle  di  rincontro,  dalle  quali  il  filone  fi  fco- 
jfta  ,  fono  dette  [piagge ,  come  di  fopra  li  c  accennato .  Le  botte  ,  o  re- 
fiUòno  aHa  eorrofione  delle  ripe,  o  no  ;.  le  refiltono  non  cambiano  nome  » 
ma  ,  fe  cedono  ,  acquiftano  quello  di  botte  '  corro/e  ,  o  corrofiòni  {a) , 
che  fono  difierenti  ,  fecondo  la  diverfa.  fituazione,  che  acquifta  la 
ripa,  dcnominandofi  piarde ,  fecondo  la  già  detta  fignificazione ,  o  jrol- 
di»  fi  jper  lacorrofione  avanzata  ,  fi  tolga  la  ripa  della  golena  ^  focten- 
trandoTaipne  a  fìre  1*  ufficio  della  fponda  inderà ,  onde  per  difiènte« 
za  oonftituitira  di  dò»  eh'  è  fignifieato  con-  quefla  nome»  balla  »  che  ik 
^ede  delfaxgine  fia  bagnato  dal'  fiiime  in.  acqua-  ballà  r  Che  le  pnlfi>(- 

...  ie-an- 

I  .        I  .  «'  .  '  ■  '      .    ''     •  - — r-' 

ii  è  IbUcvato  in-  maggior'  iltczza,  allora    i  ,  cbe  il- vederli  le  golene  piti  alte  deU 
il  piano  delle  golene  è  eguale  a  un  di-    la  campagna  può  dare  indizio  di  alzàmen» 
prcfTo  al  piano  dj  campjgns,  che  imme-    to  feguito  del  fiume.  Egli  è  bén^ver«i» 
diatamcntc  è  fuori  dcgl:  traini  ,  c  tale  è    che  i  piaiii  delle  golene  fono  affai  irre- 
cziafldto  in  quefto  iappollo  m  quegli  al-    golari  di  altezza^  ed  anco  di  pofitura  » 
vei  «  che  fono  fiati-  feivati  a  mano  per    trovandofi  ora- omzontiU on  ineliAarì  » 
condurvi  un  fiume,  peroccfiè  i.Mora  li  fa    e  per  lo  lungo,  c  per  lo  traverfo  ,  cmaf» 
Icrvir  di  golena  appunto  quello  foazio.  di    fimamente  ne' fiumi  tortuofi  ;  benché  la, 
campagna  ,  che  fi  lafcia  fra  I' argm,e  , e  la     loro  ratural  coflituzionc  dovcffe  cfTcredi 
ripa*  Ma  lie  il  fiume  fi  è  alzato,  dopo-   aver  per  lo  luogo  la  ficifa  pendenp  del 
che  egli  èmanito  d*  argini»  i  piani  del-    fóndo,  e  per  lo  tmerfbdì»  poeh^l"*^  ' 


le  golene  faranno  regoTarmentc  più  alti  nazione  verfé  l'act^ua 
del  piano  contigiio  della  campigna,  per-       {*)  Le  corrofioni  do'  fiumi  fngliono  in 

ciocché  all'  alzarfi  del  fondo  fi  rialzano  Tofcana  denominarfi  col  vocabo  o  ò[  ro- 

nnndio  l«  iplcncL  dallt  alluviooi  »,  onde:  fi»  «  /mm «cooie.  il      Viviaui  ic  ditama 
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ft  anoooorrofo ,  allora  chiamerebbefi  froldo  in  coirofone  ,  o  argine  nrrofi . 

Le  differenze  de'  fondi  fono,  che  quefti  li  chiamano,  o  vivi,  o 
iTìorti  :  fondo  viv»  è  quello ,  che  avrebbe  il  fiume ,  fe  1'  acqua  corréfTe 
uniformemente  ia  tncce  le  Tue  pam,  e  qoeOo  fi  difporrebbe  in  niio« 
o  più  pifliit  Ab.  fecondo  Je  diverfe  circoftanzc,  come  a  fuo  luogo  li  di- 
xè  ;  Ma  il  ftmb  mtru  è  dì  due  forti ,  cioè ,  o  più  baffo  del  fondo  vi- 
vo ,  e  fi  chiama  gorgo  ;  ovvero  pià  alto ,  e  fe  è  laterale  al  filone ,  fi 
chiama  /piaggia ,  attefochc  quefto  nome  è  comuDe  alle  ripe ,  ed  al  fon- 
do, come  che  partecipa ,  e  d^U*  uno,  e  dell*  altfOj  ma  le  occupa  tue- 
t»  il  fiume  da  una  ripa  all' altra  fi  aomiaa  o  fecc4  {a).  Perciò 
mmM  A  fttm  fi  dice  -quell'alveo ,  che  refta  ,  quando  il  fiume  fi  muta 
di  letto,  o  a  calo  ,  o  per  arte  ;  abbenchè  anche  l'acqua  vi  corra  ,  pur- 
ché altrove  fia  divertito  il  di  lui  corfo  principale,  e  mortizza,  quando 
lafcia  di  corrervi  1*  acqua  iu  maniera ,  che  il  fondo  refti  fangoib ,  o  pan- 
canofo:  fi  chiama  anche  fiume  mwf  |ui' alveo  abbandonato  dalf  acqua 
corrente,  fiaeflb  rìdono ^  o  no,  a  coltura;  o  pure  incapace  diefferlp. 

Qndlì  alvei  dunque  «  che  interfecano ,  e  folcano  la  fupcrfìcie  del- 
la terra  fi  chiamano  col  nome  generale  di  Jktme ,  abbenchè  queflo  ,  più 
propriamente ,  convenga  all'  acqua ,  che  dentro  vi  Icorre  :  fono  però 
da  notare  alcune  differenze ,  «he  talvolta  aggiungono ,  o  mutano  Icde- 
nombazioni ,  poidiè  le  picciole  acque  per  lo  più  originate  da' fonti,, 
fi  chiamano  rivi-.  L'unione  di  diverfì  rivi  (i  àia  finmicello ,  e  1*  unio- 
ne di  più  fìumicelli  diventa  fiume .  Se  l' acqua  di  quefli  è  continua  ,  in 
maniera,  che  mai  non  fi  fcopra  il  fondo  del  tutto,  fi  chìiTaa.  fiume  pe- 
renne ;  ma  fe  qualche  volta  accade  ,  die  refU  affatto  aiciatco  fi  nomi- 
na fiMte  tempormeo.  Fra' perenni  ve  ne  fono  di  quelli  .che  fimo  navi-. 
gabÓi,  o  contiouiimeote ,  o  interpolatamente  ;  o  per  natura,  o  per  ar- 
te-, 1  latini  chiamavano  amnes  q^f:  fiumi ^  che  fono  navigabili  da  pic- 
ciole barche  ;  e  fluvi} ,  o  flwmm  quelli ,  che  godono  tal  larghezza  ,  e 
profondità  di  acqua  da  fomentare  barche  mediocri,  e  maggiori.  Fra* 
fiumi  temporanei  fi  contano  i  mrenti,  quelli  cioè,  cke  portano  le  ac- 
«uè  fide,  che  immediatamente  ricevono  dalle  piogge,  o  dal  disfàci- 
mento  delle  nevi  j  e  ad  effi  fi  attribuifcc  principalmente  una  rapidità , 
Jt  vdocità  impetuofa,  ed  un  crcfcere ,  e  fermare  improvvilò  a  mifura 
ideila  durazione,  ed  abbondanza  delle  piogge  medefime. 

L*  unione  di  due  riumi  fi  chiama  confluenza  ;  e  finmi^  trUntarw 
quello,  che  neH'unirfi  perde  il  fiio  nome,  accoomnaodofi  anello  deli' 
altio,  il  quale ,    iarÀ  navigabile,  c  porteraffi  a  sboocaie  nel  mare ,  dl^ 

rafìT  ///^--  rca!^.   Hannp^ 

t  '  • 

tm\  Stnrifi  à^*  o  r/Ay(P,  che  occupino    o  fi  allarga  ,  come  nota  l'Autore  nelM» 
tatto  il  fiume  da  una  ripa  all'  altra ,  Aie-    rellarw  4.  delia  prop*  )•  del  ap«.f» 
codcoe  ore  r  alveo  di  elio  »  0  fi  dirasu , 
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Hanno  in  oltre  i  fiumi  alcane  difierènse  prefe  éàSlk  eondabiw  del 
fifoprio  fondo  »  e  dalla  correlazione ,  che  ha  quefto  col  piano  delle 
campagne  contigue.  Se  il  fondo  del  fiume  è  ghiarofo,  o  [à(\ò(o ,  fi  di- 
ce fiume  in  ghiera  ;  fe  arenofo ,  fi  dice  fiume  in  fabbia  \  fe  padulofo , 
dice  fiume  padulofo  i  Se  il  piano  delle  campagne  è  tanco  alto,  che  le 
piene  maggiori  del  fiume  non  arrivino  a  toccarlo  »  fi  chiama  fitme  ht- 
caffktoi  fé  no,  e  che  vi  lìano  ai]gini  al  fiume  per  fi>ftenere  le  piene» 
fi  dice  fiume  arginato  ,  o  in  tutto  i  o  in  parte  ;  e  mancandovi  gli  argi- 
ni ,  dimodoché  le  piene  fi  portino  ad  inondar  le  campagne»  fi  chiama 
fiume  inondante . 

Sbocco ,  bocca ,  o  foce  di  un  fiume  fi  chiama  quel  fico  aperto  per 
lo  quale  elee  dall'  alveo  proprio»  fiafi  col  mettere  le  fiie  acque  in  al-  ' 
tro  fiume,  o  nel  mare»  o  altrove:  Con  li  due  primi  vocaboli  però  s' 

intendono,  comunemente,  le  ufcite  di  tutti  i  fiumi  anche  tributari: 
ma  il  nome  di  foce  più  propriamente,  fecondo  alcuni  ,  fi  dice  de'  fiu- 
mi reali ,  quando  entrano  in  mare .  Se  un  fiume  divide  il  proprio  alveo 
in  due»  o  più ,  allora  ognuno  di  effi  fi  diccMfmtf ,  o  niaws  e  lè  per 
tal  divifione  moltiplicata  fi  perda  X  ahreo,  allora  ognuno  de'  detti  ra-* 
mi  piccioli ,  che  fregolatamence  fi  fi^rmano ,  fi  chiama  riazvì ,  o  rtvazr 
zo ,  o  rivo/o,  fecondo  eh*  egli  è  maggiore,  o  minore:  E  l'angolo  fiicco 
da  due  braccia  di  iiume  fui  dividerfi  diceli  divaricazione  »  o  bivio» 

Ifola  è  il  terreno  racchiufo  fra  due  braccia  del  fiume  medefimo  » 
le  quali  dipoi  tornino  ad  unirfi  in  un  alveo  fiilo ,  jl  piano  fiiperiore 
del  quale»  fé  ùsk  tant'alco  ,  che  fopravanzi  le  piene  maggiori»  altora 
fi  dice  propriamente  ifola  fluviale ,  a  differenza  delle  marittime  ;  ma  fe 
non  farà  tane'  alto,  fi  dice  più  propriamente  bonello  ,  e  ciò,  partico- 
larmente, s'egli  è  formato  dalle  alluvioni  del  fiume  {a)i  Che  fe  le  brac- 
cia ,  o  rami  del  fiume,  dopo  la  divaricazione,  non  fi  umfi:ano  più ,  ma 
portino  fe  loro  fi>d  fi;paratamente  al  mare  »  in  tal  cafi>  il  terreno  di 
mezzo  fi  chiama  pohfiie  (é) . 

Tom.  Jl  R  .  Ac- 


(«)  Qyeftc  ifolc  ,  ch«  s'  mtenHono  fot» 
to  nome  di  frt»r//i,  e  da  altri  di  mrte«- 
»/ ,  pare,  che  propriamente  ricevano  tali 
denominazioni  quand>>  fiann  si  rare  volte 
coperte  dall'  acqua  del  fiume,  che  polTi 
no  ridurfì  in  coltura,  o  che  almeno  fi 
vertano  d' erbe  ,  e  viri?ulf  i  ;  perocché  quan- 
do non  fono,  che  una  malTj  ci  ghiaj.^  , 
•  d'arena,  o  al  più  vi  allignano  roJamen- 
te  ««trci ,  ed  altre  tali  piante ,  palTano 
più  propri^iìictite  fctto  il  nome  di  dofTì , 
di  renai,  o  di  ercti ,  ancorché  fianoatlit. 
to  fiaccati  d'I'c  rioc,  c  prcfì  in  mcTr.o 
/ra  due  braccia  dt  ciTo  iìume  •  Può  darfi  , 
tiie  per  li  cangiatocntt  di  corfo»  chefttc* 


cedono  atiehe  naturalmente  ne'  fiumi ,  e 
fpecialmente  di  prolun^amenro  ,  o  di  rac- 

corciinif nto  Je!i,i  linea,  un"  ifolj  fluviale 
torni  a  ridurfi  alia  condizione  di  renajo, 
0  al  contrario  on  fempNcè  renajo  diven- 
ga ifola,  e  CIÒ  particolarmente  dove  i 
fiumi  corrono  in  phiaji ,  come  fi  vedrà 
nell'annotazione  XI.  del  c.  6. 

(b)  Credefi  quello  nome  derivato,  e 
corrotto  dal  greco  ptUtwJf,  che  (igntfica 
molte  ìfole .  Molti  art;pIilTìini ,  e  frrtiIifTì- 
mi  lp.i7)  di  terra  fimo  fra  le  braccia  del 
Pò,  a'qu:. Il  conviene  tal  n«n>e  ,  anzi  tin- 
to *  o  qi  afi  tutto  il  Ferrarcre  noni  t  che 
un'aggregato  di  polelioi* 
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Accade  ibvente»  che  partendoli  P  acqua  dalie  proprie  fonti,  non 
oomincia  ella  a  (correre  a  oMt,  ma  fi  raguna  in  qualche  vafo  naturale , 
o  artificiale ,  prima  di  cominciare  il  fuo  corfo  fènfìbilmente  ;  e  quello 
vafo  fi  chiama  vnfca ,  o  cratere ,  o  ricettacolo  dei  jonte ,  ficoome  anco 
ca^Oi  o  tefia  d  acqua» 

Colla  fteflà  figoilicazione,  ponno  anco  dùamarfi  ermtfi  é&  im,o 
fuk  fonti,  quelle  oongregazionl  dì  acque»  che  fi  chiamano  UgHi  ma 
per  godere  con  proprietà  di  quefto  nome  v'  è  necelìario  una  confido^ 
rabile  eftenfione ,  ed  una  conveniente  profondità;  Quindi  è,  che  i  la- 
ghi alle  volte  fono  origine  de' fiumi  ;  ed  alcune  altre  fono  iigli  de'  mede- 
fimi,  qualunque  volta ,  cioè,  corre  un  rivo ,  o  fiuaiioello  »  o  fiume  denr 
ero  una  cavkà  deca»  nella  quale  vie  bifogoo^die  T  acqua  nocabiimen- 
tf  fi  elevi ,  per  poterne  uicire ;  Egli  è  beo  vero»  che  molte  volte  s' in- 
contra ,  che  II  profondità  del  lago  non  fen'e  per  folo  ricettacolo  al 
fiume  entratovi,  ma  li  iomminiftra  in  oltre  nuov' acqua  por  le  proprie 
vene  ;  ed  all'incontro ,  anche  qualche  volta ,  ne  diipcrdc  »  e  confuma  » 
hfeiandóla  nicire  dalle  rime»  o  voragini  del  proprio  fondo»  e  fonuni- 
niftrando  nuova  materia  alle  fontane ,  o  forgenti  più  hiffs .  Quel  Ia- 
go >  che  fi  conferva  per  le  proprie  forgenti ,  e  non  tramanda  fuori  di 
le  medefimo  le  proprie  acque,  fi  dice  lago  ch'ut fo\  ma,  fe  ne  riceve 
delL'  foreAiere  ,  o  tramanda  le  proprie ,  o  le  ricevute  ,  (i  dice  lago  aper- 
to \  W  luogo  >  per  lo  quale  eicona  l'acque ,  chiamali  emfarh ,o  tnch 
le  {a)\^  quello ,  per  lo  quale  entrano*  lì  potrebbe  dire  imm furia .  Le 
altre  efpanlùiiià  di  acqua  Ibpra  la  fiiperfìcie  della  terra  >  che  non  han* 
no  immediata  comunicazione  col  mare ,  fi  chiamano  flngnì ,  paludi ,  o 
lagune.  Gli  {lagni ,  o  paludi  fono  acque  di  j}oco  fondo,  e  perciò  gli 
flagni  r  ellate  s'afciugano»  e  fono  fatti  dalle  piogge  :  Le  puludt  non  fi  lec- 
cano affìtto  in  tutto  il  oorfo  dell'anno»  e  fow>  oonlèrvate  dalle  inon- 
dazioni de' fiumi,  o  dall' ingrefTo  di  qualche,  fiumioello»  o  torrente  (^}: 
Le  lagune  poi  fono  fatte  dalle  acque  marine  (èpa rate  dal  mare,  col 
mezzo  d:gli  fcanni ,  o  flaggi  d'  arena  ,  col  quale  hanno  fòlo  U  cor 
municazion;^ ,  o  per  canali,  o  per  apeiture  determinate,  dalle  quali 
fono  ricevute  le  acque  predette  nel  HuÌTo,  e  tramandate  nel  riflufTo. 

Cadimdo  r  àcqua  d'  un  fiume  da  qualche  luo^  alto  precìpitoià* 
mente  al  bafTo»  in  maniera»  che  F alveo  fuperioie  fia  ooofiderabilmea- 

te 

{Mi  1!  nome  d' ine! le  parr,  che  ftrctu-    f  che  preflo  di  noi  più  eomanememe  fi 

nente  lì  logha  attribuire  agli  emilTinar»  denominino  taHì  ]  fcemi  in  tempo  d'c- 
tlficùh  più  ,  che  a  naturali ,  come  a  quel-  ihtc  ,  e  di  rc.iricz7.a  d'  atona  .  nulla Jime- 
le  chiaviche  dette  dai  latini  r  i  \/,.t  p.t  no  tutto  quel  ricinto  ,  che  in  acque  al« 
li  quali  fi  deriva  artificialmente  dal  iìu.  te  rimane  mondato*  o  anche  folamcote 
me  qualche  quantità  d'acqua.  inumidito,  c  peeà  iocaoice  di  perfetta 

(hi  Ancorcltè  l'  eftenfione  delie  paludi    coltura  i  fuol  dirfi  foMim 
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te  più  ako,  che  1* immediaiamente  inferiore;  tale  cadata  fi  chiama 
urmta,  o  cmadupa,  eomat  fimo  quelle  del  Nilo,  del  Reno,  e  del  Da* 
nulùo  &C.  »  e  quelle  fono  ,  o  aaturali ,  o  artificiali  ;  Quefte  ultime  fi 
chiamano  anche  c}?!ufe  ,  pefcaie  »  traverfe  ,  o  fojlegm  {a)  ,  e  fervono  per 
far  aliare  l'acqua  nella  parte  fuperiore  del  humc ,  o  per  derivarla,  o 
per  fervirfene  ad  ufo  di  navigazione,  o  per  far  muovere  diverfè  mac- 
chine idrauliche. 

Le  acque  derivate  »  o  t:aTate  da  un  fiume ,  o  da  un  lago,  icorren- 
do  regolatainente  per  alreo  proprio  aperto  di  fopra  ,  fi  chiaoiano  ca- 
nali ,  o  acquedotti  ;  ma  più  proprianicnte  acquedotto  fi  dice  ,  quando  V 
acqua  fi  fa  correre  chiufa ,  come  dice  Frontino . .  ata  per  cuniculvf  fab- 
terrafieost  aut  opere  arcuato» 

Per  fine  1'  unione  deUe  acque  piovane  »  che  iòolano  dalle  pianuire 
ne'  fiifii;  e  da  quefti  in  piccioli  alvei  H  chiamano  condotti ,  fedì ,  difcur- 
for  'j ,  o  irntturi  {h)  ,  e  fono  come  piccioli  fiumicelli  formati  nelle  pia- 
nure ,  e  per  lo  più  manufatti,  che  vanno  a  terminare  o  in  fiumi,  oia 
paludi,  o  nel  mare  ;  Ed  ultimamente  coi  nome  di  fofa,  o  cavo  s'  in- 
tende un'  eicavazione  &tta  in  lunghezza ,  che  contenga ,  o  fia  atta  a  con- 
tenei^  acqua  fiagnante,  o per  ufo  di  navigazione ,  o  per  diftià  di  Cit* 
fà,  e  Fortezze  && 


CAPITOLO   Q^U  ARTO. 

Pel  principio  del  moto  nelle  acque  correnti ,  e  delle  regole 
di  effo  più  priìtcipaU. 

DOpo  di  avere,  ne' tre  foprappolli  Capitoli,  dichiarato  abbailan- 
za  tutto  ciò ,  che  li  è  creduto  neceflàrio ,  tanto  per  ifiabìiire  un 
(odo  fondamento  al  prtfisnie  tratcaco  ».  quanto  per  erudire  chiunque  ha 
in  animo  di  profefTare  la  materia  delle  acque  ;  egli  è  ormai  tempo, 

che  infinuandoci  più  a  dentro  nella  parte  dottrinale  ,  ci  mettiamo  a 
cercare ,  quale  ila  la  cauià  principale  dei  moto  nelle  acque  correnti , 
o  ne'  fiumi .        •  " 

 Kjk  Che 

"  r«)  E  m  Tofiana  ambe  teghe ,  fmt ,  e  f*)ln  qualche  luogo  di  Lombardia  ve»- 

qualche  volta  fieteaU ,  o  Jtecraie ,  credo  gono  anche  detti  ftrit,  o  fniéU.  e  nel- 

principalmenie  quando  fieno  fibbncatefcn-  la  campagna  di  Roma,  ed  tlttì  luoghi 

la  moro,  di  fole  palificate,  c  tavole.  circonvicini  fi  fegliono  chiamare  forme, 

II  oone  di  /«fegni  benché  poffa  adattar-  ftrmMi ,  «  f»rm*U  s  nome  "tenuto  dall' 

fi  a  fofte  te  chiafe ,  comuneaente  fi  at-  amico  latino  con  cqi.gli  reoiatei  de 

tribuifcc  n  quelle  fabbriche,  che  foftcn-  pi  fi  (hìamavano/arM  4|rar«rw* 
gono  l'acqua  per  frenate  la  rapidità  del 
fti»  «offo  ad  ufo  di  lUTigaxioiic. 


1(54  OlreLIBtMIMt 

Che  //  moto  dette  acque  fio  effetto  ietta  graviti ,  fi  renderà  maoifé- 

fto  a  chi  ièmplicemente  farà  rìfleflione»  che  l'acqua  egualmente  eoa 
gli  altri  gravi  folidi ,  tende  verfo  un  centro ,  a  quelli ,  e  ad  cfla  co- 
mune; quindi  ne  nafce ,  che  o  confiftcndo  la  gravità  in  una  naturale 
inclinazione  ,  che  ha  la  materia  tutta  elementare  di  tenedì  Erettamen- 
te unita  al  globo  tcrraqueoi  oppure  dipendendo  la  medelìnia  da  un' 
impeto  impreflb  a  tutte  le  menome  particelle  materiali  ,*  dalla  ibflanza 
eterea  ;  è  d'uopo  credere  ,  che  congenea  alla  gravità  de'(blidì«  fia  an- 
che quella  de'  fluidi ,  e  che  eoo  le  medeiìme  regole  operilo  irpignere 
al  bado  e  gli  uni ,  e  gli  altri . 

E'  però  vero ,  ciiC  le  divcrlc  aifczioni  de'  corpi ,  ficcome  variano 
le  proprietà  di  effi  così  fanno  •  che»  in  alcant  cafi ,  dherfameme  fi  e 
feireitìm  le  mfnrtji^m  ricevuto  dotta  gravità  ;  onde  non  è  maraviglia  »  fé 
alcuni  hanno  creduto ,  non  poterli  adattare  a'  corpi  liquidi ,  le  regole 
dimoflratc  dal  G.ililco,  circa  le  cadute  de*  gravi  ,  vedendo,  che  quelle 
non  riefcono  Tempre  così  precile  ,  come  ne'  folidi .  Quindi  è,  che  ,  per 
potere  camminare  con  piè  ficuro ,  farà  bene ,  prima  di  ogn'  altra  co- 
là t  di  confiderà  re  tutto  quello ,  in  che  conveogoiio ,  e  dUconvengono 
le  leggi  delle  cadute  de' folidi,  e  de' fluidi. 

E'  dimoftrato  dal  Galileo  ,  che  tm  grave  ,  il  quale  dtfcenda  lìlern- 
niente  per  una  linea  perire»  di  colare  ver/o  il  emiro  de' gravi ,  avrà  ogni 
pimto  della  linea ,  che  defcrive ,  tali  velocità ,  che  tra  loro  faranno  m  fro- 
forzione  fubdupUeata  t  o*  che  è -lo  fleflb»  dìmidiata  di  qtteUa,  che  taimù 
Je  bmgbezze  delle  dìfceft  comptaate  dal  principio  della  caduta  .  (  big,  8. 
Tav.  VI.)  Per  cfempio,  le  il  grave  A  comincerà  a  difcendere dal  pun- 
to A,  e  col  fuo  centro  defcriverà  la  linea  AB;  anderaflì  da  A  in  B, 
fcmpre  accrelcendo  la  velocità  >  in  maniera ,  che  la  velocità  ,  eh'  egli 
avrà  in  C  >  a  quella ,  che  avrà  in  B ,  farà  in  proporzione  fubduplicata 
delle  diicefe  AC»  AB;  ovvero  (che  toma  il  medefimo)  ie  diiceiè 
AC»  AB  ftaranno  fin  loro  in  proporzione  duplicata  delle  velocid^  in 
C  »  ed  in  B ,  ovvero  ,  come  i  quadrati  delle  velocità  predette . 

Efponendo  adunque  le  vclocirà  in  C,  ed  in  B  per  due  linee  ret- 
te* perpendicolari  alla  AB,  ed  allungandole  in  D,  ed  E,  di  maniera» 
che  I  loro  quadrati  abbiano  la  medefima  proporzione»  che  ha  AC» 
ad  AB»  faranno  i  punti  E,  D,  in  una  linea  parabolica»  il  cui  vertice 
fia  A  »  e  Taflè  AB,  eflèndo  una  delle  principali  proprietà  di  ella  li- 
nea ,  che  le  fèmiordinatc  C  E ,  B  D  abbiano  la  proporzione  fubduplica- 
ta, o  dìmidiata  delle  làette  AC,  AB.  Quindi  e,  che ,  per  avere  un* 
idea  di  tutti  i  gradi' di  velocità»  per  li  quali  palla  un  grave  cadente 
dalf  alto  al  bado  »  bafta  dal  principio  della  caduta  defcriveie  una  pa- 
rabola ;  che  abbia  per  aflè  h  perpendicolare  i  ch'egli  àa  da  de&rìve- 
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i  poiché  allora  le  lioee  tutte  tifate  da  jDgni  punto  di  eila  perpendi- 
colare 9  e  terniinate  alla  droooftrenza  parabolica ,  purché  ad  an^ob 
xecto  con  la  AB .  erprimeranno  cìdcliediioa  U  vekidtè*  .che  avn  il 
grave  nel  punto,  che  ad  clTa  appartiene. 

Che  fe  un  grave  A ,  in  vece  di  cadere  per  Is  perpetidicolijre  A  B , 
farà  obbligato  a  difcendere  per  lo  piam  inclinato  AC  t  in  ogni  punto  della 
fua  dijcefa ,  cme  m  D ,  mfrà  quel  graia  M  ffeloeitè,  de  énnUe  tadof 
da  da  A  verfi  B,  arrivato  che  fofe  al  punto  E  (  Fig,  p.  Tav.  VL)»  deè 
0  qudk  »  nel  quale  la  lìnea  AB  ì  tagliata  dall'  orizzontale  DE  »  e  fimil- 
mente  in  C  avrà  quella  velocità,  che  avrebbe  cadendo  da  A  in  B. 
Quindi  è ,  che  in  due  maniere  fi  podòno  efprimere  le  velocità  del  gra- 
ve difcendence  per  lo  piano  A  C  $  cioè ,  o  deiferivendo  la  parabola 
BA'G  circa  1*  aflè  AB»  oppure  l' altra  parabola  CAI  etica  1'  a(&  C  A  ; 
nel!* una,  e  nell'altra  delle  quali,  le  ièmiordùiate  moftieranoo  la  pro- 
porzione delle  velocità  ne*  punti  corrifpondenti . 

Tutto  ciò  è  vero,  ogni  volta,  che  il  grave  difcenda^  fenza  che 
alcuna  cofa  gli  refilla  ;  e  perciò  k  propofiàom  predette  non  potmo  efatta- 
mente  verificarfi  »  che  rèfpeito  nd  «n  grm» ,  eoe  eadft  per  un  mexx»  nm 
r^eme ,  fe  pure  fi  ritrovi  ;  ovvero  nel  voto ,  fe  in  eflb  fi  deflè  la  gra- 
vita ,  e  la  diibefa  de'  gravi .  Ma  nelle  cadute  ,  che  appreiTo  di  noi  fi 
oflèrvanb ,  come  che  effe ,  per  lo  più  ,  fi  fanno  nell'  aria ,  non  può  la 
detta  proporzione  avere  ii  fuo  intiero ,  ma  rcfta  qmlche  poco  altera- 
ta i  attefochè ,  odando  1'  aria  (  per  la  faa  groflèzza ,  e  per  la  repugnan- 
za.  Che  ha  aÙ^'efière  diviià)  iù  moto  de' corpi ,  aflìime  in  iè  ana  par- 
te deir  impreflione ,  ed  altrettanta  .ne  leva  al  mobile  ;  e  perciò  non 
può  la  gravità  imprimere  ne' gravi  cadenti,  tutto  quel  grado  di  velo- 
cità »  che  per  altro  loro  darebbe  ,  levc^^ta  che  fofle  la  rcfiflenza  del  mezzo . 

Refi  ano  dunque  in  fatti  le  velocità  qualche  poco  minori  di  (juello  ,  che 
riebiede  k  nuturs  deib  pmruhk ,  della  quale  efléndo  una  proprietà  » 
che,  divideodofi  l'afife  in  iègmenti  eguali,  e  tirandofi  per  le  divinoni* 
le  femiordinate»  nOB  fiano  Te  difièrenze  di  quelle,  eguali  in  ogni- par» 
te ,  ma-  bensì  maggiori ,  quanto  più  le  femiordinate  predette  fono  vi- 
cine al  vertice  della  parabola  ;  ed  eflendo  la  refldenza  dell'  aria  fem- 
pre  la  n^edefin\a,  fe  non  n^aggiore ,  quanto  più  violento  è  il  moto; 
ne  iègse ,  che  fiil  principio  della  caduta,  può  darfi.il  calo,  che  Pe^ 
foco  della  re(ìflenza  dell'aria  fia  inlènfibile  ;  e  per  oon/èguenza  riman'* 
^  manileftillìmo  1*  acceleramento ,  anche  fenfìbilmente ,  nella  propor- 
zione  aocennata,  ma  che  {a)  dopo  un  ceito  fpazi9  di  difcefa  (quando» 

-  "    •  '   '  •  •   •    R  3  1  -     cioè , 

(«)  Stimò  l'Autore  col  G:tiiieo,  che  il  Ma  qui  è  da  avvertire,  che  fcbbene  nel- 
moto  de' gravi  c.identi  per  1'  aria  firidu-  la  difcefa  di  ciafciin  corpo  fi  può  figura- 
etite  4I0P0  qualche  tempo  aU' equabilità,    re  un  £iado  di  celeriu  oialfima,  oltre 

•  .      •  .     *  bqiia« 


tSó  q-OCLItfLIilNt 

ctoè  t  la  éUkttm  deHevelodtà  fia  wfir  mtnofe)  Ar  vtfijletnM^éMf  »ìm 

mmmi  ad  oftevare  fenfhilmente ,  Jtnckè  ,  paregg'iamU  effa  la  foì-za  accele- 
raure ,  impedì fca ,  che  /#  viM$0  fiè  s*  tKcrejcé ,  e  perciò  lì  énmiii  H 
moto  fi  renda  equabile . 

Per  maggiore  intelligenza  di  ciò,  fuppongafi,  che  nel  progredo 
ddla  cadnta  di  un  grave ,  la  refiftensa  dell*  aria  £  aocrelca  fecondo  ifaz- 
hinqve  data  proporzione  {  dimodoché ,  in  vece  »  che  le  liaet  '>rpfnneii* 
ti  i  gradi  della  velocità  ,  (  lìg.  9.  Tav.  VI.  )  cadano  co*  loro  efl^rcmi 
nella  linea  parabolici  A  H  MI,  (  come  porterebbe  la  natura  del  mo- 
to accelerato  )  roftino  accorciate,  e  terminino  alla  curva  A  P  NO,  la 
quale  andcrà  Tempre  fcollandoii  dalla  parabolica,  fecondo  la  propor- 
zione degli  ecoefli ,  o  diflèrenze  fra  le  velociti  non'  impedite e  le  im<, 
jiedite.  Per  cagione  dunque  della  dilbeià,  le  velocità  Tempre  (I  accfe^ 
cono  ;  e  corriTpondentemenrc  ,  a  ca<!Ìone  della  rclìften/a  deirari.q  ,  Tem- 
pre fi  diminuiTcono .  Ma  perchè  ic  diflerenzc  delle  velocicà  libere  DH, 
L  M  ,  CI,  appartenenti  a'  punti  dell'  alle  D ,  L ,  C  preii  a  diftanze 
eguali  D  L  »  L  C  (  die  devono  intenderfi  infinttamente-  picdolé  )  tèm- 
pre fimo  minori  *  cioè  I O  minore  di  M  N  j  ne  iègue  »  che  f  aumento' 
della  velocità  verfi  a  fiirfi  una  volta  ik  picciolo -,  de  la  refificnsea  deU* 
arl^  ,  rcTa  Tempre  maggiore,  verrà  a  pareggiarlo;  e  per  conTenuenra 
potrà  impedire  ogpi  ulteriore  accelerazione  :  Ciò  pollo ,  perchè  la  re- 

Tiflen- 


h  quslc  nai  non  pciTa  «umentarlt  il  fuo 
moto,  pareggiandoi  allora  la  forza  della 

gravità  alla  rcfìftcnra  del  mc/zo  ,  c  con 
Ciò  diOruggendofi  la  forza  accelerante, 
che  confìfle  nelI'eccelTo  di  quella  fopra 
^ncfta  [e  tal  velocità  maffima  farebbe 
quella  t  che  per  Pappnnto  ballerebbe  ali* 
aru ,  o  al  vento,  che  fi  facefleTofEare 
allo  insù,  per  tener  fofpcfo  quel  corpo, 
fenza  che  potelTe  eomiaciare  a  difcende- 
re  ]  nulladimenn  non  può  gìaoimai  la  ve- 
lociti del  corpo  cadente  arrivare  a  quel 
tal  grado,  fe  non  dopo  un  tempo  intinu 
to,  cotnr  dopo  1' Ugcnio ,  il  Lcibnizio, 
e  il  Cavalier  Neuroni  hanno  d'moftrato 
altri  moderni  matiem^tici  •  e  fpecialmen- 
ce  il  Sig.  Varignon  ,  almeno  in  tutte  quel, 
le  ipotcfi  ,  eh?  lorn  è  ciduto  in  mente 
di  efamiaare  intorno  alia  legge  delle  re« 
iiflenze  •  Cini  al  rapporto  di  elTe  colle 
velociti;  onde  ficguc  .  che  i  pravi  m.u 
non  portano  giugn-re  in  virni  della  refi, 
ficnza  dell'  aria  al  moto  equabile,  ma  per- 
pctuamcote  dcbbaoo  andarli  acceleraodo  » 
comecché  tale  accelerazione  fi  tidnci  M 
poco  a  noce  ad  edere  iofcofibile  • 


■Ciò  non  oftantc  vedremo  nelle  aote  few 
gueèti,  che  fa  fbppefi«tonr  prefa  dal  no- 

Aro  Aurore  niente  deroga  nella  Toflanza 
alia  dotrrma  ,  che  egli  efpone  appreso  «  in- 
torno al  corfo  delle  aeqne;  e  noltopiA* 
perehi  nella  prefente  materia  non  tanto 
n  d'ttopo  eomìdenre  la  refìftenta  dell* 
aria  [che  poco,  o  nulla  ha  che  fare  col 
corfo  de'  fiumi  oc'  loro  alvei  ]  quanto  le 
altre  refiftenze ,  che  dipendono  dagli  o» 
flacoli ,  che  l' incontrano  nelle  ripe ,  e  nel 
fondo*  e  da  Ornili  impedimenti  ,  i  quali 
nelle  cadute  de' corpi  folidi ,  che  fdruc» 
ctolalTero  lungo  que'  piani,  baÀcrebbero 
talvolta  non  pare  ad  impedire  l'aceele« 
razione,  ma  come  T  efprrienza  dimoflra, 
a  rallentarne  pofitivamente  il  moto,  ed 
anco  a  fpegnerlo  affatto  ;  e  Io  flclTo  fc- 

E irebbe  ne'  Auidi ,  fe  queAi  neil'  accuma* 
Ì«  die  hmo  pel  loro  ritardamcmo', 
non  tròvafTero  modo  di  fupcrare  gl'im- 
pedimenti ,  come  pili  fotto  fi  fpiega  in 
aedcfioMcapet   '     '  . 
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fiftenza  dell' aria  non  crefce  per  altxa  cagione  «  che  per  l'aceraicuiieft- 
to  delia  velocità  nel  mobile  ;  non  creroeiido  più  quella  s  uè  meno  fiau? 
mentera  quella  :  e  però ,  pareggiata  V  energia  dell'  acceleramento  con 
quella  del  refidente,  continueraffi  bensi  la  difcefa ,  ma  col  ricenerfi  il 
grado  di  velocità  acqui/lato;  e  perciò  il  moco  ù.  ridurrà  all'equabilità. 

>  Vi  è  anche  un'  altra  cagione  »  oltre  la  predetta ,  del  moto  equa* 
bile  ,  al  quale  finalmente  fi  devono  ridurre  i  gravi  cadenti  ;  c  fi  deduce 
dal  confiderare ,  che  il  Galileo ,  aflume  per  principio  della  fua  dottri- 
na del  moto  accelerato ,  che  gravi  cadenti  aggiungano  a  loro  mede/imi 
in  tempi  eguali,  gradi  dt  velocità  eguali  ;  ed  eilèndo  fencimento  aiTai  ra- 
l^iooevok ,  che  gli  sforsi  della  gravità  non  provengano  da  una  forza 
totriafeca  ad  efli;  ma  bensì  da  una  potenza  efiema;  acciocché- enefli 
operaflè  ièmpre  della  medefimamaoiera  nel  mobile ,  farebbe  neceuuÌDé 
ch'efla  lo  trovaflè  nel  fecondo  tempo  nelle  ifle/lc  condizioni  del  primo  ; 
dimanieraclìè  la  potenza  motrice  avelie  fcmpre  la  mede/ima  propor- 
zione alla  rciìilenza  del  mobile  in  ogni  tempo.  Ciò  però  non  puòeife- 
ie>  ié  noa  lì  (iippoae  la  potenza  movente  infioita ,  perchè  in  tal  calò, 
qnalooqne  foflè  la  veladti  del  mollile,  fi  dovrebbe  eflb  confiderare» 
come  in  una  perfetta  quiete  ;  ma  fupponendo  la  fòrza  predetta  finita  • 
egli  è  evidente ,  che  quefta ,  alla  rcfiftenza  del  mobile  quieto ,  avrà  u- 
na  proporzione,  che  non  potrà  avere  al  medefimo,  quando- eflb  fa- 
rè  coflituito  in  qualche  grado  di  velocità;  e  perciò  meno  aggiungerà 
oel  lèauido  tempo,  che  nel  primo {  meno  nel  terzo,  che  nel  iécondò 
&c ,  e  finalmente  non  potrà  mai  imprimere  nel  mobile,  veUcità  maggio' 
re  di  cf  nella ,  che  la  mede/tmn  forza  po!ji^de\  dal  che  ne  viene,  che  giun-  ' 
tOy  che  farà  il  mobile  a  qitel  grado  di  velocita,  che  non  può  accrefcer/i ; 
veceffariamente  farà  ridotto  aW equabilità  ,  ancorché  il  moto  s'intenda  libero 
Ja  ogni  refifiems*  Egli  è  però  vero,  che*  la  Ibrza  prodnoente  iag^ravi- 
tà ,  può  edere  tanto  grande,  che,  non  oftance  che  ella  fia  finita»  ab- 
bia fempre  fenfibilmente  la  medefìma  proporzione  al  grave,  o  inquie- 
te,  o  in  moto  che  fia  ;  nel  qua!  cafi)  la  dottrina  dell*  acceleramento  de* 
gravi,  non  riceverebbe  alcuna  fenfibilc  alterazione,  come  in  farti  li  ve- 
de corrifpondere  alTai  ciottamente  all'  efperienze ,  chs  f^  ne  fanno . 

Suppofb  dunque  la  Ikfla  dottrina ,  egli  è  chiaro ,  che  fi  il  moto 
de*  gravi  poteffe  far  fi  nel  voto  ;  i  corpi  più  ,  o  mem  gravi  che  f afferò  ,  co- 
derebbero colla  mede/ima  velocità,  e  pajferebbero  per  li  meiìrfìmi  gradi  di 
accele razione  ;  pofciachè  eHendo  la  materia  di  tutti  i  corpi  omogenea , 
ed  edèndo  la  forza,  che  la  fpinge  al  ballò»  la  mcdcfima,  di  tutta  i' 
altra  materia  i  farebbero  totie  le  parti  di  nel  prindpfo  della  cadu- 
ta afKct^  dalla  mcdefima  potenza  \  e  non  potendo  net  voto  diverfificar- 
fi  il  moto  per  alcuna  reiifleoza ,  non  vi  farebbe  alcuna  ragione  •  per 

R  4  la  qua- 
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la  quale  la  esdura  d'  un  corpo  doveflè  fard  d'  un^  maniera  diverfa  da 
quella  di  un' altro.  Ma  ,  come  che  tutti  i  moti  fi  fanno  dentro  qualche 
mezzo  fluido,  dipendono  moico  dalla  cojidizicNie  di  quello  Je  afieziooi 
de' moti  mede  limi.  ^ 

Ctmcorre  pet  ciò  al  farfi  una  caduta  fter  P  arìat  ecceffh  della  gramr 
tè  J^cijk»  iet  mMle  Copra  quella  éiW  mia\  poiché  egli  è  eeito,  che  il 
fuoco  men  gfave  di  eiTa ,  non  difcende ,  ma  afcende ,  e  cosi  /'/  Ìegn9  gallega 
gin  fuìt  acqua ,  perchè  il  di  lui  fefo  [peci fico  e  minore  dì  quello  dell'  acqua 
vudcfiway  e  la  ragione  fi  è,  che  il  Iluido  toglie  tanto  di  pelo afloluto  al 
corpo,  quant'c  il  pefo  >  pure  afToluto,  d'una  mole  del  ^uido  eguale  a 
quel  corpo  ;  e  perciò ,  quando  il  mobile  è  rpecificamente  meno  grave 
del  Huido,  ha  il  fluido  pier  dilcendere  al  baffo  più  d'energia*  che  non 
ha  il  mobile  ;  e  confeguenr  emente  lo  sforza  ad  afcende  re ,  o  non  gfi 
permerre  di  difcenderc  :  e  così  quando  fimo  eguali  i  pcft  fpccifici ,  no» 
/accederà  nè  afce/a,  nè  difce/a;  ma  bensì,  facendoli  1'  equilibrio,  conU- 
fierà  il  mobile  egualmente  in  tutti  i  luoghi  del  fluido .  Ma  fuaiida  U 
gravità  /pecijka  del  ctrpa  è  maggiore  di  qudla  del  mezza  $  aUara  ^a  dS^ 
fiende,  come  fe  foffe  un  corpo  di  pefo  affoluto  tanto  minare  ,  quanto  vale  la 
mole  predetta  del  fluido,  c  perciò,  come  che  il  pefo  artohico  maggiore» 
o  minore  de'  corpi  non  inUuifce  punto  in  renderli  pni  ,  o  meno  velo- 
ci ,  come  fi  è  fpiegato  di  fopra  ;  ne  nafce ,  che  ne'  gravi  cadenti  nè 
mena  ba  luogo  per  fare  t  aeeekraziam  diverjh  il  maggiore  9  a  mmare  /e- 
fi  fiecifico . 

Ben'  è  vero  ,  che  il  maggior  pefo  affoluto  d^  corpi  compone  ima  mag^ 
ri  or  e  potenza  di  fuperare  le  refiflenze^  che  loro  suppongono ,  e  la  ragione 
li  è  ,  che  ricevendo  tutti  i  minimi  della  materia ,  eguali  le  imprcflio- 
ni  della  gravità  i  quanto  più  di  numero  eflì  fono  (che  4  lo  fleflb  ,  che 
dire»  guanto  martore  è  h  loro  gravità  aflbluta  )  tanto  maggiore  è 
il  momento  »  col  quak  efli  fpingono  i  corpi»  che  incontrano;  e  coniè- 
giientemente  tanto  più  facilmente  fuperano  le  refiftenze  :  il  che  ha 
luogo  molto  phj  ne'  lemplici  conati  delia  gravità ,  che  ne'  moti  accelerati . 

Egli  è  anche  vero ,  che  fe  la  mole  de'  corpi  farà  grande ,  grande 
akreà  farà  U  refijlenzM»  ehe  ^  viee^aam  dal  flmdo,  itmrail  quale  fi 
0umvotto  ;  e  perciò  maggiormente  reiifte  1'  aria  al  moto  di  una  afiira  » 
V.  g.  di  fei  libbre ,  che  ad  una  di  tre  ;  ma  fe  fi  avvertirà  »  che  #  fefi 
afoluti  fono  proporzionali  alla  materia^  ed  a'  corpi,  cioè,  ii^endendoli 
fotto  figure  fimili,  in  proporzione  triplicata  de' lati  omologhi  ,  c  che  la  fw 
perfide  degl'  ifleflt»  dalle  quali  fimo  fi^pilate  le  KQ&taze,f(ma  tra  laro 
m  froporzione  folamente  dttpltcatét  dilati  medefmii  fefiltnfntft  fidedonà» 
die  crefccndo  le  fi^rze  di  fuperare  le  refiflttize  più  dì  quello»  die  all' 
accrefceili  della  mole  «  e  dei  peiiòi  s'anmendiio  k  dette  jvflflenze  ;  fi 
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maggiore  farà  il  pefò  affoluto  del  grave  ^  maggiore  anche  ftrà  la  forza  di 
ejjb  per  fupernre  la  re/ìjlenza  dell'  aria.  Quindi  è  ,  che  i  corpi  di  poco  pe- 
jfòt  ma  di  /uj>erfiae  aJJ in  grande ,  cadendo  da  alto ,  gimigom  all'  eijunbilità 
det  mòto,  m^o  più  prefto  di  quello,  che Jacciatjo  i  corpi  più  gravi  comare- 
fi  dafaperficie  m  proponimi  mimrei  oode  aoa  à  meraviglia*  iè  una  fo- 
glia di  oro  batcato-,  Jaicìata  cadere  dall' alto  di  una  torre ,  fi  veda  fvo- 
^  bzzartt  per  l'aria,  e  confumare  molto  tempo  prima  di  arrivare  a  ter- 
ra ,  e  più  prefto  giungervi  una  sferetta  della  mededma  materia  ,  e  del- 
lo ile  ilo  pelò  ;  e  perciò  non  in  ragione  della  maggiore,  o  minore  gra- 
vici aflbiuca ,  o  fpecìiica  de' corpi  »  ma  ùììot  per  ì'ettstto,  che  fanno 
in  eifìl  le  rcfiilenze  maggiori  >  pollòiio  rinlcire  diyerfi.,  ne'  gravi  cadenr 
ti,  1  gradi  delle  velocità  acquiftarc. 

E  perchè  il  pefo  aHoluto  de'  corpi  gravi  pofiti  fopra  i  piani  io- 
clinati  ooa  &  eie  reità  tutto  nella  dilcefa  di  eflj ,  ma  una  parte  ne  vier 
ne  levata  dalh  refiftenza  obliqua ,  che  loro  fa  l' inclinazione  del  piano , 
di  modo,  che  il  momento  in  AC  ifig-  Tav*  VL)  a  quello,  che 
avrebbe  giavitaodo  per  A  B,  Aia  come  ABad  AC;  ne  fiegae >  clw  ^ 
fato  un  grave  fopra  il  piano  tncliunto  AC,  non  avrà  tanta  forott  per  fìtr 
per  are  la  refjlenza  dell'aria,  qnivìt  a  avrebbe  difccudend')  per  la  perpendi- 
colare AB,  e  perciò  tanto  più  prcjlo  arriverà  ali!  cqitabiitià,  e  paragonane 
do  infieme  dne  piani  eguali  »  e  diverfàmente  'inclinati,  &raflì  più  6r 
cilmentc.e  più  prcflo  il  moto  equabile  in  quello,  che  avrà  minore 
j'  altezza  A  B ,  a,,  che  è  lo  ileffo^laquello/  nel  quale  i*  angolo  ACB> 
iàrà  più  acuto. 

Tanto  più  s  impedirà  /'  accelerazione  del  moto  d'  un  grave  cadente 
per  tot  piano  iiulinato  {a)  ^  fe  la  di  luifuperfcie ,  o  quella  del  piano ,  avponr 


W  Qtfltf  vuol  notare  ,  che  fecoadoal- 
ennl  corre  ao»  diverfitì  elTentiaie  fra  la 
refiftienza  del  mezzo  [a  camion  d* efempio 

dell'Ari.!  1  c  quflla  ,  cfiL-  n.ifcc  dalla  Tca- 
brolìtà  delia  figura  de'  KravJ ,  o  dall' af> 
prex^  del  puno,  per  cui  fimrCMv;,  per- 
chè laddove  la  prima  ragionevolmente  fi 
fuppone  Tempre  andarli  aumenfaodo  a  mi- 
fura  ,  che  crefce  li  velocità  del  mobile 

(qualunque  poi  fia  la  proporzione  di  ta- 
c  aumento,  intorno  a  che  diverfe  fono 
le  iporefì  degli  Scrittori  ]  ,  al  contrario 
le  redflcnze  ,  che  nafcono  dall' afprczza 
della  figura  del  corpo,  o  da' rìfalti  del 
piano  (quaod'anco  queftì  fi  fuppoqgtno 
per  tutto  anifiiNiii  )  o  non  ferbàno  aleim 
particolar  rapporto  colle  velociti^  ,  o  tal 
npporto  non  è  per  avventura  lo  ftelTo , 

dke  ha.  limgo  adii  idMcn»  M'alia-» 


V  Ermanno  nel  lib.  i.  delb-Forooonia 
f»  477»  chaoia-  uh  reliftcnze  aOblute  * 
cioè  indipendenci  dalle  velocità  ,  percioc» 
chè  una  tal  fona  d'  impedimenti  toglie 
Tempre  cgual  parte  di  forza  al  mobile» 
o  fi  muova  queAo  con  una  veloeilà  »  o  con> 
un'altra,  e  ciò  fuppofto ,  trattando  po- 
icia  nel  U  494»  d'un  fotido,  che  eaden^^ 
do  lungo  un  piano,  non  l'offra  altra  refi» 
fienza ,  che  quella  delie  afprezze  unifor» 
mi ,  riduce  un  tal  cafo  a  quello  della 
gravità  coflante  ,  mentre  defalcando  fetn. 
pre  da  quefta  la  quantità  della  refiftenza  , 
anch' cfTì  coft^intc  ,  la  forza,  che  rima- 
ne ,  e  che  è  quella ,  che  ad  ogni  ifiajite 
illecita  il  corpo,  fempxe  fi  manterrà, d' 
una  iftcfla  mifura,  comecché  niinorcdell* 
intera  gravità  ^  e  per  conregumtc  dovrà 
lentie  amUw  aocdcitado  ji  cupo ,  ma 
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M  deUg  megiuditè,  e  delle  a/prezze  :  poiché  tutti  i  riiàlti  del  piano  fk» 

viranno  per  altrettanti  olhicoli  alla  difcefà  ;  iiccome  tutte  le  afprezze  , 
culle  quali  il  mobile  incontra  detti  ollacoli,  faranno  femprc  di  tanto 
maggiore  impedimento  all'  accelerazione  ì  Quindi  c  ,  che  elkado  mino- 
re U  contatto  della  sfera  R  col  'piano  AC*  dì  quello  &  il  contatto 
del  prifma  S  col  piano  medeHmo;  minoie  ancora  &tk  T  impodinMntv 
al  difendere  della  sfera,  che  del  prifma;  e  perciò ,  generalmente  ;  ^uaur 
to  maggiori  faranno  gt  ivipe  di  menti  alla  difcefa,  tanto  minore  fava  ì*  ulti' 
mo  gmJj  di  velocità  acqitijlato  dal  mobile ,  frima  di  ridttrji  al  moto  equé- 
btUt  e  tanto  più  prello  queAo  fi  otterrà. 

Se  m  grave,  che  Mfienda  per  tm  piano  AB  incito  (a) ,  ne  ineomrtf 


per  gradi  minori  di  quello ,  che  avrebbe 
fatto  la  grariti  fenu  tal  refiflenza  • 
Ma  il  Sig.  Varignon  nelle  Memorie 

dcii'  Accademia  Reale  delle  Scienze  del 
1707.  in  una  Nota,  che  aggiugne  dopo  il 
corollario  7.  del  problema  |.  della  Aia 
difTcrtazione  Topra  i  moti  fatti  ne'  mezzi 
rcfiftenti ,  confidcrando  ,  la  rcfiftcnza  ,  che 
dipcnefe  dalle  afprezze  uniformi ,  efTcr  p  ro- 
poruonale  non  gtà  al  tempo  [  come  pa- 
re* eie  il  Sig.  ErmaoQp  la  figuri  nei 
precedente  difccrfo  J  ma  bcnsi  allo  fpa- 
zin  corfo  dal  mobile  in  un  dato  tempo 
minimo  (  per  efTere  in  fatti  tanto  mag- 

Siore  il  numero  dei  rilaltit  che  femprc 
etnggono  egual  parte  di  Ibrta  al  mt». 
bile,  quanto  più  lungo  è  lo  fpa7Ìo  corfo  , 
giacché  tali  rjfaiti  fi  fuppongono  per  lo 
ftefTo  fpazio  uniformciticnte  diAribu:tt] 
coocbiude*  cbe  la  refiftcoxi  farebbe  ve. 
rifimthnente  tome  la  velocità  attuale  del 
corpo  a  ciafcun  terr.po;  e  pejò  anche  I' 
impedimento  delie  aifprezze  produrrà  una 
renflenza  ,  che  non  porrà  dirli  alfoluta  , 
ma  che  avrà  dipendenza  dalla  velocità  , 
comecché  non  abbia  per  avventura  a  que* 
fta  il  mcdcfìmo  rapporto  ,  che  vi  hi  i.i 
refiflenza  dell'aria.  E'  ben  vero,  the  Te 
le  refiftenze  nate  dalle  afprezze  confido, 
no  [come  le  fpicf/a  il  ^ig.  Pitot  nelle 
Memorie  del  1750.]  In  tanti  ribalzi,  fe- 
guiraimo  forfè  altre  levg:  ■ 

Comunque  ita,  i  mamfeflo  j  che  tanto 
Dell'una,  quanto  nell'altra  dì  ourfte  due 
ipotefi  dovranno  ì  corpi  fo'idi  cadenti 
per  punì  inclinati  fempre  andarli  accele> 
rande,  non  ottanti  le  af)}rezze  uniformi , 
che  vi  incontrano .  e  cosi  pure  dovran* 
M  Are  le  acque  de'  fiumi  nella  loro  dì« 


fcefa ,  non  oflante  il  foffregarfì  ,  chefrnno 
colle  ripe ,  e  col  fondo .  Egli  è  ben  ve. 
ro  ,  che  la  difformità  di  tali  impedimenti 
congiunti  con  gli  altri ,  che  incontrano 
i  fiumi ,  come  le  diverfe  inclinazioni  de» 
gli  alvei ,  gli  fcogli ,  e  I  ftity  che  gl'i»» 
gombrano  fra  le  montagne  ,  le  cafcate 
dalle  pefcaie  ,  il  cangiamento  delle  lar- 
ghezze ,  l'obliquità  delle  ripe,  i  ribalzi, 
e  le  riflelSoni  dell'acqua*  l'impeto  dei 
finali  tribatar; ,  e  fimi»  altre  cagioni  poti* 
no  non  pure  impedire  l' accelrrazicnc , 
ma  indurre  pofitivo  raiJentamento  nel  cor- 
fo delle  acauc ,  come  poc'  anzi  fi  è  notato. 

(«)  Queito  pure  fa  w^iegnaaMoto  dkl 
Galileo ,  ma  non  è  poi  ftato  trovato  ve- 
ro da  chi  dopo  di  elio  hi  meditato  fopra 
tal  materia.  OiFcrvò  il  Sig.  Varignon | 
che  la  velocità  del  mobile  nel  fuo  pdbfa 

Sio  nel  nuovo  |>iaoo  dee  necedariaincnie 
nnmotrfi ,  e  ridorfì ,  rifpetto  alla  pri- 
miera velociti  ,  in  ragione  del  feno  del 
compimento  dell'angolo,  che  compren- 
dono fra  loro  i  dne  piani  al  feno  totale* 
Allora  folo  un  grave  in  qua  I  fi  voglia  pun- 
to del  fuo  viaggio  inclinato  all'orizzon- 
te  avrebbe  la  (KH".»  velocità,  che  compe. 
te  ai  punto  corrirj>ondente  del  perpetidi- 
colo ,  quando  la  Imea  inclinata  4tl  ^ntù 
viaggio  fbffe  o  una  fola  retta  ,  o  uq« 
curva  continuata ,  oppure  una  porzione 
di  curva  congiunra  ad  un'altra  Imea  tan- 
gente retta,  o  curva;  ma  non  cosi  ove 
ad  un  piano  ne  foeccéa  un'alno,  che  eoi 
primo  comprenda  un'angolo  afTrHnabile  , 
Vei-ganii  interno  a  ciò  le  prop' linoni  7. , 
e  8.  delle  uni  flìmc  anni»taiiooi  del  Pa. 
dre  Abate  Graodi  al  trattato  del  noto 
aettlerito  del  Galileo*  -  - 

Ma 
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ràun*  abro  BCmem  inclinalo  (  parlo  teorìcamence ,  e  prefcindendo  dalle 
refi  (lonze  )  acceler/ìtofi  per  A  B  {  Fig.  10.  Tzv.  VI.),  continuerà  ad  ac' 
celerar/i  pei-  B  C  i  ma  più  lemaf/jente  ,  dimodoché  m  tutti  i  puntt  D  ,  A)  ab- 
bia ia  velocità  mede/ima,  clje  avrebbe  avuta  ne' pumi  E»  E  coìrifpondmti , 
xmhul9  perpmdko/érmdue  per  AB  s  E j/  jmf  de' piani  inclinati /fuc 
teife  m  piano  orizzontale  CF,non  fartkke  per  ego  akmm  aeeekrazknet 
ma  folo  vi  conièrverebbe  il  grado  acquìdato  nel  punto  C>  col  quale 
correrebbe  equabilmente  per  lo  piano  C  F  .  In  oltre  ,  fe  il  mobile  arii- 
varo  che  fofTè  in  B  ,  o  in  C  >  trovaffe  qualche  ojiacolo ,  0  caitfn ,  che  ri- 
volt afe  la  di  lui  direzione  all'  insù  o  per  la  perpendicolare  B  G  ,  o  per 
1'  incfiima  BH»  finta  levarli  akmm  parte  della  veheitè  acqui  flato  \  è 
oerto ,  che.  1/  gtrado  di  ^/ekeità  dovuto  al  punto  B ,  farebbe  baflante  a  rh 
condurlo ,  0  per  r  una,  0  per  /'  a/tm  JlradtJ,  fino  itila  mede  firn  a  altezza, 
dalla  quale  prima  partì,  cioè  iìno  all'  orizzontale  AH,  di  moto  però 
ricardato  (  cioè,  che  procedeflè,  diminuendoli  coli'  ordine  medelìmo, 
xecrogradamente  per  li  gradi  dell^acoelerazione  )  llochè  »  riportato  in  I , 
tornaSè  a  quel  grado  di  velocità,  che  prima  avea  in  D»  o  in  e 
perciò ,  (ìccome  in  A  non  avea  il  mobile  alcana  velocttÀ»  cdA  giunca 
in  H,o  G  foflc  tornato  alla  quiete. 

Ma  mettendo  a  conto  le  reftjtenze ,  non  è  mai  pof/ìbile ,  che  il  mobile 
ne'  punti  O  t  D  abbia  la  jle[]a  velocità ,  che  in  E ,  ma  fempre  qualche  cojk 
di  meno,  e  maggiore  farà  la  diflèreoza  ne'  punti  del  piano  BC.  Quin- 
di è ,  che  arrivato  in  B  ,  non  farà  èé^ame  il  grado  acquiflato,  a  riporta* 
re  il  mobile  fino  all'  orizzontale  A  H;  perchè ,  oltre  la  rcfiftenza  incon- 
trata nella  dilcefa  A  B,  e  dall'aria,  e  dal  piano  inclinato,  dovrà,  per 
riftlire  verfb  l'orizzontale  AH,  incontrarne  altrettanta;  e  perciò  can- 
to maggiormente  diminuire  i  gradi  di  velocità  ,  che ,  prc£ùndcndo  da 
queft'  ukima^efifttnza»  nèmeno  farebbero  ftad  baftanti  per  ariivare 
iui'oisaoncalc  AH  ;  e  quindi  che,  prima  di  arrivarvi ,  avrà  per- 
duta tutta  qnella  velocità  ,  che  avea  acquiftata  per  ia  difcefa  AB. 
Molto  maggiore  farebbe  la  differenza,  le  1'  oUacolo  trovato  in  B,  a 
cagione  del  quak  s'  incende  fatta  la  rillcHìonc  in  BH,  avelie  levata.» 
come  fiiccedef  una  parte  della  velocità  al  mobile  ;  poiché  egli  e  ben' 
tridente,  che  il  grado  in  B dovuto  alla  difcelà' libera  AL,  impedito 
che  fia  <hile  accennate  refiftenze  nei  difcendexe  per  AB',  e  dalle  me* 

 .  dell- 

Ma  nfc  qui  pure  fi  dee  temere,  rhc  In   prrdetta  dimininibne  della  velocità  ^ 

Ica  aJcuno  fconcio  a  quello,  che  fui  i<>n  confiderando  il  cangiamenti*  dell'  m- hna- 

damento  predetto  infeRna  rAnt«rfc  in-  zione  per  uno- ài  qoc'  ianii  impedinien* 

torno  al  movimento  dei  fiumi   Solamen-  ti,  che  l'acqua  intonfa  negli,  alvei  de 

te  nel  cafo ,  che  c(&  Tcendano  per  diverli  fiumi ,  e  che  concorrono  z  fcemamc  Ja 

|lioi  indinati»    dovrà  aver  ngmidoaU  vdoatà» 
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defime  nell' aicendcrc  per  BH;  fe  in  oltre  fari  fisema»  in  B  per  l'o* 

ilacolo  riflettente,  di  tanto  minor  forza  larà  ;  e  per  confeguen?..!  reHe- 
rà  appena  atto  a  hcondum  il  mobile  alla  iiiecà«  o  alla  cexza  parte 
dall' alcezza  BG. 

Che  fi  pnma  di  avere  <mpita  la  fua  afcefa  per  la  lindi  BH»  «rv- 
^erh  il  griKe  quMe-  e^Mth  »  àie  f  MigU  #  rivèltarfi  éfingià  tméo^ 
mente ,  «ome  per  lo  piano  I  K ,  con  gualche  velocità  refidua  di  fiutts  » 
eh*  uvea  antecedentrmeute  ;  tornei  ti  egli  nella  diftefa  per  I  K  ,  /7</  accelerar' 
fi ,  come  per  appunto,  fe  egli  aveffe  fcorfo  il  piano  I  K  prolungato 
all'  insù  in  Al  i  e  fcendendo  da  M  in  I«  aven*e  acquiilato  in  I  quel  tal 
f  rado  di  velociti,  che  gli  reft6  nel  comiadaiie  a  difceiidere  per  IK  ; 
il  che  è  veio>  -da  qualunque  cauià  dipenda  la  velocità  ili  I;  cioè*  o 
/ìa  acquiftata  cadendo ,  o  pure  imprclTa  da  forza  eflerna  ;  con  quella 
regola  però,  che  fe  in  I  farà  un  grado  di  velocità  maggiore  di  quella, 
che  avrebbe  il  grave ,  ridotto  che  fo0c  ai  muto  equabile  icorreodo  per 
lo  piano  I K  ;  aHora  il  moto  in  vefce  di  accderarfi  «  fi  ritarderà ,  fin» 
ad-  acquiftare  l'-cquabilirà  medefima.  .  . 

Egli  è  perciò  maaifefto,  (  Fig.  1 1.  Tav.  VII.  )  che  fi  tm  prave  aveffe , 
nel  dtficendere ,  da  [correre  per  dì  ver  fi  piani  inclinati ,  come  A  B  C  D  E  F  G  H, 
per  alcuni  de'  ^ualt  avejfe  il  moto  Jtfceti/ìva ,  e  per  glt  altri  il  mm  a/cew 
ftv9,  riufcirekhe  itnà  difficile  »  e  forfè  imperilibUe  (  lènza,  una  nàta 
cognizione  dijquanto  pouàno  le  refìllenze  ,  che  s'incontrano  ora  mag- 
giori .  ora  minori  }  il  dogrtmnénre  le  velocità  dH  mokile  in  itati  i  pitnti 
del  di  Itti  viaggio  ;  ma  non  perciò  fi  conclnd'  rei èe  con  verità,  che  le  leggi 
del  moto  de* gravi  cadenti,  non  avejjhja  imgo ,  o  ooa  il  oflervallèro  mlr 
h  difi:efa  di  quello .  • 

Faflàado  da' -corpi  Ibfidi  a*  fluidi,  bilbgaa  ddurfi-élla  memena 
quanto  fi  è  detto  nel  primo  capitob,  cioè,  che  i  corpi  fiilidi  haano 
le  psrti  tutte  collegate  infieme  ;  e  perciò,  abbenchc  fiano  comporti  di 
più  pezzetti  di  materia,  nulladlmeno  devono  elTerc  confjdcrati,  come 
una  cola  fola ,  non  potendo  un  fijJido  muover  fi  dt  moto  fempltce ,  o  rettili- 
INO ,  fi  unti  i  pumi»  per  così  dire«  della  mole  di  efo^  wm  ttineepifitma 
tei  impeto  eguale^  che  io  ognuno  d'  cfli  cagiona  altresì  eguale,  ed  uni- 
fórme la  velocità  ;  altrimenti  è  necelTario  ,  che  fi  fpezzino  ;  Quindi  è  , 
che  gli  Sfatici  tutti  aflegnano  a'  corpi  folidi  un  certo  punto  ,  dent-ro  ,  o 
*  fuori  della  loro  mole,  che  chiamano  centro  di  gravità  \  (eh'  io  piutto- 
flo  direi  cerno  impeto  t  pcrehè'in  eflòY  equilibrano,  tanto  t  mo- 
menti della  gravi^.,  quaucp  tutti  gli  altri' dèlie  pocetize  itiovjeiiti')  dal 
qual  «entro  viene  >de(eritta  la  linea  del  moto .         '  . 

Mi  perchè  ì  corpi  fluidi  fono  un'  ammaflamento  di  particelle  fo- 
lide ,  minuciilimc ,  e  non  legate  inlieiiì£  ;  fuccede  >  che  ogni  fo^te  di  ej^ 

'  può 
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^  mtioerfi,  tm  é&nmm,  t  velatiti  diverfa  i*irdtre  {a)i  e  perciò  ne* 
flnidl*  niegano  gli  Scadd  medefiinii  trovarli  alcun  Cw>ntro  di  gravità  ; 
non  perchè  anch' efli  non  fiano  gravi ,  o  non  fiano  obbligati  a  Icguirc  le 
leggi  uni verfali  della  gravità;  ma  b.nsì,  a  mio  crederò,  perche,  ficco- 
me  non  jkiò  aflègnarii  un  cenerò  loio  comune  a  più  iblidi  Aaccaci  uno 
daUHJtfo.(die  però  non  abbiano  alcuna  dipendenza*  o  cofpirazbiie 
ne'pcoprj  moti)  ma  bilica  aminenerne  tanti,  quanti  elfi  fono;  cosi, 
trattandoti  di  nn  fluido  (  che  non  è  altro,  che  un^ammafTamento  di  più 
corpi ,  ognuno  in  libertà  di  mover/i  da  le  Iblo  )  non  fi  può  dare  il  cen- 
tro di  gravità  all'  unione ,  o  al  numero  delle  parti  ;  ma  bifogna  confi- 
derark)  in  ognuna  di  elle  feparacamentc  ;  come  è  manlfeilo  in  una  maf- 
ia di  mislio  9  le  cui  granella  non  fono  obbligate  a  (èguitare  il  moto  .1' 
una  dell  altra»  nè  ad  avere  alcuna  dipendenza  dal  centro  di  gravici» 
che  potrebbe  aflègnarfi  alla  figura  ,  fotto  la  quale  la  predetta  mafia 
fofl'e  comprefa.  Accade  però  qualche  volta,  che  il  moto  de' Uuidi  ab- 
bia qualche  relazione  al  centro  di  gravità  delia  figura,  ma  ciò  è  iolo 
per  accidente  «  e  quando  alcune  delle  parti  diel  fluido»  fono  da  qualche 
càrcodanza  sforzate  a  Ibguire  il  irnito  r^elle  altre . 

Dovendo  perciò  ognuna  delle  parti  d'  un  fluido  (/>)  confìderarfi  co- 
me un  corpicciuolo  folido,  e  grave;  non  vi  è  alcuna  ragione  ,  che  non 
perluada  ,  dovere  elio  difcendcre  ai  bailo  colle  leggi  medeiìme,  che  oT- 
lénrano  i  foUdi  maggiori ,  e  perciò ,  per  quanto  è  in  lui  >  aocelerandofi' 
-di  moto  »  lèoondo'  la  proporzione  delle  ièmiordinate  alla  parabola  v  U 
che  fi  dee  intendere  non  folo  nelle  dilcefe  perpendioolarì»  ma  anoojNL 
in.qnelle  fiute.  per  li  piani  inclinaci^. 

Ho 


f«)  Non  «tolte  che  It  diveife  parti  d*" 

BD  fluido  poffano  avere  velociti,  e  dire- 
zioni divcrfe  ,  a  differenza  di  quelle  d' 
un  folido,  tuttavia  trattandofi  di  un  cor- 
d'acqua  o  fia  per  aria,  come  n«'^et- 
ti*  o  lungo  un  letto,  comfe  n«'fioRit,fi 
può  in  ciafcuna  frzione  intendere  una  di- 
rezione mezzana  fra  tutte,  cioè  quella 
fecondo  cui  C  move  la  maggior  parte  deU 
le  linee,  o  fila  dell'acqua,  e  quella  lì 
prende  per  la  direzione  univerfale  di  tot» 
ta  l'acqua,  c  fr  pud  parimente  fTgurare 
una  velocità  media  aritmetica  rifultante 
dal  ragguaglio  delle  vane  velocità  delle 
diveife  parti ,  e  quella  s' intende  per  ve- 
loetii  inedia ,  come  fi  è  «cceimaio  neir 
annotazione  5-  del  capo  i.  a  c.  14^.  In  tal 
ienfo  fi  vuol  prendere ,  e  il  detto  finora,  c 
quello,  che  u  dirà  appreflb  delle  velociti, 
e  delle  dtfCUOiùdcUc  «c%uc»  ove  cfgzcft» 


mente  non  iì  diftfiifiia,  o  b  direzione» 

o  la  velocità  d*  una  pane  di  nm  liaioae' 

da  quella  dell'  altra  . 

{i)  NTon  è  punto  necelTario  obbfigarfi  a 
far  concetto  de' fluidi,  come  di  a^grcfi» 
ti  di  corpìccittoli  folidi ,  patendoli  verifi- 
care nella  foftanza  tutto  ciò,  che  in  que- 
ftD  Trattato  s'  mfegna  ,  ancorché  le  parti 
minime  de'ftuidi  fi  confidcraflero  come 
fluide  •  E'  beasi  neceflario  fupporle  gravi» 
e  prendere  almeno  per  ipotefT,  che  eia» 
fcuna  parte  nello  fcendcre  abbafTo ,  pre- 
fcindendo  dagli'  impedimenti ,  lì  iicccieri 
con  quella  legge ,  con  cui  fi  accelerano  i 
folidt,  quand'aùco  fi  lafciafle  in  dubbio» 
fe  ne'ffliedefimt  tempi  dopo  la  quiete  paf- 
falTero  per  li  medefimi  pradi  dicclciità, 
che  queftì .  Vedi  intorno  a  ciò  l' annou- 

Mene  }•  deT  capo  t.  a  c*  a^c*- 
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Ilo  detto  per  fiumto  è  in  lui  -,  atcefochè  la  nS&mm  delParia  ,  non 

v'ha  dubbio,  opera  molto  ad  impedire  l'acceleramento,  sì  per  h  fua 
naturale  adelione ,  o  vifcofiti  ,  sì  per  la  picciolezza  del  corpicciuolo 
predetto ,  che  perciò  da  fe  fulo ,  non  potrebbe  nemmeno  difcendere 
per  r  aria  ;  ma  vi  refterebbe  forpcfo,  nella  medefima  maniera ,  che 
fanno  i  vapori ,  fe  con  la  compagnia  dì  akrì  finiili*i  quali ,  fuccedeor 
do  l'uno  all'altro  ,  s'ajutano  vicendevolmente,  non  rcfhlTe  finalmente 
lup;raro  1' oftacolo  dell'aria  predetta.  Che  dilT  unione  di  più  corpic- 
ciuoli  d' acqua  ciò  fucceda ,  è  necellàrio  per  due  ragioni  :  primieramen- 
te ,  perchè  il  corpo ,  che  rilùlta  da'  componenti  dell*  acqua ,  cioè  1*  ao* 
qua  medefima,  è  più  gnve  in  fpecie  dell' afia»  e  perciò  è  atta  a  fupe* 
rare  la  di  lei  refìdcnza:  e  fecondariamente ,  perchè,  unendofi  infieme 
più  particelle  di  acqua  ,  viene  il  comporto  a  crelcere  di  pefo  allòluto , 
più  di  quello  s'accrelca  la  di  lui  fu  perfide  ;  e  confeguentemente  viene 
a  icemarfi  in  proporzione  la  refiilenza }  quindi  è ,  che  fucceflìvamentc 
accieiciatala  potenza  operante,  e  ibernata  maggiormente  in  proporzio- 
ne la  jrefiftente  i  e  neceOario  finalmente  che  h,  prima  fap^ri  ia  feooo- 
^a,  c  perciò,  che  l'acqua  difcenda  per  Tarla. 

Quelli  efl'etti  delia feparazione  .  ed  unione  delle  particelle  dell'ac- 
qua, fono  da  noi  quotidianamente  oHèrvati  ncil  aicendere,  che  fanno  i 
vapori ,  e  nel  cadere  delle  piogge }  polcìachè  >  non  efléndo  altro  il  va- 
pore /empiee,  che  acqua  rarefatta,  o  più  proprìamence »  che  parti- 
celle d'acqua  minime,  e  d  i  limite  :  è  facile,  che  ogni  moto  dell'aria  le 
porti  alla  parte  fuperiore,  dalla  quale  non  potendo  partirli,  per  lo  po- 
co pefb,  e  gran  fuperficic,  cioè  per  la  gran  refiUcnza,  che  trovano, 
ftanno»  come  notando ,  -dentro  J'aria  memiìma  »  ed  ubbidiiòono>  al  pa- 
ri ^eJIe  di  lei  partì ,  agT  ifteffi  moti  da*  qnali  ella  viene  agitata.  Ma 
perchè  le  agitazioni  dell'aria  fi  fanno  ,  non  fblo  per  linea  retta  «ièoott* 
do  la  direzione  de' venti;  ma  anche  a  modo  di  fermentazione  come  ve- 
diamo nelle  particelle  polverole  dell'  aria  mcdefima,  che  s' incontrano 
in  uno  fpiraglio  di  Sole  ;  ikocede che  a  cagione  del  moto, -direzione,  e 
eontfailo de' veflti  «  delle  matezte  minerali,  ch'eflipoìrtano,  e  ^Ifacon^ 
fiituzione  (Calda  >  o  fredda  dell'aria  «vengano  ad  unirfi  infieme  le  particelle 
acquee  ,  le  quali  ridotte  in  gocciole  ,  o  lenllbili  ,  o  infenfibili,  fuperano  la 
rcfillenza  dell'aria,  e  cafcano  al  balfo,  in  l'orma,  o  di  ru^iiidi,  o  di 
pioggia-  Non  v'ha  dubbio,  che  <juanto  maggiori  iono  le  gocce  della 
pioggia ,  mon  cadono  eSk  andie  con  maggiore  velocita ,  il  che ,  iiocome  è 
facile  da  oflemrfi ,  co8>  nòn  è  punto  difficile  di  renderne  la  ragione  ,  per 
le  cofe  dette  di  fopra  ;  poiché,  quanto  maggiore  c  di  \-icio  alì'oluro  il  cor- 
po cadente,  tanto  più  tardi  lì  riduco  all' equabilità  del  moto;  e  perciò 
accelerandoli  il  rucdcfimo  maggiormente  in  tempo  più  lungo ,  ne  licgue 

che. 
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«he  ,'dopo  àcqnìftato  i]  moro,  coofcrvi  ia  iè  un  grado  di  velociti  mag- 
giore :  ed  erte  lido  probabile,  che,  per  ]o  più,  la  velocità  della  piog- 
gia lia  equabile ,  allor  eh'  è  vicina  a  terra  ;  perciò ,  o  paragonando  le 
gocce  cadute  da  eguale  altezza  ;  o  pure  l'una  all'  altra  ,  ridotte  ,  che  lla- 
ao  a. velocità  equabile;  il  grado  di  quella  farà  piu  grande  nella  goccia 
maggiore ,  che  nella  mìnoie.  Se  però  la  goccia  grande  veniilè  da  poca 
altezza ,  e  la  goccia  picciola  da  altezza  maggiore ,  può  darli  il  calò ,  che 
qiicfta  folTè  più  veloce  dell'altra,  lìccomein  qucdo  particolare  hamol- 
to  luogo  y  azione  del  vento,  che  alle  volte  accieice»  alle  volte  fmiaiur 
fce  la  velocità  delia  pioggia . 

Siccome  un  grano  di  polvere  po(àto  fbpra  di  un  piano  quantunque 
molto  inclinato, ^en  terfi>,noii  elèrdca  (òpra  di  eflb  alcun  mota, ab- 
benché  lìa  un  corpo  folido  ;  così  twa  goccio/a  pceiola  di  acqua  pofia  in 
un  finirle  piano  non  potrà  difccndere  al  hnfjh  ;  ma  lìccomc  da  più  grani 
di  polvere  (ì  può  comporre  un  cumulo  maggiore,  e  più  grave,  che 
non  polTà  di  meno  che  muoverli ,  pofto  che  lia  fopra  del  piano  mede- 
limo;  cosi  accre/ètmd^  U  quantità  dtWacqM  ,  farà  neceffarìo  -,  che  amV 
e  (fa  d'fcenda  ;  Ben  è  vero*,  che  f^rh  un^  impedimento  fare  y  che  il  grave 
fi/  do  s  arreffi  intieramente  ,  e  non  potrà  facilmente  fermate  il  fluido  .  Per 
efempio  ,  fe  Ibpra  del  piano  A  li  poCerà  la  sfera  D  BC  (  t'ig.  1  i  l  nv.  VII.  ) 
la  quale  incontri  1*  oiiacolo  F  C ,  che  Ha  almeno  tale ,  ciie  tra  il  punto 
del  contatto  D,  ed  il  punto  C  ibmmo  deiroflacolo ,  dia  di  megszo  la 
linea  di  direzione  IH;  o almeno  non  lia  dalla  parte  inferiore  del  punto 
C.  allora  la  sfera  DBC  non  lì  muoverà  punto  :  e  la  ragione  fi  c  ,  che 
non  può  la  sfera  muoverli  al  ballo  ,  le  il  centro  di  gravità  I  non  dilceii- 
de  ,  il  che  non  è  pollìbiie»  le  la  sfera  DBC  non  Ibrmonta  1*  impedi- 
mento }  nel  qual  ca£> ,  dovrebbe  il  centra  I  delcrìvere  la  circonferen- 
za di  un  circolo  circa  il  punto  C .  e  trovandoli  IH  tra'  punti  G  > 
dovrebbe  alzarfì  :  il  che  è  imponibile,  che  fucccda  per  la  fola  forza  della 
gravità  .  Ma  ,  lè  la  sfera  D  BC,  che,  nel  calò  predetto,  può  intender/idi 
ghiaccio  ,  s'intenderà  tutta  ad  un  tratto  lijuagliarli  in  acqua  ,  cioè  a  di- 
re ,  trafmutarli  dall' ellère  d'un  corpo  folido,  a  quello  di  un  Iluido,-  non 
potrà  Toflacola  FC  impedire,  che  l' acqua  non  diicenda»  almeno  in 
parte»  Qò  faraflì,.  perchè  ,  levito  che  lìa  nello  rquagliairtento  il.  lega- 
me, che  avevano!?  pirrì  del  folido  infìeme,  potranno  difcenderc quel- 
le ,  che  attualmente  non  firanno  impedire,  per  appunto  come  f.ireb- 
beli»  fe  la  sfera  ft  liipponedl^  compolU  di  grani  d'  arena,  o  di  miglio 
prima  colliegati  inlieme  da  qualche  corpo  vilcido,  e  polcia  difunixi  » 
per  la  rimovimento  dello  Hello  ;  e  quella  è  la  prima  delle  divenlrà  ,  che 
s'incontrano  nella  difcefa  de' corpi  lolidi,  paragonata  a  quella  de'llui- 
di:  iè  pure  fi  può  chiamare  diveriità,  quell»»  che  naice  dall'errore 

com- 
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commedb  in  volere  ooaliderafie  il  moto  di  più  ibfidi  difuniti ,  eome  (e 
fofle  facto  in  un  ù>\o . 

Per  altro  non  v  ha  dubbio  y  che  anche  i  mìnimi  deW acqua  non  s*  ac 
celcy.  no  più  ,  cadendo  per  la  perpendicolare ,  che  fcotrendo  per  un  piano  itt- 
chnato ,  almeno  fai  principio  della  dijcefa  »  per  la  ragione  medefima  t^li€ 
lì  è  decta  ^de' -corpi  foUdi ,  maffimaaiente  oflervaiidoit«  che  le  cadeoct 
perpendicolari  molto  più  fi  aflbcògliano ,  che  le  indmatt^  Ma  deefi  av- 
vertì re  ,  che  cadendo  1'  acqua  perpendicolarmente  ,  riceve  molte  impreP 
fìoni  dall'  aria,  dalle  quali  fono  denti  i  corpi  folidi  ,•  pofciachc,  {i)  le 
cadenti  perpendicolari  (  così  fono  chiamate  le  figure  >  alle  quali  s'  acco- 
mo^f  acqua  nel  cadere  a  perpendicolo  )  almeno  fui  principio  fi  affotttr 
gUmnt  il  die  procede  anco  dalla  preflìone  dell'  aria ,  che  Jaceralmente 
Ipinge  le  parti  dell*  acqua ,  vcrfo  1'  afle  della  cadente  medefima  ;  (i) 
Dopo  ijttakhe  fpazto  della  caduta ,  avevdo  /'  acqua  ac./uijlafa  velocita  con- 
fi der abile,  vetigono  UÀi  lei  parti  divife  /'  una  daW altra ,  dall'aria  inferio- 
jT,-che  reffftendoal  oioco»  s'infiona  tra  eflè>  e  dirpergendole,./tf ì^/h 
farire  »  che  m  vece  di  maggiormente  rijhinger/t  »  come  ergerebbe  la  na- 
tura del  moto  accelerato  ,  piutto/h  i  allarghino  ,  e  quefta  difperHone  di 
particelle  d'  acqua  (  talvolta ,  ed  in  certe  circollanze  )  così  vaili  molti- 
plicando,  che  io  vece,  che  li  cadente  oilèrvi  la  Tua  figura  «  ii  trafhiu- 
ta  in  una  rugiada»  o  pioggia  di  minudffime  gocce • 

Ma  ne*  ^mu  inclinati  hi  oofa  cammina  dSrakra  manieA;  poiché  f 
acqua ,  che  per  ejfi  (corre  in  ^jnalcbe  altezza  di  corpo  ;  fi  va  bene  ajfotti- 
gliando  nella  medefima  pi-oporzjone ,  che  richiede  la  vencitò  dell'  accelera-' 
zione ,  come  nelle  cadenti  ;  ma  non  mai ,  o  rare  volte ,  ed  in  pochijfima  quattr 
tithtfi  disperde  in  gocce ,  sì  ,  perchè  è  eUa  obbligata  a  Ilare  riflretca  * 
fta  le  fponde ,  e  cenerfi  unita  al  fiindo ,  e  per  con&guenza  nonr  è  elìpo- 
da  air  azione  dell*  aria  {-sì  anche,  perchè  a  caufa  dell' indinaziune  del 
piano ,  non  arriva  ella  mai  a  tanta  velocità  ,  che  la  poca  aria  ,  la 
quale  nel  principio  del  corfb  le  ofta  ,  abbia  forza  di  dividere  il  di 
lei  corpo  in  più  parti ,  e  ciò  molto  meno ,  dopo  formatali  la  fuper- 
fide  fuperiore  deÙ'  aequa  corrente  j  mentre  piuttoftoJTana»  ch«  Ib- 
pra  ^  preme  ,  coopera  ,  inlìemc  con  la  gravita  dell* acqua»  a  teoer^ 
la  unita  in  fe  ftcITa  ,-  onde  volendo  pure  confiderare  l'acqua,  come 
un  folo  corpo  ,  polTìama  addurre  pei  feconda  divcrfìtà  ,  //  rijlnuger- 
fi  t  che  fa  ella  in  fe  luedefma  ,  a  m  fura  della  velocità ,  cIjc  per  la  caduta , 
0  feria  difcefa  va  acqui  fondo  ;  ed  còntrario  i^filidi ,  che  per  tmta  la  co-' 
imM,<soinfirvano  fmpr^  lajleffa  mole. 

Si  confiderà  bensì  da' Filici  nell'acqua,  per  ellei'e  fluida»  uno  sle- 
gamento di  parti  ;  ma  non  tnle  ,  ch'oiini  di  lei  minima  particella  pol- 
li fiaccarli,  ii:nza  veruna  xcliltcoza^  daii' altra  ;  che  an^i  è  man  ite  (lo» 

tro- 
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•trovaril  cr&le  di  lei  parti  un  tal  qual  vincolo,  che  è  quello»  che  tiene 
mute  infieme  le  gócce  ddl''acqua  {a),  eh  colineggiarle  m  Ibima  di 
mezze  sfere,  quando  eflle  po&no  fopra  dì  qualche  fuperfìcie.iDfiiede- 
fin?o  vincolo  ,  o  attaccamento,  fa  ,  che  alle  volte  non  fi  poffa  muovere  te 
na  parte  d*  acqua  fenza  che  con  ejfa  fiano  tirate  in  confenfo  k  vicine ,  e 
fa'  lo  contrario  9  impedita  mi  fuo  moto  una  pm-te  ài  acqua ,  rejla  anche  ri- 
urdtm  Mieìk»  eie  iwme^mmuem  ìe  è  euitiguà.  Quindi  è,  eh»  fi  P 
«rfSMT  mfè  im  perfettìffimo  fltódt  ;  cioè  a  dire  ,  fe  le  di  lei  pani  foifero 
affatto  (taccate  l'una  dall'  altra,  come  è  d'uopo  conflderarla,  quando 
(i  parla  in  aftratto,  per  dar  luogo  alle  dimoftraTiioni  ;  fcon-endo  eJfa  per 
un  piano  ,  0  fondo ,  quanto  fi  voglia  dtfeguale ,  e  fijabro ,  potrebbero  bene 
ejfere  impedite  quelle  di  lei  parti  ,  che  a  dirittmra  incontrajfero  gli  oftacff- 
£,ms  Mm  gii  ìe'tkre,  b  quali  dovrebbero  ièguitare,  o  nella  Ha  a^ 
oeleraziooe ,  o  nel  grado  dì  effa ,  acquiftato  nell'  arrivare  al  moto  equa* 
bile  ;  ma  con/Iderando  l' acqua  nel  concreto  della  fua  vifcofità  ,  ne  fègue , 
che  non  folo  fono  ritardate  le  parti  di  efla  vicine  ?.I  fondò ,  o  alle 
fpoode  ,  o,  in  ima  parola,  vicine  agi' impedimenti  i  ma  anche  quelle, 
che  reftaoo  più  fontana  da  effi:  e  panò  fiocome  ne'  folidt,  che  hannv 
le  parti  perfèttamente  unite t  il  ritardamento  di  una,  porta  feco  ii  ri- 
tardamento  di  tutte  le  altre,  così  ne' fluidi,  che  hanno  le  parti  difu- 
nite  ,  ma  non  perfettamente ,  l' impedimento  del  moto  d'  una  di  eflè , 
influifce  a  rendere  minore  la  velocità  delle  vicine ,  ma  non  egualmen- 
te ;  dimamerachè  maggiore  è  la  pettStM  delle  parti  pià  prq(^me  alle  impt' 
-éiite  •  «rifierf  nelle,  fià  lontane ,  fino  a  lenderfi  iownfibile  >  e  riduru  a 
niente.  6  Pfrò,  anche  in  queflo,  s'accordano  le  leggi  del  moto  de' 
folidi  con  quelle  de'iluidi,  e  dell'acqua,  cioè,  che  quanto  maggiori 
faranno  gl'impedimenti  del  piano  declive,  tanto  minore  farà  ii  grado 
di  velocità ,  acquidato  prima  di  ridurfì  al  «moto  equabile  ;  ma  difcor- 
dano  in  ciò  >  die  gP impeéimeiiti  del  ^mm  declive,  fumuo  rifardam  «we 
parte  del  filido ,  ahrettante  ritUrdmù  ii  tmlo  i  ma  ne  fimdi  più  levalo 
le  pm-tt  vicine  aìV  impedimento  ,  meno  alle  pià  lontane  ;  E  quefta  è  la  ter- 
za differenza  «  che  s'  oilerva.  od  moto  de'iluidi  paragonato  a  quello 
de'  foUdi ,  '    '  -  \ 

Non  operando  adunqne  le  refiftenze  del  .^pisaso ,  tanto  in  rìtarda- 

Tom.  JI.  S  re 

10)  Qiiefia  adefionc  ,  o  vifcofità  ,  che  Egli  i  difficile  fpicgarc  la  prcdcrta  a- 

I*  Autore  fi  riconofce  fra  le  pirticeHe  defione,  Tupponendo  le  particelle  di  figura 

dell*  acqua,  può  per  aweiMiin  avere  ne*  tfclica,  fe  pare  non  ii  ricorrere  alle  at» 

movimenti  di  effa  piiì  parte  di  quello,  trazioni  fcambievoli  delle  parti  della  ma» 

die  paja  a  priaiia  vtiU,  nè  forfè  fcnza  ri<  teria,  che  e  un' altra  ipotefi  tifica  ,  laqua- 

cBtrere  ii  un  tal  principio  fi  può  chi«-  Jc  )  ioggetia  aUeioe  diffcaltà. 

juneatc  comi«n4ere  aUiuio  «U.^u^gli  .      1    .     .  >  .  •  - 

cftttt^xlMm>iceìwliEea»dillfi  anvità»  '..  < 
'  c  dall^  'iiii^tà* 
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re  il  moto  del  fluido  ;  ne  naice ,  che  rìvolcandoii  la  direzione  di  eflb 
ad  ahfa  parte»  (fiali  o  cliibeiideiice*  o  orizzontale*  o  afcendeme )  tnrè 

ejh  nel  punto  dd  rivolger  fi  maggimre  vehàti  di  quella  »  cte  òoreHe  m 

corpo  folido  in  pari  cìrcoftanze  ;  e  perciò  avrà  maggior  forza  ,  per  rifa- 
lire  all'orizzontale  del  principio  della  caduca.  E  qui  è  da  avverrire  un 
grandiflìmo  vaocaggio ,  che  per  ben  ollervare  le  leggi  de'  gravi  caden- 
ti» riceve  l'acl]aa  ^blla  iua  flaiditi,  o,  per  dir  meglio,  che  ritrae  ur 
na  fkarticella  d'acqua  dall* altre  ,  che  le  ftanno  attorno . 

Intendafi  per  lo  piano  A  B  difpofla  una  ferie  di  sferette  A  B ,  e 
fopra  di  cfla  un'altra  CD,  e  fopra  quefta  la  terza  ferie  EF  &c.  C 
lì  coucepifca  »  che  tutte  quelle  iì  muovano  fopra  del  piano  A  B  i 
{Fig.  13.  Tmt,  VII)  in  maniera  che  l'ultima  parte  di  B  fia  (lata  la 
p/ima  a  thuoTcrii,  e  dopo  d'eflà  inmiediatamente  la  penultima .  Cre- 
ftoido  adunque  ne' gravi  cadenti  gli  fpazj  fcorfì,  (èoondo  Poidine  de' 
numeri  difpari  dall'  unità  ;  è  neceflnrio ,  che  la  sfera  prima  partirà 
dalla  quiete,  s'allontani  fempre  più  dalla  Icconda  ;  poiché,  luppo- 
niamu ,  che  nello  fpazio  di  tempo  ,  il  più  picuoloj  che  il  polla  con- 
oepire»  la  prima  sfera  abbia  &tto  uno  fpazio,  che  chiameremo  X; 
nel  fecondo  farà  3  X ,  nel  terzo  5  X  &c ,  e  dovendo  la  feconda  sfe- 
ra nel  fuo  primo  tempo,  fare  eguale  fpazio,  che  la  prima  ;  farà  il  di 
lei  primo  viaggio  X,  ed  il  fecondo  3  X,  fatto  nel  terzo  tempo  della 
prima  sfera ,  nel  quale  avrà  coriò  lo  fpazio  5  X  i  e  perciò  nel  iine 
del  fecondo  tempo ,  effendofi  Iceilata  la  prima  slèia  dal  iiio  principio 
4  X,  nel  tempo ,  che  la  feconda  non  fi  è  fcoftata,  die  Xì  -la  wSér 
renza  dello  fpazio ,  o  la  diftanza  delle  sfere  farà  dì  3  X  j  ma  nel  tcm- 
po  lulTeguente  ,  eflèndofi  fcoftata  la  prima  sfera  dal  fuo  princìpio  9  X , 
e  la  feconda  (blamente  4  X ,  viene  la  dillanza  delle  sfere  ad  eflere  $ 
X ,  e  perciò  maggiore  delia  prima  &c.  Quindi  è ,  che  negU  fpazj  fra 
«na  sfera,  e  l'altra  della  ferie  inferiore  AB,  h  necellario,  che  a  ca- 
gione del  proprio  pelò,  e  del  mancar  loco  il  foftegno  inferiore  AB» 
fuccedano  le  sfere  della  ferie  immediatamente  fupefibre  CD,  e  ne'lul^ 
ghi  di  quefte  ,  le  sferette  della  ferie  EF. 

Da  ciò  rendeli  evidente  la  ragione,  per  la  quale  $  fiuidi ^  durante 
if  tempo  delU  lem  ttt^màmu ,  fempre  fi  affottìgUano ,  e  fi  ahbaffano  di 
p^erfiàe  •  Nè  è  da  dubitare  (#) ,  che  le  sfere  deUa  ferie  fuperìore  ,  ca- 
de n- 


N9B  manca  a  «m>  credere  dì  fog.  dalle  fponde  quantunque  regolari  »  e  fpia* 

giacere  a  qualche  dubbio  qucfta  afTerzio»  nate  ,  che  lateralmente  ch-udono ,  e  fo- 

ae ,  a  riguardo  della  rcfiftcnza ,  che  in-  fteniano  la  mafla  de'  globi ,  come  oeccf- 

centra  ciafcun  globetto  nel  fuo  difccnde-  fariamente  c>nvien  fupporre ,  fe  non  fi 

re,  dal  contatto  di  quelli  fra' auaU  dee  vuole  «che  la  predone  de'  Tuperiort  6c* 

ftorme  »  ami  par  laco  dal  Me,  e  sia  never  di  fiaaco  gl'  inferiori,  e  di- 
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dendo  nell*  iofbrìore  »  non  abbiano  nel  punto  di  efTa ,  giuflamente  quel- 
la .  medeiìina  velocità  ,  eh'  avrebbero ,  fe  dal  principio  del  piano  folle-  ' 
ro  venute  fino  a  quel  punto  :  fe  fi  fiirà  rifleflSone  a  dò«  che  abbiamo 
detto  di  Ibpra*  Ma*  te  le  sfere  della  ferie  inferiore  AB>  faranno  por- 
tate di  moto  equabile,  quelle  della  fupenore  CD  non  difcenderan- 
no  &c. ,  e  la  fuperficie  deli'  acqua  non  fi  abbaflcrà .  E  fe ,  per  lo  con- 
trario ,  ia  sfera  antecedente  delia  lèrie  inferiore ,  fi  troverà  ritardata 
da  qualche  impedimento ,  e  fiiccederà  la  fiiflégnente  non  fhardata  ; 
oonveifà ,  che  o  T  una  »  o  V  altra  fia  fpinta  nella  ferie  fiiperiore  {  e 
CGofeguentemente I  che  la  fuperficie  dell'acqua  fi  elevi. 

Nel  moto  di  un  corpo  folido ,  egli  è  ben*  evidente  ,  che  il  (ìi  lui 
ritardamentQ  non  fuò  ejfne  riparato  da  cagione  veruna ,  /alvo  ,  che  da  nuo- 
va difcfrfa  i  ma  nel  moto  &tto  da  più  £)lidi>  de' ^uali  uno  fta>  e  s'ap- 
poggia fopra  di  un' altio »  (che  è  1  ifteflb»  che  diret  nel  moto  de'fiui- 
di  )  iè  la  figura  di  efiì  vi  concorra  >  la  preffime  del  fùp?riore  può  re/li" 
tmre  iitmie di nt amente  alt  inferiore  tutta  ,  o  parte  di  quella  velocita ,  che 
gli  è  fiata  tolta  dall'  impedimento  {a)  ;  o  piuttofto  far  sì ,  che  queftonon 
produca  in  eflo  quell'  efiètto ,  che  per  altro  vi  farebbe  fucceduto  ;  con 
quefta  regola  però*  che  la  forza  della  frel^tm  wm  pHi-  operare  effetto 

S  2 


Aorbi  le  rcsohrìti  delie  direxioni  ,^he  fegno,  per  Io  pià  non  nolta  «Ito,  e  in 

ani  fi  figurano  •  Attefo  dft  ;  non  pare  co-  tale  pofitnra  Tcnderfi  come  llagnante ,  e 

1  evidente,  che  ciafcun  globo  in  una  (i-  dopo  ciò  feguitare  il  canale  il  fuo  corfo 

■lile  dircel»  concepifca tutta  quella  velo-  fenzaaitn  alterazione.  In  tal  cafoèina* 

Ctt^»  che  acquifterebbe  io  una  cadutali-  nifeAo,  che  1'  iftelTa  quantità  d'  acqua 

-bi»a»E  applicando  queAo  difcorfo  alnoh  patta  per  quel  vanoa  «be  refta  dall'  inpfe- 

to  delle  acque ,  forfè  quello  foflentameli*  *  dimento  in  giù  fino  «1  fondo ,  che  pafb* 

toè  uno  degli  oflacoli  da  mettcrfì  in  con-  va  per  l'intera  fc7Ìone,  c  per  tutte  le 

to  fra  quelli,  cbe  relìiiono  air  accelera-  altre  avanti  l' appofizione  dell' impedimeo- 

de* fiumi,  e  da  cui  non  (i  può  fa-  to>  cioè  adire»  che  rìftcfla  acqua  ftS» 


tt  aftmione  f  come  fi  può  fire  dal  rem-  Ik  per  una  minor  fezione,  onde  è  fon»» 

«lice  refireganento ^  ««mre  pare,  che:  «be  vi  pa0 con  maggior  trekicìrik;  nèal* 

la  velocità  debba  reftarne  modificata  .  Ve-  tro  può  crcderfi  fe  non  che  I' accrefcimcn- 

di  anche  intorno  a  ciò  1'  annotazione  xu  to  d'  altezza  fegutto  dalla  parte  di  fopra 

di  tpàtWo  cipj  3  c.  tSu  alla  cateratta,  fia  quello,  chele  imprima 

{»)  Che  ne'  fluidi  la  prefikmo  delle  ptr>  un  grado  dì  velocità  maggiore  *  appunto 

ti  fuperiori  polfa  aumentare  nelle  infurio,  come  fucctdercbbe  in  un  vafo,  in  ceì  b 

ri  la  velocità,  èmaniffllo  per  cfper.crza  ;  AiperfJcic  dell'  acqua  folTc  a  qualche  al- 

attcfo,  che  fe  attravcrfo  un  canale  cor-  tczza  fopra  là  fonimità  della  luce,  per 

Stenle,  e  die  porti  una  mifura  coflnnte  cui  efce  .  Tutto  il  dubbio  ^chepuòr 


d'  acqua  li  porrà  un'  oftacolo,  che  alcun  ocre      fis  l'cfetco  4^1' acqua  faperiore. 

poco  fia  iimncrfo  fotto  la  fuperfìcié  di  nell*  accrefcer  velociti  ali*  inferiore  abbia 

qucfta  ,  c  chiuda  i!  canale  da  una  ripa  luogo  eziandio  quando  la  rupcriOfC  noi» 

ali*  altra  (  cooie  farebbe  una  cateratta,'  fu  rìHagnata,  cpoie  lo  è  in  queftdefpe» 

che  fi  catafie  fra'  fuot  incaitri  (ino  al  pe<'<  rimento  ,  ma  aÉcà'elTa  corrente  infieme 

lo,  o  un  poco  fotto  il  pelo  dell'acqua)  coli*  inferiore  iwlle  frziuni  del  fiume  ;ma 

fi  oflerverà  l'acqua  dalia  parte  Avperioro'  di  ciò  ii  parlerà  nella  nota  ij*  di  quc* 

alIT  ùipÈdinento  clevarfi  fino  a  un  certa  fio  capo  * 
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veruno ,  fe  cffa  non  fia  vakvoU  a  produrre,  fecondo  il  modo  fpiegato 
nel  primo  capitolo  ,  //;;  grndo  i/i  vrkc:!,)  muF/'/ìore  di  qitelìo  ,  che  rejla 
al  mobile  dopo  l' aziouc  dell'  irupediìnoìto  .  coinc  ])ure  c  Ibro  da  noi  di- 
molbato  alla  Prop.  1.  del  hb.  4.  Della  viij::rj  dell'  ac^ue  correnti ,  c  co- 
me ho  avuto  l'onore  di  hr  vedere  in  efp^rieiiza  a  divedi  perfonaggi 
qualificati ,  c  fra  quefli  >  a  gli  £mincntìffimi  d' Adda ,  e  Bart^erìni  >  nel 
tempo  ,  che  fi  trovavano  qui  in  Bologna  per  Io  regolamento  deli' acque 
de' fiumi  di  Bologna,  Ferrara,  e  Romagna.  La  ragione  pofitiva  di 
quella  regola  fi  è ,  che  un'  agente  non  può  agire  ii^  un  mobile  «  Ce  il 
movente  000  è  modo  «  o  almeno  in  conato  a  muoverfi ,  ^  d»  'ù  mo* 
bile  non  può  eiière  moilb  dal  movente ,  fe  o  in  (è ,  o  almeno*  parago- 
nato al  moto  del  movente ,  non  è  conflituito  in  idato  di  quiete  ;  con* 
dizione,  che  non  può  vcrificarfi ,  quando  il  mobile  è  aflctto  di  veloci- 
tà maggiore  di  quella  ,  che  abbia ,  o  pofià  produrre  il  movente  ,•  pol- 
che allora  folo  il  mobile  ,  anche  mofTo .  ha  ragione  di  quieicente  ,  quan^ 
do  egli  afpecca  di  ricevere»  e  non  fugge  fazione  del  movente!  e  per- 
ciò non  assettando  il  corpo  più  veloce ,  anzi  funendo. l'azione  del  me- 
no veloce ,  non  può ,  ne  edere  conlideraio  in  uSaXQ  akuno  di  quiete  » 
nè  ricevere  l'azione  medefima  . 

EiTendo  dunque  ritardata  una,  o  più  delle  sferette  della  ferie  infe* 
xiore  AB,  oppure  e  fendo  ritardMo  il  mot»  del  fluido,  amverrè,  eb'  efi 
fieievi  di  fuperficie ,  e  che  la  sferetta  ^tardata,  v.  g.  B,  la  qivde  aveva 
fopra  di  fe,  nel  principio,  folamente  due  ferie  di  fimili  sferette;  per 
lo  ritardamento  ftguito ,  ne  abbia  quattro  ,  o  cinque ,  o  più  ;  e  coi>- 
ièguentemente ,  che  crefcendo  la  preffione  delle  fuperiori ,  fopra  la  ritar^ 
data  B ,  venga  fncce^otammt  a  proporzionarfi  f  azione  della  preffione  al 
grado  £  velocità  reliduo  nella  srera  B»  e,  potendo»  iècondo  la  regola 
predetta ,  concorra  ad  ajutarla ,  con  imprimerle  nncnro  sforzo ,  arto  a 
fuperare  1* impedimento  ,  o  a  rifèntire  la  di  lui  azione,  meno  di  quel- 
lo, che  farebbe  un  corpo  folido.  Quindi  ne  nafce  ,  che  eflendo  confi- 
derabili  gì'  impedimenti ,  anderaono  tanto  crefcendo  in  altezza  le  fe- 
lle delle  tfereiiè »  che  potranno,  occorrendo,  arrivare  fino  al  livello 
.4el  principio  del  piano  declive  ì  ed  allora  farà  conflituita  la  sferetta  B 
in  uno  flato ,  che  potrà  ricevere  il  grado  di  velocità  dovuto  alla  dilce- 
ia  AB,  ovvero  AO,  quando  niffuna  altra  cofa  le  aveflè  refiftiro  ;  il 
.'qual  grado  perciò  farà  atto  a  ca|;ìonarc  il  rliàlto  dell'acqua  fino  all' 
orizzontale  AG,  o  folo  tanto  minore ,  quanto  può  detrarre  la  refi- 
(lenza,  che  fa  l'aria  alla  iàlita  BG$  e  fit  quello  ftadàmentoV appog- 
gia r  alTioma  degl'  idroftatici,  che  l'acqua  tanto  riafiende,  quanto  è  di- 
fie/à;  cioè,  fino  ad  equilibrarfi  all'orizzontale  medefima  .  Io  ho  no- 
minata più  volte  la  pre|poQ^  ^  non  come  la  cagione  delia  velocità ,  che, 

'  '-  come 
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come  fi  è  detto  nel  pnmo  CSI  titolo,  d'alttonde  fi  deve  defimiere  ;  ma 
iòlo ,  come  cauià  del  muoverfi ,  e  del  fiipeiarfi  più  fiidlmeiite  le  refi- 
fttnze  per  f  aumento  del  pefo  iShhao,  Àe  md^^imente  open  coà- 

WO  di  effe . 

/»  qurfia  quarta  notabile  diverfità  ,  che  hanno  i  fluidi  da'  folidi , 
rendono  effi  motto  pià  t/èèidienti  àUè  leggi  de  grevi  CÉdemd  »  poiché  può> 
bene  darfi  il  cafb»  che  un  iblido,  {Fig.  ii.  Tav*  VIL)  dopo  la  dilco- 
fa  per  A  B,  dovendo  riiàlire  per  lo  piano  BC,  non  vaglia  a  fuperare 
la  di  lui  acclività  ;  ma  qucfta  impotenza  non  può  lucccderc  al  fluido , 
il  quale  ,  quando  fia  in  copta  haflevole  ,  purché  il  punto  C  (la  più  balTo 
di  A ,  ajjolutamente  lo  trapajferà ,  e  difcenderà  fino  in  li ,  polU  anche 
qnalfifia  refifteoza»  purché  non  totale ,  al  di  lui  moto  ;  La  medefimt 
nbbidienza  fi  riicontra  ne'  fiuidi  im  di/cendere  per  qualfifta  piano  (  quan-' 
to  fi  voglia  poco  inclinato  ,  e  pieno  di  molti  impedimenti  )  ed  in  ac 
eelerarfi  a  proporzione  per  ejjì ,  a  differenza  de'  folidi ,  che ,  per  picco- 
le ,  che  iiano  le  refìAenze ,  in  poca  inclinazione  di  piano ,  ponno  non 
muoveffi  di  iòne  alcuna  i  Anzi  flpm  de*  piam  9rhsmtali»  queÙ  a  fi 
fikumneme  è  negMo  quahmaue  moto  d  corpi  fiUtU ,  pofm  /correre  i  fluì- 
M  (a) ,  foctencrando  ai  ditetto  delT indinaziooe*  il  pefi>a  e  la  pfm>- 
ne  del  proprio  corpo  . 

Da  tutte  le  antecedenti  confiderazioni  evidentemente  apparifge, 
che  le  leggi  de'  gravi  /  ejèrcitano  egualmente ,  e  ne'  corpi  foUdt  »  e  ne' 
pttMf  e  che  tratjcandofi  delta  difon  femplids  d'un  Iblidò  fòlo»  fi  pof* 
ibno  ben  rìfcontrare  nel  di  lui  mom'più  facilmente  le  leggi  predem» 
che  in  un  fluido,  il  quale  è  l'aggregato  di  molti  folidi  ;  mainquefto, 
facendofi  operare  la  prefllone,  fi  ha  il  vantaggio  della  minore  rcliflen- 
za  fatta  dagl'  impedimenti  ;  e  perciò  io  cai  calò  fi  ritrovano  più  fince- 
lamente ,  ed'elàttamente  elèguite  le  legole  dimoftrate  dal  Galileo  at- 
torno la  caduta  de'-gi^vi .  SSooome  dunque  non  v^ha  dubbio  •  che  la 
gravità  non  fia  la  eaufa  del  moto  nelle  acque  correnti;  così  non  fi  ha 
da  dubitare  i  che  In  fluidità  non  fia  una  caufi  coadiuvante  del  medefimo. 

Quanto  poi  alle  regole,  che  s'oflèrvano  dalle  acque  de' fiumi  nel 
loro  corfu  (^),  e^li  è  cerciflbno,  dovcrfi  eflTc  defumere  dalle  predette 

Tom,  fi  'Si  due 

(«)  Vedi  iatorno  t  eid  la  t>ropof«ione  eonrenga  il  nome  d'  f!">refi,  o  di  f»pp»^' 

-  »,  de!  rapò  j. ,  e  IZnH  tioMlat|  tofle.lo^  s/W  ,  c  tali  m  avv-nir^  Ir  rhnmcrcmo, 

xo  ^nnf'tazioni  i    --'  non  diiGmuIandò  quclie  difficultà  ,  alle 

ih  Non  eiTeiMhi  poffibile  in  queftama-  quaK  jMmiK»  cITer  foigetee  ,  oltre  <^ef le» 

«cria  prosare  tiifco  ciòt  che  6  -afferiTce  che  in  parte  fi  Tono  già  accennate  nr!'e 

«on  r»gorofedimoftrttk>iit  f  eomé  fofteft  afnnorazioni  *  o  al  primo,  o  al  prcfcnre 

io  Autore  ha  dichnrito  nella  Prefnrione  capo,  intorno  n' fondamenti  da' quali  ffu 

a  Queft' Onera  )  riputiamo  ,  chea  quelle,  no  dedotte  j  persuadendoci,  che  tutto 

cr  egli  clittna  r«tfo>  pii  psopriMcnN  ciftaoafAaote»  nea  laftino  d' eftr  ntil. 

to 


I 
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due  cajgiont  ;  e  perci^  applicando  U  doccriaa  poco  ibpa  addotta  » 
al  noto  de'  fitUoi  •  :par$  »  cbe  refti  evidente ,  ofa« 

REGOLA  L 

.  L'Acqua  pafavd»  Ma  qmtt*  d  unto  (4),  «  mìfm/iift  déffevrfcke 
ieUe  fnffie  fmi ,  e .  neiU  fiuggUmem  deik  nevi  *  9  in  dbré  mmers  \ 


to  probabili,  e  conforai  alfefpertenxa • 

Avvertiamo  ,  che  le  predette  o  regole , 

0  ipotcfi ,  che  fi  dicano  ,  fuppoDgono  gli 
alvei  inalterabili  ,  onde  conviene  metter 
da  parte  qualunque  effetto  dt  ercava^io- 
nCt  o  di  repletiofie,  che  pefla  fiteeede. 
fe  o  alle  fponde,  o  nel  fondo,  come  fc 

1  fiumi  non  poaalfero  alcuna  materia  eftra- 
nea  atta  a  deperii  fui  Ietto,  e  come  fc 
qucflo  foITe  dotato  d' una  perfetta  refiiHen- 

tUa  corrofione,  de*  quali  effetti  fi  ech 
mincia  poi  a  tntt-irf  net  capo  feguente  . 

X»)  Niuno,  che  io  ftimi ,  metterà  in 
dubbio  quefta  sfTerKionr  ne' termini  gc- 
acnli  ne'  ^uali  t  crprclTa ,  ipoìlnado  in 
fttti  1'  efperietita ,  che  qaando  I*  acqua 
li  trova  obbligata  a  fcorrcrc  pcrunadoc- 
eia ,  o  altro  canale  ftcfo  in  linea  retta 
con  fondo ,  e  fpoode  ben  piane ,  con  lar- 
ghezza uoiCurive  t  e  con  notabile  iqciiQa» 
zroneall'omzoote  ,  nelt*  andar  ttffr«nden> 
do  vjfibiimcntc  fi  afTottiglla,  c  fccma  d' 
altezza  (opra  il  fondo»  il  che  indica  la 
velociti  media  di  ciafcuaa  fezione  andar- 
li rendendo  roagciore  ;  onde  li  può  infie. 
rire ,  che  h>  Aedo  dal  più  al  meno  foc« 
ceda  in  ogni  canale  inclinato  . 

Rimane  folo  da  vedere  con  qual  legge, 
e  per  quali  gradi  fiegua  tale  accelerazio- 
ne. L'  Autore  difFcrifce  a  parlarne  più 
fotto  alla  regola  7.  i.  Sia  per  tfempio  ,  ma 
noi  abb-aiiio  (lunato  doverne  anticipata- 
mente far  parola  in  quefto  luogo»  per 
SMggior  chiarem  ideile  cofe  1  die  fiéfno- 
no  apprelTo. 

.  Suppone  egli  in  primo  luogo,  che  I' 
acqua  nel  fuo  primo  atfacciard  all'cmilTa- 
/io  della  vafca  ,  o  ricettacolo  onde  il  fiu- 
■ne  ha  origme  C  giacchi  a  quello  fafo  li 
ponno  ridurre  quali  fcmpre  1  prmcipjdc' 
fiutili  di  qualche  coofiderazione ,  ancor- 
chi  per  avventura  !e  acque  vengano  fom- 
mìniftrate  al  detto  ricettacolo  da  altri 
rigagnoli,  o  fiumi  minori  J.vi  fi  prefen- 
ai  con  quella  veleciià»  §qu  cui  fi  piefen- 


terebbe  allo  ftelTo  emìlTirio,  fe  alcune»» 
naie  non  vi  forte  applicato.  E  in  fecon- 
do luogo  luppone ,  che  nello  fcendere  , 
che  fa  r  acqua  per  1*  alveo,  le  velocita 
di  ciafcuna  parte  di  elTa  crefcano  nella 
proporzione  dimeEtate  delle  difccfe  per- 
pendicolari fatte  Ilo  dal  principio  del  ca- 
nale, il  qual  principio  fi  figura  nel  pun- 
to, in  cui  il  piano  del  fondo  dt  elfo  prò- 
langaio  allo  losà  incontra  la  fuperiicic 
deiP  tcqaa  del  rìeenaeolo  /  o  quel ,  che 
è  lo  ftcff^  in  ragione  dimr/.tata  delle  al- 
tezze mifuratc  dall' 9riz/-onte  delia  detta 
fuperficìe  fino  a  quella  parte  di  acqua  « 
di  Oli  li  tratta,  purché  fi  faccia  attrazio- 
ne it  tutti  gl'  impedimenti ,  che  fi  op« 
pongono^l  corfo  del  fiume.  Tutto  ciò 
fpiega  egli  nei  detto  luogo  colla  figura 
x4*t  e  coerentemente  a  tali  principi  00 
fiegué  quello ,  che  ^li  fidfo  avea  iofe. 
gintò  nell*  altra  fiia  opera  della  «ifaffa 
delle  acque  correnti,  moftrando  ivi  nel 
libro  3.  prop.  t. ,  che  la  velociti  dell' 
acqua  in  qualfivoglia  fezione  d'  un  canale 
inclinato  è  la  medefima ,  che  avrebbe  ali* 
ufcire  da  un  vafo  per  una  luce  egiulefi- 
mile,  e  (imilraente  poftì  colla  fetionc  ,  e 
altrettanto  immcrfa  fotto  la  fupcrficie 
dell*  acqua  del  vafo ,  quanta  t  la  diftan- 
za  della  lezione  dall'orizzonte  dell'  c»ri« 
gine  dell'  alveo.  La  medefima  dottrina 
viene  comunemeite  fcguitata  dagli  fcrit-^ 
tori,  che  dopo  di  elfo  hanno  trattato  di 
tal  materia ,  ctme  il  Signor  Varignon  , 
il  Signor  Ermanno  ,  il  Padre  Abate  Glan- 
di, il  Signor  di  Gravefande,  ed  altri» 

Non  lafceremo  tuttavia  di  accennare 
qoe'dubbj,  che  0  (000  ftatt  mulE ,  opoy 
trebbon»  moverli  intorno  a  quelli  inft» 
gnamenti.  II  primo  è,  fe  quando  l'acqua 
della  conferva ,  0  ricettacolo  U  affuccu 
ad  un'  emiliano,  a  cui  .fia  applicato  un 
canale,  vi  entri  con  quella  fieflà  veloci- 
ti >  con  etti  vi  ■entrerebbe  fe  ninn  canaio 
vi  foJfe  applicale»  e  iie  poA  fcr  avven- 
tura 


ù  Ly  GoOglCi 


9/tfmjté  mila  difcejà  per  gli  éthei  àe* fiumi,  che  forf  altrettémri  fiémt , 
ftr  1$  fm  incUum  éWorwsanu  ^  qualche  grada  di  vilacitèf  ma  quefi» 

  S  4  hm 


tura  fai  «Blociti  di  effa  ac()uift4re  alcana 
aodiicttione  dalie  Tponde*  e  dal  fendo 

del  ctnile,  per  cai  1'  acqua  fi  trova  ob- 
bligata ad  incamminarli .  Per  fondamento 
di  aurfto  dubbio  fi  può  otTcrvare,  (he 
ira  le  fperieaze  del  Signor  liarchefe  Po- 
leni  nel  Tuo  trattato  it  C»IMih  aleiroe 
TC  ne  hanno  ,  nelle  qtnli  ufcenrfo  I'  acqua 
per  una  luce  rettangola  apporta  colia  ba- 
fe  oriztontale  alla  fponda  d'  un  vafo  in 
una  fottìi  laftra  di  metallo ,  entrava  io 
nti  canale  aperto  per  di  fopra»  dell'ifteil 
fa  lar^hezia  colla  luce  ,  col  fondo  oriz- 
zontale al  piano  della  bafc  dell*  aperta- 
tt  »  e  di  lunghezza  di  feì  once . 

La  quantità  d'acqua  t  che  fi  laceoglie* 
M  per  qoefto  eanaie  la  «n  étto  tempo 
era  .inquanto  maggiore  ,  e  per  confegoen* 
za  maggiore  la  velocità  di  auello ,  che 
foire ,  quando  riaMiro  il  canale,  fi  lafcta- 
va  r  aràua  liberamente  fgorgare  netl*  a- 
na  in  nirma  di  getto»  tfon  potendi^' 
dunque  tale  lumento  di  velocità  attribui- 
tt  alla  difcefa  feguita  per  la  lunghezza 
del  canale  (  perocché  il  fondo  di  efTocra 
orizzontale  ]  pare  »  che  fe  ne  pofTa  info* 
rire ,  che  anco  nella  ftelTa  apertura  »  » 
luce  d:l  vafo  cntralTc  I*  acqua  con  mag- 
giore velocità  di  quello .  che  avrebbe  fat- 
to iinna  il  eanale  ,  e  che  pcrcid  l' t^fo- 
fixìone  di  queflo  alteri  qualche  poco  hk 
velocità  den*acqa.i  fino  nel  fno  primo  n- 
fcite  dal  vafo  ;  e  che  qualche  Umile  ef- 
fetto ,  fe  non  maggiore  ,  poteffe  afpettarli 
ove  il  canale  in  vece  d'  ciTere  orizzonta, 
le  fofl*e  inclinato,  fembrando,  che  in  tal 

Siofitura  egli  fofTe  per  rapire ,  e  tirar 
uori  anche  maggior  quantità  d*  acqua. 
La  velocità  predetta  nelle  Aeffe  fperien- 
tt  ff  trovò  eziandio  maggiore  adattando 
al  mcdefimo'Iame  un  fimil  canale  chhifo' 
per  di  fopra,  nè  fi  può  lapere  quello, 
che  foflc  accaduto  fcrvcndofi  di  canali  di 


Il  fecondo  dubbio  noadifGmile  dal  pri- 
mo poò  nafcere  intorno  alle  velocità  dell* 
acqui  nelle  fezioni  fulTcguenti  del  canale 
inclinato,  per  cui  fcende  ;  mentre  pofto 
ancora  ,  che  le  dette  velocità  dovclTefO' 
•fere  in  ragione  dimezzata  delle  difcele* 
non  ne  liegne ,  che  debbano  eUVre  per  I* 
appunto  le  medcfime  ,  che  farcbb.'ro  fe  1* 
acqaa  di  quella  fczione  libctameote  ufcif* 
fe  dalla  fponda  di  un  vafo  per  un  lams 
eguale,  fimi  le»  e  fimiimente  ^ftotCt 
tanto  profondo  fotto  la  fuperlleiedel  va> 
fo,  quanto  lo  ì  la  fezions  fotto  1*  oriz- 
zonte dell'  origine  del  canale;  e  la  ra- 
gione di  dubitarne  è,  perchè  ficcomenon 
t  evideotenente  diooftrato ,  anzi  pare 
cnntvarb  alle  accennate  efperienze,  che 
l'acqua  entri  nella  print  fazione  del  ca- 
nale con  quella  velocità  per  1'  appunto  » 
con  CUI  ufcirebbe  Te  il  canale  non  vi  fof. 
fe  «  ma  ni  velocità  pu^  forfè  rimanere 
alterata  dalla  tieeeffà  di  dover  1'  acqua 
incamminarli  tra  due  fponde ,  e  un  fon- 
do, cos>  non  li  può  prendere  per  certo» 
che  nelle  altre  fezioni  Agoenti  (  meiten» 
do  anco  a  parte  ogni  impedimento  J  ab- 
bia di  mano  in  mano  quelle  velocità,  che  a. 
vrebbe  ufccndo  libcrJiTicntc  da  un  vafo  per 
altre,  ed  altre  luci  eguali,  e  ftmili ,  fitua> 
te  di  mano  in  oiMiO  a  livello  delie  me* 
defime  fezioni;  potendo  anche  nelle  det- 
te fezioni  nafcere  del  divario  dal  cafo , 
in  CUI  vi  è  ti  canale,  a  ouello,  in  cui  1' 
ufcita  folTe  libera,  atteia  maÉmameme 
qnella  refiilenza,  che  dal  fempiioc  folte** 
lamento  delle  fponde ,  e  del  fondo  f  an- 
corché privi  di  ogni  afprezza  )  ponno  fof- 
fnre  le  parti  dell'acqua,  come  fu  accen- 
nata nell'antiotaziene  ^^  di  quello  capo* 
e  ai  refe  l^  adefiono  delle  dette  parti»  di 
cui  nella  annotazione  6.  a  c.  177.  .•  cagioni 
tutte,  che  ponno  per  avventura  efler' atto 
a  diminuire  la  velocità  a  molti  doppj . 


Manior  lunghezza,  co' quali  pare  veri6-  Qyefte  due  difiìculià  riguardano  prin* 
Riiw,  dke  la  qinntltà  dell'acqua  fellè^f  cIpolmeiKC  la  mtfera  alToIuta  delle  veto» 
riufcir  minore  i  onde  tali  fper  en?;  con-  eità  o  fìa  nell*  ingrcffo ,  o  nel  propreffo 
niunte  colle  altre  de' gran  divarj  ofTcrva-  del  corfopcr  elfo  canale  ,  dalb  qua)  mi- 
ti nelle  vc!otità  fecondo  le  divcrfc  tigu-  fira  diptnde  quella  della  quantità  dell* 
fe  •  e  lunghezze  di  altri  tubi  appoAi  a^  acqua  »  che  il  canale  conduce  »  onde  per 
fon  cireoNri;  tendono  ragwnevoie  <fM*  quello,  e  per  altre  ragioni,,  che  fi  pon. 


fio  primo  dubbio ,  c  conver-eSbe  a  mio 
credere  rifchiararlo  con  efpenenze  atte 
X  tibiliit  Ja  verità  d'un  cai  fuco. 


fio  dedurre  dalle  cofe  notate  nel  cap 
primo j  e  forlc  per  altre»  che  altrove  A 
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ben  preflo  fi  riduce  alt  equahiltth  per  le  grandi  te^fleaze  »  che  inconcra 
r  acqua  al  foo  moco ,  come  Iòno  la  poca  declività  degli  alvei  mcdefi- 


mi 


noteranno,  Himo,  eh?  nella  pratica  idre- 
mcrrica  troppo  non  fia  da  affidarli ,  anzi 
di  gran  lunga  fi  pofla  aodire  errato  nel* 
determinare  le  quantità  aflbiute  dell'  ac-. 
qua,  che  porta  nn  canale,  ancorché  fi 
lupponga  affatto  libero  d.i  ogni  inipedi- 
mento,  ma  che  dobbiamo  al  pnì  conteo- 
tarci  di  cercarne  la  quantità  rifpettiva  , 
cioè  la  proporzione  di  quella  dell'  uno 
con  quella  dell'altro,  e  ciò  quando  ben' 
anche  fi  nvefTero  delle  offcrv  Azioni  f  nJa- 
iDCiitalj  ben'  accertate  di  una  tal  inilura 
di  velociti  corrifpondente  ad  una  falcai, 
tcua  ;  giacché  tali  non  fono  quelle  della  . 
tavola  data  dal  noDro  Autore  nel  libro 
della  luifura  delle  acque  correnti  ,  perla 
ragione  ,  che  (ì  ò  addotta  neii'  anootazio- 
OC  ).  del  capo  i. 

Oltre  le  due  difficultà  finora  efpoftc 
alcuni  hanno  prctefo  ,  che  nelle  acque  cor- 
renti per  gli  alvei ,  ficcomc  le  Tczioni  in- 
feriori» cioè  quelle,  che  vanno  avanti, 
toccano,  e  foftengono  le  altre,  die  im- 
mediatamente lor  tengon  dietro,  co»! 
tolgano  al  corfo  di  qucfìc  la  liberti ,  ni 
le  lafcino  movere  con  quella  velocità, 
che  converrebbe  alia  difcefa ,  fe  fi  tratta . 
di  canali  inclioatì ,  o  alla  prefiooe  fe  d' 
orizzontali .  Io  tuttavolta  non  fo  compren- 
dere qual  fondamento  abbia  una  tale  dif- 
ficultà  .  Imperocché  febbene  i  vero  ,  che 
Ja  fczione  antecedente  foftteae  quella  «che 
la  feguita,  parmt  tottaviat  che  un  tale 
foftentamento  non  poflTa  cagionare  in  que- 
fia  alcuna  diminuzione  di  quella  veloci- 
ti» che  ella  può  aver  concepita  per  le 
dgiosi  atte  «  frodarla  »  ma  altro  effetto 
non  ftecia  ,  che  di  un'impedimento ,  mei^ 
Cè  cui  quel  velo  d'  acqua ,  che  per  un' 
jflante  palla  per  quella  feziooe  non  può 
cangiare  la  Aia  figura  f  che  fupporremo 
fettaagola  )  fpiaiiaiKloB  colla  pròpria  gra- 
y\\\ ,  e  ftendendofl  /bl  letto  def  canale  , 
ccm..-  f.irekhc,  fe  non  foffc  fofienuto  ,  ma 
neceflariamcnte  debba  tenerli  ritto ,  e  ciaf« 
cuna  parte  di  eflb  andare  per  la  Aia  di« 
rezione  con  quella  velocità ,  di  cui  é  a£* 
letta ,  fenta  cne  quefta  però  punto  ne  re* 
fli  fccmata;  e  la  ragione  è ,  perchè  nin- 
no oftacolo  può  fare  un  corpo  precedcoie 
ad  un'alno f  che  gli  tien-dietro»  e  gli  è 
(ootigoo  fuiodo  il  prino  fiigga  coavt* 


lociià  eguale,  o  maggiore  di  quella  ,  con 
cui  lì  avanza  )1  fecondo.  Ora  wli  i  cer. 
to,  che  { fìngendo  tolti  tutti  gli  impedi- 
mem»  >  ciafcuna  parte,  di  acqua  «  che  i 
più  avanti  nel  corfo ,  di  Tua  natura  è  p  iù 
veloce,  o  almeno  egualmente  veloce  ,  che 
r  airra ,  la  quale  la  fe^^uiia  neii'  iflclTa 
linea  orizzontale,  o  inclinata  per  Oli  s' 
intende  raoverfi  ciafcuo  filo  d'acqua;  dun- 
que è  evidente ,  che  qoefta  non  riceve  al* 
cun  ritardo  dal  concatto  di  quella  ,  nien* 
te  ptù  di  quello,  che  le  parti  fufleguen- 
ti  d'  un  corpo  folido,  «he  sdruccioli  lungh' 
elfo  un  piano,  ne  ricevano  dalle  preceden- 
ti de>medefimo  corpo.  E  certamente an* 
che  nelle  cadute  d'  acqua  ,  che  li  chiama- 
no  libere,  le  fezioni  del  getto,  che  van- 
no avanti,  toccano  quelle ,  che  le  fegul* 
tano ,  e  pure  fi  accorda  •  che  non  ne  ral* 
Untino  il  moto  . 

Si  è  detto  fimgtHdo  tolti  tutti  g^l'  im^e^ 
dimtmti f  imperocché  fc  fupporremo,  che 
alla  fezione  anteriore  fi  affacci  qualche 
Aacolo ,  che  fcemi  la  vclcnrà  a  tutte,  o 
ad  alcune  delle  parti  di  clu  ,  non  v*  ha 
dubbio  ,  che  la  fezione  polieriore  non  ven- 
ga anch'  elfa  in  tutto ,  o  in  parte  tratte* 
nota ,  onde  alloca  la  difcefa  (  parlando 
de'  fiumi  inclinati  )  non  può  produrre  in 
quella  tutta  quella  velocità  ,  che  vi  avreb* 
bc  prodotta,  né  ciò  dall'  Autore  fi  nie- 
ga ,  aui  fi  accorda  in  piii  luoghi  di  qucfto 
trattato;  ma  allora  tin  tale  effetto  fi  pa« 
lefa  coli' alza rfi ,  che  h  l'acqua,  non  pu- 
re in  quella-  (edone,  a  cui  é  immediata- 
mente applicato  r  oftacolo  ,  ma  eziandio 
in  tutte  le  altre  iuperiori ,  che  piii ,  o 
meno  ponno  nfttttime  Pcffìstto;  ondeie 
fuperncie  per  quel  tempo,  e  in  quello 
fiato  non  é  permanente .  Ma  ficcoroe  li 
réfifteoxa  del  detto  oftacolo  non  è  inìbù* 
ta ,  coli  Deceffariamcaie  dee  effeivt  on  tw- 
mine  d*  ahanento  non  meno  della  dett* 
fezione  ,  che  di  tutte  le  altre  ,  che  rifen- 
tono  1'  ol^acolo ,  nel  qual  termine  equi, 
librandofi  la  Ibrta  della  difcefa  ,  che  ac* 
celerà  l'acqua  eoo  quella  delia  refitieuza, 
che  la  ritarda ,  ne  riAilti  in  ciafcum  fe- 
zione una  velocità  fufficiente  a  fmaltire 
fotto  1'  altezza  acquiflau  tutta  1'  acqua 
dei  finmefalk  qnal  velocità  può  anco 
per  avvemani  ceMUieie  talvolta  io  fief« 
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mi  ;  le  grandi  inegualità  de*  fondi ,  bene  fpeflb  pieni  di  fàfli ,  o  ghia- 
re  ;  gli  oftacoli  lateralmente  efiftenti  nelle  ripe;  le  tomiofità  de*  fiu- 
mi Ócc.  (<»)  :  impedimenti  tutti ,  che  pongono  un'  oftacolo  conlìderabi- 
liffinio  ai  oorlb  dell'acquai  atto  a  diftruggere,  preflb  che  del  tutto» 
ogai  velocità  ameoedeatemeotQ  acquìAaa  • 


fo  alzamento  fe^ii  rn  )  e  ridotto  il  fiume 
a  tale  flato,  cioè  fattafi  permanente  la  fu- 
perfìcie ,  toma  ad  aver  luogo  il  difcorfo 
finora  £itto ,  cioè ,  che  la  fezione  ante- 
riore non  può  hre  aletina  renora  alla  po- 
fteriore ,  ma  folo  può  fortencria  in  quei- 
Jo  ihito  dr  velocità,  m  cui  fi  trova,  e 
che  ha  potuto  iroprimcrie  qnclli  tal  fer- 
ia «  che  la  move  modificata  dalla  reiften* 
«a  dell'  oftacolo  { e  il  volete ,  che  di  nuo- 
vo ]a  velocità  delle  parti  fuflegiicnti  re- 
flalfe  diminuirà  dal  contatto  delle  ante- 
cedenti  farebbe  un  Aipporre  ,  che  una 
fona  fegaitafle  a  prevalere  aJl'  altra  as- 
cile dopo  il  Tf>ro  e^iltbfio . 

Non  oftintc  ,  chr  <Ji  fopra  fi  fiaav- 
.  vertito  non  poterft  mai  1  acqua  de'  ha- 
ni  in  virtft  delle  leliftenzc  untformi  ri- 
darre ad  un  noto  perfettamente  equabi- 
le j  non  hfch  d*  elfcr  ver*  la  dottrina  deir 
Autore,  sì .  perchè  oltre  ledette  refiflen- 
ze  (che  confiiìono  ne'  folTrega menti  colle  a- 
fpreue  delle  <^de ,  e  del  fondo }  ve  ne 
lianno  altre  quali  pc^tue,  come  le  tor- 
taofitlk,  i  gorghi ,  e  Lridoffi,  le  larghezza 
diverfc ,  e  altre  fimili  ,  che  concorrono 
or  r  una  1  or  l' altra  non  pure  ad  impedì- 
re  1*  aumento  della  ▼elocità ,  mtad  indurre 
pofitivo  ritardamento  (  fe  vau  MMIo  quc> 
Sto  poi  fi  ripara  in  parte  dall'  aumento 
dell'  altezza,  come  appreflb  vedremo)  sì 
anche  .perchè  non  fi  intende  qui  di  par- 
lare di  nna  conaUtilà  rigorofa ,  e  mat» 
tematica ,  ma  balla  una  equabiiitl^  fiiìca-, 
cioè,  che  r acceleramento  nella  difcerafi 
renda  inrenfibile,  0  quali  infcnfìbilc  . 

Ora,  che  ciò  veramente  fticccda  ne' 
Almi ,  affili  manifeflo  indizio  ne  fa  l'efpe- 
rienza  ,  moftrando,  che  nello-  fezioui  e» 
guaimente  larghe  ,  comecché  in  liti  anat. 
lontani  fra  loro,  trowafi  a  un  dipreflb  la 
mcdefima  altezza  viva  d'acqua,  onde  ne' 
«ratti  più  regolari ,  ancorché  affai  los» 
ghi ,  la  fiiperficie  fi  oiferva  parallela,  o 
quali  parallela  al  tondo,  benché  inclinato 
air  orizzonte ,  anzi  ancorché  alle  fezioni 
più  angufte  ne  vadano  alternatamente  iuc 
'   lo  delle  tifi»  alQttMO  più.  Jusba 


per  brevi  tratti  ;  pure  fi  mantiene  il  ttctto 
paralielifmo,  dovendoli  allora  intendere, 
che  le  larghezze  di  quefte  ultime  non  fia- 
no  vive  •  Quindi  è ,  che  a  ciafcan  fiume 
^mo  fottti  di  allignare  una  tale  deter- 
minata miTura  d'  altezza  viva  d'  acqua  , 
dicendoli,  che  il  tale  nelle  piene  ne  por- 
ta V.  g.  IO.  piedi ,  il  tal'  altro  io.  &c. 
la  qual  mifiira  è  dedotta  dalPolTctvacio* 
ne  de' tratti  predetti  f  lungi  tuttavia  dar- 
gli sbocchi ,  ove  le  altrzze  ponno  cfTcr 
morte  )  e  moilra  un'  eiiuabilità  fenfibilc 
di  velocità  media,  che  dee  andare  necef- 
fatiamente  congiunta  coli'  egualità  delle 
ftaioni  » 

Che  poi  I*  Autore  enumeri  in  quefto 
luogo  le  cagioni  di  polìtiva  reliRcnza , 
che  incontrano  i  fiumi ,  la  poca  declività 
del  loro  alveo,  fi  dee  intendere  in  que- 
ftoruppofto,  che  il  fiume  dopo  aver  cor» 
lo  per  un  piano  p'ià  inclinato  fi  riduca  a 
correre  per  un'altro  meno  inclinato;,  im^ 
perocché  fe  nello  fcorrer  quel  piano»ati* 
corchè  più  ripido  hanno  potuto  gl'  impe* 
dtméntt  incontrati  togliere  l'accelerauo» 
ne,  e  ridurre  il  moto  all'  equabilità, 
converrà,  che  nel  fecondo,  in  cui  puro 
a*  incontrano  fimilì  oAacoli  al  corfo  dell* 
acqua,  e  la  declività  non  dà  tanto  ajnto 
per  rupeearli ,  fi  fcemi  anche  quella  ve- 
locità equabile  ,  che  è  refìnta  nel  primo,, 
facendou  di  nuovo  bensì,  equabile  jI  mo- 
to, ma  con  grado  minore  di  velocità,, 
onde  fi  può  conchiudere ,  che  per  ciaiou« 
na  inclinazione  vi  ha  un  grado  dì  veloci- 
tà terminale,  a  cui  ben  rollo  ridiicefi  il 
fiume,  purché  fi  tratti  Tempre  della  Ael*» 
fa  quantità  d'  acqua ,  come  pure  notò  il: 
Mariotte  nel  fine  della  parte  3.  del  trat- 
tato del  moto  delle  acaue;  e  pero  è  ma-, 
nifello,  che  la  tenuità  Jella  pendenza i'er-- 
ve  di  pofitivo  impedimento  all'  accelera-. 
Sion*  t  ^  ciò  dee  elTer  vero  mettendo  an« 
co  da  parte  quella  diminuzione  di  veloci* 
tà,  che  nell'annotazione  abbiamo det* 
to  dover  feguire  nel  ptia|o  dtl  paAggiOi 

da  un  piano  all'altro*. 


sttf  •vcitfttari'-xii. 

REGOLA  II. 

Ridotto ,  che  (ia  il  corfo  deW  acqua  olf  equabilità  ,  le  dee  pero  refi  are 
impreffa  quella  velocità  ,  che  ìm  acqutjiata  antecedentemente  nello  fcwrere  per 
lo  fio  ptanot  e  quefta  è  regolarmme  msgghre,  mumf  maggiore  è  Ut  df' 
€Uwtà  del  fio  letto  $  Poiché ,  avendo  maggior  forza  di  fupenre  gì' im- 
pedimenti ,  r  acqua,  che  fcorrc  per  un'alveo  più  inclinato  ,  che  non  ha 
quelli ,  la  quale  corre  per  un  meno  inclinato  ;  viene  ad  avere  maggior 
proporzione  la  forza  al  fuo  refìftence  nel  primo  calo ,  che  nel  fecondo  \ 
e  dovendo ,  per  ridurii  all'  èquabilicà ,  eflère  eguale  ranineaco  della  vo- 
lodcè  j  che  fuocederebbe  >  all'  ìmpcdimenco  del  refiftence  ;  ne  naice  in 
oon£^tieoza«  che  più  tardi  (i  fàccia  cale  uguaglianza,  o  che  maggiori 
fi  aggiungano  i  gradi  della  velocità  all'acqua,  quanto  maggiore  è  la 
declività  :  E  quefLì  è  la  ra{TÌonc,  per  la  quale  i  torrenti ,  che  fcendo- 
no  dalle  montagne  con  prccipitofc  cadute ,  fuperaoo  facilmente  gli 
Macoli  ordinari,  c^e  loro  fi  oppongono  per  freno  del  oorib* 

REGOLA  III. 

DalLi  medefima  ragione  facilmente  fi  può  dedurre ,  che  {a)  la  ve- 
ìocìth  di  un  fiume  allora  firà  magg;ore ,  quando  più  grande  farà  il  corpo 
£  acqua  t  che  poherà  ;  polciachè ,  (  fuppofto  il  me£luiio  pendio  «  e  le 
nedefime  refiftence)  avrà  più  forza  di  fuperar  ^laefte»  la  copia  più 
grande  dell'acqua,  come  più  grave,  che  ia  minore;  e  perciò  i  fiumi 
nelle  loro  piene ,  corrono  con  maggiore  velocità ,  che  ne*  tempi  ,  ne* 
quali  fono  più  magri  di  acqua  ;  il  che  è  vero  ancora  per  un'  altra  ra- 
gione ,  cioè ,  perchè  l' acqua  più  alta ,  e  per  conièguenza  m^iormen- 
te  lontana  dal  fondo,. più  fi  fcofta  dalle  refi/lenze  di  eilb.  JBifogna  ^- 
f6  avvertire  di  non  laloarfi  ingannare  dall'  apparenza  >  che  ordioariir 
jnepce  lufinga  iiofoinì  ^  giudicafe  -d^Ua  porcau  dell'acqua  di  un 
"     fiu-  . 

(4)  Qui  parla  d'un   medefimo  fiume,  de' quali  <^ipcode  unicimfnte  dalla  difce» 

«he  porti  ora  maggiore ,  ora  minor  quan-  fa,  c  quelli,  nc'oua!i  fecondo  le  fue  i- 

étà  d'acqua,  e  dice  ,  che  avrà  maggior  potefi  vi  Jia  fiarte  i' altezza  correotc  .  Pc- 

Mlocitl  od  pnmo ,  che  nel  iecoodo  A»i  rò  maiamea»  ragionerebbe  chi  trafpor. 

to,  adducendoiie  la  ragione  ,  perchè  nel  tando  qaefta  cfottrìtta  da  itn  finire  adnn* 

primo  avrà  maggior  forra  di  fupcrare  gli  altro,  o  da  ?jna  fczione  ìà  ua' altra,  c 

impedimenti ,  che  nel  fecondo  ^  la  quai  argomentando  la  ^opia  deli'  acqua  dalla 

ragione,  XMM  h  manifctio,  non  è  fon-  aitoua ,  fotto  cui  corvè  [pofta  un*cga*> 

data  fulia  maggiore  aheua  iielic  lue  ic*  le  iafffilieua]  giudicatTe  untverftlnienre 

«oni  ne!  primo,  che  oel  fecondo  Ivi-cfTer  maggittre  la  velocità  dove  l'ai* 

na  falla  maggior  copia,  o  come  egli  la  tczia  è  maggiore,  mentre  al  contrario  ia 

ciliama  fui  maggior  corpo  d'acqua,  mde  maggior' aliczaa  può  talvolu  indicare 

fi  applica  a  tutti  i  fiumi  [ confìdcrando  in  nor  velocità,  cone  egli  avverte  oel  Aie 

cìafcano  di  efC  Tempre  i' ifteJla  laioBe  i  di  quefto  f.,  e  come  fi  dcdunà  dallt 

feozt  diflioguer  fra  x^cili ,  Ja  vclMttà  h .  che  ficgiioao  • 
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fiume»  dalla  grandezza  della  fezione  di  eflb ,  fo nza  confiderazione  del- 
la  velocità  ;  poiché  pui)  darli  il  cafo  ,  che  l'alcc/za  maggiore  dell'acqua 
dipenda  dal  litardamento  della  velocità,  non  dall' accrefciinenco  di  ac- 
qua nel  fiume  ;  e  che  in  vece ,  che  dall'  altezza  maggiore  fi  poHa  ar- 
guire maggior  velociti  •  inuttoflo  fi  rlicooni  minore  i  ma  dò  non 
mooederà  ne'  noftri  fiippoui . 

REGOLA  IV. 

"Ne*  filmi ,  ne  quali  la  maggiore  alte%3^  viva  dell'  acqua  aiuta  le  par' 
ti  hi^ediU  di  e  fa,  4  mm  ceSre  tmtt»  «/At  Jirzg  degli  oft acoli  ;  quanm 
muore  firà  U  ùrgìfezza  de/f  alveo ,  tanto  maggiore  farà  la  velocità  {fy  • 
La  ragione  è  manifefla  ;  perchè  negli  alvei  più  riAretci,  il  medelimo 
corpo  d' act^ua  corrcnrc,  più  fi  eleva  di  fuperficie;  ma,  per  lo  fup-  ' 
poflo ,  maggiore  altezza  d' acqua  >  maggiormente  ajuta  a  fuperare  gì' 
impedimenti,  c  quanto  più  fiualmence  fi  fuperano  gì' impedimenti > 
tanto  maggiore  riesce  la  velociti  i  adunque  negli  alvei  più  rìitrecd  Ax; 
tnaggioiv  fi  fiiri  la  velociti;  e  per  confegueoza  più  tardi  fi  arriverà 
al  mòto  equabile  ,  e  più  gradi  di  velocità  lì  avranno  in  eflò .  Vero  c  , 
che  le  fponde  più  riftrette,  accoftandofi  più  a  tutte  le  parti  dell'acqua , 
£inno ,  che  gì'  impedimenti  laterali  altresì  più  operino  ;  Ma  ciò  non 
oftantet  le  non  (Partivi  alTeeoefib,  più  poòi  ièmpre  J'aocKlctmento 
della  vdocìiè  aeqaiftata  per  T  alteiza  *  che  il  mardamenio  fimo  daU$ 
fponde. 

R    E    G    O    L    A  V. 

Ma  que  fitmi ,  ni  qi$§R  tMtaasM  del  coff  it  mquM  nm  acatfie  U 
9eÌ9ekè  ,  #  eèif  vmm  tintavis  tteekrmtdofi  \  tpmM  ma^imt  mrmm  h 
larghezza»  ^aiif  fià  veloci  faranno.  La  ragione  fi  è,  perchè  »' in  ma^ 

gìore  larghezza  ,  più  abbafl'andofi  la  fuperficie  dell'  acqua  ,  viene  ogni 
parte  di  efia  ad  aver  fatta  maggiore  difcefa  ;  e  perciò  ad  aver'acqui- 
fiati  più  gradi  di  celerità .  Dee  però  avvertirti  >  che  l' abbafiamento 
dell'acqua  non  fia  tanto  grande,  che  awidnandofi  di  (bverchb  al  fin* 
do  j  non  rifenta  maggiormente  grimpedlmenrì  del  medefimo  ;  altri- 
menti fuccedcrà  turro  il  contrario  s  e  perciò  Ja  propofizione  fi  dee  in* 
tendere  in  termini  abili . 

R    E    G    O    L    A  VL 

Se  h  whcità  ifm  jUmn ,  dopo  tma  eommuem  difofkf  fià  mfit  t" 

qmt'  ■ 

(M)  Cioè  a  dire  n  que' fiumi ,  ninqiie'  fcefa  fcemata  dagli  impedìoKiMt  »  come 
tratti  di  fiume  ,  ne*  auali  I'  altezza  AeOk  celi  Aippone  che  fucccda  ,  e  come  fi  4t« 
delie  fciioni  ripara  la  velocità  delta  di-**  ra  odia  anootaziooe  feguente  • 
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^bile ,  e  iopù  ritmi  téli  impedimenti,  che  a  d/Jhitggere  mtM par- 
te di  effh  i  in  tal  cafo  bìjògimò  ,  el)'  e/la  fi  dhmnuìfca ,  e  ne  fieguano  nel 
fiuvie  quegli  effetti  di  alzamento  t  che  devono  fucccderc  al  rallentarfi  dei 
moto  ;  ma  ceffaii  ,  o  olire pa [fan  gF  impedimenti ,  tomeru  /'  aajiia  a  riaffu- 
vieti  i  perduti  gradi  M  velocità,  fino  a  ri  acqui  fi  are  quello  ,  che  è  dovttte 
dei  ietto  ,  si  corpo  di  èeqtta,  ed  alia  qitalità  degP  impeMmtnù ,  che  fimo 
coKtinm  per  tatto  V alveo.  Quindi  che  troTando*  per  1* ordinario,  f 
acqita  corrente  nél  fuo  lìuflb  nuovi  oftacoli ,  e  non  eflendo  quefti ,  per 
io  più ,  continuati ,  non  fi  trova ,  quafi  mai ,  in  eil'a  una  perfetta  t-.jua- 
hiJiià  di  moto ,  fe  non  quando  quefia  deriva  folamentt  dagli  fjregamatti  col 
Joudo  y  e  ernie  ripe ,  che  fimo  refiftenze  neoe^rìe  >  e  continuate  pei 
«ntco  il  tratto  dell'  alveo .  Da  ciò  anche  deriva  *  che  /  fiumi ,  che  cor- 
rem  in  ghiera,  jum  ofiame,  che  abbiano  F  alveo  inclìtmto  confi der abilmen- 
te ,  f  uo  fifvpre  in  un  cotuiniio  acceleramento  ,  e  ritardanieuto  ;  ed  al  con- 
trario ,  quelli ,  che  sanano  in  fitbbia  godono  una  maggiore  uniformità 
di  moto^ 

Tra  gF  impedimenti  »  che  fi-  frappongono  al  «orlb  deU'  acqua  »  ano 

de'  più  conftderabili  è  la  penata ,  o  la  diminuzione  delia  peodeaza  $ 
4Jla  quale  fucccde  il  ritardamcnto  della  velocità  dell'acqua,  la  quale, 
quando  prima  /la  ftara  equabile  ,  non  mai  potrà  riacquiftarfi ,  fe  non 
torni  in  el^re  il  primiero  pendio ,  o  non  ù  diminuiìcano  a  propor- 
«ione  le  reiHIsnze.  ft  Ù  xarfi  Jàt Mequa  mm  fia  imierMume  ridèf' 
to  air  equabilità  ;  lo  fiemarfi  dà  declivio  farà  almeno  ,  che  la  velocità 
più  prefto  ^  eguagli.,  e  potrà  anche  far  sì ,  che  il  grado  di  velocità 
acquiftato  fi  fcemi ,  fecondo  la  differenza»  che  farà  fra  il  pendio  dsxtiBr 
cedente  «  e  il  funeguente,. 

Se  le  acque  fo^fero  corpi  fiìlidi>  non  dovrebbe  cercarli  la  velocità 
del  loro  moto ,  che  neH' accennata  inclinazione  dell' alveo  4  ma  per  F 
altra  parte .  la  declività ,  che  ordinariamente  fi  trova  nd  letto  de'  fiu- 
«li ,  nnzi  quella  ,  che  fi  rifcontra  ne*  torrenti  più  rapidi ,  non  farebbe 
baflanrc ,  per  ragione  deli'  inegualità  de' fondi ,  a  permettere,  che  le 
acque  potelfero  difcendore  al  bailo,  come  non  lo  permette  a'  corpi  fe- 
tidi di -maggior  pe(b«  e  fpecifico,  ed  aflbhito;  ed  in  fatti,  gelata*  che 
(la  l'acqua  de' fiumi  »  oeflàiio  efli  dal  correre.  Noi  abbiamo,  perciò, 
detto  di  fopra  ,  che ,  acciò  le  acque  pofTano  fcorrere  per  li  loio  al- 
vei,  fi  richiede  l'aiuto  della  fluidità,  per  caulà  della  quale  può  impe- 
dirfi ,  o  ritardarli  una  pane  di  ellè ,  fenza  che  quefto  ritardamcnto  ti- 
fi lèco  eguahnenve  ideilo  di  tutte  U  altre .  La  fluidità  perciò ,  opera 
mAto  in  permettere ,  che  la  gravità  cagioni  velocità  nell'  acqua  oor- 
rence»  perchè»  ciTendo «erto »  per  la  fteflà  ragione  della  fluidità,  che 

t|0" 
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trovandofj  l'acqua  in  qualche  altezza  di  corpo,  le  parti  fuperiori  pre- 
mono k  inferioh,  e  colla  Jfoxza  delia  caduta»  («)  le  obbligano  a  ricc- 

.  ■                       •   "  :  vere 

(^)  Qy)  ftabilifce  l'Autore  un* altra  e«-  fccmare  nella  ragione ,  in  cui  il  fenodel- 
gìone  di  velociti  nelle  acque  correnti  per  la  declinazione  cii  eRo  dal  perpendicolo 
gli  alvei  inclinati,  oltre  quella  della  di-  fccma  dal  fino  totale,,  ma  tal  difierenza 
fcefa  dall'origine  del  fiume,  e  vuole ,  che  per  lo  più  non  è  d'alcun  momento,  af 
^odo  dopo  ridotto  il  noto  ali'  equabt-  tefe  ie  pendenze  quali  infenfiblli  »  che 
Iità  t'incontrino  nuovi  impedimenti  atti  hanno  gli  alvei  de' fiumi  naturali, 
a  rallentarne  il  corfo  ,  1' ifteffo  alzarfi  ,  Comunque  fia ,  parmi ,  che  l' efpcricn- 
che  dee. far  l'acqua  per  pafiar  tutta  per  za  baftanteiqeote  ne  faccia  ficuri,  che  1' 
la  ftiione,  in  cui  fieguc  tale  rallenta*,  aharff  dlell'acqua  nella  fezione  d'un  fiu- 
acoto  ,  pofl*a  rifìorare  in  parte  la  velo-  me  concorra  il  più  delle  volte  ad  acere* 
eìti«  o  piuttofto  far  si  ,  che  quefta  di  fcere  la  velocità  alle  parti  m^riori  ;  per- 
tanto non  fi  fccmi  ,  c  ciò  in  virtù  della  ciocché  fe  così  non  folTc  ,  dovrebbero  fpcf- 
preffione)  che  le  parti  fuperiori  delia  fe  volte  feguire  alzamenti  molto  maggio- 
fezione  rialzata  comunicano  alle  inferio.  ri  di  quelli,  che  ìaftttiCoflervano.Noa 
ri,  comecché  egli  volentieri  fiaftengada  è  diffìcile  fernc  prora  col  riflrignere  di 
quello  vocabolo  di  preflìcne  per  la  ra>  vantaggio  una  fettone  di  qualche  canale  , 
^lone  addotta  nel  capo  primo  I.  Ptr  far  la  quale  gù  fu  delle  più  angufie  di  elio, 
vtittt  rdove  vedi  l' annotazione  ]  e  fpic.  onde  non  fi  polTa  foipettarct  che  tutta 
ghi  anche  quefto  effetto  come  uno  stono  la  larghezza  non  fia  viva,  e  colla  condì- 
di  caduta,  o  difccfa  ,  il  che  tuttavianoo  zinne,  che  il  canale  abbia  fondo,  efpon- 
vana  la  foUanza  delia  lua  dottrina.  de  reliftcnti,  affinchè  non  fi  alterino  nel- 

Alcuni  non  fi  moftrano interamente  per-  l'atto  dell' cfi  cimento .  Se  per  tal  mo« 

■  fiufi  di  Ottetto -aiiacAto,  o  riAorameuto  do  fi  ridurrà,  ia  larghezza  v.  g.  alla  Aia 

cK' velocità  dipendente  dall' altezza , -che  metJi,  non  fi  vcdrìi  però  Inacqua,  che 

la  fezione  acqoifta  per  gli  oftacoli  incon-  dovrà  pafTare  per  quella  metà  farfi  atta 

trati ,  e  ciò  per  la  ragione  accennata  da  del  doppio  di  (|uel  che  era  avanti  Tappo- 

laoi  nella  nota  8.  dir  queiio  capo,  cioè  fìzione  dell'impedimento,  ma  per  Io  piè 

•petr  io  ftftqMÌo,fe  l'acqua  fupenorc,  fi  eleverà  d'aflai  poco,  e  tanto  meno  quo» 

•  quando: «tttnlmente  rarre,  polTa  prodnr-  to  più  lento  Ara  il  moto  del' canale,  e 

re  qualche  aumento  di   celerità  nell'in-  l' iflefla  altezza  fi  vedrà  continuare  nelle 

fcriore.  Ma  un  tal  dubbio  patmi ,  che  fczioni  fufTcguenti  dalla  parte  difetto ,  fe 

debba  cefl'are  per  ciò ,  che  avvette  il  ?•  ivi  àncora  o  naturalmente ,  o  artificial- 

Abate  Grandi  nello  fcolio  della  prop.  f*  mente  1'  ah^eo  iàrà  ridotto  a  fimi!  lar- 

dd  cape  €,  del  fno  trattato  del  movi-  ghezza;  e  pure  fe  all'aharfi  delKacqua 

mento  delle  acque,  nel  qual  luogo  mo-  non  crcfccfle  la  velocità ,  dovrebbe  l'al- 

Ara  non  doverfj  aver  riguardo  alcuno  al  rezza  delia  fcztoae  riArctra  elTer  doppia 

movimento  dell'  acqua  in  ordine  al  prc-  della  primiera  altezza  per  eompenfare  la 

mere,  che  ella  fii  il  fondo»  poiché  ouc-  larjhezia  primiera,  che  era  doppia  ddla 

Ho  fia  piano  ,  ancorché  tncnnafo  all'  o*  •  refidaa .  QfNtlclie  cefa  dt  fioiiie  fi  olTenra 

rizz.cnte  ,  eflendo  allora  aflatro  nulla  la  nel  ridurfi  l'acqua  d'  i:n  fìi:mc  fra  le  an- 

forza  centrifuga,  la  quale  per  altro  con-  guftie  de' piloni  d'  un  pome  fotto  cui 

correrebbe  ad  accvefterc  la  preffione,  fe  debba  palTare,  ne' quali  cafi  non  fi  tro* 

il  fondo  foilè  concavo ,  o  a  diminuirla  fe  -  -veri ,  che  nelle  ftaioni  riftrette  del  pon- 

folTe  conveflb  ;  onde  potendoti  gli  finii  "te  l' acoua  arrivi  a  'tale  elevazione ,  che 

inferiori  dell'acqua  riguardare  come  tan«  compenii   di  gran  Ittilga  k  dìminniOBe 

x\  fondi  feniibihiicnte  piani  rifpetta  all'  delia  larghezza  .             *  - 

aeqna  lupcriore,  che  fcorre  fcpra  di.cÉi»  t    Tialaftio  altri  rifcontri  di  tal  veritè  » 

■e  iegue,  che  debbano  rifentire  la  me-  .  che  potrei  dedurre  dall' olTervaz ione  di 

defima  preiBone  dall'acqua  corrente,  che  più  nomi,  che  fi  unifcano  infieme,  e  da 

foffrirebbero  ,  fe  Ibfle  ftagnante  in  altez-  altre  fimili ,  parendomi  ,  che  bafiil'cfpe. 

za  eguale.  Egli  è  ben  vero,  che  attefa  rienza  addotta,  in  cui  non  fo  vedere, 

yiuclimf.innc  dell'  alno  »  It  picfloM  dee  che  «et  la  fpiegttwnc  fi  poffii  timicM 
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vere  uno  sforzo  di  mtaoverfi  verfo  qualfivoglia  differenza  di  luogo ,  che  , 
ridotto  all'  atto ,  produce  nelle  parti ,  che  ne  fono  dotate ,  quel  preci- 
io  grado  di  velocità ,  che  loro  avrebbe  dato  Ja  difccfa  dalla  fuperfidc 
dell'acqua  fiao  al  luogo ,  nel  quale  fiialchediuia  $/e(lé  fi  rrova  i  bifo- 
gna  confeflàre  ,  che  h  veì§tit!k  deW  m/M  mu  fih  fipmde  dalla  difcefa 
jatta  per  ur^  alveo  ile  dive  ;  ma  ancora  dal  pejò ,  o  prejjime  efercitata  dal- 
le farH  fuperim  fi  fra  le  Jt^mori,  fecondo  Ja  Re^oUa/Iègoau  di  ibpra^ 

R'  B    G    O    X.    A  VII. 

Quindi  è  V  che  tu^/timi,  pt  efo  k      mgtt^M  dave  reg^Urmme 

hanno  cadute  confiderai) di ,  la  vtìmtà  dell'  àcput  fi  defime  piè  dalP  acci- 
UroTÙGv.e  ,  de  dall'altezza  del  corpo  delCjicqM  77:eJr/ìma  ,  nia  nello  fco- 
ftartl,  che  fanno,  dal  loro  principio  (  rcU  infcnllbile  ,  e  talvolta  leva- 
ta affatto  la  declività  dell'alveo)  ne  (ìegue,  che,  cojitraftando  Tempre 
gì' iiripe^imenti  .velocità  del  fiume  >  finalnvote  fi  dìftrugga  ogni 
(trado  di  velocita  acquiflata  per  la  caduta  ;  ma  non  perciò  fi  tolga  il 
corfo  al  fiume ,  fottentrando  1*  altezza  dell'  acqua  a  produrre  quella  ve* 
locitn  .  che  è  necefTiria  allo  fcarico  dell'acqua  fomminiflrata  dalla  par- 
te lujptfiùoije  ^deU'alveoi  c  ^rciò  i  Jìutm  di  jtaca  jiccltvità ,  {a)/<mo  più 


ad  altro,  che  alla  velociti  acerdciuta  nel» 

le  parti  inferiori  per  la  prcfEnne  delle  Tu- 
pcnori,  nelle  qutli  la  velocità  dee  ali' 
incontro  .eiTcre  fcemata  piuttoflo  ,  che 
aCinn(fci|iÒi  per  ciTerfi  coli' alzamento /mi. 
jmtz  la  loro  difcefa  •  Veggafcne  ciò  non 
.oflantc  un'altra  riprovi  ncU*aonotuioae 
|.  del  capo  tp. 

Polla  dunque  una  lal  dottrina  almeno 
per  ipote^  »  ci  refta  da  avvertire,  che 
lebbene  le  parti  fuperiori  di  una  iezio- 
.pe,  ancorché  corrente,  hanno  forza  di 
.imprimere  nelle  lafcnori  quel  grado  di 
jrefocitè t  che  conviene  alla  loro  atterza, 
e  predone  ,  nel  modo  che  ji  J  eletto  , 
nufiadimcno  non  fempre  fono  in  iftato  di 
produrre  io  tutto,  o  m  parte  tal' effet- 
to ^  mentre  ove  je  pani  inferiori  fi 
jirovmo  affette  d' ujia  velocità  maggiore* 
o  eguale  a  quella,  che  potrebbe  p/odur- 
rc  in  effe  la  detta  prclÉonc  ,  quefta  non 
opererà  di  forra  alcuna  ,  come  1"  Autore 
ha  notato  nel  i,  Hel  mot»  ùi  quello  ca* 
po  4*  Ove  poi  la  velociti  delle  inferiori 
foffe  minore,  allora  fi  accrefccri  bensì  la 
Jorp  velocità  ,  ma  non  già  fino  a  qut!  ^ra- 
4o»  che  i' alter/a,  o  prcflfìone  fuddetta 
pfodiirrebbe ,  fc  non  vi  fcOTcro  gli  impc 


dimenti ,  ciò  nonipcniictiCBiloii  ffciUoi- 

za  di  qucfti  ;  ma  folo  fino  a  /cgno  ,  che 
tra  l'ampiezza  delle  /ezioni  accrefciute 
perl'alsancnto,  tn  la MiocilidcSe  parti 
inferiori  partaieate  aimieBiaaa  k  e  tra  quel- 
la delle  lupeciori  /cemata  in  pftf te  nell'  i> 
flelfu  atto  dell'airarfì .  ircnga  a  poter  paf> 
/are  .tutta  l'acqua  del  fiume,  e  allora  non 
iegatrà  più  nè  alz.amcnto,nècingtaineo- 
to  alcuno  nelle  velocità'  Ciò  (i  i  dovuto 
avvertire  ,  affinchè  le  parole  dell'  Autore 
in  quciìo  luogo,  cioè,  che  per  l'alza- 
mento  dell'acqua  fi  produca  nelle  parti 
inferiori  di  efTa  fw/  precifa  grado  4ì  vtlt^ 
fità  ,  che  può  produrli  da  quella  prrffìo- 
jìc  (  o  come  egli  fi  (piega  da  quella  iiftef* 
d  iìb  fuperScie  corrente  della  fezione  i  non 
interpretino,  come  fccgli  intcndclTe  ,  che 
generalmente  in  tutte  iefeztoni  eguale  al- 
tezza producelTe  ,  eguale  velocità  .  bcnchi 
le  fèzjoni  fodTero  inegualmente  impedite, 
il  che  è  affai  lontano  dal  Aio  intendimen- 
to ,  come  fi  vedrà  nel  capo  7.4  e  neir-t. 
di  qnefto  trattato. 

^r)  Per  altezza  viva* d'acqua  fi  dee  in- 
tendere qui  ,  ed  altrove  (fuella  parte  dell' 
altezza  ,  che  nella  data  fczione  refla  fu- 
pcriore  al  fondo  regolare  ^el  fiuine  »  ed 
.  .  etiaa> 


Rp  dir  ^«jj/S,  qmmto  maggiore  è  f  akexz»  viva  dcll^  acqua  ^  che  portano» 
Dipendendo  dunque  U  oorlb  de' fiuim«  e  dalla  cuuca ,  e  dalf  ai* 
dd  por^  di  acqua ,  e  non  rioonoicendo  mai  una  parte  di  acqua* 
la  faa  velocita ,  che  da  un  folo  principio  j  può  darfi  il  cafo ,  che ,  trat- 
tandofi  di  rutta  quella  quantità  di  acqua,  che  palla  nel  mecìcfimo 
tempo  per  una  data  fezione  di  iiume ,  una  parte ,  per  cfempio  l'in^s- 
riore.  Mi*  h  lukeiti  regeiatm  Jalt  Mkàaa  vha  Jtit  acqua  ;  e  ftOtrè 
patte,  V.  g.  la  fuperiore,  da/la  difcefa ,  trovandofine  aiube  qualclftkrot 
nella  quale  fi  pareggino  le  efficienze  delle  due  caufe  ,  dimanierachè  tutte 
le  pani  d'acqua  inferiori  ad  eilà  >  liana  veloci  per  T  olezza  dell' acqua* 
e  tutte  le  Tuperiori  per  la  caduta. 

Sia ,  per  cfempio,  (  Fig.  14.  Tan.  VII.  )  il  lago,  o  fonte  A  BE, 
dal  quale  efca  f  acqua*  che  debba  fcorrere  pcf'lo  emanale  oonneilb  »  ed 
inclinato  B  K ,  e  1*  acqua  nella  prima  fezionc  abbia  1*  altezza  B  A ,  e 
fia  la  linea  E  S  l'orizzontale  per  la  fuperficie  dell'acqua  del  lago  :  Cer- 
ta colà  ti ,  che  emendo  1'  acqua  in  B  nel  primo  punto  della  pendenza 
B  K  >  non  può  avere  altra  velocità ,  che.  la  dovuta  ali'  altezza ,  che  ha 
la  iìiperlicic  del  lago  ibprà  il  ibnd6  B  dell' emiflkrio  ;  e  perciò  il  punto 
B  avrà  la  velocità,  cK'.è  dolnita  all'altezza  BR>  o  alla  difcelà  E  B.e 
la  fuperficie  dell'  acqua  nella  prima  fezione  in  A  ,  avrà  quella  veloci- 
tà ,  che  è  propria  della  difcefa  E  A,  o  dell' altezza  SA  :  Continuandoli 
poibia  il  moto  per  lo  canale  B  K»  ed  accelerandoli  continuamente  tuc- 

C6  le 
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eziandio  Tuperinre  al  livello  del  rtcipìen- 
ce  di  ,f^o  prr^  modo,  ,clip,c^iran<lo  per 
avventnn  ìlèonb  dclfiaóié»  niente  d' ac- 
qui ririiaiiga  in  qtiella  pam' della  fezio. 
ne .  Ciìk  poif  0  vuole  la  prefente  regola  » 
che  ne'  fiumi  poco  declivi  quanto  mag- 

Siore  è  1'  altezza  viva  dcH'  acqua,  che  il 
ome  ìporra ,  tanto  egli  fià  più  veloce^  di 
corfo  ,  il  che  ,  fé  fi  parta  d' un  nnedefimo 
fiume»  e  di  una  mededma  lezione  di  et 
fo  ,  non  può  avere  difEcuIt^  a'ciina,  men 
tre  fupponendofi  in  fimili  fitinii  I-t  velocità 
4ipcnacre  o  del  tutto,  o  per  la  mtfiini 
parte  dall' altezza  «  e  reftare  folanente 
raffrenata  più  ,  o  meno  dagli  impedimCR-  . 
ti,  ne  Segue,  che  ove  l'altezza  è  mag- 
giofCi  é'glÌMinpcdii»eiit»  non  fooo  può-! 
tO-w^^im4  [come  accade,  in  una  ined«^ 
tu^ifnìaoe  d'uno  ftclTo  fiume^^j  debba 
esiandio  trovarli  velocità  maggiore w  Ma 
ìf  il  paragonano  infieme  dtvcrft  fiumi , 
«afcuDO  de*  qua!»  fia  di  pocà  dtdivitir». 
awegnacM  •meiidae  di  igiial  Uigheiciwi 
tal  tegoli  aoB  t  tigoMOBaiiefcn  liEik* 


za  qoalcfic  limitatione ,  cioè  per  verifi- 
carla cooviea  fupporre  gli  impedimenti 
nelfttho»  e  nell'altro  di  egual  forza,  e 
particeUrmente ,  che  iia  «guale  q^ueU'iai* 
pedifflcnto ,  che  nafte  éàlu  teiiiiit)  detta 
pendenta  ,  che  vuol  dire  ,  che  le  penden- 

,  ze  fieno  eguali..  E  la  ragione  è ,  perchè 

ipofta  in  due'figMri  di  tainatul'af'CBoale 
»it«aaa'4'aciiua,      farcbi^  tuttavia  rK 

:  gorofamente  eguale  la  loro  velocità ,  fe 
gli  irrped'rtienti  predetti  non  fn/fcro  e» 
guati ,  anzi  per  le  cofe  dette  nell'  anno*' 

lezione  precedente,  maggior  velocità»  fi 
produrrebbe  dalla  medefima  altezza  d'ae» 
qua  nel  fiume  meno  impedito ,  che  nell* 
altro  più  impedito;  onde  potrebbe  anco- 
ra io  quell'i  Hitioio  crefcere  alcqn  poco  .l^ 
alteaxa  ,  £M>a-6b<  Ja  velocità,  oltreji^ìllàf'', 
fe ,  nè  pare  ugiiaglrjlje  Ja  vel<y;ità  dell* 
altro  i  Viùt((o  difcorfo  fi  pu^  applifa^. 
aJ  un  medeftmo  fiulK  4MWdei9t9  t^.V!^- 


•tu 
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fe  k  patti  dell- acqua,  fì  difporii  la  faperfide  di  quefta  inMiiiafiaea 
curva  ALI>  che  andefà ièiii]ire  aoooftandon  al  fondo  BK  a  mifiira 
dell'  accrefcimenro ,  che  avviene  alla  velocità  (a) .  Tirata  perciò  per 
Io  punto  E,  la  EO  perpendicolare  ali*  orizzonte;  circa  di  effa,  come 
alTe ,  li  deferiva  la  linea  curva  E  B  D  F  P ,  che ,  aftraendo  da  tutti  gl' 
Impedimend,  dovrebbe  eflere  parabolica:  E  fuppofto^che  l'acqua  del 
fendo,  «unta  che  fia  in  G,  incontri  tali  impernienti,  che  poflano n* 
durla  alFequabilità  ,  Ci  tiri  per  lo  punto  G  la  linea  GDM  orizzonta- 
le ,  la  cui  parte  M  D  moftrerà  la  velocità  del  punto  G  ;  e  fupponen- 
do  pure,  che  le  relìrtcnze  da  G  in  K  .continuino  fenza  accrefcerfi,  o 
fminuir/ì  ;  farà  la  velocità  da  G ,  in  K  Tempre  la  medefima  i  e  perciò, 
per  lo  punto  D  tirata  la  linèa  D T,  pandlela  atta  M O ,  tntce  le  velo- 
cità del  fondo  anderanno  a  terminare  nell'ambito  ddla  figura  E  BDT* 
comporta  della  curva  E  D  ,  c  della  retta  DT:  Ma  perchè  nella  medc- 
iìma  {ezione ,  la  fuperficic  L  non  c  tanto  veloce  ,  quanto  il  fondo  G, 
per  avere  minore  la  difceia ,  la  di  cui  diiierenza  è  C  M  ;  continuerà  il 
punto  L  ad  aoce1eraffi,  ir.  p  fino  al  ponto  V  «  rorìzBónta/e  del  quale 
coincida  con  qudla  der  punto  G  :  ed  allora  V  acqua  nella  pe  rpendico* 
lare  della  fezione  V  X>  farà  di  egaaie;velorìtè>  taoio  BtiU  £ipci6àc, 
che  .nd  fondo  del  canale  X  K . 

Qucfto  cafo  però,  fe  non  è  impofllbile,  almeno  è  molto  «ro, 
perchè  regolarmente  T  acqua  è  jùù  impedita  nel  £>ndo,  che  nella  fu* 
pecficìe  ;  e  peidò ,  fìttali  eguale  la  velocità  di  V  a  quella  dì  G^noa 
«effirà  la  velocità  ^  V  d*  aumentar/i  di  vantaggio.  Supponianwr'dnn?* 
que ,  che  l'accrefcimento  della  velocità  fi  renda  fempre  maggiore  fino 
in  I ,  e  quivi  fi  faccia  !*  equabilità  ;  Condotta  dunque  per  lo  punto  I 
r  orizzontale  IN>  farà  FN  la  velocità  di  Ij  e  perchè  queAa  più  noa 
può  accrefcerfi,  condotta  per  F  la  linea  FH»  parallela  ad  N'O,  tut- 
te le  velocità  della  fuperficie  dell'  acqua  da  A  in  I  &c.  anderanno  a 
terminare , alla  circonferenza  EBFH,  comporta  della  retta  FH.edeIr 
la  curva  EDF,  e  le  velocità  di  tutte  le  altre  parti  fra  la  fuperficie». 
ed  il^fqodo,  avranno  la  fuA  equai^ilità  ne'  punti  fra  ed  F,  da  eia* 
tàmsàm  dfj*  quali ,  &  fi  tifiera6no  delle  paraleDe  alT  ailTe  EO,  fìrah- 
ao  jq[ue0fr  npchiufis  fra  le  due  DT;  FH:  Dai  che  fi  laoooglie,  che 

in  • 

Ì0)  La  figura  della  fuperfitie  ALI  fu  dimoftrato  qual  debfat  eflcrc  l' i- 

glBl  t!et«rminata  dall'Autore  nella  prop.  Aefla  figura  della  faperficte  in  diverfe  aU 
7  del  libro  5.  della  miTara  ^«Hc^kc^ei  tré  fappvAiiwi  dcU»  Jughezza,  c  dcJJn 
correnti,  Aippofìo,  che  il  AUfio'BX  ili  figura  def  fn^,  «mi-  Mila  prop.  to* 
piano,  e  il  canale  di  hrghcm  uniforme,  de!  medcfirao  capo  ha  aflTegnata  una  re- 
pcr  un' iperbola  del  quarto  grado  .  Ha  poi  gola  geoeraie  per  ritrovu-la»  ^USlUfl^ttO 
U  F.  Abate  Grandi  nei  capitolo  j.  del  li-  &  U  linei  M  ftode* 
hn  %,  del  tnttaco  del  jnovimcnto  dcUe     •'  '       .  .:  >.      ...     ,  .  .  ; 
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in  tal  fuppofto  h  maggìofe  velocità  del  canale*  o  fiume  nella  parte  in*- 
ftfìore  al  ponto  V  $  è  nella  iìtpefficie  dell*  acqua  ;  ninore  nel  fendo  ; 
9  nelle  parti  di  itiezzo ,  tanto  è  maggiore ,  quanto  più  l' acqua  fla  lon- 
-cana dal  fondò  ,  che  à  quello,  ch'io  notai  nello Sooìio  delia  i^iopi^IV* 
dei  fècondo  Ubro  della  mi  fura  delle  acque  correnti. 

Ciò  efpofto ,  fé  dopo  ridotte  tutte  le  parti  dell'acqua  ali*  equabi-' 
fisi ,  if  inoontraflèro  nuovi  impedimend ,  che  lev^dlèio  gran  pane  dd* 
la  velocità  acquiftata  ;  certa  co&'è ,  che  a  propoisioiie  della  velocità 
levata,  dovrebbe  alzarli  il  corpo  d'acqua;  la  quale  quando  nell'  ele- 
varfi ,  ricevcffc  dalla  fua  altezza  tanta  energia ,  che  pocefle  imprimere 
nelle  pani  più  balìe  delle  fezioni ,  velocità  maggiore  di  quella ,  che  lo- 
to era  reftata,  dopo  la  proporzione  levata  dagl'  impedunenti;  non 
ila  dubbiò,  ete  elevacafi  l'acqua  a  tanta* altezza ,  che  le  pocefle  balbi-  ' 
n  per  ifcaricarfi ,  non  cfedceiebbe  ella  di  vantaggio  ;  ma  tn  tale  (beò 
continuerebbe  il  (ito  moto»  quando  d  concinuafièfo  grimpediinen*- 
li  medcfimi . 

Per  efempio,  fupponiamo  (a)>  che  l'acqua»  nel  correre  »  abbia 
Tom,  IL    •  .     T  '  acqui- 


(«)  A  maggior  dilucidazione  di  tutto  il 
fiftema  dell'  Autore  intorno  alle  diverfe 
cagioni ,  e  proporzioni  delie  velocità  ne' 
-dtverfi  tratti  del  fiume  »  fia  (f  6t,  Tav, 
!3CVII.  )  il  piano  del  «male  inelìinto  BK 
di  unifornic  larghezza  ,  fopra  il  quale 
fcorra  il  fiume  con  naoto ,  che  fenkbil- 
jnente  (i  vada  accelerando  per  tutto  il 
tratto  BO,  onde  le  feìioai  di  eflo  AB, 
G  L  fi  vwbao  di  mano  in  natio  itnden* 
do  meno  alte,  e  la  Aiperficie  AL  acco- 
iiando  al  ^ondo  con  di/porfi  nella  linea 
curva  A  L  ,  U  quale,  facendo  adrasfone 
dagl' inpediiMOti  •  dovrebbe  eflcre,  co- 
me poc'anzi  fi  è  detto ,  del  genere  del- 
le  iperbole,  ma  a  cagione  di  quefti  ,  po- 
trà fecondo  la  loro  diverfa  fìtuazione,  e 
attiviti  eflere  d'altra  natura .  Oiontopo» 
icia  ti  fiume  tlh  fezione  G  I.  peniamo , 
che  là  vdorìtH  di  crafcuna  pane  dell'  ac* 

J|ua  tanto  nella  fuperficìe ,  quanto  net 
ondo,  e  nel  mezzo  fu  ridotta  ad  una 
equabilità /enfi bile  [conK  cchc  con  divcrfi 
gradi  di  velociti  nelle  diverfe  parti]  e 
Che  per  lo  tratto  fulTeguente  G  K  tale  fi 
Inantenga ,  continuando  fino  in  K  gli  im- 
pedimenti fempre  uniformi  •  Dovrà  dun- 
que nel  detto  tratto  GK  mantriierfi  e- 
ziardio  I  altezza  GL  ,  KM  fempre  d*n- 
mi  coilaAtc  mtfura ,  e  però  la  fuperficie 


t  M  fi  RcaàcTÌ  in  una  linea  retta  paral- 
lela al  fondo  GK.  Ma  poflo ,  che  nella 
Ceziooe  K  M  fi  incontri  un'  oflacoto  atto 
a  fcenarc ,  o  in  ciafcona  parte  dell'  acqua» 
o  in  alcuna  di  efl'e  il  detto  grado  di  ve- 
lociti equabile  ,  certo  è,  che  non  poten- 
do fotto  la  primiera  altezza  MX  paffare 
tutta  'a  quantità  dclf  acqua  ,  che  porta 
il  fiume*  dovdi  quella  accamnlarfi»  e  fo]« 
levarfi  adatrezza  maggiore.  Facendo  dun- 
que come  la  velocità  media  rifultantc  da 
tHtte  le  velocità  rcfidue  delle  parti  dell' 
acqua  dopo  incontrato  Piropedimento ,  al. 
h  velociti  medoi  primiera  rifultantc  dalie 
diverfe  yelocttl ,  che  effe  avevano  orina 
d'  incontrarlo  ,  così  la  primiera  alieztt 
K  M-«lh  X  C  ,  farebbe  K  C  quell'altezza, 
fiop  a  iCUi  fi  dovrebbe  alzar  la  fezione 
impedita ,  fe  nello  ftefib  atto  d'alzarfi  le 
parti  inferiori  non  potelTero  riacquiflare 
dalla  preflìone  delle  ftiperiori  alcuna  par- 
te delta  perduta  velocità,  il  qual  cafo 
feguirebbe ,  quando  la  velocità  toro ,  bea* 
chè  Tcemata  dall'  impedimento  ,  fofTe  an- 
cor maggiore  di  quella ,  che  potrebbe 
produrre  la  predone  KC.  Ma  (e  al  con- 
trario la  detta  velocità  refidua  foffc  mi- 
mre  di  cai  mifura ,  egli  è  manifefio ,  che 
per  dar  paiTaggto  a  tntta  l'acqua  del  fiu- 
me ,  non  vi  farebbe  bifogno  di  tutta  V  al. 
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acquidata,  nell*  atto  di  ridurfi ali* equabilità*  una  velocità  eom petente  a 
dieci  piedi  di  caduta,  o  di  difccfa;  c  che  perciò  1*  acqua,  attefa  anche 
la  fua  quantità  reale  ,  debba  Icorrerccon  un  altezza  di  corpo  di  quat- 
tro piedi  nella  iua,  k^iooe.  Quella  altezza  dunque  dovrebbe  femprc 
mantenerfi,  oponniiandofi  ^'  ideili  impedimeati*  e  la  (bflà  lai^ghezza» 
t  pendenza  di  alveo  s  Afa  lacontrandofi  maggiori  reliUcnze,  lupponia- 
fno>  che  quelle  levino  a  tutta  la  fezione  del  fiume  »  la  metà  della  velo* 
cità  antecedente  ;  E*  certo  per /a  prop.  3.  del  primo  Uhvo  della  mi  fura  del- 
ie acque  correnti,  che  in  tal  cafo  l'altezza  dell'acqua  dovrebbe  crefce- 
re  il  doppio  ;  cioè  a  piedi  8.  ma  perchè ,  fe  alla  difcefà  di  piedi  10. 
«orrirpoode  una  velodtà  detenniaatat  |a  i|ietà  di  eflk  non  oompete  ', 
che  a  ufla.fMrta  pane  della  predetta  cadvu»  cipè  a        ày»  •  e  mez- 

.       ..      ...  .  20; 


tczu  K  C  ,'ma  fi  dovrebbe  dare  un  ter- 
mine di  alztaenco  D  inferiore  a)  punto 
C  >  in  cui  r  altezza  della  fettone  baflaJTe 
per  l'appunto  a  fmaltire  colla  velocità 
cosi  aumentata  tutta  quell'  acqua ,  che  feò- 
za  il  detto  aometito  atrrebbe  riehiefta  !*< 
altezza  KC,  e  prrh  ahatafì  la  Tei  ione  it- 
ilo in  MD  ccifcrcbbc  1*  aliamcnto ,  c  la 
fuperficie  fi  ftabi! irebbe  in  D. 

Dove  i  da  notare ,  che  febbene  le  par- 
tì inferiori  delP  acqua  verfo  il  fondo  K 
per  l' alzamento  feguiio  fino  in  D  fi  fup- 
pongono  rendute  dalla  prclEonc  D  K  più 
veloci  di  quel ,  che  farebbero  flatc  dopo 
la  dimiouzione  £itualla.Telocità  lo^o  dall' 
impedimen^  incontrato,  al  contrario  le 
parti  verfo  la  fuperficie  D  debbono  efTcrfi 
rendute  meno  veloci ,  come  quelle  ,  che 
non  pure  non  ponno  rinfrancarli  di  tal 
perdita  io  virià  delia  preiCone  f  la  anale 
prelTo  D  %  ptccolrflma  ,  e  nello  fteflb 
punto  D  Affatto  nulla)  ma  hanno  di  nuo- 
vo perduto  nel!' alzarli  finn  in  D  qualche 
porte  di  quella  velocità,  che  avevano  ac- 
quitela jKr  la  diiicelo  ant^deote  fino  a 
quella  fezione*  Si  dìfpcn&no  dunque  tal- 
mente le  velocità  nelle  diverfc  parti  dell* 
acqua ,  che  la  velocità  media  della  fezio. 
ne  ftabilira  D  K  nefca  bensì  maggiore 
della  velocità  media  della  fezmne  K  C , 
che  competerebbe  alle  velocità  rcfiduc 
dopo  r  jn^pcdnnctito ,  ma  ricfca  all'in- 
contro minore  della  velocità  media  della 
fezione  K  M  »  per  cui  la  medefiroa  quan- 
tilà  d'acqua  farebbe  pallata  fe  non  a. ef- 
fe incontrato  l'impedimento,  che  l' ob- 
Misft  ad  alzarli  |  onde  in  fimili  cali  vi  i 


fempre  perdita  di  velocità  non  oAante  il 
riftoro,  che  ne  fa  la  preflione* 
-  Non  fi  può  figurare,  che  l' impedimen- 
to prcdcttr  rallenti  folamcnte  la  velocità 
della  fezione  KM,  fenza  che  faccia  ezian- 
dio qualche  remora  alle  altre  fezioni  fu- 
periori  predo  KM,  nè  che  il  pelo  del 
fiume  fol levato  fino  in  D  fi  fcftenga  fen- 
za fpandcrfi  al  di  fopra  fulla  fuperficie 
MLt  onde  è  manifeiio,  che  in  elfa  an- 
cora dovrà  feguire  qualche  alzamento ,  • 
che  tal* effetto  dovrà  eftcnderfi  fino  a  un 
certo  termine  come  N  O  ,  più  ,  o  meno 
lontano  dalla  fezione  KM  fecondo  !a  fi« 
tuazione  >  e  la  refìflenza  diverta  dell*  in- 
pedimento ,  con  quello  tuttavia  ^  ch$  le 
felloni  predette  fìano  di  mano  in  mano 
meno  impedite  a  mifura  ,  che  fono  più 
lontane  dal  fico  K  M  ,  difponendnfi  il  pe- 
lo riaiuto  come  in  OM  in  pofituia  meno 
inclinata  di  t  M  fino  a  quella  fezione  N  O» 
che  è  la  pili  alta  di  tutte  quelle ,  alle 
quali  può  propagarfi  la  rcfifteoza  cagio- 
jiata  dal  detto  impedimento  . 

Tutto  CIÒ  dee  elTer  vero  di  qualunque 
natura  fia,  e  in  qualunque  modo  open  I' 
ofiacolo ,  che  abbiamo  figurato  nppoflo 
alla  fezione  K  M  ;  che  fe  in  alcune  delle 
fezioni  fulfeguenti ,  e  inferiori  a  K  D  cef> 
falfc  il  detto  ort.icolo ,  manifeflo  ,  che 
r  acqua  del  canale  potrebbe  di  nuovo  ab- 
bafiarfi ,  e  ripigliare  con  nuova  difcefa 
tutta,  o  parte  della  perduta  velociti  ;  ma 
fe  l'oftacolo,  o  impedimento  predetto  da 
K  D  in  giù  loffe  uniformemente  continua- 
to dovrebbe  continuare  il  fiume  a  correre 
ibcto' altem  eguale  a  KDt 
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zo  ;  potrà  l' altezza  primiera  dell'  acqua  fare  qualche  sfòrzo  contro  le 
ìefifienze  ;  ma  non  ballando»  nelFelevarfi»  che  £uà  l'acqua ,  trovandd 
la  velocità  competente  alla  caduta  di  fidi  piedi  due ,  e  mezzo  ;  ipt* 
centrerà  efìli  a  premere  le  parti  inferiori  dell' acqua ,  e  ad  imprimeré 
loro  gradi  maggiori ,  non  permettendo  ,  che  gli  oftacoli  levino  tutta 
quella  velocità ,  che  per  altro  avrebbero  levata  ;  Onde ,  quando  fi  farà 
alzaca  r  acqua  taaeo,  che  bafH  a  refUnurealta  ièzione  intiera  tutta 
jjuella  Ibmma  ifi  vefodtà ,  che  le  è  dovuta  per  ilbaricarii ,  non  ^  alze- 
rà di  più  ;  ma  firmerafH  nell'alzamento  aoquiftato.  E  perchè  in  tale 
fiato  necelTariamente  dee  darfi,  che  in  "tutte  le  parti  dell'acqua,  fi  tro- 
vi dimezzata  Ja  primiera  velocità  >  ma  in  aicaae  più«  in  «dtre  meno 

Qucflo  cafo  non  meglio  G  può  figurare 
so  pratica,  che  fupponendo  coaiiflete  1' 
inpedimento  io  nin  «fimimitione  di  pen*. 
dcn73  c^cll*  alveo ,  che  fìegua  nel  punto  K  , 
ndiiccndofi  quefto  dalla  pofitura  KI  all' 
altra  meno  declive  KF,  nel  qua!  Tuppo» 
fio  fcemaadffi  <  per  ie  co(c  dette  ali*  uash 
tisiooe  tt*  c.  x8;.>  la  primien  vdbeità 
nel  paffaggio  K  da  un  piano  all'altro,  fi 
riduce  il  canale  ad  un  nuovo  grado  di  ce> 
Jerità  terminale  «  anch'  elTa  eouabile ,  ma 
minore  di  jirima,  quando  da  k  jo  giù  gli 
impecnmrntt  -fieno  omfòrml ,  onde  le  «l« 
•exzc  dcJIc  fczionì  KD,  FQ^fi  rendono 

nuovo  eguali»  e  la  fliDer^cie  DQ.fi. 
Éendc  in  una  Ktta  ^rallela  al  fondo* 

Perl'  ifielTa  ragione  It  in  un*  altro  ^un- 
to inferiore  F  fuccederà  nuova  diminu- 
zione di  pendenza,  palTando  l'alveo  dal. 
la  direzione  KJfR  alla  meno  inclinata  F  S , 
dovri  la  fetiooè  FQ^alzarfi  come  in  F  T , 
alla  quale  faranno  eguali  .tutte  I«  altre 
fufleguenti ,  cotne  S  V  ;  e.  coti  in  ogni 
altro  cangiamento ,  che  fcguifTc  di  forno 
al  punto  F{  e  molto piiì  fe  1'  alveo  lì 
ntraeefi'e  ;ay  éflTere  affatto  orizzontale  >  e 
con  tali  diminuzioni  di  wlocità  può  dar  fi  , 
che  fi  rpenga  affatto  la  velocità  della  di- 
ftefa,  e  che  tutta  Quella»  che  ha  il  fiu- 
■e  fi.deliba  ricpMicere  dall'altezza,  co- 
«e  1*  AotOTC  ni;  detto  nella  fpicjeaziòne 
di  aùella  rcgoln  7. ,  onJf  il  moto  del. 
la  lupcrficie  dell*  acqua  fi  debba  tibica« 
.mcote  attribuire  all'adcfione  delle  parti 
fuperiori  atle  inferiori  ,.che  /eco  le  fi»'  ' 
fcinano,  come  egli  fpiega  póo)  (loponeK 
la  regola  8-.  al-  f .  Ne»  <  dn  tactre  ,  e  di" 
nnovo  nel  capo  j*  i»  Di  nievo»  QiicHo 
cate  di  fpegncifi  affatto,  o  qaafi  affilio 


la  velociti  della  difcefa  fuppone  eglief. 
fere  il  più  ordinario  ne'  fiumi ,  quandp 
fono  ridotti  a  pendente  piccolifltme ,  e 
quafi  iofenfibili  come  vednfTì  ntl  capo 7. 

Si  è  £gnratò  ,  che  i  cangiamenti  di 
pendenza  del  fiume  fi  facciano  par  roezao 

tn  nmiif  9 ,  ma  r  ineiio  tnetto  firoiviiie 

ali*  alzamento  delle  fezioni  fuccederebbe, 
fe. tali  mutazioni  feguifTero  a  poco  ipom 
cifVnàe  il  fondo  del  canale  formafle  a« 
na  curva  (tgiùu  K  F  8  ;  perocché  febbe^ 
ne  non  fi'duirebfce  ttfora>  qaeH'improwi. 
fa  diminutione  di  velociti,  che  dee  fe- 
guire  pafl'ando  un  p^ano  all'  altro  » 
tuttavia  fcmprc  farebbe  vero ,  che  Pae- 
^lia,  fuppofU  gli  irapediacnti  unifórmi , 
minor  refidenza  troverebbe  a  fcorrere  per 
le  parti  fuperiori ,  e  più  declivi,  che  per 
le  inferiori,  c  meno  declivi,  onde  Tem- 
pre dovrebbe  fcemare  la  velocità  della 
difcefa»  e  coU'alzamento  dell'acqua  £irfi 
luogo  a  quella  della  prefSone. 

Si  anche  fuppofto  ,  per  fegriire  lailot- 
trina  dell' Autore,  che  la  velocità ,  prima 
dt'rcftare  pofitivamente  diminuita  dagli 
impedimenti  nella  fczione  le  M  ,  fofTe  fra- 
ti fificaracnte  equabile  per  16  tratto 
del  canale  GK,  ma  ciò  non  i  alToluU- 
mente  isecelfario  ^.potendo  flarfi  »  che  t^« 
le  fial*  impedimento  ilieontiiito  far  1e« 

'  cne^ia^i  non  pure  inf  impfedtro  taTterio^e 
accelerazione, jna. a  diftruggeii -parte 

•b  .vel<KÌti 'MqiiiAata*  ancqrppè.  queàa 
«OD  fodìt  Mir  anco  renduta  :eduibile ,  c'o« 
«(e    11  «Olite  ^a  A  in^'lì^R  per^. 

>tuafflente  arcclerato,  c  poi  fi  rallcntairc 
io  K  fcnza  palfare  per  l'tquabiiità  in  al- 
ene intto  imcmidio* 


\ 


tptf  6.  VGLIELlltVt 

della  metà,  dimameradiè  gli  eooeffi,  e  i  difetti  da  qnefta,  vicendevol- 
mente fi  compen/Ino  ;  quindi  è  *  che  quelle  pani ,  che  armino  velodr 
tàtale,  che  pofla  effere  accrefciuta  dall'altezza  dell'acqua,  neli'accren 
fcerii ,  che  fa  fuccefliva mente  ,  ricupereranno  qualche  parte  della  perdur 
ta  velocità ,  e  quelle  >  che  non  oAaace  la  perdita  ^ttane  *  ancora  conr, 
i'erva£R»D  3  rìoianeiite  maggiore  di  quella,  che  pbcdfe .cxMmìbuive  1' 
^ttzza- dell' acqua  predetta,  la  riterrebbero  nelb  fiato  medefimolèa- 
za  veruna  akenoione;  iè  pure  i  moti  fregolati ,  che  fa  V  acqua  oelTal- 
zarfi  di  corpo  non  ferviflèro  di  nuovo  impedimento;  Dal  che  apparì- 
ice>  che  l'acqua  predetta*  non  fi  eleverebbe  agli  otto  piedi  fuppofti, 
ft  non  nel  ca^>  che  la  velocità  dell'  acqua  vicino  al  fondo,  reflaifeice- 
mata  della  fiia  metà;  ed  akmaota'Mé  la  velocità,  còlla'quale  fiof^ 
reflèro  gì' altri  quattro -piedi  di  altezza  aggiunta* 

Perchè  dunque ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  ,  le  inclinazioni  degli 
alvei  Tempre  più  fi  fininuifcono ,  quanto  più  fi  fcoflano  dal  loro  prin- 
cipio i  quindi  ne  nafce ,  che  trovandofi  fovente  eilère  così  poca  ia  de^ 
cÙnùh  lif  iÌ9€o  »  c^e  l*  angolo  fbrnàièo  dalla  linea  de}  feindo  con  1' 
nz2odtale»  non  arrivi  ad  dhfere  iènfibtie ,    come  appunto  è  in  un  pei»* 
d)p  iSlìiile  quello  del  noftro  Reno,  che  nelle  parti  inferiori  non  arriva 
a  cinquantadue  feconde  )  perciò  tal  declività  in  alcuni  cafi  poco  opera  a 
rendere  vtìoc't  le  acque  de  fiumi ,  fuorché  nelle  farti  molto  vicine  alla  fuper- 
ficie  deW  acqtia  i  che  fono  affai  dilicate  per  rifentire  ogni  picciolo  fcon- 
-oerto  dei  loro  equilibrio;:  <Me!j^,  djejf  póni piìi  mane  «I  fóndo,  non 
^corrono  éI  bajfeper  <Mghne  i^^ÌicUm»'ik^  alveo ,  ma  folo  per  /'  altezzs 
dèlie,  acque  ftp  eri  ori ,  coù  le  mezzadèr  e'i?  ptù  ake  >  lèooodo  la  divei^ 
ùi  declività  del  fondo  dell' alveo.;       .  :  ;  ,[  '  '  '  I"  ' 

'R  È  G  :o  ^l;;  a  '  v  ì'  i  'i 

Ciò  h  cùootoete ,  che  Fàcqfue  Ithre  de'jSmt-  hmm  Mverjè  velocità 
in  ógHttna  deffe  perpendicolari  della  ftefpÈ  fèzme'%  pokhè  le  parti  diper- 
ficiali  penne  avere  una  vrfocità  apparentemente  confidcrabile  ;  le  più 
baflè  un  poco  meno  ;  quelle  di  mezzo  molto  più  ;  e  le  vicine  al  fondo 
^([*ptefcindepdo  dalle  refiftenze)  anche  più:  ma  ia  realtà  ( mettendo 
..'queAe  a  conto  )  qualche  cofii  di.  mteo  di  guelfe  dd  mezzo  ;  dà!  che 
jiare  a  prima  villa,  renderfi  dubbiosa  ogni  regola  di  mifurare  le  acque 
] correnti.  Contutrociò  ,  fe  il  metodo  aflTcgnato  da  noi  nel  libro  4-  della 
•  wìjitta  delle  ac^jue  ,  s'applicherà  a' luogW  proporzionari ,  ne' quali  l'al- 
tezza viva  dell  acqua  fia  la  più  grande,  che  avere  fi  pofTai  e  che  1' 
,  alveo.lia  di  poco  ^ndio^,  e  coll'awerten^ ,  negli  altri  cafi ,  di  toglier 
d*  mezzo  tiitta  la  velociÀ  acquiiDbta  per  la  caduta,  àm  oidinarìameti* 
,te>n€lk  patti,  iiipcfft^ 

•  ■  ;  .1  . 

»  •  ■     ■  J     n  .    ■  .. 
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abbaflare  le  cateratte  motivate  in  detto  libro  ;  anzi  fi  può  farne  la  pro- 
va ,  con  fare  il  calcolo  dell'  acqua  corrente  più  volte ,  tenendo  abbaP 
lata  la  cateratta >  ora  più»  ora  meno:  il  che  anche  maggiormente  al 
iicani,  che  le  hffhtstsede'fegolttori  iiano  vive  )  nimlàn  affatto  im- 
poifibite  di  iiiiiunfe'qualiiiiqae  acqua  correnoe  («).  Aiizine'cafi  dì  po- 
ca pendenza  di  alveo,  e  ne* fiumi,  che  (ì  chiamano  ra/iéttati  di  corlbf 
la  velocità  della  fupérficie  tralcurata,  non  può  fare  molto  divario  ; 
anzi  piuttoflo  eoo  queft'  adunca  fi  può  ailai  bene  compeniare  ciò . 
Tom,  JL  T  3  che 


{*)  L'ingegnofo  metodo,  di  cui  fa  qui 
nenzione  l' Autore ,  confifte  nell'  adatta- 
tt  ad  una  fezione  naturale  del  fiume  una 
Ictiope  artificiale,  o  r^«kior«  ia  fin- 
xa  di  rtttangol* ,  per  coi  fi  ftceia  pan* 
f-e  tutta  l'acqua  del  fiume  ,  e  che  fia  for- 
Dito  di  una  cateratta ,  che  fi  pofla  catare 
da  alto  fino  al  fior  d' acqua ,  o  alquanto 
pià  fotio  c  con  tal  mezzo  obbl^r  1' 
acqua  ,  che  viene  dalla  parte  di  fopra  ad 
alzarfi,  appog^ìandofi  alfa  cateratta , fin- 
thè  la  fupérficie  di  effa  divenga  perma- 
nente, il  che  fatto  fi  renderà  la  detta  fu» 
Acrficic  per  qualche  tratto  aU'inrà  equi- 
librata, e  ftagnante,  onde  H  fiume  fipo» 
tri  in  quel  fito  riputare  come  un  vaio  , 
io  cui  entri  tant'  acqua  quanta  ne  efce 
per  li  detta  fezione  artificiale  di  fotto 
alla  caKcatta  t  che  è  la  medefima  queo^ 
liti». che  pallàva  per  tutta  la  ftetene 
naturale  del  fiume  ]  ,  la  onalc  farà  le  ve- 
ci  A'  una  luce  rettangola  aperta  nella 
iponda  di  quel  vafo .  Mifurando  dunque 
«Ulia  fupérficie  dell'acqua  r^ftagoaia  tpù 
al  dì  fotto  della  cateratta  imrnerfa  nelt' 
acqua  ,  fi  avrà  V  altezza  dtll*  acqua  del 
mfo  fopra  la  fomtDità  della  detta  luce , 
dalla  quale  altezza  unicamente  dipeoderìl 
in  tal  cafo  la  velocità  di  ciafcuna  parte 
dell'acqua  ,  che  palTerà  per  quella  fetio- 
ne  ,  onde  avendoli  la  milura ,  e  della  lar« 
4lbezza  della  detta  luce,  e  della  (ua  al- 
tezza corrente  d^l  fondo  della  cateratta 
a' quello  dei  regolatore,  non  è  dificile  fa- 
re il  calcolo  delta  quantitl  dell*  acqua , 
purché  da  altre  fpcncnze  fi  fappia  quan- 
ta ne  efca  in  un  dato  tempo  da  un  vafo, 
per  un  dato  foro,  fotto  una  dataaitczzat 
c  purché  li  abbia  riguardo  ali' ìnelioaiio- 
ne  del  fiume ,  ove  quefta  fofle  aflai  fenfi- 
btle  per  dctrrminarc  rij'nrrf.imcrte  1'  al- 
tcaxa  .dell' acqua  fopra  il  centro  di  velo- 
cità. dteUa  luce.  Veggafi  il  dcMO  libro  4> 


della  mifun  dette aeqae  cmcml  wdÌM* 

go  citato  • 

Un  tal  mstodo  è  certaneoie  il  più  rea*', 
le ,  clie  fia  ftato  lugperiio  a  queA'  ufo ,  t 
fi  potrebbe  inettere  in  pratica  ahueno  ia 

qualche  canale  di  mediocre  portata,  rac- 
cogliendone pofcia  attualmente  tutta  1* 
acqua  per  un  dato  tempo,  e  mifurando- 
la,  Mc  ripiwr»  dì  quello,  che  fi  foffei 
conchmlb  da  tale  iperlenza  i  intorno  alla 
quale  il  principal  dubbio,  che  fi  poffii 
movere  confifte  in  ciò,  che  già  fi  i  ac* 
cennato  nell'annotaaione  su  ch'afa.  diqae« 
fio  capo,  cioè  nel  paragone  della  quancità. 
afiblnta  dell'acqua ,  che  porta  il  fiume  coi 
quella,  che  efce  dal  foro  d'un  v3fo,po- 
teodofi  dubitare  fe  quando  al  v^fo  fofe- 
applicato  un  canale  [  come  Io  e  in  tale 
fperieiiza  alla  luce  del  regolatore  1  ne 
BfcMift  lòtto  eguale  altena ,  quella  fieflk-* 
quantità  afioluta  ,  che  ufcirebbe  dalla  me 
defima  luce,  ove  sboccale  liberamente 
nell'  aria,  potendone  ftr  diCdate  il  éf' 
flentamento  dell'acqua,  che  fiimio  il  fa» 
do,  e  le  fooQde  del  canale,  e  la  ivodifi» 
ca7.ione  delle  velocità  ,  che  indi  potrebbe' 
nafcere  .  Ben  pare  verifimile ,  cne  ftcén*  - 
do  tale  fperienza  in  due  canali  diverfi ,  la  . 
ptoporxiooc,  che:  fi  dedurrebbe  delle  lo-, 
ro  portate  non  dovefif;'  andar  troppo  lon-  ' 
tana  dal  giufto,  attefa  la  colante  regola, 
che  fi  vede  ferbar  la  natura  nelle  veloci'* 
tà  fempre  in  ragione  dimidiata  delle  «l« 
tnze  ,  quando  nelle  prove  fi  adopeiaoo 
fempre,  o  femplici  fori,  o  tubi  cilindri-' 
ci ,  o  conici &c. ,  mail  fupporrc  la  quan- 
tità alTnluta  dell' acqua  la  medcfitna, quan- 
do alia  r.zione  non  è  applioiO  atCBB  ca« 
naie,  che  quando  vi  iajyplicatOf  non  pud 
paffare  fenu  qualche  ragionevol  fof^etto 
Vcggafì  quello,  che  fi  è  avvertito  nell 
annotazione  xt»  e,  afa*  del  prcicote     o  • 
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che  detrae  alla  vera  mifiin»  F  impedittMO  ddk  fjpoodir,  t  de]  60- 

do  de* regolatori . 

Non  c  da  tacere  un'  altra  cagione,  che  opera  nel  far  crefcere  ,  o 
fminuire  la  velocità  nelle  parti  dell'  acqua  t  o  debbaii  elTa  dcfumere  dal» 
la  caduta  >  p  daU'  akfs^a:  ed  è  l'-adcitiaa ,  o  vHcofieà ,  9  tsolfkjgsaUy 
ne ,  befidiè  poca ,  che  hanno  inficine  I0  particelle  >  tutto  che  minime , 
dell'acqua  ;  Perchè,  ficcome  vediamo  ,  che  rallentando/i  il  moto  vicino 
alle  fponde ,  vfngon$  fimilmente ,  benché  fempre  meno  ,  impedite  anche  le 
fatti  da  efe  più  lontane  ì  e  che  all' incontro ,  riftringendoli  il  filone  alla 
ripa ,  la  velocità  di  que^  influire  ad  acceterare  f  acqua  vicina ,  non 
ouaoee  Ja  reSùemM,  dW'Vi  trova i  così  è  &ori  d*  ogtii  dùbbio ,  che» 
tfovandofì  le  parti  io^riori  con  mòto  aflài  veloce  •  ne  dovranno' comu- 
nicare qualche  parte  alle  fuperiori,  e  che  nella medcfima  maniera  gì' 
impedimenti  del  fondo  ritarderanno  non  folo  1'  acqua,  che  vi  fta  im- 
mediatamente vicina  ì  ma  anche  quella ,  ^he  da  clip  maggiormente  lì 
Icofta: «  qu^fta  è  una  ddle  cagioni,  per  la  quale  «e^camli  orizzonta- 
li s' oilèrva  qualche  vdocieà  ftellt  pairte  fuperiore  dell'acqua  ;  méntre, 
pe^  altro  ,  non  avendo  quefla  veruna  prefìione  .  fembrerebbe ,  che  fecon- 
do ogni  ragione  dovelTe  rcllare  priva  d'ogni  moto,  o  folo  averne  quel 
tanto ,  che  può  conciliarle  in  qualche  parte  la  declività  della  fu  perfide , 
che  è  inftidibile .  E  dà  dò  anche  deriva  In  pane  >  che  nelle  piene  de' 
fimni»  le  aoqne  .fi  rendoob  dìù  veloci;  poiché  accrelbendofi  per  la 
maggiore  altezza  dell' acqtta  ,  la  velocità  alle  parti  infèriori;  qne^a  vie- 
ne ad  clTerc  participata  ancora  alle  parti  fuperiori,  per  ragione  dell' 
aderenza,  che  hanno  queftc  con  quelle.  Di  tnle  variazione  però  nella 
mifura  dell'  acque  non  fi  dée'tener  cónto  veruno  :  attelòchè ,  quanto 
di  moto  le  meno  veloci'  aflTtutiono  in  fé,  per  la  comunicazione  delie- 
più  veloci,  altrettanto  quefte  m  perdono  $  e  non  per  altro  le  più  ve- 
loci fi  ritardano  perla  vicinanza  di  altre  meno  veloci,  fe  non  perchè 
le  prime  fi  fpogliano  di  una  parte  della  propria  velocità  ,  partici pandola 
alle  feconde ond'  è  che  per  tale  ben'  aggiullata  cpmpenfazione ,  non 
accrefixttdofi ,  ne  fininuendofi*  h  fómma  del  moto né  meno    altera  la' 
velociti  media»  dalla  quale  principalmente  dipende  la  mìlbra  dell*  ac- 
que correnti . 

Di  rutto  il  predetto  fi  può  raccogliere  per  modo  di  epilogo  (1) 
che  due  .Jouo  le  caufe.itnmedtate  delia  velocità  nelle  acque  de  fiumi  t  cioè 
una  declività  dell'alveo ,  e  F  akra ,  .l' altezza*  vìva  del  corpo  dell'  acqua  ; 
o'  per  dir  meglio  Taccelerazionc  dèi  moto  acquiftaca.  nel dilcendere  dell' 
acjuì  per  1*  inclinazione  dell'  alveo;  eia  celerità' dovuti  alli  caduta 
d  ir  altezza  viva  della  fe/ione  ,  fino  alla  pirte  di  acqua,  da  eHa  réfa 
vcbcc.  (2)  Che  dette  caufe  ìmh  oprano  unita      foìofer  mgioìte  della 


t 
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fnwkmé,  iBmodochèy  iè  più  vale  l' acodenzioiie  del  peiidb«  che  1' 
altezza  viva  dell'  acqua;  a  quella»  e  non  a  qtieiU  deefi  la  velocità  ,  e 

per  Io  contrario .  (3)  Che  nella  medtfima  fezione ,  ma  non  nella  medejh 
fima  parte  deW  acqua  può  avete  luogo  t  una*  e  C altra  di  dette  caufe  nel- 
lo fi^o  tempo  »  dimodoché  una  parte  rìconoica  la  Tua  velocità  dall'  al< 
tczza  deli*  acquai  f  altra  dal  pendio  dell'  aheo.  (4)  Che  fiumi  d» 
foca  dteUvfàè*  ha  ImgjOt  per  la  maggior  parte ,  la  velodià  nata  éàt  e^ 
texza  dell*  acqua,  ed  in  quelli»  che  hanno  molta  caduta,  può  aver  luogo 
quefta  ,  più  che  V  altezza ,  in  rendere  V  acqua  veloce  ;  ed  in  quakhe  cafo 
fuò  operare  la  /ola  caduta»  (5)  Che  la  velocità  della  fuperficie  delT  acqua 
è  fempre  effetto  della  .declività  di  efa,  e  ne* canali  oiizzoacali ,  anche  del* 
la  viibofia,  che  li  trova  fra  le  parti  dell'acqua,  (tf)  Che  «etfr  mifiira 
deir  acque  correnti ,  fi  dee  fare  in  modo ,  che  tatUt  la  velocità  delia  fiziom 
dipenda  dalla  fola  altezza ,  il  che  lì  può  ottenere ,  abbacando  delle  ca- 
teratte fotto  la  lliperficie  dell'  acqua ,  che  V  obblighino  ad  elevarli ,  e 
ad  accreicere  le  velocità  inferiori  »  fe  ve  ne  fono ,  provenienti  dall'  ac-» 
celerazioiie  per  lo  pendio*  Dal  che  fi  può  dedurre*  (7)  Che  {a)  i  fior 
m  fVMfr'  mn  btnrna  fit^Uk  igeUmtk%  Mata  fiivmm  piè  vehei ,  foantè 
maggiore  farà  il  corpo  d*  acqua,  che  porteranno ,  fuppofta  in  efìì  eguale  la 
larghezza  dell'alveo  ;  o  pure ,  quanto  maggiore  farà  la  loro  altez^zM  viva. 
E  finalmente  ,  (8)  Che  i  fiumi,  quali  portano  eguale  quantità  di  acqua, 
guanto  faranno  fiè  rifretti,  farmi»  anche  tanta  piè  vehei  i  qfnania  piélar» 
ghi,  tanto  meno  veloci,  e  perciò  nelle  fezioni  pnì  xìJhene  del  medefimo 
Bume*  s'oflèrva  maggiore  velocità  di  corib.» 


CAPITOLO  Q^UI.NTO. 

Della  fknaàone  del  fonia  d^  Finmi,  cioè  delle  profondità,  lavgl.c7ssg% 

e  dee^tè.  de'  med^^hni.  .  . 

AMn^et^endo  per  cerio  ciò  >  che  difiUfameiite  abinailio  fplegato  nel 
Capitolo  antecedente  ,  paflèremo  ora  per  cosi  dire,  ad  anato* 
mizare  gli  alvei  de' fiumi,  in  ordine  alle  loro  profondità,  larghezze, 
e  declività  ;  e  perche  quelle  meritano  maggior  xiflelfione/  s*  incomin- 
cerà a  difcorrere  di  elle ,  .    •  ' 

E'  concetto  quad  univerlkle  degli  uomini ,  che  i  fiuim  richie* 
dano  dellà  caduta ,  accio  1*  acque  poflàno  correre  ;  cioè  »  che  lia  ne- 
ée^ario,  che  il  fondo  del  fiume  fia  tocUnato  all' origzoote ,  acciò  lo 
■       .  '       T  4  acque 

(«)  Vedi  la  limitazione  3  qucfìa  rrgola    e  ^1  4i  pUk  t  cbe  difCaM  nd  C»pO  7« 
da  noi  acccnoau  nella  oou  iti*  car*  ^9^, 
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acque  poflàao  poitarfi  al  loro  termine  («).  Non  s'accordano  peròtuc- 
ci  gli  Autori  in  aflegnare  la  quantità  neceflària  di  quello  declivio  ;  poi- 
ché Vitruvio  i/k  7.  cap.  8.  per  gli  acquidotti  ricerca  un  mezzo  piede 
di  caduta,  per  ogni  cento  piedi  di  lunghezza,  ne  minuf  in  cen/enos  pc 
des  feiniptde ,  cioè  a  dire ,  25.  piedi  per  miglio .  H  Cardano  àe  vtriet. 
Uh*  u  cMp*  Ó.  per  condurre  canali  d' irrìgaziooì ,  fi  comenta  «f  un  ca- 
da, ogni  tfoo.  ]Hfldì  di  lunghezza ,  che  fono  onde  otto ,  e  mi  terzo  per 
miglio  ;  ma  per  gli  acquidotti  chiufi ,  come  per  gli  fifoni ,  e  per  gli 
tubi ,  owtus ,  dice  egli,  differenti  a  fati<jacit  in  canali  bus  »  &  rtvis  non 
ita .  Leon  Battila  Alberti  »  e  lo  Scamozzi ,  ne  vogliono  un  piede  per 
miglk»  s  ^  il  Barattieri  Àreldt,  de  Acq.  far.  4.  Bk  6,  tap,  5.  determi- 
na  9  col  confenfo  de'  migliori  Architetti  «  die  la  caduta  neceffaria  ad 
un  fiume  debba  effere  la  mille  ottocentefima  parte  della  lunghezza» 
doè  a  dire ,  piedi  due  ,  e  tre  quarti  per  miglio  . 

Io  non  poilò  darmi  a  credere ,  che  alcuno  degli  autori  predetti 
voglia  intendere ,  che  iè  nn  fiume,  o  acquidotto  non  abbia  un  piede  » 
o  due»  o  tre  &c.  di  caduca ,  non  poiTa  per  e/Ib  avervi  co  db  l'acqua; 
Ed  in  fatti  il  Barattieri  ,  fapendo  bene ,  che  molti  fiumi  fcorrono  al 
mare ,  fenza  che  i  loro  alvei  abbiano  la  caduta  da  ciTo  ricercata ,  afle- 
xiice.  eHere  ella  folo  necefiària ,  acciò  le  acque  pofi'ano  correre  catuoda- 
ptnte  kme  «  lórma  di  parlare  ailài  equivoca ,  come  efprimente  un  gra- 
do di  velocità  eflimativo ,  il  quale ,  fecondo  le  cireoftanM .  può  eiwre 
diverfo>  e  necefiaria  perciò  diverla  declività  per  ottenerlo;  anzi  ,  nH 
cap.  6.  cerca  egli  il  modo,  con  che  le  acque  fofano  far/ì  F ìmpulfo  ne- 
cejfario  da  fare  il  moto  >  per  sorrcre  fopa  piani  orizaontalt ,  ovvero  poco 
pewdtHtt  • 

Bada  riileteere  al  piiodpio  d' Afdiiinede»  addotto  da  eflb  nd  li- 
bro de  injidentihus  aquoe ,  ed  a  dò»  c^  da  noi  è  ftato  dimoftrato  nel 
primo  eopìtoio  aUa  prop,  4.  per  metoere  in  chiaro  »  che  le  acque  per 

.   pot^ 


(«)  Fa  d'uopo  nella  prefcntc  materia 
diAìn&uere  Ja  declività  del  fondo  da  queU 
la  della  fapeificie  ,  potendo  I*  ttoa  elTcr 
^iverfa  dall' altra*  c  maocare-per  avfeo. 
tura  o  l'oiM  ^  o  r  altra ,  o  aoieiidne ,  co. 
me  di  mano  in  mano  fi  vedrà .  Si  dee  an- 
cora avvertire  ,  che  le  declività  fi  dcbbo- 
■o  intendere  rifpctto  ad  una  linea  O  fn- 
Ko-ficte  concentrica  alla  teria»  e  pereoa- 
icfuenza  curva  (  coroecdiè  in  piccole  di- 
jiaize  -fcnfibilmcntc  retta]  c  non  rifpet- 
to  ,  a  i:iò  che  1  geografi  chiamano  oriz- 
aontt  £fico  ,  che  è  un  piano  ,  o  una  ret 
ta  unante  la  detta  curviti ,  per  le  quali 
ictat  I  yagnaida  cegU  inunenii  d«  li. 


vellare  .  Gli  alvei  de' fiumi  lianno  bifogo* 
di  abbaflarfi  fotto  queUaviAialef  fecondo, 
che  deduco  dalle  roifure  rilevate  nel!'  ec- 
cellente xOpera  del  Signor  Jacopo  Caffini 
della  grandezza  della  terra  )  oiicc  S.  >  e 
mezzo  in  circa  per  miglio  in  mifure  Bo- 
logncfi,  ad  effetto  non  già  di  effer  declU 
vl(  ma  di  non  eflere  acclivi,  perciocché 
tanto  appunto  fi  alza  la  vi/naie  del  li- 
vello Ibpra  la  fuperficie  del  mare  nel  det- 
to fpazio ,  onde  quando  abbiano  tale  in* 
clinazionc  faranno  precifamente  orizzon» 
tali,  e  avendone  di  piiì  allora  folofaran* 
no  declivi.  Il  confondere  quefli  tcnniù 
può  dar  luogo  a  § ravitf  au  abbagli . 
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ponarfi  da  un  luogo  all'  altro ,  non  hanno  biibgno  d'alcuna  incBnazio- 
ne  di  alveo  ;  e  iè  non  altro  ,  bafla  confulcare  V  efperienza  »  la  quale 

giornalmente  moftra  ,  che  le  acque  (lagnanti  dlfpongono  la  propria 
fupcrficie  in  un  piano  orizzontale,  e  che,  aggiugnendofì  da  una  parte 
acqua  nuova ,  non  rcila  cfTa  foUevata  ibpra  la  primiera  ;  ma  abbanàn- 
do  fé  medefima ,  o  fpinge  l'altra  fuori  del  vafo,  o  fa  alzarla  di  fupef" 
ficie ,  fin  che  di  nuovo  fi  fàccia  i'  equilibrio  :  '  e  ciò  >  qualunque  fia  It 
;d^f>olizione  del  fondo.  Noi  dimoftreremo dunque  quedapiopofiziooe» 

..     ,      P  R  O  P  O  S  rZ  I  O  N  E.  L 

Aec^  tm  fiume  corra  al  fuo  termine  »  non  è  necefarìo ,  che  il  di  lui 
foni»  Ms  slama  deeìivttè  »  (Fig.  15.  Tav.  VII.  ) 

'  Sia  A  B  il  fondo  d' un  canale ,  fi>pra  cui  Ha  V  acqua  equilibrata 
•li*  orizzontile  FC,  e  comunicante  con  CD,  che  s'intenda  eflerc  la 
fuperficie  del  mare  ,  e  fuppongafi  ,  che  dalla  parte  A  F  fìa  aggiunta 
r  acqua  F  G  :  certa  cofa  è  ,  eh'  ella  non  potrà  reHarc  in  F  G  »  ma 
ftremendo  la  foceopofta  AH > .l'obbligherà  a  feorrere  verfo  B,  qnal 
voka  le  fia  impedito  il  fiufib  dalla  parte  di  AF;  e  perciò  l'acqua  del' 
canale  AB,  fcorrerà  fopra  il  fondo  AB  orizzontale,  verfo  il  mare 
CBED  .  Che  fe  s'  intenderà  ,  che  fuccelFivamente ,  dalla  parte  di 
A  F  ,  venga  fomnùniflrata  nuov'  acqua  ,  dovrà  confeguentcmcnte 
oontinnarfi  il  corfi>  da  A  in  B,  che  virà  fèmpre  uniforme  >  fe  uiù» 
£>nne  farà  V  ingreflò  dell'acqua  nei  canale,  e  reAi  nello  (lato  me- 
defìmo  la  fuperficie  del  mare  CD.  Non  è  dunque  necefTaria  alcuna 
declività  nel  fondo  d'un  fiume,  o  canale,  acciò  l'acquavi  fcorra  ;  ma 
balla,  che  la  fuperficie  della  poileriore  fia  più  alta  dà  quella  dell' aa* 
tenore  »  beAchè  là  difièrenza  fia  infènfibile  (4) .  Il  che  &c 

Corollario  L  Di  qui  è  ìnanifeAo ,  che  potendo  Faoqùa  FG  aggiun> 
ta ,  efTerc  così  poca,  che  non  abbia  fcnfibile  proporzione  a'quelladel 
canale  AB  $  può  darfi  il  eafi ,  che  il  cor  fi  deW  ac^ua  del  detto  canale  AB» 

rew 


(«;  Q,uefti  condiiionc  non  fi  dee  pren- 
der per  regola  univcrfAÌc  in  tutti  i  cana- 
li di  fondo  orir/ontale,  potendofì  dare 
molti  cafi ,  (he  cffi  abkìMO  anco  la  fupcN 
flcic  oriuoneale,  come  l'Astore  avverte 
poco  dnpn  nel  f .  d'i  i  vtro ,  ma  vuol 
Viftrignere  a*  fuppofli  di  qur tta  prooofì- 
sione  ,  f  »oè  ,  che  fopra  il  fondo  A  B  ^  Ffg. 
gj.  Tmv,  Klf*  iatcHato  dalia  parte  di  A 
▼eDga  verfata  dell' aeqva.  la  «jtwie  eatro 
lo  (telT"  cmale  fi  ncciinali  a  qualche  al- 
tctza  G  H  ;  mz  orr  quanto  a  me  fcoi- 
hn  nè  pur-  è  nefrlTiris  in  taf  cafi>  1*  al- 

incoBdoiMK*  cbe  entro  il  canale  rigur- 


giti l'acqua  del  rrarc  ,  parfndomi  ,  che  ]a 
dimoflrazinnc  ,  che  egli  adduce  abbia  luo- 
go ancorché  il  fondo  del  canile  folTe  fupe. 
fiore  alla  fuperficie  del  mare,  o  d'altro 
recipieme  •  Noo  coH  farebbe  ove  l'acqoa 
fi  firrfTe  partare  per  qnsìrhf  feiione  del 
canale  orizzuotale  fotto  una  altezza  Inni* 
tata,  e  permanente,  coinr  tra  pnco  vedre« 
mo .  Colla  medefioia  reftnziom  fi  vuol* 
intendere  cì6 ,  che  fi  agiriugne  apptcS» 
nel  corollario  x. .  cir>è  ,  che  quanto  mag- 
giore è  il  corpo  d*  acqua  .  rh<>  dee  palTare 
prr  lo  canale  orizzontale  .  tant  >  maggio- 
re fia  U  declività  della  Aipcrficic  • 
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fimkfi  impmmiiile ,  t  che  la  fupaficìe  deW  acqua  corredi  FC»  reft$ 

come  orizzjoiitale  t  e  (lagnante:  ma,/?  l' acqua  t  G  farà  in  maggior  copia 
farà  anche  più  fcnfibile  tlcorfo ,  e  più  manijcjia  l' tncltnazione  delia  fuperjicie  • 

Corollario  IL  Quindi  è  evidente  ,  non  poterfi  determinare  veruna  de 
elhith,  necefarìa  Ola  fuperficie  deW  acqua,  accia  e  fa  poffa  carme,  co- 
me pretende  il  Baratderì  mlf.  alleata  cap*  6.  ma  iòlo  in  genere  può 
dirli  ,  che  quanto  7»ag{riore  è*  //  corpo  et  acqua  ,  che  dee  f  affare  ,  per  f  h 
Jlcffo  canale  ortzzov.iaìe  ,  tanto  maggiore ,  ueceffariamente ,  farà  la  declivi- 
tà della  fuperjicie  j  prclbindendo  però  Tempre  daJi'  impeto  impredb ,  in 
vigore  del  quale  può  T  acqua  (correre  colla  fiia  faperfide  oca  fi>lo  o* 
rizzontale  *  ma  ancora  acclive ,  come  s' oHèrva  in  moki  ca/ì . 

Ciò  è  vero  ogni  volta  ,  che  il  fondo  A  B  s' intenda  più  baflb  del 
livello  dell'acqua  CD,  ed  in  maniera,  che  1*  altezza  di  effa  CB,  fia 
d' impedimento  al  corio  del  canale  orizzontale  A  6  :  ma  iè  il  fondo 
AB  fi>ire  nella  fteflk  linea  orizzontale  con  BO,  o  più  alto»  allora  9r 
vrebbe  luogo  ciò ,  che  da  noi  è  flato  dimollrato  al  Corollario  prima 
della  Prop.  prima  del  $.  libro  della  mi  fura  delle  acque  coir  enti  (Fig.  i6, 
Tav.  V1I.)\  cioè,  che  la  fupertìcie  dell'acqua,  la  quale  fcorre  per  li 
canali  orizzontali  t  dee  eilère  Tempre  parallela  al  fondo  di  elli  {a)  ;  e 

.  CIÒ  

(m>  \\  divario  nt'ciiuli  orifxontalì  di  ro  da  ogni  rillagMX  d*attr' acqua,  e  ftcn» 

fondo  più  balTo  ,  c  quel!  di  f^ndo  più  al-  dafì  quella  del  lago  entro  del  canale  fino 

to  ,  o  eguale  alla  fupcrficic  del  rccipicn-  alla  fczione  dello  sbocco  G  O  ,  trattenu» 

te,  cioè,  che  \  primi  abbiano  la  fiipcrfì>  ta  ivi  in  equilibrio  da  una  cateratta  ap« 

eie  incJinaca ,  e  gli  altri  i>arallela  al  fon.  pota  alla  detta  feiionc ,  la  aualc  vcnjia 

do ,  non  fembra ,  che  naiverfalmenie  fia  poi  ahaia  ad  un  tratto  fino  topn  la  ni* 

vero,  come  già  in  parte  fi  è  moftrato  perfide  CBO  .  Comincerà  dnnque  ad  un 

nella  nota  precedente  ;  e  a  maggior  di-  tempo  ftclTo  ciafcuna  parte  dell'  acqua  , 

lucidazione  di  tutta  quefla  materia  de*  che  lì  affaccia  alla  fezione  G  O  di  fotto 

fiumi  orixsoQiali ,  iototno  alla  <iualc  moU  at  punto  O  ad  ufcir  fuori  fecondo  una 

ti  fimo  reilati  con  qualche  dabbietà  »  gio-  direcione  parallela  al  piano  delle  Tpoode» 

V.1,  che  di  nuovo  fopra  ciò  alquanto  ci  medefimc  XY  ,  che  fi  vogliono  fupporre 

trattenehiamo  ,  ftando  fcmprc  AiHe  ipotefi  perfcttami.nie  fpianatc  ,  e  continuate  qual- 

4all'  Autore  Habilite  nel  precedente  capo,  che  tratto  oltre  Io  sbocco  GO  nella  mc- 

lutcadaiì  iliagoinefautto  CB  A  O  Sii,  dcfima  altetaa,  e  nel  nedcfimo  piano  ;  e 

€u  Tav,  Xm.T  ««^  >  «Wre  ttle;-  che  It"  h  détta  direttone  di'ciaflruffii  parte  deir 

lua  fuperficie  CB  Tempre  fi  mantenga  aU  acqua,  che  cfce ,  non  potrà  per  quel  pri. 

lo  fterfb  orizzonte,  o  fia  per  la  fiia  fmi-  mo  iflantc  clTerc,  che  oriiiontjlc,  im- 

furata  ampiezza  in  proporzione  dell'cmif-  pedcndo  l'acqua  ,  che  rade  il  f  ndo,  che 

iàrio  BA,  cbe  ie  fi  Tupponc  adattato,  o  quella,  che  immediatamente  le  è  fopra, 

fia  poirchè  ad  ogni  moitto  tanto  venga  non  difcenda  nel  luogo  di  efla ,  e  queAa 

rialzata  con  nuova  acqua,  quanto  fi  ab-  altresì  oftando  alla  difcefa  dell'altra  piti 

ilt0crcbbe  per  quella  ,  che  ne  viene  c-  alta,  e  cosi  di  mano  in  mano  tutte  le  al. 

ftiatta»  Sotto  la  Tuperficic  C  2  fia  appli-  tre,  onde  prenderanno  tutto  quel  grada 

caio  al  Iago  il  ibndo  orizzontale  A  G  di  di  velocità  oriuontale ,  che  i  dovuto  aU 

«n  canale  d*  uniforme  larghezza ,  e  di  la  prelSooe  di  ciafrona .  Ma  perchè  alla 

/pende  rette,  alte  ni  piri  drlla  detta  fu-  parte  G,  che  fcorre  fu!  fondo  ma  cherà 

pctficic»  il  quale  abbia  i duo  in  G  libc-  dubito  l'appoggio  di  quciio,  e  con  ctd 
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dò  pure  fi  dee  intendere ,  o  prefcindendo  dalie  rcHHenze  del  fondo  > 
e  dàl9  fpobde  ;  o  pure  fupponeodole  da  per  tutto  eguali;  àltrìmeiv* 

^   ti  ,  

iranchrrà  alle  altre  fiiperiori  il  foftegno  tuttrivia  non  potendo  ella  nel  principio 

dcile  inferiori .  ciic  le  reggevano ,  coniin*  delia  ìm  dirccfa  concepire ,  che  quella  ve» 

cenmid  altresì  tutte  a  difeendere  col  me-  loeità  infÌDttaniente  piccola ,  che  conviene 

mento  della  prepria  graviti,  onde  fuori  nel  primo  iftante  ad  un  rorpo ,  che  cada 

del  canale  cangerà  cia.'ciina  la  fua  dire-  dalla  quiete,  anco  il  moto  delle  altre, 

ziooe ,  e  tutta  l'acqua  formerà  una  ca-  che  fuccederanno  nel  luogo  di  O  ,  fi  farà 

Icata,  la  quale.f  pofto ,  che  al  canale  AG  con  velociti  iofinitamcme  piccola  ,  onde 

né  fsA  eoritinmfo'  nn'àltfó'  perpendi^  la  foperfieie  B'Ò  M  da  confiderare  co- 

lare  Ct^  dcH'ifìefra  larehfr/a]  dcvrcb-  me  fcnza  alcun  moto.  Sarà  dunque  laAi- 

bc  (iifporfì   in  un  piano  OT  tirato  per  perficie  tutta  del  canale  orizzontale,  ed 

Jo  punto  della  fuperfine  O,  eflcndo  GT  immobile.  Nè  fi  può  dubitare  ,  che  non 

due  ferzi  di  pO,  come  l'Autore  ha  fia  permanente,  ciób  ,  che  clTa  fi  abbatfi 

mtfftnto  nel  foroflirrfo  i. ,  e  a.  delli  prò-  entro  il  canale  ;  imperocché  non  potendofi 

pofÌ7ionc  5-  del 'libro  j-  delle  acque  cor-  per  la  fuppofizionc  abLafTarc  quella  del 

xenii .  Ma  frattanto  è  feria  ,  che  le  par-  lago  C  B  ,  egli  è  evidente ,  che  il  lapo 

ti' dell' ac<]ua  c'ottenute  entro  il  canale  farà  per  tramandarne  feropre  per  l'cmif- 

B  6. 'al  primo  urcicé,.jctié  b^ano  fatto  iàrio  B  A  auantità  egpale  in  tempi  egua. 

5[i]elie;  cnè  fi  ilRicmm^iìtifnwntGO,^  li',  dnde  il  cnrfe  del  caiiale  rimarrà  fein- 

1  fiano  avanzate  anch' cfTc  verfo  fa  detta  pre  nel  mcdefimo  lìato  .   Dunque  farà  il 

fellone,  ciafcuna  con  quella  velocità,  c  canale  Biì  corrente,  con  fnperticie  orii- 

dirézione,  con  cui  è  ufota  quella  parte,  zonrale  ,  immobile  ,  c  permanente.  A 

cbe  fi  prefentò  alla  Yóione  G  O  nel  me-  auefli  canali ,  che  ponoo  chiamarfi  per- 

defimo  Sfo  orìnontale  d'acqua;  non  po  Kttamente  oritzontaiì  fi  applica  ciò,  che 

tendofi  penfarc  ,  nè  che  alcuna  parte  fi  l'Autore  ha  dimoftrato  ne' libri  J.t«  <•» 

mova  obliquamente  ,  attefa  1'  uniforme  della  mifura  delle  acque  c.ijcnti. 

larshcm  del  canale ,  nè  che  le  anteriori  E'  da  avvertire,  che  fc  la  cateratta 

fi  oifcontfnuino  dàlie  fnìffcgucnti ,  ni  che  non  folTe  itala  appofla  precifàmente  allo 

le  fuperrori  fcendino  nel  luogo  deHe  in-  ;  *hotéó  'dei  canale ,  ma  ad  iUn  fetìone  di 

ferion,  imperocché  fcbbcnc  querte  fono  efTo  come  MN  fF/j.  ói.Tsv,  JfK/f.lpii> 

più  veloci  di  quelle,  tuttavia  elTendo  tut-  vicina  all' emilTario  B  A  ,  o  pure  nell*  e» 

te^uelTe»  che  radono  il  fondo  egualmen-  mlfTano  flcITo,  ritenendo  tutte  le  altre 

te  telocf»  cioè  tutte  in  quel  gra^o,  cbe  circoftanze  del  cafo  precedente,  U  parte 

conviene  alla  preflfone',  che  fonone  j  non  '  BM  della  fiiperficie  fta  remiffaTlo,  «  !« 

fionno  con  lo  fcoftarfi  tina  dall'  altra  dir  cateratta  dovrebbe  com*  P effere  o- 

uoga  a|le  fuperior; ,  nè  quelle  per  una  riziontale,  ed  immo^ilet  dalla  cate- 
£mil  rigiòné  ponno  còncedétlo  alle  altre':  ra^t;>  addando  ve r(p io. sbócco,  la  fuperfi. 

pid  alte  .  Correrà'  duh^oe  tutta  l' acqua  eie'  do\^cbbe  iodi^rìS  pèìendendo  (  coiiie 

del  canale  di  fotto  'alla  'fuperfieie  BO  ver-  '  è  nciir  il  dimofirare .  Aippofte'cAm Autò.' 

fo'lo  sbocco  GO.  Ma  quan-n  .liJe  parti  re  fc  velocità  in  ragione  dimczrata  delle 

ìafinitameotc  piccole  ,  che  coftuuifcono  alfc77.c  j  le  figure  paraboliche  M  V,  M  R  , 

Ja  detta  fuperficie,  non  eflendovi  alcuna  m  G  di  mano  in  mano  più  ampie,  fc  pu- 

prellìrtne,  nè  altra  forza,  che  le  obblighi  re  fuperficie  può  chiamarfi  »l  termine  de' 
a  njov'crC,  e  vofendcfi  di ;nuovo" metter" ▼iaj»ei  fincronf  delle  div^rfe  parti  dell 

a  parte  ogni  adcrcn/ai  vifcofìià,  o  at-  ,  acqua,  the  andrtjib^  pafTjndo  per  la  fc- 

traz'one,  che  dir  fi  debba,  fi  ftaranno  zi^re  MN;  oc  pbt^ebbe  giimmai  la  fu-, 

imrUbbilrì  e' tali  lfemi»ye  "fi*  nwt>terranno  .  pcrfìcie  intefa  hj^tae^o  fcnf" ,  arrivare  a. 

S  febbene  fi  dee  fuppbrre,  che  la  parte  .  farfi  perniahen<e,.e<i^jr»Montale  in  M  0/ 

Infinitamente  piccola  O ,  che  è  allafupei».  '  avvegnaché  quando  lo  'sVcfo  O  s'mtew-- 

ficic  dello  sbocco,  al  cadere  delle  altre  ;  dcfTc  indefinitamente  loniano  ,  c  IVf^-^ 

in^riori  della  fezronc  GOcada  anch' effa,  perfide  fi  fupctjiu-fTc  già  arriv.'.ta  ^  M.t*« 

c  cbe  Hel  luogo  da  lei  lafciato  vadano  fare  per  G',  Jlì  potrebbe  filmare  Mt|«. 

hutìftn^  Je  altn'dd  filo  d' acqiu  B^O»  >  «ente 'orizfcdnuie, 'còme  l' Autore  1u 
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ti,  perchè  vicino  all'ufcita  fi  fmìnulfcono  le  predette  refiftenze ,  ivi  1' 
ac^ua  fi  xenderà  più  fQÌoqti  ^  cooiegucucem^nce  s'a^b^eùdi  corpo»; 

defcri- 

vertito  nel  fine  di  quefto  f.  CU  è  vtr» . 

Abbiamo  fuppofto  finora  il  canale  oriz- 
zontale ienunftagoo,  o  rigurgito  d'ai- 
tr*  acqua*  incoi  egli  vada  a  sboccare,  im 
fe  io  non  erro  il  med^fimo  effetto  di  man« 
tenere  la  Tuperficie  onizontale,  ed  im- 
nobile  può  fuccedere  qwand'anco  la  fu- 

Crfìcie  del  recipiente  Ha  allo  ftelToliveU 
,  che  quello  della  vafca ,  onde  efce  il 
canale ,  purché  il  detto  recipr'ente  abbia 
un  edto,  mercè  cui  fi  mantenga  allo  flef- 

10  orizzonte.  Come  fe  dalla  vafca  me 
rauQa  AC  rf({.      Tsv.  Xyiì,ì  ufctlTe 

11  canale  orizzontate  C  D  «  il  quale  avelTe 
sbocco  nel  Iago  D  E  F ,  e  quello  lago  di 
nuovo  li  fcaricafTc  per  un'altro  canale  o» 
rizzootale  FG,  col  fondo  FG  a  livello 
del  primo*  e  nella  flelTa  direzione  «  e  in 
lunghezza  eguale cormedeiìmo, allora 
tendcndofi  appofla  a  qiifft' ultimo  una  ca< 
tcratta  GH,  onde  j'acaiu  d' amendue  i 
Moali ,  e  di  amendue  i  laghi  foffe  conti- 
nuata in  una  fola  fuperficieiiagnantc  AH) 
ft  tutta  ad  un  tratto  fi  aprine  la  eaterat' 
ta,  parmi,  die  l'accun  per  fino  dall' e- 
piiflario  I  C  della  vafci  B  C  folTt  per 
prender  corfo  per  C  D  E  F  O ,  come  fareb* 
be  per  un  folo  canate. continuato ,  poten> 
éon  il  lago  di  meno  riguardare  come  n* 
na  dilatazione,  o  un  gorgo  del  fondo  C 
DFG  ,  che  non  terrebbe  ia  continiiazio- 
ne  al  corfo  dell'acqua  per  mezzo  di  elfo, 
6cendolc  quafi  letto ,  e  fponde  (  ove  fi 
TOglia  metter  Tempre  da  parte  ogni  ir> 
regolarità  filìca ,  e  fiipporre  propagarli  il 
nioto  da  un  capo  all'  altro  del  fluido  ia 
un  tempo  mìnimo)  onde  il  canale  CD  fa- 
rà corrente  >  c  pure  Tempre  oianterrA  ia 
Ittperficieornzontalc*  ed  Immobile,  ben« 
CM  a  livello  di  quella  dt!  f.m  recipirnfe 
D'EF.  Egli  è  tuttavia  da  avvertire,  che 
fe  anco  il  lago  di  mezzo  D  E  F  folTe  ine- 
fauflo ,  nei  Knfo  fpiegaio  fui  principio  di 
qucla  annotatione,  allora  r acqua  BC 
non  potrebbe  correre  verfo  D  F  non  più  , 
che  quella  verfo  £C,  ina amcnJi:- ft.ireb- 
bcro  in  equilibrio,  e  il  folo  canjlc  F  G 
farebbe  corrente*  Imperocché  quando  il 
lago  P  E  F  polTa  abbalfarfi  ,  trovando  1* 
acijua  aperto  1' efito  per  FG  fi  abbalTa 
per  una  quantità  infinitamente  piccola,  e 
mie  aMMunenio  vico  lìibico  fianco  ^ 


altrettanto  alzamento  per  mezzo  del  ou 
naie  CD;  ma  quando  D  E  F  fi*  inefau» 
fio,  ufccndo  l'acqua  di  eflb  per  FG  noa 
é  abballa  punto,  nè  fi  mette  in  moto ca* 
tro  il  lago,  onde  refifte  a  quella  del  ca-  . 
naie  C  D  ,  e  della  vafca  C  B  ,  nè  la  laici» 
in  libertà  di  fcorrere  • 

Reftada  confiderare  un'altro  cafo,  ocl 
qoaJe  moArercno  potere  un  canale  orto* 
zoflta!«  correre  con  fuperfìcie  orizzonta- 
le  ,  e  permanente  in  un  medefimo  ftato» 
ma  turravia  mobile  .  Immaginiamo  di  nuo- 
vo il  vafo  ineiauflo  D  A  E  (  Pig»  6f*  Tmv, 
X^it'}  nei  quale  in  vece  che  l'emilTario 
fia  aperto  di  fopra  fino  alla  fuperficie  del- 
l' acqua  CE,  fia  folamente  nella  fponds  . 
fotto  la  fuperfìcie  una  luce  rettangola 
AB»  e  al  fondo  di  cflii  appiiato ii  cana- 
le orizzontale  AG,  dell* mena  ialtcìut  * 
e  larghezza  della  luce  ,  e  per  tutto  uni- 
forme,  coir  efito  parimente  libero  inO* 
Allora  riroolTa  ad  un  tratto  la  tateratti^ 
che  chiudeva  la  luce»  non  vi  ha  dubbio» 
che  tutte  fe  parti  dell'acqua,  che  aqae* 
fta  fi  afficceranno  ,  faranno  determinate 
a  fcorrere  con  direzioni  orizzontali,  eia- 
fcuna  con  quella  velociti,  che  conviene 
alla  preiSooe ,  che  eiTa  riceve  dall'  acqua 
/iiperiore ,  e  perft  anco  la  fuper6cie  fcor- 
rerà  orizzontn!'i;cnft  colla  velocità  dovu- 
ta alla  prcffionc  E  B  ;  onde  prefo  qualfi- 
voglia  tempo  dopo  T  apertura  della  luce  , 
V.  g.  quello,  in  cui  quel  filo  d'acqua, 
che  fcorre  radente  il  lonéo»  firàarrivato 
in  7.,  fe  col  vertice  E  intorno  all'aflie 
A  E  fi  defcrivcrà  per  Z  la  parabola  E  X 
Z  ,  che  tagli  l'orizzontale  BX  in  X,  è 
aanifoBo»  che  nuelta  parte  d'acqÌM,  che 
ufcl  dalla  femmtti  della  luce  B ,  io  capo  ^ 
al  tempo  predetto  farà  puinta  in  X ,  <!(►  * 
vendo  gli  fpazj  fincroni  A  Z  ,  B  X  cffcre 
come  le  velocità;  le  quali  fi  Aippongono 
come  le  radici  delle  atteaze  4ii^  B£» 
cioè  cqme  le  ordinate  alla  panbun  AZ» 
BX  ;  e  lo  ftelTo  dovendo  fc-^iiire  in  ogni 
altro  tempo,  à  cui  cornfponda  ogni  altra 
parabola  fiatilnurnte  defcritta  ,  come  EP 
G,  imanifeao»  che  (a  fuperfìcie  BX? 
fari  orinontale ,  corrente ,  e  permane»» 
te  in  un  medefimo  Hate  ,  e  folo  farà  in- 
clinata quella  parte  di  fuperfìcie ,  fe  tale 
fiiàjiyrfiy  che  pcf  cisftua u«po  fi  tro- 

TCH 
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deicrivendo  colla  fua  fupcrnde  la  linea  curva  FGH .  Ma  fe  il  ca- 
nale AB  intenderà  prolungato  indefinkamente  dalla  parte  di  A»  di- 
modoché il  corfo  dell'acqua  non  rifenta  il  difecco  delle  refiflenze,  vi- 

CÌBO  airufcita  i  allora  fi  verificherà  cfartamente  la  propofizionc  predetta. 

EfTendofi  adunque  dimollraco  ,  che  l' acqua  per  condurfi  da  un 
luogo  all'altro,  non  ha  bilbgno  di  declivio  nel  fondo  dell'alveo}  ma 
folo  ,  che  la  di  lei  fuperficie  fia  ,  regolarmente ,  qualche  poco  più  al- 
ta dì  quella  del  luogo,  al  quale  eflà  ha  da  tenninaie  il  (no^rfoi  e. 

che , 

verà  oltre  l'interfccazionc  dell' ori77.onta.    non  fiicccda  egualmente  nell' altra.  Ne 
le  IP  colla  parabola  corrifpondcDte  a  quel    feguircbbc  bensì  ,  che  minor  quantità  d 
tempo,  come  XZ  ,  PO  .  Si  pottebbe  qa)    acqua  ufcilTe  per  la  luce  impedita  di  quei- 
«neon  figurare  la  cateratta  appetta  non    la,  che  ufcirebbc  P«r  la  medefima  jucc 
gii  alla  luce  AB,  ma  ad  altra  feiione    libere/ ma  fupponendol »  che  per  tutto 
del  canale,  ma  in  tal  cafo  converrebbe    ciò  la  fuperficie  CE  non  polla  rialzarli, 
fupporlo  chiufo  per  di  fopra  con  copcr-    attefa  la  immenfa  (ua  proporzione  ali  am- 
chio,  che  poi  li  togììeife  all'altare  «Iella    piena  della  luce  A  B ,  runarrebbe  fcmpre 
cateratta.  Sotto  cucRo  cafo  (  intorno  a    il  canale  nel  medcfimo  flato,  e  con  «u- 
cui  non  può  cader  dubbio)  è  coroprefo    perfide  permanente;  la  quale ,  ove  il  ii- 
anche  il  primo  ,  cioè  quando  l'altezza  B  E    vello  del  recipiente  non  fofTc  più  altodeU 
i!a  bolla  ;  e  le  parafatole  paffino  per  lo    la  fommiià  della  luce  B ,  dovrebbe  vedej^ 
«unto  B,  e  in  tto  abbiano  il  vertice ,    movere  verfo  lo  sbocco .  benctae  con 
effendo  la  caterarti  appofla  allo  ftcfTo  e-    leciti  minore jdi  prima .  . 
SiiffarU)  ,  e  allora  la  velocità  della  fuper-      Se  il  difcorft/nora  fttto  ne'varj  ««• 
Scie  dee  tlWtrf  noli»,  «PpOMO  cornei*    confiderati  fuflìftc  in  ogn.  fua  P"te(non 
Sbiamo  tranu.  alBdandomi  io  di  non  prender  qualche  ab- 

fS^STV;  ritenendo  la  fuperficie    baglio  in  una  nu  te  ria  » 
del  vafo  in  CE  ,  e  tutte  le  altre  fuppo-    quale  molli  dottiffimi  uomini  «Jono 
fizipni  di  qucft' ultimo  cafo.  fi  intenderà    rettati)  fi 

Sbc  lo  Sbocco,  e  II  fondo  del  canale  f.  trovano  in  fimifi  capa  .  colle  offcrvazio- 
Serfo  fotto  il  li»ello  di  un  recipicn.  ni ,  vedendofi  in  fatti  la  loro  fuperficie 
«rttaRnanie  e  cbiofo  d'ogni  intorno  talvolta  indinata,  talvolta  orizzontale j 
FH,  nuaHivello  fia  H  FI  ,  non  più  ma  corrente  con  "^abile  verità,  e  taT 
rfto  della  fuperficie  CE  laltnmente  il  altra  quali  immobile ,  . giacché  «imobtlc 
-  wdoieSteeJmwbbe  all'iidietro  per  lo  affatto  non  può  effe  re  in  pratica,  nè  pu- 
nSRT^d  emerebbe  nel  vafo  DA  E 1  le  nelle  ipotefi  del  noftro  Autore .  «te- 
a  manifcfto .  che  cìd  non  oHame  prcva.  A  V  aderewa ,  o  vifcofità ,  che  egli  ri* 
LTirprelConc  dell'acqua  del  vafo  a  conofce  nel/T  parti  dell'acqua.  - 
èmfua  yracaua  del  detto  recipiente,  E' da  avvertire ,  che  totto ciò . die «I- 
ITta^iate  dJSJSbe  correte  verfo^l  fuo  la  prefente  nota  fi  è  detto  in  ordine  ali. 
sbocco   nfcT  fuperficie  di  eflo  bfceiebbe    velocità  {  poflo  lo  sbocco  del  canale  libe- 

d'Xre  orizzomale  (  facendo  aUrailone  n  )  r^f>K*Tf  *'^*y'''^^'^JL*Al 

dalia  «fcm  ^ acqua    che  dovrebbe  fe.  fe  nell'ingreffo  de'  canal. .  e  aeì  eocftdl 

Sr'anoVb^.oveìlHvcllo  HFI  i^fle  efn  non  fòffero  quelle  medefime  ,cteew. 

Sù  bJff^ di  BO)  perciocchi  tftado  m,  rifponderebbero  =i     "  al««"  "/"«J'»«3 

fé  le  ftzionrdi'effo  fempre  egualmente  ^òtc  d.U'^*^  £dk^(Sc  «JS 
impedite  dalla  refiftenza  del  recipiente  Jli 

T  ourchè  quefto  per  1*  ingrelTo  d -ir  acau.  annotazione XI.  del  capo  4- c.  i8». .  ed  aU 

luffa  del  anale  non  fi  poteffe  rialzare  di  tfove)  purché  non  folfero  divcrfe  fra  loio 

ftoCTfidèl  ^«S  dimiinrtlOBO  di  veloci,  inehfaiotddlefetioni,  nelle  quali  l'ai. 

S'IVper  confcgu"'^  n*""^  accrefcimen-  tezra  folfe  eguale,  e  pitfchfe  lo^tuttc  ftr- 

w  d'alleili  puè  liicccderc  «il'  una ,  che  baffero  la  «gioie  duna»»  «kUw». 
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che  ,  quanto  maggiore  è  il  corpo  d' acqua ,  che  dee  correre  per  Io 
fteflò  canale  orizzontale,  tanto  maggiore  nell'uno,  e  nell' altro  de' due 
cafi  propofti ,  dee  cflere  la  predetta  differenza  di  altezza;  io  non  fo 
abbaAanza  maravigliarmi  *  perchè  mai  iiaDO  Aace  cosi  concordi  le 
pinioiii  degli  amori  in  vdere ,  che  fia  neeeiraria  la  decUvitè  del  Saodo 
de'  canali  alle  acque  correnti  ;  e  nello  (leflb  tempo ,  così  diliiovdi  in 
determinarne  la  quantità .  Se  fbrfe  egli  non  è  ftato  dal  credere  >  che  Y 
unica  caufa  della  difcefa  delle  acque  per  gli  alvei  de*  fiumi ,  fia  l' in- 
clinazione del  fondo  ;  e  che  qucfla ,  mifurata  da  efll ,  fia  poi  fiata  tro' 
vaca  digerente ,  fecondo  la  diverUcà  de'  fiumi  medefimi .  Può  eiTere  a* 
dunque ,  che  Vitruvio  trovaflè  negli  aoquidocri  di  Rohm  un  mezzo  pie> 
de  di  caduca  >  ogni  cento  piedi  di  lunghezza  ;  e  che  gli  altri  nufiiraflè' 
ro  ne*  fiumi  de'  loro  paefi  le  declività  afTegnate  ;  c  finalmente ,  che  o- 
gnuno  dalle  proprie  olTervazioni  >  deduceflè  una  regola  generale  per 
tutti  gli  altri  fiumi .  ' 

Quanto  ila  erroneo  quefto  metodo ,  non  occorre  dimoftrarlo  per 
altra  firada  »  che.  per  quella  dell'  efperìenza  ;  pdidlè,  fi  livellerà  1» 
caduta  ^  diverfi  fiumi  *  ì  ^uali  in  Hti  omologi  portino  direrfa  quanti* 
tà  di  acqua  ,  non  fi  troverà  ella  la  mede/ima  in  tutti  ;  ma  fempre  mi^ 
note  in  quelli,  che  nelle  loro  cfcrefcenze  camminano  più  gonfi;  anzi, 
mifurando  la  caduca  dello  fleflò  éume  in  luoghi  diverli ,  fi  troverà  >  che 
tra  le  montagne  avrà  eÌlo  iodinazioni  d' alveo  precipitofe  »  e  nelle  pia:* 
nure  molto  minori  ;  e  che  alcuni  fiumi  fono  veramente  decffivi  di  fón- 
do ,  ed  altri  affatto  orizzontali  ;  Dal  che  evidentemente  apparifce  ,  che 
/a  caduta  non  tanto  è  cagione  della  velocitò  de*  fiumi ,  quanto  effetto  della 
medefimat  effendo  comune  ofTervazione ,  che  i  fiumi  affai  veloci  fi  pro- 
fóndano l'alveo,  e  con  dò  iì  ibernano  le  cadute  i  e  che  i  tardi  di  mo- 
to ,  fe  corrono  torbidi ,  s*  iuterrìlcono  ì  letti  »  e  con  dò  accreibono  le 
declività  a'  loro  fondi  («)  ;  ond'è ,  che  da  alcuni  fono  dùainati  i  fiumi 
•  -  .  .    divo-  - 

'fìi)  Per  togliere  ogni  equivoco  fi  vuol'  il  letto  colle  proprie  forie,  o  per  efc*-. 

avvenire  non  negarti  qui  dall'  Autore  ,  vazione  ,  o  per  interrtmcau»  «  fia  pittiU- 

dw  quella  velocità  »  che  fi  trova  aver*  il  fio  effetto  ,  che  cagione  detta 

ftme  in  qualfivoglia  fexione  del  fuo  aU  citi,  la  quale  non  fia  nè  fovcrchia  per 

veo*  «00  nconofca  le  più  volte  come  fua  poterlo  efcavare  ,  nè  fcarfa  per  doverlo 

agiooe  o  totale,  o  parziile  la  caduta,  ;riterrire .  E  perchè  l'alveo  d'im  fiuoie 

cioè  la  difcefa  del  fiume  dalla  fua  origioe  unto  oiena  ha  tfi  peodenza. quanto  è  più 

fino  a  quel  puoto  dell'alveo         enee-  omo,'  «  timo  nota  di  pia  quanto  più  è 

gli  ftelTo  ha  infegnatooel  capo  prcccdcn-  alto  (dovcndofi  confidcrar  qui  lo  sbocco 

te)  ma  foto  pretenderfi ,  che  il  mante-  come  un  punto  fiiTo ,  a  cui  l'alveo  dee 

ner,  che  fi  il  fiume  in  quel  fito  una  tal  terminare ,  e  che  in  fatti  non  è  (oggetto 

pendenza  ,  o  inclinatione  d' alveo  fenu  «  mutauooe  in  profondità  •  che  fia  di  mol. 

Kcrefccrla      fminuirta,  ove  fi  tratti  di  to  aosMato,  ove  il  recipiente  fia  inalte, 

tei  tttia  ftrficgUnoildifCrafictuii  nbilc,  co«e  vcdiaiS  odi*  aonotazioot 

pri» 
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divoratori  delle  campagne;  e  da  altri,  bonificatori  delle  medefime» 
veriiicandofì  d'effi  J'  uno,  e  l'alerò  epiteto,  in  diveriità  però  di  circo- 
ftanze .  Quindi  ò  >  eh*  io  non  ho  mai  iàputo  immaginarmi  di  dover 
cercare  >  -  quel  caduta  Ha  necefTaria  ad  un  fiume ,  per  altro  fine  t  che 
per  accertarmi,  che  il  medelìmo  non  ioterrifca  il  proprio  alveo  colle 
depofizioni ,  non  avendone  quanto  ba/la;  o,  avendone  la  maggiore  del 
bi^gno ,  non  V  efcavi  di  fo veichio ,  con  danno  notabile  delie  proprie  ripe  • 
Perchè  ciò  redi  iiiori  d*  ogni  dubbio ,  io  prendo  a  difcorrerla  in 
qaefta  maniera.  Egli  è  certo»  che  t  fiumi  intanto  fi  profi>ndano»  ed 
aliarono  l' alveo  >  in  quanto  per  la  violenza  del  proprio  moto  corro- 
dono ,  e  portano  via  la  terra,  che  forma  le  fponde ,  ed  il  fondo;  egli 
è  dunque  necelTario,  che  la  forza  fcavanre  (uperi  la  re/lftenza  della 
terra»  o  d'altra  materia,  che  forma  l' alveo  al  fiume  »  altrimenti  efTen- 
do  l'ona*  eguale  air  altra,  non  fiiocederi  efiètto  veruno  d'elcavaztonei 
e  molto  meno,  fe  la  refiftenza  fitrà  maggiore  della  forza*  Egli  è  akresi 

•  Cvir* 

defl^inclintioac  al  fino  del  fuo  coropi- 
nento  )  a  cagion  d' efempio  Quando  fi  trai* 
ti  di  due  punti  d'un  medenmo  fondo,  O 

d'una  mcdefima  fuperficie  d'un  canale» 
che  fi  eftenda  dall'uno  all'altro,  anzi  più 
propriamente  dicefi  dello  fteffo  piano , 
che  de' due  termini  di  eiTo*  E  perciò  fe 
a  ragion  d' efempio  il  fondo  d' un  fioro* 
fi  unifTc  col  fondo  di  un'altro,  c  quel 
primo,  in  un punt» diftaote  un  miglio  di 
ropfa  alPunione ,  'fi  trovafle  di  livello  col 
fecondo  prcfo  in  un  punto  diftante  dae 
migl'a  fopra  alia  mcdefima,  le  cadute  di 
quc*  due  punti  degli  alvei  fopra  il  ter- 
mine comune  della  conBucnza  farebbero 
eguali ,  ma  le  pendenze  non  fi  dovrebbe- 
ro dire  eguali ,  mentre  il  primo  fiume 
tanto  alzerebbe  io  un  miglio,  quanto  l* 
altro  in  due  miglia  ,  cioè  1!  doppio  piii 
del  fecondo  in  egual  tratto,  e  le  linee 
inclinate  di  quegli  alvei  (le  qoali  fl  fo- 

Sliono  a* tempi  noftn  cfiinmnre  le  eaituti 
«"finii,  dicendofi  airillelTa  maniera 
i«Ht0  del  feto  d'  *equM ,  degli  »rgim  ,  dell§ 

ttmugmt.  &f»)  avrebbero  pendenza  l' li- 
na doppia  dall'altra* 

Si  l  dctfo  poc'anzi,  che  a  mapgior  ve- 
locità del  fiume  rifponderebbe  m;nor  pen- 
denza} la  quài  cofa,  acciocrhè  non  piia 
contraria  a  quello,  che  fi  difle  nel  capo, 
precedente  frf»*»  «h«  '»  pendenta  è 
n.irore  fi  rallenta  il  moto,  e  fceraa  la  ve- 
lociiàj  baila  confiderare,  che  altra  è  U 

velo* 


frima  del  capo. 8»)  ne  fcgne,  die  ai  „ 

gior  velociti  come  atta  a  produrre  o 
tnaggior  cfcavazione ,  0  minore  afzamen*- 

to  ,  rifponderebbe  minor  pendenza  ,  e  al 
contrario  maggior  pendenza  andrebbe  con- 

Sioota  con  minore  velocità  •  E  in  tal  fenfo 
verifica,  che  al  profondarfi  degli  alvei 
fcemino  le  cadute,  cioè  le  pendente,  e 
all'intcrrirfi  fi  accrrfcano  le  dfciività;  i 

anali  effetti  come  fi  producano  dalU  na- 
ara  li  fpicga  a  longo  in  quello  capo .  ' 
B  giova  qui  di  paffaggio  ofTcrvare  ,  che 
l'Autore  rpefTc  volte  in  quell'opera  fi  fer- 
ve de'  vocaboli  di  caduta ,  e  di  declività 
come  finonimi  (ed  altri  ancora  così  hanno 
Atto)  cororoche  propriamente  favellando 
juefte  Voci  paiano  iftituite  a  figiificar  co- 
_c  alquanto  diverfe.  Caduta  d'un  fermi- 
ne'fopra  un'altro  è  la  differenza  delle  lo- 
fO  alteaie»  o  fia  della  loro  diHanza  dal 
centro  comune  de*  gravi ,  e  dieefi  ancora 
di  due  termini  fra  loro  fconn?fn  C.oiì 
diremo  a  cagion  d'efcmpio,  che  la  cima 
del  tal  monte  ha  tante  braccia  di  caduta 
lbl>ra  la  fuperficie  del  mare .  Laddove  i«- 
0tivtti  io  vogliafi  dire  dettivi»,  fmdtn. 

pendìo,  tndinazìonr  )  non  tanto  fi  fa 
confiftere  nella  differenza  delle  altezze  di 
due  punti,  quanto  nei  rapporto  di  tal 
differenza  alla  difianza  orizzontale  di  t(R% 
i  quali  fi  vogliono  intender  comieiH  con 
qualche  linea ,  0  piino  inclinato  (  e  tal 
rampono  i  quello  del  fino  dell'  angolo 
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evidente»  che  un  £aine  non  va  lempre  profimiiando  il  proprio  alveo 
io  infinito  I  akrioienri  queUi ,  che  nel  principio  del  mondo ,  corroden- 
do il  terreno ,  fi  filmarono  U  letto ,  colla  diuturnità  del  corfo  fi  fareb- 
bero a  queft'ora  profondati  nelle  più  alte  vifcere  delia  terra  ;  bifogna 
dunque  dire,  che,  ncircfcavarii ,  che  fa  un  fiume,  o  la  forza  dell'ac- 
qua vada  a  poco  a  poco  mancando  ì  o  la  reilftenza  del  terreno  egual- 
mente aocfefcendofi  ;  o  pure ,  che  nello  fteflb  tempo  >  e  quella  fi  d&im- 
nuifca  ,  e  quella  fi  accrefca  »  ùn  che  li  giunga  ad  una  fpecie  di  equili* 
brio ,  nel  qual  tanto  operi  la  violenza  dell*  acqua  per  cfcavare ,  quan- 
to refi/le  il  fondo  per  non  eflerc  alterato  dal  proprio  eilcre.  Nell'i- 
ilen'a  maniera  d  dee  difcorrere  delle  larghezze  de'  fiumi ,  che  fono  ef- 
fètti ,  patte  dell'  abbondanza»  e  velociti  delle  acque ,  e  parte  del  con- 
trailo,  o  relillenza»  che  fanno  le  fponde  ad  edere  ulteriormente  coi^ 
roiè .  Quindi  tmit»  $  finii,  qumttp  ìe  Imrgheate  degli  ahei,  vengono  ai 


velociti»  con  cui  il  fiume  fi  forma  l'alveo , 
C  iuduce  la  elfo  una  qualche  pendenza, 
altra  quella,  che  pofcu  egli  lerba  dopo 
di  iver  compito  cotefto  effetto*  Il  fiume 
efcavando  perde  di  velocità,  appunto  per> 
chi  comincia  a  fcorrere  fopra  quella  pen* 
denta  più  dolce,  che  egli  fi  è  fitta  ,  e  quan- 
do tanto  ne  ba  perduto  da  pareggiar  la  fua 
forza,  che  intanto  fcema  ,  colla  refiflenu 
delle  parti  dell'alveo,  che  intanto crcfce , 
ycetfa  l' efcavazione ,  e  il  fiume  reAa  con 
quella  velocità,  e  con  quella  pendenza, 
che  infiemc  fi  equilibrano»  Al  contrario 
interrendo  aumenta  la  velocità  ,  perchè 
fcorre  fopra  auelia  pendenza  più  ripida  , 
che  fi  i  acquiltatai  e  quando  tale  acquifto 
ne  ha  fatto  da  uguiglure  la  fua  forza  di 
portar  via  le  torbide,  la  qual  forza  frat- 
tanto  fi  aumenta  ,  colla  refillenzadi  quelle 
all'elTer  fpinie  avanti,  la  qual  refiitenza 
frattanto (i  fmmuifce,  ha  termine  l'inter- 
rimento ,  e  il  fiume  ierba  quella  velocità , 
e  quella  inclinazione,  in  cui  la  forza  ,  e  la 
letiftenza  fi  fono  eguagliate.  Ma  fopra 
ciò  per  ben'  intendere  come  fi  ottenga  ta- 
le equilibrio  bafta  ie^igere  attcniameme  le 
parele  dell'  Autore  in  quello  I. ,  e  ne*fe* 
guenti  fino  alla  feconda  propofizione  . 

Solamente,  affinchè  non  refii  alcuno  fcru- 
polo  in  quelU  ^ì  difficit  materia ,  fi  vuol  no- 
tare inoltre  non  eller' tropoAbile  »  anai 
neceflàrioi  che  il  fiume  nell'efcavarli  il 
letto  perda  di  velociti  •  e  ncacquifti  neU* 


interrarlo ,  benché  nel  primo  cafo  abbia 
dovuto  fare  maggior  difcefa,  e  nel  fecon- 
do abbia  dovuto  tornare  ad  alzarfi  •  lffl> 
perocché  già  nel  capo  antecedente  fi  è  ve- 
duto, che  1  fiumi  a  cagione  delle  grandi 
refiftenze,  che  incontrano  prede,  fi  ridu- 
cono in  iflato  di  non  accelerarfi  punto  nel* 
la  difcefa*  onde  in  tale  flato  per  più,  o 
meno ,  che  fiano  fcefi  ,  niente  guadagnano  , 
o  perdono  di  velocità  .  Bensì  perdono  mol- 
to allo  fminuirc  della  pendenza,  e  molto 
riacquiflano  al  crefcér  di  cffa*  perocché  la 
minor  pendenza  non  foftre,  che  mantea- 
gano  nè  pure  quella  veUcità  equabile,  che 
avevano  acquilhti  nella  maggiore;  e  all' 
incontro  la  maggiore  può  rimetterli  io 
parte  in  un  grado  di  velociti ,  che  la  mi- 
nore non  comporterebbe,  come  fi  ft  avver- 
tito nel  capo  precedente,  e  nelle  fue  an- 
notazioni . 

Se  per  oualche  accidental  cagìcMie  fi  def« 
ft  cafo  d*  interrimento  del  nume  oeflo 
sbocco,  o  nelle  parti  inferiori,  e  non 
nelle  fupertori ,  allora  non  farebbe  vero  , 
che  r  interrimento  accrefccffe  la  pendenza 
rifpctto  al  tratto  fuperiore  »  anti  la  fini* 
Bttirebbe;  r  al  contrarto  quando  neU*  iti. 
fEriore,  e  non  nel  fupenore  fcguifTc  efca- 
vazione ,  la  pendenza  al  di  fopra  farebbe 
accrefciuta  ,  e  non  già  fcema ta  .  Ma  quelli 
non  foyio  diquegli  effetti ,  che  fi  Confiderà* 
no  in  queAocapo«  nel  quale  li  deefempre 
lìipporre  come  fiflo  il  lerninc  inferiore* 
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ejere  determinate  dalla  natura  {a)  ;  cioè  a  dire  dalla  combinazione  delle 
caufe  operanti  »  e  delie  reiiilenci ,  in  un  ceno  grado  di  accivicà  ;  e  però 
alcerandofi  tanto  quelli,  che  quede ,  con  Tane  non  cei&no  mai  le  cau- 
fe Op^nuiti  di  lidttrlì  al  loro  dato  prùniero.:  Ed  jn  finti»  refpeiiem 
climoflra  >  che  in  un  fiume  ftabilico  di  fondo,  (cioè  a  dire  poicoin  ta* 
li  circoftanze ,  che  non  fi  alzi  colle  depofizioni ,  ne  fi  abbaflì  colle  efca- 
vazioni ,  )  e  parimente  ftabilito  di  larghezza  (  cioè ,  che  per  propria 
attività ,  più  non  il  ailargiii ,  né  più  il  riilringa  )  ie  nel  di  lui  alveo  iì 
£uanoo  coli' arce  nuove  efcavazioni ,  ben  pxwo»  eflèndo  f  acqua  xof 
bida«  le  riempirà  \  fbnnandofi  nuovi  dodi,  ben  prello gli eicaveiik  {JK)f 
allargandoiì  l'alveo  da  una  parte  più  del  bifogno,  ben  preilo,  colle  al*: 
luvioni ,  fi  riftringerà;  e  finalmente,  riftrignendofi  oltre il4overe>ièa»* 
pie  farà  forza  per  fuperare  ie  caufe  riftrignenii. 

Per  maggiore  Ijpiegazione  di  tuttociò  »  fuppoaiamo ,  che  un  fiume 
cammini  con  una  determinata  velocità,  cagionata,  o  dal  declivio,  o 
dair altezza;  e  che  T acqua  affetta  di  detta  velocirà,  pol]a>  come  fa- 
rebbe una  lima,  fiaccare  l'una  dall'altra,  le  pani  della  terra,  che  fo- 
no contÌ£rue  al  di  lei  corfo .  Ninna  ragione  adunque ,  in  tal  cafo  ,  vi 
può  cHcre ,  per  la  quale  l'acqua  non  difunifca  ie  parti  delia  terra  vi- 
cina ;  e  fiaccandole  dal  fondo ,  ecco  il  profondamento  ;  ficcome  T  aliar* 
gamento  »  fé  dò  iiiooede  alle  fponde  •  Egli  è  anche  fàcile  da  concepir 
se,  che  efercttandofi,  verfo  il  fondo»  maggiore  la  forza»  qnivì  andie 
più  agevolmente  ii  corroda  il  terreno  in  qualche  Jarghim  \  e  che  » 

Tm.  //.         .       .        V  per 


{a)  Cioè  fa  natura  prr  ciafcun  fiume , 
anzi  per  ciafcun  bratto  di  fiume  efigeuna 
tal  larghetta ,  e  una  tal  pendenza  [  di- 
irerfa  tuttavia  in  diverfi  fiumi ,  e  in  di- 
vertì tratti  del  tnedefuno  fiume  ,  e  dipen- 
dente dalle  condizioni  degli  alvei ,  delle 
acque»  e  delle  materie,  che  portano]  la 
quale  finché  non  fi  ottenga  colle  efcava- 
zioni ,  o  cogli  interrimenti ,  nè  ia  pen« 
cknza,  ni  la  larghezza  Tari  permanente, 
ma  fi  andrà  o  ftCDMIldO,  O 'attlUentMHio 
nui  fenipre  • 

fft)  diiamt  egli  fiumi  fMÌM  ii  frmiù 

auelli  .  che  hanno  acquiftata  quella  tate 
eciività,  che  naturalmente  c.<ìge  la  loro 
coedizione  ^  e  fiahilìti  i»  largheii»  quel- 
Ir ,  che  parimente  canta  Te  ne  fono  prcfa 
quanta  la  natura  per  efl!  ne  addoinan^  • 
Kel  che  è  da  avvertire  non  poter  piammai 
un  fiume  arrivare  a  perfettamente  Habj- 
lirfi  nell'una  di  cotefle  due  miftire,  fenza 
che  fi  fiabilifca eziandio  nell'altra,  come 
facilfflcme ' fi  intende  fbl  che  €  rifletta. 


che  di  ainenduc  congiuntamente  dipendo* 
no  [almeno  in  ^ran  parte]  tanto  quell* 
ultimo  ^rado  di  vcloettà ,  quanto  quel 
limite  di  refiftcnza,  nell*  equilibrio  de* 
quali  confìile  lo  ftabilimento  del  fiume. 

Potrebbe  alcuno  dubitare  ,  fc  fi  diano  in 
natura  fiumi  perfettamente  ^abiliti,  a  ri- 
guardo del  perpetuo  rialzamento ,  che  dee. 
fucccdcrc  de'  loro  sbocchi  nel  mare,  po- 
rto che  il  mare  [come  non  A  nra  fondamen* 
tO  da  qualcheduno  i  f^ato  creduto]  fi  vada 
egli  fenfibilmente  alzando  di  fuperficie* 
Ttttcavia  ficcome  una  tale  elevazione  «  fé 
pur  fuffifte,  prima  di  minifcrtarfì  a!  fenib 
non  richiede  meno,  che  il  corfo  di  (gual- 
che fecole,  non  fi  può  fare  errore  fcndbile 
riguardando  per  qualche  tempo  come  fta», 
bniti  di  f  ndo  que'fìtimi  ,  ne'  quali  non 
concorra  altra  cagione  di  cangiamento , 
che  l'alterarfi  cella  Aipcrfìcic  del  mare. 

Come  poi  in  pratica  pc-fTì  averfi  indicio , 
fe  un  fiume  fia  Aabiiito  di  fondo  veggafi 
ACJl* annotai»  9*  del  capo  14* 
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per  r ordinarlo,  non  porcndofì  lungamente  (brtcnere  la  terra  fopra  d* 
un  taglio  fatto  a  perpendicolo,  dirupino  le  parti  fuperiori  delle  rif>e, 
formandoli  una  fcarpa  conveniente  ,  ed  atta  a  foilenere  la  mole  dclU 
terra  Tuperiore.  Sin  tonto  dunque  ,  che' Ut  vedetti  acqua  nm^  trcvè 
m  refi/Urne  t  che  fareggi  U  di  lei  ftna,  fmpre  continuerà' ad  allargarci 
9  frtfmdare,  Ma  perehè*  icavandofi  giornalmente  il  fiume»  viene  e0o 
a  perdere,  a  poco  a  poco,  la  propria  declività;  e  per  confegiienza 
anche  qualche  rolta ,  la  velocità  derivata  da  elTa  ;  e  per  lo  contrario  » 
rendendofì  Tempre  più  refiilente  la  terra  alla  difunione  delle  proprie 
fftfd*  quanto  più  la  di  lei  fuperiicte  s'accomoda  al  piano  orizzonta" 
Ìbì  ae  uegue,  che  profondandofi  il  fiame ,  crefca  la  forza  nel  renden- 
te »  e  cah  nella  potenza  operante  ;  e  perciò  Ila  necelTirio ,  che  /inai- 
mente  Tuna  ,  e  l'ahra  fi  riducano  ali* egualità  ;  il  che  accadendo,  vie- 
ne ad  averli  poflo  il  termine  al  proibndamcnco .  Dilli*  elTère  necefla- 
rìo ,  che  la  forza  operante  finalmente  (i  pareggi  colla  refiflente  ;  ma 
ciò  non  foocederi  femore ,  a  cagione  delb  fcentarfi  del  pendio  ;  poiché  • 
ièbbene  ciò  per  lo  più  avviene ,  può  nulladimeno  darfi  il  oafo ,  che  la; 
forza  dell'acqua  fia  tanto  grande,  che  (non  oftante  tutto  il  deteriora- 
mento ,  che  riceve  dal  diminuiriì  della  declività  ,  e  tutto  1*  aumento , 
che  li  fa,  per  k  flelTa  ragione,  nella  reliUenza  della  terra)  nulladi- 
meno  retti  tanto  vigorolà,  da  lòom pigliate  le  parti  dell'alveo»  anche 
diTpofte  in  un  piano  orizzontale;  Ma  allora  fuccedelrà nn' akra  Ibrtedi 
refiflenza  alla  forza  dell'acqua;  e  quella  larà  ,  fe  non  altro,  l'acqua 
del  mare,  o  d'un  lago,  dentro  cui  entri  colle  proprie  acque  il  fiu- 
me ;  per  virtù  delia  qtiale ,  i'minuita  la  forza  deli'  acqua ,  s' uguagli  el- 
la ocdla  refiftenza  del  fondo. 

Similmente  ,  perchè  nell*  allargarli  l' alveo  del  fiume  f  acqua  cak 
dì  altezza  ,  e  molte  volte  di  velodrik  $  e  geocialflMnte  fcoftaridofi  dal 
filone  lì  rende  meno  veloce  \  ne  flegue ,  che  rallentandofi  il  moto  ,  nè' 
perciò  calando  la  reliftenza  della  ripa  ;  anche  in  quefla  parte  debba 
fuccedere.il  i'opraccennato  equilibrio.  E  qui  c  da  conlìderare,  che  la 
refiftmza^  dei  fondo  più  pre/lo  uguaglia  la  Jìta  potenza  ewf^ofia ,  per  ellè- 
re  duje  le  caule  deU*  uguagliamento  ;  la  prima ,  cioè  »  la  miooie  ìnd»* 
nazione  dell' alveo;  e  la  feconda  la  diminuzione  della  velocità:  laddo- 
ve la  relìdenza  delle  ripe,  arriva  molto  più  tardi  all'equilibrio,  con 
la  fua  potenza  contranitente  ,•  perchè  la  fola  forza  dell' acqua  è  quella, 
che  fi  iininittfoe ,  ed  anco  aiTai  lentamente  ;  come  che  ciò ,  quali  lòia- 
mente  deriva:  dallo  Icoftamenco  del  filone,  e  la  refiftenza  delle  ripe  re- 
tta fempre  tale,  quale  era  prima  ;  fuppollo,  che  il  terreno  corrofo,  e 
da  corrodere  fia  in  tutti  i  luoghi  della  ftefla  natura .  Quella  è  la  ragio- 
ne,  per  la  quale  i  ^nù^  (bc  (Qrrm  dentro  eiveifimsfi  di  materia  «- 


Digitized  by  Goo^i^l 


DELLA    NATURA    DE*  FIUMI.  JII 

mùgenea .  e  facile  da  e  fere  corrofa  daW  acqua ,  hanno  la  larghezza  màg' 
fiore  della  profondità;  CQme  s'oflferv^  p^r  e^ìmpio  n^/  l^ò  di  Lombare 

que  di  alceza^ai  «  Mf  mfro»  il  quale  iTaUar^,  alla  Botta  degli 
Annegati ,  piedi  cento  ottanta ,  e  nelle  fue  maggiori  piene  s'  eleva  pie-t 
di  nove  \  dimodoché  neli'  uno  ,  e  nell'  altro ,  la  proporzione  dell'  altezzM 
nlla  Im-gbejza  Jia*  come  uno  a  venti .  Non  è.  però  d^  prederei  cheque- 
fia  proporzione  a^oflèryl  fempre  negli  altri  fiumi»  né  meno  in  diverfii 
fèzìoni  del  fiume  medelimo  g  cooooriendevi  molte  cauiè  aocidencali»  ai 
variarla:  Egli  è  ben  cerco»  confermato ,  sì  dalla  ragione,  che  daU- 
efperienza,  che  i  fiumi ,  quanto  maggior  copia  acqua  portano  nelle  loro 
efcrefcenze  ,  altrettanto  fono  ptii  profondi ,  e  più  laigbi  ;  e  perciò  ejfendo 
tnamenuti  rijiretti  dalf  arte  »  niaggiormeìtte  s  efcavam  ì  e  lafciandoli  allar-^ 
gar  di  fòverehÌB ,  •  tSmdendoJi  in  piè  rmm,  m§ggi§rmentf  fi ikm»  foi»ào\ 

Concorrono  adunque  tre  caufe,  o  circoAanze  >  a  flabilire  l'alveo 
de'  fiumi.  La  prima  fi  è  ^  condizione  della  materia,  della  quale  foqo 
compoftc  le  ripe  ,  ed  il  fondo;  poiché  le  terre  arenofe  cedono  più  jacih 
mente  alla  joryf  dell'  acqua  corrodente ,  che  le  cretofe  ;  e  queftc  più  fà-> 
cilmente ,  che  il  làflb*  La  feconda  h  la  fituaziane  del  fondo  t.  o  delle  ripe 
dd  fiume,  eilèiidochè»  quelito  pià  fera  deelive  m  fmuh  mrmfi,  e  ghie' 
.  èifi  »  tento  piè  le  medejìma  fonie  «r/Ttfefiw  firh  potente  ed  efcavarlo  ;  E 
!a  terza  ,  che  ,  più  d'  ogn'  altra ,  merita  nome  di  caufa  ,  (i  h  In  forze 
dell'  acqua  \  poiché,  dove  quella  è  maggiore,  ivi  più  prefto  ,  c  più  fa- 
cilmente cede  la  (gi^cità  »  o  pelo  della  materia  >  della  quale  è  compo- 
ilo  l' alveo  ;  e  meno  refifle  la  poca  inclinazione  delle  ripe ,  e  del  fon- 
do* Ma  perchè  la  forza  escavante  non  è  altro,  che  la  velocità  dell' 
acqua  applicata  al  terreno,  e  quefta  riceva  il  fuo  eflère,  o  dall'altez- 
za dell'  acqua  ,  o  dalla  difcefa  ;  bi fogna  confiderare  le  forze  cfcavanti , 
fecondo  la  proporzione  «  che  portano  le  caufe  produttrici  delia  veloci- 
tà. Nell'ifteilÀ  numera»  diverfificandof!  la  condizione  del  terreno, 
dalia  glntinoficj^V  teflScara«  o.  aderenza  ^lle  parti  dì  eflb;  si-  anche  dal 
pefo,  grpflèzza,  e  figura  delle  medefimes  egli  jè. d'uopo  di  mettere  a 
conto  l'una,  e  l'altra  di  quefle  drcoftanze  ;  acciò  pofla  dedurli ,  quan- 
to elle  vagliano ,  per  refiftere  alla  forza  dell'  acqua  \  e  per  confeguen" 
za,  qual  pendio  li  richieda  per  pareggiarla. 

Per  ben' intendere»  -comn*  operi  iii  lefiAean.  deli  fondo,  dipen-- 
dente  dalla  di  lai  obliquità  ;  fiano  circa  il  centro  B  (f/^.  17.  TeviklL} 
delcritti  diverfi  piani ,  variamente  inclinati  all'  orizzontale  A  B ,  e  que^ 
fli  s' intendano  formati  di  terreno  ,  the  abbia  una  determinata  colle- 
gazione  di  parti.  Non  fi  può  dubitare  ,  die  llccome  più  facilmente  ù. 
muove  un  grave ,  difcendcndo  per  la  verticale  EB,  che. per  l'inclina- 
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ta  D  B ,  e  più  facilmente  per  D  B ,  che  per  C  B  ,  di  maniera  >  che  fa 
r  A  B  orizzontale  non  ha  forza  alcuna  per  muoverfi  ;  così  (è  a  cagio- 
ne delle  reiiilenze  ,  o  inegualicà  de'  piani  C  B ,  F  B  ócc  non  potelfe 
muoverfi  per  effi  un  grave  lènza  l'aiuto  d'una  forza  eftema;  quella 
terrebbe  eflere  maggiore  in  AB,  minore  in  FB,  e  così  fuccelTiv amen- 
te *  fecondo  che  andaifero  crelcendo  gli  angoli  À  B  F ,  ABC  &c.  E 
la  ragione  fi  è  ;  perchè ,  febbene  i  gravi  predetti  non  poflano  muoverfi 
perii  piani  AB,  FB,  CBi  non  iafeiano  però  di  efercitare  tutta  la 
Ivo  energia ,  per  fuperare  le  lefifleioe  i  aie  »  per  ellère  maggiori , 
loro  impedilboiio  il  moto;  e  di  fiure  sibno  raaggbce ,  quanto  maggio- 
fi  fono  gli  angoli  colla  linea  orizzontale.  Quindi  è,  aie,  accrcfdiiti 
r inclinazione ,  v.  g.  fino  al  fito  DB,  e  mantenendofi  le  medefime  re- 
fiilenze  ;  potrà  il  grave  avere  acquiflato  tanto  di  momento,  che  balèi 
a  fupcrare  gf  impedimenti ,  e  comincerà  a  muoverfi  per  lo  proprio 
pefo  i  E  perchè  le  forze  aocrefiìiite  inciinlècainente  (fiafi ,  o  per  ag- 
giunta di  nuora  potenza ,  o  per  diminuzione  di  refifleàze  )  non  hanno 
bifogno  di  tanto  aiuto  eftrinfeco  ,  per  arrivare  ad  un  certo  grado  ;  ne 
fogue,  che  minor  forza  eftrinfeca  richiederaflì ,  per  fare ,  che  il  grave 
£  muova  per  lo  piano  C  B  ;  maggiore  per  ifpingerio  per  F  B  i  e  mol- 
to maggiore  per  farlo  muovere  per  AB* 

Qò  premeflb,  oflfervifi ,  che  le  parti  del  tencne»  maflimamente 
bagnato  che  fia  dall'acqua,  non  hanno  >  che  rade  vohe*  tanca  aderenza 
di  parti ,  che  baftì  per  foftenerle  a  perpendicolo ,  come  fuccede  ne* 
marmi,  e  nelle  materie  più  confidenti;  Onde,  polle  in  fituazione  ver- 
ticale ,  come  in  E  B  »  dirupano ,  formandofi  un  pendio ,  v.  g.  D  E ,  che 
foppomamo  fia  la  maffima  ìndioazione  tn  tatre  le  pollili ,  coUequa- 
li  il  terreno  fi  foflenti  fenza  dirupare  :  e  quéfb  nelk  tene  pili  tenaci , 
regolarmente  non  eccede  gradi  feflanta;  ma  ordinariamente  olcrepafla 
di  poco,  i  gradi  quarantacinque;  Porto  adunque,  che  DB  fia  quel- 
la pendenza,  la  quale,  accrelciuta  che  folTe ,  iion  potrebbe  trattenere 
il  terreno ,  che  non  fi  ftaccaflè  dal  Uto  vicino ,  cadendo ,  o  (borrendo  al 
baflb*  è  chiaro,  che  aggiuntavi  qualfilk,  benché  minima  forza»  che 
lo  fpinga  da  D  in  E» non  potrà  foftenerll,  e  convenè,  che  fi  difgiun- 
ga  dal  rimanente:  Intendiamo,  che  ,  per  tal  cagione ,  ne  fia  fiata  /lac- 
cata la  parte  DB  C,  e  che  perciò  il  piano  fi  fia  abbafiàto  in  CB  ;  quefta 
inclinazione  dunque  non  larà  più  quella»  che  predfamenc^  baila,  per 
impedire  b  difouione  defie  pani  dàla terra fou  benél  tale*  che  poni 
refiftere  a  qualche  grado  di  forza  ;  ma  non  ad  un  maggiofe  »  3  qujJe 
fo!»  potrà  cfTère  impedito  dal  piano,  v.  g.  FB  meno  declive.  Unite 
dunque  le  furze  eftrinfeche  al  conato,  che  fanno  le  parti  delia  terra 
per  difuniriì  i  quelle  fi  hciuedeianao  ièmpre  maggiori^  guanto  le  incli- 

nazio^ 


fUEioitt  colf  OlizRMite  fifanao  minori  $  e  perciò  nèlf  orizzontale  AB, 
non  amdo  la  fòrza  efbìnfica alcan  Taotaggio  dalf  inclinazione  del  pia*, 
no;  converrà,  che  /la  tanto  vigorofa,  che  badi,  colla  fola  fua  vircù, 
a  fuperare  l' aderenza  delle  parti  della  terra ,  ed  a  muoverle  da  luogo 
a  luogo ,  altrimenti  non  fuccederà  alcuna  corrosone  del  piano  A  B , 
Egli  à  perciò  evidente ,  éhà  non  eflèodo  la  ibrza  eflrìniéea  (  doè  nel 
boibo  cafi»-»'  la  velocità  dell*  acqua  )  ballante  a  ridurre  il  piano  al  fito. 
orizzontale;  necelTariamente  bifognerà,  che  lolafd  declive,  ed  in  tale 
declività ,  che  fia  la  prima ,  che  bafti  a  pareggiar*  la  forza  di  eflà  ;  e 
da  ciò  chiaramente  appariice ,  che  (a)  la  violenza  del  corfo  delt  acqua, 
non  è  fempre  effètto  delia  declività  delf  alveo  ,  come  fin'  ora  è  ihto  cre- 
duto ;  ma  la  decUM  deU alveo,  è  iend  fimpre  effètto  dtUé  vioàrnaa  dei 
wtrfi  dell* acqua,  Aoidiè  in  alami  cali  panicolan»  de'qaali  dilòorreiie- 
ftmo  più  abbaifo. 

Stabilita  la  verità  del  detto  di  fopra,  non  è  difficile  il  dedurre  lo 
ièguenti  propoflzioni,  le  quali  fi  devono  intendere,  in  parità  di  tut- 
te le  dreoAaiae non  eljpreflè;  e  nei  oafi>  di  fondi  Habilttì  per  mtsào 
dell' efiiavaziooe  £itta  onteoedentemeiice  dall'  aoqna  • 

PROPOSIZIONE  IL 

ììe  fiumi ,  quanto  maggiore  farà  la  fetta  delS  acqua ,  tante  le  declivi' 
tà  degli  alvei  faranno  minori ,  .    •  '  '  • 

Poidachè,  fupponendofi  eguale  la  xefiftenza  della  mandria,  die 
compone  r -alveo  t  e  maggiore  la  forza  delf  acquai  è  nemàrio,  che 
quefta ,  applicata  a  quella,  produca  effetto  maggiore;  nia  qìttft' e/Tcr- 
to  non  è  altro  ,  che  i'  efcavazione,  e  l' allargamento  dell'  alveo  ;  e  1'  elca- 
vazione  deU' alveo,  quanto  è  maggiore,  tanto  minore  rende  la  declivi- 
tà delP alveo;  dunque,  quanto  maggiore  faràlafiirza  dell'acqua,  tan- 
to minore  &ià  la  declività  dell'alveo  del  fiume.  Il  che  &c. 

Corollario  L  E  perchè  la  forza  dell'  acqua ,  vicino  al  fondo  del 
fiume  per  lo  pili,  dipende  dall'  altezza  della  medefima;  perciò  in  tal 
cafo,  quanto  maggiore  farà  f  altezsùO  viva  delf  acqua,  tanto  meno  declivi 
faranno  i  fondi.  ,  "  • 

Ca»«Mm0  A  «Similmente»  perdiè  V  altem  viva  del  corpo  d'ac- 
qaa,  dipende,  in  qualche  parte,  dalla  quantità  di  eflk»che  Icorre  per 

Tom.  ìk  Vi  l'ai- 


i»)  Cioè  af  dire  l'aver  l' alveo qaella  n*  terreno  ad  elTcr  rofo  [  effetti  amendue, 
le  declività  pili,  che  un'altra,  è  effetto  della  pendenta  diminuiti]  fi  è  fattore- 
delia  violenxa,  che  ebbe  il  corfo  dell' ac-  quilibrio  delle  forze,  e  il  fondo  fi  è  fta- 

3 Da  per  renderlo  sì  pcco  declive  a  (orza  biiito.  Vedi  fopra  1'  annotauoae  4*  di 

i  cicavarlfti  d^o  di  che  fcemata  la  ve.  quello  capo  U  sod* 
locilà»  Cd  accxdicitttt  la  ccfiftcnu  dei 
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r  alveo  in  un  darò  tempo  ;  quindi  è  j  che  quanto  rhaggior  C9fid  tt 
qua  porterà  un  Jiume  ,  tarato  minore  farà  la  di  lui  caduta . 

Corollario  111.  £  perciò  i  fiumi  uniti,  dopo  le  confiuenze  fempre  fi 
fiimum  il  fondo  fik  m  qutUo  fofe  prim»  dm  anime  i  e  fer  cvnfegueìf 
1B0  perdano  di  cfiAtta. 

Corollario  JV,  Dal  che  naice ,  che  i  fiumi  »  i  quali  fi  fanna  grandi 
per  lo  concorfo  /  altri  minori ,  hanno  il  loro  fondo  difpofto  a  modo  di  un 
poligono ,  o  lia  di  una  fìgara  di  più  lati ,  de'  quali  i  più  alci  facciano 
angolo  maggiore  con  V  orizzontaie ,  ed  i  più  baifi  minore  >  ed  in  oltre 
gli  angoli  tatd  dano  all'  intorno  de'  punti  delle  cooflueiize  %  il  qaale 
poligono  fi  può  anche  oonfiderarc*  iu  un  cerea  modo*  per  una  ^o* 
eie  di  lìnea  curva ,  concava  nella  parte  fuperiorc . 

Corollario  V.  Ma  que  fiumi  (<?) ,  che  conjèrvano  fempre  il  medefimo 
corpo  £  acqua ,  demo  avere  il  Jondo  io  una  linea  fenfibilmeme  retta .  iè 
fi  paria  di  piamole  diftanze;  ma  f?a]iiMiice«  ed  in  grandi  difianze  » 
ma  fpiraU ,  le  cui  tmigenti  faeàém  fimpre  ai^goM  eguali  con  le  perpenS' 
eolati  tirate  dal  centro  della  terra ,  che  viene  anco  ad  eflère  il  ceiìcro 
della  fpirale  medefima;  e  quella  s'accofterà  fempre  più  alla  circonfe- 
renza di  un  circolo,  quanto  più  1'  angolo  fatto  dalle  tangenti  con  le 
perpendicolari,  s'accollerà  all'angolo  retto. 

'  Carelkma  VL  Io  calò  poi,  che  la  velociti  dell'acqua  dipenda  daI-« 
la  difcefà  ,  non  dall'  altezza  viva  ;  allora  la  deceiniinazione  del  fondo^ 
fi  defume  dal  grado  di  velocità  acqui/lato  per  cfTa  ;  e  perciò  ,  fin  tan- 
to,  che  l'acqua  onderà  accelerandofi ,  (  quando  la  condizione  della  ma- 
teria ,  che  forma  1'  alveo  fia  fempre  la  medefima  )  /  onderà  fempre 
mutmule  U  pendio  \  e  farà  mmre  nella  pmti  delt  alveo ,  nelle  quali  iaiè 
flMggiore  la  velocità)  in  quelle  doè,  che  farmmepià  hntme  dot  Ir- 
f9  principio. 

Corollario  VII.  Ma  perchè  due  corpi  di  pefo  difeguale ,  e  di  ve- 
locità eguale ,  operano  differentemente  contro  i  piani ,  fopra  de'  quali 
Ibonrono;  quindi  è,  che,  fè  fi  daranno  due  fiumi ,  le  acque  de*  quali  i 
nceeierino  per  ìa  difcefa  ;  mn  una  fin  mtgpeee  di  nbema  de^  aitrm  >  più 
opeierà  in  eicavare  la  maggioit ,  che  la  minore  s  e  pejr  ednlègiieoza  » 
^    •   "  anche 

f«)  AfEDchì  fi  vcrificbi  il  prcfcnte  co.  La  linea  fpirale,  di  coi  egli  Mrla»  e 

rollarlo ,  come  pure  il  9.  d«  qucUa  prò-  che  fa  angoli  eguali  eoa  mite  le  penciu 

poltttofie,  panni  che  convenga  agpugne-  dicolart ,  dtfèr  con  fotte  \e  mie  tirate 

te  ttM  COQdBioae.  cioè  quella  .'rih  'jr-  dal  centro  della  rcrra  ,  necefrariamcntc  na- 

gbctn  omfonae  delle  fczioni  per  turto  fcc  dall'uniformità  della  pendenza,  rocn- 

jucl  tratto,  per Tui  fi  mantiene  il  mede-  |rc  nelle  gna^i  diflanzc  .  ove  una  HlWft 

fimo  corpo  d  acqua,  effcndo  ciò  neceffa.  verameate  otìnoatalefeofibilincnte  ècnr- 

no  per  ««ere  qu*"'  ■■if^rme  velociti,  va,  cieè  è  un'  ateo  di  circolo,  conviene, 

fi  *liVir'''j*    J^w'^f" '*  cfic  una  linea  egualmente   inclinata  ali* 

■e  della  adeoie  del  fondo.       .  oriiwate  diveou  i«  fpinlc  picdcua.  " 
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lildie  in  quello  caib,  mi  fh^  di  eguale  vtUcitè,  mem  éffcSw  farà  quel 
/bme,  la  cui  altezza  viva  farà  mÉgg^i» 

Corollario  VllL  Perchè  dunque,  come  più  voice  fi  è  àtttOt  le  ve- 
locità fatte  dalla  diiceià  crefcono ,  all'aumentariì  delle  didanze  dal  prin< 
cipio  del  moto  ;  ne  fiegne  >  che ,  fuccedendo  a  maggiori  velocità  ,  mag- 
giore eicavazione ,  e  per  coniègaenza  minore  declività  nelle  parti  infe- 
riori, che  nelle  Ììiperìori$  ékitmmt  m  tal  fuppofto^  difiorfi  i  fondi , 
durante  lo  fpazJo  delt  accelermàme^  m  Hwn  curve  emem/e,  le  taitgemi 
delle  quali  facciano  fuccejftvameme  migeh  mtggieH  em  k  ferpemdkoUH 
tirate  dal  centro  della  terra. 

Corollario  IX,  Ma  ceHata  l' accelerazione ,  e  ridotta  la  velocità  delt 
è/equa  eff  efiteOUiài  il fmdo  fi  dif^rrà  in  une  linea  fenfìbilmente  fetta» 
o  pure  nella  farete  piedecca  »  nella  quelc  fi  cmfirvi  [rnfre  h  fem 

PROPOSIZIONE  III 

-^e  la  foi-za  de W  acqua  di  un  fiume  fn  à  bafiante  fenzA  t  aiuto  diqual* 
ehe  deeUvitè»  a  Jòvvertire  le  pmt  del  fmdo,  ed  a  portmk  mtt  \  emnt 
j/vro  di  effo  non  riceverà  alcuna  pendenza . 

Poiché  elTendo ,  per  lo  fuppofto ,  la  forza  dell'  acqua  canto  snsir 
de  ,  da  potere  fcomporre  le  parti  del  fondo ,  e  portarle  via  fenz  aju- 
to  di  declività  ;  niuna  diminuzione  di  queda  farà  bacante  ad  impedire 
una  nuova  eicavazione  $  poSti  dunque  qualiifia  declività ,  V  acqua  ooa-> 
cunierà  ad  efcavafe  t  e  perciò  ù  toglierà  di  mezso  la  decli?ità  dal. 
fendo,  che  è  Io  fleflb»  che  dire*  che  il  fiondo  non  avrà  aJcraa  peft- 
denza  .  Il  che  &c. 

Corollario  I.  E  però  difporrajft  il  fondo  in  una  linea  circolare,  eflea- 
do  in  quefta  tutte  le  tangenti  ad  angolo  retto  con  le  linee ,  che  ven- 
gono, dal  centro  ;  le  quele  per^,  in  foca  tUfiamati  non  farà  fenfiUlmeiili 
éBffarente  da  lina  rette  erhsxmale . 

Corollerio  1Ì,  Aumentandofi  la  forza  deW  acqua,  far  affi  ben  maggiore 
t  efcavazione  ì  ma  non  fi  muterà  la  fi  tu  azione  orizzontale  del  fondo  ^  fuppo- 
fla  per  tutto  la  mede/ima  refiAenza  della  maceria,  che  forma  l'alveo, 
e  r  uniformità  di  tutte  l' altre  circoftanze . 

Qo\  fi  dee  avrerriie  i  .che  ar^o  nn  fiiu|ie  tanto  di  Inza ,  che  ba- 
IH  a  fcomi»gIiafe  il  fondò  ddP  alveo,  > fimató  in  qualfìda ,  benché  mir 
nima  declività ,  o  pure  anco  in  un  piano  orizzontale  ;  fe  quella  fi  ao* 
menterà,  o  per  riftringimento  di  alveo,  che  cagioni  maggior* altezza  , 
o  per  aggiugnerfi  nuova  acqua  \  accrefcendolì  con  tal  mezzo  la  veloci- 
tà del 'mune^àtià' maggior  ibm  per  efcavire;  Pataffi  dunque  taPefea^ 
Ya^done  Ittto  àd  un  piano  orizzontale,  più  baflb' dell' ame«dente«  co* 
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nìe ,  V.  ^r.  al  piano  C  G  (  f (g-  1 8.  Tav.  VII  ) .  fopra  ^cl  quale  U  cpiut 
dell'  acqua  corrente  «chieda  r  altezza  viva  A  BC;  ficcomc  U  «opia  di 
quella  /che 'ftórie  per  lo  piano ,  pure  orizzontìle  'E  B ,  fi  fupponc ,  cha 
2ldimandi  la  fola  altezza  viva  A  B .  Pofta  dunque  tal  differenza  di  piani , 
«gli  è  evidente,  che  iè  1'  altezza  in  AB.  ha  tanta  fofza,  da  p«3rtac 
via  la  materia  dell'alveo  fui  piano  orizzontale i  «»oko  :pw  potrt  &40 
per  lo  perpendicolare  BC.  e  petoò  corrodo*  rangotoHBC,  form^^ 


w  M  kWMi  viwi  acqua ,   r      i  ■ 

twtentc  a  mantenerfelo  orizzontale }  fi  fcaveràU  fondo  EB  fino  al  pia- 
jio  orizzontale  MC ,  dimanierachè  MCG  ila  tttta  nella  flu^&na  o- 
Tizzontale.  Ma  perchè,  abbalTandofi  il  fondo  in  M C ,  non  f  può  ab; 
fcalTare  la  faperficie  D  A  ,  per  cagione  della  fuperficie  A  F  j  wra  nccef- 
fario,  che  l'altezza  AC  la  quale  acquifterà  il  fiume  DE,  ceffi  d  ef- 
fere  viva  ;  e  per  confeguenza,  che  fi  ritardi  l'acqua  in  D"E.  la  quale, 
fe  con  quefta  perdita ,  perderà  altresì  la  forza  necettària  per  maiue* 
nere  il  fondo  orizzontale ,  reflerà  nd  Ibodo  MC,  qualcfae  picaola  de- 
clività ;  c  perciò  può  darfi  il  cafo ,  che  nn  fiume ,  che  da  &  avrebbe 
^  foiza  per  mantenerfi  il  fondo  fpianato  all'  orizzonte,  cntrandovcne 
un*  altro  dentro,  la  perda,  e  ricerchi  della  pendenza  ;  ma  quella  non 
farà  mai  tale,  che  cagioni  dell'  alzamento  nel  fondo  di  eflb,  ma  lem- 
pre  dell' efcavazione  i  Poiché,  fuppofto  ,  che  la  declività  foflè  EC,o- 
gni  volta,  che  la  linea  EC  s'incontrerà  colla  linea  EBf  avrà  U  fiume 
«el  punto'  JB  riacquiftato  la  fua  altezza  viva  ;  e  perciò  potrà  da  lì  in 
su  tenere fcavato  il  fondo  all'orizzontale.  Tale  declività  EC  renderaf- 
£  fcmpre  minore,  fe  il  fiume  DB,  vicino  alla  confluenza,  fi  riftringe- 
ra  a  caufa  dell'impedimento  della  velocità  ;  eflèndochè  l'aogulUa  del- 
ia fezione  concorre  aflài  arrendere  viva  V  altezza.  Quefta  confiderà* 
«ione  non  foto  fi  applica  a' canali  orizzontali ,  maancoca  agt'indinaa» 
e  perciò  abbiamo  detto  itel  Corollario  IV.  della  Propojtàone  antecedmte  \ 
che  gli  angoli  del  poligono  ivi  accennato ,  devono  efière  non  ne'  punti-, 
ma  aie  nttorno  de  pimti  delle  confluenze  ;  Ma  di  ciò  fi  parlerà  più  a  lun- 
go nel  Capitolo  fopra  r  unione  de' fiumi  infieme.  -  'i* 

Cmtténio  JIl  E  perchè  1  fiumi  coir  allargarfi  perdono  1  altezza» 
C  confeguentemente  la  velocità  ;  ne  fiegue ,  che  i  fiumi  mzsxntali ,  aliar' 
gmdofi  ordinariamente  il  loro  alveo  vicino  al  mare ,  perdano  la  forza  per 
mantenerfi  /cavati;  e  perciò  vicino  allo  sbocco  refi  ano  piti  alti  di  fondo  t 
che  lontani  da  effo  ^  al  che  concorrono  però  altre  caufe  :  E  quefta  è  una 
delle  ragioni ,  per  le  quali  gli  sbocchi  de' fiumi  nel  mare»  le  non  foq» 
tenuti  riftretti  dall'  arte*  regolannenee  ijono  n^eii  profoodi  ^gU  alrù 
nelle  parti  fapexiorl.  ,  Sic- 
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Siccome  nell'Annotazione  al  CòrolL  IL  precedente*  abbi  amo  dee* 
to ,  pocerfi  dare  il  cafo,che  un'acqua  ritardata,  con(crvi  anche  la  for- 
za per  mancenerfi  il  fondo  orizzontale  :  così  può  darfi  il  cafo ,  ckc  la 
forza  di  un  fiume  Jìn  tanto  grande ,  che ,  /ebbene  ritardata  che  fin  t  non 
foffsL  muovere  le  parti  grc^ftè ,  e  peiànti  ;  e  peidò  s'  elevi'  il  fondo , 
(  come  abbianio  detto,  in  queAo  Corollario,  iiiooedere  die  foci  de* 
fiumi  nel  mare  )  non  oftante  però,  confervi  tttnto  di  virtù,  abbeochè 
riafcenda  l'opra  d'  un  piano  acclive ,  da  fpingere ,  o  portar  /èco  le  parti 
meno  pefantiì  E  qucila  è  la  ragione  per  la  quale,  fbpra  degli  sbocchi* 
gli  alvei  fi  cooièrvano  profondi ,  abbenchè  le  fbd  fiano  più  alte  di  elle  • 

ConUario  IV,  Se  t  éufmt  ét  un  fiume  Mvritmitu  forza ,  da  fiaUBrfi 
U  fmdo  orizsjontale  ,  precifamente  »  e  mente  ài  ^ùtfuppofia  una  determina' 
ta  reftftenza  nel  fondo  ;  fe  quejia  fi  accrefcera  ,  non  farà  ella  più  valevole 
ei  fpianm'fi  il  fondo  oriTzontalmente  ,  e  perciò  farà  più  alto  nelle  parti  più 
vicine  allo  sbocco ,  che  nelle  più  lontane  ;  £  perchè  può  darii  il  caio ,  che 
tale  alzamenco  di  fondo  non  ntardt  r.  acqua, -che  .foprawiene;  perciò  in. 
tal  (uppoAo  non  fi  dtererà  il  fondo  nelle  parti  di  fopra  ;  (  Fig.  tp*Tép.  VIL 
ma  montenendofi ,  e  connettèndofi  col  più  alto ,  fi  renderò  accUve  come  B  C  D . 
Che  fe  poi  /'  alzamento  del  fondo  inferiore  C  D  ,  ritarderà  t  acqua,  che 
fopraggiunge  da  A  B ,  in  tal  caio,  fei'. acqua  porterà  materia  atta»  riemf" 
firà  f ahte9  ABC  firn,  tàtmzzoiaafo  J?C.>  e  finalmente  >  fe  ritarderà  le 
parti  vitìne  aCD,fèkcbele  lontane y  come  per  f  ordinario  fuccede  , 
formèraffi  t  interrìmeiuo  B      che  fi  alzerà  ,  a  proporzione  della  forza 
diminuirà.  E  queda  è  la  ragione  del  imntenerlii  che  fìnno,  iddfi» 
i  gorghi  negli  alvei  de' fiumi. 

..':Ghe..il  dolio  CB  podà  non  impedire  il  corfo dell' acqua  in  AB» 
pQÒ  foooedere  principaLlmence  per  due  caufè;  La  prima  fi  è,  perdiè 
il  fiume  (ì  divida  in  più  rami  ;  E  la  feconda ,  perchè  fi  allarghi  nelle* 
parti  inferiori ,  più  che  nelle  fuperiori ,  purché  la  larghezza  fia  viva  ; 
L'una,  e  l'altrà  caufa  però  ricade  in  una  fola,  che  è  la  diminuzione 
dell'altezza  viva  dell'acqua.  Suppongafi  dunque,  che  il  iìume  AD 
cammini  per  lo  fondo  CD  orizzontale  (  Fig.  ab.  Tom,  VII.)i  òoU'al- 
tezaÉa  ▼ìya.AC»  o  BD$eche*  arrivaco  in  D,  o  fi  aUarght.o  fi  divi;* 
da  in  più-  ranii)  dimanierachè  l'altezza  viva  fia  BE  ;  Supponiamo  però» 
che  nel  principio,  1*  altezza  dell'  acqua  nella  parte  BG  ,  fofTe  DB ,  e 
che  il  fondo  folle  continuato  in  DG  orizzontale,  farebbe  dunque  1'  al- 
tezza DB  non  viva». e  perdò  1'  acqua  in  quel  iito,  x;itardata.  Quindi 
è»  che  fopponendo ,  che  la 'forza  dèH'àltez^  viva  AC»  fia  precifamen» 
te.quella,  che  bafla  a  tenere  i)  fondo  orizzontale;  non  iiuàrla..foiza 
BD  ritardata,  baftante  a  fare  il  medefimo  in  DG  ;  adunque  portando 
r  acqua  matexia  idonea  «  A  £iraoiK>  delie  depoiìuoiu  iopra  D  G ,  for- 

man- 
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flundofi  fl  fenda  EF  declive»  che  fi  alzerà  fino  a  laickfe'f  altezza vH 
va  BE}  Ma  pndiè  l'oftacolo  DE  ritarda  1'  acqua,  che  fopcavmne  » 
e  neli*  iftellb  tempo  f  acqua  fopr.iweniente  batte  1*  interrimento  D  E  j 
norr  potendo- quefto  foflencrli  lai  lato  DE  a  perpendicolo,  è  necefla- 
rìo,  che  fi  rpund  l'aiuolo,  v.  g.  ILL,  nei  mentre,  che  acqua  HI D 
ritardata,  permette  h  depofizionì;  o  InternmeBd  HID;  E  perchè 
quanto  più  l'acqua  veiib  C  è  lontana  dall'impedimento  ID>  canto  me- 
no xeAa  ricardata  i  perciò  non  &  Ùltìl  egaale  depoilzione  da  per  tutto , 
ma  fèmpre  minore,  e  finalmente  ceflcrà;  dunque  al  difopra  di  H, 
conferverà  1'  acqua  la  forza  primiera  ;  e  confeguentemente  manterraflì 
il  fondo  orizzontale.  E'  però  da  notare ,  che  nel  tempo,  che  fi  fbr- 
maflè  PacdÌTÌtà  HLf  fimnnendofi  in  efla  l'altezza  viva  dell'  acqua,  e 
confeguentemente  la  fbfza  ;  farebbe  neceflario ,  che  l' acqua  s'  elevadè 
colla  fua  fupcrficic  ;  mi  perchè  eicvandofi,  e  dovendo  ricadere  fu  la  fu- 
pcrficie  BA,  farebbe  forza  contro  le  ripe ,  corrodendo!»  ,  allarghereb- 
be r alveo;  perciò,  fcnza  elevarii  fenfibilmente ,  fi  anderebbe  aJiargaa- 
do  proporzionalmente i'  alveo»  a  foifura»  che  fi  andafib  fonnando  il 
doflo  HL;  ch'cgiifi  laoefle  alto;  e  che  PaUarganieaio» ficco ièni* 
pre  maggiore,  continualTc  per  tutta  la  lunghezza  dell'  alveo,  occupa- 
ta dal  medefimo  doflò  H  L  ;  finché  in  L  fi  formaflé  la  cadente  declive  ; 
e  continuando  la  medefima  altezza  viva  fi£»  fi  coofervafiè  ancora  U 
medcfima  larghezza. 

CoroUmo'  K  Pà^  iarf  il  cafif  eU  un  fiume  mUìs  mmo  £  theeoB 
viva  acqua  t  e  tam^  di  forza ,  che  hafii  afotnuarf,  ed  a  mamenerfi  it 
fondo  orizzontale;  ma  refi  andò  quefta  impedita,  non  poffa  più  fpignere  la 
materia  ,  che  porta, /ènza  f  ajata  di  qualche  declività,  (come  figura  i6.  ) 
farebbe  U  fondo  AB,  orizzontale  al  pelo  dell'acqua  BDima  trovan- 
dofi  il  fondo  A  B,  più  Jiafib  del  pelo  dd  mare  CD  (  fig.  i s,Tav.  VJL  )* 
allora  l' impedimento  dell'acqua  C  ritacdèrebbe  la  forza  delP'acqna 
corrente  AC  ,  che  in  confi^nenza  non  farebbe  più  valevole  a  mante- 
ncrfi  il  fondo  orizzontale  ;  e  perciò  facendofi  delle  depofizionì ,  fi  alze- 
rebbe ii  fondo,  tanto  che  acquifiaflè  quel  pendio  ,colì'  ajuto  del  quale 
poteiTe  fpii^re  la  iÉuteria  portata  ;  e  facendofi  l*  alveo  per  via  di  e- 
foavazione ,  canto  ooiacinoerebbe  l' acqua  ad  eica^te,  quanto  arrivstflè 
a  formarfi  quella  declività,  che  poò  baftare  a  non'  permécteie  depofi-, 
zioni,  ed  infieme  ad  impediie  maggior' éfoavazione. 

.  '    \    PiLÒPQsjzi.oi^E  rv. 

Qumi»  maggiore  fark  là  tntadtè  del  temm,  che  aompme  il  fmde 
del  fiume  i  tmae  efò  finé  pià  declive  •    •       •'  ' 

•  Efièndo  che»  quianto  maggiore  è  la  muuiicà  del  terreno  »  c|o&  il 
'        ^  lega- 
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jMame,  che  hanno  le  di  lui  pani*  Tana  oùn  1*  altra,  tam maggiore 

è  Ta  re/Iftenza  ,  che  in  (èpararle  incontra  la  forza  dell'  acqua  ;  ne  nafòe , . 
che  luppofta  quefta  eflere  Tempre  k  mede/ima,  minore  farà  l'effetto, 
fe  maggiore  farà  la  tenacità  delia  materia;  ed  eilèndo  l'effetto  della  for- 
za delr acqua,  la  diiiimoiielddle  pani»  c  F  elcafazioiie  ddf  alfeo  »  ne. 
iiegue ,  che  quanto  maggiofe  (m  Ja  tenacità  della  materia  «  tanto  nàra 
fiore  farà  J'  efcavazione  :  ma  quanto  minore  è  T  efcavazione  >  tanto  più 
refta  declive  il  fondo  dell' alveo  ;  adunque  quanto  più  farà  tenace  la  ma- 
teria, che  forma  l'alveo  al  iìume,  tanto  farà  efib  più  declive .  Il  che  6cc. 

S  offisnri  però  »  che ,  /Iccome  due  liou: ,  f  una  adoperata  con  mag- 
giòr  forza  dell' altra,  ponno  egoalmeate  ihrinnware  aiipcafn»<dtftfto» 
abbenchè  in  tempo  d^ièrente;  cosi  paò  parere  ad  alcuno». die l'efiétta 
della  tenacità  del  terreno  fla  folo  quelfo ,  di  fare  confumare  più  tempo 
all'acqua  in  efcavare  ;  ma  non  già  d'impedire  l' efcavazione .  Ciò  pe- 
rò non  oAante,  felì  confidererà,  che  la  tenacità  nella  materia,  in  que- 
Ao  luogo  ,11011  iblo  ù  prende  per  lo  legame  vicendevole  delle  parti  ;  ma. 
ancora  per  la  reiUlenza,  étCeA  fiuinaall'eflere  feparate,  la  quale  fem- 
pre  è  maggiore  ,  quanto  meno  coopera  il  pefodi  effe,  alla  difunione  ; 
manifeftamente  apparirà,  che  operando  quello  meno  ne' piani,  altresì 
meno  declivi  ;  viene  in  un  certo  modo  ad  accrefcerfi ,  collo  fminuìre  del* 
la  pendenza,  la  tenacità  della  material  e  che  per  Io  contrario,  ficen^ 
dofi  minore  la  forza  ne'ràuu  meno  declivi»  paò  foocedere»  che  late» 
nadtà  accrefcìuta»  uguagli  la  forza  dell'acqua  iminmta,  e  cosi  lìiooe* 
da  ,  non  folo  juaggioie  ooofiuna  4i  tempo  i  ma  altreal  maggbm 
declività . 

£'  da  notare  in  fecondo  luop,o^  che  quando ,  in  qualche  cafo  im* 
peniàto,  la  tenacità  della  materia  »  niou  s'accrelceflè  per  la  minoi^  in* 
dinazione  del  fondo,  o  Ijt  forza  dell'acqua  per  la  medefima  ragione 
non  fi  fcemaffè  ;  allora  la  proporzione  non  fi  verificherebbe ,  che  in  or- 
dine al  tempo  dell*  efcavazione  ,  che  fi  dovrebbe  più  lungo  alla  materia 
più  tenace  ;  E  perchè  in  tal  tempo  può  darli  il  cafo,  che  fucccdanoalr 
tre  caule,  che  cooperino  allo  (Ubilimcmo  dd  fondo  deli' alveo,  a  qua-' 
fle  pine  fi  dee  avere  lifleflb. 

In  terzo  luogo  fi  dee  avvertire,  che  b  propofiziooie  a^  ]»  da  iii^ 
tendere  in  termini  idonei,  cioè,  che  la  tenacità  della  materia  non  fia 
tanta,  da  reliftere  in  ogni  inclinazione  ,  abbencliè  quali  perpendicolare 
alla  forza  dell'acqua,  come  farebbe  nel  marmo,  o  nei  fallo  vivo» e  par 
limente»  die  la  forza  delT  acqùa  non  fia  tale»  che  »  polle  due  diverfo 
tenacità,  pòfià  fuperare  1'  una  ,6  1'  altra  in  qnalfifia  picciola  indiaa<"r 
zìone  di  alveoi  poiché»  nel  primo  fu ppoffo, tanto  potrà  la  forza  mag* 
gìore,  che  la  minore  ;  e  nel  iècondo»  fi  renderà  neU'  uno»  e  nell'al- 
tro cafo  il  fondo  oiizzoncak» 
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Corollario  L  l  fiumi  perciò ,  che  homo  il  fondo  crettfi  »  éi  liMnv  » 
fifio  piti  declivi  di  quelli ,  che  f  hatmo  arefto/ò,  o  limofo  . 

Corollario  IL  £  perchè  il  continuo  baflnamento  contribuifce  mol- 
to ad  ammollire  la  tenacità  deUa  mattrìa  del  fondo ,  e  per  lo  coatra* 
fio;  il  rafiangarfi  deUa  medefima»  fitto  dal  Sole,  aoctelòe  nella  m»- 
ceria  atea,  la  tenacità  $  perciò  i  fimmpnmà  firn,  per  tal  cagione» 
qualche  volta.. mm  decUm»  cke  $  temptrami  in  .parità  di  tutte  1  altra 
Órcolianze . 

Corollario  IJJ.  Se  il  fondo  del  fiume  farà  di  materia  così  tenace ,  e  ébf 
f« ,  éht  la  ftnsM' dtiP.aefUi  tenti  n ,  cna  jm»  vsgBa  «  cwrroàirìM, come , 
fe  ibnè  com pollo  di  iàilb'»  o  di  muro  «  in  tal.  cafi>  quella  ekelhitè,  eòe 
li  /irà  fiata  data  dalla  uatura»  o  dall'  ariti,  fi  mémterrà  fempre,  fc  non 
quanto  la  continuazione  del  corfo  dell*  acqua,  potrà  qualche  poco,  in 
lunghezza  di  tempo,  confumarla  ;  e  da  ciò  nafce,  che  le  cateratte  inter-- 
rompono  la  continuazione  deli'  alveo  de'  fiumi  »  e  fi  conlèrvano  per  fe- 
cdi  intieri  »  finza  confiderabile  mutazione  ;  Si  fappone  però ,  che  la 
pendenze  fiano  totali ,  che  non  permettano  depofiziaoe  di  materia  an- 
cona ,  fopra  de'  fondi . 

Corollario  II''.  Se  un  fiume  avrà  il  fondo  in  diverfi  luoghi  variamente 
tenace  ;  muterà  di  pendettza ,  fempre  proporzianata  alle  reiiilcnze  del  fon- 
do; e  perciò»  dove  quefto  làrà  arenolò »  fi  firaonò  maggiori cicavazio- 
ni  >  dove  cretofo ,  minori  ;  dal  che  ne  nalcono  alle  voice  i  gorghi  « 
i  dofli,  che  fi  vedono  dentro  i  letti  de'  fiumi.  Qui  fi  ponno  ridurre 
proporzionalmente  i  corollari  3. 4.  e  5>  della  Frop.  antecèdente  ^  e  prin- 
cipalmente le  loro  annotazioni. 

PROPOSIZIONE  V, 

Supponendo  U  fmdo  ^uotopià  fiumi,  tmpofio  di  parti  fiaccate .  f 
ma  dall'altra,  come  fino  i  fafiì,  e  f  arena,  mmm  firanm ie  decUviiè » 
quando  il  pefo  fpecifico  delle  parti  farà  minore . 

Ciò  è  mani&flo  ;  perchè ,  fuppofia  la  medefima  forza  neli'  acqua , 
9^  è  cereo ,  che  quella  più  fidlmence  >  o  lèpaierà  dai  fóndo.»  o  Spin- 
gerà avanti  quelle  materie  ,  che  (àranno  di  minor  pefo  fpecifico  :  Ma 
ciò  facendo  ,  abbaflérà  il  fondo  medefimo  ;  adunque  ,  di  quanto  minor 
pefo  fpecifico  faranno  le  parti,  che  ftaccate  1' una  dall'altra  compongo- 
no il  fondo  ;  tanto  più  facilmente  queflo  ii  abballerà  ;  e  per  confeguen-. 
za  fi  isaderà  meno  dedive .  Il  che  &B, 

ConlUtrió  I.  Quindi  è  ,  che  i  fiumi»  $  fiuM  €mm  fré  k  mom^gms 
dove  hanno  il  fondo  failòfo  ,  ivi  hanno  anche  maggitnfa  pendenza ,  die 
nelle pimmn*  nelle  quali  i  /ondi  per  rofdinaiio  iòoo  oompofli  di  pura 

lab- 
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fibbia:  B  fimilmente  (s^  m  ifHe*  fai  i  ninnali  il  fondo  è  arem/ò,  h  ca- 
dute fonò  maggiori ,  che  in  quelli»  wi  fMfr  U  fimdo  è  impi^é  di  pan 
mo »  o  belletta  lenza  tenadtà. 

Corollario  IL  £  perchè  nelle  parti  groiTe»  come  ne'  faifi»  e  nella 
ghiara,  ha  molto  luogo  la  quafitè  dèlia  figura  (i)  il  fmié  fmk 
fià  feademe»  quando  la figmré delle  parti ,  che  U  impng^m^farà  pià tSf^ 
Jkilt  a  mtmerfi  y  ed  a  fcvrrere  fipra  le  altre. 

Coronaria  HI.  Parimente ,  perchè  i  fiumi  nelle  parti  fuperiokri  del 
loro  corfo  >  hanno  frequentemente'  gli  alvei  ripieni  di  falTi  affai  grodj , 
c  oonfeguentemente  pefànti;  e  di  fìsuraia  oltre  angolari»  i  quali  fono 
lèmpre  fpiim  at  bailo  dal  coHb  deUTacntta*  o  ponad  dMcro  gli  alvei 
dalle  forine  dell*  mMicagne  i  ed  (fy  ofevaodofi»  legolaniiente ,  che 

detti 


{•)  La  condizione  qui  aggiusM /fanE« 
ttmmeiià  era  neceffaria,  affinchè  il  caib 

del  limo  fofTc  comprcfo  ne'  fuppofti  di 

JHcAa  quinta  propofiziooe»  nella  quale 
fignnno  le  parti  del  fondo  taccate,  e 
non  in  quelli  dell' antecedente  .  ove  fi  Sup- 
ponevano avere  aderenza  fra  loro,  e  col 
fondo  del  filiale.  Peraltro  fc  il  Inno  folTc 
coti  tenace,  che  poteiTe  riputar^  della 
■atura  della  creta  •  o  ile]  tivarro ,  allora 
potrebbe  refiftere  a  maggior  declività  di 

S lucila  ,  che  foffrirebbe  un  fondo  di  pura 
abbia ,  fecondo  le  cofc  dette  al  corolla, 
«io  priMO  della  propol^uooe  antecedentca 
(i)  Helh  prima  edizione  del  libro  eri 
qui  occorfo  un'  abbaglio  »  leggendofi  piò 
fatilt ,  quando  dee  flare  fik  iìjfìcile ,  co» 
me  abbiamo  emendato  ,  e  come  egli  me* 
defimo  avverò  neU'  nraim  della  dein  c- 
dizione  • 

(f)  Ancorché  in  qircfta  propoffzionc  j. 
r  Autore  avelTc  folamcntc  prefo  a  tratta, 
te  di  quella  diverlità,  che  nelle  penden 
M  de*  nomi  può  nafcerc  dal  diverfo  pefo 
Ipecifico  delle  parti ,  che  conpongono  t 
fondi,  fopra  i  qnali  fcorrono  ,  nuliadime- 
no  nel  prefcnte  corollario  »  egli  pailà  a 
confederare  piuttoAo  il  pef»  afohrto  » 
che  lo  fpecinco ,  ii  che  non  otta  tuttavia 
alla  verità  di  ciò ,  che  por  fi  conchiu- 
de{  attefochè  confificna'o  la  difficultà  di 
lare  fdruecioiare  un  corpo  grave  v.  g. 
«n  fifTo,  Ibpio  OH  pi;ftio  declive  nel  dover 
oli  Ibrtnrinnr  que' rifalti,  che  rendono 
il  fondo  afpro,  ed  ineguale  ,  è  manifcfto  , 
che  pofta  una  niedefima  afprez/a ,  c  una 
■rdfffjfliy         sluica»  zittella  forza  d' 


acqaa  ,  che  bafta  a  ^re .  che  un  faflb  di 
moie  determinata  (corra  fòpra  quel  fondo  » 
potrà  non  clTer  baAcvole  a  farvi  fcorrere 
un  falTo  di  maggior  mole ,  e  dell'  ifteflk 
materia,  e  per  confeguente  di  maggior 
pefoalfolufo  ;  e  a  volere,  che  bafti ,  fi  ri- 
chiederà nel  miwo  una  declività  maggio» 
re  ,  onde  il  lalTo  meno  abbia  ad  alzarf 
rìfpetto all' oriiMttteper vincere  le  ficabro* 
fiti.  E  léMiene  ne'fiami  al  Afe  dtmag» 
gior  mole  è  anco  applicata  maggior  for- 
za,  a  riguardo  di  cflèr'  egli  inveftito,  e 
ipmio  da  maggior  quantità  d'acqua»  fi 
dee  iBmvotea  coafidcrare,  che  l' aumen- 
to delh  font,  che  he  r  acqua  fopra  i 
fafC  [  pofta  la  velocità  eguale  in  tutte 
le  parti  dell'acqua,  che  radono  il  fondo} 
non  va ,  che  in  proporzione  della  Super- 
ficie de'  ùifR ,  twt  de'  qaadraci  loro 
diainetri ,  laddove  I*  aumento  del  pefo  » 
che  fi  tratta  d'aliare  ,  è  in  ragione  delle 
fotidità  ,  cioè  dc'cubi  de' loro  diainetri| 
e  perciò  fempre  è  vero»  che  a*  faffi  pia 
grolB  fi  rtchiede  in  un  medelimo 'ftimc  ' 
maggior  declivo  per  Supplire  al  difotto^ 
dell  ?  forza  dell"  acqua  ,  onde  fegue  ,  che 
la  linea  curvx  del  tc»ndo  dei  fiume  debba 
eflier  concava  dalfa  parte  di  fo|^»  coM 
fi  conchitrde  in  quefto  corollario- 

In  ordine  poi  alla  natura  della  curva» 
m  cui  fi'  debbono  difporre  gli  alvei  de* 
fiumi  formati  per  efcavazione  de*  quali  fi 
tratta,  ri  fu  Ita  dalle  cofe  de<ac  doverceli* 
efTcr  tale  ,  rhe  in  ognr  Tuo  punto  eq'aili* 
bri  colla  propria  rcdfteni»  alla  corro- 
sone la  forza  dell'  acqua,  che  fcorrcndo 
pei  i'  Alveo  tenta  di  co>iodcxlo«  oteattc 
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detd  fafli  iboo  più  graffi  nelle  parti  più  alte,  vicino  alle  fontane;  e  più 
piccioli  ne*  liti  degK  alvei ,  più  lontani  da  efiè ne  ^ne ,  che  de*  fiumi , 
che  Ciurmo  in  gbiara  ,  la  linen  del  fondo ,  anthe  a  riguardo  di  qitrfìa  fola 
caufa ,  debba  difporjì  in  una  curva  concava,  che  nel fito fragrerò  ,  fia  femr  ' 
(re  meno  mclmota  all'orizzontale,     '  " 

'  CtnlUrit  B  perchè  cODOdrroiìa  a  quefto  efléttò'  medefino,  é 
r acoelefamento  dell'acqua  per  la  difcefa,  e T  unione  dì  più  acque  in 
un  fol'  alveo  {  ne  figoe ,  che  unendofi  le  due  caufe  predette  colla  re/ijletrza 
dell'  alveo  ,  refa  gradatamente  minore;  tanto  maggiore  concavità  avrà  la 
'  linea  del  fondo  ,  e  tanto  maggiore  farà  la  difformità,  o  differenza  Jra 
cadute  in  diverfi  fiti  del  fiume,        '  .  i  *      '    .  '  ' 

Cùrtìlmo  V,  Se  mi  fumé,  dop9  ìnfer  eorfi  fi'a  le  montagne  fipru  m' 
fmio  gbiat^fi ,  f  ridurra  neUa  piamp'é  d  miuvafi  fopra  un  letto  di  «rv- 
va  uniforme,  e  porterafft  al  rnai'e ,  fènza' ricevere  tributo  di  nuove  acque  ila  ^ 
linea  del  fondo ,  durante  il  corfj  perla  ghiara .  farà  ima  linea  curva  con-' 
cava,  a  cui  cemetteri^  una  curva  comseffa,  compecence  alia  qualità  uni-  ^ 
fofme'dei  terreno  arenoib.'        .'  ' 

Dalle  propollzìoni  dimoftrate  in  quedo  Capitolo  ,  (è  ne  potrebbe-' 
rò  dedurre  molte  altre,  tanto  fu  i  medefimi  fcmplici  fuppofli,  quanto 
combinando  infìemc  le  diverfe  condizioni  del  fondo,  della  potenza  dell* 
acqua  &c.  Ma  farà  facile  a  chi  che  Zìa,  il  farlo,  colia  fcorta  delle  ac- 
cennate verità,  le  quali,  oltre  l' edere  dimoftrate,  ibno  anche  oflèrya- 
bili  in  &cro partìeolarméhte  ék  chi  &prà  diftingaere  gU  eflèfeti  dèlie 
cauiè  accidentali ,  da  quelli  delTedénziajì. 

Tutto  r  efpofto  di  fapra  còticerne  principalmente  lo  ftabilimentò 
degli  alvei ,  fatto  per  via  di  elcavazionc  ,  dall'  acqua  :  rcfla  ora  da  con- 
(ìderare  1'  altra  parte  i  cioè,  come,  e  quando  il  ilabiiiicano  i  fondi  per 
alluvione ,  replezione ,  o  fia  depofizione  di  materia .  E  prima ,  fi  confi- 
de ri  , 


allora  folo  ceffcrà  quefta  di  eicavtre , quan- 
do le  declività  di  mano  in  «mio  /mmM 
difpofte  in  maniera  da  pareggiare  colla 
rcuftenza,  che  2  variabile  dipendentemen* 
te 'dalle  rtcffc  declività,  la  detta  fona, 
varubile  anch' ciTa  dipendenteincnte ,  e 
da««ire,  e  dalla  dtfeefii  Atta,  e  dalle  lar- 
ghczrc ,  che  di  mano  in  mino  prenderà 
i'  alveo;  e  perciò  li  ricerca  geometrica 
di  tal  curvità  parmi  molto  aftrufa  ,  e  che 

e et  venirne  a  capo  fia  indifpenrabile  fta. 
ilir  prima  delle  ipotef  alnten»  verifimi- 
li  in  ordine  alla  dipendenza,  •  nppono 
tanto  delle  refiiienze  t  <)uanto  delle  ve. 
lootà  colie  declività  del  piana,  le  quali 
Icsgi  Jiicioa'  piA  protondi  seomcui  Uri- 


ceicare*  Avvertirò  rolamente ,  dieavan* 
do  in  geneiUnil  trovalTc  te  aatitra  di  tal-: 
curva,  per  determinare  poi  i  puntt  in 
ciafcun  cafo  particolare  ,  data  che  folTe  1* 
origine,  c  Io  sbocco  del  fiume  colla  po- 
litura del  piano  di  amo ,  Cucbbe  d'  uo> 
po  ridarre  a  mifiira  la  tenacità  fpeciale 
di  quei  terreno  per  cui  1'  alveo  dovclTe 
palTarc»  in  cafo  che  fi  dovedcro  thccare  le 
parti  della  terrxper  formarlo  .  o  pure  il 
pefo ,  la  nM»le  *  e  la  figura  de'  fafi  ,  in  calo 
^he  fi  dovdfe  efereitar  la  forca  dell*  ac- 
qua fotamcnte  fopra  parti  (Litcatc  ,  fpin- 
gendole  avanti;  t  ^uali  dati,  panni  cke 
farebbero  troppo  diJEcili  ad  «fcerurfi  • 


(;o 


derii  che  .pochi  ibno  i  fiunii,  che  portino  acque  chiare  >  cioè,  non 

mescolare  con  maceria  alcuna  cerreftre;  pofciachè  i  fiumi»  quaiì  tutti, 
almeno  nelle  piene»  s'  intorbidano.  Suppo/lo  nulladimeno,  che  le  ac^jne 
di  un  fiume  Joffero  in  ogni  tempo  chiatijjtme ,  <fuej}e  potrebbero  bene  pro- 
f ondare ,  ma  non  riempiere  l' alveo  proprio,  mancando  loro  la  materia  per 
iàrb,  le  non  quanto  potrebbero  le  parti  ftaccate  dal  fiuido,  o  dalle 
rìpe«encre  k-vace  da  un  luogo,  e  porcate  in  un'altro, o  per  ifpinta» 
o  per  (ÌLpofìzione  :  Quindi  è,  che»  fuppofti.  gli  alvei  inalterabili  di  fon* 
do  ,  e  di  ripe,  a  cagione  della  refiftenza  eguale,  o  maggiore  della  po- 
tenza i  le  acque  chiare  non  potranno  mai  in  alcuna  maniera  mutare  il 
iito  dell*  alveo ,  nè  in  profondità ,  nè  in  larghezza ,  quantunque  fiano  baf- 
fe  di  corpo,  ed  i  londi  poco ,  o  niente  oédivi.  <^ndi  è,  che  {a)  gli 
fioli  delle  campagne ,  filiti  a  portarg,  per  lo  più,  acque  chiare  fi  conferà 
vano  lungo  tempo  »  fenza  interrir/t  ;  ma  entrandovi  acijne  torbide ,  abbenchè 
in  molta  quantità,  come  luccede  nelle  rotte  de' riami,  in  poco  tempo  fi 
riempiono  di  terra.  Il  dire  però,  che  un  fiume  porci  acqua  all'olucamen-  : 
te  chiara,  è  fùpporre  un  calò,  &  non  imponibile ,  almeno  molto  raro  ; 
perchè  icorrendo  l' acque  per  lo  terreno ,  è  difficile ,  che  non  s  imbrat- 
tino ;  e  cadendo ,  almeno  in  tempo  di  pioggia ,  1'  acqua  di  efTa ,  giù 
per  la  gran  declività  delle  fponde  dell'  alveo  ;  non  può  di  meno ,  che 
non  fi  fvellano  da  effe,  molte  parti  terree,  le  quali  perciò  lìano  por- 
tate neir  alveo  a  rendere  torbida  l'acqua.  Ed  in  fatti  io  ho  oflervato, 
che  il  Tefino ,  poco  fotco  la;  fiia  ufcin  dal  lago  maggiore  ,  la^  oell' 
elcreicenze,  mani^lU  legni  di  ^rbidezzafopra  l'erbe  bagnate  dalla  pie- 
na, i  quali  però  non  fono  altro,  che  un  fottilidìmo  velo  di  belletta, 
che  le  cuopre,  e  piuttoflo  fa  loro  cangirvrc  il  color  verde,  in  oiivaftro, 
che  >  detergendole  •  o  lavandole  ,  li  perde  :  indizio  di  qualche  picciola 
torbidezza;  e  pure  il  luogo,  dove  iociòoflèrvava,  non  era  lontano 
cento  pertiche  dall' emiflàrio  del  lago.  Laiciando  dunque  di  trattare  di 
quefto  cafo,  pafTeremo  a  confiderare  gli  effetti  de'  fiumi,  che  corrono 
gualche  volta  torbidi ,  e  che  fi  rtabllifcono  il  fondo  co'proprj  interrimenti . 

Di  tre  forti  fono  le  materie  portate  da' fiumi  i  poiché  altre  fono 
fpinte>  fempre  rafcnce  il  fqndo,  fenza  incorporarfi  con  l'acqua;  altre 
^incorporano  colT acqua  medefima»  ed  altre  galleggiano.  Quefte:i|ltt*. 
ine  hanno  la  loro  gravità  fpecìfica*  minore  di  quella  dell'  acqua  ;  msk 
le  altre  due  l'hanno  maggiore,  o eguale;  L'egualità  però  del  pcfofpe- 
cifico ,  che  può  rrovarfi  nelle  materie,  veramente  incorporate,  coli* 
acqua ,  qui  non  merita  coniiderazione  veruna  ;  come  che  è  cagione  * 

che 


(il La  nigioa«  ditarìMcrriaemofiad-  .  declività,  che  lerofuotdarfi  neli'cfcavar» 
doct  dill*  AÉtoK  nel  capo  a.  al  i«  a;-   m  il  letto ,  come  ivi  fi  può  vedere  • 
nmaaht  e  «oute  idia  tnffo  ftaiit  ^ 
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die  eflTe  feguipno  i  mod  >  e  per  così  dire,  la  fime  delTacqoa  oiedefi- 

ma  ;  c  perciò  uel  noftfo  cafo  poflbno  coofiderarfi*  oofue  noa  differenr 

ti  da  eda  ;  Refta  dunque  ,  che  nelle  materie  ,  tanto  fptnte ,  che  incorpora- 
te ,  fi  debba  intendere  una  gravità  fpecifica  viaggiare  di  quella  dell'  acqua  ; 
con  quella  differenza  però ,  che  le  prime  (  eilèndo  di  mole ,  e  pelo 
aflblttco  aflài  grande  )  refiftono  più  alTeflèie  Ìbfle?ace  ^al  ^óndo:  maf 
akfe>  per  la  piodolezza  della  loro  mole»  non  ponsò  impedire,  die 
il  moto  deli'  acqua  noo  le  foUevi ,  e  mantenga  qaafi  unite  alla  propria 
foflanza  ,  la  quale  però ,  perdendo  nella  mefcolanza  di  tanti  corpìcciuo- 
ii  opachi,  la  fua  diafaneità,  fi  chiama  torbida;  mentre  ai  contrario  le 
altre  «  che  restano  al  di  (otto,  o  al  di  fopra,  non  turbano  la  lodanza 
deU*  acqua.  E  qui  pure  dee  mecterfida  parte  «n*  altro  calò»  come  non 
adattato  alla  materia  prefente  ;  Si  trova  nelT acqua,  (  anche  flagnaii- 
te,  ed  a  giudizio  d'ogni  fenfo  ,  in  ripofb  )  un  moto  perenne,  che  può 
tenere  follevate  delle  particelle  di  materie  più  dell'acqua  gravi;  le  qua- 
li perciò  refiano  unite  al  corpo  dell'acqua  medeiima,  oome  fono  i  ra- 
fneod  de'  fali ,  delle  tinture,  e  di  altre  fimili  ibibuize.  Quefte  non  fi  iè> 
parano  da  efla ,  che  col  mezzo  dell'  evaporazione ,  o  precipitazione  i 
o  con  gran  lunghezza  di  tempo,  come  fuccede  alle  parti  tartaree,  che 
trovando^  neil'  acqua,  anche  limpidifTìma ,  delle  fontane,  incroftano, 
per  di  dentro  ,  i  loro  condotti ,  e  qualche  volta  empiendoli  quali  affat- 
to, ferrano  la  (Irada  al  patiàggio  dell'acqua;  dique(le  dunque  noi  non 
abbiamo  da  parlare;  come  che  >  per  lo  più  >  feguttano  il  moto  delT 
acque,  o  (e  talora  fi  depongono*  dò  è  in  un  cafo  iiraordinario,  dw 
però  ne' fiumi  non  fa  regola  alcuna;  oltreché  ,  fe  fi  voleflè dilcorreme , 
farebbe  nccen'ario  prenderne  i  principi,  ^J^^e  dal  più  aftruib  della  Fir 
fica ,  e  della  Chimica . 

te  mmme  pefaiui ,  che  tm  pwmo,  fi  mm  em  meknza,  fepararfi  iA 
fitubt  perJopiù,  fmofì^ ^  e gbiare ,  edin  qtudebecafof  arene  t^mgjnf- 
fi  t  oltre  altre  materie,  che  per  accidente  podbno  trovarli  ne* Ietti  de' 
finmi  ;  quefte  rare  volte  fono  sbalzate  in  alto  dall'acqua  (  il  che  fucce- 
dendo,  quafi  immediatamente  precipitano  al  fondo)  ma  bensì  fono 
fpiute,  o  1  Jteralmente ,  o  al  lungo  del  corfo;  o  pure  cumulate  la  un 
Xxùaisà  \  dal  che  ne  natbe,  sì  la  varietà ,  e  ièmpreooftante  mutabilità  degli 
alvddie^ fiumi,  che  corrono  in  ghiara  ;  s\  quel  conrinno  corfo ,  non  fo- 
Io  di  acqua,  ma  di  falli,  all'  ingiù,  che  rende  meraviglia  a  chi  oITcr- 
va  ciò  Tempre  fuccedere,  lenza  die  perciò  i  fondi  li  elevino  (i?) .  i£din 
 -  fatti 

•  (*)  II  Vitiani  cóntro  Ufairimento  del  OuglicI-  eeflèro  in  arent ,  mi  che  trifportjtc  dilì'acqaa, 
mini ,  fu  d'  opinione  ,  come  fi  veJrà  in  un  fuo  non  pinaffcro  un  cei'o  limile  .  ma  rcftancro  in 
ilUbMÌfò ,  cbe  M  nuierk ,  le  quali  eoo  tino  amen  te  un  detcriniiuto  trooco  <]cl  fiume  ,  il  quale  per» 
cahiv  diT Monti  OM  fi  IsmCm.  «è  fi  tUb-    ciò  «ootiaiiineaie "fi  thluflét  «  owlte  prove 

•  •  Mi»»-- 
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fatti  fembra  a  prima  vifla  difficile  da  concepire ,  che  dalle  rupi  vici- 
ne ,  continuamente  fi  fvellano  faflì ,  e  fiano  portati  negli  alvei  de'  fiumi , 
da'  quali  mai  non  efcono ,  che  alle  voice  per  opera  umana  i  e  concutco' 
ciò  0011  olcvepaffino  un  ceno  fito»  aflègoato  a  dalcuii  fiame  dalla  lue 
torà;  o  fìa  dalla  ooinhiiiazione  delle  caufèf  die  concorrono  a  quelh> 
effetto  ;  fènza  però  formarfi  negli  alvei ,  montagne  di  fafli ,  come  pare 
a  prima  vifta ,  che  dovrebbe  fuccedcre  a  riguardo  della  loro  abbondanza . 

Se  però  Ci  conlidercià  la  natura  delle  arene ,  che  nient'  altro  fo- 
no »  che  pezzeiridi ià0b  ftrìtolato»  ficoome  i  ÙM  molce  voice  ibno  oom- 
poéi  di  aiene  infieme'  jiice;  ed  in  olcre,  iè  lì  offerverà,  che  la  for- 
za dell'acqua  opeia  contro  di  efli*  concìnuanieate  col  fiio oorfo ,  fpìn- 

Tom.  IL   •        X  gen- 


adduce  per  dimoftrarei  che  tali  lìahcameoti  fi  fon  1.  le  materie  groflè  non  Cono  da  per  tutto,  oè 

fitti  nc'noftri  fiumi  di  Tofcana  .  !e  acque  pofTono  ftaccarJc  in  gran  q-j:>ntiù  .  1. 

Son  parecchi  anni ,  che  il  Sig.  Dott.  Pcrelli  perchè  quando  i  fiffi  fono  nel  àumct  le  actjue 

pirlmJo  deÒe  due  opinì«ai)lliaaìfeIlò  ad  alcuni ,  -  fdgendofi  intomo  ad  e^ì  in  70ftfM«  fi»llcflooto 

che  nigna  di  eA  ai  il  few pfpookre  delia  Nata-  materie  più  fiMtiU «  eaM  IbttenaBO,  oade  hn^ 

ra  ;  che  i  fàflì  fliiviit9i  (on  materie  primigenie  Ipasìo  mceopo  fi-ricniflde,  perchè  un  troocedi 

compoDcnti  molte  colline;  che  non  polTuno  eflì  hurae  li  riempia  totalmente,  c  ad  una  cctta  prò* 

giammai  Jogorarfi  a  fegito  di  ridurii  arena  ;  che  fonditi .  3.  perche  ogni  piccolo  allungamento  dd 

oieflt  pare  è  un  altro  componente  del  noftro  tronco ,  che  ha  fafli ,  richiede  un  rialzaneato  di 

globo»  e  di  MtBis  ctiftallina ,  e  diftreotifiima  da  tutto  il  detto  tronco»  fia»  doÌ  ■  fnilclie  imertea* 

qadh  de'IàfB ,  come  fr  fioopre  col  micfoTcopto ,  pimento .  4.  perchè  ie  ne  eSne  tncora  on  qouH 

e  come  dimoflra  la  pruova  del  fuoco  ,  che  cai-  titi  per  ufo  di  ftra<^r  ,  di  fibbriche,  di  calcine  e. 

citu  «a  maggior  pine  de'  ùiTi  fluviatili ,  mentre  f-  finilmcnte  perchè  alcune  pietre ,  <]u»]i  lono  1* 

vetrifica  1*  arena  ;  che  ,  ciò  porto  .  1'  acque  preci-  atcnarie  fi  disfanno  facilmente  ali'  intemperie  dell* 

pitojè  ibccindo  da'  monti  varie  forti  di  mate-  aria .  e  al  continolo ,  e  nceodevole  urto  di  litti 

rie.  depongono  di  qncAe  le  fiA  gntk,  e  pe-  ftfii  ;  e  tutti  geoeralmente  qoefti  fi  loBonao,  e 

(ànti ,  e  di  poi  (Tadatamente  le  meno,  cioè  prt-  fi  aflbttigltano  nello  flrifciare  ,  e  ruotarfì  per  il 

ma  i  fìffi  dentro  una  certa  lunghezza,  dipoi  1*  fondo  (k1  fiume.  L'  ìftefre  caufe  hanno  luogo 

srena  dentro  altra  lunghezza,  e  finalmente  la  nelf  arene.  Te  non  che  queOc  eflendo  per  k 

terra,  bclletu  ,  e  F altre  parti  eterogenee  più  fot-  maggior  parte  incorporate  nel'  acque t  e  tcafpor- 

fili    formando  delle  materie  io  ciafcun  tronco,  tate  in  giù  dalle  medcfimc  ,  poco,  o  ponto  pa(^ 

nel  '^ale  fon  CBOmutc  »'  quella  cadente  ,  che  è  iòiio  ftiitohrfi»  e  ailbttigliarfi  neBa  continuazio- 

oeceluria  per  ftr  coneepiic  «D'acqua  quella  Tcb»  ne  dd  eeifi»,  ittefi  particolarmente  la  maggior 

cita,  che  le  abbifbgna  per trafportarle  più  ingiù  :  loro  durezza. 

Talmentéchè,  ieguitaodo  le  acque  a  portare  dct-       Che  ne'  tiumi  fcgna  un  contioovo  riai'zamen- 

tie  flunrie  »  dee  continuamente  creicere  la  luo-  to  ù  tende  manifitfto  quali  in  tutte  1'  efcavaiio- 

gbcua  del  ttooeo  •  nel  qple  tdbao  i  fiilfi,  oo>  ni ,  che  fi  fiuMO  per  le  piiiune ,  poiché  in  ette 

me  anco  h  htni^xa  dd  tronco*  «mèi*  foglion  trovvli .  a  prelbQdità  notabiK ,  d^B  ftmi 

arena,  e  coi;  pure  degli  altri  tronchi  ,  i  quali  di  ghiare ,  ed  altre  materie  fluviatl'.i  ,  ìtlÌ  r.o  iì- 
aocora  devono  in  tjl  modo  continuamente  rial-  curo  d'  un  rialzamento  delie  pianure,  che  non 
«arfi  .  poiché  calando  i  fafTì  in  una  parte  deltron-  poteva  farfi  fc  non  col  fuccciTivo ,  e  ad  eflc  re- 
co conteneoir  lèmplice  arena  devono  qucfti  rial-  ipettivo  rialzamento  delle  piene,  e  coolègueote* 
Wtk  fino  e  cnHituirTi  la  cadérne  ad  eflì  dovati  mente  dai  ibndo  del  fiume ,  per  ti  qntV  fi  pio- 
e  maggiore  di  quella ,  che  fi  dovea  eiTer  formata  ducono  i  coorinovi  fpagli ,  e  rotte  ,  le  quali  » 
l'arena  ,  cagionando  fimil  lialzamento  anco  nelle  benché  per  lo  più  fieno  di  canfider^bii  pregiodi» 
parti  fuperiori}  così  pure  1'  arena,  avaozaodofi  Z'o,  non  Likijno  nondimeno 'di  cfTerc  vantagpio- 
produrrà  un  rialzamento  nel  tronco,  cheb  con-  le,  ed  utili  per  mantenne  una  cadente  ali'  SieC' 
tiene,  e  nel  fupetiocet  ce  fa  campagna,  e  faciiitarac  ne'flnmi  mcdefimiìo 
Creilo  rialzamcalo  de' fiumi  ona  fi  rende  &n>  ^lo ,  dì  cui  per  il  detto  riabameoto  dei  foad% 
fibik  che  nel  corfo  di  mM  'Sud .  impeMOchè    di  qnefti'itfterdbe cflè  «fimo  priva. 
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gendoli  a  pAdioterfi.  eda  ftiii  fcorrere,  l'wm  fopn,  l'altro»  (  alcte 
va  neeeflarìaaianM  coofiunto  un  contìnuo  sfregamento  «  mtdiaatt  il  qua- 
le fi  vanno  perpetuamente  logorando  vicendevolmente  ;  come  ne  fa  pie- 
na fede  il  continuo  mormorio ,  che  li  lente  ne'  fiumi  ,  i  quali  corrono 
io  ghiara:  effetto  non  tanto  dei  moto  dell' acqua ,  che  urta,  e  (i  rom- 
pe in  effii  qoaato  del  reciproco  dibattfaneDCo  de'  làifi  )  e  di  più»  iè  fi 
awerrirà  alla  gran  copia  de'  rottami  ;  alla  pn&tura  >  che  ricevono  ;  ed 
a  molti  altri  naniièfli  fegni  di  logoramento ,  che  fi  rìfcontrano  nelle 
ghiarc  de'  fiumi  ;  fe  ,  dico,  tutto  ciò  fi  confidererà  ,  facilmente  fi  potrà 
credere ,  che  i  iàffi  cotinuaroente  fi  disfacciano  in  arene ,  e  che  richieden* 
dofi  al  loro  intero  confumo  ana  quantità  determinata  di  quello  sfr^a- 
meoto  (che  in  un  certo  grado ,  porta  ièoo  una  determioaafene  di  tem- 
po» e  di  fpazìo  )  venga  tutto  ciò  terminato  dentro  il  fito»  che  fta  di 
mezzo  fra  il  principio  del  fiume ,  e  l' ultimo  limite  delle  jjhiare  • 

Per  efempio  ,  l'apponiamo,  che  un  fallò  sfrcgandofi  con  un'  altro 
(  come  farebbe  Ibpra  una  ruota  da  pulire  )  con  un  certo  grado  di  ve- 
locità ,  arrivaflè  ad  ellère  iocefamence  eosteno»  dentro  to  fpazio  di 
un  giorno;  certa  cofa  è,  che  nel  medefime  tempo  fi  conlUmerebbe »  6 
eflb  folTe  moflb  feguitamente  per  un  piano,  che  SoOit  tantto  lungo, 
quanto  richiede  la  velocità  dello  sfregamento  reciproco  d' un  falTo ,  con 
V  altro  (  fe  però  la  forza ,  e  l' afprezza  foflè  nell'  uno ,  e  nell'  altro  ca- 
fi>  eguale  )  e  che  non  fi  variertbbe  l' effetto ,  fé  tal  logoramento  /noce» 
deflè  interpolatamente  {  purché  la  quantità  del  tempo  ibfle  dT  una  ^oi^ 
nata*  Varierebbefi  bene ,  fe ,  o  il  moto ,  o  U  tempo  ,  o  la  durezza»  o 
la  grande7za  del  faflb,  o  rafpre77a  del  piano,  fi  alteraflero;  o  fe  man- 
calle  il  piano  medefimo,  fui  quale  iì  lo  sfregamento»  prima  che  il 
ùQb  folte  intieramente  confumato . 

Efièndo  dunque  nel  fiume  una  forza  decerminaca ,  che  cagiona  u* 
na  deienmnata  velocità  nel  moto  de'iàfii;  ed  efièndo»  die  quefli  han- 
no una  grandezza  ,  e  durezza  limitata ,  che  ordinariamente  non  oltre- 
pallàno  (  potendo  però  avere  1*  una ,  e  Y  altra  minore  )  ne  fiegue  ,  che 
la  velocità  del  moto  irapreffo  dall'  acqua  ne'  fallì ,  dovrà  richiedere  un 
tempo  detenninuD  »  che  Ssl  proporzionato  alla  durezza ,  grandezza 
&c.  de'  faffi  medefimi»  per  interamente  ftritolarli;  e  perciò»  aknaldo- 
vrà  elfere  deceiminata  la  lunghezza  dello  fpazio ,  necelTario  per  l' efièr» 
to  medefimo;  come  che  quella  è  figlia  della  velocità,  e  del  tempo. 
Non  è  dunque  meraviglia,  fe  ne'  fiumi  fi  riconofcono  i  limiti  delle  ghia- 
ie,  e  (è  gli  alvei  non  fi  riempiono ,  per  lo  continuo  entrarvi  di  que- 
lle ;  efièndo  eqnllitnrata »  per  così  dire»  la  quantità  di  efie ,  che  gior- 
nalmente entra  nell'alveo ,  col  confumo ,  che  fe  ne  là .  E'  ben  fiìcile  an- 
che i'incendese»  perchè  alcuni  fiumi  portino  le  loro  ghiarc  fin  dentro 
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fl  nuure;  aHota,  cioè»  quando  fioDe  a  muiauce  lo  fpano-adduuuidf 
co  dalle  altre  circoflao»»  per  ftmoUrfo  ut  aitna  . 

Sminuendofi  adunque  continuamente  la  mole  de' fa/Iì  »  e  rendendo? 
fi  con  ciò  r  alveo  fcmpre  meno  declive  (  come  lì  è  detto  nel  coro/,  j.  - 
dc//s  frof*  5.  ^  ^efto  caf»  )  ne  fegue  »  che  un  faiTo ,  il  quale  fotto  u- 
na  mole  maggiore >  oanuiflando  afia Ibm  dell'acqua ,  potevi  iòfiener- 
iì  in  un  alveo  più  declive;  lidotto  poicia  ad  una  mole  minore»  ceda 
all'impeto  della  medefima,  lalciandofi  fpiogerc  all' ingiù»  fino  a  trova- 
te  quella  declività,  che  re/li  propor7Ìonata  alla  diminuzione  della  di  lui 
mole.  Quindi  è,  che  {a)  ne'  fiumi  in  ghiara  iuccedono  continue  efca- 
vazioni ,  ed  altresì  continue  replezioni  i  ma  cosi  attemperate  l' una  con 
l'altra  »  che  ne  lefta  il  Ibndo  ^aUUio  ;  dimamerachè  »  alterato  die  iia 
^  càttfe  accidentali ,  o  in  foverdua  efcavazione ,  o  in  iòverdua  reple- 
zione ,  ben  prefto  fi  riftabilifca ,  per  1*  efficacia  delle  caufe  perpetua- 
mente operanti  ;  e  perciò,  fe  l'alveo  di  un  fiume  in  ghiara,  farà  me- 
no declive  di  quello  che  porti  la  fua  natura  i  non  mancandoli  materia 
'per  cagionar  repkzioiie  »eWeraffi  od  fendo»  inmaniefa  da  acqniftar- 
•iela  \  ed  avendola  più  del  bifogno  >  ae  ièguiianno  elcavazionì  proporzio- 
nate-» fino -al  termine,  nel  quale  fi  pareggino  le  Ione  delle  cau6  dea- 
'vanti  ,  con  quelle  delle  renitenti. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  dimoftrare  un'  altra  propofizione  »  che 
contiene  {b)  un  caib  pollibile  a  fuccedere  ne'  fiumi,  che  corrono  in 
ghiara. 

PROPOSIZIONEVI. 

Se  untume,  ebe  corra  fifra  un  fondo»  che  refifiu  aW  efcavaùone , 

X  a  ricbic- 


(«)  Per  efcavazione  s'  intende  qui  non  dìftaccherebbono  dal  fondo  quelli  ,  de* 

si^  il  diftacumento  delle  parti  falde  del  quali  faldaisente  era  laftricato  fino  aldet- 

wmàlt  ita  CUI  pofano  le  ghiaie ,  ma  il  tra-  to  fegno  ,  e  non  più^ltrc.  Tali  efcava* 

fporto  delle  medefime  ghiaie  al  tratto  £J0Dt,e  replexicai ,  che  lì  chiamano  eoo* 

inferiore  [  che  foffe  piO  propriamente  di-  tinoe ,  non  debbono  però  elTerlo  fe  non 

xebbcfi  efpu reazione, o  difgombramento]  per  quel  tempo,  in  cui  l'acqua  ha  fona 

iìccome  per  rsplezionc  $'  intende  il  fuc  baftevolc  a  fpignerc  le  dette  materie , 

ceder,  ebe  fanno  altre  ghiaie  nel  luogo  che  pofano  fopra  il  fondo, 
lafciato  da  quelle,  c  qaeai  due  effetti  lo-       {ht  £'da  avrertire,  che  l'Autore  poco 

no  quelli,  che  fra  loro  fi  attemperano  dopo,  cioè  nel  córollario  d.  della  prop. 

J>er  tal  modo  ,  che  il  Ietto  venga  a  ftabi-  «.  vuole  ,  che  fotto  quello  cafo  fi  com- 

irfi  io  quella  pendenza  ,  che  gli  è  nccef-  prendano  eziandio  tutti  quc'  fìami,  che 

Aria  •  Ove  poi  per  cagioni  accidentali  tal  hanno  il  fondo  compoflo  di  parti  fiaccate 

nendio  venifTc  a  fconcertai fi ,  fe  egli  fof-.  fra  loro ,  cioè  ftffi ,  ,  ed  *ren*  it 

U  fcemato  fi  poferebbeto  ftabilmeote  fui  in  fatti  la  dimodracione,  ciie  ne  adduce 

letto  altri  fafH  fino  a  rcrtituirgli  !a  pri-  li  può  applicare  non  meno  alle  fabbie 

micra  inclinatiooc,  fervendo  effi  di  letto  groffe,  che  ad  altre  più  gravi  materie  , 

•  quelli ,  che  vi  fcendeicbbeto  per  I'  av.  chefi^ooganfiilktto  faniMcicearvifi. 
veniro  ;  e  f«  fi  foie  fliuuantei.  allora  fi 


« 
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mbiabrà  tma9  ttmpè  per  empirla  firn  d  fègno,  che  richiede  la  propria 
feurza ,  e  pamette  F  inclinazime  delt  alveo ,  e  che ,  prima  éf  efer  compita , 
fia  portata  nelt  alveo  altra  materia  della  medefima  natura  ;  anderà  il  det- 
to fiume  continuamente  /cavando  il  fm  fondo ,  che  fat'à  JiaDilno  Jra  due 
ter  mini»  P  uno  determinato  dalla  mijfima  altezza ,  che  può  far  fi  per  repleùer 
ne  ;  f  e^miMùwuffimé  kefntMi fan»  mff  tfeenmme .  Fig .  ai.Tav;  VII. 

Sìa  il  fondo  A  B  qudlo  («) ,  che  a  riguardo  della  forza  dell'  acqua , 
e  della  condizione  della  materia  &c.  fi  chiama  ftabilito  ;  e  fia  l'opra  di 
elio  la  materia  contenuta  nel  triangolo  ABC,  della  medcfima  natura 
di  quella,  della  quale  ò  compofto  il  fondo  ABì  egli  è  evidente,  che, 
correndo  \  acqua  con  una  for^a  detenniiuta  per  |o  fondo  C  B  •  potrà 
ricavarlo;  ma  perchè  tal*  efcavazione  non  può  &rfi  infiantaneameote , 
ma  ,  per  lo  luppoflo,  richiede  molto  tempo,  poniamo,  che  1'  acqua* 
corrodendo,  abbia  fcavaro  il  fiume  ,  fino  in  DB,  ma  non  fia  giunta  al- 
la A  6  i  e  che  >  arrivata  rclcavaziooe  a  detto  termine  ,  lia  allora  por- 
tata dentro  il  fiame  ,  v.  g.  da'  torrenti  inflaenti ,  altrettanta  materia  • 
che  ba(U  a  rimettere  di  nuovo  in  eflère  lar  pendenza  CB.  Concinuanr 
do  dunque  la  medefima  forza  d'  acqua,  tornerà  a  &rfi  l'efeavazione; 
e  fe  di  nuovo  arrivata  ftno  in  D  B ,  làrà  riportata  nuova  materia  nel 
fiume,  di  nuovo  fi  tornerà  ad  efcavare,  e  così  fiicceflivamente  ;  Suppo- 
niamo perciò ,  che  la  pendenza  D  B  fia  quella  >  alla  quale  può  giunge- 
re Feiiavazione»  durante  il  maflìmo  intervallo  di  tempo»  tra  l'uno  inr 
greHb,  e  l' altro  della  materia  neiralveo  A  B  ;  adunque  non  fi  arriverà 
mai  coir  cfcavazione  ,  alla  pendenza  A  B  j  ma  fole  ,  al  più  ,  alla  D  B  : 
Parimente  lupponiamo ,  che  C  B  fia  la  mafiìma  altezza,  che  può  fare, 
detratte  le  efcavazioni,  la  materia  ,  ch'entra  nel  fiume  i  adunque  la  de- 
clività non  oltrepailèrà  mai  la  C  B  ;  e  perd&  il  fondo  fiifà  ftabilito ,  o 
più  tofto  anderà  hbrandofi,  tra  le  due  declività  CB,  DB.  II  che  ec. 

Non  fi  può  penfare  ,  che  entri  più  materia  nel  fiume  di  quella ,  che 
fia  fmaltita  coli'  efcavazione  fatta  del  fondo  ;  e  per  confeguenza  ,  che 
queAo  debba  Tempre  elevarfi  \  Perchè  fuppofto  che  ciò  fucceda  ,  è 
chiaro ,  che  la  declività  fi  renderà  ièmpre  maggiore  \  e  perciò  la  ma- 
teìria  farà  dtfpoAa  a  cedere  più  fìdlmente  alla  forza  dell'acqua  *  che 
anch' edà  fi  aocreiberà  \  onde  maggior  quantità  di  materia  fi  finakirà 
in  un  dato  tempo  :  Accrefcendofi  dunque  lo  fmaltimento  di  detta  ma- 
teria ,  finalmente  fi  arriverà  ad  una  elevazione  ,  nella  quale  fi  p^^ reg- 
gerà il  confumo  con  1'  entrata  i  e  tale  fuppongo ,  che  ila  T  inclina- 
zione CB. 



{a\  Cioè  a  dire  (ia  quello,  che  la  tiatiN    avelTe  tempo  bafl.-tnte  *  flabilirlo  ,  prima 
ra  edge  per  quel  tal  fiume,  e  che  aitefe    che  nel  fiume  folte  potMI^  WNVA  BIMClit 

ie  dette  circoftaaic  fiftabilircbbca  fe  ella   «sii  ^ccrriacatu 
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Awemfl,  che  febbene  per  Tefcrefcenza  del  fiume,  e  per  T  ab- 
bafTamento  deJi'  alveo ,  la  fona,  dell'  acqua  non  può  eiTere  la  medefìma 
(  Ciccomù  uè  meno  è  h  nedefima  qaandti  delu  miteiU  portata  ^ia 
nella  piena,  per  ralveo  più  declive  GB,  e  la  portata  via»  oellàta  b 
piena,  per  l'alveo  meno  declive  DB)  nondimeno  tatto  ciò  può  ri- 
durfì  ad  una  mediecà  aritmedca ,  nella  quale  gli  eccelli  cpmpenfìno  i 
difetti;  e  può  fupporfi,  che  refcavazioni  Hano  proporzionali  a'  tem- 
pi, ne'  quali  firanoo  ftate  fette  }  pofciachè ,  negli  eftremi ,  corna  la 
medefima  cola. 

CoroUsrio  I.  Perchè  adunque  1*  entrata  della  materia  grolla  ne'fiv" 
ftìi ,  liiole  fuoccdere  per  T  influflb  de'  torrenti  nelle  loro  piene  ;  ne 
fegue  ,  che  in  tal  fuppofto  ,  quanto  mdggiori  faranno  gt  intervalli  di 
tempo ,  tra  /'  una  piena  %  1 1^  altra  de'  torrenti  ;  tanto  meno  declive  farà  l* 
éhe0  dei  /me, 

Coràkrìe  li*  Similmente,  perchè  le  piene  àf  torrenti •  quanto  fo- 
no più  grolle ,  e  di  maggior  durata  ,  riducono  ancora  maggiore  quan- 
tità di  materia  ne'  fiumi  ,  perciò  quanto  le  piene  faroano  minori,  e  pià 
corte  di  tempo ,  tanto  meno  farà  declive  il  fiume ,  ' 

Cmllme  III,  Parimente  •  eflèndo  che  quanto  maggiore ,  e  di  più 
lunga  durata  è  la  piena  del  fiume»  tanto  j»u  opera  in  escavare  il  prop 
-prio  fondo  ;  ne  feptie  ,  che  quanto  più  lunga ,  e  maggiore  farà  la  piena 
del  fumé  ,  tanto  meno  declive  faro  il  fondo  di  effo  ;  Dipendendo  perciò 
la  piena  del  iiume ,  canto  nella  durata ,  quanto  nella  grandezza ,  dalle 
piene  de'tofrenti  \  e  Scendo  la  prima ,  maggiore  efeavazione ,  e  le  fe- 
conde maggior  riempimento;  bifògna  oflèrvare,  come  ^ attemperi  u- 
na  cauià  coli* altra,  e  giudicare. la  qualità  dell' efiècto,  a  màbra  di 
quella)  che  prevaler». 

Caroli  ano  IV.  E  quaruo  maggiore  di  corpo  farà  V  acqua  ordinaria  del 
fiume,  farà  ancora  tanto  moie  declive  l'alveo  {à)  ;  quali  declività»  tanto 
:  in  queflo  »  quanto  ne'GoioUait  lòpraddettl»  fi  devono  intendere  in  cerni- 
.  pi  omologi ,  come  ancora  la  minima  di  tutte . 

Corollari».  V..  Parlando  d/ fiumi  temfmrmiei,  dentro  i  medefimi  fup- 

r«w.  IL  X  3  po- 


{»)  Da  ciò  fi  deduce  non  cffere  per 
'  fentimcnto  dell'  Autore  lìreiuto  il  tempo, 

*  là  coi  te  foru  dell*  acqua  è  capace  di 
.  Ipigftere  te  naicrie  ftiolte,  e  flatf*te, 

che  fttnno  fui  letto ,  al  folo  fiato  delle 
■lartime  cfcrcfcenzc  del  fiume  ,  ma  porcr- 

•  fi  ul'  effetto  afi^ettare  in  auaichc  grado 
anco  aello  fiato  ordinario  dell'  acqua  ;  e 

'  cou  fanone,  potendo  io  tale  fiato  riou* 
'  aere  ad  tfik  tanto  Jì  Ibm»  die  cqoiva* 
giù  A  quella  dello  piene  di  un*  ahio  fiu- 


me, pofte  eguati  tutte  le  circoAanze ,  che 
debbono  concorrere  al  detto  eifctto  •  E 

J|uindi  anco  fi  può  inferire  ,  che  in  tale 
uppofizione  un  fiume,  perenne  farà  fem- 
pre  meno  declive  d*  uo  temporaneo  ,  an- 
corché quefti  fofTe  eguale  a  quello  di  for« 
ta  a*  tempi  delle  mafllme  piene  dell' uno, 
e  dell'  altro,  aitefo  che  nel  perenne  più 
lungo  tempo  durerà  V  azione  dell'  acqaa 
M  w  grado ,  che  batti  a  fcemar  U  pen* 
doitt  con  i(konbtuo  iomtcrio  «cpofto  • 


J30  GUGLtELMINI 

pofli ,  gli  alvei  tanto  meno  faranno  declivi ,  quanto  pià  breoe  f$rè  il  tew 
£0  della  loro  aridità»  o  iu  cui  faranno  efaufii    acfita,  ■  ■■ 

CwroU$rìQ  VL'  Abbencbè  quella  propodziofie  pnocipaUnente  ^  m 
rì/ichi  m'  fondi  ooBipofli  di  pam  (bccatc  l' una  ^blf  altra*  oome  iàfli» 
ghiara  ,  ed  arena  ;  nondimeno  può  applicarfi  in  qualche  maniera  a*  fiu- 
mi temporanei,  che  depongono  nel  tìne  delle  loro  piene,  materia  li- 
moia  ,  e  che  ù.  rende  tenace  per  X  ellìccazione  £acca  dal  fole  ;  Ho  dec- 
CD  in  qualche  miniera  i  perchè  ordioariamentie  ia  materia  Umejù,  che  è 
quella,  che  riceve  tenacità  dall' efliccazione  ,  nm  fi  depone»  che  con  una 
gnm  4l/9tinuzione  di  velocità  ,  che  appena  fi  rifcontra  neW  acqua  de'  fiumi . 
Quando  però  vi  fi  dcponefle  per  qualche  accidentale  cagione  «•  cader 
rebbe  focto  i  fuppolli  di  queii' ultima  proporzione. 

Le  materie  poi ,  che  s^  inoorponu»  colla  Ibftaiiza  delT  acqua ,  fo- 
no arene  iòcdii,  parti  terree,  ed  altre  di  fimile  naturai  Sono  queAe, 
non  fpinte ,  come  le  ghiare  ma  follevate  dal  fondo*  e  portate  fino 
air  ultima  fuperficie  dell*  acqua  ,  abbenchè  il  loro  pefb  fpecifico  fuperi 
quello  del  fluido  ,  al  quale  perciò  non  lòno  unite  >  per  la  gravità  uni- 
forme i  ma  l'olo  per  la  violenza  del  moto ,  e  per  la  refiflenza ,  che 
trovano  le  bro  fuper/ìcie  al  diibend^  «.  impedite  d^  vìlbofità  delT 
acqua  medeiima;  in  quella  maniera  per  appunto  »  che  i  vapori  acquei 
fi  follevano,  e  flanno  fòfpefi  lungo  tempo  nell'aria  ,  come  fi  è  fpiega- 
to  nel  cap.  4.  Quindi  acciocché  le  particelle  di  terra  refiino  unite  air  ac- 
qua ,  fi  ricerca  un  certo  grado  di  agitazione  proporzionato  al  loro  pefo , 
mole,  figitra't  e  fiìperficie,  oeflàndo  il  quale  »  cooùoeiaao  a  difeendere, 
ed  a  ialciar  Tunione ,  che  prima  aveano  colle. parti  dell'acqua .  OtI 
che  ne  nafce  ,  richiederfi  maggiore  agitazione ,  per  tenere  urùte  ali*  acqua 
le  parti  più  grojfc  ,  e  pefanti ,  che  le  piti  fiottili ,  e  meno  gravi .  L*  agita- 
zione parimente ,  o  è  la  velocità  dell'  acqua  ,  efercìtata  lun^  il  corfo 
del  fiume  *  o  pure  £  inocl  verdgìnofi  hxà  /u  un  piano  veracale  »  cioè 
dal  fondo  alla  fuperlìcie»  e  da'  quefta  al  fondo  o  parr  Ippra  un  piano 
orizzontale,  o  inclinato»  come  s'ofTerva  ni^.?Oftià|  Màìnrii'iie^axfi» 
.  cho  quefti,  ed  altri  mori  difordinati ,  non  operino  (tanto  a  corrodere 
il  fondo ,  e  le  ripe  ;  quanto  a  tenere  follevata  la  materia  )  molto  più 
di  quello che  poil'a  la  velocità  efercìtata  per  la  linea  di  direzione  del 
fiiiine.i.  nnlhdiiiieno,  perchè  i  moti  (h^Iati  non  ponilo  ;dbit|px^9n<fedl 
fotRO-  WgpIe  ièmplid;  ci  contenteremo  in  queHo  luogb  ili  confiderare 
r  azione  della  fola  velocità  predetta  :  e  ciò  faremo  tantd  più  giufta* 
mente,  quanto  che  i  moti  predetti  irregolari ,  fono  ordinariamente  più» 
o  meno  vigorofi  ».  quanto  maggiore ,  o  minore  è  ia  velocità  del  fiume . 

Dipeaiendb  adunque ,  come  (l  è  detto  nel  Capìtolo  antecedènte  • 
k  veloadl  dcU.' acqua  dp*  iinini»  o  dall'  altezza  del  pregna  corpo»  • 
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dalla  UfotSii  ed  eflèndo,  lecondo  Tuno»  e  l'altro  principio»  più  ve- 
loce l' acqua  in  un  luogo  >  che  nell'  altro  ;  ne  fegue  »  che  una  parte 

dell'  acqua  può  eflere  così  veloce  ,  che  poiTa  fortenere  materie  più 
grofle  ,  e  più  pefanri  ;  e  che  un'  altra  non  bafti ,  per  portare  le  più 
IbctiJi ,  e  leggere .  Quindi  è ,  cJic  dove  i  Jìumi  fono  più  veloci  ,  cioè  nel 
filo  deff^qua ,  fi  mmtengim  pià  prvfmé  :  e  dvoe  tmnó  menù  di  fona , 
fi  jatmo  delle  ùttitmem^  e  depofizioni  di  macerìe  più  grofTe  ;  E  quefta  è 
Ja  ragione  ,  per  la  quale  nelle  pnrti  convejfe  della  tonuofitò  de^  fiumi  fi 
generano  [piagge  ,  o  arenai ,  e  dalla  parte  oppofla  refiano  corrofe  le  ripe . 
I>al  mede/imo  principio  deriva  pure  »  che  per  io  più ,  ne'  fiumi ,  che 
hanno  , aeque  più  ▼elod  Terìb  il  fiHido,  che  alla  fuperficìe,  le  arene 
più  gròflè  non  Ci  alzano  al  pelo  dell' acqua  «  dóve  giunge  Ja  fola  terra; 
e  perciò  le  alluvioni ,  che  fi  fanno  folle  re/lare  o  golene ,  fono  di  natura 
molto  diffetetìte i  quanto  alla  materia,  da  quelle  che  fitccedono  dentro  V 
alveo  ;  e  fimilmente  le  bonifica-zjom  fatte  regolatamente  ,  e  col  prendere  t 
acqua  torbida  verfo  la  fuperficie ,  fono  molto  piti  fenili  di  quelle ,  che  fo- 
no'fiate  fatte  a  fiume  aperto,  9  toa  prendere  f  acqua  dal  fondo  dèll'al» 
▼eo .  Non  vi  è  dubbio ,  che  «xondmiandofi  in  Mtte  le  parti  del  fiunw, 
quel  moto ,  che  rendefì  neceflario ,  per  tenere  (bllevata  la  torbida , 
non  mai  fi  deporrebbe  efla ,  e  farebbe  porcata  coU'iftefTò  moto  dell' 
acqua,  fino  all'ultimo  ternninei^nia  rallentandofi  l'agitazione,  è  ben 
chiaro ,  che  le  materie  eterogenee  mifchiate  ali'  acqua  ,  fi  depoftanno 
fucceflìvamente  «  fecondo  la  loro  gravità  s,  e  perciò  sboccando  fimi  tof 
hidi  in  lagune ,  #  paludi ,  le  intei  rifcono  ,  e  fanno  ,  che  il  terreno  fi  ma- 
infefli  in  più  luoghi  >  ne'  quali  prima  non  li  o^èlTava ,  che  e^aniìor 
ne  d'acqua. 

Ber;  la  Aeflà  ragione  gli  alvei  de*fiitm ,  ne'  luoghi  ne'  quali  Iboo 
iarghr  fiè'del  dovere,  s  ìnterrifcmo  éile  fponde,  rifiringendofi  taheo  n. 

quella  capaciti,  .che  è  richiefta  dalt  abbondanza  deW  acqua  ^  che  vi  f cor- 
re {a^  \  il  che  anco  fanno  nelle  paludi  &c.  facendofi  l'alveo,  dentro  gì' 
inceirimenti  medefimi  :  E  perchè  rare  volte  un  fiume  fcorre ,  ibmpre 
■    ■         '  X  4  'con 


*  (#)  Quindi  ii  fa  chiaro ,  che  gli  allargamenti , 
die  fiipioa  .t^ilvolta  fiiifi  a  bella  pofta  ne' fiumi 
pdtùw  .'«nMlmctaé  ptdndB  «  dirli  siik  toft^ 
pKgTudtdw ,  che  orRi ,  o  •Tmei»  iR.  niim  vain 

ti!i.7  o  ,  tuitivia  r  a'rirgirrunro  di  un  fiurre  è 
neceniirio  allorché  'c  ripe  fi  fonerò  r:p  ene  di  le- 
gname giolTo  ,  e  minuto ,  f;cchè  il  loro  terreno 
collegato  dalle  bitbe  di  queflo ,  tcfifteflè  a  qodÌ' 
allargamento  che  fivcbbe  Tarqni  mtnralffleniie  i 
onde  a»vcnlr  furtlc,  che  qucfta  corroda  ni  piede 
k  mcdcfime  r.pc  ,  le  fcalzi .  e  le  farcia  finuirricn- 
te  fmottarc  ;  e  f»enua  così  un'aitio  cujJì  ait  fi» 
cìade  rUlfÌD£imcato  -^ìa  quefto  cafo  è  utile  il  ti* 


dune  io  uli  ìa\  il  fiume  i  qudia  |itglwzta .  cke 
p  .wde  efloiì  fàtu  da  fe  fteflè  in  Stri  limitili, 
M^  bÌbii  iieno  oliaceli .  L'allargamenio  di  un  60- 
ree  poS  efiére  anroni'niKeiririo  ,  quando  vi  G 
voglia  introdurre  qualche  quantità  di  nuova  acqua; 
{x)ichc  eHcndoiì  il  fiuaie  flabiiita  una  largbeut 
|>cr  una  certa  qaiatitif  it  quefta  fi  tccicicat  se 
^bbilògnerà  una  taw^nie  »  né  potendo  tomi  in 
un  tratto'  da  per  (e.fermarlèLi  ,  ameliérS  enei 
pregiu(lì7.j ,  che  naicuno  dalla  troppa  angulbltr- 
ghczu.,  ic .l'aite  aoa  T abbia  gìÀ  pievccuto  aoQ* 

IXupaseKà'i-'  •  • 
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con  la  HelTa  A  Ìolcnza ,  oflèrvandofi  maggiore  velocità  nelle  piene  mag- 
giori ,  che  nelle  roinori  ;  e  parimente  nel  colmo  della  piena ,  più  che 
nel  crefcere  >  o  celiare  della  medeiìma ,  in  parità  di  circoflanze .-  quin- 
di è ,  che  cerrméb  f  acqua  forUda  per  mf  Ateo  con  paca  veloàtè ,  {è*, 
^uono  interrimenti  nel  fondo ,  ed  alle  volte  tali,  che  »  ceffata  VtSctt^oeor 
22l,  il  letto  del  fiume  fi  vede  mezzo  ripieno ,  e  fa  dubitare  a  chi  è  po- 
co pratico  della  natura  de*  fiumi ,  ch'ellb  non  polTa  edere  capace  di 
una  piena  maggiore  ;  feguendo  polcia  la  quale  >  di  nuovo  fi  icava  alla 
primiera  profondità .  Perciò  >  bene  un  fiume  può  iborrere  ai  fuo 
tenniné  »  ibpra  «f  un  fondo  affiitto  orizzontale  $  fmmtÌ9  però  Mcqu» 
WtMia,  fo.  non  avrà  elfo  tanta  altezza  di  corpo  d' acqua ,  da  cenere 
la  terra  fèmpre  incorporata  ,■  necejfari amente  dovranno  feguire  delle  de- 
pofizioni  {a)  y  le  quali  anderanno  lempre  crelcendo ,  fino  ad  acquiftare 
quel  pendio»  che  più  non  può  reliflere  alla  forza  dell'acqua,  accioc- 
ché non  poni  via  la  materia  »  che  per  altro  lefleiebbe  depofla  fopra 
la  di  lui  linea  ;  e  perciò  neUe  piene  minori  fi  auMm  U  embite,  teure^ 
fceudofi  ;  e  nelle  maggiori ,  fminuendofi  {li)  . 

Da  ciò,  che  fin  ora  fi  c  detto,  evidentemente  apparifce ,  rendcrfi 
inutile  quaJunque  opera  umana ,  che  tenti  di  accrefcere ,  o  fcemare  le 
dovute  pendenze  a  fiumi  torbidi  (r)  \  pofciachè,    non  s  inducano  nuovu 

cau- 

fi  riducono  alla  prima  delie  deicc  due 
fpccìe  di  corpi  •  e  Te  delle  meno  grevi  al- 
la feconda .  e  po-rbè  fi  è  veduto ,  che 
nell'uno,  e  nell'altro  cafa  le  piene  mag- 
fiori  d'  un  medefimo  fiume  hanno  foru 
di  accomodare  il  ietto  a  minor  pendenza 
di  quello ,  che  ficcìMO  le  minori ,  ne  fe- 
gue  che  «enenliMiitt  ne'inBi ,  che  por- 
tano rabbia  «  Te  fi  mìfiifetà  la  loro  pen- 
denza in  tempi  diveifi,  potrà  queflatro» 
varfi  alquanto  diverfa ,  fecondo  ti  diverfo 
grado  delle  nltine  piene ,  che  per  e£  ù. 
ranno  corfc,  puidiè  tutte  le  altre  circo- 
ftanic  (ìano  pan;  ma  tuttavia  tal  diver- 
fità  farà  riftrctta  dentro  certi  limiti ,  cor- 
rifpondcnci  alla  naffitna,  e  alla  minima 
forza ,  che  poflano  aw  avntt  le  dette 
piene  nel  produrre  tali  cfttti  ;  e  però 
in  quefto,  e  non  in  altro  fcnfo  fi  può  in- 
tendere, che  un  fiume  arenofo  arrivi  a 
ftabilire  la  Adhriti  del  fuo  Ietto . 

*  \th  Anco  a'  dì  noftti  WMono  di  tkani  m- 
eonfidenftmeate  propoflt,  ed  efiifiiiti  i  cavi  de^ 
tronchi  anco  ghurou  de'  fiumi  ,  con  eettnr  r>> 
guardcvoli  tomme  di  demco  ,  e  colla  (ola  idea  di 
togliete  ,  o  diminuire  il  peicolo  dell'  jnoDd  zio- 
^oi .  li  cavo  di  un  fiiunc  pbò  c%  nule  >  ma  in 


{•)  L'altetzadi  corpo,  che  qui  richie* 
de  r  Antore»  alEnchi  non  feguano  depo- 
fcleni,  è  neceffaria,  o  in  quanto  conef. 
A  Tuoi* andar  congiunta  ni3G:K)or  velociti 
[che  è  quello,  che  principalmente  qui 
fi  confiderà  ]  o  in  quanto  la  maggior  co- 
pia  dell*  acque»  che  non  fuol*  cfler  di. 
fgiuBta  dalla  maggior*  altetta.  pn^  fofte 
nere  maggior  quantità  di  terra,  che  è 
quello  di  che  egli  pafTa  a  ragionare  po- 
co dopo  nel  i  l»  • 

{hi  Ciò  che  qnVfi  dice  del  «ntarfi  le 
adnte,  •  fia  le  penderne  nelle  varie 
piene  d*  nn  medcfimo  fiume ,  non  è  di- 
verfo da  quello ,  che  fi  è  conchiufo  neU 
le  propofizioni  precedenti ,  e  ne'  toro  co* 
rollai}  io  propcftto  dcUc  natene  fciolte, 
che  feonemi  fiil  Ibndo  de*  fiumi  fcnxa  in*, 
corporarfi  coli*  aequa,  fe  non  in  ciò,  che 
allora  fi  efamituva  ,  come  fi  formino  le 
pendenze  a'fiumi  mediante  refcavazione» 
,  o  piunofto  r  cfturgasione  delle  dette 
materie  i  e  qnl  fi  confiderà  come  i  fiumi 
acquiftino  le  pendenze  per  la  depofizione 
di  que*  corpi  più  tenui ,  che  fcorrono 
mCRolati  coir  acqua.  Poiché  dunque  le 

ttcae  de'  AtoU»  it  fono       ^  ^cri 
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caufe  jierptliwimcaw  operanti  ;  aocrdcìace  che  fieno  éttté  pendenze  « 
fuccederanno  nuove  eicavazloni  ;  e  fminuite  >  nuove  depoiìzioni  i  e  per- 
ciò ,  nel  mutare  il  letto  a*  fiumi ,  per  via  di  cavi ,  fi  dee  ben*  avver- 
tire la  caduta»  che  ha  un  termine  (òpra  l'altro,  e  paragonarla  alla, 
àeeeffità  del  fimne»  ed  alla  fituazione  della  campagna ,  per  non  incor* 
rere  in  quegli  errori ,  che  per  fimili  inavvertenze  hanno  fiitcp ,  e  fiuor 
no  kgrtmare  le  provìncie  intiere ,  a  catifa  dell'  alzamento  H^ilito  ne' 
fondi  degli  alvei,  dell'impedimento  degli  fcoli  delle  campagne,  e  dell* 
inondazione  delle  medefime .  Diflj ,  /e  non  s*  inducono  nuove  caufe  perpe- 
uumente  operanti  ;  perchè  in  tal  caio  potrebbe  anche  perpecuariì  l' ef* 
ietto,  perciò»  in  pro|)ofito  di  volere  fmimire  le  pendenze,  potrebbe 
giovare ,  cHèndo  pranahile,  il  rìAiinginieoco  delf  alveo  ad  un  fiume»- 
o  r  unione  di  più  acque  in  un*  alveo  mcdefinw  :  E  quando  le  cadute 
fiano  troppo  precipitofe ,  è  comune  la  pratica  di  traverfar  loro  l'al- 
veo eoa  chiuie,  o  pefcaje ,  per  far  elevare  i  fondi  »  ed  impedire  il  dì- 
mpamemo  delle  ripe  $  nel  qua)  calo  fi  to^ono  bene  alcuni  de*  eattivi 
cflétti,  che  panorìlòe  il  foverchio  profbndamcnCD  del  fiume;  ma  le 
cadute  ,  in  poco  tempo ,  fi  rifiabilifcono  a  mifura  delia  neceflìtà  dell' 
alveo  .  Solo ,  ad  accrefcere  realmente  le  cadute  »  può  contribuire  la 
diverfìone  dell'acque ,  o  l' ailaigameocQ  deli'  alveo  >  quando  poilà  maor 
tenerfi  in  tale  fiato. 

Qoale  fia  il  grado  di  velociti  >  che  pah  ballare  per  tenere  fiiUe- 
vatt  k  materia  arenotà  nell'acqua  ;  e  quale ,  la  materia  fèmplicemen- 
te  terrea  ,  è  difficile  da  determinarfi  j  Egli  è  ben*  evidente  ,  che  //  Pò , 
//  quale  nelle  fue  maffime  piene  ìm  trentacinque  piedi  di  alte:aa  viva  di 
acqua  {a) ,  non  permette  »  cbe  nel  foo  ietto  fi  faccia  depofizime  veruna  > 

Ibpra' 


pochi  cali.  I.  Quando  k  quiDtità  delP  acqua  del 
fiume  C  wcxdek  nooibilaciitc .  c  fu  il  foodo  co- 
tt  e  loiiee,  cbe  nei»  poflk  e&re  daii'af 

qn  Mrfh  osnofr  »  c  innvito  in  braie  ttnvo  • 

Sa  Quando  io  un  tronco  de!  fiume  entri  qualche 
Icolo  d'  importanza  ,  c  non  poiTa  fufificicntemcn- 
Ce  iboccanri  feaza  sbaHare  il  fooJo  de!  fìutne . 
a2  pofli  detto  icolo  akrove  divertitn  -,  in  ulcafo 
piò  éflÀr  vaataggiofo  miotener  (civjto  il  6ume 
per  ona  dctermtnau  ImwMMdaDo  fiato  in  slìk» 
na  a«vieoe  (bilenere  if  tratto  fopeitare  Ad  Bo* 
me  con  qualche  (erra  .  acciJ  le  materie  ,  che  fa. 
ao  ia  quello  I  non  cat  no  fubico  a  riempire  il  ca> 
«»lÌao»  li  quale  avvertenza  COmricn  tcm^c  a- 
««Mt  «KO  qaando  fi  <ke  fiiv  H.cave  dtaao  fa»» 
!•  t  mi  pezxo  per  fdb  ;  è  iieeeflàrio  cioè  to» 
cominrnre  da  boflò  ,  ed  ove  fi  termina  fare  or» 
Ibn  j  quando  fia  {cr  foprarfcske  dciTac^aa  »  da 


ie«ai&  poi ,  ripigliaado  il  cave  dd  tmMo  fiipcrio» 
9  •  eome  appunto  fi  pratica  ne*  (affi  A  f^» 
adem^de'  ^odiji'infi^  fià  d' na  aaBo.  Fi. 

talvo'ti,  che  metta  conto  cavate  j  fiuai  per  di> 
a)ÌDuirc  r  inundaz-ioni ,  quando  DtDchino  altri 
n>e?.7,i  meno  difpcndiclìi  nel  che  fi  rich  ede, 
che  r  logegpae  ficda  té  più  faidaili  confidc- 
raxionì  . 

(#)  Che  ir  Pò  abBii  nclk  maflfiniic  pre- 
i>e  piedi  d'  altezza  lo  aveva  eziandio 
detto  r  Autore  più  fbpra  nel  §,  Similmeit- 
te  di  qucAo  capo  5.  »  e  forfè  to  dcduttt 
dalle  mi  Ture  prefe  in  quel  ffuneal'  Pw» 
te  di  Lagofcuro  nella  Viffta  delle  acque 
de*  due  Cardinali  d*  Adda,  e  Barberini 
dell'anno  1^93.  nella  quale  occafìone  (ef- 

(caiiQ  il  Pò  in^^aiKie  aitcu»;  i  trog  il 
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ibpra  il  fondo  già  ftabilico  :  Che  Reno  ,  e  Panaro  ,  /  <pt/jlì  no»  hanno  , 
tbe  nove  t  o  dieci  piedi  di  altezza,  depongono  f  arena ,  fino  però  n  f or  mar/t 
a  penMo  ,  ri/petto  u  Reno  »  di  tredici  in  ^luatordtci  once  di  caduta  per  mi- 
gUù  ;  ma  non  lafiiam  già  U  trrra»  uè  num  fMwa.fipra  dttta  peadtm. 
ta  (a).  K  ancoxa  fiobabile «  che  f  mtJefima  foffa  andare  »  ed 
lungo  arfid^  fhmit  così  allòtciglìandon ,  che  pofa  paragmarfi  colla  ter- 
ra ;  fe  pure  l'una  ,  e  l'altra  non  fono  una  ftclla  foftanza  ,  cioè  1' una. 
più  fcmplicc  ,  r  altra  più  comporta  ;  ed  in  fatti  11  vede  ,  che  le  arene 
del  mare ,  ic  quaii  non  fono  altro ,  che  le  portatevi  dentro  da'  fiumi , 
fi>BO  fòmiiffime »  c  unto  più,  quando  provengono  da* fiumi  maggiori», 
e  di  corfo  |àù  liugo-i  il  che  «llèndo  «ero ,  canto  nrioor  forza  addi- 
itiandercbbcrò  per  non  deporfì  ;  ficcome  anche  minore  la  richiede  il 
limo  fertile  ;  e  perciò  pochi  fono  i  fiumi  ,  i  quali  lo  depongono  nel 
proprio  letto,  fiìorchc  in  poca  quantità  ,  a  per  cauic  affatto  accidentali.. 

Non  è  la  fola  agicazìone  ddl^ acqua  quella ,  chts  conoorra  a  tè- 
laert  follevate  le  arene  ;  avendovi  anche  gran  parte  la  copia  delle  me- 
defime  ;  Per  intelligenza  di  ciò  ,  fi  conlìderi ,  che ,  liccome  il  moto  dell' 
aria  ptiò  ben  fare  afcendcre  ,  c  tenere  fofpciì  i  vapori,  ma  non  in  o- 
gni  -quantità  ,  che  fi  trovino;  e  perciò  è  necelTario,  che  cumulatane, 
uiia  gran  copia  , .  finalmente  ricadano  in  pioggia  {  così  V  acqua ,  me- 
diante l'agitazione,  che  fi  trova  avere,  non  può  fofteacM^qtiailfivoglia' 
'  quantità  di  parti  più  gravi  di  efTa  ;  ma  devono  eflere  limitate  ,  noa 
tanto  dal  grado  ,  che  dalla  fomma  del  moto ,  che  fi  trova  nella  me- 
defimaj  Quindi  è»  che  il  grado  dell'agitazione  corrifponde  alia  grof- 

*    '       ■  >•  .  fezza 


foo  fliaflicno  fondo  più  bAlTo  appunto  t]. 
piedi  Boingnefi  in  circa  de*  fegnt  delle  lue 
piene  maggiori.  Ma  che  tale  altezza  fof. 
fe  viva ,  vi  ha  luogo  a  dubitarne  «  atte- 
Ibchè  tk  in  queir  occafìone  fii  ritrovata 
una  tanta  profondili  in  alcun'  altro  de*di* 
verfi  feaMafttt  ft^i  \n  quelle  vieioafitt , 
dove  la  Iargtic77a  è  a!T:ii  nnifnrme,  do. 
poi  in  aijrc  ofTervi/joni  replicate  in  qiic' 
CÙtitOtni  gli  anni  1716.,  i?»».  ,  17*1., 
%ÌX9»  è  dtai  f^ato  troVato  fondo  com  baflfo , 
eon  tntto-che  fra  fcgnicle''*^  n^riproe  pie- 
ne, fucccdiité  ne!  tempo  di  mezzo  non  fi 
iia  riconofcuito  divario  di  alcun  momento. 
£'.ben  vero,  che  in  qutfte più  (rcfthe of- 
feryatiohilì  i  iVf  ritrovato  qualche  aumen- 
to di  .  larghetta  fopra 'quella ,  chfc  altera  ' 
fu  mtfurati  di  piedi  700. fc  che  1*  Auto- 
re ha  riferiti  Tief  tfftto  f.  Similmente  . 
■  (jj  Che  cfrc  (fa  della  vera  altezza  delle' 
pielli^de^  fttòO  t  i)uì»  ed-aitrove  mento* 
Tate  Hall*  Autore ,  c  di  quelle  csiaudio 


del  Panaro  (intorno  a* quali  ^umì  dopo  il 
in  eoi  egli  Jcrilfe  i  fi  fono  fatte 

nuove  ,  c  più  accertate  offervaTioni  )  la 
pendcnra  ,  che  egli  dà  al  primo  di  xj.  in 
14.  once  per  miglio  è fcarfa ,  anzi  che  no, 
anche  attefe  ^lielle  fole  livellazioni ,  che 
egli  poteva  aver  vedute  ;  e  in  fatti  i  de^ ti 
due  Cardinali  nella  rcfn7:rric,  óvoto,cnc 
diedero  intorrio  ai  recapito  di  cuci  fiume  y 
la  ilabilircmo  col  fondamento  delle  dette 
livcllazijoni  di  once  14»,  e  du^  teliti»  ù 
di  14* ,  e  tre  quarti,  e  da  altre  «ÉVrva- 
zioni  ,  che  poi  fono  fiate  fatte  nelle  fa& 
fcgiienti  vifìte  i  rifultata  forfè  anco  al« 
quanto  maggiore.  Tali  dtvirj  fi  poono 
attribuire  10  parte  alle  fallacie  delle  mi-, 
fare ,  ma  ifòrs*  anco  in  parte  fi  debbono 
riconofccre  da'  diverfi  flati  di  pendenza  , 
che  il  fiume  ptlò  aver'  avuti  in  divcr^ 
tqmpi ,  f(xondo  i  varj  gradi  di  quelle  ul«. 
time  piene,  ciie  precederono  le  offerva- 
aùoni»  che  ae  fiiroao  fatte* 
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iezza  >  o  fottiglieiza  delle  parti  ;  e  la  fomma  del  moto  al  numero ,  o 
quantità  delie  parti  medeiìme  •  Può  darli  perciò  il  cafo  »  che  il  grado  » 
*  Tdòcicà  'deiragìta2i<Mie»  non  fia  potenti  a  (bUerafei  e  ibflenere  uq 
grane  di  arena;  ma  fminuzzaco  ch^  fia>  refti  eilò  foCpefo  nelfac^oai 
non  farà  però  il  medefimo  grado  valevole  a  foflenere  infinite  granel-r 
la  della  mcdelìma  mifura  ;  fe  non  s'intenderanno  eiTcre  dell'acqua  in- 
finite le  parti ,  e  per  conièguenza  iniiniti  gradi  di  moto ,  rifpetto  ai 
numero ,  ogn'tmo  de*  qaa£  feflieBga.  wt  grano  di  arena  ;  Egli  è  perciò 
aeoéflàrio ,  che  il  numero  di  que£  fia'  limitato  >  e  ^soporzioBato  alla 
ibmma  del  moto ,  che  fi  crcnra  in  una  cerca  quantin. di  acquai  o  por 
re>  fe  così  dir  vogliamo  ,  in  una  fezione  di  un  fiume. 

E'  facile  allìcurarfi  di  ciò  coli'  efperienza  ;  poiché  prcfa  una  quan- 
dcà  di  acqua  dentro  di  un  vafo ,  ed  agitata  quella  con  un  moto  lem' 
prr  uniforme  (il  che  fi  può  oaeaere  con  diverlì  artifici)  iè  t  detta 
acqua  farà  infufk  della  polvere ,  fi  vedrà ,  che  fui  pnnctpio  fi  mifchifir 
rà  ella  con  1'  ?cqua  ,  la  quale  perciò  diverrà  torbida  :  ma ,  fé  conti- 
nuerafìì  ad  afigiungere  fcmpre  altra  quantità  della  polvere  medefimat 
fi  vedrà ,  eh'  eilà  non  fi  mefcoierà  più  con  T  acqua  ì.  ma  caderà  al  fon- 
de^ del  vafo-,  al  che  può  concorrere»  non  folo  firdbficieiat  della quan* 
tità  dei  moto  necenàrio  a  foflenere  la  quantità  della  terra  aggiunta  ; 
ma  ancora  la  vicinanza  delle  parti  medefime,  che  facilmente  unendofi 
ìnfieme  ,  formino  una  mole  più  pefante  ,  che  richiede  un  grado  d'  agi- 
tazione maggiore»  per  eflcre  tenuta  fbipefa  nell'acqua.  Per  Tuna»  e 
per  l'altra  .dunque  delle  fnddètte  ragioni».  €^  è  evidente»  che»  quan- 
tunque il  grado  del  moto  pofia  fofieneie^pitt  putidi,  terra  Incorpora- 
te colTaoquat  aoo-  potfàfoSeaere  però  tutta  quella  quantità,  che  a  lui 
(arà  fomminiftrata  ;  e  perciò  può  dar/i  il  cafo,  che  in  un  fiume  fia  por- 
tata tanta  quantità  di  terra,  che  V  acqua  di  eflb  non  pofla  portarla  via, 
fk  non  in  un  tempo  determinata  t  inciidente ,  che  porge  motivo  alla  fe- 
.guente  propofiziniei.  i  litppoAt  ddh  i^uak^  ièt  faM'dt  nidi»  ac$ad«" 
fama»  noa  fina  però  impoffihili» 

"  F  R  O  PO  Vf  Z  f  ON  E  ViV 

Se  ad  un  fiume  farà  fommimfirata  ,  v-  g*  dd  torrenti  mfiuemi ,  tonta 
.mtmitl  di  terra  t^.p  df  mretni^,  de  mm,f^tt  mnà.htgmtMjfjm  tmMts 

tcir- 

-  ^  con  tutta  TigivaelM  d«tt«  An-  maggiore  d>  terra  ,  «  d'  a«ena  fotti  le  di 
«lire-,' Che  di  nàt^vtP^  A  t*fo  ,  che. 6  .  aucMi  r  die  noia  cflierii  fontramiftrata  4a 
venfitrUiM*  i  fappoAi  di  «fMfta  propofixl>>  '^noi  «faentir  t  nel  vera  fc  un'  influen- 

m,  perciocché  l'acqua  del  fiume  potri    te  con  qoeJ  grado  di  velocità,  e  di. agi* 

efdintnaBBcnte  ^oftcacic  giuiAtiU  aflai   muodc,  <ii  cui  egli  i  doute»  lì /uj>pQii« 
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tmtnii  t  li  Mrr#  depoBa  fark  cmofa ,  e  fmmé  «r«  M  cmfi  dd  àmm'i 

E  ft  a  far  ciò  »  S  ricUedirè  pìè  tempo ,  di  quello  intercede  fra  mi  h^i^ 
fo  t  e  f  altro  de  torrenti ,  non  potrò  il  fondo  del  fiume  ridurfi  a  qtteUs 
minore  declività ,  che  addimanda  la  forza  dell'  acqua ,  e  la  refi/lenza  dell» 
materia  ,  che  compone  il  fondo  ;  ma  fi  flahilirh  fra  due  termini ,  /'  uno  d/ 
quali  farà  quello ,  che  compete  alla  maffima  corrosone ,  che  può  foi  e  ti  pf 
me  im  dette  tempe  i  ttme  Jàrìt  quello ,  che  è  Omitm»  del  méj^km  mat^ 
meme ,  che  piià  fere  la  materia  patata  mefo. 

Io  non  (limo  neceflàrio  il  dimoftrare  a  parte  ,  quella  propwffzìo- 
ne  ,  potendo  appJicarfi  ad  effa  proporzionalmente  la  prova  della  Prop. 
VL  di  qttefio  Capitolo ,  dalla  quale  non  è  ia  altro  differente .  che  nel 
fappoflo  della  materia  portata  da' torrenti  nel  fimne;  ed  a  quella  pro^ 
pofìzione  pofloDO  appmarfi  i  corollari ,  ed  aanocazioiii  &ac  a  quella» 
Solo  fi  può  avvertire ,  che  tanto  è  più  facile  la  corrofìone  della  ma* 
teria  in  quello  cafo  ,  quanto  elìà  non  ha  bifogno ,  per  eflère  asrrofa  » 
di  elle  re  fpinta  radente  il  fondo  del  iiume  ;  ma  può  inoorporar/ì  ali* 
acqua ,  la  quale ,  ièbbeae  entfaife  duara  odi' alveo  del  Snme  i  nulls* 
dimeno  per  tal  corrosone  s'intorbiderebbe  ;  e  per  ciò  difficilmente  ver? 
rà  il  cafo,  fe  non  accidentalmente  che  nel  tempo,  che  corre  tra  l'una 
piena ,  e  ì*  altra  de'  corxeoci  #  non  fia  compita  la  corrolìoiie  »  e  itahijt» 
to  il  fondo . 

Quella  propoiiziooe  ancora  fi  verifica  io  parte ,  in  que'  cafi  >  ne* 
ijnali  le  •  piene  dc^  fiumi ,  nel  fiio  maggior  oolmo*  fitnoo  delle  xlepolì- 
«ìoni  •  che  poi  fono  levate ,  nel  calare  delle  medefime^  o  ta  acqua  or* 

dìnaria  ,  celiando  le  caufe,  che  hanno  cooperato  a  fare  dette  depod- 
zioni  ;  e  perciò  non  bifogna  maravigliarli ,  ih  alle  volte  fi  vede  un  fiu- 
me ballò  corrodere  l'arena,  che  tal' tino  crederebbe,  dovelle  ellère  fla- 
Ca  portata  via,  non  depolla ,  dal4fiame  più  alto  i  perchè  in  alami  Ino- 
ghì  fi  Anno  r  per  c^ufè  accidentali ,  delle  'allnviooi  nelle  piene ,  che  per 
•  altro  aoft-  fiioatdeaebbcto  inori  di  effe  t  come  a  fiio  tempo  fifpiegherà  («)• 
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poter  pur  foftenere ,  e  poffare  quella  quan- 
tità di  terra ,  cbe  egfi  porta ,  e  con  effa 
«  ^ifi^r^  ed.  AiiB^  recipiente ,  appena  fi 
tpm  dubitale»  die  la  roédefitoa  quaoiid 
di  terra  non  poflTa  cffer"  foftenuti  dal  re- 
cipiente, che  per  l'ordinario  fuol*  efTer 
fiume  ,  e  più  copioro  d*  aequa  ,  c  dotato 
dì  «gaalc ,  •  di  maggior  «r«do  di  veic 
•litk  ptr  ta  Aar  maggiore  ahcm  viva ,  la 
male  velocità  dovrà  poi  anco  aumentariì 
col  ricevere  ,  che  egli  farà  le  acque  4cil' 
influente  .  Non  pare  danqiK  poflìbile  qu<. 
ftOtcafo  fe  non  ove  il  rccipieote  folte  aC* 


fai  tardo  di  moto,  e  particolarmefite  ore 
foflfe  impedito  dal  rigurgito  del  mare .  ma 
allora  è  difficile,  che  abbiano  luogo  ^It 
altri  liippofti  di  <]uefta  propofizione ,  cio^ 
a  dire  ,  cbe  T  impedimento  duri  sì  lungo 
tempo ,  che  la  materia  deporta  non  Ita 
fiata  fratuoto  ponata  via  dal  fiume  pri* 
ma,  cIk  (opiaMMinga^lna  piena  dei  aor- 
remcf  cmM' Fautore  ha  «««ertifo  od 
f.  f*  Hom  filmo  ,  che  fcgue  appreflb. 

(«)  Vedine  gli  cfempi,  e  le  fpiegU'P* 
ni  nel  capo  io»  U  MHoan  ^At^^.»  '  ^ 
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Rirpetco  fioalmente  alle  macerie  »  che  fono  portate  a  galla  dair 
acqua  >  quefte  meritano  poca  condde razione  :  pofcìachc ,  fé  eflé  non  s' 
unifcono  col  fondo,  o  con  le  ripe  ,  fi  depongono  nelle  golene,  o  pure 
ibno  portate  lino  all'  ultimo  sbocco  .  Talvolta  però  ,  celiando  1*  acqua, 
ne'  fiumi  temporanei ,  reAano  ede  nel  fondo ,  o  nelle  fpiaggc  del  Bw 
mei  ma  Ibpfawenendo  nuov' acqua»  di  nuovo  fi  alzano  a  galla y  e  &f' 
guitano  il  corfb  della  medelìma ,  lèinpre  nella  parte  ,  che  è  più  velo^ 
ce  ,  cioè  nel  filone  ;  làlvo  che  tal  volta  ,  fecondo  la  loro  diverfa  con- 
dizione, o  fi  framifchiano  alle  depofizioni  terree,  e  fervono  ad  accre- 
ibsre  la  relixUnza  del  fondo  }  o ,  fe  ibno  rami  d'  arbori ,  e  c^aci  di 
fiuto  if  abbifbìcaoo,  e  radicuio  nel  fondo»  o  nelle  fponde»  e  taloia 
lo  fiuino  così  labilmente ,  che  (èrvendo  d' un  oonfiderabile  impedimesf 
to ,  mutano  la  direzione  al  corfo  dell'  acqua ,  o  fcuAandoIo ,  o  ttrm- 
gendolo  contro  una  ripa.  Lo  Iteflb  fuccede  per  cagione  de'  fcmi  delle 
piante ,  che  ponati  dall'  acqua ,  e  depoiìi  in  qualche  luogo  idoneo  , 
nalcoiio  *  e  vegetano ,  o  veflenéo  d' erba  le  fponde  de'  Humi ,  e  con  le 
tadiche  foftèntiodole  >  che  non  dirupino  «  o  imbofoando  le  golene  >  e 
le  icarpe  dellé  tipe  dell'  alveo  »  e  le  ìpiagge  medefime  ;  cagionando  coft 
ciò  divcrfi  effetti,  ora  utili  ,  ora  nocivi .  Rare  volte  però  ,  e  forfè  non 
mal ,  fuccede  ,  che  le  irìaterie  galleggianti  fopra  l' acqua ,  alterino  con- 
iiderabilmente ,  e  {labilmente  la  politura  del  fondo  ;  abbeochè  molte 
voke..muttBo  h  fitugaone  delle  ripe* 

ÌDlalle  cofo  fin* ora  dette,  concernenti  le  depofizioni  delle  materie 
portate  dall'acqua,  fi  potrebbero  dedurre  alcune  altre  propofitioni 
^a  quefte  ricaderebbcro  nelle  dimoftrate  di  fopra  ,  in  propofiro  dell* 
efcavazìone ;  poiché  egli  è  evidente,  che  fe  lì  faceilero  depofizioni 
maggiori  i£  quelle, .che  fooo  penneilè  daBe.caófo  èicavanti,  comio- 
cenbbero  qneile  ad  operaie  i  e  taiMo  più  fecilmente ,  quanto  che  mi- 
nor forza  u  ricerca  per  corrodere  la  materia  depofta ,  come  lènza  te- 
nacità ;  che  a  fiaccare  le  parti  d*un  fondo  antico,  le  quali  rare  volte 
faranno  prive  d' ogni  legame  colle  vicine  i  e  perciò  torna  lo  ileifo ,  o 

.  con-  ' 

(4)  In  propofito  de'  letti  de* fiumi  te»  -«ffintdofi  detto,  che  appunto  ove  la  pe»> 
biliti  per  dcpofiiione  di  materia  potreb-  denza  è  così  Tcarfa  ,  la  cagione  di  cui  le 
be  nafcere  una  difficultà ,  ed  è ,  cbe  ef.  acque  riconofcfiao  la  loro  velocità  non  i 
fendo  qvefto  cafo  comune  più ,  che  altro,  la  difccft ,  che  Ibeccdia  a  cagione  della 
ve  nella  pianura»  dove  i  fiumi  trovando  detta  pendenza,  ma  i{uafi  unicamente  1* 
'  luoghi  baflì ,  e  paludofi  gli  hanno  ogua-  altezza  corrente  dell'acqua,  pare,  che 
gliati  colie  alluvioni  ,  e  fra  quefti  fi  folto  tali  dctninc  ripugnino  una  e  !I'.i'tra  .  Ma 
Iònuii  un  latto  con  quella  «eaue  pen-  tale  apparente  contradizionc  fi  trglic  con- 
écMMy  die  ftéondo  1*  dettrÌM  dell*-A«»  lìdertndo,  che  «nel  poco  di  velocità  ori- 
tore  poteva  per  l'appunto  ballare  a  dar  j^ìnnta  fidila  difcefa,  che  in  tali  cafi  in 
luogo  alia  velociti  neceflaru  a  oon  de-  virtù  delia  pcsdciiia  fi  mantiene  tuttavia 
fone  fift  eltit  la  Mm  >  •  l*traaii  té  nel  iimw9  fonde  fi >9mgnù  colia  ve. 


confideiare  il  fiume  ibbilito  per  via  di  ùÀà.  elcavaziaae  >  fant  aioma 

depofizìone  ;  o  pure  per  fola  depofizione ,  Cerna,  aicnna  efcavazione  j 
mcncrc  nell'  uno  ,  e  nell'  altro  cafo ,  la  forza  deli'  acqua  tralafcia  di  e- 
fcavare ,  perchè  la  refillenza  della  maceria  >  che  compone  il  fondo ,  U" 
aita  aUa  poca  dedivìcà  della  di  lui  lioea  »  la  impedifcs  di  deerìofiaéi»- 
te  operare. 

Abbiamo  fin'  ora  addotte  le  caufc ,  che  concorroao  a  ftabilire  la 
fituazione  del  fondo;  refta  ora,  per  compimento  di  quello  Capicolor 
dà  determinare  il  principio»  dal  quale  vien  regolata  la  diilinza  delle 
di  lui  parti  dal  centro  della  tetra  i  actefochè  poaao  due  fiumi  avere 
nd  fondo  una  ficuanone  afiatao  unilbniie  4  al  oella  Junghena»  che  sel- 
la degradazione  delle  cadute  ;  ancorché  le  parti  ilmili  dbgli  alvtt  édit 
uno,  e  dell'altro,  fiano  diverAmente  diftanri  dal  centro  della  terrai 
come  evidentemente  dovrebbe  lucccdere ,  le  uno  entralle  nel  Mare ,  ca- 
dendo da  una  cateratta,  chiufa,  o  iodegaoi  e  l'altro  entrailè  placida- 
mente, portando  la  fiia  fuperficie  ad  «oirfi  infènfibilmeme  a  quella  del 
Mare.  QueAo  cafo  aiTai  bene  inf(^na.  <^e  l'altezza,  o  balTezzi degli 
alvei  de'  fiumi,  de'  quali  fìa  {labilità  la  linea  cadente  de'  ibmfi»  unica- 
mente dipende  dagli  sbocchi ,  il  fondo  de'  quali  dee  fervire  per  bafe 
a  tutta  la  parte  fuperiore  del  fiume  •  difponendo  ibpra  di  eSò  tutte  le 
linee  •  o  declività»  che  oompetono  a  oitte  le  parti  dell'  alveo ,  fino  al- 
le fontane  ,  dalle  quali  tirano  V  origine  i  prioai  rivi .  Se  però  ii  fÌBBie 
IKHI  avrà  il  letto  feguito ,  e  continuato  dal  principio  al  fine ,  come  fe 
farà  inta-rotto ,  o  da  cateratte  ,  o  da  laghi ,  paludi ,  e  fìmili  ;  fi  devo- 
no confiderare  quelle  ,  come  il  fine  del  fiume ,  ed  afliimere  la  parte 
fuperiore  della  cateratta ,  o  la  £ooe  dell'  immiiTario ,  come  un  nuovo 
aboooo»  fili  quale  1^ appoggi  rimerà  fituasiose  delle  pani  fiiperiori. 
Ma  di  cìò^»  più  a  loojgo  decorreremo  nel  Capitolo  ottavo ,  ficcome 
tratteremo  più  ampiamente  della  larghezza  de'  fiumi  in  alcii  luoghif 
lècondo  che  porterà  l'occafionè  delia  joateria. 
 CA' 

ìec'ìA  totale  («  Ut  fi  vaok  colla  nedii)  nella  annotazione  if.  del  cipe  4.C.  at». ,  e 

di  efTo ,  |niò  «ftn  A pec  toh  »'  «be  non  -per  quelle ,  die  €  diraononel  capo  7.  non 

menti  d\  cffer  mefra  in  cento,  e  però  produce  velocità  eguale  ove  gii  impedi- 

Aa  bene»  che  la  detta  velocità  media  ii  menti  non  fieno  eguali  ,  e  però  tneno  oc 

rkOBOfca  ftafibilmeaie  tutta  dall'  altez.  produce  ove  i  minore  la  pendenza ,  la  cui 

ia«  nw  ciò  non  oftante  può  quei!' atono  fcarfetta  i  uno  de' più  confiderabili  un- 

di  velociti  di  più  ,  eflcrc  quello  per  l'ap.  pedimcoti.  E  però  non  oftante  ,  che  la 

punto,  che  blognava  al  6ume  per  forte-  velocità  fi  attriboifca,  più  che  ad  altro 

nere  la  materia  terrea,  ed  arenofa  ,  che  all'altem»  la  pcndeoia  femprc  vi  ha  par- 

rgli  porta;  e  però  a  coofcrvare  tal  gn-  te  nel  fare,  che  qucftì  11  produca  »  o-pìot- 

do  di  veiocMÌ,  e  ad  impedire  gli  nitcìv  torto  la  mantenga  in  maggiore  o  amor 

riroeotit  gli  era  neoeffaria  ^elia  tal  mi*  grado,  fecondo  che  maggiore,  o  ntoote 


fura  di  pendenza.  Aggiungili,  che  l'i-  '  fi  iroft  cffcrc  U.  ftcffil 
fteda  altazxa  corrente  per  le  cofe  dette 
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CAPITOLO  SESTOr 

Della  rettitudine ,    tortnojìta  degli  alvei  de  fiumi  » 

DOpo  d*  avere  indagate ,  nel  Capitolo  precedente  ,  le  caufe  radicalr 
delle  due  principali  proprietà  de'  fiumi  >  cioè  della  profondità ,  a 
più  tofto  éella  decUvkA,  «  larghezza  degli  alvei;  pare ,  che  il  bnon» 
ordine  porti  a  confiderafe ,  quali  fiaao  I0  vere  eaflkmi  dttU  loco  divef 
ik  ficuazione  nella  fuperfìcie  terref^re  ;  t^kontraa&fi  m  quefto  partico* 
lare  molte  circoftanze  ,  degne  d*  una  particolare  avvertenza .  Si  vede 
tutto  il  giorno,  da  chi  conlìdcra  il  corfo  de'fmnìi,  che  altri  di  qiiefti 
fi  ilendono  ia  una  linea  retta»  dal  fuo  principio  fino  al  iìne  i  ed  altri» 
oca  imtsàrnm^,  feimaodo  angofi  affli  granii  »  ora  i  kcfe^pano  neHe 
cnrvità  delle  oorrofiooi»  ora  fi  raggirano  in  miUe  faeaadrì:  nel  che  fi 
deve  riconofcere ,  o  un  fine  particolare  della  natura ,  o  pure  una  necef- 
fità  inevitabile ,  che  obblighi  i  &iim«  a  prendere  ilrade  dìverfe.  X 
uno  dair altro, 

y  1»  eonfidtfm  la  nanitfa  nella  Aia  fimplidtà diffialmeBC»  poffiy 
darmi  a  credere,  di'  «Ha  affètti  altra  ftmdei  »  che  di  linee  rette  ;  fot- 
dlè  cnrre  un'affìoma  comune  fra*  fifici,  che  U  naittra  opero  femp-e  per 
i  mezzi ,  flrade  pià  compendio/è  :  Quindi  è  ,  eh*  eflendo  1'  intento  della 
natura  di  portare  per  gli  alvei  de'  fiumi  le  acque  di  efll  al  fuo  termi- 
ne ,  cioè  al  mare  >  o  a'  fiumi  maggiori  »  è  diticile  d' immaginarli  il  fine , 
per  to  quàSè  IfeegUe  eUa  vis  òbUque  »  e  tomùSé  per  lo  oorlò  de'fin^ 
fln«  dsplitiando  molte  rofti*  e  triplicando  la  lunghezza  della  teda» 
che  per  una  fola  linea  retta  «  s'avrebbe  breviflima.  E'  dunque  neceftà- 
rio  il  dire  ,  che  r  ohliqtùtà  del  corfo  de  fiumi ,  fia  ima  neceffita  indotta  dal' 
le  circofianze ,  e  duU'  ozimi  delle  caufe  parziali ,  che  concoìrono  alla  gene 
razhne ,  per  co^  &re  >  degli  alvei  -,  e  che  eflfendo  £>mnìaniente  diOBÌle 
B  tue  $  àte  m  moro  prodotto ,  e  dKfeièa  da  più  cagioni  >  &guiti  la  reo- 
titodine  di  una  linea  ;  necefi^riamente  perciò  fucceda ,  che  i  fiumi 
prendano  ftrade  oblique  ,  e  tortuofe ,  fecondo  la  diverfità ,  o  delle  re- 
fiflenze ,  o  delle  cauife ,  che  o  s'  unilcono«  o  fìiccedooo  Tuna  ali'  altra 
neir  operare. 

La  neceffiti»  che  hanno  avutagli  uomini  d*  impedire  la  fofacidk 
d^  fiumi  «che  ingojano»  colla  eorronone  delle  ripe,  molte  volte  le  ior 
flanze  d*  una  famiglia;  e  col  mutar  corfo,  ed  abbandonando  i  ponti» 
{òtto  i  quali  avevano  1*  efìto,  non  rare  voke  interfecano  le  ftradc ,  ed 
interrompono  la  libertà  del  commercio  ;  oltre  mille  altri  mali  dipen- 
denti dall'  inftahilitè  de'  fiumi  medefimi  ;  è  ftata  quella ,  che  ha  acuiti 
gì'  ingegni  ddli  architetti  di  àc^ue  a  cercarne  i  rìmtdj»  e  ad  indagai^ 

ne 
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ne  le  caule;  onde  è,  che  niana  alerà  parte  dell' ardiicettnra  dell'  acque , 
è  Stm.  tranata  più  di  i^uelU  ;  patendo  forfè ,  che  eHà  non  fi  eftendef- 

fc,  oltre  quefta  materia.  Bifogna  però  confefTare ,  che  non  fi  è  fin'  ora 
fatto  molto  profitto}  o  fiafi,  che  troppo  moltiplicate  fiano  le  caule» 
che  cagionano  le  corrofioni  »  e  le  mutaziooi  di  corfo  ;  o  che  ùà  trop- 
po dimdle  il  miitiiaie  T  energìa  delle  medeltme*  e  il  pfoponmar  to- 
ro la  refìflenza  de'  ripari  $  o  che  fia  facile  lo  sbaglio  nella  invefUgazio- 
ne  della  vera  caufa  produttrice  dell' eff  etto  ,  che  fi  vorrebbe  rimuovere  ; 
E  perciò,  il  più  delle  volte,  vanamente  h  travaglia  ,  ed  inutilmente  fi 
ipende  il  tempo  ,  e  il  denaro ,  in  volere  refiderc  ai  corfo  incamminato 
d' un  fiume  i  anzi  moke  volte  il  rimedio  è  peggiore  del  male»  non 
ièodo  rari  que'  cali,  be'  quali  un  riparo  portato  via  dal  .fiume»  ha  ti- 
rata feco  in  un  giorno  la  ruina  della  ripa  ,  a  cui  egli  era  ooiine0b»  e 
la  quale,  peraltro,  avrebbe  refiftiro  più  lungo  tempo. 

lo  non  pretendo  con  ciò  di  condannare  V  ufo  di  difendere  le 
fponde  de'  fiumi  ;  e  molto  meno  di  dar  regole  di  farlo  ficuramence* 
So  quanto  egli  ita  difficile ,  e  quanti  rigua^  »  e  cautele  fi  richieda- 
Bft,  a  chi  ne  intraprende  la  pratica  ;  Nè  mi  è  ignoto ,  che  molto  in- 
fegna  l'efperienza,  c  1'  efperienza  del  fiume,  in  cui  fi  travaglia  ,  la 
cognizione  del  quale  ,  nfpetto  alle  proprietà  individuali  i  è  affatto  ne- 
oeflaria .  Non  deve  però  f  efperienza  andare  icompagnata  da]  lume , 
ohe  ibmauniflraoole  oognizioni  teoriche;  ahrimeme  rimarrà  elh  aflàt- 
w  allo  icuro ,  qualunque  volta  manchino  le  circofbnze ,  alle  -quali  re- 
tta ella  appoggiata.  Pretendo  bene  di  porgere  qualche  lume  alla  prati- 
ca ,  per  altro  cicca ,  degli  architetti  delle  acque ,  acciocché  dalla  co- 
gnizione delle  caufe ,  poflàno^ondurfi  più  facilmente  a  quella  degli  ef> 
fettl ,  e  proporzionare  a  quelle ,  ed  a  quefti  >  le  loro  invenzioni  ;  e  ciò 
iènza  ofcire  dal  mio  inftituco,  qnal'  è  di  rendere  palefè  la  natura  de' 
fiumi ;^dttrre  le  cagioni  degl'  efl*eft|>  che  in  .efli  fi.riiboncrano;  e  dì 
mettere  in  chiaro  le  regole  ofiénm  jdalla  natura  medcfima»  nella 

oondotra  de' fiumi. 

So  che  il  Barattieri ,  ed  il  Michelini  hanno  trattata  ampiamente^ 
qnefia.naateria  i  e  molti  fono  fbti  quelli,  che  hanno  propodi  de'  mo-^ 
di  di  riparare  le  ripe,  acciocché  in  effe  non  fuccedano  corrofioni  ;  on- 
de io  prendendo  da'  primi  ciò ,  che  ho  creduto  conforme  alla  verità  ; 
ho  aggiunto  quello  di  più  ,  che  mi  c  venuto  in  mente  fopra  quefta 
materia ,  e  che  mi  e  paruto  non  lontano  dal  vero .  Mi  è  ben  conve- 
nuto di  feparare  le  caufe ,  l'una  dall'altra ,  confiderando  ciò ,  che  dall' 
una  »  prefà  fòla  »  può  derivare  t  fenza  unire  1'  efficienza  di  più  di  efib 
infieme  congiunte;  Poiché  (  oltre  che»  avendo  defiinato  di  hrc  altri- 
menti» mi  farebbe  dato  necelfario  d'intraprendere  un  trattato  intiero  ) 

ho 
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ha  tttéatói  càedd  zwtk  hfUk'imttp  il  modo  d|  openi«  d'egli' ma  del* 

U  caufe^  addotte ,  potrà  facilm^nw  dedurre  dò .  che  poHano  due o  pìik 
di  eflè  congiunte  :  Nè  ho  mancato  di  dare  di  paHaggio  qualche  avver* 
timento  a'  pratici ,  che  potrà  loro  giovare  nella  conllruzione  ,  sì  de*  ri- 
pari,  che  degli  argini,  i  quali  .iì  fanno  alle  fponde  de'  fiumi  torcuofi. 
Seguitando  perciò  T  intrapivib  metodo,  ho  diltefa  tutta  la  maceria  ifi- 
alcane  propofiziom ,  .dalle  quali  ho  dedocci  gli  opponuni  GoxoUaij, ne^. 
quali  ho ,  cred'  io ,  fpiegaM)  Cotto  ciò  »  che^  può  appartencie  ai  lòggecm 
di  qadlo  capiiolo  •  .  * 

PROPOSIZIONBL 

Se  un  grave  farà  pojàio  /òpra  ^  un  piaao  inclinato  {  /a/ciato  che  fiain 
Hkmh  >  iifienderh  per  queUa  Urna,  ehe  dal  centra  del  moMe  eaderè  pef 

fendicolare  alla  emimejmone  del  piano  inclinato  col  piata  orizzontale.  • 

Sia  il  piano  orizsontale  I G  C  H  (  Fig.  22.  Tav.  Vili  ) ,  e  T  inclina- 
to^EFCD,  e  la  comune  lezione  di  eli!  fia  la  linea  DC;  dico,  che  fe 
il  grave  A  farà  poiàto  iòpra  il  piano  inclinato  £  F  C  D ,  iafciandoio  ca- 
dere, prenderà  eflb  nel  diibefldeie  la' linea  A B>  perpendìoolam  alla. 
DC.  Pofciachè  egK  è  certo,  che  i  gravi  tacci  preiidòno  nel  loro  diicen* 
dere  quella  ftrada>per  la  quale  più  predo  ponno  awidnadi  al  centro; 
o  eh' è  lo  fteflb,  per  la  quale  più  preflo  arrivano  a  toccare  il  piano 
orizzontale  ;  ma  la  linea  A  B ,  come  perpendicolare  alla  D  C  tirata  fui 
piano  orizzontale ,  è  più  breve  della  linea  A  D  j  e  generalmente  di  tut- 
te quelle  »  che  dal  punto  A  ponno  tirarfi  alla  DC;  adunque  il  grave 
A  defcriverà  nel  Tuo  dilcendere  la  linea  A  B .  Il  che 

Corollario  1.  E  perchè  /*  acqua  anch'  efla  è  un  corpo  grave  ;  perciò 
trovandoli  dell'  acqua/»  A  ,  fenz  altra  direzione ,  che  quella^  che  le  pa^ 
dare  la  propria  gravità ,  dtfcenderà  ancb^  effa  per  la  lima  A  B . 

Conlùria  U,  Similmente  ^rchè  la  linea  AB  è  quella;  che  fit  P 
ai^lo  ma^iore  col  piano  orizzontale, (come 'facilmente  fi  può  prò* 
vare ,  lafeiando  cadere  dal  punto  A  una  perpendicolaire  al  piano  oriz- 
zontale v.  g.  A  K ,  e  dal  punto  A  tirando  le  linee  KB,  K  D ,  dalla 
quale  conftruzione  fàradi  l'angolo  ABK  maggiore  di  A  DK,  per  ef- 
&re  le  due  AB,  KB  minori  ad  una  ad  una ,  delle  due  AD,  D  K ,  e 
la  linea  A  K  comune  )  eOèiido  perciò  la  linea  A  B  quella*  che  ha  più 
di  caduta  in  eguale  lunghezza  ;  ne  iègue ,  che ,  dovendo  t  acqua  Sfonderà 
per  la  fola  virtù  della  propria  gravità ,  fcegHerà  quella  linea ,  per  la  qua- 
le troverà  maggiore  caduta,  o  la  quale  (  che  è  lo  iteilb  )  iàrà  più  incli- 
BjktSL  air  orizzontale .  >  * 

Corollario  HI.  Noo  efodo  però  Y  acqua  un  ibb  corpo  i  ma  1'  ag- 
gregato di  più  oorpi^aofi  iafiemei  n'  avvenir  che  pofta  mia  mfomUìi 

Tm.  Il  Y  '   .  Hoc 
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4i«MMM  m  A,  hm  (^w  di  ffa  Sfitnékre  ptrtmUmm  AB», 
wuk  émfe  parti  fiegtiermm  Aiffi  tìmt  i  tima  fetà  pwqiiefta;  cagi» 

im^fénaUeU  ad  A  B .  '  ' 

Corollario  IV'  Eflendo  però  Impoflìbile  ,  che  r  acqua  corra  giù  per 
lo  piano  EC,  fenza  qualche  alre2za  di  corpo  ;  bifogna^  che  tale  al- 
tezza in,  virtk  <Ulla  prej^om  >  fpitiga  lateralmme  qualche  forte  di  acqua , 
fmahfneiigA  MUgmm  «  prendtrtt  WHt BmtM  ^kUquà,.  k  ^  A.D  i  Mm  tli* 
i^ndo  maggiore,  ia  velocità  per  AB,,  cke  per  A  Di  maggiore  aiiao 
iàrà  il  corfb,  e  Io  fcarico  dell'  acqua  per  e(ìa  AB  »  e  in  confeguenza 
von  potrà  allargarji  molto,  il  dà  tuftm  tacquA»  A  difirm^  ti  a  fim§kr» 
étlitl  lima,  AB^ 

CoTAtUmo  V.  Che  il  corfo  pir  AR  fi  a  fatttt  tm  tmmtveUcità»  ebe 
ki/K  •  dtfimirf^,  ttm^daltidirf rk^ farti  del pmia  ARr  farafi ttftméh 
xÌ0Mr  per-  Iol  linea  A  Bv^  perciò  prufondandofi  T  acqua  fòtto-  la  iKiper* 
ficie  del  piano  E  C  ,  /èrvri'anno  le  fponde  di  ijuefìo  [cavo ,  ad  impedire  t 
allargamento  deW  acqua  \  e  pcrci^N  diiccadcndo  elLi  per  piano  tanto  ée- 
clive.  che  poflà.  coli' eicavaziooe  •  formarvi  dentro  f  alv£Oy  farà  qucHa 
difpojh^in  m  Bmtt  rtint,  df  aHèia.  /e  tadiita:  maggiofìt  dt  fueUat,  tbe 
fonano  avere  tutte  f  altre  linee  tirate  da  quel  punto  fipnt  dei  pian»  mede/I^ 
mo,.  Lo  ileflb-  (ùccederà»  fe»  non  eflèndo  il  piano  tanta  declive»  che 
porta  efTere  efcavato,  1*  acqua  fia  torbida,  e  poflano  farfi  delle  alluvio- 
ni perchè  in  tal  cafo,  la  materia  terrea  fi  deporrà  laterahiiente  alla  li-- 
aTA  AR».  ed  alzandofi.  U  fponde»  fuccedgraimo  gU  effetti  medefimi  deltalt- 
^e^0anata^ 

Quefte  dimof!razionL  perà^iappoiigon»>  che  £a  amen»».  #el£i-qna*^ 

le  h  comporto  il.  piano,  rta  omogenea,  almeno  nella  refiftenza  delle 
pani  air  edere  rtaccacc  ;  altrimenti  pouanna  iiiccedero:  ddUe;  altcra^ig* 
air  come  H  dirà  più  abbartb . 

£  R.O£aS  xz:i.o  NE  IL 

Se  un  grave  farà  gittatO'  fopra  un  fnano-  ébttìwttam^tMt  dlrezioHt 

obliqua  ,  dcfcrivera  effo  fopra-  del  viedefimo  piano  una  linea  curva ,  fin  tour 
to  che  la  forza  y  che  lo  fpinge  per  detta  direzione  ,  gli  fi  tolga:  dalle  rffifieif 
2r  di  ejfa  piano  ;  itidi  difcenderà  per  la  Lnea  reUAt  di  cut  fi  è  j^arlato  nei^ 
iM-fedm»  Vvopùfiame  » 

Erkm  d"  accingermi  aliai  dimoArazioDSr.dr  querta  PropofiEioaer 
devo  avverrire  in  primo  luogo,- eh*"  lo^  non  parlo  di  piani  mattematiei f 
ma  di  pian/  fi/tei ,-  e  confegucnrementc  ineguali ,  (  come ,  parlando  di  ac- 
q^ue ,  ferebbe  un  piana  di  terrena ),ne'  quali  jpercii!^  fi  portbno  intendc- 
m  delle  refifEeiae-»  che  nnpedilcaa»  h:  vdodcs  del  mobile  ^  e  iìnalmen- 
tr  Tdliiguaiiar  «d  ì»  tonda  laog^d  dee  pose  nteBdope»  Za  nanint 
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éUl  mm  attuale,  o  di  traslazione»  è  di  tal  fòrte ,  che  non  fi  pui  concepita 
finza  int^nisn  Hmotik  mn  qiuikbe  dimàtiie,  «ioè  lènza  incendere ,  che 
fia  tiarportim  yerfo  qualdhe  paite>  e  em  ipiakbe  vekati»  nwdìjiiifie  k 

^ale      valevole  a  /correre  un  dato  fpazio  in  un  dato  cem]>o. 

Per  quello  ,  che  s'afpetca  alle  direzioni  »  quelle  o  fòm  femplìci ,  ^ 
fon  compojie  :  /empiici  direzioni  fi  chiamano  quelle ,  che  fi  efercitano  prr  li" 
nee  rette ,  come  ibao  fuppo(le  comunemente  quelle  delie  cadute  de" 
gnvi ;  e  qucfle  fono  prociocce  da  una,  o  da  più  fiiize  operami  per  k. 
fetta medefima.  Quello  lì  paò  incendere  in  due  maniere»  o  pcrdièv^ 
ramente  operando  da  fé  ognuna  delle  forze  «  fpinga  il  mobile  per  da»- 
ta  linea  ;  o  perchè,  operando  le  forze  feparate  per  linee  diverfe , quan- 
do poi  ù.  con|.iungono ,  uniicano  la  propria  forza  ia  una  terza  linea  ret- 
ta» nella  quale  li  trovi  eguale  ubbidienza  all'una  »  ed  all'altra  delle  di-  . 
tmm.  doJe  poceue  mocrid;  dè  però  non  ofiance  »  fi  diknnaolegir 
plìci  difcsuniis  perchè ,  quanunque  le  fccze  /iano  dlvoiiè»  e  diirexiÀ- 
mence  operanti,  nulhdimeno  ponno  equivalere  ad  nnattiisa ftfxa  9r- 
guaio  di  energia  a  quella,  che  fi  efcrcita  nel  mobile. 

Direzioni  compofle  fi  chiamano  poi  quelle ,  che  fono  prodotte  da  diver' 
fi  foteàze  operanti  per  diverfe  Urtzfmd  /empiici^  ms  nm  rm  moti  ffuéH 
Jir  ;  e  perciò  quelle  vanno  a  terminare  i  loro  effetrì  in  linee  curve  «  co* 
me  Ibno  le  circolari,  le  elittiche ,  le  paraboliche &c. Ma  perchè  ilmo- 
'to  prodotto  dalle  femplici  potenze  è  di  fua  natura  uniforme ,  ed  equa- 
bile; e  per  conlèguenza,  non  impedito»  continuerebbeli  eternamente» 
e  colla  direzirae  di  prima  ;  perciò  non  fi  fì^  intendere ,  che  tuta  Jirev^t 

Wi  fitaiut't  fi  9ltÈ  MRMOffV  'tftltUtt  MftdMtWtè  »'0  HtH'^ ^^§§^^9 »•  Sittl^ 

rf8  m  tempo ,  nuova  fn-za  al  moHk* 

Supporto  per  efcmpìo{Fig.  13.  Tav.  VJn,)\  che  il  mobile  A  Ha 
trafportaco  di  moto  equabile  per  la  linea  A  B,  continuerà  egli  a  muo- 
verli per  ella  indeiìnicamente;  ma  fe  arrivato  in  B«  troverà  il  relìAen- 
-te  CD»  che  io  jmpediiò»di  poitaifi^più  avand  per  d«ca  linea»  ma 
non -gli  levi  alcuna  parte  della  forza  intiìafica»  x&e  1'  obbliga  a  ■mh^* 
irerli  ;  cambierà  efib  direzione  in  B  E  ;  ma  non  muterà  velocità  >  e  la- 
ranno  gli  angoH  CB  A,  EBD  eguali  ;  Queflo  adunque  è  il  primo  ca- 
io, nel  quale  li  muta  la  direzione  di  un  mobile. 

Ne*  moti  oompoiU  poi ,  le  ambediye  ì  moti  itomponenti  fieno  «e* 
t^Ufi  f  Ftfus4. 7Mb  ra^^)» come  A B  »  F B  »  benché  diveriàriienteve» 
loci  ;  e  fe  1  uno ,  e  T  altro  di  effi  i^inga  il  mòbile  B ,  non  prenderà  ef- 
fo  la  direzione  BE,  nè  la  BD;  ma  un*  altra  terza  BC,  che  farà  ù 
diametro  di  un  paralellogrammo ,  i  cui  lati  BD  ,  BE  fieno  le  linee  con- 
tinuate d<;'moti  componenti,  ed  abbiano  la  pro^rziope  delle  velocità 
FB»  AB«  Che\^  ìMtf  jioi^jaftfio.fqMbtt  ambedatt  ma  o  imo 

y- 1  ani- 
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uniforme,  e  Y  altro  ritaxdatò  >.  o  accelerato  ;  o  pare  1*.  boo  decelerato , 
r  altro  rìófdaeo  ;  o  tutti  e  dae  aooeiénKi  óricaidBiti^'ini  diAwmeaieft- 

te  ;  non  potrà  il.mohUe  fcorrere  per  una  Jiosa  retta  ;  ma  dpvrà  de- 
scrivere col  fuo  centro  dell'impeto  una  curva,  nella  quale,  perchè  ad 
ogni  momento  fi- muta  direzione;  perdò  fi  dee  quella  intendere  in  o- 
gni  punto  di  eflà  curva  di  tal  marnerà ,  come  iè  il  mobile  folle  nella 
linea  tangente ,  che  pafla  per  lo  ponto  aiedeliino;  qtial^  tangeme  ùak 
ja  linea  di  direziiMie  del  mobile  •  £  quindi  naicono.  molti  oafi  »  ne'  qua- 
li  i  mobili  fono  sforzati  a  mutare  direzioni,  o  in  una  maniera,  o  in 
«n'  altra ,  fecondo  ia  ^topoizìone^  che  Jianno  iia  loro  ,  le  potasse 
'anorenti  &c.  .        •  ' 

Quello,  che  più  importa  il  è  di  efaminare ,  da  qual  principio  He- 
flo  dentate-  lé  prime  din^doni-  del  mobilé  •  Io  oonfidero  dhinque  >  che 
^M^mt^ue.  forza  agente  non  filo  imprime  nel  mobik  ^mlla  quantità  dì  mo» 

10  ,  0  di  impeto ,  che  Io  porta  da  un  luogo  all'  altro  ;  ma  in  oltre  lo  deter- 
mina a  muover/i  per  una  linea  determinata  .Quq{Ì2l  forza  acrentc ,  o  è  la 
prima  caulà  del  moto ,  c  riipetto  a  quella ,  non  iì  può  allegnarc  altra 
cagione,  deilà  direzione  del  mobile  «  che  il  di  liet  liMio  aiUnioft  ellèii- 
do  ilato  in  piena  libertà  del  fommo.  Creatore  il  far  muovere  le  mate- 
rie da  elfo  create  per  quelle  linee ,  che  più  gli  fono  piaciute  :  ovvero 
per  forza  agente  s  intende  una  caufa  feconda ,  o  occafionale  della  co- 
municazione de' moti:  e  da  efla  Ibccedono  le  direzioni,  fecondo  certe 
Jeggi  particolari .  Poiché  egli  è  ceno,  che  non  mai  lImaov.erà  iia  oor- 

w>ad  éfiò  M»  &fà  coinuttioata  una  .certa  potema  da  uiB!.8Ìtm 
«OffM),  o  attualmente  moilb ,  o  in  con:ito  al  moto.  Sfr.i^  oèrpo*  mO" 
vente  farà  attualmente  moflb,  firà.  altresì  neceflariamente  con  qualche 
direzione  :  e  perciò  la  regola  è ,  che  fe  la  linea  retta  tirata  dal  punto 
-delia  percojfa ,  o  della  comunicazione  de"  moti  >  al  cetttrfi  deW  impeto  t  o  di 
'grmtkà  del  mùMe,  firè  in  tSriumré  àeUa  Mrtmmt  M  movente  ;  feguitaé 

11  moiile  la  medefima  direzume  del  movente  ;  ma  ,  fe  quefie  due  linee  faratf 
mo  angolo  fra  loro ,  la  direzione  del  mobile  fk^uiterà  quella  linea ,  che  con- 
mette  il  punto  della  percofa ,  col  centra^  di  gravità  del  mobik,. ^  lafcieràla 
•direzione  del  movente.         )  ■  '  , 

Smtlmente  ne*  coniti  (  poiché  anche  queAi  hanno  fempre  qualche 
^etenninanooe)  s- olla  farà  unà  iòU;  èn€oeflàno«  che  il  mobile  obbe- 
dì Ica.  alla  medefima  >  nella  madera ,  che  ii  è'dott  ét  fopra  ;  e  perciò, 
lecondo  1* applicazione  di  eflb  alia  forza  energetica,  talora  prenderà  la 
faicddìma  direzione  del  conato,  e  talora  un'altra,  che  fia  obliqua  al- 
la predetta  :  e  generalmente  s*\  appiglierà  a  quella  l  cbe  è  ènfegnaia  dalla 
KàM  tbrofÈ  éd  fània  M  appiicmMieiwl,émmfdi  gtmkè  M  moHiè. 
£  finahMKf     ib  dkiìMidH  ttiim  Jkfwmm  Oée^ià  mt'  diedefim 
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parti  t  come  6  fiuniimo  £itce  in  eflà:  da  altreceante  diresioiii  decermina- 
te(che  ponno  equivalere  in  un  cerco  modo  ad  un  conato,  oiodecemu- 
oato  oeUt:  direzioni .  o  più  toflo  detcrminato  ad  ogn'  una  di  effe ,  co- 
me fuccede  ne' corpi  fluidi  a  caufa  della  propria  preflione,  e  de'  cor^ 
pi  elaAici  per  ragione  della  loro  forza  efpaniìva)  allora  la  determina- 
zìwe  delle  direzioni  del  mobile ,  fi  dee  tMtts  «/  di/etto  delle  refifienae  i  « 
cìò(  per  Qoou/cire  daJla  materia,  della  quale  trattiamo  )  manifeftameii* 
te  apparifce  vafi  fkm  tt  acqua»  ne' quali,  da  per  tutto,  ove  s'apro- 
no fori,  shoccando  le  acque  con  la  direzione  de*  fori  medefimi ,  che  fono 
quelli,  che  danno  Ja  forma  4ell'  applicazione  dei  mobile  al  conato 
del  movente. 

PaffiuidQ  dalla  direzione  alla  velpcitè  del  mobile,  è  d' ayyertirfi* 
efler  quefta  un'  effètto  cagionato  dalla  forza  comunicata ,  o  imprcdk 
dal  moveiite.ed  attemperata  dalla  copia  della  materia  del  mobile  ; 
poiché  la  medefima  fòrza  movente  farà  muovere  più  velocemente  un 
picciolo  corpo,  che  un  grande ,  mancando  neii' intenlìone,  quanto  fi 
perde  nell' eftenfione  •  Può  dunque  eflère,  che  la  velocità  del  mobile., 
o  per  difetto  di  forza,  o  per  troppa  abbondanza  di  materia,  Ila  ooeì 
picciola ,  che  in  ogni  tempo  iènfibile ,  venga  comunicata  tutta  la  forzai 
alle  refifteoze  ;  e  che  perciò,  perdendola  il  mobile,  efìga  il  fomen- 
to di  nuova  potenza  per  continuare  a  muoverli ,  come  fi  vede  nelle  car- 
rozze ,  le  quali  d'  ordinario,  fe  non  fono  tirate  da'  cavalli ,  iì  ièrma- 
oo;  e  quefta  maniera  di  muoverli,  fi  chiama  mot»  per  impulfo.  Ma  e^ 
£ndo  la  vetucità  del  mobile  aliki  grande ,  e  tale ,  che  non  poHa  tutta 
ad  un  tratto  eflere  all'orbita,  per  così  dire,  dalle  refi/lenze,  fi  conti- 
nuerà bensì  il  moto ,  ma  non  con  la  primiera  velocità  ;  la  quale  per- 
ciò lempre  icemandoii,  permetterà  iinaimente,  che  il  mobile,  perduta 
die  abbia  afiàtto  la  forza ,  fi  riduca  alla  quiete ,  come  fuccede  nelle  pai-  * 
le  d*  arjtìglierìa  •  le  quali  a^he  lontane  dalla.forza  del  fiioco  impellen- 
te, coati;iu  ano  a  portarfi  avanti  con  grande  velocità:  e  que/ta  conti- 
nuazione di  moto ,  lenza  l'aiuto  di  nuova  forza,  fi  chiama  fatta  daim 
impeto  imprejpi ,  Q  pare  moto  di  projezione ,  Ciò  fuppofto,  c  mauifello  , 
che  i  corpi,  che  fi  muovono  per  ìmpulfo, mantengono,  quanto  a  loro» 
ia  direzione  dell'impellente,  quale  fempre  è  neceflàrio,  per  orni  dire» 
tài6  ftia  loro  alle  fpalle,  per  ifpingerli  avanti.  Ma  i  jGorpi  mofTì  per 
impeto,  feguitano  ,  almeno  fui  principio,  quella  dire?:ione  ,  che  loro 
vien  data  dal  movente  i  per  altro  poi ,  nel  progreflb,  fono  pronti  a  mu- 
tarla, fe  o  altre  forze  con  altre  direzioni,  o  le  refideo/c  incontrate  U 
obbl^ano  a  prenderne  d'.altva  forte. 

Io  mi  fono  cflefo  fu  quefto  particolare  delle  velocità ,  direzioni  &g; 
de' mobili ,  più  di  quello  era  necelTario  per     dimoftrazione  delia  Pro» 

Tom*  IL  Y  3  "     "       "  po- 
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po6àMt4i  bpOL  ^mu^MOLs  maoìò  non  £ità  te»  $Am  étnA  di 

proposto  {  ponichè  la  maceria  di^fto  Caf isolo  tàtìmmài  »  djanaa* 
do  in  quando,  molte  delle  aocìzifa  che  ia  qiieiU  ocoafope  ufais* 

mo  apportate. 

Sia  dunque  il  piano  inclinato  A  B  D  C  (  Fìg.  15.  Tav.  F/ii>)  ibpra 
ti  qnale  Iborra  un  grave  B ,  poitacù  dal  proprio  impen>  per  la  diieao^ 
ne  EF  :  e  fiipponiaiiio  »  che  la  lunghezza  della  Arada  £F»  fia  quUaf 

che  baila  a  trovare  tante  refìllenze,  che  poflàno  dilhtiggere  Y  impeto 
di  eflb  :  Dico,  che  il  grave  E,  fuppofta  la  direzione  obliqua  EF,  de- 
icriverà  una  linea  curva  ,  v.  g.  £G,  uguale  alla  retta  EF ,  ed  arrivato 
in  G>  vi  fcenderà  rettamente  per  la  GH,  perpendicolare  alla  CD, 
€hé  fi  fuppone  la  comme  foàone  del  piano  Indiaato  A  I>  oon  u  pia- 
te orizzontale. 

Pofciachè,  e  (Tèndo  E  fpinto  perla  linea  EF  dal  proprio  impeto 
(  il  quale,  ahbcnchc  di  fua  natura  fia  atto  a  fare  un  moto  equabile; 
nuiladimcno  a  cagione  delle  refiilenze  del  piano ,  converrà  ila  ritarda- 
co  )  ed  eilèiido ,  die  nelf  ifleffi»  tempo ,  dw  U  mollile  tende  verfe  F  , 
la  propria  gravità  lo  porta  oon  moto  aoceferaco»  verlb  la  linea  CÙ^ 
per  quello ,  fi  è  dimoftraro  nfella  Ptopofizione  antecedente  ;  perciò  com- 
binandoli un  moto  ritardato ,  ed  uno  accelerato  nel  medefìmo  mobile 
E  >  converrà  eh'  eflfo  deferiva  una  linea  curva ,  per  la  quale  vada  km* 
pre  accoftandofi  al  punto  F,  e  nello  fteflo  tempo  ancora  alla  linea  CD; 
e  qnefta  ùxk,y,  g.  la  «urva  BG»  k  cai  natura  dipende  dal  modo»  o  . 
proporzione  del  ritardamento ,  fecondo  la  direzione  E  F ,  e  dell'  acce- 
leramento, fecondo  la  direzione  G  H.  E  perchè  fi  è  fuppofto  ,  che 
la  lun^rhe/za  del  viaggio  EF  fia  quella,  che  bafti  per  fare  incontrare 
al  mobile  tante  refiilenze  ,  che  fieno  fufiicienci  ad  allorbue  tutto  l' iwr 
peto  di  eflb  ;  aBora  paiimenoe  lari  eeflSito  l' impeto  od  mobile  G  « 
qnando  egli  avrà  latto  perBG  tanta  ftrada»  die  gli  ablùa  fonuwiuftra- 
te  tante  rcfiftenze ,  quante  ne  avrebbe  avute  per  EF;  cioè,  quando 
EG  farà  eguilc  ad  EF  ;  adunque  arrivato  il  mobile  in  G  farà  dirtrut- 
to  in  eflò  ogni  impeto  precedente  ;  e  per  confeguenza  ogni  direzione 
verfb  F  s  renando  pevdò  il  grave  privo  d'  ogn'  altra  direzione ,  fiior 
qudla  della  propria  graviti ,  dìlcenderi  per  la  linea  G  H.  U diete 

Cor of Iorio  /.  Qttomo  maggiore  /krè  f  impeto  del  moUle  E  $  e  fumf 
minori  faranno  le  refi/lenze  del  piano ,  e  parimente  quanto  minore  farh  la 
di  Itti  inclinati cne  air  orizzonte,  tanto  più  lunga  Java  la  lìnea  cttrvaEGp 
ma  minore  farà  la  curvità  di  ejja  ;  ed  al  contrario .  II  Galileo ,  prefcinden- 
do  da  ogni  Iòne  di  refifleoze,  ha  dimoftrato  •  che  tale  ciir?a  Ciri  noi 
linea  parabolica,  ma  in  calo  di  refilleoze  confiderabOi »  grande  ancora 
fàxk  la  di^renza  da  eflà  » 

Cr 
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CmUmrh  JL  Vneqim  mieb* efi ^{dMt »  non  Amio  d'ira  grtire  (òli- 

'do  {a) ,  l'i  può  muovere  per  impeto  impreflb.  ed  accelera  i  fiioi  moti, 
difcendendo  verfo  il  centro  de'  gravi  )  fe  entrerà  «  /correre  /òpra  d'  un 
piano  con  qualche  direzione  ,  ed  impeto  ,  come  fe  dopo  aver  corio  fra  le 
montagne ,  sboccaiìe  dalie  foci  di  quede  in  una  pianura  «  nella  quab 
non  cmvaifò  alveo  aknno»  farè  f  sfitto  wieà/tm ,  dtfcriximit  mm  Hms 
ama  tol  fua  moto.  Bea'  è  vero,  che»  per  le  r^on  dette  di 
pra  al  Corollario  IV.  della  Propo/kime  omtceimte ,  fi  hrk  quakhe  fpar* 
gimento  d'acqua  laterale,  tanto  dalla  parte  fuperiore ,  che  dall'inferio- 
re; e  quefta  vokerafll  per  linee  oblique  di  maggiore  curvità,  che  fi- 
nalmente termineranno  in  linee  rette  perpendicolari  alla  retta  CD; 
ma  l'acqua  fparfì dalla  parte liipefiore della  Unta  E G,  converrà, cho 
neadendo  verib  di  efla,  feguìti  il  di  lei  corfo;  e  al  più»  ficcift  oel 
ino  pefo  in  maniera ,  che  la  curvità  E  G  fi  renda  maggiore . 

Corollario  III.  E  quando  la  velocità ,  della  quale  è  dotata  1*  acqua 
corrente  per  la  linea  EG» /ia  ba/i»ttt  ad  e/cavare  il  piano  AD  ;  tale 
tfttmzhne  fi  farà  per  itUé  cmnMt  EG;  9  parimente ,  foémh'  f  mqm 
fa  m-bida ,  e  la  eU  lei  forza  non  fia  ha/larue  per  fare  rfeanmmùtfi  /ór- 
nwrà  ^a  t  alveo  d^  alluvioni  per  la  linea  predetta  .  ed  a  mifkré  •  the  fi  an* 
deranno  alzando  le  ripe  »  s*  impediranno  dalF  altezza  di  quefie ,  f  efpanfioni 
laterali  dell'  acqua*  Ben' è  vero,  che,  in  quefto  cafo,  le  ripe  non  fi 
alzeranno  egualmente;  ma  più  li  eleverà,  iaegual  tempo»  quella» che 
xilgnarda  la  pane  più  aka  del  piano  {H)-»  e  meno  la  contrappofta  %  la 
quale  .  giunta  che  £a  ad  una  determinata  altezza  ,  può  fuccedere»  che 
non  s'  alzi  di  vantaggio,  per  e (ìè re  la  di  lei  declività  acquiftata  verfo" 
la  parte  CD,  giunca  a  tal  fegno,  che  non  pennetca.  depofizione  alcuna 
di  torbida .  '       *  - 

Ctfollma  If^,  Sicoome,  portandofi  /Mfcrda  E  verfo  G*  va  per- 
dendo l'impeto»  e  oon&gaentemente  la  velocità  ;  cosi,  è  mete/m p  de 

 ■   Y-^   pr^ 


fm)  Intendrfi  in  quefio  luogo,  die  il 
piano  (ìa  nclinato,  c  che  l'acqua  vi  rn- 
tn  con  direzione  obliqua»  cioè  per  linea 
BfTì  perpendicolare  alla  comune  fezione 
di  quel  piano  coli'  ori»oate ,  affinchè  fi 
pofla  appltdte  flll'tcqna  eid»  che  l'Au- 
torr  ha  cf  nfiderato  ne*  corpi  folidi  in 
queft.i  feconda  propofizione ,  inordineaU 
la  quale  ci  farebbe  occorfodi  notare  qua>< 
che  altra  coU  per  irutare  piA  accur»' 
taoiente  ana  tal  iMtera  *  ma  dò  ne  »• 
Ttebbr  condotti  troppo  in  lungo  ,  nè  per 
altro  farebbe  Dato  di  gran  rilievo  io  or- 
dine alla  confiderazione  de'fiufti»  die  è 
il  aoiro  principale  affante* 


(b)  Anche  quando  I*  alveo  fi  ^tmittc 
d.i!'a  forza  dell'  acqua  per  efcavazione  è 
mani  fefto  ,  che  la  ripa,  che  rifpondc  aU 
la  pnrtc  pili  alta  del  piano  dee  rimanere 
più  alta»  e  il  fondo  oltre  U  fua  pendenza 
per  lo  lungo  del  corfo  del  finme  dee 
pendere  per  traverfo  dalla  parte  più  e- 
levata  del  piano  verfo  la  p  ù  baOa ,  ri- 
maneodo  concava  lungo  la  ripa  meno  e» 
icvata  »  OMne  ftcìlÉieorc  fi  può  intende, 
re»  conliderando  die  da  qnefla  parte  4Ì 
terrh  il  maggior  corpo  d'acqua»  C  vi 
(caverà  con  maggior  fetu  •  ■ 
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pncedemb  da  E  verfi  G ,  fi  vada  fimprt  aUargmido  t  e  mium  facetdtm 
f  ejtawtzi(m\  ma  per  lo  contrario,  impedendo  le  fponde  dell'  alveo 
formato  rcfpanfìonc  dell'acqua,  rendei!  cfla  più  vigorofa  ,  sì  per  non 
avere  più  tanre  rclìftenzc  da  fupcrare,  come  prima;  sì  percl\è  l'altez- 
za del  corpo  di  ella  può  Ibccencrarc  a  dar  fomento  all'impeto  perdu- 
to ;  e  perciò ,  a  mìfan ,  che  maggiore  fuccederi  fincadàneoto  del  fio» 
•  me  dalla  parte  di  E ,  ne  fegnirà  Ibmpre  maggionneiite  la  formazione 
delT alveo  nelle  parti  più  lonr  ^nc  vcrfo  G. 

Corolhrio  V.  E  perchè  la  forza  dell'  altezza  dell'  acqua,  eh' è  un 
conato  efcrcicato  per  tutte  le  direzioni ,  viene  ad  eflère  determinata ,  dal 
di&tto  delle  reiiftenze,  ad  una  direzione  paralleli  alT  andamento  delle 
^nde;  quindi  è*  die  V  efcanaàme  deffahn  non  fila  contri kmrif  a  frr^ 
mare  più  fnfio  U  lettù  ai  fiume  vtffi  Gì  ma  farà  cagione,  che  shccaad» 
da  G  r  acqua  con  una  certa  direzione  ,  e  con  un*  impeto  detei  mtnato  ,  non 
pofTa  efla  fcorrere  per  la  linea  GH;  ma  la  curvità  H  prolunghi  più 
avanti ,  v.  g.  lino  in  L ,  accoflandoii  però  >  fempre  più  al  parallelifmo 
di  G  H;  («)  dopo  di  che  finalmente  fi  ridurrà  a  formarfi  l' alreo  paral- 
'  lelo  a  GH;  e  ciò  s'intende  Tempre  >  foppolb  Tunjfomiità  delia 
ftenza  nella  materia  del  piano  AD. 

Corollario  VI.  E  perciò  c  manifelèo  ,  che  nell'wwo  ,  e  nelP  altro  ca- 
fo  delle  Propofizioni  dimofirate ,  /'  acqua ,  quanto  è  in  fe ,  ha  p'openfime 
di  /correre  per  ahei  retri,  ed  il  più ,  che  fia  poftbilet  decOvi» 

PROPOSIZIONE  IIL 

Se  farà  una  Jhione  di  un  fiume  retto ,  per  lo  quale ,  cioè ,  fiam  di- 
reàoni  di  tutte  le  parti  delC  acqua  conente  perpendicolari  al  piano  della 
fevem  medefima  j  fi  H  fiume  farò  fiaHUto  di  fondo  ^  e  di  fponde»  mn  po- 
tranno quejle  e  fere  corrafi  daff  aeqaa,  piando  fia  eguale  da  per  tutta 
la  refi/lenza  della  materia ,  che  compone  detta  fizione . 

Quefta  propofizionc  c  manifcfta  ;  poiché  elTèndo ,  per  lo  fuppo- 
fto,  le  direzioni  deli'  acque  perpendicolari  al  piano  della  fezione,  e 
per  ooniègucnza  parallele  alle  fponde  ;  non  potrà  mai  1'  acqua  andare 
a  battere  le  fponde,  né  rettamente»  né  obliquamente;  è  peiciò  a 
cauià  dell'  impeto  non  le  altererà  :  ed  eflèndo  il  fondo  ftabilieo,  non 
  po-  ■ 

(«}  Po6  <faH7,  chela  curviti  dell*  alveo  reca  diftornarfi  per  alerc  «rade  fcnia 

B  prrliir  ihi  lani'f  'tr;,  che  prima  di  ri-  poter  mai  giugnere  a  prender  la  detta 

durfialla  d-rerioncGH  tfig.xyTtv.VUL),  direzione  i  e  quindi  i,  che  le  linee  de- 

o s'incontri  m  un  recipiente  ,  in  cui  il  fio-  gli  ■hret  de'  fimni  non  Tempre  fi  veggo^ 

me  abbia  il  iuo  rermioe.o  fimfta il  piano  no  tirate  per  quel  medefimo  verfo,  fe- 

tnchnato  A  D,  per  evi  li  fupponeva  fcor-  rondo  cui  è  diretta  la  linea  della  mas- 

rere,  e  un'altro  ne  fucceda  in  altra  po-  eior  declività  dcUt  PÌMIUe •  PCf  ' 

-f  tura ,  il  quale  di  nuovo  obblighi  il  fiu«  K  «UBnioaM  • 
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potrà  eflb,  ne  deprimerfi  ,  nò  elevarfi;e  per  confegucnza  non  porri 
riftringerfi  la  fezione,  nè  le  iponde  potranno  allontanar/!  l'una  dall'al- 
tra; e  perciò  per  tal  cagione  non  potranno  reflar  corrofe  :  fimilmc^j- 
te ,  fupponendoii  la  refiilenza  delle  ripe  equilibrata  con  la  forza  delle 
piene  maflime^  avranno  effe  potere  di  confèmrfi  contro  la  medefinia» 
e  contro  ogn' altra  minore.  B  finalmente  f  eflèndo  la  xefifteiì2a dell* al- 
veo eguale  per  tutto ,  non  vi  è  ragione  alcuna*  per  la  quale  1'  acqua 
debba  corrodere  più  una  fponda,*che  1* altra;  non  pocrawio  elle  dun- 
que eflere  corrofe  dall'  acqua .  Il  che  &c. 

Coronario .  Di  qui  nafce ,  che  i  fiumi  >  /  quali  hanno  gli  alvei  in  li' 
me  mtt ,  wm  pmtofatfi  tmuofi,  che  fer  cagioni  4€eidaitaè,  dielle  qua* 
li  porteremo  pm  abba&. 

PROPOSIZIONETV. 

Se  la  fezione  di  un  fiume  retto  fia  fiabilna ,  tanto  in  largìjezza ,  quanr 
t<f  in  profondità ,  e  la  figura  di  e  fa  fia  quella  di  un  paralellogrammo  m- 
tsttgob ,  fiecbè  le  fitmìe  della  medefma  fiam  perpendkolari  m  mzxmtes 
non  fark  mai  effa  alterata  dal  corfòielf  acqua,  quando  quefta  fia  chiara i 
ma  fe  la  medrftmn  farà  torbida  ,  o  porterà  fajfo  ,  farà  altresì  neceffario  ,  ^ 
.  che  le  fponde  fi  corrodano  ;  e  che  nella  Jèùoue  fi  faccia  iljondo  inclinato  ^ 
dalle  fponde  vetfo  ti  mezza  di  effa . 

Suppongali,  per  efiawraziionémanuteay  fermato  un'alveo  retto  < 
il  cui  fondo  lìa  un  piano  così  declive»  che  non  poflà  eflère  alterato, 
nè  fcavato  dalla  forza  dell'  acqua  corrente  per  eflb  ;  e  fiano  le  di  lui 
fpKìnde  perpendicolari  all'orizzonte  ,  e  di  tal  materia  ,  che  portano  reg- 
gerli in  detta  fìtuazione»  non  oilante  la  forza  dell'  acqua  corrente  per 
detto  alveo,  (  Fig.  stf.  7Vv.  VUL)  ma  niente  più  ;  e  fia  detta  lèzione» 
il  rettangolo  BOP C  :  dico  in  primo  luogo,  che»  iè  per  eflà  correrà 
acqua  cluara#non  fi  altererà  di  ione  alcuna.  Suppongali ,  che  BCfìa 
la  fuperficie  dell'  acqua,  il  cuimezzb  lìa  A,  e  fimilmente  lìa  il  fondo 
della  fezione  D  F  orizzontale  ,  ed  il  di  lei  mezzo  E  (  che  fupponiamo 
flabiiito,  nel  fenfo  del  precedente  Capitolo)  e  diafi,  che  la  materia» 
della  quale  è  iàtto  f  alveo,  fia  uniforme ,  ed  uniformemente  refi(Uitte| 
Introdotto  dunque  a  correre  un  corpo  d'  acqua  in  quefta  fezione  coli 
altezza  E  A,  non  l'altererà  di  forre  alcuna  ;  perchè  non  potendo  pro- 
fondarli a  cagione  di  fupporfi  ftabilito  il  fondo  D  F  ;  nè  elevarli  per 
mancanza  di  materia,  elFcndo  1'  acqua  chiara;  ne  licgue,  che  in  tale 
fiato  durerà  fempre .  Similmente  perchè  le  fponde  B D ,  GF  fi  fuppon- 
gono  di  td  materia,  da  poterli  Ibllcncre  fui  taglio  perpendicolare  in 
proporzkiie  delia  forza  *  che  le  rade  »  ed  eiEuii>  la  largliezza  D  F  (la* 
'  bili- 
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bilira;  non  potranno  mutare  fituazione,  nè  efTere  corrofè;  adunque  U 
iescione  lìDFC  non  potrà  eflcrc  alterata  di  forte  alcuna. 

Dico  in  fecondo  luogo  >  che»  le  i'  acqua  corrente  (ara  torbida  « 
&gk  oeoeflàiio,  cke  il  fondo  della.  lezione  s'abbaflì  neloMBio,  s'eleii 
nelle  pnct  laterali ,  e  nelle  para  fiq>erìori  s' aUarglii  •  ?otìàuhè  •  fiip- 
ponendoH ,  che  la  forza  dell'  acqua  ila  tale ,  da  mantenere  il  fondo  E 
colla  forza  del  filone  j  Icortandoli  quello  da  E  verfo  F  ;  perderà  di  for- 
72L  per  l'avvicinamento  alia  ripa  CF  ;  e  confeguentemente  non  potrà 
maocenerfi  il  fondo  fcavato  alia  profondità  di  E;  e  perchè  in£  la. for- 
za dell'  acqaa  è  piediànieace  tanta,  quanta  batta  per. impedire  le  de* 
porzioni  della  materia  terrea,  non  potrà  edere  futìiciente  a  farlo, per 
cfempio ,  in  H  ,  e  molto  meno  in  F  ;  adunque  fra  E  ,  ed  F  lì  deporrà 
della  materia  ,  e  tanto  più  fc  ne  deporrà  ,  qu.into  più  impedita  farà 
la  velocità  dell'  acqua  j  cioè,  quanto  più  il  lito  farà  vicino  alla  Tpoa^ 
daCF»  ma  dò  fioendofi,  è  evidente*  che  lafézione  BDFC  fi  rende- 
tà  minore  ;  e  per  oonfiguenza  converrà ,  che  la  fu  perfide  dell'acqua  ii 
devi}  e  ciò  fèguendo,  o  accrefceraflì  la  velocità  deli'  acqua  in  E  ,  o 
almeno  ii  pefo ,  il  quale  colla  forza  della  velocità  potrà  corrodere  il 
fondo ,  V.  g.  da  E  fino  in  K  ;  adunque  la  fezione  il  profonderà  ;  pofto 
adunque  ii  maggior  fondo  in  K>  col  raedeiìno  difcorfo  fi  proverà, 
die  le  depofizioni  dovranno  elevare  il  fondo  verfo  la  ripa,  come  KH« 
B  perchè  ì'alianiento  della  £iperficìe  dell' acqua  ^accrefce  velocità  pro- 
porzionalmente in  tutte  le  parti  di  elTa  ;  non  porrà  la  ripa  C  F(  la  cui 
refilìen^a  fi  fupponc  equilibrata  con  una  forza  minore)  relìftere  ad  u- 
na  maggiore;  e  per  ccmfeguenza  diruperà ^  ed  allargherà  la  fezione, 
f.  da  C  in  G,  formando  la  fponda  G  H  di  tal  dediviti,  che  baffi  a 
fe&ere  al  corfo  accreiciuto  dell'acqua.  Il  che  &c. 

Corollario  L  Di  qui  c  manifedo .  che  efièndo  uniformi  le  condizio- 
ni della  fezione  dall'una  parte,  e  dall'altra,  farà  la  figura  del  fondo, 
e  della  ripa  di  cH'a  dalla  paite  oppoila  BD,  eguale  in  tutto,  e  per  tac- 
co alla  K 1  i  G .  . 

-,  CtMUmio  ÌL  E  perdh  k  fezions  naturali  de'  fiumi  retti  avranno  il 
fondo  più  grande  nel  messo,  che  da'lati  ,dlfpo(lo  perciò,  o  in  due  li- 
nee, che  formino  anj^olo  infieme  ni'l  mezzo  della  fezione;  o  pure  in 
una  linea  curva,  ii  cui  vertice  fia  nel  mezzo  dell'  ;iIveo.  Ma  le  fpo.nde 
iarannu  difpolle,  per  lo  più ,  in  una  linea  retta  ,  che  faccia  angolo  coli' 
andamento  del  fondo  della  fisione. 

Corollario  UL  Lo  AefTo  fiiccederà  in  un  fiume ,  che  porti  aoqot 
chiara  ,  purché  ellb  fiafi  e  (cavato  l' alveo  colla  forza  del  proprio  corf  >; 
eiliindo  che  taou  a  un  difueilb*  o  poco  maggiore,  è  la  forza,  che  li 

ri- 
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richiede  per  hrt  delie  efcavazioai ,  quanto  quella ,  che  è  neceilaha  per 
knpedire  le  depofiiuNii . 

Corollario  JV.  Dalla  predetta  dùnoftraziooe  fcfii  pure  evideace , 
che  ne'  fiumi  retri,  fipcozne  il  maggior  foodo,così  la  mag^or  Yelocità 
è  nel  mezzo  dell'  alveo;  e  per  coo^ueoza  ivi  è  il  jnaggior  coiib«  o 
il  filone  dell'acqua. 

CanotUm  V.  Sappooeodofi  »  che  in  tutte  le  fezioni  di  un  fiume  diritto  « 
fia  untfoime  la  lefiOraza  deUa  naceiia»  della  qnaJe  è  oompofto  Falveoi 
e  parimente,  che  per  tutto  fia  imifi>fme  il  modo  dell' introdìóiooe  dell' 
acqua  corrente  neli*  altre  fezioni  ;  non  potrà  il  fiume  >  &  non  per  catt- 
St  accidentali,  lafcìare  la  primiera  dirittura. 

PROPOSI  Z.IONBV. 

St  T  aheo  di  un  fiume  firò  aù^pó  éS  wntterià,  U  quak  difeguah 
mente  re  fi  fi  a  al  corfo  deW  acqua  ;  ivi  magpwmaae  p  tfcaverh  il  fondo  ^ 
dove  farà  materia  mem  rejtfitntei  e  fi,  eleverà,  dove  U  materia  farà 
J>tù  tenace. 

la  fezlone  del  fiume  retto  AC  DEB  (fig,  27.  Tav,  VUL), 
che  fupponiamo  in  prima  >  che  fia  di  oo  fiume  *  che  abbia  l' alveo  oompo- 
fio  di  materia  poco  uniforme  ;  e  perciò  fuppoiiiamot  die  la  parte  C  D 
fìa  di  materia  poco  refiftente ,  e  la  D  E  di  materia  molto  refiftente  : 
dico  che  la  parte  del  fondo  C  D  fi  profonderà ,  e  la  D  E  fi  eleverà . 

Pofciachè ,  o  fia  r  alveo  fatto  per  efcavazione  «  o  per  depofizio- 
ne  •  fupponendo ,  diè  eguale  fia  la  -finzardelP  aequa  tanto  in  CD;  che 
in  DE  ;  e  che  in  C  D  fia  minore  la  refifieoza  del  fondo ,  fé  la  forza 
agente  fopra  D  E  è  quella ,  che  precifàmente  impedifce  le  depofizio- 
ni ,  e  la  refiftcnza  di  DE  quella,  che  impedifce  le  efcavazioni  ;  non 
potrà  il  fondo  DC  refiflere  al  profondamento  >  addìmandando  minore 
dedivici  per  ofiare  aDa  lèpafajòooe  delie  parti  del  terreno  ;  fupponìar 
mo  adunque»'  die  f  efcavazione  fìafi  fitaa  fino  in  FD,  e^ndo  àdun*. 
^ue  in  FD  accrefduta  i' altezza  dell'acqua  v.  g.  GF,  ivi  correrà  con 
maggior  velocità  di  prima,  e  renderalTi  più  potente  a  maggiórmente 
{cavare  ;  ma  quanto  crefce  la  velocità  dell'acqua  in  GF,  tanto  fcema 
in  H I  «  anche  per  ellerfi  accrefciuta  la  fezione ,  di  quanto  importa  la 
figura  CFD  ;  adunque,  &  la  velodtà  -primiera  in  I  era  precifiimence  • 
quanto  baflava  per  irhpedire.le  depofizioni;  fcemata  che  fia,  non  farà 
più  fufficiente  ad  impedirle,  e  per  confeguenza  facendofene  ivi  ,  s'al- 
zerà il  fondo  DE  V.  g.  in  D  K  ,  fino  a  formare  la  pendenza ,  che  s'u- 
guagli con  la  velocità  li  M ,-  adunque  il  fondo  C  D  fi  abbafierà ,  ed  il 
fondo  DE  fi-  ekvefà  ;  (È -la  lefifiem  di  effi-fiarà  dileguale  •  Il  che  && 

Canttmh  t  ?mìiè  ,  iAiai^9  k  veheitàtMtatpu  à'mé^ioreael^ 
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fi  la  tifa  AC  ài  fueUa ,  fia  verfi  la  ripa  EBi  emmrrè  *  che  la  refifiew 
za  biella  ripa  AC  ceda  alla  forza  dell'  ac.jua ,  e  rejlando  emùfa  i  iìkitUh 

ni  da  efa  ;  ed  al  contrario  la  ripa  B  E  rejiando  più  lontana  dal  maggior 
cor/o  dd  fiume  ;  e  per  confcguenza  ritardata  la  velocità  dell'  acqua ,  vi- 
cttto  ad  fjfa  fi  faramo  delle  depofiziimi  »  e  la  ripa  BE  s  accofierà  più  ver- 
fi  U  mevea  del /Bm/ie ,  perdendo  t  aheo  in  quefta  parte  la  primiera  ratinuSw  • 
CereHario  IL  Anzi»  fi  la  peeà  refi/lenza  del  fende  DC  fin  tale,  cfje 
permetta  f  efcavaziotte  al  pari,  o  pià  baffa  del  fondo  D>  mezzo  dUTé^ 
veo  ;  lafcerà  il  filone  il  (ito  D  ,  e  poi  terafiì  verfo  F  :  il  che  tatuo  maggior- 
mente contribuirà  alla  currofione  della  ripa  A  C ,  alla  formazione  della  (piag- 
gia DK  »  ed  all' avanziimento  della  ripa  BK  verfo  D  ,  mei^  dell'  alveo, 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  un  mobile  farò  pojìo  fenz  alcuna  direzione  [opra  d*  una  fuperficie 
inclinata  ,  nella  quale  fumo  delle  concavità  continuate  fino  al  fine  di  efa , 
le  quali  fempre  s  avvictnieo  al  centro  de'  gravi  ;  o  pure  alia  linea .  che  è 
h  cernane  fhàme  del  piane  erizztmtale  eelT  inclinato  ;  difcenderm  il  meUk 
fer  effe  concavità .  pitrchè  t  incVmesàme  .fin  tanta  ^  cbe  ànfii  n  fierli  fnpe-^ 
rare  le  refiflcuzc  ,  che  fia  per  incontrare  . 

Sia  il  piano  FG  inclinnto  {l'ig-  28.  Tav.  Vili.),  il  cui  laro  GH 
iia  la  comune  lezione  di  cSo  col  piano  orÌ2:zontaie e  iìa  una  concavi- 
tà «  o  canale  ABC  DE  più  baflb  della  fuperficie  del  piano  FG  >  e  iia 
tale  (ègaicaroente ,  ed. in  modo,  che  da  A  in  E  6mpre  più  avvicini 
alla  linea  HG:  dico,  che  un  grave  poiìo  in  A  iènza  veruna  direzio- 
ne, difcenderà  per  ABC  DE,  purché  l'inclinazione  della  linea  A  BC 
DE  (ia  l'ufficiente  ♦  acciò  il  grave  pofl'a  difcendere  per  efla.  Fofciachò, 
eflèndo ,  per  lo  i'uppoflo ,  l' inclinazione  di  A  B  C  D  £  tale  >  che  il  gra- 
ve in  e0St  non  po^  (bfienerfi,  ma  non  ottanti  le  retiftenze*  del>ba  di- 
fendere ;  certo  è  ,  che  il  mobile  A  difcendefà  da  A  in  B  per  AB» 
eflendo  la  linea  AB  (che  fi  può  prendere  fenfibilmente  per  una  rerta) 
inclinata  all' orizzontale  HG;  per  l'iftcfla  ragione,  eflendo  BC  incli- 
nata ali' orizzoncak  potrà  il  mobile  A,  giunto  che  /la  in  B,  difcendere 

rf  BC  &ó>  e  coaì'ddi  leftanee;  adunque  il  mpbile  A  diicenderà  per 
BCDE:  n  che  &e. 

In  querto  cafcj  la  celerità  acquiftata  dal  mobile  per  le  difccfe  AB, 
BC  6cc.  e  la  difpoHzione  delle  fponde  ,  che  formano  la  concavità  del 
fito  A  BC&c.  ponno  fare  divedi  eifetti  perchè  può  elTere  canta  la 
veTodcà.  acquiftata  pelia  difcela  da  A  in  B,  che  pplT^.  6re  ribalzare  il 
Aiófatle  »  più  alto  di  qqiello  Iia  la  fpooda  ii|  B ,  la  (ituazione  della  qua*, 
le  può»  o  permettere,  o  impedire  il  ri(àlco  dj.A'fi>pr^  B,  lècoodo  t 
che  la  linea  di  eiTa  /jppoda  ^  1! angolo»  0  feno«  o  ocmib*  colla  dire- 
zione 
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eione  AB  ;.  pofciachè»  Ce  Y  angolo  Satà  retto ,  la  fponda'  impedirà-  if: 
ribalzo;  ma,  fc  farà  ortufo,  il  mobile  per  la  velocità  acquiftata  ria- 
fcenderà  per  la  fpoiid  À  oppofta  in  B  ;  ed  .avendo  egli  tanto  impeto  da 
potere  formoncdra  la  iòmmità  di  cilà.»  iioi\  continuerà  per  BC  ,  ma 
, prenderà  altra  firada- Ma  lxipponendofi.rneUa:prDi)ofi2toac,  che  l'in- 
.clin^sitODe  4i  ABCDB  fìa  tale,  che  batti  per  fiure  iapeiare-^al.  mobi- 
le le  reHAenzc  ;  e  non  tale  da  accelerate  il  mobile  coniiderabilmente  r 
perciò  o  mancando  Li  forza  dell'impeto  in  B,  o  mutata  la  di  lui  di- 
rezione (iaif  orticolo  in  B,  farà  il  mobile  in  B  ,  o  fenza  alcuna  dire- 
zione ,  e  pcrcià  prenderà  quella  ,  che  gl'inlègnexà  il  difetto  delle  kCi- 
:  l^eme ,  cioè'iVfÌQ  BCt  O  rk  pure  fi  trover£  eoa  quakhs  (KrRiofie , 
ùiA  qiiefla  rìwikata  dalla  refifleoza  della  fponda  in  B ,  lungo  l' anda* 
mento  della  conpavkà  ECi  e  porciò^  àckmetk  il  mobile  Ja.  linea 
ABC  &c 

CqroUéir/a  L  Lo  ileifu ,  e  più  elàttamente ,  il  dee  intendere  dell' 
. acqua ,  la  qoale,  maroè  éàHz.  m  fluiilità  >  è  più  fócUe  à  maoverfi ,  ed 
,$i  rivolt9ffi-  in-  quaUifia*  direzione    ed  a  cagione  delh  fiu  graviti  ^  è 
.lunoot^jiina  a  fcegliere  quelle  (lrade«  pdr  le-  quali  può  (correre  jnù  bre- 
-  vemente  verlb  il  centro  de'  gravi ,  c  perciò  ,  ejjendo  in  A  dell*  acquar 
jènza  altra  direzjwe ,  che  quella  ,  che  le  fuggerifce  lo  sforzo  della  gravità , 
necejìmamente  dovrà  dtfcendete  anch'  ejfa  per  la  concavità  feguita  A  BC  DE, 
«Veto. è*  cbe  efaido/l in  B  ìtet^tratù  A  moto  (il  che.  le  è'pii^.^dle» 
che  fe  foflè  un  corpo  folido)  /è  troverà,  di/ce/a  che  fia  per  AB  (Fig. 
29.  Tav.  Vni.  ),  In  fpotìda  oppofia  imlinaia  alla  vei  tic/ik  D  R  ,  fecondo 
Ja  mi/ara  dell*  angolo  DBM  ,  potrà  /correre  qualche  poco  air  insù  [opra 
M  BM,  nnh  fer  f  acceleramenti  non  farà  tale  da  fare  ribalzare  i'  acqua 
fno  alla  fmmith  iiStfimub  M ,  farà  neceffari»  «  jt¥  dbt  ttrm  t  éijcm' 
dm,  per  efimpÌ9  fev  MBC»  e  ptrtiò  ritonata  m  B,  JègmH  U  cmfi 
ààU  concavità-  BC  &c^ 

Corollario  11.  Se  tale  farà  la  velocità  per  AB y  che ,  paragonata  all' 
inclinazione  di  A  B  ,  ed  alla  refiflenza  della  materia,  po fa  efc avare  ;  for- 
fnerajfi  f  alveo  al  corfi  delf  aequa  per  la  tonuafìtà  predetta ,  e  la  concavi- 
tà fi  farà  maggiore .  V«o  è>  ehe  (  Fig»-  a  8»  Tom  Vili.  ),  fr  le  fpàBÌt 
'  paraimfi  tampone  di  materia,  che  poffa  e  fere  corrofa ,  non  fi  ftabiUrà  f 
veo  ,  precffnmente  fecondo  il  tipo  della  concavità  A  B  C  DE  ;  ma  foto  a  titf 
Jiprejfo  ;  porendofì ,  per  la  troppa  ftrettezza  delle  tortuofità  ,  formnre 
delle  corrpliooi  ne  concavi ,  e  delle  alluviooi  ne'  oonveffi  di  e£e^  come 
£  dirà  a  ilio  luogo. 

Canllm  Uh  B  qaeibrè  fo  ragione»  per  fa  qnaTe  k  mte  de* f^u^ 
mt ,  fui  principio ,  ed  in  tempo ,  ehe  k  àtqwe  hanno  dell*  '<mpeto ,  feguita» 
wo ,  ftr  ft$akbg  fiéosn  k  iimim  é  ejh^  ms,  efim^  cb*  egUfié  »  comin* 

(tana 
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dono  a  correre  ne  luoghi  piè  baUji ,  e  trovando  qualche  concavità  feguìta , 
frendono  di  cor/o  per  ejfa ,  Jàceodo  alluvioni  ne  iaoghi ,  ne'  (^uaii  T  ac- 
:qua  .todiida  ;peiae  il  moto  ;  ed  efcivaodo  in  guelfi  >  ne' quali  <onlèmj 
e  aoquiila  tanta  velocità ,  -che  balli  a  portar  fia  Ja  feria  • 

yCorollnrio  JV.  E  ficcome ,  hfciando  correre  una  rotta  di  fiume  • 
«comincia  eflà  fubiro  ,  (parte  coli' cfcavazioni ,  parte  colle  alluvioni, 
iècondo  la  difpofizione  diverlà  del  piano,  per  lo  quale  /corre ^  ad  o- 
jperare  ,  per  iqrmarfi  Jalneo  :  cosi ,  fe  u»  fiume ,  ufceni»  iàie  monta- 
pte  mm^  m  MM  fUmuray  per  la  quale  fisi  oHUgato  a  prender  corfi»  . 
ptt  ^poocaffi  .a]  mare,  ed  in  eiTa  vicino  allo  sbocco ,  fi  trovi  qualche  ca- 
viti contitwnt/j ,  che  poffa  ,  almeno  in  parte  ,  fervirli  </*  alveo  ;  feguiterh 
ejjo  per  quella  il  fuo  cor/o  :  tna  ,  fe  la  mrdefima  concavità  non  farà  conti- 
nuata .  .dopo  riempitala À  acqua,  trasfonderà  quella,  £he  fojrawerrà,  per 
.Iti  cmtpagnat  allagando  ali  incorno,  fino  a  trovarne  ufTaltrai  e  così 
ièguitamente  ,  fiàtumtd^  .»f  trevi  una ,  che  ahis  efilo  ;  o  non  trovando- 
ne di  forte  alcuna,  o  non  a  mifura  del  bilogno  copri ra/fi ^* acqua  tut- 
ta la  pianura;  al  termine  della  quale  j  o  trovcrp.lìì  qualche  infigne  de- 
clività (e  per  ella  fcorrendo  J' aa^ua  forme ralfi  l'alveo  ,  per  efcavazio- 
oe ,  nella  .maniera  «detta  «flella  prima  projiofizione)  o  par«  inetiiimi* 
jiandofi  .i*.acqae  irerlb  quella  parte  •  «dove  troveranno  lo  jlbgo  »  ^bbaor 
.doneranno  negli  altri  luoghi  la  camjpagna  allagata;  e  (proporzionato 
.  che  fia .1* alveo,  in  qualche  maniera,  all'acqua  corrente  )  refterà  quella 
affatto  afciutta .  In  quefto  cafo  la  rettitudine  ,  o  tortuofìtà  dell'  alveo  il 
dee  y  fuppofti  della  prima ,  feconda ,  e  fella  propoiìzione  -,  cioè  alla 
^verik^dnta^Ila  campagna  .verfi>1a  parte  ÀI»  sfbgoj  all'impeto 
piecedentemente  .concepito  coa.qaakhe  >determinata  direziooei  -ed  alle 
concavità  continuate  della  campagna  :  condizioni ,  che  ponno  avervi 
parte  ,  ora  unire ,  ora  fepnrare  ;  dimanierachè  non  fe  ne  può  dare  re- 
gola veruna.  Che  fc  al  termine  della  .campagna  li  trovaflè  l'acqua  del 
jnafc ,  ^  d'un  lago,  farttUw «eeeflàrio ,  <€he  ivi  fi  ibrmaflè  una  palu* 
•ide  i  ìq  Jbiguna;  ^  finalmente  >  iè  la  campagna  foflè  tutta  <di{ii&  alTiii- 
cerno  ,  ,dimanierachè  J  acqua ,  per  ufcirne  ,  doveflè  elevarti  conlìdera- 
l>ilmente  di  fuperficie ,  dovrebbe  in  tal  cafo  formarfi  un  lago,  il  quale 
avelTe  remiflàrio  in  un  fito,  il  più  baffo      tutti  quelli,  che  circon- 
idano  detta  pianura  j  e  quindi iifcirebbe  l' acqua  del  fiume,  fe  pure  per 
lineati  /otcerraqiei  >  ntm  xnamBh  luogo  all'n&tai  «  prima  ^  «l^ffi  ali* 
:jdteK2a..necenaria  ;  o  pai»,  iè  nom  «eflàfle  l'influfìb  dì^e(la'co|i^  fT 
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PROPOSIZIONE  VII. 

Se  un  fiume,  o  tetto  »  a  tortMoJò ,  cbe  corra  con  indite  ve/odt^ ,  inr 
eontrerìt  un  re/ì(lente  ;  perdei  à  t  acqua  qualche  grado  della  velocita  pi-i^ 
miera  i  ed  eievandofi .  fi  formerà  un  conato ,  atta  a  J^ing^  e  il  corfo  del 
JStime  iàlU  pmt  oppofla  del  refiftente 

Nella  antedetta:  pfopofizjooe  abbiam»  iappoftiv»  die'  l*aoqaa  cor-- 
i^ente  non»  abbia:  aJcióia<  dtrenone*  né  impeca  veruno difiérente  da. 
quello  ,  che  è  proprio  della  gravità  ;.  ma  in  qnefta  noi  fupponiamo • 
che  l'acqua  corrente  abbia  acquiftaco  qualche  impero,  e  direzione, 
ehe.podà  ipiogerla  pec  qualche  linea. divella  da  quella,  che  prende- 
•  xebbe  L* acqua  mac  di*  dia  ;  ed*  in-  ciò*  fi  cooipceiidbiia  dne  caft>  die 
giornalmente  s'^oflèrvano  ne^'fiuniii;  pokJiè' alctuildi  qnefti  ibno  co^ 
languidi  di  moto  ,  che*  fènza  date  quali  niuno  tormento  alle  ripe ,  fè- 
guicano  quella  fi  rada ,  che  loro  è  moflrata  dall' efcavazione  dell*  alveo  »• 
Ciome  fonale  acque,  che  corrono  con  poca  caduta,  e  poca  altezza  di 
corpo «.  die  è  il  caio  della  propofiziooe  antecedente  ;  ed  altri,  corrono 
ODO  taoc'^impcfa,  die  tnoontnada*  un'  fcfiffioiceviaooo»  molto'  sfòrzo- 
per  faperailb'*. ed  abbatterlo,. come' fenoli- fiumi,  che  hanno,  o  gran^ 
caduca ,  o  grande  altezza;  vìva  dt  toqaa  c  queAa  è  il  cafo  della-  pro-* 
jolizione  prefente 

Sia  dunque  l'alveo  ABC D  {I?ig.-  lo^Tav:  VJJL}  quello  di  un 
^ume  dii  tal!  natura  »  chr  corra'  dà*  A  verbi     con*  inpeto ,  r  direzio- 
ne-  pacaldia  alle  (pondé  A&',  CD,  ed" arrivato  in  B',  incontri  il  refi* 
dente  B  E  :  dico  »,  che  l' acqua  in  BE  fi  deverà»  e*  Ipingeiè:  il  oorfo  del. 
£ume  verfo  O ,  ovvero  M .  &c.  (a) 

Poiché,  emendo  il  reiiftente  BE.  capace  di  ricevere  in  le,  e  co- 
qiunicare  a'  corpi  vicini  qualche  parte-  dell'impeto  dell'acqua  corren- 
te da  A  in.  B  egli  è-  cene*,  che  iiicoiitfandbit  iJ'  fiane  colle,  diresioot 
JkB^  Gtt,.lE'>  nel'  refUGwtr  BE'»,  qnannr  d'  impero  comunicKeià  at 
queflo  ,  tanto  ne  perderà  eflb  ;  rallentata  perciò  la  velocità  dell'  acqua  ^ 
■  converrà  ,  che  palli  con-  minore  velocità  ,  e ,  fopravvcnendone  dell'  al- 
rra ,  che  li  elevi .  SuppongafI  adunque  ,  che  1'  altezza  dei  reiiileateB  E , 
fia  B F,  e  che  Taltezza  dell!  acaua  ora  impedita  foflc' per  efiére  B P« 
•  deirimpe&a  BFV  e  perchè*  tdcesa  FE  produce,  is  B»,  mifgiorr 

ve?- 

r«)  Riiclii*l*Atitorrnoir  tbbia'  fpeciS^  ad' una*  detlè*  rìpt  écY  Sòme,  il  quale 
oro  cnfa  alcuna  in  ordine  alla  politura  faccia  con  cfTa  ,  f  còlla  direzione  del  Pu-  . 
del  refi ftentCr  ài  cui  parla  ,  nulladime-  me  un  angolo"  ottufo  ,  o  almeno  noo  a> 
■0<4ÌaL  contato  ddl»  fua*  dimoftrazione  cuto'  dalla*  pane  fiipcriore  ,  e  che-  tale  fia 
e  dalla  fìgurr,  a*  cui  quatta  ir  riferifce  iV  Aio  iniendtaicnto  fi-cODfcriB»  dà-  ciò», 
abbalhina  fi-  fcorge  intenderfi  da  lai  ptr  che  efprciramcmr  dice  ucì^  iktorm^  do- 
■  liiiiiw  ve  rÌB»»'  BHiiilEtttft-  atmato»  fio-  il  ooioli*-  s«.dr  quefta  7*  piopofiiloae  ». 
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velociti ,  acerdÈeiidofi  FB ,  fi  ripacerè  la  «elockà  peidnca  in  B ;  nu 
«flèodo  la  vdociti  nata  dall'altezza  dell'  acqua,  iigUa  di  un  conato, 
che  può  pnx!arre  le  dinvioni  verfo  tutte  le  parti  ;  e  le  produce  quel* 

la,  nella  quale  fono  minon  Le  refiftenze  ;  perciò  l'altezza  BF,  rivol- 
terà il  fiume ,  verfo  quella  parte ,  alla  quale  mancheraono  le  relìAen- 
ze ,  cioè  io  fcoiterà  dai  refi/lente  B  E  v.  g.  verib  O ,  M .  Ma  qyì  re- 
fiaao  da^olidefarfi  dot  cofei  la  prima  fi  è»  che  fi  fiippooe  per  virtù 
del  lefifteote  BE  levata  una  parte  dell'  impeto  i  ma  non  tutto  ;  perciò 
.l'acqua  portata  per  la  direzione  AB  ,  farà  ribattuta  per  la  BO  ,  la 
cui  direzione  fia  tale,  che  faccia  l'angolo  di  rilkinone  proflìmamente 
eguale  a  quello  dell'incidenza:  e  fimiinaente  l'acqua  portata  per  GH 
iàrà  rivoltata  in  H M ,  11  iècondo  punto*  al  quale  fi  dee  fiflettere« 
è»  che  quando  Je  dirasioni  AB>>GH>  lE  &&  non  s*  intpediibooo 
na  l'altra,  veramente  fono  paraielle.;  ma  quando  4a  direzione»  v.  g» 
AB  è  rivoltata  in  BO,  allora  BO  viene  impedita  dalle  altre  direzioni 
GH,  lE,  &c.  Quindi  è,  che  l'acqua  B  ribattuta  per  BO,  arrivata 
che  Ha  in  R ,  troverà  un  altra  forza ,  e  direzione  G  R  ,  dalla  quale 
fi  rpinta ,  jc  perciò  dorri  abbandonare  la  linea  RO  »  -e  volgerfi  per  «n* 
akra ,  die  fia  diametro  di-  un  paralellogrammo  ,  i  ^  lati  abbiano  la 
proporzione  delie  forze,  o  degli  impeti  GR,  BR,  come  fi  è  fpiegato 
alla  propofìzione  feconda.  Supponiamo  dunque  ,  che  la  proporzione 
delle  forze  BR,  GR«  iia  quella  di  RS  ad  RH  i  adunque  l'acqua,  eh' 
è  nel  ^nto  R,  fi  vofeeri  per  la  linea  RT;  e  di  nuovo  arrivau  in  T» 
perchè  ivi  fi  comhineri  con  la  direzione  ST»  non  potrà  ièguitare  la 
RT«  o  la  ST|  ma -dovrà  portarfi  per  un'altra,  che  dia  di  mezzo 
fra  le  medefime  ;  e  perciò  confidcrando  le  combinazioni,  che  fi  fanno 
d'una  linea  riilefìà  con  tutte  le  direzioni  paralelle  GR,  lE  <&c.  non 
potrà  farfi  la  riileilìone  da  B  in  O  i  ma  per  la  dirada  v.  g.  BRT  &&> 
di  nuovo  fi  porteri  veHb  il  fefifiente  BE.  Se  però  fi  metceran^p  a 
conto  tutte  le  rifleflìoni  fatte  da'  punti  tra  B  »  ed  E ,  colle  loro  dife* 
zioni ,  e  potenze  ,  e  fi  combineranno  con  le  paralelle  tra  A  B  ,  lE  ,  e 
le  loro  potenze;  fi  formerà  dal  corfo  dell'acqua  una  linea,  la  quale 
in  B  Ara  più  lontana  delia  linea  B  E  ;  ma  in  E  più  vicina  :  e  la  ragio- 
ne fi  è»  «he  le  direzioni  AB,  GR,  hanno  minor* impeto ,  per  e&re 
afiài  vicine  alla  ripa  ;  e  la  I E  molto  maggiore,  per  eflère  più  vicina 
al  mezzo  ;  ed  al  contrario  le  riflefiìoni  in  B,  ed  H,  fi  fanno  più  vigo- 
rofimcnte,  per  eHere  meno  impedite  dalle  combinazioni  delle  direzio- 
ni paraie'le,  che  verfo  E,  e  perciò  maggiore  farà  la  rifleflìone  m  B, 
che  in  Li  tal  linea  può  eflère  o  retta,  o  curva,  lecondo  la  propor- 
«ione ,  còlla  quale  fi  aocreicoao  le  potenze ,  procedendo  da  B  verfi» 
Ei  ma  per  lo  phi  lari  cunra  >  attefì  la  rìgosolà  unifbniiiti ,  che  fi 

ffichie- 
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richiede  nelle  proporzioni ,  e  ne'  moci  »  acciò  tal  linea  (la  retta .  Saran- 
no adunque  du  refifiente  BE  rivolnte  tuhe  le  direzioni  paraleJle,  ver- 
ib  la  fponda  CD;  e  oodègnentemence «  ìnter recando  eflè  tutte  le  akre 

■paralelle,  che  non  incontrano  il  rcfiftente  BE,  faranno  loro  cambiare 
direzione,  e  voltare  contro  la  ripa  D;  la  quale  farà  corrofa  (i)  per 
edere  battuta  dalle  direzioni  mutate  »  e  relè  più  vigorofè  dall'  alza> 
mento  dell' aogoa  lungo  BE,  il  cui  conato,  non  potaido  agire  contio 
il  refiilence  >  nè  contro  il  oorfo  del  fiume»  darà  maggior' impeto  all'ac* 
qua  per  la  direzione  BE,  o  per  quella,  che  rifulterà  al  corib  del  fitt- 
ine dalle  caule  lopraddette ,  (2)  perchè  riftringendofì  rutto  il  corfo 
dell'  acqua  in  DE ,  dovrà  qucfla  elevarli  ;  e  per  conlcguenza ,  refa  più 
veloce ,  fi  profonderà ,  e  ii  allargherà  l' alveo  dalla  parte  di  D ,  nella 
quale  fi  fiippone  minore  la  refiilenza . 

CmnìHnio  1.  E  perchè ,  fecondo  la  connbinazìonc  delle  forze ,  die 
il  trovano  nelle  direzioni  paralelle,  e  nelle  riflefle,  il  corib ^ell*  acqua 
più ,  o  meno  fi  fcofta  dal  refiftente  B  E  ;  perciò ,  le  le  feconde  avran- 
no alle  prime  una  proporzione  infenfibile,  ii  prenderà  dall'acqua  un 
Corfi>  paralello  ,  o  radente  il  lefillente  BE  ;  e  perciò,  quando  le  acque 
€9mm  tm  ftcé  whittè,  accmodém  ii  Im  mfi  dk  hmt  JegF  impedir- 
mentì ,  e  delle  fponde . 

Corollnrio  IL  Ed  al  contrario,  quanto  più  la  detta  proporzione /!  ac' 
coflerii  alla  proporzione  di  egualità ,  tanto  pili  Ji  allontanerà  il  corfi  delP 
éKqua  dal  refifiente . 

Cwrolkrìù  IlL  Similmente  >  perchè  la  eorrofione  della  ripa  oppo- 
da' al  refiilente  fi  £1  in  parte  dalle  direzioni  mutate  dell'acqua,  càe 
▼anno  a  batterla  ;  perciò  quanto  più  f  angolo  di  effe  con  la  ripa  s  acco- 
fierà  alt  angolo  retto  ,  tanto  ptà  danno  ella  ne  riceverà  ;  c  perciò  ha  mol- 
to luogo ,  per  fare  quello  eifetto ,  l' inclinazione  dell'  angolo  ,  che  fa 
•il  refifiente  colfe  dilezioni  paralelle  del-  fiume . 

Corollario  JK  Per  la  flelTa  ra^one,  éftndo  caufit  della  oorroilone 
della  ripa  CD,  f  anguilla  della  fèzione,  o  il  riilringimento  dell'alveo 
in  DE;  ed  eiTendo  fatto  tal  riilringimento  dal  portarli  BE  dentro  il, 
corib  del  fiume  ;  perciò  quanto  maggiormente  fi  allungherà  il  refiftente 
■ver/o  il  filone  delf  acqua,  tanto  piit  la  ripa  oppofta  farà  corrofa ,  e  rende- 
ri^  tortuofo  f  aheo .  ' 

CorMmo  V.  Sebbene  qumit^  nuno  è  veloce  il  corjò  delT  acqua  per 
le  linee ,  e  direzioni  paralelle,  tnnro  più  s'accorta  la  di  lui  direzione 
-mutata  à  quella  del  refiftente  ,  c  perciò  fi  dirige  a  battere  con  angolo 
^maggiore  ,  la  ripa  oppoila  i  ad  ogni  modo perchè  tale  direzione  H 
•fa  &nza  molt' impeto  $  nmpt^  rntkén  mv  meUa  effìcaeis,  verfi  h 
.fitmda  CD,  le  tàrmm»  Mtaefut  tm  impedii  ÌMl^,flhni9 ,  fbe  nm 
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auk  per  quejla  cagìmn  •  fiore  mak»  effètte,  ti  qmk,  ìb  tpl  CBfi>«  qnafi 
tutiq  fi  atteoSere  dal  riftrìngimenco  «fella  kzione  ;  e  conièguente- 
mence ,  per  la  regola  degli  oppgdi ,  quanto  più  veloce  farà  ti  punte ,  e 

quanto  più  il  refifhnie  ribatteva  il  corpi  dell*  acqua  ;  cioè  quanto  meno 
d' impeto  allumerà  in  k  medefiipo  i  tanto  maggiore  juccedera  la  corrty- 
fane  della  ripa  oppojia.  £  perciò  ne*  léverkri  t  J^he  fi  j amo  per  rivoltare 
a  eerfo  de*Jium ,  fi  dee  eimfidertre,  fra  le  éltre  wfe  »  la  rohfiem  de* 
medefimì  ;  la  direzione ,  cbe  hanno ,  paragonata  al  corfo  del  fiume  ;  In  «ijb- 
cità  di  quefto  ;  e  la  ìiivghezz/i  del  riparo  ,  per  potere  m  fnalcbe  mmùera 
frc/àgire  la  qualità  dell'  effetto  ,  cV  è  per  fuccedere , 

intorno  alla  dii:czipi»e  del  reililtince  B  £ ,  iarcbbe  molto  da  difcor- 
reref.  ^.  richkderebbefi  òfi'fmcio  trattato ,  tante  poffiioo  effere  le  dì 
lei  diverfiti  («)•  Parlando  perù  generalmente,  il  podóno  oonfiderait 
fei  diflerenze ,  tre  delle  quali  rifguardano  V  angolo ,  che  il  medefimo 
refiftente  fa  orizzontalmente  colla  corrente  del  riume  ;  e  le  altre  tre  ri- 
fguardano r  angolo.  fatCQ  colla  medeiima  corr9p?e^  ma  vexcicrJnicnte . 
Quanto  agji ^^oli  ortf^ontali,  quelli,  o  pooo»fli!èrfe|ti,coioe quel- 
io.  dKB.  a  FP.  iPig.  31  Tav,  /JT.)  ooUe  diiezioiit  lurakUe  CD, 
GF»  o  acuto,  come  CPH»  o  ottufo,  come  CDI .  Quanto  a  quefl' 
ultimo,  di  già  fi  c  veduto  ciò  ,  ch'egli  fin  per  operare  ;  onde  rcfla  da 
confidcrare  brevemente  >  quale  ila  per  eiière  i'  eifecco  degli  ^cn  due 
FD,  DH;  e  quanto  ad  FD  a  . 

Centtnri»  VL  Si  deduce  da  quett*  ultima  propofizioa^»  che  fe  !»• 

.....  flc^^ 


Oltre  le  diverfità,  che  fi  ponpo 
Coofiderar  ne'  ripari ,  e  ne'  Inro  etfetti  a 
riguardo  degli  angoK ,  che  eiE  ftnAocoU 
la  corrente  del  fiume  unto  nel  piano  o. 

rizzontalc  ,  o  parallelo  al  fondo  ,  quanto 
ne' piani  verticali  paralleli  alle  ripr  (  del. 
le  quali  fole  diverfità  prende  l' Adtore  a 
•txiutare  ne'fegaeflti  cordlarjl  ahre  poo. 
PO  nafcerne  ^lla  diverfa  fituaiione ,  e 
pendenza  del  piano  fi:pcriorc,  o  d.il  ci- 
glio di  eflì  ripari  rispetto  al  fondo  del 
•nàmc,  altre  dalla  figura  rettilinea,  o 
curva  delia  bafe  de' medefinii ,  altre  da 
quella  delle  feziont  rette  alla  bafe  di  quel- 
'la  farcii  ,  eh."  e<n  prefentano  all'acqua, 
sltrc  dalla  matertt  .p<iì  o  ncno  cedente, 
o  re(ì,0eQte,  di  cni  Ibno  eoeipofli,  altre 
dalla  flrnttura  ,  e  legamento  delle  loro 
paéti,  altre  di  altre  ca^'oni;  e  però  con 
fjrao  ragione  ha  cpli  dctio,  che  tale  ar» 
gooicottx»  rUbiedcrct^  un'intiero  tram» 
to»  e  Io  iefo'bt  dichiarato  più  folto  nel 


%,  Ftima  di  levar  matu  ,  protcftaodo  di 
non  aver  toccata .  che  leggermente  vA 
materik»  nella  ouale  in  fiicti  non  poco 
èa  hfeiato  da  dcRderarc .  Ciò  che  rcnd* 

pili  difficile  qucfta  dottrina  de'  ripari  è, 
che  ciafcuna  delle  diverfità  addotte  può 
avere  le  Tue  particohn  ilìpctieni ,  non 
pure  in  ordme  alla  maggiore,  o  mi  noi* 
imprcffione,  che  polTa  far  l'acqua  nel  ri» 
pjro,  inn  niico  in  ordjnc  ille  al'uvirni  , 
o  alle  corroficni ,  che  poffono  fcguirc  0 
fuperimroicoce ,  o  inferioraicntc  al  nede- 
fiino,  quando  il  fiume  iia  torbido,  dal 
che  può  dipendere,  che  il  lavoro  non  fo- 
le ricfca  in  fatti  più  o  meno  .mto  a  refi- 
fiere  di  quello  ,  (he  ùttbLe  in  riguardo 
alla  fola  confidcrazipne  delle  direzioni ,  o 
fìa  degli  angoli  ,  m,i  pf^c'uca  maggiore, 
o  minore  benefìcio  ,  dcvunc'o  puì  ,  o  meno 
il  corfo  dell'  ac<]U3  verfo  la  fponda  oppofla. 
Tuttavia  i  per  quello  a  meno,  the  ri* 
gufda  la  proporzione  tfel^  tttnt  t  o  ìrn^ 

■    •  pccf* 
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ftcflìoni  fi  faranno  all'oppofto  delle  direzioni  CD,  GF,  e  che  ejfetnh 
il fiumt  veloce,  e  fta^k  il  refìfiente  DF  (Fig.  32.  Tav.  IX.)  ,  conver- 
rà, che  k  nf^tm  ofpe^e  ùUe  é&remm ,  jhAttmt  fi  efmHkim,  e  f  éc 
qus  fi  renda  ftagname  dentro  r  angolo  CDF ,  quanto  ,  cioè ,  per  efem^ 
pio  ,  prenderà  il  triangolo  KDF  ;  dico  il  triangolo  KDF  \  perchè  mag- 
giori laranno  le  riflefìloni ,  vicino  la  ripa  C  D  ,  che  lontano  da  ella  ;  c 
ciò  per  più  ragioni:  prima,  perchè  il  refiflcntc  DF  è  piii  robulbo  or- 
£Darìaiiieiite  vicino  alla  ripa  >  che  lontano  da  cflà  ;  e  perciò  toglie  xne- 
no  impero  all' acqua ,  la  rìbatce  con  più  vigore.  Secondò»  perchè 
l'acqua  CD  è  meno  veloce,  come  impedirà  dallo  sfregamento  colla 
fponda  :  e  perciò  meno  refìfte  alle  ribellioni:  onde  è,  che  maggior 
proporzione  può  avere  la  forza  ribattuta  alla  diretta  verfo  D ,  che 
verfo  F.  Terzo,  perchè  elevandofi  l'acqua  per  la  fefifienza  DP,  e 
Scendo  un  conato  inclinato  alle  direzioni  paraldle  a  GF*  potranno  le 
direzioni  compofte ,  prefè  vicino  al  refiAente ,  incontrare  nuovameme 
l'oppofizione  del  medeflmo ,  e  prendere  con  ciò  nuova  occalìone  di  rì- 
ftngnare  :  cofa  che  non  potrà  fuccedere,  facendoli  più  lontano  dal  re- 
iiilcntc  D  F  la  compofizione  delle  direzioni  ;  perchè  fuppoflo ,  che  tal 
direzione  compofta  (ia  quella,  che  con  la  fjponda feccia f  angolo  PKD; 
farà  KF  la  prima,  che  non  troverà  oppoltztone»  e  perciò  initte  l'a)^ 
tre  tra  K  ,  e  D ,  elTcndo  impedite,  renderanno  T  acqna  ,  Te  non  afTar- 
to  (lagnante  ,  almeno  ricardara  ;  e  perciò  ne  feguirà  f  eletto  della  de^fi' 
:tÌ9iie  della  torbida  dentro  ti  triangolo  KDF .    .  ] 

Zi  '  ' 


prcfTìoni ,  che  foffrono  dall'acqua  ì  ripa- 
li  ffcondo  i  d;vcr(i  angoli  oriitontali , 
ne'  quali  eifi  fono  inclinati  alla  corrente 
del  fiume  C  cenfiòerando  le  dette  inprcf- 
fioni  corre  pcrcoffc  iflantance  ,  fenu  a- 
ver  neu.irdo  alle  riflc/fioni  dclFc  lince 
rfeir acqua,  che  debbono  fcguirc  nell'in- 
coniiare,  che  fanno  io  AcÀb  riparo  »  il 
che  turbi  grandemeote  le  loro  azioni  per 
la  rcfiflcnza  ,  che  fanno  ,  e  che  fcambic- 
vDlmente  ricevono  le  linee  dirette ,  e  le 
riflclTe)  fi  può  vedere  quello,  che  ne  ha 
diniofiraio  il  P.  Abate  Grauidi  nella  pro- 
pefit-  4v  ,  e  nelle' feguenti  del  libro  1. 
del  movimento  delle  acque  ,  e  quel  di  più  , 
che  poi  ha  fofgiunto  nelle  proporzioni 
*J»t  *  4^"      ondine  alla  figura  crirton- 
talc  più,  o  meno  atta  a  refiftcre,  potcn- 
doÀ  dalla  Tua  dottrina  ricavare  utili ffìmi 
avvertirrcnti  per  giudicire  degli  effetti 
de'  lipan.  e  per  prcfctglierc  in  pratica 
piìl'uoa»  che  un' altra  ftrna*  fi  fpccial» 


mente  giova  fapcre  (d6  che  qtli  -meftra 

ne'  luoghi  accennati  )  che  data  la  lunghez- 
za del  riparo  rettilineo  «  e  la  velocità 
dell'acqua,  le  impralBoeìt  <be  (fuefla 
fui  riparo»  Tooo  Coim  i  quadrati  dc'feoi 
delle  mclinationi  di  clTo  colla  corrente; 
data  r  inclinazione ,  e  la  vcIocitA  ,  fono* 
come  le  lunghezze;  e  data  la  lunghezza» 
e  l' incHn.r/ione,  fono  come  i  quadrati, 
delle  velocità  ;  dalle  quali  ragioni  debi* 
tatrentc  compofte  ne  riftiltido  le- impref-' 
fiori  per  tutti  i  cifl  pcflibili  ,  avverten- 
do tuttavi'«  ,  che  qiiefle  fanno  altro  ef- 
fetto in  ordine  allo  fcalzare  il  riparo  fe-. 
condo  ,  che  l'angolo  dalia  parte fui»erìo* 
re  è  otttt fo  ,  o  acuto ,  ancorché  abbia  ìt 
rredeCmo  fcno,  erme  ivi  diftefamente  fi 
fpiega.  Lo  fteffo  argomentò  ha  prefo  ad 
illuflrare  fopra  i  medeCmi  fondameiiti  il 
Sig-  Tommafo  Nardbcci  domflìmo  Patri» 
zio  Lucchefe  nella  parte  10.  del  fuo  libro 
fopra  te  foru  delle  acque  correnti* 
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Corollario  VII.  Però ,  fecondo  la  dherfa  fwza  del  refifimt  DF ,  e 
fecondo  la  Sverf^  velocità  deUa  corrente ^  fark  f  angolo  FKD,  ora  fiè 
acuto ,  ora  più  ottufo  ;  e  la  linea  K  F  ora  retta ,  ora  concava  i  perchè  e*  \ 

gli  è  certo,  che  fe  il  refijìcnte  t  D ,  o  cedendo,  o  in  altra  maniera» 
fermetterh  il  corfo  fino  in  L  \  o  fe  la  foi'za  della  direzione  CL  farà  tan- 
to grande,  che  commenfurata  alla  refiftenza,  che  fa  DF,  pofla  giu- 
/  gnere  fino  in  L ,  fkrìt  T  acqua  refa  /lagnante  Jtdamenta  dentro  il  triang»- 
io  LDP  minore  del  primo  ;  e  confeguenremcnce ,  W«ortf  farà  la  depofi- 
zione  della  torbida .  E  finalmente  ,  fe  D  F  pcrmetteffe  il  corfo  ,  fino  a  fe 
medefìmo  ,  fenza  fare  veruna  rifleflione  ;  //  cottalo  s'  cferciterebbe  per  la 
medefima  direzione  IXF  ;  ma  quedo  cafo  c  ailài  difficile  da  fuccedere . 

Corollario  VJU,  Qniodi  è  chiaro,  che  /  ripari,  che  fecondano  il  cor* 
fi  del  Jlmne,  fono  meno  ani  a  carenare  delle  alluvioni .  avanti  di /è,  di 
qnetto  ^ano  gli  oppo/N  ad  angolo  retto  al  cor  fi  del  me  defimo  ;  e  perciò 
reftano  in  un  quafi  continuo  tormento ,  che  ricevono  dalla  corrente , 
che  fempre  coopera  alla  loro  demolizione  y  vero  è,  che  tali  ripari» 
recti  al  corfo  del  fiume  richiedono  tanto  maggiore  robuftezza ,  quanto 
è  maggiore  la  forza  della  perooflà  noevuta  ad  angoli  retti ,  che  obli- 
qui; e  perdò  un  Vimraggio  vien  compenfato  con  un  diiàvvantaggio  ;  e 
ricerca/t  il  giudizio  dell'  architetto ,  a  faper  fcegliere  Jicondo  le  occafiom 
quello .  che  jta  per  riufàre  più  profittevole . 

Corollario  IX.  Di  qui  è  manifelta  la  ragione  del  diverfb  modo» 
die  fi  pratica  in  diverfi  luoghi,  per  riparare  alle  corrofiooi  de' fiumi} 
vedendoti ,  che  altri  adoprano  refiflenze  robuile ,  per  oliare  alla  cor- 
rente ;  altri  fi  contentano  di  piccioli  ripari .  che  facilmente  cernono  al 
corfo  ;  altri  li  dirigono  in  un  modo,  altri  in  un'altro  :  potendo  eflere 
tutte  le  predette  materie  utili ,  fecondo  la  diverlìcà  de'  cafi  ;  poiché  » 
chi  ufi  m  &re  i  ripari  con  fralche  d' arbori  fieffibili ,  che  ponno  radi- 
carti nel  fondo,  ha  ragigne  di  praticar  quefto  modo,  o  in  fiumi  di 
poco  vdoee  coifo,  e  torbidi,  a'  quali  ogni  picciolo refiftente  bafla  per 
far  deporre  la  torbida  ;  o  in  fiumi  di  corfo  molto  veloce  ,  che  non 
tollerano  grandi  odacoii,  ne' quali  la  fiefiibilità  del  reiidente  ferve  a 
non  dar  pena  al  fondamento  oel  riparo  ;  e  a  poco  a  poco  può  fare 
quello,  che  non  iàrebbe  un'oftaoolo  più  rigido,  contro  il  quale  ope- 
lando  gagliardamente  la  corrente ,  facilmente  lo  fallerebbe  :  ed  in 
queflo  c^fo,  quello  che  fi  leva  alla  brevità  del  tempo,  s'aggiunge  al- 
la (ìcurez7a  dell'opera  ;  ma  fi  richiede  maggiore  ,  e  più  lunga  1'  «tcen- 
7ione  al  mantenimento  ,  e  protrazione  del  riparo .  Chi  ha  buoni  fon- 
•  di ,  e  buone  iponde,  per  aflbdaie  i  ripari ,  e  chi  là  fabbricarli  di  tale 
bruttura  ,  che  una  parte  concorra  alia  robuftezza  dell'  altra  ,  può  io* 
traprendere  di  Birii  grandi»  e  mollo  refiiieott }  «la  veda  di  non  ingan- 

narfit 
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te  ,  ma  con  minore  e/Tetto ,  chi  feconda  co'  ripari  in  quajchc  modo» 
il  coria  dell'acqua  ;  ma  v'è  bifogno  di  una  continua  vigilanza  per  conr 
ièrvarli  :  ed  al  contrario ,  con  più  effetto ,  ma  con  minore  flcurezza  » 
chi  li  (piQge  onogonali  alla  corrente  ;  poiché  »  quando  quedi  ii  fono> 
Nlbrófi^ad  colle  aUuvioiii  da  àna  parte ,  e  dalf  altra  »  non  è  (bggetu  al 
coflncQio  dell'acqua  altra  parte  idi  eflb»  che  la  più  lontana  alla  ripa. 

In  quefto  calo  fi  dee  però  avvertire ,  che  effendo  più  veloce  l' acr 
qua  per  G  F  ,  che  per  CD,  ed  eflendo  trattenuta ,  e  riHagnata  ;  può 
darfi  il  cafo^  come  molte  volte  fi  dà,  che  l'acqua  più  fi  elevi  in  F , 
che  m  D  ;  e  che  perciò  divìdendo  3  fao  corfb ,  una  pane  fi  porti  ver- 
fo  la  punta  del  riparo  F,  ed  un'  altra  verfo  D.  Succedendo  ciò,  fi  £ir 
rà  un  vortice  dentro  il  triangolo  FDK,  che  impedirà  la  dcpofiziono 
della  torbida ,  anzi  potrà  corrodere  la  ripa  L  D  ;  ma  iàrà  facile  il  ri- 
mediarvi* £s  il  riparo  DE  non  fi  fpingerà  •  tutto  ìa  una  volta,  contro 
U  coffente»  ma  a  poco  a  poco  ;  e  fi  lafoeranno  £ug  te  alluvioni 
prima  di  prolongarlo  più  avancit  lalciando  ièmpre  tanto  dtefito  al  iiiir 
me  nella  parte  BF»  che  non  poflk  fare  fòrza  confiderabile  contro  il 
riparo  ,  nè  cagionare  vortice  di  momento  in  KD  F,  ed  avvertendo  d* 
incaftrare  il  riparo  nella  ripa  tanto ,  che  corrodendofi  efla  qualche  po- 
co ,  non  pofia  il  fiume  trovare  sfogo  dalla  parte  di  efU  «  e  prendere 
in  mezzo  il  Javoio* 

CmUm»  JT.  Ma  fe  ì  ripari  faranno  oppojìi  ad  angolo  acuto  alla  cor^ 
rente  ,  come  FD ,  egli  è  certo,  che  battendo  1'  acqua  in  F  D  ( Fig> 
Tav.  IX.)  per  la  direzione  GF  ,  farà  elTa  ribattuta  in  FK;  e  la  HI, 
in  IL,  e  ch^  arrivando  alla  ripa,  di  nuovo  ^rà  rifiefia  in  KM ,  LN, 
le.  quafi  ^resiooi,  ^  rifleflioni  oombinate  con  altre  •  fiormmo  paflàre  te 
dàsiùovii  rette  dell*  acqua  in  m  vortice ,  che  mfe£ri  U  depojhjoni ,  e 
€9n9derà  la  ripB  CD .  Il  corfb  però  del  fiume  non  potrà  ^rfi ,  che 
fecondo  la  direzione  EF,  per  ìa  ragione  detta  di  fbpra ,  fuppofta  la 
refiftenza  della  ripa  E  D .  Vero  è ,  che  tali  vortici  non  potranno  efienderfi 
aUa  puma  deW  angolo  Di  ma  e  fendo  le  loro  linee  circolari,  o  fpirali,  fin 
h  fi  faranno  in  quel  tnat9  éd  triangeh  EPD,  eie  Jfmeè  fomme  ai  a> 
colo  ,  0  fpirale  predetta  »  che  necefia  riamente  dovrà  toccare  il  riparo 
FD ,  e  la  ripa  ED  in  due  punti ,  che  faranno  i  luoghi ,  ne*  quaH  ,  e 
r  uno  ,  e  r  altra  patiranno  maggiori  danni  ;  quindi  è  ,  che  fi  quejìi  luo' 
^hi  faranno  maggiormente  fortificati  »  tanto  che  refifiaio ,  almeno  fin  che  la 
ripa  oppofta  fa  corrofa:  alhra  (MmubmmA  fneqnà  it  eorfo  verfi  l*  ojléh 
colo  F  Dt  fi  fcemeri»  e  fi  toglierà  la  forza  del  vortice»  e  fuccederi  Ì  a^ 
.invione  dentro  il  triangolo  EFD»  In  quefto  particolare,  fi  dee  ancora 
avvertire ,  che  Jè  f  Mgoh  Fl>E  farà  mol$Q  9cm  «  jpré  dalia  di  ki  ptmr 
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t0  D  f  fisjferh  il  vmìct  ;  ma  per  h  coHtrtrh  dmrri  molto  prolmigmfiH 
riparo ,  acciocché  fìccia  effetto  fenfìbile  nella  corrofione  della  ripa  op- 
pofta  .  Io  però  non  làrei  mai  autore  di  anteporre ,  in  parità  di  circo- 
ftanze  ,  quefti  ultimi  ripari  agli  ortogonali  ;  perchè  ,  quando  anche  e- 
gualmente  operaffero ,  quanto  a  t  e  gì'  noi .  e  gH  altri  i  i  ietti ,  pe- 
irò  ia  eguale  luoghem»  lifpingono  ùmpn  più  la  corraoce  >verfi>  la 
ripa  oppofla ,  e  danno  occafìone  di  opeiaie  alla  ftconda  cannile  pv»-^ 
detta ,  che  c  1*  anguria  della  fezione . 

Corollario  XI.  Rifpetto  all'  angolo  fatto  da*  ripari ,  fui  piano  ver- 
ticale ,  colla  corrente  de'  £umi ,  non  è  da  dubitare  »  che  la  direzione  del 
VfpMrt  a  lango  delta  cmtme^.wm  fia  la  miglhre .  Ver  più  dikra  fpiega* 
zìone  dì  ciò ,  s' avverta  >  cte  può  darfi  ,  che  il  riparo  riceva  la  correit- 
ite  AB  ad  angoh  retti,  come  BD  {Fig.  34.  Tav.  X);  o  ad  angolo 
acuto,  come  BC,  o  ad  angolo  ottufo  come  BE.  Intcndafi  prima  // 
refifiente  CB  ai  angolo  acuto  con  la  corrente  :  in  quefto  cafo  egli  è  evi- 
deocv*  che  la  direzione  del  refiftente  rihatterè  la  cnreme  delt  aequa  vef 
fi  ii  finio,  come  per  Gì  »  qaella-t  che  vieoe  per  la  direzione  HG^ 
la  quale  fpinta  dalla  corrente  AI,  e  dalle  altre- tra  HG,  AI.  pant- 
lelle  infìeme ,  e  combinata  con  effe ,  opererà  per  la  direzione  obliqua 
FB,  perciò  roderà  il  fondo  in  Bì  e  fe  il  riparo  non  farà  piantato  ben 
profondamente»  potrà  (calzarlo >  e  portarlo  via.  Lo  Jìeffo  /accederà » 
éMeaehè  mena,  atacfiia  rièatima  dal  nfijhme  BD,  la  qaaHf,  ftbbene 
farà  rìlleffa  con  direzioM  oppofta  ad  HX;  nuUadimeoo »  per  vìtcA 
della  medefima  direzione ,  farà  divifa ,  parte  verfo  D ,  parte  verfo  B  ; 
e  perciò  in  B  fuccederà  V  efcavazione  del  terreno  ,  che  potrìi  togliere  il 
Inondamento  al  refifieme  BD  »  e  confeiumememe  Jvellerlo»  Ma  //  rifarà 
BE  »  perchè  ribatte  la  Ibna  ddl* acqua  alPinsù ,  non  potrà  ejere  fca^ 
urna  uelfimdaaKm  ;  e  per  ooafeguenza ,  fe  avrà  fona  kapaate  da  mm 
rmaerfi  per  lo  corfi  ddt  acqua ,  faffifierà  ,  anzi  ,  nncakando/f  a  caoià 
delle  alluvioni ,  che  fi  ftianoo  al  di  lui  piede,  /  rmierè  /èmfre  fià 
forte,  e  più  refifiente > 

Corollario  XIL  Non  filo  il  refifieme  BS  rivolterà  la  corrente  verfi 
là  ripa  oppofia  Di  m&  effendo  cagìoiie ,  die  s' impedilca  fi  meco  dia* 
acqua  nel  triangolo  X'BE,{Fig.  30. Vili  ) neceffariamente ànrh 
far  fi  in  detto  triangolo  ,  dell'  alluvione  :  e  perciò  farà  il  refifiente  rtncah 
zato  al  di  dietro  di  terra:  ciò  però  s'intende  ,  ogni  volta ,  che  il  refìjìen^ 
te  abbia  toma  altezza  t  quanta  bafta,  per  non  efere  formontato  dal  fiume  t 
*«  die  f  acqaavifiponi  di  rigurgito,  girando  attorno  ad  E»  ed  equili- 
brandofi  con  quella,  che  corre  al  dilotto  del  r^fifleme;  akrimeim,  fi 
f  acqua  potrà  formomarlo ,  e  fevi  fia  confiderabile  diffèrtuxM  tra  7  liveta 
itUaé  Irifi^J^Sfbpira.t  di  fitta  ddvtffimci  ccmm  fe  detti 
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^  di£kfeoza  fbflè  F  P  ;  thvenJt  ÌMqua  cadere  da  F  /»  P ,  /caverebbe  il 

fmék  itl.fimn  verfi  ^ ,  ed  ivi  impedifebbe  l' aUaviooe ,  h  penò 

fwcrebbe  manìfeflarfì  poco  più  looraoo.  Qumido  però  fMfiu  Sfifna, 
e  di  /otto  da  B  E ,  foffe  quajì  nel  medefimo  livello  ,  o  almeno  nella  medefi- 
ina  linea,  che  il  reftance  della  luperficie  del  fiume,  ciò  non  dovrebbe 
fuccedere;  ma  filo  là  depofizione  della  materia  terrea,  QueAo  elTertonon 
Ibb  è  proprio  de*  refiAenti  indìnati  alla  corrente ,  ma  anche  degli  al- 
tri .  o  retri»  o  oontrappofii  alla  medefima ,  e  perciò  Kfigné  tweriire, 
aitale  fia  la  lunara  de  fimrn  dentro  de*qnaU  fifabhkano  i  ripari  ;  poiché  » 
le  eflì  avranno  le  piene  (ùbirnnee ,  o  la  velocità  grande  »  o  il  pendio 
del  fondo  conliderabile  i  coniìderabile  anche  farà  la  predetta  diflèren- 
za.  de' livelli,  della  quale  non  dovrà  tenerli  conto  ne' fiumi  di  poco  oor- 
Ib»  di  Ibodo  piano  ;  e  che  durino  molfQ  tempo»  in  portare  la  piena  al 
fito  maggior  colmo. 

Prima  di  levar  mano  dalla  conGderazione  degli  effetti  de'  ripaiì 
(eh'  io  mi  proteso  di  non  aver  toccati,  che  leggiermente,  e  per  di- 
preffione,  non  eilèndo  quelli  il  mio  principal  fine  in  quello  trattato) 
so  non  voglio  lalciare  «U  motivare  alcuni  punti  neceflarj  in  queftamar 
I         cerias  il  primo  di  effi  è,  chefumM  fiè  «ftv  è  m  riparo  >  tanto  rìefet  r- 
I        '  t!^      dMtt  non  folo  per  k  maggiori  fpinte,  che  riceve  dall'acqua, 
I     *    quanto  per  ragione  della  leva ,  l' ipomochio  della  quale  fi  dee  intende- 
re nel  punto,  nel  quale  quello  forge  dal  terreno  ;  (i)  che ,  dr/umendofi 
I  ia  direziofie  4e  fiumi  dalla  direzione  del  filone,  e  quefia  feguitando  regolar- 

mente im  wtagjfiir  phffìmàtà  deltaìéeù ,  the  pàà  egire  tagimuts  daltmà^ 
i  ne  di  ripari  anche  baffi  \  perciò  il  pià  tkile  volte  poco ,  o  nnlla  ferve  il  fab- 

I  kricarli  molto  alti  ;  (3)  Che  fi  dee  avere  rifìeffo  alle  caufe  produttrici  delle 

€orrofiom{  peichè  la  rimozione  di  effe,  alle  volte  ,  ferve  molto  più  ,chc 
I  tutti  i  ripari  del  mondo  ;  e  frequentemente  fuccede  >  che  la  fpontanea 

I         ceflaàone  delle  medeiìme ,  perchè  non  avvertita /dà  tm  gran  eradico» 
I         tenohà  non  meritato»  ad  un  operamalà  intefa  ,  e  peggio  efeguica  ;  quin- 
di è»  dia  ddunque'  rìnvemrà  le  vere  cagioni  degli  eletti  perniciofi,che 
I  accadono  ne' fiumi ,  potrà  molte  volte  con  poco  di  fpefa,  e  fatica  ot- 

•  tenere  l' intento  defiderato  ;  e  ferva  per  regola  univerfale ,  che  Jempre 

pià  ficuro  fitt  à  il  rimediare  alle  caufe ,  che  /*  ofiare  all^  effetto .  (4)  Ck  fi 
dee  fiegRere  tot  Umgo  al  ripare ,  ebe  poffa  fitpermt  >  mn  egire  fiiperate  dal 
forfo  deir  acqua  ;  che  poffa  fare  V  effetto  defiderato,  e  darli  quella  direzio- 
ftet  chepiù  ricinederanno  le  circoflamx .  (5)  Che  qualunque  riparo  y  obbli- 
gato a  fogfr tacere  alC ìmpeto  dell'  acqua ,  richiede  una  continua  vigilanza  t  e 
precauzione  tanto  in  confervarlo,  quanto  in  ripararlo ,  dove  portali  bifognoi 
^  altrimenti  eflèndo  T azione  dell'acqua  condnaa  (atta  perciò  a  vince» 

n  colla  lunghezza  del  tempo  qualfifia  ofiaoolo  )  &dlmeoce  verrà  il  ca- 
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fo ,  che  il  riparo  fia  danneggiato  ;  ed  allora  bifogna  rimetterlo ,  quan- 
do per  &ltro  Te  ne  trovi  buon'  eiietco  ;  altrimenti  può  darli ,  che  de- 
noto il  riparo ,  e  indelK^to  perciò  il  fondo  del  finme  ■  il  danno 
da  edb  nocFoio  cefti  maggiore  di  prima. 

PROPOSIZIONE    VIIL  • 

medefimi  fuppofif  delibi  propofiztone  antecedente  ,  fe  il  refifietue  ftr 
rh  cmpqfio  di  parti  amcvikiU  {a) ,  €  M  nmts  sbezza  «  cor  fu  fa  fofteaare  t 
effetti,  àe  fi  dirà$ park  nrwfi  inegaalmemgt  ,€  firmerà  mm  memi' 
i&t  U  em  dkexim.fimgéimnno  il  cajò  deW acqua  allapartt  oppofta. 

Intendali  nnovamente  il  fiume  ABC D,  di  cui  tutte  le  direzioni 
fiano  parallele  ad  A  B  ,  o  CD  (  fig.  35.  Tav.  X  )  ;  e  che  correndo 
da  C  in  D ,  incontri  il  reliilente  D  E  compofto  di  parti  amovibili , 
come  farebbe  una  fpooda  di  terreno  tanto  alta ,  die  non  poflk  eflère 
ibrmontata^  dall'acqua:  dicò»  die  detta  fponda  non  potrà  fulMcre  nel* 
la  Htuazione  DE;  ma  corrodendofl,  fi  ridurrà  in  forma  di  una  Tinei 
curva  V.  g.  DF  G ,  daUe  direzioni  deila  q^uale  fari  rivoltata  la  correv 
te  verfo  la  fponda  AB.  '  . 

Fòfiiachè  effendo  il  moto,  per  le  direzioni  parallele  »  impedito 
nagglormente*  quanto  più  le  linee  di  eflè  fimo  vìdne  alla  fponda  »•  iarà  1' 
impeto  per  CD  mkioxe,  che  per  HE  ;  ed  eflèodoDfi in  linea  retta* 
faranno  rutti  gli  angoli ,  farti  dalle  linee  di  direzione  con  eCC^ ,  eguali; 
e  perciò  maggiore  farà  lo  sforzo  dell'acqua  per  la  direzione  HE,  che 
]>er  la  CD:  ed  in  oltre,  eikndo  la  fponda  DE  verfo  il  fuo  ultimo  ter- 
anme(oome  non  fonàficata  dalT  unione  t  e  rincalzanientio  delle  parti  vi*- 
dne)  meno  rendente  in  E ,  che  in  D;  maggiore  per  Tuno»  e  per  Y 
altro  capo ,  farà  1'  effetto  in  egual  tempo  in  E  ,  che  in  D;  c  perciò  in 
E  fi  farà  maggiore  corrofionc ,  che  in  D  ;  e  perchè  limili  effètti  fem* 
pre  più  fi  diminuifcono ,  quanto  più  obliquo  è  l'angolo  dell' inciden- 
za; aocrelcendofi  fempre  più  T  obliquità  ' all',  accrefcerfi*  della  corco- 
iìone  ,  e  dimìnnendofi  l'impeto  per  la  direzione  KI,  finalmente  li  aw^ 
vetè-ad  un'  aogob  K I D  codi  acuto       cIm  la  refifienaa*  nata  dalT a- 

de- 

(m)  Dalla  confìdenzìone  de' ripari  ani*  neiraonotauone  precederne  ìm  oidine  a 
SeUIi»  che  rtiìftono  al  corfo  dell'acqua»  ripari,  onde  qui  mcon  ^irebbe  a¥er 
paiTa  r  Autore  a  ouella  drgli  altri  oda»  hiogo  un'intero  trattato, 
coli  ,  che  opponenoofì  al  mcdefimo  corfo  (>)  Tntjaefto  difcorfo  Fa  dircrione  KI 
non  fono  atti  a  xe6ftcrgli  1  ma  ne  rinan-  fi  dee  intendere  cosi  vicina  alla  ripa  C  O 
gono  corrofì,  quali  fimo  le  fpoade  me*  (a  cui  è  palalleb  )  che  la  perxiont 
tiefine  dei  fiume,  «quando  lì  avanzano  a  della  ripa  corrofa,c  (labilità  in  I  D,an« 
ricever  la  corrente  con  qualche  notabile  corchi  carva ,  fi  pofla  (cnhbilineote  ri- 
incimazìonc  ;  nella  qual  materia  fi  avver-  guardare  come  MMa»  •  P  augolo  KIÒ 
«a  potere  cadere  ouaG  tutte  quelle  me*  coBie  leClilÌBIO  • 
dciflM  iiìpcaionif  che  abUMO  aceeaaace 
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d«fionedelJe  partì  deJ  terreno,  farà  baftante  a  pareggiare  la  forza  deli* 
acquai  e  perciò; la,  ripa  £1  fbbilirà  in  Dl  incUnau^la  corrence  KI. 
jQaindi  è ,  di'  equivalóido  tflà  ad  un  refiftehte  oompofto  di  pitti  non 
amovibili ,  comincerà  a  ribattere  la  cókNtaie  ver&  la  ripa  oppofla 
AB  {per  U  propofiziane  antecedente)  e  confeguentemente  farà  volcai-e 
qualche  poco  la  direzione  LM,  verfo  la  mede/Ima  fponda  ABj  ma 
perchè  ,  voltata  que/la  direzione ,  come  in  L  O  P  *  htk  colla  fpouda  un' 
angob  minore-  di  L  M  D  («)  ;  perciò  •  eflibndo  qi«efta..lttccim  ad  an* 
gaio  più  obliquo  ,  refteràcoB  maggiore  poiTanza»  per. refi^rc  all'im- 
peto della  direzione  L  M  ,  febbene  eflò  fia  qualche  poco  maggiore  di 
quello  della  direzione  K  I  ;  e  perciò  l'angolo  LM  D  farà  qualche  po- 
co maggiore  dell'  angolo  KID  i  al  quale  in  fine  (cioè  quando  la  fpon- 
da tu  iiibilita  in  P  )  ikrà  eguale  l' angolo  O  P  N  (^).  NeUa  AcOa  ma- 
niera fi  dimoftreri,  che  r  angolo  NFM  dovri  eflère  maggioie  deUf 
angolo L MI  &c  ma  ciò  eHendo,  non  potrà  la  linea  DFG  eflere  ret- 
ta ;  perchè  la  hnea  retta  fa  angoli  eguali  con  tutte  le  direzioni  pa- 
rallele ;  adunque  farà  una  curva ,  le  cui  tangenti  facciano  Tempre  an- 
golo maggiore  colle  direzioni  phì  lontane  alla  iponda  C  D ,  cioè  una 
,cnrva  concava»  Ja  coi  ipecie  dipende  dalla  diverfà  proporzione»  die 
hà.  l'impeto  dell'  acqua  alla.refiftenza  del  terreno,  del  quale  è  comp 
porta  la  fponda  ;  poiché  fe  maggiore  farà  la  refiftenza  I ,  con  mag> 
gior  forza  ancora  farà  rifleffa  l'acqua  da  I,  che  unita  colla  direzione 
fuilèguente,  farà  sì«  che  reiU  battuta  più  obUquamente  la  fponda;  e 
per  oooièguenza  meno  fia  ella  oorrolà;  onde  tcfti  l'angob  LMI  mm 
wosagfforp  •  Secondo  la  proporzione  adunque  ,  colla  quale  crefisoiao!» 
no  gli  angoli  fàtti  dalle  direzioni  parallele  colle  tangenti  della  cur* 
va  DFG*  iàii  ella»  p  di  uaa  fpezie»  o  di  nn'aloa.  Refia  da  prot- 
K.  ■      .   ■  var- 

*  '  t»)  Olii  per  V  angolo  L  M  D ,  che  è  mu  ciò  da  ccmfi4«are  J'  effetto  delle  corrai 

flilineo  fi  vuol' intendere  l'angolo  reui-  fiooi ,  e  h  lom  cvrvttara      pitnl  ver* 

lineo,  che  fa  la  direzione  LM  colla  di-  cicali,  o  lu  nelle  fezioni  delle  ripe  coiw 

MI.  ovvero  MF  dalla  fponda  rofe  perpendicolari  ai  fondo  dei  fiume. 


conofa  nel  punto  u;  Uèè  PaoKolo  del*  non  avendoli  I'  Autoie  confideraii,  che- 
la retta  M  I  colla  tangente  della  com  ne*  piani  oriuontali ,  o  paralleli  al  fon» 
CM  D  nel  punto  M  .  d*>;  ma  la  mtena  l  iitvifuppan  di  tanta 
..  ih)  Il  punto  P,  che  in  quefla  figura  *  difficultì,  e  tante  fono  le  Aippofiaiottì» 
Igraato  dntro  la  curra  della  fponda  cor-  che  conviene  aflumere  per  una  cale  inda- 
tofii  G  MD  fi  «nol-intendcfe  fo^la  peri-  glMv  che  ^  diCcile  traname:  fe  non  in 
feria  della  detta  curva  tra  M,  &  F,  e  al  una  certa  generalità  di  poco  ufo  nella 
detto  punto  dee  terminare  la  linea  OP,  pratica.  Vcggafi  nulladiraeno  ciò,  che 
fin  fapprr Tenta  una  linea  d'acqua  diftor-  con  molta  acutezza  ne  fcrifle  il  Sig.  Eer* 
nata  dalla  fua  direzione  LOM  per  1&  Bardino  Zendrini  Mattcmatico  delia  Sere, 
veiefljone  di  elTa  Atta  nella  fpetida  D  I M  •  nilllnia  RcpubUie*  di  Vcneiia  «iella  diCi 
Tralafcio  altre  annotazioni  a  quefla  di-  fertazione  pubblicata  fopra  queflo  argo- 
«Boftraziosey  che  non  ha  forfè  tutta  l'è»  mento  nell  articolo  «.  del  tomo  xi.  del 

yiiaaa  ddMcnbile*  Yi  fiuebbc  eltietfl  Oioiaile  ieiMumì  4'Ittlit  fug. wy 
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Varfi,  che  detta  curvità  DFG  fpingerà  l'acqua  alla  ripa  oppofta,  mt 
ciò  e  evidente  ;  perchè  >  correndo  anche  1'  acqua  (ul  tipo  di  una  linea 
curva ,  che  le  fa  i'ponda ,  viene  a  mutare  >  ad  ogni  punto ,  direzione  * 
che  è  guelfa  dell»  tangenti  di  eflk  ;  «iftndo  tutte  qadlc  iaclifiate 
alla  Ipooda  CO»  piwttngict  che  fìano,  anderanno  a  tagllue  k  ripa 
A  B  ;  e  per  coniègaenza  veriA  ad  ed«ra  iadirizaata  V  acqua  vtt(o  di 
cHà .  11  che  &c. 

Coì-oUario  I.  Da  quefia  proporzione  appari(ce ,  che  le  corrofiom 
fumi,  arrivate  che  pano  a  fòrmarJS  la  carvità»  che  riebìtéf  ia  cmkrm^ 
uhae  iMk  tonata  ielle  cintfiamstt  «mi  erefeam  éipièi  nmfim  Ufdet' 
te  dal  corfo  dell*  acqua  le  ripe  intatte  ^  egualt^ente  ^  cerne  Jè'fifiro  parallf 
le  fra  dt  loro  ,  ed  alle  direzioni  del  fiume  ,-  e  fu  quefta  ragione  s'  appogf- 
gia  la  forma  praticata  dagli  architetri  Ferrarcfi  nel  riparar/!  dalie  cor- 
rofioni  del  Pò  grande ,  che  è  di  ritirarli  addietro  colle  arginature ,  e 
MoMMic»  di  dflboìierfi  dagli  effetti  ideile  oorroiìoir*  cioè  dalle  inoiMla- 
«boa ,  con  nuofi  argini' i  «m  tota  Inai  di  òftire  alle  canfe  «  die  prddv 
«mo  la  corrofiòme . 

Corollario  IL  Perchè  la  forza  delle  direzioni,  unita  a  quella  delle 
fiflemoni,  fa  accrefcere  1'  impeto;  perciò  i  evidente  la  caufa  ^  per  la 
qmdt  II  filone  fi  tiene  piò  .vicino  alla  ripa  nelle  corrofiom ,  che  ni  fin  ret* 
•ti  MfiimMi  petchè»  «ioè»  l'acqua  fe(à più  ▼eloce »  meao  patUbedàK 
la  vicinanza  della  ripa.  B  fimilitiente  fì  ;inamlS!ftala  cagione ,  per  laqiiaf 
le  il  filone  ,  ne!  principio  della  corrofìone ,  meno  s*  accorta  alla  ripa 
corrofa ,  di  quello  faccia  più  a  baflb  j  pofciachò  non  folo  unite  le  for- 
2e  di  più  direzioni,  e  di  più  rifleliìoni  in  G»  che  in  M  ,  rendono  T ac- 
qua più  Teloce/  nia  anco,  pefdiè  le  diitzioni  più  violente»  comeHGv 
iqpingono  la  corrente  più  vicino  alla  ripa  in  G ,  che  in  M  • 

Coyolhn  io  HI.  Perciò  nelle  corrofiom  noti  ftabilite  ^  maggiore  farà  il 
tormento  della  ripa  in  quella  parte  di  e  fa ,  alla  quale  più  s*  accofta  il  filo» 
jif(  quello  llto  fia  chiamato  .vm/Vff  deUa  cotrofione)ma  nelle  fiakihte fit' 
fè  eguale  per  tutto  e  perciò  'l»  ^tM-'  ionrofioni t^lk  ^uidU'  il  filone  fi 
porta  fempre  pià  a  ìafo,  fitcfedtm  delle  dlbtoiem  'mUf  piarti  fiàperiorì,  e 
dtUc  conofioni  nelle  inferiori. 

Corollario  IV.  E  perchè  i  fiumi  ,  quanto  fono  più  larghi ,  tanto  fno 
f!U  atti  a  portare  il  vertice  della  corrofione  più  lontano  dal  principio  di 
tfia  i.  perciò  ne'  fiumi  mt^giori ,  le  corrofimi  prendono  t/iaggtor  giro  j  ed 
ooOBpaoo  più  .tefrend »  intenumdofi  pàk  tampagne  ?  e  confeguente» 
mente  i  fiumi  pià  grandi  hamto  meno  frequenti  le  iortuofità . 

Corollario  V.  Ed  elTendo  ,  che  nel  vertice  della  conoftone  s  miifce  il 
maggior  impeto  del  fiume ,  operante  per  una  direzione  determinata  ,  eh* 
è  U  taogeme  dei  vercice,  ed  ioconcraodoil  da  il  in.  ^vii  k  direzioni 
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l>arallele ,  Tempre  più  languide»  e  le  rifleAìom  più  vi^rolè;  perciò  U 
fiUnu  dovrà  fcoftmfì  dalla  ripa  corrofa  fempre  maggìoìmente  \  e  ciò  ferve 
a  fére  ribattere  la  corrente  verfo  la  parte  oppofla ,  con  angolo  meno  obliqtto* 

Corollario  VI.  Dal  che  ne  fegue,  che  facendofi  dentro  un  ^ume, 
dijlejk  m  imeé  mM>  per  qualche  caulà  acddeonfe*  it  torro/ùm^  «w^ 
-MU  wÌftté^h&$  dovrà  feguirneuna,  eguale,  o  poco  minore,  nella  fini*  -  • 
firs  ;  e  quefla  ne  cagimierà  un  altra  nella  defira  &c,  E  perciò  /  ^ttmi  » 
per  ordinario ,  fi  vedono  correre  dentro  alvei  compofti  di  parti ,  4t  tronchi 
retti ,  incltuatt  f  imo  alf  4tltro ,  ■ed  uniti  negli  migoli  ^o»  Jitue  titrvc  »  che 
•fiÌBO  le  formate  dalle  «ono(ioiiL .        .  '  ^ 

Cwollario  VII  E  pendhèi  pofta  U  nedefima  TeCfteiiza  nelle  ripe>  ^' 
«le  corrofioni  Aiccedono  tanto  maggiori  >  quanto  più  ì  fiumi  fono  velo- 
ci, e  lèrvendo  al  corfo  la  rettitudine  per  renderlo  più  veloce:  quindi 
è  ,  che  fitccedono  maggiorì  quelle  corro fioni ,  che  fono  imboccate ,  nella  par-  • 
te  fupa'iore  t  da'  tronchi  retti  del  fiume  medefimo,  per  Ji  squali,  cioè,  il 
JBme  Mh  peHas  pmulere  quella  veìeekà  M  -acednwxkm»  che  g&  èfo^  ' 
meffà  dalle  fue  condizioni  ;  e  quà  cade  la  con  fide  razione  di  tane  quéUt 
CaiLfe,  che  polTbno  rendere  più  veloce  il  corfo  d'un  fiume. 

Corollario  Vili.  Similmente,  perchè  fuppofta  la  mcdcllma  velociti 
^'  un  fiume,  tanto  più  opera  ella  in. corrodere  la  ripa,  quanto  pnk 
qnefta  6  le  oppone  lectamence  ;  fwàò  maggiori  /ùeeedmmm  le  corrù' 
foni ,  quanto  meno  ottufi  faranno  gli  angoli  formati  dalle  dirtàem  àd  Mt* 
defimo  fiume  colla  fituazìone  della  ripa  dalla  parte  inferiore . 

'  Corollario  IX.  Per  una  fimile  ragione  più  facilmente  cederà  una  ripa 
areno  fa ,  che  unacretofa\  e  perciò,  Jècoudo  la  diverfità  delia  refifienx^ 
delle  ripe,  maggiori  %  e  mimri  fi  faram»  le  eorrofiom* 

Cmttam.  X*  Emendo  •  die  fetUa  ftfrefim  fimpre ,  per  h  mm$fi 
ritarda  nttaUkaente  la  vekM  éiffjmtàerashne  acquifiata  per  U  pmìb 
delt  alveo  ;  perciò  fi  un  fiume  retto  incontrerà  la  refifienza  d*  una  ripa ,  v.  g. 
iè  A  B  incontrerà  B  C  col  farli  rivoltare  il  corfo  in  B  C  (  Fig.  36.  Tav.  X.  ) 
farà  la  corrofione  m  ma  potrà  darfi  il  cafo ,  che  ribattuta  /  ac^^ua 
in  C,  nmpoieitdo  per  BCrmdhrjC  wimmmme  tmif  vdoce,  qaaitto  per 
▲  B  {  e  per  vu^eguema  percotendo  C  con  forza  numrt  di  qBeUa»ècMrakt 
Im  prima  peroollk  la  fponda  fi«  non  faccia  ivi  tanta  corrofiom\  e  per 
cooKguenza  fia  la  corrente  ribmma  in.  D  ad  angolo  piè  obliquo ,  e  così 
fucc^vamente  ;  dal  che  ne  può  avvenire ,  che  dopo  alcune  battute ,  e 
ribattute ,  trovando  l' alveo  F  G  recto ,  di  nuovo  s' indirizzi  il  corfo  delL' 
acqua  per  èflb» 

CeroUmh  XL  A  Quelli  ultimi  corollari ,  fi  dee  avere  rifleflb 
tagli ,  che  fi  fimno  per  raddirizzare  il  corfo  a'  fiumi  ;  nelle  quali  ope- 

fazMDi  £  dee  iffecòre  per  renk  {i\  dmkoomt^  itttimile  W!r/  taglio  » 

Ufilo- 
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U  jilme  del  fumé  t  altrimenti  »  o  egli  non  vi  entrerà ,  o  entrandovi  di 
nuovo  fi  fkrà  tomicfo  \{S)Ì»  mmUan  h  docet  ielmeiefimé  taglh ,  fumf 

fi  può .  a  feconda  del  filone  dcUt  tmmfitò  feguenti,  fe  non  (i  vogliono 
iàre  cambiare  al  fiume  i  fiti  delle  corrotìoni  inferiori  ,  il  più  delle  volte , 
«on  grave  danno.  (3)  Che  quando  noti  fia  fvjjibile  ottenere  quefì*  ultima 
X (indizione  f  fi  dee  fare  il  taglio  in  due  linee  t  che  facaano  fra  hro  un  an^ 
golo ,  il  più  fbe  fia  pofibik ,  attufo .  (4)  Che  qiamJk  mn  rie  fica  di  §uemrf 
tm  tuona  MaecÉturm-dtl  fikm  fapèrhre mi  taglio»  è  mcefémo  di  j/ir* 
zarlù  ad  «Htruroi  €m  fimkt$  lavoriero  fatto  nelf  alluvione  oppofia  alla  cof 
rofione;  o  pure  con  traverfkre  la  corrente,  almeno  in  parte,  con  buo- 
ne palificate.  (5)  Che  quando  la  caduta  del  taglio  foffe  affai  grande  in 
proporzione  di  quella ,  che  aoejfe  il  fiume  per  k  tartuofità  »  potrebbe  quefia 
fupplire ,  in  qualche  parti ,  d  JBfma  deUé  hmU'imtaeùmtra  &Cn 

Corollario  XII.  Alle  eofs  'fndene  fi  dat  umo  rìfletten,  m  dtfimart 
il  luogo  agli  argini ,  cì)e  fi  fanno  ,  0  ad  uno  de*  tagli  predetti  ^  0  ad  un  wM- 
voMveo  di  fiume  \  perchè  in  ciò  fuccedono  errori  infiniti,  fabbricando- 
ci alle  volte  argini  in  certi  (iti  >  che  fono  dovuti  alle  corrodoni,  le  qua* 
li  neceffirriameiite  fono  -per  accadere  >  ib  non  lìil  principio  »  almeno 
Quando  tutta  1'  acqua  del  fiome  fi  porterà  a  corieie  per  gli  alvei  ar- 
ginati: ed  io  potrei  addume  qui  moiri  efempj ,  fe  non  ilioooffi  migliò* 
diiiUciOAtano  dal  condannare  le  operazioni  degli  altri  • 

,  P  R  O  P  O  S  I  Z  1  O  N  E  IX. 

Stmfm puhde,  lig»,lt^mia  &c.  entrerè  uufiàmetaiMn  Mde^ 
fmudt  la  materia  tmea ,  la  eleverò  dà  fimda ,  e  fi  formerà  V  alveo  dertf' 
tro  di  effa ,  in  mezzo  alle  proprie  alUtviom ,  prendendo  quella  firada  ,  che  li 
farà  infegnata  dalla  direzione  della  foce  ,  dalle  refifienze$  che  troverà  »  e 
4aW  efito  ,fc^  vi  fia ,  del  lago ,  0  della  palude  &c,   "  '     . . 

.Che  nn-fionie  d'acqua  cori>ida«  enccando  g^*  in  mia  palude,  per- 
da il  moto,  è  manifefto  per  efperìenza,  e  per  ragione;  ficcome  è.fuor 
di  dubbio,. che  perdendoli  V  agitazione  nelle  acque  torbide  (iuxedanp 
delle  alluvioni;  refta  Iblo  da  (piegare,  in  qua4  maniera  pofla  un  fiume  , 
•con  eiTtì ,  ^HTinarii  i'  alveo.*.  {Fig.  37.  Tav,  À.,)  e  qo^li  iiano.le  cagior 

die oonooMooo-a^deKiaiinafieiii- filò  di  tab^i  ;/  -:t«:'  j 

Sia  dunque  41  finme  A  BC«  che  lanari  nella  palàdr\CDB-FG'ie 
fia  in  C  lo  sbocco  del  fiume ,  la  di  cui  ultima  direzione  fia  B  C  ;  e  Ha 
in  E  l'emiflario  di  idTa palude:  dico,  che  per  determinare  il  Tito  al  fiu- 
me da  C  in  £ ,  concorrono  la  direzione  B  C ,  il  lito  di  E ,  e  gì'  impedimen- 
Ù  »  che  di  quando  in  quando  incontra  il  corlb  deli!  acqua  nella  pdude. 
PWfeiacfaè  egliè. certo ,  che  dovendo  1'  aomia«  atf  trantO'dellot  sbocoy 

Avm  qualche  .nMnb«.ìd((i(Bate»'  fe  jum  maggbfc^  kliosia  di 
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fùperficie  in  B  ,  che  in  C  ;  dovrà  il  femplice  conato  dell'  acqua  della 
palude  in  C  ,  cedere  alla  velocicà  del  moco  accuaie  per  BC;  adunque  f 
acqua  non  filo  correrà  dentro  f  ahee  BC,  ma  proémgberà  per  qualche  - 
Jpéào  il  fuo  corfo  dentro  della  palude  v,  g.  da  C  firn  im  H;  fempre  pe^  ' 
rò  indebolendo^ ,  fino  a  perdere  ogni  moto  fcnilbiie.  Supponiamo ,  die 
ciò  fucceda  in  H»  adunque  1'  acqua  entrando  torbida,  farà  poi  refa 
{lagnante  per  tutta  Ja  palude,  fuor  che  nel  (ito  CH;  c  perciò  lateral- 
mente a  C  H  deporrà  la  torbida,  e  fuccederanno  delle  alluvioni,  le  qua* 
li  •  colla  toroakezza,  chiudefaiiiio  un  'ficolalaato  baflb  da  C  ioH  (tf); 
e  per  quello  continuerafìi  il  corfo  del  fiume.  R/Jguardando  dunque  Ut 
fola  direTÀjne  B  C  ,  dovrà  tal  prìvcipio  (T  alveo  dijhnder/i  in  una  rettfì 
C  fi ,  e  continuarft  fempre  la  viedcjìma ,  elevandofi  maggiormente  le  /pen- 
de laterali ,  fino  a  fopravanzare  la  fuperfìcie  dell'acqua  della  palude  « 
cooftiingendo  con  dò  9  fiume  a  continuare  i]  fuo  corib  per  un'alveo 
nuovo ,  ed  a  prolungare  lo  sbocco  dentro  la  poM^ Jempro  it,  dirittura. 

Ma ,  fi  qualche  cofa  fi  opponejfe  al  moto  delf  acqua  per  la  direzione 
C  lì  ;  come  erbe,  arbori  &c.  (che  fono  afl'ai  famigliari  alle  paludi)  o 
foffi  di  venti ,  o  correntie  d'  altre  acque ,  abbenchè  occulte ,  ed  inlèn- 
iibilì  ;  come  per  efempio ,  fe  dentro  d' una  palude  piena  di  un  canne- 
to *  o  di  erbe*  fbflè  aperta  una  ftrada  ièaza  impedimento»  come  CI  ; 

,  allora*  perchè  la  direzione  per  BC,  ufcita  f  acqua  dallo  sbocco  Q, 
♦  Ibmpre  sMIIanguidifce ,  farebbe  bene  il  fiume  qualche  sforzo  per  ifiingeì'- 
fi  in  C  H,  e  fui  principio  ne  prenderebbe  ,  per  qualche  picciolo  (pazio, 
la  linea  ì  ma  finalmente  vinto  dalle  refifletoje  ,  farebbe  obbligato  a  prende' 
rg  aun  djiprefio  la  firadu  meno  Impedita  per  CI.,Lo'fteÌlb  fiiccederebbe- 
fi  nella  direùem  CB  s*  incontraffe  qualche  refiflente*  valevole  é  rivoitarla 
ad  altra  parte,  e  per  far  ciò  non  fi  richiederebbe  gran  forza,  purché 
eflb  refiftefl'e  più  delle  parti  vicine  ;  perchè  .  in  tal  cafo ,  /'  impeto  in 
gran  parte  perduto ,  Jactlmente  indiri-zsjtrebbefi  ad  altra  parte .  E  da  quello! 
prindpio  nafeouo  i  mola  rivoli,  o  rigagnofr,  ne' quali  fi  dividono  i  fiu- 

-  tfdt  che  mettono  la  foce  nelle  paludi  di  poco  fondo.  r 
E*  confiderabile  in  quedo  cafo  un*  altra  forte  di  refirten7a  ,  che» 
nafce  dall'inegualità  del  fondo  della  palude,  la  q\iale,  febbcnc  lui  prin-  * 
cipio  nulli  opera  ,  nel  progrclTo  però  cagiona  un'  impedimento  mag-. 
giore  di  ogni  altro.  Poiché  fuppofto,  che  il  maggior  fondo  lia  inCH. 
X  LE;  egli  è  certo,  che  fàcendofi  depqfi.zioiu  eguali  in  que*  (iti  «  at'ì 
quali  r  acqua  talmente  A^goa ,  :ed  è  egualmente,  torln^ai  neoeflàfiars 

mcn-  • 

-     •    •   -.^  . 

(a)  rioè  3  dire  chuidrranno  qùel  (ito,    ti»  mutria  dell»  forrnaiione  degli  alvei 
fopra  CUI  ,  per  aver  avuto  corfo  V  acqua  ,    df' fiumi  <nrro  le  paludi  ciò,  che  .fi  diA 
non  farà  (eeuita  tanta  alliivione  quinta     yn\  fntto  nel  capo  i}*)  C  ijpccialf  Bf 
aelie  parti  laterali  al  detto  corfo  ,  e  per-    nella  annotazidie  {« 
«iò  ÙA  ictato pift  IMI0»*  ytài  in  guc- 
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mente  dovrà  fuccedere  >  che  ne'  fìti  lateiaC  a'  fondi  continuati  C  H  K  L  E , 
domnno  It  allavkmi  elevarli  più  prefto  fopn  Ja  liiperfide  della  palu- 
de, che  nel  mezzo  ;  e  confcguejicefiieiite  forraenumo,  come  un'alveo» 

rientro  il  quale  dovrà  il  fiume  prendere  il  fuo  corto  ;  e  perciò  molte 
volte  i  fittniì ,  che  ÌMJfmo  e/tto  nelle  paludi  e  lagune  ,  feguitano ,  nel  formar^ 
fi  che  fanno  /'  alveo  dentro  It  proprie  alluvioni ,  la  via  delie  ma^giurt  pro' 
fondita  di  ejfe  J'aludi ,  Per  la  lleflà  ragione  operano  tutte  k  caufè ,  che 
£inno  una  fhrada  *  o  più  aperta ,  e  fpeditar  o  più  bafla  d' un' altra  «  co- 
me fono»  citte  le  tagliate  delle  erbe,  qualche  picciola  efcavazione  ;  e 
la  via  tenuta  da' navicelli  nel  pafTarc  da  un  luo^o  all'  altro  ;  perchè  in 
cali  lìti ,  r  acqua  polla  come  in  equilibrio,  leguica  ia  via  delle  mino- 
ri refiftenze . 

Finalmente  fuppojfo  >  che  la  falude  &c*  non  pofa  avere  àbro  sfogo , 
the  in  E  »  è  mani  fello ,  che  F  acfUM  ptrtMta  dal  fiume  i»  effli,  dovrà  ave* 
re  corfi  confiderabile  in  E  ,  e  che ,  non  potcìuh  il  fiume  avere  <fogo  in  tf/- 
/ra  parte ,  finalmente  biiogncrà  (qmndo  anche  dovelTc  prima  circuire 
tutta  la  palude  )  che  arrivi  al  luogo  dove  comincia  il  corfo  deW  acqua ,  cbé 
efie  per  E .  col  quale  etmhinmtdofi  queth  iel  fiume  ^  /ineummhm'i  a  quel' 
l»  fmne  medefima»  £flt  è  .dunque  dimoftrato ,  che  le  tortuofitk,  »  )nMW- 
fitk  fiumi ,  i  quali  fi  fermano  fuk^  colle  alluvioni  ,  dehbmo  la  loro  fi' 
tuazione ,  parte  alle  dirrz.imù  dello  shocco  del  fi'iime  inalveato  ;  parte  alle 
refi/lenze  trovate  dentro  la  palude  i  e  parte  al  Jito  dell'  etnijfario  della  me- 
de ft  ma  .  11  che  &C.  • 

Non  fi  dee  però  credeiv,  come  purè  fi  "k  accennato  di  (opra ,  che 
tal  fiume ,  inalveandoli ,  r.-guiti  con  un  ramo  folo ,  una  fola  direzione; 
anzi  piurroflo  ,  fecondo  la  divcrfìrà  delle  canfc  vicino  allo  sbocco  .  (i  do- 
vrà dividere  in  molcilììmi  rami,  divilì  anch'  cllì  in  altri  minori,  i  quali 
a  poco  a  poco >  faranno  lafciati  dal  fiume,  ferrati  colle  alluvioni,  a 
iHilkra  della  .fbrzà ,  che  prenderà  per  uno  di  efli  il  più  fiucile ,  e  meno 
impedito  ;  dimedóchè'rare  volte Ittccede  ,  che  fi  mantengano  più  nmi 
infigni ,  fe  il  fiume  non  ha  ,  o  notabile  abbondanza  d'acqua,  o  ne'  ra- 
mi div^rfi  ,  un  certo  equilibrio  di  condi/rioni ,  non  cosi  facile  a  fuccedere . 

Ecco  dunque  da  quante  caufe  può  provenire  ,  che  i  fiumi  fi  fac- 
ciano tortuofi  ^  e  amie  avvenga,  che  tali  fi  mantengano;  fucccde  ora 
da  «Taminarfi ,  quali  fiaoo  gli  effetti  dt.effi  >  e  quali  quelli  de'  fiumi  ret-' 
ti  ;  mà  prima  è  da  avvertire  ,  che  i  fiumy  i  quali  corrono  in  ghiera  diffi- 
cilmente ponno  mantenere  la  rettitudine:  pQvchc  fpingcndo  efTì  fregolaca- 
mente  ,  e  con  moto  lento,  le  ghiarc.  molte  volrc  le  ammaliano  ,  e  le 
lalciano,  al  celTare  della  piena,  nel  mezzo  del  proprio  corfo:  ond'  è» 
che  facendoli  doffi ,  sfbizano  .quefB  la  corrente  a  voltarli  da  quel  lato  ^ 
.ove>  trovando  qualche  volt^  matsria.  poco  lefiftente  in  tempo  di  acqua 


JQjgitized  by  Googl( 


DELLA   NATURA  D|']^ia|ll.  I71 

bafla*  può  pfofondare  un  nuovo  alveo,  e  fare  come,  una  chiamata  alU 

piena  fopravvenientc.  Di  qui  anche  nafcooo,  la  molciplickà  de*  rami» 
che  hanno  i  medelìmi  liumi  in  ghiara,  le  ifolè,  che  dalla  divilìone,  e 
riunione  di  decti  rami  derivano  j  ed  in  oltre  la  conrinova  varia/ione  del 
letco,  e  del  Hloner  o/Servaodofi  ad  ogni  piena,  in  ciò,  qualche  noca- 
bile  mttta7Ìoiic  Quindi  è  aocora  la  larghezza  ibprabbondance  degli 
alvei  ghiarofi,  e  la  poca  ficurezza,  che  fi  ha  da*^  ripari  fabbricaci  per 
difefa  delle  ripe;  e  confeguentemente  il  poco  frutto,  che  fi  ricava  da* 
mezzi,  che  fi  adoprano  per  mutarli  di  corfo,  ed  obbligarli  a  correre, 
quanto  più  fi  polla,  rettamente i  potendofi  dire,  che  i  fiumi  in  /iti  fi- 
mi/i ,  fimo  quafi  in^nmaiiU,  o  almeo9-rìchiedaoo  una  più  che  ordinaria 
vigilanza  ,  ed  aflìftenza  per  cHcre  mantenuti  in  dovere  f  e  ciò  è  fèmpif 
tanto  più  vero,  quanto  le  ghiare  ,  o  faflì  fono  più  copiofi V  C  più  gran- 
di di  mole .  Al  contrario  /'  fiumi  che  corrotto  in  fabbia  ,  fono  molto  pià 
maneggi  alzili  t  perla  quafi  incera  uniformità  della  materia ,  delia  qua- 
le viene  compofto  4'  alveo  ;  e  pewò  tSfn^  diriui ,  faùlnfente  fi  emfer' 
mm  ,  elrfym^htté  pià  étgevoìmeme  ^  difenéiam  ;  e  mantenendofi  il  cor* 
ib»  quafi  fempre*  nel  luogo  medefimo  ,  non  èmm  tifigno  di  tanta  Ulf 
gbma  di  letto',  onde  in  moki  cafi  c  f;!cik  di  mutare  loro  1'  alveo,  o 
con  cavi  proporzionaci  o  eoa  rifari  ben'  inceli  r  o  con  accre(bimenco 
 :  \   di 

fa  Fra  le  confcgiienze  ,  che  traggono  alte  di  quel ,  che  erano,  quando  egli  \e 

feco  le  perpetue  ,  e  m|iubili  tonuofiiì  produffe  colle  fue  alluvioni  In  tal  cafo 
rfegti  a?«ei  de'  fiumi,  dw pomiM» glliaic  ,        fi  oflcrverà  il  fiume  nelle  parti  inf«« 

C  (z(G ,  una  fi  è  li  ra4Corci9ni«nto ,  o  it'  rinri ,  fi  vedrà  wt  fatto  1«  natura,  cift 

prolungamento  ,  che  in  virtil  di  tali  muta-  che  1'  arte  noir  h>  fitto,  cangiandone  ti 

zioni  va  fucccdendo  delle  loro  lince,  con  corfo  cof  ùrli  ihbnndonarc  qualche  f/ol- 

che  dee  necefranamcnte  andar  conneflo  1'  ta ,  per  cui  già  (ì  aggirava,  e  coli'  ab« 

afcbtflamenro ,  o  Talzameiito  del  loro  ter-'  Iwcvranie  in  tal  modo  la  linea  come  per 

to  nrl  tratto  fnpcriore  ;  la  qual  dilferen-  un  taglio  naturale*  Al  contram  it  in  fi» 

xa  d'altezza  può  eflerc  aflai  notabile  per  miU  tratti  fafTofi  ir  vetlelfcro  le  pieittf 

poco,  che  Ì.T  linea  predetta  fi  fia  raccor-  còminciarc  a   nufcr  molto  pi'ì  alte  di, 

cì«i|ia«  o  dilungata,  ^ttcfa.la  gran  pei)-  f]uello,  che  folevano  ,  fenia  che  però  al- 

detita,  ctie  haàno  i  funi,  ove  portano  il  tra  maniteda  cigione  vr  concorreITc.  li 

fttte  mterie.  potrebbe  «fpettar 'dr  tfowe ,  che  nd^ 

.  Quindi  fi  l'piegi  »  come  in  tali  ftti  parti  ilifrriori  il  fiiime  ftedoÌi.Mne'iI[nrli;^ 

veggano  alle  volte  grandi (Iìtc  piapge  ,  to  dalia  primier-i  fua  ftrada  pei"  prender- 

O  greti  r'tcoperti,  a^ii  compotìi  di  fj(Iì ,  ne  alcun' altra  più  tortuofa.  Qiralchc  co- 

«  in  tal  quantità,  e  fituatlonc  ,  che  mn-  fa  di  fimile  pud, anco  avvenire  ne'Rimriv 

nifeftamentc  fa  fcorgere  non  elTere  flati  che  portano  pòra  fabbia  feaxafdmui  ,.1114 

colà  slMliati  f  come  talvolta  (ucccdc.  )  ma  allora  nè  è  «ì  fucile,  che  i  cajigiaoicptÀ 

depftfliv»  dille  fiiniKinc  ,  e  pf  r  confcRucn-  naturalmente  feguiti  tn  lunghezza  fiàlidi 

»  fovw|iiati,%liojta  dalle  mcdclìmc  ,  i . ..mpj.to -f-^.O'^ii  P^*  *'-'-f*55i^.7^"A' P"^ 
qui^i  ciò  non  .òil'aótè  fopravanzano  i\  corrtfpnna«re  molto  notabHdivari«|  nefio 
qua'che  piede  fopra  la  fuperfìcic  delle  fiato' del  fond"  fuperiore,  per,  eflirrc  }» 
iHilg^ori  cfcrefccnze ,  contuttoché  nuitK^  pendenire  de'  fiumi  areoofi  Àjolto  mioor» 
HMHfattura,  fia  fiata  fatta  nel  fiume, per  di  qaeUo»  ^  fiaMaC^tfaM*^^)!*» • 
cui  tali  fpiagge  dovelTcro  rimaocrc  pia    :  ..  >  -    ..  >  •  -  .  • 
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di  caduta ,  o  con  maggiore  fìcOltà  dì  sfogo  {  regolandofi  in  queftì  ^ 
la  maggiore  I  o  minore  facilità  «  dalla  ooofide  razione  della  velociti  del 
corfo  dell'acqua  ;  dalla  éumàoM,  ed  impero  in  eflk  impreflbs  dalla  6- 

(uazione  della  ripa  &c. 

Paflando  ora  agli  effetti  de'  fiumi  retti ,  e  tortuod ,  facilmente  fi 
ponno  quelli  dedurre  da  ciò ,  che  abbiamo  iin'  ora  detto .  E  prima  ;  i 
Jium  retti  mmtengono  più  fcanm  ti  kn  letta  t  i  tertit^  titene  («):  e  la 
ragione  fi  è  ;  perchè  e^èndo  la  linea  retta ,  tirata  dal  principio  al  fine 
del  fiume ,  la  più  corta ,  ed  effendo  la  caduta  proporzionata  alla  lun- 
ghezza del  corfo  ;  ne  fegue,  che  confermando  lo  fteflb  alveo  la  mede- 
iima  declività,  debba  eflere  più  alto  il  fondo  nel  principio  del  fiume 
tOftiiofi>»>clie-de}  recto ,  quando  nelf  «no  >  e  neQ*  akio  fi  trori  la  me- 
definu  diftanza  de' termini . 

Per  efempk),  fupponiamo,  che  l' orìgine  d'  un  fiume  fia  dinante 
in  linea  retta  dalla  foce  del medefimo,  cento  miglia  ;  e  richieda  un  pie- 
de di  caduta  per  miglio  i  certo  è  adunque ,  che  tutta  la  caduta  necef- 
Tana  a  quefto  fiume ,  i&ìk  di  cento  piedi  ;  e  tanta  dovrà  eflère*  T  ele- 
vazione del  pnncipio  di  eflb  ibpra  il  fondo  della  fna  foce  >  qualunque 
volta  abbia  efib  il  corfo  per  detta  linea  retta  •  Ma  il  mede&no  oot> 
le  fue  tortuofità  s'  allangafTc  la  ftrada,  fino  a  cento  cinquanta  miglia  ; 
altrettanti  piedi  vorrebbe  egli  di  caduta  (tralafcio  di  confiderare  in  que- 
ùo  luogo  la  diiferen^ ,  cW  c  tra  un  nume  retto ,  e  un  torcuofo ,  la 
quale.  é»>  die  il  primo  a  cagione  deljé  minori  refiftenze»  rìeica  più  ve- 
loce »  e  meno  declive  del  fecondo  )  e  perciò  dovrebbe  il  principio  dd 
fiume  eflère  più  alto,  che  ne!  cafo  precedente;  il  che  e  vero,  anche 
di  tutti  i  fiti  del  fiume  ,  paragonando  la  loro  difianza  dalla  foce 
j>er  la  liuca  retta,  e  per  la  curva  ;  quindi  è ,  che  defumendofi  la  pro- 
fondità del  'fiume  dalla  diftanza  del  di  lui  fondo  dal  piano  deUk  cam- 
pagna, fe  la  caduta  di  cfuefta  fipra  il  fwdo  delh  shetùffiri  mo^ioré 
ai  quella,  cb'è  dovuta  al  fondo  del  fiume ,  necegmiamente  correrà 
incaffato  nel  terreno  ;  e  tanta  farà  la  profondith  ,  (jtianta  la  differenza  tra 
la  caduta  magiare  delia  campagna,  eia  rumore  del Jondo  del  fumé  ;  E 

rrchè  la  caduta  .de'fiumi,  tanto  fiffi  maggiore ,  ^quanto  è  più  lunga 
Hnea  dd  loto  oorfo^;  però  p»b  darfi  il  cafi,  eie  Hit  fimie  eeeretido  tvf* 
temente  al  fuo  termine ,  aibia  il  fm  fondo  aghi  hagh  jètto  il  piano  della 
campagna  ;  ma  facendo/t  tortuofo ,  e  per  confeguemut  elevando/i,  abbia  bifo- 
^  di  arginici       ejfe^e  trattema»»  che  mm  inondi.  Il  paragone  della 

'    '       .  _  .     '  '  ca- 

<«)  Queflo  folo  Vaanggio  ,  ch^  hanno  i  minori  refiftcnze  ]  pirmi  di  tal  momento, 

fiumi  retti  fopra  i  tortuofì  ,  c  che  I' Aa-  che  ben  fi  potTa  contrapporre  a  qualiin- 

tore  prova  nel  Teguente  <<(non  metten  aue  altro  vantaggio  che  poffa  effere  ad. 

do  neppure  m  conto  il  riurcire  li  retto  dOMOafiirait  aefia  tomefilàdcglialfei» 
fià  Tcitce  del  tomofo  z  cagione  delle 


-DELLA    NATURA    D  e'  F  I  U  M  1 .  37J 

caduta  della  campagna  con  quella ,  eh'  è  necenaria  al  fiume ,  fa  anche 
coaofcere  »  quale  fia  la  cauia .  che  alcuni  fiumi  camminino  per  fonci\ 
rdevad  ibpra  il  piano  del  terreno  contiguo  i  che  altri  corrano  aAàctoi 
incaflati  dentro  la  campagna ,  e  eh'  akri  fi  profondino  di  ibvercluo , 
dentro  le  vifcere  di  efTa  ;  la  medefima  comparazione  può  portarci  an- 
che alla  cognizione  de'  rimedj  opportuni ,  per  impedire  la  nociva  ele- 
vazione dei  fondo  de'  £unii ,  e  le  efireme  loro  profondità  j  Ne  fiumi 
però  che  bmtmK  il  fimé»  wmsmnale ,  la  rettitudine ,  o  tortuofità  degli  alvei , 
nm  €ontrìhmfèe''c»fa  §kunM  4/  maggiore  t  0  minore  pofondamento  ;  ma  la 
fola  copia  deir  acqua ,  che  >  quanto  è  maggiore  •  mantiene  più  baflb  il 
fondo  del  proprio  letto  :  la  caduta  sì  della  campagna  opera  qualche  co- 
fa,  paragonata  alla  cadente  del  pelo  del  fiume  ;  perchè,  [e  la  caduta  del 
ferretto  Jarà  maggiore  di  quella  t  che  tira  fecola  declività  della  cadente  del 
pelò  ét  iKfUM  nelle  maffime  piene  »  nen  vi  firà  bi fogno  ét  argini  al  fiume  i  e 
perchè,  anche  in  queflocafo,  la  linea  più  wnga  ricerca  maggiore d'^ 
duta,  può  e  fere  t  che  la  tortuofitò  induca  una  necejfità  di  arginature  t  che 
forfè  non  fi  avrebbe  ,  fe  il  fiume  canmmoffe  retto  ;  la  tortuofìtà  dunque  in 
quello  calò,  ptrò  ben  fare  elevare  il  pelo  dell"  acqua,  ma  mn  ti  fondo 
dell'  alveo  {a). 

Le  altre  pmprierè  òt*  fiumi  retti  fono,  ch'efli,  come  fi  è  di? 
iBpAraco  ,  efi^ervattó  il  loro  maggior  fendo  nef  mnzo  dell'  alvee ,  ter 
ftando  le  partì  In  ciaicheduna  fezione  omoltìgàmente  difpofle  ;  e  perciò 
non  fi  fcava  il  loro  fondo  più  in  un  Kiof^o ,  che  noli'  altro;  non  fi  fa 
alcun  gorgo,  p  inegualità  di  letto .  che  accidentalmente  ;  e  inabilita. ch^ 
fia  la  loro  larghezza  »  non  alterano  la  lltvKKibfie  ikBe  proprie  ripei  le 
quali  perciò  non  fanno  altra  forza ,  che  di  fiflenere  'F  altezza  deW  ac^mt 
nella  medefima  viauicra,  che  farebbero ,  fe  joQe  ftagnante  ^  cioè  in  propor- 
zi one  della  propria  altezza.  Ala  al  contrario  i  fiumi  tortuofi  portano  la 
fnaggior  profondi ià  deglt  alvei  t  ora  verfo  una  ripa  »  ora  veìf  o  f  altra  ^  e  la 
lima  jM'fihnei^elt  acqua  è  fempfe  pià  e/^vti  di  f^lla  deUe  ripe,  aeco" 
j^anàofi  ÓMe  parti  concave  4flle  tutti:  i  -g  fi^aitdòfi  dalle.  ìfonveffè.  \  perlq- 
cliè  ne  o^lce,  daiima  pane  la  gcoeraziofeiQt  4e49  ^vatfgfi/  e  dette  alliì: 

Tom.  It  Aa    '  vionit 

{»)  Cioè  a  dite  la  tortuofitì,  che  fe-  linea  Mr  pf^trazionc  fedita  della  fpìag» 

glia  tnf  un  tralio  d*  alveo  «trìz^ontale ,  «Jie*  già  tfeinare j  in  inli  iiili  ibbia  lo  s bncco  \ 

prhM  cft  retto',  potii  betiilnèi  ciie:hi  in  latti  ite*  nmi*  ^el  .Fd,  nè*  quali  può 

<Ill|lfivo£lia  dato  punto  del  tratto  fiipe.  dirfì,  che  et^li  cammini  con  alveo  onz- 

fffore  alla  nuova  tortuofitì  ,  la  Aiperfìcie  zumale,  vi  fono  indici  dì  alzamento  di  pe- 

UcHe  pìene'fi  mantenga  pNlF«ln  di^uel,  lo  delle  piene  dopo  la  protrazione  Aiccc* 

fbe  flr>f..qQaaéo  ilJume  ctaminaviiret^'  diua  delle  alluvioni ,  che  fono  alle  loro 

to,  ma  mm  petra  già  fare,  che  ivi  il  foci, ma  non  co5Ì  di  aUamcfito  di  fondo; 

fondo  del  fiume  divenga  più  elevato  di  anzi  nel  ramo  d'AriailOVC  ne  ha  piatto» 

Srima  •  V  lAelTo  dovrà  dirli  ove  ad  un  ito  di  abUflanciito  «       ],    >  • 
uMp.prlnoatale  veng»  ad  alluagarfi  la 
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vioni ,  o  arenai;  e  dall'altra  ,  anche  frequentemente,  la  corrosone  del- 
le ripe  ,  che  fogliono  in  detti  fiti ,  avere  al  piv^de  gorghi  profondi.  // 
carico ,  che  portatto  le  '/pmde  hattmt  dalia  (trrente  tUl  fitmie  ,  è  molto 
maggiore ,  che  ne'  fiumi  retti ,  éokkie  nón  fatto  dal  kHo  conato  %  ma  daUT 
impeto  dell*  acqua  ,  del  quale  è  tanto  maggiore  la  forza ,  quanto  t  e- 
nern;ia  della  perco/Ta  fupcrn  lo  sfor/o  della  foI.T  gravità.  S'  aggiunge, 
che  né" fiumi  retti ,  le  direzioui  del  corfo  procedono  dalle  parallele  alU  fpoif 
de  i  e  perciò  non  ponno  cagionare  que'  vortici ,  che  Iblo  nafcono  dalia 
combiiiazione  di  direriè 'direzioni  indeme  »  e  che  limo  taiMi  frequenti 
ne'finihi  tortuofi>  con  danno  indicibile  delle  fponde. 

Procede  anco  dalla  curvità  degli  alvei  un'cfìcrro  aflai  confìdenfaiht 
b  la  direziotte»  che  ha  il  fondo  de  IP  ac.pt  a  ,  direi- fa  da  (j  ne  II  a  del  mezzo  , 
e  della  fuperficie  t  dal  che  ne  naice,  che  Je  piene  maggiori,  alle  voire, 
moArano  di  battere  la  ripa  oppofta  in  un  luogo ,  le  mezzane  in  un' 
i|Itro,  e  l'acqua baflà  in  un'altra.  Ciò  deriva»  peichè  camimnando 
ti  maggior  fondo  ,  colia  medelìma  cunritàdeUe  alluvioni ,  e  delle  fpi^ 
ge ,  che  fono  nel  fondo  del  fiume  ;  la  corrente  del  fondo  fegue  la  dire- 
zione di  quefto  ;  ma  quella  ,  che  eHendo  più  alta  ,  copre  tutte  lefpiag- 
ge  quanto  è  in  fe,  s'  accomoda  alla  curvità  delle  fponde  delie  golene» 
che  per  lo  più  non  fono  paiallele  alla  maggiore  profondità  deir  alveo» 
e  finalmente  le  piene  più  alte»  coprendo  il  piano  delle  golene»  pran- 
dorto  qualche  direzione  dalla  Htuazionc  degli  argini,  i  quali  non  maifi^ 
condano  la  curvità  delle  medefime;  ma,  il  più  delle  volte,  fervono  dì 
corda  al  loro  arco.  Quefte  diverfe  direzioni  però  non  fi  confervano  co- 
sì independenti  l' una  dall'altra,  che  non  vengano  di  quando  in  quan- 
do alterate  {  e  pexdò  combioandofi  tutte  e  tre  «  il  filone  batte  la  rìpA 
in  un  /ito;  cefiandooe  una,  cioè  la  fuperiore,  l'incontro  del  filone  con 
la  ripa.fi  fa  in  un'altro  luogo  ;  e  finalmente  non  eflendovi ,  che  la  di- 
rezione più  balTa ,  di  nuovo  fi  muta  fito.  E  perciò  fi  dee  avvertire» 
nel  deflinare  i  iuoghi  a'  ripari ,  che  fi  formano  per  difefa  delle  corio- 
fioni,  dt  non  avere  uoicameate  riflellb  al  filone  dell'acqua  bafTa  i  ma 
bensì  di  confideraxp  anche  lo  fiato  mezzano»  «  fimimo  delle  |»ieiic 
del  fiume . 

L'altezza  maggiore,  che  ha  l'acqua  corrente  nella  parte  concava 
delie  botte  ,  è  un'  efi'etto  non  difprezzabile  delle  tortuosità  degli  alvei  ; 
poiché  ,  fiooome  in  quel'  fito  gli  argini  fi  ricercano  più  vkorofi ,  *  più 
larghi  »  e  di  miglior  cònfiruziohe  {  cosi  devono  efière  più  StA,  acciò  T 
acqua  non  trafjoodht  fi>nimiàà  dì  efil ,  e  tanto  devono  e  He  re  più 
alti,  quanto  più  fono  vicini  al  vertice  della  corrofione  ;  perchè  ivi  ò 
anche  maggiore  l'altezza  dell'acqua:  e  perciò  nella  confiruzione,  ©ri- 
parazione degli  argiai ,  non  o&corre  fopra  d'  una  linea  uniforme  mente 
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ddcUvej  iwAAtt  il  ■  piano  fiiperiofe  di  'effi»  ma  piattono  giova  tenerlo, 
(col  premiere  norma  dal  pelo  di  «na  piena) tanto  più  alce,  quanto  fi 
può  credere ,  che  A>afti  a  (ùAwn  una  piena  maoidioaria ,  quan- 
do ella  veniiTe. 

Sebbene  pare ,  che  gii  e0etci  delle  tortuoricà  de'  fiumi  Hano  tutti 
pemidoil;  nuìladicneno  (perchè  anche  nel  male  fi  trova  fempre  mi- 
•Icbiaca  -qniJclte  colà  di  bene  )  oltre  utile  •  che  ricavano  i  poflèflbii  de* 
fi>ndt  oontenaim  alle  alluvioni,  /  è  alle  voice  qualche  cofa  di  ncce ila- 
rio  air  economia  univerfale  de' fiumi;  pofciachè  i  giri  di  e(ri(  paitic»- 
larmence  fe  fono  reali  )  ponno ,  fecondo  il  bi  fogno  ,  avvicinare,  o  al- 
lontanare gli  sbocchi  de'  £umi  influenti ,  ali'  origine  di  e0ì  »  e  per  con- 
Icpocnza  aecfdberef  offlùnutre  k-oeceÀria  cadum  ch'è  un  punto  a^ 
lai  confiderabile  nella  condótta  deli'acqu'e;  ma  di  ciò  parleremo  più 
ampiamente  nel  Gap.  p.  Si  dee  però  avvenire,  che  la  direzione  de* 
fiumi  s' intende  in  due  maniere  ;  l'una  cioè  univerfale,  1'  altra  parti- 
colare .  La  direzione  univerfale  non  tiene  conto  delle  picciole  curvità , 
che  ha  l' alveo  d' un  fiume ,  quando  anche  foiTero  tali ,  che  fpingeflè- 
IO  le  correnti  ìa  un  luogo  a  levante  »  Mll'  altio  a  ponente  ;  ma  folo 
mette  a  capitale  la  firad^,  che  tiene  il  Smat,  prefcindendo  da  eflè: 
così  vlen  detto  da'  geografi ,  che  il  Pò  cammina  da  Ponente  a  Levan- 
te, che  il  Danubio  nell' Auftria  tiene  la  medefima  ftrada  ,  nell'Unghe- 
lU  volta  a  firocco ,  dopo  Belgrado  ritorna  verlb  Levante  ;  e  vicino  a' 
Inai  aiwcchi'  nel  Mar  nero  •  tende  verfi>  Greco  ;  e  quefle  fpno  le  tor- 
tnofitn»  che  ponno  eflèie  utili,  ed  inflituite  con  qualche  te  dalla  na- 
tura; ma  la  direzione  particolare  è  quella,  che  gode  la  corrente,  o 
filone  in  ciafcheduna  parte  dell'  alveo ,  e  della  quale  fi  tiene  conto  da 
chi  pretende  fare  una  pianta  efatta  di  un  fiume  in  una  carta  di  coro- 
grafia ,  nella  quale  fi  voglia  efprimere  lo  flato  di  eflb«  con  ogni  mag*  « 
^iore  diligenti  e  quelle  picciole  tortnofità»  rare  volte  avviene*  che 
portino  vantaggio  f  anzi  fono  abborrice  dall'  univerfale.  deffi  uomini . 
che  tutto  '1  gionio  e*  a^giticano  *  o  .per  toglierle  •  o  per  impedirnn  gli 

efletti  dannoii . 

£  congenea  alla  materia  di  quello  Capo  la  quifHone  promolTa  dal 
Varano  nella  fua  geografia  generale  lib«  i.  cap.  6.  prop.  8.  Se  gli  al- 
vei de' fiumi  fiano  flati  fatti  dalla  natura  ,  o  dall'arte?  Egli  difUngue  i 
fiumi  contemporanei  alia  terra,  da  quelli,  che  hanno  avuta  la  neccfiì* 
tà  di  aver  formati  gli  alvei,  dopo  la  creazione  del  globo  terraqueo: 
circa  i  primi  non  ifpiega.  il  fuo  ièntimento  ;  ma  circa  gli  ultimi  fi  dà  a 
credere,  che  abbiano  gli* alvei  manufiitti»  ^flìipnendo  per  fondamento 
della  fin  ^nìooef  1*  ofÌèrvarfi«  che  le  nuove 'fbiitaiie«  nello  fcatnrire 
.che  £umo  daliaitecrar»  Ma  ifiavano  gli  alvei  per  I9  cotIq  dell'acque 
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proprie ,  efleiido  pereiA  neeeflkate  à  fpanderfi  perli  temèi  vicìiit  i  die 
molti  alvei  fona  itati  fatti  per  opera  umana,  deinineadone  la  certez- 
za dalla  fede  indubitata  delle  Aorie  :  e  finalmente  >  che  i -filati»  o  foi^ 

give ,  le  quali  fcaturifcono  dalle  pianure,  generano  paludi,  per  eflìcca- 
vione  delle  quali  bil'ogna  fcavar«  forte,  che  divertano  da  effe  le  ac- 
que: e  in  fine  conferma  il  fuo  iéntimento  col  dire  ,  che  molti  fiumi 
Hino  dati  vM'i  per  artificio  d'fiomtoi,^- altri /còli*  «lèmpio  del  Ta*- 
nai ,  deir  Eufrate  ,  e  delk  Volga  $  e  che  perciò  à  debba  ciedefe  il  fi- 
milè  di  tutti  gli  altri  . 

*  '  lo,  ficcome  non  ardirei  di  negare,  fenza  motivo,  fatti  d'iftoria  , 
così  non  poiiò  dubitare,  che  le  acque  d' alcuni  fiumi  non  corrano  per 
alvei  Icavafn  a'  maito,'  fapendofì ,  che  quelle  del  VÒ-tsMoo  unite  io  uà 

*  fol'  alveo  da  Emilio  Scaùro  ;  che  la  Brenta  è  ftata  cambiata  di  alveo 
della  fereniflìma  Repubblica  di  Ve^iezia  ;  così  il  Lamone ,  ed  il  Reno 
noftro  dalla  fanra  Sede  ;  per  non  dire  delle  fofTe  tirate  da!  Nilo  ad  A- 
leffandria  da  Aleflkndro  Macedone;  di  quelle  fatte  da  Drulb  per  lo 
-Reno;  da  Tiberio  per  lo  Tevere  &c  Ma  per  1'  altra  parte,  fono  ben 
di  paiere ,  che  la  maggior  parte  de' fiumi  fiano  flati  fttri-  daHa  natora , 
e  che,  lafdandola  òperare  da  fe  fi>la,  eIlB -formerebbe  col  tempo  gli 
alvei  a  tutte  1*  acque  :  come  di  molti ,  formati  per  fola  difpofi/ione  di 
caufe  naturali  ,  fe  n'  hanno  indiz)  evidenti .  Poiché,  fe  fi  confiderà  la 
pane  più  alta  della  terra ,  cioè  quella ,  che  noi  chiamiamo  montuofa  , 
fi  può  ben  facihnenie  comprendere,  che  le  fpaccature ,  le  ^oali  in  efià 
da  per  tutto  fi  trovano,  jper  lo  fondo  delle  quali  fcorrono  i  rivi,  itoi^ 
renti ,  ed  i  fiumi,  e  Che  fono,  come  termini  divifor)  d'una  montagna 
dall'  altra  ;  è  facile ,  dico ,  comprendere  ,  ch'efle  fono  fiate  fatte  dalla 
forza  dell'  acque ,  che  le  ha  fcavatc  col  corlb ,  nella  maniera  già  difTu- 
iamente  fpiegata  nel  Capitolo  antecedente  ,  oflervandofi  molte  volte, 
che  dalla  maggiore  »  o  minore  profondità,  viene  detetmlnata  la diflan- 
za  delie  cime  de' monti,  che  fopralbmo*  dall'ima»  e  dall'altra  parte* 
si  corfo  del  fiume,  abbenchè,  a  ciò  fare,  anche  concorra  la  condizio- 
ne della  materia  ,  di  che  fono  formate  ,  si  le  montagne,  che  i  fondi  de- 
gli alvei .  Quindi  e ,  che  per  impedire  1'  efcavazioni  fuperiìue ,  e  dan- 
noiè,  ed  i  dirupameiid  della  terra  ad  eflè  fuccedenti ,  fono  obblijgati  gli 
abitanti  di  fare  ,e  mantenere  un'infinità  di  chiufe,  che  fono  fabbriche  « 
per  lo  più,  di  legnami,  o  di  faHì.  le  quali  colla  loro  altezza  foflenta- 
■no  il  fondo  de*  torrenti  alla  neceflaria  altezza . 

Non  può  intenderfi  una  fonte  di  nuova  origine ,  che  abbia  qua!- 
*che  abbondanza  d'  acqua,  e  che  col  conrinao  aomento»  ofoeodo  dal 

'  propria  rìoeftaoolo ,  e  trovaikdo  elito  da  qualche  parte ,  vitrfo  il-maie  » 
non  Incootri,  o  un  dcdivio»      lo  quale  kotni  o  una  òAm,  dalU 
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avole  predpicj ,  la  quak  eflèn^o  grande  più  àtì  dQvere »  ^  nflotHario .  chis 
•uiooedaiio  obayaziooJ  t  thtXoao  quelle,  che  daooo  V  eHère  agli  sÌviàì 
quandi)  qufite  huuio  pqi;i^to  far/ì  ièguicaniente  >  fi  fono  formaci  i  lecd 
continuati  j  ma  incontrandoli  oHacoii  da  tutte  le  parti,  ed  enèndo  sfor- 
zata r  acqua  ad  elevarli  di  corpo,  per  trovare  l'clitofopra  gl'impedi- 
menti ,  il  fono  fproiati  i  laglù  *  che  iérvono  di  temporaneo  ricettacolo 
a'fiimiii»  e  talora  il  fin  £uÈtt  cateratte,  ocafcaie  d'acqua,  quando  nel- 
la difktufa  delPalyeo*  1'  acqua  ha'  ctovati  impedimenti ,  i  quali  npii 
ha  potuto  fuperarc  ,  col  roderli  ;  e  che  perciò  hanno  foftcntata  la  par- 
te fu  periore  dell'alveo  più  alta  dell'inferiore.  Accade  talvolta,  che  i 
iiumi,  Scorrendo  fra'  monti  «  trovano  voragini,  che  li  aiìorbifcono  :  e 

Sierà'  iboo. interrotti  I  loro  alvei  dalle  montagoe,  clhé  ilanno  in  faceta 
eljoroooflb,:  qaeAe  voragini,  o  hanno  «lito  al  mare,  o  pure  trasfon- 
dono lebro  acque  di  nuovo  fopra  la  terra,  o  formano  nuovi  fiuipi:» 
quella  e  la  ragione ,  per  la  quale  fe  ne  trovano  di  quelli ,  che  entra- 
no in  laghi,  ma  non  ue  cfcono.eche  allf  volte  fi  vedono  fcaturife 
dalia  terra  fiumi  ben  grandi  piuttofto ,  fontane ,  delle  qu^li  l' origi- 
ne è  canto  lontana  *  che  non  le  ne  dep  conto.  Troppo  lungo  Ìàre6be 
il  voler, qu)  rendere  la  ragione  di  tutti ^  accidenti,  che  fi  oli&rvano 
ne' fiumi  dentro  le  valli  delle  montagne;  ma  làrà  ben  facile  a  chicche- 
fia  ,  fulla  norma  delle  cofe  dette  di  fopra,  d'indagarne  le  caufej.owje 
paiferemo  a  difcorrcre  degli  alvei,  fuori  delle  foci  de' monti. 

]ò  credo  ai&i  pfobabile,  che  poche  fiaoo  nel  mondo  le  pianare, 
che  non  fiano  £q^e  iielle  alluvioni  de' iiumi.  efTendo  fiate  per  l' innan- 
zi, o  feni  di  mare,  o  paludi;  pofciachè,fe  fi  oflbrverà  l\  condizione 
del  terreno  difpofto  in  iflrari  di  fabbia,  o  di  terra  ,  come  nel  cavamcn- 
to  de' pozzi,  o  altri  fimiU  fi  rifcontra e  fe  fi  f^rà  rificllìone  alle  ma- 
terie in  cafi  fimili  trovate,  cioè  a  dire,  a' pezzi  di  barche,  giunchi, 
ed  alleghe  n|i.iriae,  come  riferiibe  il  Benazzolo ,  eflVre  •  accaduto  nel 
cavare  i  fondamenti. del  foAegao.di  Governolo  fu)  Mantovano;  ed  in 
oltre  fe  fi  conlidereranno  l' iflorie  antiche ,  come  di  Erodoto ,  che  afle- 
rifce  tutto  r Egitto  eflere  compodo  di  terra  portata  dal  Nilo;  e  chela 
Lombardia  balla ,  quafi  tutta  è  bonificata,  dopo  due  mil'  anni,  dalle 
j)UavÌQoi  del  Pò,  e  d'altri  ^umi,  che  icendono  d^*  a  pennino,  e  dallT 
Alpi  ;  e  finalmente  (é)  le  fi  avvertirà ,  che  i  fiumi^  che  l^rrbno  per  le 
TooK-it  Aa   —  — .     .  pian 

M  E*  d»  avvertire,  che  b  necestì  qi  . *dea«a •  Tali . aceidmi  pofno.fàre,  rl^ 

arginare  i  fiumi,  che  Scorrono  per  le  un  fiume,  if  quale  crreva  in  aft»^i  trmm 

pianure  nafce  talvolta  da  protrazione  fc-  pi  tutto  inca/Tato  fra  terrà  cnlla  aiocrfi- 

fiuita  del  loro  alveo,  a  per  naturai  cor-  eie  delle  lue  piene ,  cominci  a  fpandere 

10,  o  per  arte,  o  pure  da  mutazione  di  fopra  le  cairp^me;  e  ad  .aver' uopo  d* 
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pianure  »  hanno ,  in  gran  pane ,  bifogno  d' argini ,  che  vool  dire ,  che 
lènza  ét  effi  fìrebbero  Ibggette  le  catnpagne  alle  iim0ndABibÉ&  èt  jeqwe 
'per  lo  più  torbide  (  alle  quali  vanno  nece/Tafiamente  ooftBflfi-  ^  iilllMP> 

rintenci  )bilògnerà  dire,  che  ,  ficcome  levando  tutte  le  o^>ere  manufòt- 
te,  le  pianure  fi  ridurrebbero  in  paludi,  cosi  prima  che  foffero  for- 
mati gli  argini ,  non  può  elFere  di  meno ,  che  i  piani  delle  campagne 
non  il  andafièro  clevandalèmpre  più,  col  beneficio  d^teqiieforbide; 
*e  dit  perdft  nel  principio  delle  cofe fbfl^  lìti  iaoodati ,  ferfò  anche 
'dair  acqne  del  Ihàfe  :  db  fa  veder;; ,  che  gli  alvei  de'  fiutni  nelle  pia- 
*nure  non  fono  farri  ,  èoTne quelli  fra  i  monti,  per  efcavazione  ;  ma  fo- 
to pw-r  ali uv  ione  cioè  con  k  depoiizioae  delle  macerie  terree  ponar 
te  dall'acque-  •  •   »  •  •  .      •  .  i 

Egli  è  mahifeftiflhmy  j^rnn'evidendiima  ragione».  ■%  per  un'e-^ 
IbeiienzC  lèjlipre  collante  ,  che  i  fiumi  torbidi ,  i  quali  hanno  il  kno^ 
ÌDOCCo  nélle  paludi;  nelle  lajjune  ,  o  anche  in  feni,  e  fpingge  di  nr>ai^ 
di  poco  fondo  ,  fi  formano  le  ripe  da.  le  mede/inni ,  ed  akando  il  fon- 
do de'  propri  ricetta$;oli  .■  fanno  loro  cambiare  natura  >  riducemioli  in 
'ftarci  di  terrenfr^ftYtife  f  oMnà  è  indubitati^»  eflére  ibccediktO'à  tutto  il 
'Ducato  di  FelVafa  ,  a  una  gran  parte  di  òuello  di  Bdailtovltv'del  Bblo- 
ffnefe,  deli  Modanefe,  del  Mrrandolano,  della  Romagna  &c.)  e  elte 
dentro  gì*  inrcrrimenti ,  formano,  e  confervano  T  alveo  proprio;  e 
perchè  le  acque  vaganti  facilmente  perdono  la  direzione ,  fèccmdanda 
quella  d'ogni  picdoio  impedimenta,  come  fi  èdimoilrato  nell'tilcima 
propolbÌAiie  ;  quindi  è  nata  la.  toituòlitì:  ée*"  fiumi  nel  loro  prima  na- 
&tmento».  indiiuta  petò  femprir,  lecondo  la  direzione  uniee^e ,  ver-^ 
£b  quella  parte,  dove  Tacqua  ha  trov-to  più  facile  l'efito,  e  dove  la 
maggior  caduta  l'ha  deftinata .  Quindi  è.  che  la  fuperficie  delle  ctm- 
pagne  viene  a  un  diprellb ,  ad  clfere  difpofta  fui  tipo  della  cadente 
idìeUa  fiipetficiede'' fiumi  ^  la  quale  avrebbe  precilàminKe  imitata-,  &  h 
'ifeoditf  dell'  abitazione  ,  non  aveHe  obbligati  gli  uomini  ad  efliccare  h 
campagne  coli' artifìcio  degli  argini:  accidente,  che  fa,  che  tV  piano- 
di  eflè  retti  in  molti  luoghi  più  declive  ,  e  finalmente  più  baffo  del 
fondo  de' /ìumi  O')  »  e  che  perciò  richiedali  altezza  maggiore  di  argini , 
di&ndcrtei.  Ai  cóotrario  ncT  luoghi  »  dove  Pe(pa«finii  haMio  avi^ 
^   •        '*     •  -   '  to  • 

tv  non  i  regno  infillibiley  che  la;  campa*  flar^  contuttoché  certamente  li  fappia  (  al* 

*gnr ,  per  cui*  féonrt      pro'ocnr  "ittìtr  'tnend  rifpctto  a  qoakBedlbn»  chloto-)  che 

alli)viotii  delle  Tue  torbide  almeno  per  in  tali  fin.   n^n  ha.  iaoltV«  noB'vi  CCft. 

tutto  quel  tratto ,  per  ctu  è  finnchfpgiju  bifogno  d'arrini. 

«a  d.i  arffini .  Qiieftn  è  cìò\  che  è  acca-  In  queAo'  effetti»  «cera  pu^  sver 

4uto  ja'  lìui^i'  dcUa  J(«inagiUr  molti  àt'  parie  o  la  grot'razioÀt  Teguiia  dcMa  liive& 

*^ali'  fi!  Wgf{Ow  «nr  arKimn  ^'  favbmni.  dcl<  ftiniè,  «■  ht  «vArione  dcF  fiso  'i^o^ 

e  focile  aii^fiNie  IpkfjaKoaM»  ce»cuM  acUs  aot&ficccdcttc» 
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to  più  lungo  tempo  da  operare  ;  dove  Tacque  fono  /late  più  torbide; 
e  dove  fi  ^no  uoite  più  cauiìb  ilmiii  ;  ivi  fi  faao  fatti  mamtori  gi'  io- 
ttrnmeiitì*  e»  qwainnaqy  ì  im  Inno,  più  ionònt  dalla  ronte  dei  ik- 
Ipe ,  nuUadimeno  haano  il  piano  di  campagna  più  alto  »  come  fioffi^' 
YJ^  nelle  confluenze  degli  alvei  formati  in  queda  maniera . 
,  E'  anche  regola  generale,  che  le  pianure  fatte  per  alluvione,  (b- 
po  più  alte  alle  fponde  de'  fiumi ,  e  fi;oiUodofi  da  ^uefte  fempre  6 
fendono  più  baflè  ;  e  perciò  ne*  fiti  di  mezzo  z*  due  finiiii  ^  oflènra 
una  concavità- iè^^nìca  »  dove  l' acqua  piovauia  delle  campagne  s'uoiraln 
be ,  fe  la  provvidenza  degli  uomini  non  aveflè  fcavato  in  que*  luoghi 
fofle  proporzionate  a  ricevere  V  acque  degli  fcoli  particolari  delle 
campagne,  ed  a  fcaricarle ,  o  nelle  pani  più  bafiè  de'  fiumi  medefimi 
Q  al  mare»  o  in  paludi  «  fecondo  la  contingenza.  Ciò  però  è  vero, 
qualnnque  voha  il  finme»  -p^ma  d'eflèie  f^tOiSipiiato,.  non  labbìt 
mutato  fico  da  nn  hiogo  all'altro*  in  manìen  da  me  alluvioni,  qua(i 
per  tutta  eguali  ;  o  non  Cano  fiate  trattenute  le  torbide  dentro  il  cir- 
condario degli  argini  particolari  a  ciò  defiinatit  perchè  in  tal  cafo  gi' 
interrimene  iìiccedono ,  quafi  orizzontali .  Le  oilèrvazioni  di  queS» 
]Nii!Cip9lgncè  I .  che  regolaniieqie  S:  jànipiPt  nelle  pianare ,  danno  Ma'  ^ 
ponoibefe ,  che  gli  alvei  à^'àmai»  che  le  iNignano»  Iboo  per  lo  phk 
&tti  per  alluvione  dalla  natura,  non  dall'arte;  e  che  quando  quefta 
v'ha  luogo,  fi  danno  indizi  tali  da.popofceytoj  anche  prefcindei|dp -da 
qualfifia  notizia  di  fatti  antichi. 

^  I  condotti  dell'  ac(^ue  piovane  riconoicono  ben  tutti  il  loro  efler^ 
^|lf  aijrifieio  de^  .oemuif,»  ih  mom  qwm  «-  alcona  volca  i  ponno  avere 
fier  canale  1*  alveo  derelitto  d' un  fiume;»  o  ;|ksa  fàmìle  concavità  nacar 
rale .  Lo  ftefTo  s' intende  dell'  acque  de'  fónti ,  che  nafcono  nelle  pia- 
nure, fe  efle  fono  in  poca  quantità;  poiché  tanto  quefie ,  quanto  quel- 
k  f  per  correre  r^olate ,  richiedono  eicavazioni  di  canali  >  e  la  ragio- 
UfiUÀ»  perchè  »  eflèodo  chiare  r  opn  ppono  deporre  ipaceria  alcona  r 
•  pefqii^  BoiiF,fi^{liono  a  &rfi  l'ahreo  per  alluvione  ,  e  perchè  fcor ren- 
do per  iCampagrte  •  che  hanno  a  un  dipreflo  il  declivio  richieduto  dal 
fiume ,  noli  ponno ,  eflendo  molto  minori  di  corpo ,  fare  efcavazione 
alcuna  i  e  per  confèguenza  profondarfi  un'  aJvfep  fottp  .i)  piano  della 
campagna  •  Egli  è  dunque  necefilàrip ,  ohe  fopia  de*  terreni  fi  fpanda? 
no,  e  fborrendo  fèmpre  ad  occapai^i  koghi  più  h^ì,  pfopunio l'v* 
&tta  da  qualclifrpsUMt,  Ja^quiale  ,  eflèodo  T  acque.  vii^>  troveranno  fi* 
tialmente  ,  fe  non  altro  ,  coli' alzamento  della  fuperficie?,  cjie  renden- 
dofi  ,  o  per  forgive  temporanee  ,  o  per  efpanfioni  di  qualche  fiume  &c 


per  ifcaricarc  tutti  f  acqua,  che  di  nuovo  fi  va  fbmminiftrando ,  ter- 
rà occupate  ,  ed  inondare  tutte  all'intorno  le  campagne,  che  faranno 
più  baflc  dei  livello  dell' ufcita  dell' acqua  >  nella  Aeda  mauiera  appun- 

che  -iiiccede*  ne'  fejfhi  Ma  non  èflendo  le  seque  perenni ,  pnò  dalli 
il  cafo,  che  fiaho  sì  qa^  gf  im permeati, da  fiiperare ,  ch'ogni  poca 
altezza  d'acqua  hkÙ'i  per  ìfcaricarne  una' parte ,  e  cefTando  1' affluflb 
(  fiafi  ,  o  per  ficcità  ,  o  per  altro)  ceffi  it  còrfo  fuori  dello  ftagno  ,  e 
r  acqua  impedita  re/li  trattenuta  >  fìntancochè  il  Sole  >  o  il  vento  la 
confumi  in  vapori  ì  o  purè'ch'éfià  dà  té  neMoM' iT imbava  ne' pori 
dclla^ccita.  "  '       '  '   '    •  '  ■  •   •  .  * 

Quind?  èjì^e  perefliccarè  gli  fta^di,  «  le  pahidi  (rf)  ,  tnttezì  pro- 
jtorzlonati  lono  ,  'o  la  divcrfTone  dell*  acque  ,  che  le  fomentano  ,  e  nfari- 
tòngono  ;  o  Ja  rimozione  dogi' impedimenti ,  che  le  fomentano  ad  un* 
Altezza  non'  heceilk^ia:  che  vuol  dire  ,  l'efcavazione  d'cmiflarj,  e  ca-' 
nali  proporzionati  ;  ohrero  in  tilrì'iltio  Inogo,  qaando  ùgfti  akro  meteo 
fi  riconofca  frnftrartéb',  la  irnhliftione  di  acque  torbidi;,  che  elevino  il 
ibndo  della  palude  ,  uguagliando  cèn'ci(^  le  còncavità  r  che  fervono  di 
ricettacolo  all'acque  (h^n.ìnti .  T/'elezione  dell'uno,  o  dell'altro  di 
■quelli  mezzi,  dipende  dalla  donfidcr'aziDne  di  tutte  le  circoftanze  ;  poi- 
chh,  le  vi  &rk  luogo  a  prò  polito  per  1fivaftìre>  ò  regolar»  I0 -acque , 
che  hanno- il  kn^''^lbf(è  nelle  p^udi;  fanó  conHglfo  '^  di  pradiair  que- 
llo mezzo ,  qualunque  vcrfta  però  il  fondo  di  e(!e  fia  rant  alto ,  quan- 
to ba/la  per  tramandare  ai  fuo  termine  le  acque»  dke  iopra  vi  pio- 
veranno.   '  f  i    •  '  .    .    ù  \ 

Ma»  fé  avendd  il  ibndo  dèlùt  palude  quella  ukiraia <eon<Kfiuónei 
Afri  ellètto' de* foli  óftaoìDfi  ^  ftagnazidiic»  e  k  efevttiokie  dtif  acque; 
in  tal  calb'haft^»  collà  rimoiÉioae  'de^ifflpedÌnieaii  /-dirf'kÌbgo  pro* 
|)orzionato  all'acqua  rilìagnata ,  e  portarla  per*  canali  manufarti  a 
qualche  termine  reale  i  ed  occorrendo  ,  fcavarne  degli  altri  per  mezzo 
della  palude ,  che  fervano  a  dar  pallàggio  all'  acque  »  che  deacro  vi 
siijétroaòi  o  che  devono <ùrcifHe':  t^BMnteaéc-t  fir  f|(fiftid(r 'della' |«la* 
de'noh  avrà  lit  caduÌÉa  néèéflàda  al  Tuo  ftàrico/  è>d^uopo  di  ^rocu* 
jirgfiefà  coii  f  afte ,  '  elèrandone  con  V  icqw  torbide  it  fbndo,  il 
quffte  'Yìdbhò  ,  che  lift  un*  altezza  fùfficiente,  bifogna  poi  praticare 
«no  de*  due^'mezzi  iùdd^tti  »  £eaza  di  che  mai  non  -fi  arriva  ad  una  pei^ 

<diroorrerè  den»>ahidr,  nobiM  be^ 
im'pèr;4i^  a^fiWH^  fiia/'confide^azionb  >tiM 

i (:  ■■•? 'jf[^ÌLa[j  ib  '  1  >n  o  ,    'i  vi.-^    '.  '  •   1        '-no-  -' 

rtU  '  "J>i)i!..<'  .ì  ' 'i'i  ,.1  ..'i  ■!  .  i  i.'.ami  J  '  .1  ')  tiu  .  .  .  — 
fi<MÌrxra^<fj\Ìy  thc  9^M^^^  l#M*n>Woll|ttWi»ù  4j^ofOfito  nel 

tn  oEjUne  airefficcazioae^ellè  campaiae  «apo  13.,  ejaiè  90 isk jlMHlueil* 
ftaoikMe  in  quello ,  |  sci  fcsucBU  op«» ,  rni^a^  ^ 
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necclT-rla  alla  materia,  di  cui  fi  tratta.  Alcuni  hanno  creduto,  che 
Jc  paludi  liano  un*  errore  della  natura  r  e  che  perciò  biiògm  fcmprc 
cercare  éi  corregger  ha  ^  Io  però  le  ftimo  m  moiri  cafi,  non  fi>  ^  fe  mi 
dkSSf  «  o  unà  aecellìtà ,  o  un^  arcincio  dcHar  oMura  medefioti  t  là  qualcf 
iòmminiftra  agli  «omini  il  eomodo  di  tenere  acciugate  campagne  va* 
iliffme ,  col  (òtromertcrnc  all'  inondazione  una  picciola  parte  i  poiché, 
prima  egli  è  evidente  ,  che  moke  terre  iona  così  poco  alce  lòpra  ii 
ttiiniiie .  il  quale  dee  dar  loro  le  ftole>  die  lèi>' aeque ,  anco  icolath 
ale:,  dovenéro  umtA  in  un*  àlveo  lòlo ,  eondouaeo  fina  a^  termine  prc 
detto,  dovrebbero  avervi  àìtezui  tale,  che  manterrebbe pancaóolb^tttC- 
to  il  terreno  vicino  ,  colà  che  non  Aiccede  ,  quando  acqne  efconó 
prelio  da'  U>to  condotti,  e  trovano  un' efpariiione ,  e  profondità  confi- 
4lerab»Ie,  dove  tracteoerfi  per  qualche  tempo",  e  fino  aifeftate,  chef 
puè  iiv  gr^n  pam*  oonfiimarle  f  quindi  h.,  ehe  fi  tfovano  moki  Aa^« 
che  non-  kaùia  efiso  -tUsamùf,  e  fervono  ne*  tempi  pìovofi ,  come  <3l 
picciob  mare  ,  a  dare  ricetto  alle  acque  dcHe  campagne  contìgue  , 
(2)  Molti  fiumi  fcorrono  per  campagne,  e  danno  ricetto  agli  fcoli  del- 
le medeiìme.;;.  perchè  ^  eaciando  neiie  pakidi,  mantengono  ii  loro  fon» 
do jpiù  haiXo ,  che  non  fàrebfiero  >  interrito  cKe  fbfle  il  fondo  delle  mo- 
defime-  Sia  A-B'  (lifiìgs  ^*  Tav.  X. }  ìl  foiido  flabilico  di  un  fiume  ,  in* 
Huente  in  una  palude  ,  di  cui  la  fuperficic  orizzontale  fia  6C,  e  che  r 
uicendo  dalla  mcdefima  ,  fcorra  per  lo  fonckì  C  D  parallelo  ad  A  B  ;  e 
fia  £F  il  piano  della  campagna  fuperiore  alia  palude  :  ciò  ppfto,  ealt 
è  evidente*,  ehif  k  cafmpagna  EF  paò  avere  fà/h^i  sft'nd  &die  H'B^r 
él^'AMher;  e imoko  meglio,  fopra  il* pelo  della  palude  BC»  m 
nta  ,  che  quefla  fia  r  egli  è  eerto,  per  le  cok  deth:  di  fopff9->.che'3 
fondo  AB  fi  eleverà  in  GC,  per  mantenere  la  caduta  proporzionata 
al  fuo  corpo  d'  acqua  ,•  e  perciò  nnn  porranno  le  catripagne  avere  pili 
lo  fcolo ,  uè  nel  iiun>e ,  nò  nella  palude  ;  ma  iblo  nella  parte  inferiore 
CD,  il  che  può  eflère  impedito  per  più  caaie,  cioè,  o  per  ruaionò^ 
éi- qualche  altro  fiume  ;  o  pitre  perche  s'incontri  la  Piaggia  del'mare, 
che  llioy'  eflère  d'impedimento  alto  sbocco  de''pieciofi  condotti  ;  e  pei^ 
ciò,  rton  potendo  l'acque  piovane  avere  più  ricetta,  bifognerà ,  che 
rellino  a:  coprire  h  campagne,  dalle  quali  prima  derivavano,  il. che 
maggiormame  aecaderà  a  q^e'  liti,  che  ifecfelurìamente  deontf  avere  Var 
Ibolo  nella  patte  del  fiume ,  fuperiore  a^  punto  C .  Cafi  fimili ,  deriva- 
ti lial  prolunganfiento  degli  alvei  dentro  le  pakidi,  fi  vedono  frequenti 
nel  noflro  terrlrorio  dì  Bologna  ,  nel  Ferrarefe  ,  e  nella  Romagna  ; 
perchè  eflèndo  le  campagne  difpode,  a  fcolarfi  fopra  il  pelo  baflb  dell' 
antica  Vadufa ,  ch'era  orizzontale^  a  qddfo  del  mut  «  ed  eflleodofi  que- 
'iU  WiÉL  in  più  pandr'fldt  abaa  d»  fM^v-e  d»  pelo-,  fci  le  ^allurio* 

:  mia}} 


ni  (tf)  ;  il  redoao  quafi  tutti  i  fiumi  obbligati  a  fconerri  deotio  »  eoek 
jlzad  .di  letto  *  die  rellano  fuperiori  ài  moko  a]  piano  delie  campagne 
JB^aodo  xon  ciò  Jo  ibolo  a' terreni  ;  anzi  inoodandoU ,  ed  ampliando 
ógni  d\  maggiormente  le  paludi ,  in  vece  dì  renderle  ferrili ,  come 
fcmbra,  che  dovrebbe  fuccederc  dopo  gli  interrimenti  >  a  chi  non  è 
capace  di  conddfrare ,  a  quale  altezza  dovrebbero  queAi  elevarli  >  per 
potere  iòohrfi -dentro  alvei  de'^unu  vìdnis  meatre  per  f  infwdir. 
mento  J^U  altri  fiumi  inferiori ,  non  poooD  avere  ia  .ftnda  aperta  u 
mare  per  cavi  fcparati.  Quella  è  la  ragione,  per  la  quale  non  lèmpre 
fono  utili  Je  bonificazioni  per  alluvione:  bensì  quelle  per  efliccazione , 
particolarmente  quando  il  fauno  per  via  di  diycriioae  di  acque  co> 
piofe^  js  jier  rìtnDzione  degH  oftacdi,  xiiieiàoiio  Kagnaaii  Je  aotttff 
effendo  ^  altro  *  p^'qu^li     terre  hanno  pqiMMI 

pendenza  al  termine  dello  fcolo)  inlenfibile  l'  efletto  del  prolungamen- 
to de'  cavi  manufatti ,  particolarmente  quando  .quoili  Ji  mantengono 
Spurgaci ,  .ed  .eicavati  alla  dovuta  profloodicà  •  .     :  -      . .  - 


C  A  P  IT  O  1.  O     E  T  T  1  M  O. 
D^mfi  9      ì  tftrwm  Mtìt acque  Mfmm  Jm  iSnerfi  .dre^mta* 

ABbiamo  toccate  «  :in  .piA  luoghi  di  quefto  trattato  r  -molte  JfiSHàodr 
larìtà  concernenti  .a!  movimento  dell'acqua  «  •dentro  ;^  -alfli  deT 

fumi,  fecondo  .che  ha  portato  l'occafione,  e  la  materia;  ma  perchè 
ve  ne  reftano  molte  altre,  che  meritano,  e  di  eflere  avvertite  ,  e  di  ef- 
fere  rifolute  nelle  loro  caufe  ;  perciò  ci  daremo  a  coniideraxle  fepara- 
tamente  in  quefto  Capitolo,  paflàndo  dalfuna  all'altm^i  «eU'^Mdiee 
m/edelìmo  *  .die  porta  il  jprqgreflb  Jtm  fiume  *  dai  ruo  pnndpio  À 
filo  fine« 

Per  intraprendere  dunque  quefta  ricerca  ,  immaginiamoci  una  fon- 
fé  $  che  dia  il  primo  alimento  ad  un  iiume«  fommiaidrandogli ,  per  e- 
ièmpio ,  in  un  iècoodo  «di  tempo ,  oeneo  •dettmunate  parti  di  acqua»  le 
quali  »  per  u&ire  dalla  valca  del  fi>nte ,  Saso  'Obbl^^  a  paflàre  per 
la  fezione  d'uuxanale ,  la  quale  Ha  tanto  angulla ,  che,  atte  fa  la  Yelor 
dtà  •  la  quale  pomo  avere  ia  eflà  Je  parti  delT  acqua  aeii'ulcirne  ,  non 


^ifO  X*  antica  Padufa ,  <ioè  il  'FAidiÀtw  •dappoiché  fi  rtàe^  ^tnthe  H  Pèrttict* 

finato  ,  «d  tfpixìfo  per  !c  campagne  ,  con  to  fra  argini,  acccftandofì  agli  sboccili,  por- 

Itttta  ragione  li  fappone  dall'Autore  cf*  ta  ora  per  iunghrffimi  tratti  il  Tuo  pelo 

fere  ftato  col  fuo  pelo  bafTo  ontzontale  infimo  qoaf  iff  VlftBù  «M  quelle  dtl 

A.^ttcUo  del  AMC  (aliseaofeafibilflieatci  iure* 
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|)cfmem  il  palfaggio  ,  che  alla  metà  di  eflè ,  nel  detto  tempo  di  un 
ìècondo .  Se  ciò  è ,  pax  bnunce  è  neceilàrio ,  che  Ja  metà  dell'  acqua  r 
ìkIm  dà  il  foo^e  »  Ila  tfateenota  nel  Hicectacolo  e  che  perciò  elevandoli 
fuper/ìcie  L' acqua  delia  vafca  >  crefcs  egualmente  in  altezza ,  dentro 
la  prima  ièzioae,  fintantoché  queflii ,  o  per  raccrefcimento  dell'  area  t 
o  della  velocità,  rendafl  capace  di  Ibaric^re  ,  in  un  dato  tempo»,  tanlf 
•acqua,  quanta  nel  medefìmo  viene  fomminiilrata  dalla  fonte. 

'  E  qui  »  prima,  df  iooltrardi  maggiormente:  nelfa  maceria ,  fono  da 
vrrmm  alcune  pardoolarttè  intomo  al-'  modo^  cont  che*  dirpongnuo 
"le  velocirà  di  una  perpeadfcolare  d*  una  UakMtsA  un  fiume'»-  onifide- 
•raodolc  dentro  il  compleflb'  delle  circollanze,  che  ordina  riamente^  lord 
av/engono  :  perchè  fpiei^aro ,  che  ciò-  lia  ,  darà  gran  lume  a  quello  « 
che  liamo  per  dir  da  qui  avanci .  E  prima  è  da  coniìderar/i ,  che  tro- 
%aìidtf  )'  acqua  trattenuta  come  fi  è  détto ,  per  metài  f  abezzféeff  oc- 
'^lur  ne/ÌJ  a-ìma  fè^joue  d''ua canale  orizzontale  (che*  per  ora  fu p pongo- 
•annefl")  !  incile  delia  vafca  )  non  crefcera  il  doppio  ,  a  cagiont  del  dover' 
fi  per  efi'i  fcri^  'ire  acjua  duplicata  ;  ma  molto  meno:  c  la  ragioni  fi  è, 
perdio  non  ibla  ìèi  lezione  diventa  più  grande,  ma  anco  più  veloce  ; 
eOèndo  che  nel  crefcere  facguar  in*  altezza**,  aggiunge  qualche  grado  di 
irefocità  alle  parti  inferiori  e  codtléguentememe  la  vefocità  media  rie« 
'Sb6  maggiore  re]  fecon^  ca(br  che:  nel?  primo;  ond'è ,  che  ad  effetto 
di  pareggiare  L'  entrata  con  1*  ufclra  ,  non  vi  è  necefTàrio  di  doppia  al- 
tezza nell'acqua.  Noi  abbiamo  dimoftrato  in  altri  luoi hi ,  che  fiippo- 
fio,  cbe  AB  fio  /'  altezza deW acqua  C Fig.  3 Tav.  XI.  ) che  cfce  dal  fon- 
*te>  '/r  vHòrìtà  faramo  dij^ofit  wtlUtpmr'Mé.  BAC{ajt  ed  è  cerar ,*rlr 
'mmmi^mia.  vebeètk  mediM  frti  le  mag^orì  ,.elè  mimrì  ^  coRir 0E«  nair 

Cf)  CÌ9  è  accidènte,  perchi  appunttr  tempir  (Tet^nnifiatv  v;  fr* m  «•nrottf  4* 
nella  parabola  Ir  ordinate  B  C  ,  D  E  ,  e-  ra  ,  e  per  cfpcricnza  foffe  noto  in  onal- 
tutte  le  altre  fono,  per  ia  prrpnctà  ef>  che  mifara ,  come  d'  once,  di  piedi.  &c. 
fentialc  di  quefta  curva  ,  nella  ragione  lo  fpaiio  "B  C  ,che  in  tal  tetnpo  può  dC' 
dimez7ati  diell'  afciire  A  B',  A  D  ,  che£<»-  fcrivere  nna  particella  d'  acqua  colla  ve- 
llo le  altezze  dell'  acqua'  fopra  cTafcuiMB  loeitS  delta  prclBbne  eorrirpondcDte  ali*' 
delle  parti  di  una  mcdcfiroa  pcrpendico-  altezza' A  B  ,  nota  anch' clTa  nclfe  mcdcfi- 
latc  ,  cioè  t  fecondo  le  cofe  dette  nel  capo  me  mifure  {  tali  fperirric  per  le  rofeaUir 

ErtnHtannotatione4.c.»4u)ln  natone  del'  volte  dette  non  fi  dovrebbero  fare,  nelle 

:  velocità  delle  dette  parti  r  II  pa'rame.  /pondflr  de'  v^fit  mail  v«^rcbbe  trovar 

trn  di  qui*na  paraBola  è  arbitrario ,  e  per  modo  di'  firle  nelle  fleflHvtioni  de** 

conlegU'nt«  le  niifure  alTolute  delle  ve-  mi  orìnontali  1  .iHora  il  parametro  dell» 

'loc. ti  efprelfe  per  BCyD  E  fono  inde-  paraboljt  Atebbe  la  terza  pn>porzi/ina|tt. 

tetnioaterOè  lòòllrano  le  velocità  alfo-  'dbpp  lè'due  AB,  BC,  e  tur^e  le  ordì» 

lorr.  nr  fnlamerftr  le  re'fpective.  0-  fia^  nate'  criprimerebf)i>ro  gli  rpatr  -corrirpoè* 

Ta  prooo'iionc  delle  velocità  ,  cKe  èqnel-  'dènti  alle  vefoc'rlfc  (óxttt  V  aitin»  A  !>• 

i'a  d-Rli  Ip.zi  fci  rfi  da.  ciafciin»  psrte  per  Io  flelTo  tcirpc  e*'  im  miryroy  cioè 

drir  acqju  in  un  medcfimo  tempo ,  qua*  le  vel(wt|à  afloiute  delle  dive^fc  farti 

Ibo^ia  c^i  A  »  te  fi  nàitSk  trcodcr  en  dcH*  ac^ia  » 
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fi  varterthke  t  éUevm  deU^cqifM  ;  perchè  taaco  sfogo  avrebbero  tutte  le 
velocità ,  dorac»  a'|Miiict  dì  AB  »  efièado  miuia  eguale  a  DE»  qoaii- 
*v».  M  hanno  le  nedefime;  ma  dUègnali  hC,  Dfi^  oome  pona  la 

natura  della  parabola  BAC. 

Per  la  ftefla  ragione  nm  fi  varierebhe  T  altezza ,  fe  fcenìonàofi  lave- 
locità  deW  acqua  in  un  punto  d"  una  perfeftdicolare ,  s  accrefcefe  egualmesf 
te,  in  UH  altro  punto  JeUa  medefima\  come  per  efempio ,  St  k  vdocttà 
fira  D >  e  Bt  ibnjbi»  •impedite *  < Big. 40U  Ttfv.  XL )  dimaiiienMUiè  tutta 
la  parte  levata  da  «(le ,  alla  relvdtta,  ÓeOè'coiae  k  .figura  £G  C ,  alla 
DEGCB  ;  e  r  una,  e  l'altra,  prefè  infieme  componeiTeró  la  fooima 
delle  veiocicà ,  non  impedite  ;  ma  per  lo  contrario  le  velocità  fra  A  » 
e  D  ^iI&ro«  per  quaililla  caufa  ,  accreiciute  >  e  l' aecrelcimento  fodè  la 
figura  A  F£ ,  eguale  alk  E  G  Cj  è  ancora  mavifiBfto^,  che  elOèiido  U 
ibmma  delle  velocità  contenu-ce  neHa  figura  BAFEGC,  eguak  alk 
fomma  delle  velocità  della  parabola  BAC,  manterrebbefi  l'altezza  me- 
delìma  A  B  :  e  generalmente  ,  quando  la  velocità  media  non  refti  jtlterata  » 
qualunque  fiafi  la  inegualità  delle  velocità  maggiori ,  e  miaori ,  ì  im^f' 
fibtle ,  xbe  ffibexzM  delF  mcqua  fi  varj.  Ma  qtumdo  ìe  veioeitè  4m  sùm» 
putiti  JMt  perpeìtài colare  A  B  fi  {m  'tmùffaro  >•  e  ttegU  iim  >  «  ^  nimta  fi^ 
te ,  0  non  quanto  bafla  ,  fi  accre/cefero  :  cioè  a  dire ,  ogni  volta  ,  che  Ut  ve* 
locità  media  fi  diminuì ffè ,  converrebbe ,  eie  r  altezza  della  fezioae^ÓBl]à  <lvair 
k  lifuppoue  invariata  la  larghezza, faceffè  maggiore,  (d)- 

.0>n[ie  per  efempio,  le ié  velocità  d^la  perpendicolare  AB4bflè> 
ro  Mniiìce  da  p  ia  B»  quanto  «è  il  vaki^  delk  figura  BFC  »  e  fra 
A»  e  D  non  fòdero  mutate  di  forte  alcuna.  (  Fig.  41.  Tav.  XI.  }  non  po- 
trebbe mantener/!  l'altezza  AB;  ma  bifognerebbe,  che  l'acqua  fi  ele- 
vafle  in  H ,  tanto  che  tra  le  velocità  di  A  H  aggiunte  di  nuovo  ,  con- 
ceottC^  nella  figura  AH^>  e  ^li  jbocrdcimeati  fatti,  per  tale  alzamene 


f«>  B'  naiitiéllo t  che  dinnuiita  h  ve-  oot  andando  verfolo  sbocco.  Solamente 

focnà  media  'd*  wt%  feciene^d*  un  ftime  neflo  Scender  dell'acqua,  dafla  parte  Tupe- 

.^Ofitsontale ,  turtc  le  altre  più  Yicinc  alt'  nrrf  i<tipfdita,  all'  inferiore  non  impedita  , 

•riffme,c  la  Ac/Ti  vafca,  onde  1'  acaua  fi  farebbe  una  ca(cau  d*  acqua  ,  ma  di /oc* 

4  fomffiniftrerebbe  al  fiume,  dovreboe»  «o  a qucfta ,  eauilibrandcli  di  oiiovo  I* 

fO  crcicer  d*  «Icezza  fino  a  che  per  le  fé-  qua  fopra  il  fondo  or(£zontale,  rip^gfic- 

cloni  coti  rialzate  potelTe  paffafe  la  flef-  rebbe  il  fuo  <orfo,  portando  la  fuperfi- 

la  quantità  d*  acqua  di  primi.  Qyanto  eie,  o  inclinata,  e  ori«ontale  chcTof. 

poi  alle  altre  fezioni  /"utTcguenti  dopo  U  nella  poOtura  di  prima.  Qiul^.poi 

Suelia  ,  a  cui  foiTe  appoito  l' impedimento;  doveffe  eflìcre  la  linea  furva  npprefentaa« 

ovrebbe  ciafcnna  dieCe(poio,4lie  noi  ae  le  velociti^  delle  diverfe  pam  d*  una 

<  tacontrafTero  ioferìorfnente  «oovt  ini*  /ezione.o  fia  d'una  pcipcndirolare  di  ef- 

pcdimenti  )  ferbare   P  altezza   primiera,  fa  nelle  fczioni  impedite,  dipenderebbe 

appunto  come  Aicrederebbe  fé  quella  fe-  dalla  qualità  ,  c  dalia  fiuiauone  dcsiun» 
zìone,  a  cui  T  impedimento  i  -idattato»  •  ftcdlmCllci* 
ftffc  pift  ai^iiHt  delle  atere»  che  fcgiie- 


r 
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to,  alle  velocità  di  A  D,  contenuti  nella  figura  A  I  E,  fi  facelTi;  1'  ac- 
'erefeimeiico  AHIB  eguale  al  difttto  EIC.  Traiafcio  qui  di  confide- 
rare  r  aumento  delle  velociti  in  D£>  poiché,  meflb  egli  a  conto» 
non  fa  altro,  che  rendere  un  poco  minoie  l'altezza  A  H ,  e  la  ^gura 
AHIE.  la  quale  dovrà  cflere  fempre  eguale  alla  EFC,  rirtrerta  a, 
minor  mole  :  tutto  ciò  fi  dee  inrendere,  non  Iblo  ne'cafi,  ne' quali  le 
•velocità  terminano  alla  circonferenza  una  parabola  intera  ;  ma  au- 
rora in  aueJU  »  ne'  quali  le  velocita  di  una  perpendicolare  fono  ter- 
minate* di  fua  nacun»  dall'ateo  d'un  ftgmento  parafaoUpo  («).  Da 

ciò 


(«)  Pud  qucffo  caTo  avrr  luogo  anco 
ne^  filimi  orizzontali  ,  quando  la  fuperficie 
iìa  affetta  di  qualche  grado  di  velocità  dt« 
pcndcate  >  q  m  difccia  precedcnterocate 
fitta ,  o  porc  da  una  femplice  predone* 
che  le  abbia  comunicata  la  velociti  pre> 
detta,  come  nel  cafo,  che  il  6ume  non 
iCgorgafTe  ,  come  i  folito ,  dal  labbro  a- 
pcrto  della  vafca  1  onde  Ha  origine  »  ma 
da  una  loct  iMmerfr  fott'  acqua  nella 
fponda  di  eHk*  CQtne  fi  i  detto  nell'  an- 
notaiinne  }.  def  capo  ).c*soa.Ma  il  cafn  più 
frequente  è  ne' fìomi  inclinati,  mentre  in 

Jiuefii  dipendendo  le  velocità  dalla  difccfa , 
e  A B  r  F/jf.  66.  Tmv*  X91U\  farà  il  livello 
dell'  acqua  nel  ricettacolo,  onde  ha  ori- 
gine il  canale  C  b  D  ,  la  cui  fuperficic  cor- 
rente fia  M  K  F  N  ,  prolungata  la  pcrpen. 
dicolare  E  f ,  che  è  J'  «Uexta  dell'  acqua 
in  una  delle  fue  fctieei,  fino  al  detto  e 
rizMnte  in  B,  e  defcritta  coli*  alfe  BE, 
e  col  vertice  B  una  parabola  BIG,  ti* 
rando  per  F  I'  applicata  F  I ,  farà  l' arco 
parabolico  1 0  auello  .  a  cui  termineran- 
no le  velocità  eli  tutti  t  punti  della  per- 
pendicnbrc  EF,  purché  te  dette  veloci- 
tà non  fiano  fiate  fcematc  dagl'  impedi- 
menti .  Ove  è  da  avvertire  ,  che  fi  potreb- 
be eziandio  ne' fiumi  inclinati  conuderarc 
le  fezioni  perpendicolari  non  già  al  fon- 
do , come  le  confiderà  il  noflro  Autore, 
na  all'  orizzonte  come  il  P-  Ab.  Grandi 
nel  fuo  trattato  del  OMivimento  delle  ac> 
qoe .  Come  fe  dal  ponto  del  fondo  E  fi 
alzafTe  la  linea  verticale  BK,  e  fi  -pro- 
lungifTc  fino  a!  detto  orizzonte  in  P  ,  c 
quìadi  fopra  P  E  come  atfe  ,  fi  dcfcrivelle 
.  «ol  vertice  P  una  parabola  •  anche  ia 
4|uefla  r  arco,  che  refterebbe  comprefo 
/ira  le  ordinate  al  detto  afle  tirate  per  li 
puvsi  B  dd  Iradot.  c  X  della  iapcf fide  « 


farebbe  il  termine ,  o  come  Ami  dirli  la 
fcala  delie  velocità  di  ciafcuna  parte  dell' 
acqua  fra  E  ,  e  K  . 

Per  appliaie  donaoc.  al  caib.de'  fcgmen- 
ti  iMrabolici  ciò*  cne  I*  Autore  ha  poc* 
anzi  detto  delle  parabole  intere  ,  fc  fup- 
porrciaO)  che  giunto  il  fiume  inclinato 
G  M  F  B  alla  fezione  E  F ,  le  velocità  tra 
,  ed  F  vesiflero  ritardate  %  talché  piti 
m  tcrminaflero  all'arco  paraboliiwO  l« 


ma  a  cagione  cj'  cfcinpio  alla  curva  S  T, 
certo  è,  che  non  potendo  tutta  l'acqua 
del  fiume  fmaltirfi  fotto  1'  altezza  E  Ft 
converrebbe  «  che  fi  aliafie  come  fioo  in 
R,  per  medOf  che  le  velocità*  che  in 
tali  circoflanze  potrebbe  concepire  quel- 
la fezione  fra  i  punti  F  8f  R  ,  lermmjf- 
fero  aaeh.cfle  ad  una  curva  SQ^,  la  qua- 
le  iafietne  coli*  altra  8  T  chiudefle  lo  fpa* 
xlo  SQ.R  F  eguale  al  difetto  STO!  dal 
trapezio  parabolico  F  I  G  E  ,  onde  lo  fpa- 
zio  totale  KQ.TE  uguaglialTe  lo  fpazto 
E  G  1  F  ,  fe  pure  al  crefccr  dell*  altezza 
ddla  fcitOBS  non  fi  £Meflcro  alquanto 
iBaggiorl  anco  le  velocità  ira  F,  &  E  ; 
nel  qual  fuppoflo  la  curva  ST  fi  cange. 
rebbe ,  accoftaodofi  alquanto  più  ad  1  G, 
e  1*  ahaiBCiito  FR  riufcirebbe  un  poco 
minore,  cangiaodofi  però  eziandio  qiial. 
che  poco  l'altra  porzione' di  curva  Q^S  , 
e  ciò  non  potrebbe  fuccedere  ,  fc  non  quan. 
do  ad  uguagliare  ii  difetto  STG  I  fi  ri- 
cbiedefTe  mantor*  attcsza  di  quella,  che 
può  baftare  a  prodarre  colla  lua  prefGo* 
ne  tra  F ,  6c  E  uiu  velocità  media  egua- 
le alla  media  fra  tutte  le  comprefc  nelle 
fpazio  F  S  T  E  ,  fecondo  le  cofc  flabilite 
nel  capo  4.  Intorno  alla  natura  della  cur- 
va Q.tT  vedi  piij  fotto  all'i 
IO.  di  qucfio  capo 
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ciò  rend^H  Bnzxà&Ao ,  che  non  mucandoii  la  quantità  cUU*  aeqoM.  finn- 
iDÌoiftiata  ààl  fóism  »  ièmpie  ]e  fiunnie  deUt  velocità  iàrauino  efaaK 
ìGn  loto  >  dovendo  fempre  equivalere  alla  parabola  A  B  C  («)  ;  ma  le 

altezze  potranno  efrcre  difuguaU  ,  fe  fi  varierà  la  velocità  media  di 
tutta  la  re7Ìonc  ;  e  perciò  ,  come  fi  è  dimoftraro  ne/  primo  libro  biella 
mi/ura  deW  acque  ,  le  quaacicà  (kiie  acque  ione  proporzionali  alle  lom- 
»e  delle  velocità  di  tutta  la  fèziooe  ;  e  parimente  fimo  in  propor- 
zione, compofta  di  quelle- delie  lezioni,  e  delle  vdoofà  medie  delle 
fezioni  medefime }  e  ciò  è  veio*  o  lia  impedita»  o  nò  la  velocitè 
dell'  acqua .  • 

Per  acco{^arfi  pi<\  da  vidsoa  cìò«  che  abbiamo  in  animo  di  fpie- 
gare ,(  /^/g.  42.7«e.  jr£)inteodafi  correre  l'acqua  con  le  velocità  deh 
k  paràbola  B  AC;  e  fiippongali*  che  per  lo  afiegasnesto' del  fimdo 
l'acqua  Ha  impedita  ;  e  febbene  abbia  un'  altezza,  che  pofTa  produrre 
tutta  la  velocità  BC;  nondimeno,  detratta  la  forza  degl'impedimenti, 
non  produca,  che  U  fi  D  ;  e  così  refìioo  fminuite  tutte  le  velocità  fu- 
periori ,  ma  Tempre  meno ,  dimanierachè  le  velocità  così  impedice  ter- 
minino alla  curva  A  E  D:  egli  h  ben' evidente,  che  eflèndo  levata  dal- 
la parabola  la  parte  AEDC.non  potrà»  colf  altezza  A  B ,  avere  Tac» 
qua  tutto  lo  sfogo,  che  l'è  necefl'ario  ;  ma  bifognerà ,  che  fi  elevi,  v. 
g.  in  N;  imprimendo  dunque  con  tale  accrefcimento  di  altezza, mag- 
giore velocità  a  tutte  le  parti  dell'acqua  foccopoHe  i  accreicerà  la B D , 
▼j.  g.  in  Pi  e  tutte  le  altre  proporzionalmente,  in  maniera  che,  coli* 
efevarfi*  che  farà  fucccflivameate  1*  acqua ,  e  coli' aocre(cerfi  nel  mede- 
fimo  tempo  le  velocità  dell'acqua  inferiore  ;  alzata  che  ila  l'acqua  in 
N ,  fi  fia  fatto  r  accrefcimento  ANO,  eguale  al  difetto  P  O  C  ;  farà 
dunque  la  linea  NOP  quella,  che  regolerà  le  velocità  impedite  della 
perpendicolare  NB*  e  che  più ,  o  meno,  varierà  dalla  natura  della 

Sarabola ,  lècondo  che  maggiori  •  o  mmori  ikranno  gT  impedimenti 
eifondo^ 

Di  nuovo  (^)«  mettendoa  ooato  qiieUo>  che  può  naicere  dalla 
  ^  viico- 

fu)  cioè  a  dire  doveodo  fenpn  cqwU  (1)  L*altma  N  B  della  figura  43.  a  cai 
valere  ad  uno  fpatio  coftMttc,  o  fiaque>  queflo  paflb  fi  riferirce  fi  vuole  intende- 
tLo  cfpreiro  per  una  paniMla,  o  per  un  re  eguale  all'altezza  N  B  della 41.  (  ben- 
fegmcnto  parabolico  nel  modo  ora  fpie-  chè  ciò  nelle  figure  fia  male  cfpreflb  ]  cor- 
gato^  e  la  ncccdìtà  di  tale  equivalenza (  nTpondendofi  fra  i«ro  nell'  una,  e  oell' 
ivanifeftat  perciocché  lefomme,  ofcom.  altra  1  punti  N,  N,  come  pure  i  poaci 
pIcA  delle  velocità  debbono  foapic  rap.  B,  B,  e  la  curva  NOP  dee  parimente 
prefentare  una  ftefla  collante  quantità  d*  cflere  la  medefima  nell'  una,  e  nell'  ai- 
acqua,  cioè  quella  ,  che  il  fiume  fcarica  tra;  perciocché  I'  intendimento  dell'  Au- 
in  un  medefimo  ceo>po  per  ciafcuna  delie  tore  è  dimoArare  come  le  velocità  t  che 
liie  Ami  •  «en  gP  io^pcdiiiwati  evicMe  1*  acqiM 
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vifcoficà  deir  acqua  ;  perchè ,  cagione  di  que/la  ,  le  parti  più  veloci 
aggiungono  della  velcmbà  .alle  meno  veloci,  perdendone  eflè  altreccan* 
ta  (  ne  icgue ,  che  le  pani  più  veloci ,  v.  X  Y ,  reflcranno  veloci  • 
come  X  Z ,  (  Fig*  43.  Tav.  XL  )  e  che  fi  toglierà  la  convelìlrà  della  fi- 
nca NOP,  la  quale  perciò  nella  parte  fuperioreOV  farà  fcndbilmen- 
te  una  linea  retta ,  che  efprimcrà  la  velocità  ,  che  riceve  1'  acqua  co- 
municatale daUe  parti  inferiori  più  veloci}  e  molte  volte  acquifìata 
dall'  acceleraménto  per  la  diicelà»  come  fi  è  decio  nel  eap.  4.  Tale  tra* 
aformaxifwe  di  linea  dee  fuccedere dimaniera ,  che  la  figura  N  V  Z  SB 
fia  eguale  alfa  N  YP  B;  c  confcguentemente  alla  parabola  B  AC  ;  ma 
non  fi  dee  mutare  l' altezza  N  B  ;  po/ciachè  quella  caufa  medefima ,  che 
aggiunge  velocità  ad  una  parte  ,  altrettanta  ne  toglie  ad  un'  altra .  Ec- 
co adunque  in  qnal  maniera  gT  impedimenti ,  e  le  qicoibnze  alterano 
■la  linea  regolatrìce  delle  velocità ,  che  prefcindendo  da  ogni  impedi- 
mento ,  e  fupponendo  una  perfètta  fluidità  nell'  acqua ,  dovrebbe  efiè* 
re  parabolica  ;  o  un  fègmento  della  medefima ,  quando  vi  abbia  luogo 
r accelerazione  della  difcefa  per  lo  pendio  dell'alveo. 

Tre  adunque^^0  i  cafi,  fecondo  i  quali  Jt  regolano  le  velocità  delle 
0tfiie  emeati.  iPprimo  è  qiundo  il  fmtiè-  dei  emuUe  è  ermsmutUe  («); 
ed  in  quefto'calb  /e  linea  regetMrìee ,  parlando  teoricamente,  dovreièe 
effere  perfettamente  parabolica  ;  e  praticamente  ,  la  figura ,  che  forma 
la  fomma  delle  velocità,  farà  Tempre  eguale  ad  una  ìemiparabola ,  ed 
avrà  i'  afi'e  tanto  maggiore ,  quanto  le  refidenze  del  fondo ,  e  delle  fpon- 
de  iàranno  maggiori  (^);  con  quella  regola»  che  le  predette  linee  re- 
golatici ,  s' aocoìftino  lèmpre  più  alla  nanna  delia  parabola ,  quanto-m»- 

no^ 

corrente  fotto l'altezza  AB  della  fìg.  41.  f«) Conviene  riftrìgncre  quefta  aiTerrio- 
c  che  vengono  rapprefentatc  per  la  oa-  a*  foli  cali  di  que'  canali  >  che  nelle  aa- 
rtMa  A  B  C ,  trovindofi  raffrentio  di-  nomibal  iti  capo  j.  abbiamo  chiamati 
gli  impedimenti,  1  quali  dì  loro  natura  perfettamente  orizzontali ,  cioè  ne*  quali 
farebbero  atti  a  ridurre  la  fcaia  delle  la  fuperfìcìe  è  veramente  fenza  alcun  mo- 
velocità  al  Tolo  fpazio  A  E  D  ,  fi  riflorì-  to  ,  potendo  darfi  1  che  fuppodo  ancorali 
no  mercè  l'alumcoto  AN»  che  dovrà fc*  fondo  orizzontale ,  la  Aipcificie  corra  eoa 
Cuìre  di  «iella  fcsione  *  tthnctite  che  tt  Notabile  velocità ,  e  ciò  non  meno  in  ca- 
non folfis  r aderenza  delle  parti  dell'  ac-  To,  che  cfTì  fia  parallela  al  fondo,  che 
qna,  le  velocità  verrebbero  a  terminare  eflendo  inclinata,  e  allora  la  velocità  ter« 
alIacnrvaNOP,  e  a  comprendere  lo  fpa-  minerebbe  ad  un  fègmento  di  parabola» 
zio  N  O  P  B  eguale  alla  parabola  ABC,    come  fi  pnd  dedurre  da  ciò  >  che ,  diflin* 


come  h  pno  dedurre  da  cio  >  cne ,  duun* 
gaendo  le  diverfe  ciicoftame .  e  poAi  fan* 
pre  da  parte  gì'  impedioientf  >  mI  detto 


fi  è  moftrato* 


ma  attefa  la  detta  aderenza  vengono  ob- 
bligate r  ffnza  cadfìarpiinro  l'nlte?/.!  ne- 

Snidata  NB3  a  riaoH!  alla  curva  VOS  luogo 
dia  fig.  43.  eguale  anch'  elTa  alla  detti  (h)  Cioè  a  dire  farà  Tempre  eguale  a 
yaiabola»  o  fia  allo  fpazio  NOPB  dell*  aucUa  femiparabola,  che  avrebbe  per  af- 
fina, e  dell'altra  figura,  e  con  cift  a  10*1*  aticzza  fotte  cui  potrebbe  paflàre  rat- 
toglier  in  parte  la  convcffità  della  curva  ta  l'acqua  per  quella  fezione  fe  punto  non 
M  O?,  a  cui  fenza  ia  predetta  vifcofità  felTe  impedita,  la  ^ual'  altezza  feinpre  è 
€  fticbbere  ridette.  ni- 
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norì  fono  gì'  impedimenti  ;  Quindi  è  »  che  fi  U  predette  rtfifiemje  iàran* 
no  dtfiignali»  t  maggiori  net  frimpi» ,  mbmi  nel  fate  éHt  shm  i  étwà 

ùnàarfi  diininitendó  f  altezza  dell'  acqua ,  la  cui  fuperHcie  ,  perciò».  Ìàià 
inclinata  dalia  parte  del  corfo  {a):  m\  fe  le  medefime  refiftenze  con- 
tinuafflro  femprc  una  maniera  uniforme  ,  farebbe  necejjario ,  che  V  altez- 
ze dell'  acqua  fopra  ti  fondo  del  canale  ,  f afferò  per  tutto  egiutli ,  fuppojia 
tgutUe  U  larghezza  di  tutte  fe  fettoni  (é)  ;  e  per  ooafeguenza ,  che  la  ili* 
perfide  dell'acqua  foflé  parallela  al  fondo  ,  ed  anch' eflà  orizzontale.  - 
Il  iècondo  caio  è ,  qiumdo  il  cmiale  lì  trova  inclinato ,  e  dimaniera  -, 
che  coprendo  t  acqua  fer  ejfo  ,  acqui fli  velocità  maggiore  ,  tanto  in  fuperfì-  ' 
cìe^  che  nel  fondo  ;  ed  allora  la  fomma  delle  velocità ,  parlando  pure  teo- 
ricamente ,  farà  un  figmmo  parabolico ,  tagliato  àé  ima  parahla,  il  ad 
afe  fta  la  perpend&célmt  della  fasim  »  finìangata  firn  dT  «ràsamtale  dei 
primpiù  deW  aheot  mÀ  mettmda  a  cmt$  le  refi^emag  «  (e)  Teoondo  la  di- 
.  :  verfa 


minore  di  quella*  per  cui  vi  pafTa  eflen- 
do  irepedita ,  e  I*  «fTe  di  ttl  figura ,  cioi 
r  altezza  dell'acqua  farà  tanto  maggiore, 
quanto  maggiori  faranno  le  refifìenze.  Oa 
CIÒ  fegue  I  che  quando  la  figura  predetta 
ddle  velocità  foOfe  anch' elfa  efquifitamen- 
te  un'altra  feniiparabola ,  il  parametro  di 
elTa  femprc  farebbe  minore  di  quello  del* 
la  parabola,  a  cui  terminerebbero  leve- 
locità  libere  ;  non  potendo  due  parabo- 
le ,  che  abbiano  I'  aÓc  fulla  medcGma  ret- 
ta ,  eia  bafe parimente  fopra  un'altra  ret- 
ta  comune,  cffer*  eguali  fra  loro  ,  fcnon 
fi  tagliano»  nè potendo  tagliarfi ,  fe  quel- 
la ,  il  cui  vertice  è  più  lontano  dalla  ba* 
fe  ,  non  è  meno  ampia  ,  cioè  a  dire  di 
minor  parametro  dell'altra. 

{a}  Qnefto  fi  dee  ve.rific.ire,  fe  non  er- 
ro »  in  ogni  Garo.pciSbile  di  fiumi  con  jfon* 
do  orizzontale o  abbiaiw  eA  la  foper* 
ficie  in  tutto,  o  in  parte  orizzontale  in- 
clinatale qualunque  fu  la  poiiiura  dell' 
orizzonte  dell'  alveo ,  cjoè  o  iia  quello 
più  aito*  o  più  bado  del  pelo  del  reci- 
piente* anzi  può  fervir  di  regola  gene- 
rale eziandio  pr r  li  fiumi  di  fondu  incli. 
nato,  purché  tutto  (Icfo  in  un  piAtio ,  e 
con  larghezza  un'ibrme.  Imperocché  gì' 
ioipcdimenti  di  qualunque  natura  ii  iiip» 
pongano,  e  qualfifia  la  cagione  /  da  cu! 
dipendono,  fcmpre  equungliono ,  in  or- 
dincall"  effetto ,  che  ponno  ptodurrc  nel 
corfo  dell'  acqua,  a  diminuziurc  di  lar- 
ghfzaa nelle fezioni impedite i  e  perà» ile- 
come  na  fiune,  le  cui  lietwaì  nOcro  di 


mano  in  mano  più  larghe  andando  verfo 
Io  sboeco,  porterebbe  il  pelo  d'acqua  di 
mano  in  mano  più  balfo ,  cioè  a  dire  in- 
clinato a  feconda  del  corfo*  così  pure  do* 
vii  egli  fare,  ove,  eflendo  le  larghezze 
eguali ,  ritrovi  gl*  inpediaKiiii  gradaiai* 
mente  minori. 

'hi  In  quella  afTerzione  (limo,  che  1* 
Autore  intenda  di  comprendere  folamcn- 
te  que'fiomi,  che  hanno  non  pure  ilfea* 
do ,  ma  eziandio  la  fuperlìcie  orizzonta- 
le ,  i  quali  lì  è  veduto' nel  capo  f.  effcr 
poHìbili  in  natura,  e  de'  quali  foli  ha  e- 
gli  dimoArato  le  proprietà  nel  fuo  libro 
della  mifura  delle  acque  correnti .  Inque* 
ni  dee  effcr  vero,  che  le  rcfiflcn/.c  ,  o 
fia  gl'  impedimenti  femprc  continuati  d* 
una  maniera  uniforme,  non  farebbero, che 
la  fupcrficic  divenilTe  mat  altro*  che  o- 
rìtnntale  ;  ma  ove  fi  trattale  di  alvei  o- 
rizrontaii  con  fuperfìfic  inclinata  (  cafi 
anch'  eflì  polTìbili ,  come  ivi  fi  è  moftra- 
to]  non  veggo*  che  l' egualità ,  o  unifor- 
mtiA  dcgl'  impedimenti  doveflc  ncce0arM- 
mente  produrre  queflc^^tto  di  cogliere 
alla  fiiperfìcie  <^oj  pcodciliat  «  VCÌmÌCI^ 
la  orizzontale  . 

U)  Parla  qui  l'Autore  de' canali  incli- 
nati* nel  qual  cafo  gii  fi  t  detto*  che 
la/eafa  delle  velocità  di  fm  natura  do» 
vrchh' cffcrc  un  fegmento  parabolico  EG 
I  F  [Fig,  «6.  T»v.  Xytl.]  Se  dunque  liippor- 
remo  ,  che  un  tal  canale  incontri  delle  refi* 
^enae  «  cbc  ne  fjpemmo  le  velocità ,  e  ne 
aliiin  la  Ibpfliicie  F  a  c^gioo  d'  «• 


* 
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vcrfà  atrività  di  quefte,  acquifterà  di verià  natura  ;  t  bì fognerà  fcvìpre,, 
che  U  lince  delle  velocità  d'  una  perpendicolare ,  yòm/»<7  una  Jìgura  egu/i' 
U  al  detto  fi^nento  ;  quando  poi  Je  fetenze  concinuanèxo  lèmpre  le 
medefime»  afiora  *  o  il  duiale  ùrA  fidono  all'  eqaabilitè  «  o  no  :  T 
*  acqua  del  canale  £uri  re(à  equabile  «  conònaerà  anche  la  medefima  al« 
tezza  dell'  acqua;  U  coi  iupeiiicie  perciò  |àii  parallela  ai  Ando  ;  ma 
.   Tm.  IL  Bb    .  it 


fenipio  fino  in  R ,  onde  le  velocità  at- 
tuali deib  foìooe  £  R  (  le  quali  velocità  ri* 
l^ccto.«lla  ^rtc  infcriore  PB  «oglmio 

fupporre  non  ponto  accrcfdate  per  1*  al- 
aamento  F  R  [  terminino  alla  fala  Q.S  T, 
Aiè  ((oelb  la  curva  »  di  cui  ioMBde  par* 
lare  in  quefto  lungo  I*  Autore,  e  di  cui 
dice ,  che  acqutftcrà  diverfa  natura  iiccon. 
dola  diverfa  attiviti  delle  refi  ftente,  lisa* 
xa  determinar*  altro  iutorio  efla* 

L'  Ermanno  ad  libro  i*  della  Forono* 
nb  al  !•  4so*  mettendo  a  conto  que'  foli 
Impedimenti,  che  l'acqua  riceve  dalle  a- 
fprezze  uniformi  del  fondo,  e  delle  fpon* 
de  io  quella  fola  fexinne,di  cui  fi  tratta 
rfenta  aver  riguardo  alle  dimimcioni  di 
velocità  già  feguite  per  l'incontro  di  al- 
tri eguali,  o  talvolta  maggiori  oftacoli 
pteile  feziooi  fuperiori  ]  e  prendendo  per 
ipotefi,  che  c.ai'cuna  delle  dette  due  a- 
fioW  operi  io  ogni  parte  dell*  acqua  con 
refiftfnTc,  che  Sano  in  ragione  delle  ve- 
locità attuali  di  effe  parti,  ricerca  lana- 
tura  della  curva,  o  Arala  delie  veloeilà 
T  SQ^  e  trova  di  bel  nuovo  noa  parabo- 
la,  ma  H  coi  aA  non  è  fulb  retta  E  B , 
fnpra  una  parallela  ad  elTa,  più  viet- 
ila all'origine  del  fiume,  e  ti  vertice  re- 
ila  rupcnort  alltveilo  dell'  origine  AB. 
-Ma  t' iticcrfcmi  clw  c|^U  awMmo  con* 
fefla  di  tale 'ipoteli,  •  it  non  aver*  egli 
coofiderato  poter'  elTere  la  velociti  già 
•lioeinata  nel  tratto  ftipcnore  della  difce- 
A,  £inno  ,  che  in  pr.mca  nOttpoifo  ilAiO 
«netodo  elTere  di  alcun  ufo  • 

Farmi  dunque  «che  piit  s'accolli  algiu- 
Ho  la-dcttriiu  del  Tadre  Abate  Grandi, 
|1  quale  nella  propofìzione  30.  del  libro 
«•  dei  Movimento  delk  acque  ,  figurando 
«n*  orizrontale  conie  VL  tanto  più  bilTa 
del  livello  dell'  origine  del  fiume  AB 
quanto  richiede  la  dimiouziooe  della  ve- 
locità  della  Superficie  R  da  quella  ,  che 
%BmM  gl*.MDpMimcnti  avrebbe  acquiftata 
ftf  la  te  dMt.tonI»  fiao  ia 


R  t  Tuole  »  che  il  predetto  orizzonte  V  L  » 
che  egli  chiaon  •rifim  §M$iwmUgt*  da 
/«MM,  dia  regola  effe  vcloctt)  di  tutti  gli 
altri  punti  della  fezione ,  facendole  ter» 
minar  di  nuovo  ad  una  parabola  ,  il  cui 
afe  coincida  colla  perpendicolare  della  Ibi 
zióne ,  e  il  vertice  fia  nel  detto  orizzon* 
te  dell'origine  equivalente.  E  però  fe  le 
fczioni  fi  prcoderanno ,  come  il  Sig.  Gu- 
nbclmini  le  prende ,  perpendicolari  al  fon* . 
do  (perocché  il  Padre  Grandi  fuol  £irle 
perpendicolari  all'  orizzonte  J  farà  la  cur- 
va TSQ  un'arco  di  parabola  ,  il  cui  af. 
fe  farà  nella  retta  ER  ,  e  il  vertice  i« 
V ,  e  quefta  parabola  farà ,  fecondo  che 
egli  fuppone,  la  medefima  ,  che  la  BIG, 
la  quale  rapprefenterebbe  le  velocità  in- 
tere della  difcefa  fenza  gl'  impedimenti  , 
riufcendooefolamente  diverfa  di  pofizione* 
Sagueodo  quefta  ipofefi,  £t  fupponremo 
nota  la  linea  BR,  chedctemnoa  la  di* 
ftanza  della  fuperficic  dells  f e? ione  dall' 
orizzonte  dell'origine  reale  del  fiume  B, 
e  fe  in  oltre  ci  farà  nota  con  qualche 
artificio  la  velocità  attuale  delia  detta  fu* 
perfide  in  R  »  cioi  lo  fpazio ,  che  colla 
detta  velocità  fi  può  fcorrcre  in  un  rem* 
po  dato,  come  d'un  minuto,  per  trova* 
re  il  punto  V  dell'  origine  equivalente  , 
fi  tirerà  R QLperpendicoIare  ad  E  R,ed 
eguale  al  detto  fpazio,  e  fi  defcrtverii 
col  vertice  E  la  parabola  B  I G  di  tal  para- 
metro, che  le  fuc  applicate  ,  come  E  G» 
fieno  e(Mli  agli  fpaz) ,  che  corrifpondo- 
no  ni  mi  ainoia-di  i^mpo  alla  velocità 
dell'  acqua .  che  efee  da*  un  yafo  fotta  la 
altezze  dell'  afcilTc  B  E  .-  Quindi  tirando 
per  Q^la  retta  Q.Z  paxalleU  ad  RB,  la 
quale  incontri  la  paràbola  BIG  in  a 
per  Z  la  Z  H  ordinata  all'  alfe  £  R  ,e  per 
fine  prendendo  di  fopraad  R  la  retttR  V 
eguale  ad  H  B;  farà  it  punto  V  I'  origi- 
ne equivaicntf  del  fiume ,  e  da  elio ,  co- 
me vertict,  fi  defoiverà  all'alTc  V  E  col 
jae^yliinp  parametro  di  pciatJa  parabola 
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fe  porrà  ancora  accelerarfi ,  fcemerà  a  poco  a  poco  T  altezza  delP 
acqua  mcdeiima,  lino  al  termine  deir«fcceleraiiie«»» 

n  teizo  calb,  ch*è  il-più/reqtteiite,  e  tainC9rche  ne' fiumi  raflet- 
€;in'di  'cór(bi  pùò  quafi  dirti  umverfale,  ^  ha,quàndo,  benché  il  fiu- 
me fia  qualche  poco  declive,  ha  però  tale  altezza  viva,  che  può  dare 
h  velocità  alle:  parti  inferiori  dell'acqua;  ma  le  luperiori ,  fcorrendo al 
bafTo  per  una  linea  declive,  egualmente,  che  il  fondo  deU'  alveo,  fi 
vanno  qualche  poco' accèl^^ndo  i' dlìnanièraché7c  Vélc^^ 
nò  doviicc  alla  preteiw'^e^  mperibrì/pacté  iOl'accelbtaasiobe  ;  e  ^u) 

..     .  .  i.-  '     A.; é  cvi- 

...        •  ■  ■■Il     '        '  ■ 


V<ì'?T,iì  cui  fermento  RQTEefprri- 
meri  le  velocità  attuali  dflK  acqua  fra  R  , 
<E  E  ,  e  farà  eguale  al  fegmento  delle  ve- 
locHì  intere  1  F  EO  •  La  mcdeftini  coo- 
AniTtdne  fi  pof^  iéitmt^  «^ihiMi  wnknn* 
t.ili,  nc'quali  !a  fupcrfic^e'Ciorra  conqaal-» 
che  conliderabilc  velocità  originata  daan* 
ucedtotie'difccra ,  o  .p relCone ,  e  '  fi  fup« 
fooft  ritarda»' da  ImpcdiiDcmi  incmim 
ff  Ma  per  I»  pinrtiet  lens  eemfcH*  6^ 
nginc  reale  B  del  fiume,  baflerà  faperci 
mediante  fpenenze  ben  certe ,  quanta  fu 
r  ahczzi  dell'  acqua  ,  che  rifponde  allo 
fpakitf  RQ^dovuto  alla  velocità  deUa'fii* 
perffcie'  étì  finme ,  la  quale  velociti'  fi 
fuppone  olTcrvata  ,  e  tanta  farà  la  retti 
R  V  ,  che  determinerà  il  punto  V  vertice 
della  parabola  da  defcriverfi  per  Io  pam 
lo  Q_intorno  all'aiTe  VE. 

In  quefto  difirorfo  (ì  pretende  per  Aip* 
poRo  ,  che  le  velocità  di  quella  fezione, 
di  cui  fi  tratta  »  ancoichè  impedita ,  e  naU 
filmili  fiiperficie  debbairo  neceflariamen- 
te  effrre  io  tal  puifa  dirtrilnifc  in  ciafcu- 
m  parte  dell'  acqua,  che  terminino  nd 
un"  .-irco  di  parabola,  t  della  mcdefima 
parabola',  a  cut  t<rm increbbero  nelle  fe- 
ti«>ni  libere  t  delchfe  éziattdio  parefipofla 
dtib-rarc  ,  potendo  gì* impedimtPti  t-ir-rc 
per  avventura  così  inf  pn.ih,  e  così  inegual- 
mente applicati  alle  diverfe  parti  di  una 
àtttk.  perpendicolare  >  che  la  fcala  delle 
Ttloóii  ifpif  debftii'Ycrbtre  Mm  tal  11^ 
n  .  Cift  nWn  nlfanitc  la  foftituzione ,  che 
ft  fa  d'un*  originfe  «quivàlènic  in  luogò 
tfelia  rirale  ,  cc'rrifìpioinleotfo  in  qualche  mo- 
do ii^Ia  dmiìnttzione  della*  velocità  delia 
fi'perffcie,  cagir  nara  da''li]?fe  le  refiRetite 
fuperiòri,  parrrr  ben  pi-nTita  ,  e  per  al* 
tto  ,  ove  nella  feuonc  tion  concorrelTe 


H-0  impcdinenta,  the  «icHo  «te'foffrcgi» 
menti ,  ftitnerei ,  Ae<<i<^  non  doveflo  al* 

terare  di  molto  la  figura  parabolica  del- 
la  fcaU  delle  veUciti,  fc  non  nelle  par. 
ti  più  vicine  al  fondo,  e  nelle  perpendi- 
colari della  feiMM»  che  4«u>- accanto  le 
fporde .  •   :  ,  - 

Maggior  difficoltà  parmi  ,  che  fia  la 
«n'altrOiuppollo.  che  purconvien  fare. 
Cioè-,  die  data  I»  velocità  della  fuperficie 
R  per  I'  o(refvazi'>ne  ,  fi  polTa  fapere  la 
difccfa  VR  dall'origine  equivalente  V, 
a  cui  tal  velocità  corrifponde  ,  non  potenp 
do6  ,  cone  più  volte  abbuino  avvertito, 
affidare  iti  rtÒ  nfe  delia  tavola  data  dai 
Sig.  •'ì»R!itlm*ni,  nè  d*  alcun'  alata .fpc^ 
rienra  fatta  ne*  vali,  per  le  ragioni  do- 
drttff  nel  capa  primo,  e  nel  quarto;  e 
perciò  fe  al  fiume»  •  canale,  di  cui  fi 
tratta  ,  foffe  poflìbile  "adattare  un  regola» 
tore,  farebbe-  quello  il  miglior  modo 
prr  accertarfenc,  mentre  calando  la  cate- 
ratta fino  alquimo  fotto  il  punto  della 
fuperfìfic  R  ,  l'acqua  fi  dovichbe  elevare 
d»lb  parte  fupenoreallaeitefatta ,  appog- 
p  indoli  ad  effa;  e  allora  rialzando  qiic- 
ilta  di  nuovo  a  poco  a  poco ,  e  fermati- 
dola  iti  (ito  .  che  colla  parrei  di  fettfkSD^ 
fpondeflfe  al  punto  R  della  prìoiiert  fo» 
perfide  ,  dovrebbe  ciò  non  oAiiKe  1*  96> 
qua  trattenuta  reflare  alquanto  alta  fo- 
pra  il  detto  punto  R ,  e  ridotta ,  che 
MTe  alto  4htO  di  permanenza- dovrebbe 
precifamèntecilltilibrarfi  nelle  jpotefideU* 
Autoi^  airofifiontc  LV  ,  e  fefnarccol^ 
la -fua  Tuperficie  nella  cateratta  li  punto 
V  f  Cioè  l*inngine!equi«aieatc  del  Juac* 
e  II  vertice  della^arabola  VQST,  mp* 
prelentante  le  velocità  <fella  fezione 
#ecendo  il  diftoHo  predetto  • 


è  evidente ,  che ,  fuppofia  AB  f  aUezzA  dell'  acqua  {a),  e  D  il  termine 
ditte  velocità  mrnmui  mUm  PjnMr  EC»  dimododiè  DS  fia  la  mode- 
tea  i'Ftg. 44»T4n>.  XI.) ,  o  fi  conCderi  ùtSà •dall' accelerwv>ne ,  o  dal- 
la predone }  le  velocità  tra  D,  e  B  termineranno  al  fegmento  E C  ;  e  le 

altre  tra  A  r  e  D  termineranno  ad  un  altro  fegmento  pure  parabolico  F  E  t 
ma,  conliderando  gli  effetti  delle  refiilenze  dee.  a  due  fegmend  delie 
ììato-ài  fopra  enanciace}  ficcome  adunque  in  quello  caio  la  £ommm 
delle  veìoatk  farebbe  la  figura  BAFEC»  cosi»  cogliendoli  VttSSétto 
éfH'  aopelejeasione ,  cioè  AFE,  bifogoeràr  che  V  alces^a  AB  (i  fac»* 
eia  nnaggiore  quel  tanto,  che  bafta  a  compire  una  parabola  intera , 
eguale  alla  predetta  figura  ;  il  quale  accrefcimento  però  farà  infenfib-le, 
perchè  con  la  nuova  altezza,  aggiungendoli  velocità  a  tutte  le  parti  dell' 
acqua  .»ilar'pajrabola  £  .remlérà  pid*  ampia,  ed-  ni  gran  pane  .tfupplirà 
con  l'ampiezza*  e  nelirdfto  con  Tàltczza  HàìSeoo  AFE.  • 

Bb  2  Tut- 


.  (a)  A  maggior  dilucidazione  di  quanto 
«fponc  qui  l'Autore  nel  terzo  cafo,  che 
«{gh  reputa  il'  più  cooHioe ,  anzi  oc'  fiumi 
flifettati  idi  vàrfo  ainfi>  untvcrfiilé ,  cioè 
quando  eflcndo  il  nume  qualche  poco  de- 
clive ,  tuttavia  le  fue  fezioni  hanno  tale 
altezza  viva  (  acauiftata  di  mano  m  mano 
coir  alzamento  teguito  della  fuperficie  per 
gl'  imperfiomMi  inconinti  nel  tratto  fu- 
periore]  che  pofla  imprimere  qualche  gra- 
«lo  di  velocità  alle  parti  inferiori  dell' ac. 

\delle  dette  fezioni ,  ma  noo  così  alle 
luperiori ,  lerbÉiid*  ^ueifte  iblatteate  qti«k 
i^rado,  che  lòror-è.reianfo-per- b  àmett 
fìtt^  ;  fìa  A  B  quell'  altezza,  fotto  cui  in 
tale  fìito  corre  la  fczione,  e  fotto  cui 
/eguitcrcbbe  tuttavia  a  correre,  fc  non 
le  fi  affaccìalTero  auovi  -oftacdi  aiti  a  Iba» 
iwame  la  veiocrtà  ,  c-  pengafr  ,  the  le  par» 
ti  fiipcriori  dell'  acqua  da  A  fino  in  D 
abbiano  ritenuti  tali  gradi  della  vclociii 
acquiflata  per  la  difcefa ,  che  la  velocità 
dfl  punto  D  .fia  per  l'appanio  eguale  a 
quel l,t ,  che  può  pr«fttrfel?olt«MM  A  D; 
Bfprefo  dunque  la  velocità  del  punto  O 
per  la  retta  DE  perpendicolare  alla  AB, 
•fe  intorno  all'  alTe  A  B  (i  defcriverà  per 
Jo  punto  E  la  parabola  A  EC  &,  •Itecene  la 
velocità  D  E  vien  prodotta  dati*  altezxa 
AD,  coti  ogni  altra  velocità  de' punti 
In  D ,  e  !B  ,  non  potrà  efler  mag^ore  di 
^Ita  i  cht  pofià:  pioAnrre  HalteisfrdeU 
Jj)  fuperficie  A  fopra  qacl  punto,  onde 
tttue  le  velocui.diiotto  a  D.^  d» vaia- 


no riconofcere  corno  effetto  della  det« 
ta  altezza  »  e  ila  fcala  delle  velocità  4al 
puQt0'B:in  gti^t  la  parabola  ^gjQ,  -o 
poco  **erfe  éb  tib-i  eqnie.di  Copra  H  ,è 
moflrato  nel  primo  cafo  «.Ma  quanto  alle 
parti  fuperiori  fra  A,,  e  D,  le  velocita 
delie  quali  fi  fuppongono  dipeodcfc  daU 
la  difcefa  $  tcmiiicranNo  quelle ,  per  le 
eofede^  nel  feeond»  cafo-,  aloMooa  un 
diprelTar,  ad  un  fermento  parabolico  F  E  , 
il  cui>vertice  farà  fituato hi  ^quaiciie  pun- 
to dell' affé  B  A  di  fopra->a4  A*  e  farà 

Indio  r  che  cbianai  qrigiqe,  uiva^pnae 
el  fiwac*  Tati  dico.  £ireobeio  le  dm 
curve  rapprefenttnai  le  velocità  delle  patu 
uAD,OB«fep<riui  momento  s' in^ 
teerfifReffodartMnel  Imo  iato:  m  on* 
ponanérf  Jtiiift  «lii'fieiAenpa  dffy  iinpcd»* 
■leinl  ;.oIk  «li  M  nuovo  fi  .fnppBine  in* 
contrarfi  dal  fiume  in  quella  lezione  ,  ob- 
bligheranno e(Iì  l'acqua  ad  alzarli  :  e  fe  la 
réfiftcnza  farà  ule  da  diftruggere  del  tua- 
to  le  velocità  del^  difcefa  {come .  1*  Au- 
tore fuppone  in  quefto  luogo]  dovrà  \* 
alzamento  AG  effcre  tanto,  che  la  fom- 
ma  delle  velocità  ,  le  quali  in  tale  dato 
potrà  concepire  ciafeiMM  parte  dell'acqua 
•«ella  ifezione  riaWsata,  compifca  un'  inte- 
ra  parabola  egnale  alla  figura  A  F  E  C  B  , 
come  B  G  K  ;  i!  quale  accrcfcimcnio  c^li 
chiama  tuttavia  laft^plìbile PCjrfiocchà 
pcr'^oco  che  Ita,  aggtugnóiéifi  veloc^ 
là  a  tutte  le  parti  dell'  acqua,  la  para. 
iwia  BG  K  UiÀ  piUmPìA  dtiU,  A  ^C, 

e  n 


3^2  CUGLIELMINI 

Tutto  ciò  fi  è  detto,  non  folo  per  di  moilrare  la  maniera,  colla  qua- 
le •  fecondo  le  diverfe  circoilanze  *  il  dirpongono  le  velodcà  di  una  pex- 
]ióidkolaf«  d'un'  acqua  correntie»  dell'  nictfeda'  noeaaooU  dele  ps»- 
prie  fónti ,  nel  che  non  è  ella  ibcfopofta  alla  moliipUdeà  dc;gl'inpedi> 
'menti ,  che  in  altri  luoghi  fanno  perdere  1'  ufo  a  tutte  le  regole  ;  ma 
cncora  per  far  vedere,  come  portano  coerentemente  a'  noftri  principi, 
Ipiegarfi  T  eiperienze ,  colie  quali  altri  hanno  trovate  T  acque  più  ve- 
loci in  fupedicie,  che  nel  mem,  e  nd  fondo;  altri,  più  veloci  noi 
meaao ,  die  nel  iÌMido ,  e  nella  fiiperiicie  ;  ed  altri  più  veloci  nel  fendo» 
•die  in  alerò  luogo;  poiché»  quantunque  queilfukimo  fia  più  coerente 
alla  nr^rura  dell'acque  ;  ponno  però  eflère  vere,  per  accidente,  e  per 
1'  efficienza  degl'impedimenti,  e  delle  circoAanze  ,  l'efperienze  foprad- 
dette }  iìccome ,  per  lo  più ,  è  vero  in  fatti ,  ch^  l' acque  de'  dumi  fono 
.più  velod  nel  mezzo,  che  in  alttì  luoghi .  («) 


<  ingran  parte  fupplirà  coli' accrercimen. 
to  delle  Tdoctti>  (  Od  icito  coli' alio* 
ta  tt  difcrto  A  PI  ;  ma  'fé  la  rcMknxt 
•predefta  non  farà  b«ftarte  a  diftruggerc 
affatto  la  Telocità  cklli  difcefa  dolfe  parti 
fupefH.ri ,  allom  dovrà  nella  fupt-rficir  G 
fFfg^  6f.TtnJ[l^ltH  della  rezi«ne  rialzata , 
«  Bctre  parti  «idnt  *à  «fi  rdlar  tattavia 

Jnalchc  poco  dt  velocità ,  onde  efpnioeB- 
o  qneita  per  la  retta  O  V  ,  dovrà  la  G  V 
chìndere  la  figura  curvilinea  G  V  K  B  e- 

Snale  alla  A  F  E  C  B ,  c  la  carvatara  V  K 
irli  ài  niiov»  compofb  ài  dot  archi  pa-> 
Wbolic»  V  T  ,  T  K  ,  il  primo  de'  quali  V  T 
'farà  la  fcaia  delle  velocità  della  difce. 
fa  rcfidtife  nel  punto  G  ,  e  negli  altri  vr- 
Cini  alU  Tupcràcie ,  «  qaefta  parabola  a* 
^  H  ▼eftier  iirini  pont«  tomt  R  «  fepe» 
fiore  a  G  ,  e  porto  nella  mcdcfiina  retta 
*  G ,  che  farà  per  un  tale  iiato  1'  origi- 
ne e<fuivalente  del  fiume,  e  I'  airfn  arco 
T  £  Utìtt  kilà  dcNe  altre  vdodtà  dd* 
le  paitf  Inferfori  drift  teimie ,  e  i|aeAa 
avrà  il  vertice  in  G  avvertendo  fo!o , 
che  tanto  nell'  uno , quanto  nell'  altro  fup- 
poAo  f  intignale  difiribuzione,  e  la  diver- 
fa  pofiiorf  deHe  cefiftaose  predette  noa 
Meerk,  dfe  le  ftale  delle  vetoekl  lerbi- 
«0  efattimcnte  le  dette  figure  parabola 
che ,  come  gi^  fi  dife  iiell«  note  ante- 
«edentr . 

Decid  fr  raccoglie,  cbe  dnando  del 

ffOf^f|ufmOf»fo  del  corfe  dd  lume  li-  di- 

«inifziOffc  delle  velocità  della  difcefa  è 

,divejMN»  9Mù  ftMid«f .  le  due  fuabole 


VT,  TK  fi  potranno  riguardare  rome 
una  fola,  la  qoale  abbia  il  foo  vertice  « 
^  od  ponto  delia  fuperieie  6 ,  o  nei  punk 
te  K ,  che  infenfibtltnente  ne  farà  lonta. 
Ilo,  ni  fi  potrà  commettere  grave  erro- 
re fcambiando  uno  per  l'altro  quefli  due 
punti,  e  ricenofceedo  cuto  ia  velocità 
della  fezione  daHa  féb  eheaut  eeae  • 
dilTe  nel  capo  4. 

(a)  Di  molto  ufo  farebbe  nella  pratica 
avere  metodi  ben  ficuri  per  miftirare  le 
velocità  diciafaiaa  parte  dell' acmu  del* 
le  fezioni  de*  fiumi  ,  pcffoechè'  m  itrA» 
rebbe  o  di  riprova ,  o  di  eccezione  alle 
ipotefi,  che  or  fona,  or  i' altra  (ì  aflu« 
mono  in  ordine  ai  pritiapi  delle  dette 
velocità,  e  alla  diftrlbuùoiie  di  efe»  • 
fiaiidle  diverfe  pcrpeodieohri  d'ma  mca 
defima  fezione,  o  fia  nelle  diverfe  pn» 
fondità  d'  tina  ftcfla  perpendicolare*  li 
Padre  Ab.  G riadt nel  libro  prMwdeliiiO 
Trattato  del  movimento  ddlc  «eque  eno- 
meri  vaH  artifizi  fopra  dò  inventati  dagl* 
Idrometri*  Per  mifurarc  la  velociti  deU 
ia  Superficie  non  fi  può  gran  htto  crrti» 
re  roifurando  lo  fpatio  cohb  te  M  tcfli- 
noto  da  an  galleggiame  gettato  fopr» 
elTa  , purché  egli  o  nienre ,  o  iofenfiMl* 
mente  fopravanti  la  fuperficie,  onde  il 
vento  non  vi  abbia  fopra  alcuna  prefa  / 
ma  per  tal  modo  non  fi  poè  conofcert» 
^ttùtthe  «1  jpia  la  velocità  del  filone, 
fcreccHè  fimìli  corpi, ancorché  poiti  /uo« 
ri  di  etfb ,  tofto  o  tardi  vi  fi  riducono  9 

ie  BM  fuate  aicuaa  velia  dUlotaaodoi» 


^  DB'tLA   NATURA    DE   VIVMI*  jpj 

Ufcendo  adunque  V  acqua  dalla  vafca  di  ua  fonte  per  un'  emilìàrio 
òompecente»  trovm  il  canale ,  o  ofizzoocak»  o  ìiiclinato$  t  V  iacluia- 
cions ,  o  fari  tale  da  pemiettere  maggiote  a€cd«raiiieiiio  a  cucce  Je  par- 

Tm>  IL  ,  Bb  3  ti 


'  itnt  nelle  varie  dÌKxioni ,  che  egli  va 
prendendo  fra  le  tortuofìtì  del  fiume  la- 
ficiano  dubbiofa  anche  quefta  determina- 
zione. II  metodo  di  raccorrc  per  un  da- 
to tempo  1'  M5|ua  del  fiume  in  un  vafo, 
nel  quale  entri  peron  fero  or  piA  orme* 
no  fommerfo  fotto  ]a  Tuperficie  con  quel- 

10  frumento,  che  propofe  il  fu  Sig. Giù- 
Ijpppe  Antonio  Nadi  in  occifione  delle  vi- 
nte del  Pò ,  e  che  il  Padre  Grandi  chia- 
«la  fiafca  idrometrica,  ove  le  vclodtlfia« 
no  raffrenate  (  come  quafi  femprc  Io  fono  ) 
da  impedimenti  inferiori»  lafciaun  ragio- 
nevol  dubbio  intorno  alla  fua  fiiflftena; 
imperocché  intendendoi  di  cercare  per 
firoili  efperienze  le  velocità  attuali  dell' 
acqua ,  cioè  quelle  ,  che  hanno  le  parti 
di  eda  in  virtù  della  forza ,  che  le  prò» 
duce ,  modificata  dalle  rrfiftenze  degli  o* 
llaeoli  t  quando  all'  acqua  fi  prefenia  il  fò- 
li) «  per  CUI  fi  h  fgorgare  liberamente  nel 
vafo ,  le  fi  toglie  ogni  oracolo  ,  c  le  fi 
lafcia  concepir  di  nuovo  quella  velocità , 
che  le  può  dare  la  forza  movente  (Ha  la 
prclfione,  o  la  difcefa  )  fenza  alcuna  re- 
fiftenza.  Ad  una  fìmiJe  eccezione  parmi 
di  poter  dubitare  ,  che  fìa  foggetto  l' ar- 
tificio  fuggerito  (  per  quanto  no  letto  io 
m  gìerRa1e)dal  celebre  Sig.  Pitot  nel 
tomo  del  1731.  delle  Memorie  dell'  Ac« 
cademia  Reale  delle  Scienze  ,  e  confile  , 
ft  ben  l'ho  «ntcfo  ,  ncll' offcrvare  quan- 
to fi  alzi.entro  il  braccio  verticale  d'  un 
-tubo  piegato  l'acqua  del  fiume,  che  vili 
fz  entrare  prefeotando  alla  corrente  il 
braccio  orizzontale  del  medefimo  tubo  , 

11  qual  braccio  ora  più,  ora  meno  fìa  im- 
inerfo  fotto  la  fuperficie  di  quella  fezio- 
■e;  ma  non  avendo  per  anco  veduto  quel 
tomo  delle  Memorie  debbo  fiMTpeaderefo* 
pra  CIÒ  il  giudicio . 

Simane  il  metodo  propofio  dal  noflro 
Aatofe  nel  libro  «•  propofixtooe  f>  del« 
la  Mifnra  delle  aecfae  correnti  {giacché  a- 
^eAo  fi  riducono  tutti  gli  altri  enume> 
fati  dal  Padre  Ab.  Grandi  nel  Tuo  luogo 
Citato  >  e  confiAe  nel  determinare  la  de- 
viazione dal  perpendicolo  cagionata  dall' 
ttvio  dell'  acqiu  floncaie  iKlla.paUa  4*. 


un  pendolo  ìmmerfo  entro  di  elTa  a  di* 

vcrfe  profondità;  qiiefta  maniera  viene  co. 
niunemente  approvata  «  comecché  fi  difcon. 
venga  nel  modo  di  dedurre  dagli  efperi- 
meati  le  roifure  rifpettive  delle  velocità  t 
doè  la  proporzione,  che  hanno  ftt  loro 
le  velocità  di  due  diverfe  parti  dell'ac- 
qua, nelle  quali  fia  data  olTervata  la  de*  . 
viaziooe  del  pendolo  [  poiché  a  tal'  ufo ,  e 
non  ad  altre  Ai  inventato  quello  tale  ar- 
tificio, e  per  quello,  che  riguarda  le  ve- 
locità 3(folute  ,  ne  parleremo  apprelTo .  ) 
Si  può  vederi  quello ,  che  dopo  il  Sig* 
Guglielmini  nel  luogo  mentovato  ne  £1 
icritto  il  Sig.  Varjgnoo  adi*  open  poftn- 
ma  fopra  il  moto,  e  la  mirata  delle  ac* 
que  correnti,  il  Sig*  Ermanno  nella  Fo- 
ronomia ,  il  Sig.  di  Gravcfandc  nelle  I- 
Aituzioni  della  filofofia  Mentonianat  ctl- 
Padre  Ab.  Grandi  ntl  libro  1.  propofitio- 
ne  4t.  *  A  me  fembra ,  che  quando  il  fiu- 
me fia  orizzontale ,  0  almeno  alTai  poco 
inclinato  air  orizzonte,  onde  fi  poiTa  ne- 
gligeiÌB  la  Tua  declività,  come  infenfibtler 
(come  quafi  Tempre  fuccede  ne* fiumi  na- 
turali ikIIc  pianure  ;  le  tangenti  delle  de- 
viazioni dai  perpendicolo,  cìot  (Fig.  <5S, 
T«v.  XKii.)  le  rette  G  I  ,  G  H ,  le  qua; 
li  fono  note  per  la  mifura  oflervata  degli 
angoli  G  E  I ,  G  E  H  trovandofi  una  volta 
ja  palla  nella  fituazione  A ,  e  un'  altra 
nella  M ,  debbano  (lare  fra  loro ,  come  ì 

Juadrati  delle  velocità  dell'acqua  sei  delti 
ne  luoghi . 

Imperocché  alzando  per  lo  centro  del* 
la  palla  in  A  la  linea  verticale  A  D  di 
lunghezza  arbitraria  ,  ed  clprimendo  per 
eiTa  il  pefo  rifpcttivo  della  palla  [cioè 
quello,  che  le  rimane  di  pefo,  quando 
ella  è  immerfa  nell' acqua  ]c  tirando  l'o- 
rizzontale DC,  che  concorra  col  filo  E  A  , 
da  cui  la  palla  è  fofpefa  ,  nei  punto  C, 
e  compiendo  il  rettangolo  D£,  è  no- 
\o  per  li  prìncipi  meccanici ,  che  la  retta 
D  C ,  o  la  A  B  efprimcrà  la  forza  con 
CUI  l'acqua  fodiene  la  palia  nella  pofitu- 
ra,  in  cui  fi  è  fermata,  cioè  nell'ango- 
lo O  E  A  •  Similmeote  dal  centro  delia 
pali»  Meniti  diff  mv»  »  M  aliando 
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ri  dell'acqua;  o  Calo  alle  fapeifidali;  ed  ioottouno  de* cali >  gabbiai- 
mo  detto»  in  guai  modo  ù  debbano  difporfe k  velocità  di  una  perpe»- 
dicolare.  Quem  veloàci  >  non  foto  piendooo  la  dìresiove  dette  ipai»> 

de 


b  verticale  MN,  eguale  alla  DA,  per 
poter*  crprimere  colla  M  N  Io  ficflb  pefo 
rerpettivo  della  palla ,  c  compiendo  il  ret. 
tangolo  NT,  Ja  retta  MT  efprimerà  la 
for/3  dell'  acqua  a  foftenere  la  palla  in 
M  nell'angolo  G  E  M  .  Sta  dunque  iafor» 
za  dell'acqua  in  A  alla  fua  forza  in  M, 
come  AB  ad  MT.  Mi  prendendo  per 
raggio  la  I«nghc77a  D  A,  o  «il  C  B  nel 
fitu  A ,  e  pantneate  la  lungliezia  M  N  » 
ovvero  OT  [eguale  per  la  coftroxion  a 
P  A  ]  nel  fito  M  ,  le  Imre  A  E ,  M  T  fo- 
no  le  tangenti  degli  angoli  A  C  B  ,  M  OT , 
cioè  degli  angoli  di  deviazione  dal  per- 
pendicolo O  E  A  (  G  E  M .  Dunque  U  for» 
la  dell'acqua  i«  A  fta  allalbm  dell' ac^ 
qui  in  M  ,  come  la  tangente  dell'  angolo 
ÓEA  alla  tangente  deiTangulo  GF.  M. 
Ora  le  forze ,  che  l' acqua  mofla  con  di- 
▼erfe  velocità ,  efercita  fopia  una  mcdefiroa 
palla  fono  come  i  quadrati  delle  veloatà , 
fecondo  quello  ,  che  conìuncmente  fi  am- 
mette da'  meccanici ,  e  li  dimofìra  dal  Fa* 
dre  Ab.  .Grandi  nella  propnfizione  4$.  del 
libro  a.  (dovendo  m  fitti  le  dette  font 
effere  proporzionali  ai  prodotti  delle  ve* 
locità  nelle  quantità  d*  acqua  ,  che  per* 
cuotono  la  palla  in  uno  ftcflo  tempo  mi- 
nimo t  le  quantità  foM  COnc  It 
dette  velocità  .  )  Dunque  le  taogenti  de» 
gli  angoli  G  E  A ,  G  E  M  fono  come  ì 
quadrati  delle  velocità  dell'aerar  in.  A» 
de  M  . 

Nella  flefTa  pratica  di  quefto  netodo 
dantin  atipiche  imbarazzo  le  diretioiM  di- 
verfc  dell'acqua  ,  chenoo  ecfpirano  mol. 
te  volte  colla  direzione  univcrfalc  del  fiu- 
me ,  o  (ì  confiderino  le  dette  direzioni  di 
travfrfo  ne*  piani  paralleli  all'  alveo,  o 
de'l*  alto  al  balTo  ne*  piani  delle  fcnoni , 
innfliìtnamente  ove  fi  trovino  delle  larghez- 
ze, 0  delle  profbnd  ti  rmn  vive;  onde 
fpcfTe  vo^te  fi  veggono  cangiamenti  incre 
dfbtii  dell' inelinaztone  del  pendolo  npo 
eh  fR-ri  diftjnza  de' lu' ehi ,  fpecialme nte 
ove  la  palla  fia  molto  immerfa ,  o  pure 
elT-ndo  Docn  iitim^rra ,  ove  la  fuperfìcie 
ondeggi  alquanto;  ni  Mo  fi  trova  can* 
giare  come  per  Alio  1'  «disttìone  del 


perpendicolo,  BM  aaoo deviar  il  pendolo 

del  piano  dell*  iftromeoto ,  che  dovrebbe 
combaciare  ,  quando  i  rivolto  a  feconda 
del  corfo  .  Tutto  ciò  non  oflante  ,  li  prc- 
ferifce  comunemente  uiu  tal  maniera  di 
cercare  le  velocità  rifpettive  dell'acqae  » 
perchè  non  fe  ne  fa  una  migliore  . 

Qlianto  alle  mifure  alTolute  delle  velo- 
cità trovati  annclfo  all'opera  del  Sig.  Val- 
4ifnert  fopra  1'  origine  delie  fontane  a  car- 
te t»$.  nn  metodo  del  Sig.  Corradi  per 
determinarle,  racdianti  le  fteiTe  ofTcrva- 
zioni  de'  pendoli  immerfì  aeir  acqua  .  Of- 
ferva  egli,  che  la  fòrza  dell'acqua  impel- 
lente in  qualunque fitiuiione Al,  eauivale 
ad  un  pelò  P,  che  titaile  la  palla  per 
direzione  orizzontale  oppolla  alla  ciirczio. 
ne  dell'acqua  TM,  il  oual  pcfo  ad  cf. 
fMio  di  mantenere  la  palla  nella  declina- 
zione dal  perpendicolo  G  £  M ,  in  cui  1* 
acqua  la  fofiiene ,  dovrebbe  per  le  coff 
dette  ftareal  pcfo  ,  che  hr  L  palla  nell'ac- 
qua ,  come  la  tangente  della  declinazione 
GE  M  al  raggio,  onde  per  l'offervazio* 
ne  dell'  angolo  G  E  M  6rà  noto  il  pre- 
detto pefn  p .  Intendendo  dunque  un  ci- 
lindro d'acqua,  che  fia  del  rTifd(.(imo pe« 
jfo  trovato  P ,  e  che  abbia  per  bafe  il  cer- 
chio mafOmo  della  palla  ,  vuole  ,  che  1" 
altezza  di  queflo  cilindro  fia  quale  fi  po* 
trà  calcolare,  quando  fi  abbia  noto  il  pe- 
fo  d'una  tal  mifuta  d'acqua  v-  g.  d'  un' 
oncia  cubica   fia  quella  altezza,  la  cui 
prefTìone  potrebbe  produrre  quel  grado  di 
velocità,  con  cui  l'acqua  foAicoe  la  pai* 
la  nrlla  detta  inclinazione.*  e  petè  lup- 
ponend'  fi  di  ort-r  calcolare  fii  f'ndamcn- 
to  di  altre  fperienze  quanta  ti*  la  velo- 
cità alToluta ,  che  corrifponde  alla  prel* 
fiore  dell'  acqui  fotto  la  detta  altezza 
(egli  (i  vale  a  i^i'  uTo  de'  nnnieri  della 
tavola  del  nofiro  Autore  r\gtlirata  nel 
fine  del  trattato  della  Idifura  delie  ac« 
f)oe  correnti /fi  verrà  ma  etft  a  fipere  U 
velocità  alToluta  dell'  acqua  ,  con  cui  foflie- 
nc  la  palla  in  M  .  Ma  oltre  di  che  1  nu- 
meri delle  velocità,  o  fia  dcglt  fpa/j  re- 
giftrati  nella  predetta  tavola  .  fr  condo  le 
mft  dtMÌ  dette  aeli'eiuiouuone  3.  del 
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de  del  canale  ;  ma  ancora  quella  del  fondo  del  mede/imo  ;  ed  Ciléndo 
Ut  natura  deli'  impeto,  tale ,  che  imprelTò  una  volta  in  un  mobile  ,  e 
cpmincùMO  ad  ekrckuS  tcrfo  una  pane  determinata ,  non  fi  eftingue 

Bb  4  mai. 


capo  primo  c.i}tf.  fono  tutti  minori  del  vero 
(e  forfè  della  metà  incirca;  non  i  baftan* 
temence  chiaro ,  the  per  cflerc  iJ  pefo  di 
quel  tal  cifiiMiro  <f  9tqnt  iti  eqaittbrh> 
colla  fona  dell' acqua,  che  inveftc  la  pal- 
la ,  la  velocità  dipendente  dalia  preilìone 
(  o  vogliafi  dalla  difcefaj  che  conviene  ali* 
altezza  di  qod  cilindro*  Ita  appunto queN 
la ,  con  cni  i*  acqua  la  inveite  ,  come  in 
tal  difcorfo  fi  prende  perfupporto. 

Il  Sig.  di  Gravefande  nelle  Iftituzioni 
della  filofoiìa  Neutoniaoa  al  S*  ijà-  trat- 
tando della  refiftenza ,  cbefoffre  un  cilin- 
dro ,  il  quale  fecondo  la  lunghe??^)  del 
fao  alfe  fi  mova  entro  un  fluido,  ccnchiu- 
de  con  un*  ingegnofo  difcorfo,  efliere  la  det. 
M  refiftenza  eguale  al  pefo  d' on' cilindro 
compofto  della  medefìma  materia  fluida  , 
colla  medefìma  bafe  del  primo,  e  che  ab. 
Ina  per  altezza  la  metà  di  quella,  da  cui 
cadendo  un  corpo  nel  vacuo  acquiftercb> 
^  quella  velocità ,  con  cui  fi  move  II  ci* 
lindro,  c  lo  ftcfTo  npplica  poi  alle  sfere 
nel  $.  }8i.  Dal  che  fcgue  ,  che  fe  al  con- 
trario la  sfera  ftarà  immobile,  e  l'acqua 
fi  moverà  contro  di  efla ,  la  forza ,  con 
cai  la  rpignerà ,  farà  efjuale  al  pefo  d*  vn 
cilindro  d'  acqua,  che  abbia  per  bafe  il 
cerchio  mallìmo  della  sfera,  e  la  cui  al- 
tezza fia  la  metà  di  quella ,  onde  un  cor- 
po^ chp  cada  nel  vacuo  »  acqnifti  la  ve* 
locitlÉ',  era  etti  r'acana  fi  move  ;  dal  qnal 
teorema  fi  può  dedurre  [come  poc' anzi 
fi  i  fatto  nel  metodo  del  Sig*  Corradi] 
la  velocità  deir  acqua  ,  ove  per  l' olTerva- 
zione  lì  abbia  la  declina&ionc  del  pendolo 
dal  perpendicolo* 

Non  lafccrò  iti  quello  propofito  di  far 
menzione  d^ un' efpenmento , di  cui  l'an- 
no i7»7.  fcci  alcuni  fapi  per  tentare  di 
rinvenire  con  mifure  immediate  non  pu- 
re le  velocità  rifpettive ,  ma  le  aflb1ot« 
delle  acque  dc'fiumi,  cioè  a  dire  di  tro- 
var lo  fpazio  ,  che  cialcuna  parte  di  efle 
ftorre  in  un  dato  tdhpo»  parendomi ,  che 
un  sì  difficile  argomento  non  meglio illu- 
ftrar  fi  p  (Ta  ,  che  coli' efperienza .  AB 
(Fig  <9  Tav.Xl^lì,)  era  una  fupcrficic  d* 
«c^ua  ftagoancc  in  niu  vafica  longa  dacìnque 


{lertichc,  e  poco  meno  larga ,  /opra  la  qua- 
e  a  poca  alteiza  fi  era  tdo  tu  pofiturà 
orizsontale  ,  e  faldamente  raccomandato 
da  amendue  i  capi  d^lla  lunghezza  ,  un 
filo  di  rame  cotto  C  D  ,  il  qnal?  pnif.m- 
do  per  ii  due  anelli  pur  di  rame  E ,  F 
teneva  fofpefo  pereiB  un  leggeri  fOirofe. 
roicircolo  6  H  I ,  cavato  in  uM  afllcella 
piina,  e  fottile,  talchi  il  diametro  di 
cfTo  Gì  fofTe  anch' egli  parallelo  all'on/.- 
zontc ,  e  il  punto  H  de' 90.  gradi  conta- 
ti da  G,  o  da  I ,  fteife  a  piombo  fotto  il 
centro  K  della  divifione.  Era  un'altro 
filo  MI  di  feta  attorta  legato  al  lembo 
del  fcmicircolo  verfo  I,  il  qual  filo  fi  fi- 
cea palTare  fopra  un  cilmdro  M  a  guifa 
di  fubbio ,  per  mod» ,  che  ì*  ittta  M  I  §t 
ftendcfTc  orizzontalmente  ,  e  nel  medcfi* 
mo  piano  del  fcmicircolo  G  H  1  ,  e  il  det- 
to cilindro  M  era  fermato  in  tal  fìto  fta« 
bilmente  da  on  capo  delta  vafca .  Giran- 
do eoo  un  manubrio  il  cilindro  M  fi  avw 
volgeva  ad  eflb  il  filo  MI,  che  tirava  fe- 
ce il  femicircolo ,  fcorrendo  qucfto  per 
mezzo  degli  anelletti  E  ,  F  ,  lungo  il  filo 
CD,  da  C  verfo  D,  Dal  centro  del  fe- 
fnietreofo  K  pendeva  un  perpendicoloX  F, 
che  portava  una  palla  di  piombo  P  alta- 
mente immcrfa  nell'acqua  AB;  onde  mo* 
vendofi  il  perpendicolo  al  moto  del  femì* 
circolo  •  la  refiftenza  dell*  acqua  lo  fiice» 
deviare  dalh  linea  verticale  Klf  dalla  par- 
te contraria  al  detto  moto  ;  il  quale  quan- 
do riufciva  di  render*  equabile  ,  avvolgen- 
do fempve  coli'  ifteffa  celerità  il  filo  IM 
intorno  al  fnb^io  M ,  1'  angolo  di  devia* 
«ione  H  KF  dovea  manteneifi  ,  e  In  fitt» 
ti  fi  manteneva  ,  non  oftantc  il  moto  dello 
frumento,  fem|>re  d'  una  flelTa  mifura 
(maggiore  tuttavia  ,  o  minore  fecondo , 
che  Itt  nna*  0  in  on'  altra  efpenenza  fi 
vìiriavano  tevelocttl  del  moto  predetto) 
onde  ne!  paffare  ,  che  faceva  la  macchina 
davanti  agli  occhi  di  chi  era  fuUa  fponda 
della  vana,  battantemcnte  H  diflingueva 
ir  numero  dc'gradi  HO  indicato  dal  filo 
XP,!  quali  gradi  erano  notati  fui  lem-^ 
bo  del  fcitucircolo  con  fcgni  neri  ,  e  ben 
viiibili  •  Solo  era  da  avvertire»  cheficcoi* 
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mai,  nè  muta  direzione,  fedò.non  fia  a  cagione  degrimpcdimeoriior 
contnti;  ne  fegae,  che  quanto  a  fe,  l'acqua  continuerebbe  a  muover- 

per  la  primier.i  direzione:  ma  perchè  la  di  lei  gravità  la  tiene  fem- 
pre  unita  PÀ  fonC.o  dell'alveo,  ch'c  la  parte  più  balla;  perciò  mutan- 
do il  fondo  declività  (  fiafi ,  o  maggiore,  o  minore)  è^d' uopo,  che  ì' 
acqua  medelima  muti  la  direzione,  accrefcendo,  o  dunuMieBdo  f  ittf 
l>eto .  fecondo  le  circoftanze . 

Se  il  fondo, d* un'alveo  di  fiume,  fofl*e  un  piano  perfetto,  noa 
darebbe  cUò  alcuno  impedimento  alle  di  lui  direzioni  ;  ma  perchè  par- 
ticolarmente fra  le  montagne,  gli  nlve't  de  fiumi  fono  affai  fcabri ,  comec- 
ché ripieni  di  fafji  ;  quindi  e ,  che  lebbene  la  direzione  di  tutu  l' acqua 
è  inclinata  ad  una  loia  parte  ;  i  mori  però  paràoolari  ddJamedefima» 
fi  fanno  quafi  da  tucd  i  lati  ;  poiché  V  incontro  de'  faffi  U  obbliga  a 
divertifc  iaceialmence  da  una  banda*  e  dall' alerai  ed  inoootiandofì  que- 

fte 


me  prima  di  cominciare  •  tinre  il  filo 
MI ,  e  con  efTo  tutto  l'ordigno,  >I  per- 
pendicolo K  P  pendeva  iniaobilinente  nei 
feto  veiticale  XH»  «Mt  al  cominciare  il 
detto  moto  non  poteva  acquiftar  fubito. 
tutta  quella  inclinazione  HO  ,  che  quelh 
tal  velocità  richiedeva,  ma  Colo  vi  fi  ri- 
luceva dopo  avere  lo  Arnmcnto  corroqual- 
che  fpaxio ,  uè  più  poi  fe  ne  diftogUcva» 
imrchè  il  moto  fotte  equabile,  eparlmco- 
te  nel  fine  del  moto  non  fi  rimetteva  it 
pendolo  fuHa  linea  verticale  kh  fc  non 
alquanto  dopo  «  die  il  moto  iì  era  arre- 
cato, e  però  fi  erano  notati  fullafì>on> 
da  della  vafca  due  punti  V  ,  Z,  in  dirit- 
to de'  quali .  quando  palTava  il  centro  del- 
Jo  flrumento,  fi  era  ficuro  per  prova 
ùttane ,  che  il  filo  era  oella  Aia  inclina- 
sione  permanente.  Nè  tacerò,  che  il  fi- 
Jo<icI  perpendicolo  K  P  era  doppio,  ei 
dne  capi  ai  efio  prendevano  in  mezzo  il 
pianoìici  Temici rcolo ,  da  cui  ftavano  un 
MKO  diftofti  t  <  fi  nooivano  poi  nella  pal- 
la if  cui  centro  veniva  con  ciò  amuo. 
vcrfi  Tempre  nel  piano  del  femicircolo, 
c  de'  fili  C  O  ,  I  VI  .  Notavjfi  dunque  con 
un'orologio  a  pendolo  il  tempo,  in  cui 
il  centro  del  leraicircolo  fcorreva  lo  (pa. 
tio  VZ,  la  cui  lunghezza  fi  era  mifura- 
tacol  psfTetto  ,  al  quale  fpazio  era  neccf- 
fariamente  uguale  lo  fpaiio  Kk  dcfcnt- 
CO  nel  detto  tempo  dal  centro  dello  firn- 
MentOt  e  lo  fpazio  Pp  fcorfo  dal  centro 
della  putta.  Il  rapporto  dello  fpawo.  « 
del  tempo  dava  la  vdociA  affolsta  della 


palla  corrMpoudente  ali*  ioclioaiIoBC 

tata  HO. 

Da  ciò  era  facile  inferire,  che  (c  ali* 
meontro  fi  fofle  tenuto  fermo  lo  flrumen- 
to  (bpn  V  acqua  correo w,  onde  U  for* 
sa  di  onefta  avelTe  fitto  deviare  la  mede, 
fimj  paih  dalla  linea  a  piombo  della  f)ef- 
fa  quantità  H  O  ,  la  velocità  alToluta  dell* 
acqua  corrente  farebbe  fiata  la  medefiina  » 
che  quella  della  palla  nell* acqua  fiagnan> 
le  ,  e  per  taf  modo  dopo  le  diverfe  prò. 
re  fitte  in  acqca  fìagnantc  fcmprc  culla 
medefima  palla,  dandole  diverfe  velocità» 
e  notando  te  ineUoasìooi  del  pattilo»  i 
avrebbe  avoto  imo  irauMOM  atto  a  ni- 
furare  le  velocità aflblute  delle  acaue  de* 
fiumi .  In  quelle ,  che  fe  ne  fecero  nella  det- 
ta vafca ,  le  tangenti  delle  inclinazioni  U  O 
fanno  fempre  afiai  efattamente  piopor* 
stonali  ai  quadrati  delle  velocità . 

Dava  qualche  incomodo  nella  pratica  dì 
tali  fpcrienze  il  pefo  dello  ftcflb  femicir- 
colo colia  palla  annelTavi,  che  obbligava 
il  filo  C  D  ad  incurvarfi  ,  e  a  (are  un  po- 
co di  catenaria,  onde  il  femidiametroH  K 
fi  fpiombava  afqnanro,  e  1'  olTervazione 
dell'  arco  H  O  era  fopgcrta  a  un  poco  d* 
errore .  ma  coi)  a  quefio  come  alla  ma* 
niera  di  rendere  ben'  equabile  il  moto  fi 
farebbe  provveduto  con  altri  congegni  » 
fe  altre  occupazioni  non  mi  avellerò  di* 
ftolto  dal  profcguire  tali  fpericnzc ,  le 
quali  quantunque  imperfette  ho  voluto  in* 
dicare ,  affinchè ,  fealtri le  ftinalTediqoaU 

«Ile  tttilitàa  abbia  tmgo  di  pcrinìMiaf  le  * 
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fte  direzioni,  ne  nifcono  certi,  come  boHùnenci  di  acqua,  e  talora 
vortici  i  per  la  ftefik  ragione  ,  daU'  incontro  de'  làiii  in  parte  rtftagiuf 
té,  ed  in  parte  néattuta  verfi  la  fuper/kie ,  f  acqua  corrente  cagiona  ma 

gonfiamento  nella  propria  fuperfide^  Xi  quale  fU  in  un  condnno  disfarli  « 
e  ripararfì ,  il  quale  pure  in  poca  altezza  di  corpo  d'acqua,  può  par- 
lare per  uno  ipe/zamento  di  onda  ;  ma ,  quando  P  acqua  è  affai  alta  » 
non  fi  rompe  già  la  di  lei  fuperficie  ;  ma  fi  ripiega  con  un  continuo  ,  e  Jla* 
Me  ondeggiamento  *  Per  maggiore  intelligenza  di  dò,  fupjpongafi,  che 
la  linea  FA  Ha  il  fondo  di  un  fiume,  per.k>  quale  (corra  T acqua,  la 
cui  fupcrficie  (ìa  DE  {Fig.  45.  Tav.  XI.),  e  fia  detto  fondo  cosi  in- 
clinato, che  l'acqua  arrivata  in  E,  abbia  un'impeto,  o  velocità  do- 
vuta alia  difcefa  G£  ;  ed  ivi  ritrovi  l' impedimento  A  B,  il  quale  fac- 
cia angoli  oftnfi  colla  direzicMie  DE  ;  ed  in  oltre  iia  la  di  lui  altezza 
perpendicolare,  molto  minore  della  GA,  e  la  lunghezza  tale,  che 
pofGi  edere  fcorfà,  non  ottanti  gl'impedimenti,  per  virtù  dell'impeto 
prima  conceputo,  dall'  acqua.  Ciò  porto,  arrivata  che  fia  l'acqua  in 
£ ,  non  v'  ha  dubbio,  che  ,  incontrando  l' oftacolo  A  B  »  non  ila  per  ri- 
tardarli ;  ma  non  interamente  ^  onde ,  conièrvando  qualche  parte  del 
proprio  impeto ,  potrà  iconeie  per  V  acdivicà  A  B  »  ed  aiM^e  (òcrnon- 
tarla ,  finché  trovando  la  difceià  libeia  per  BC ,  pod&  continuare  il  fuo 
corlb .  In  quello  cafo  egli  è  evidente  ,  che  ,  (ebbene  una  porzione  di 
acqua  ricadefle  da  B  in  E  ;  ciò  però  non  oftante ,  la  forza  di  D  E  di 
nuovo  la  rifpingerebbe  verfo  B ,  e  fe  a  tanto  non  baiialTe ,  una  parte 
fittagnerebbe  neUa  coneaviti  E,  e  Scendo  creicere  l^ altezza  fino  ad 
A  H ,  abbrevierebbefi ,  e  renderebbe/i  meno  aioctife  h  (bada  H  B  >  la 
quale  finalmente  potrebbe  efl'ere  fcorfa  dall'  acqua  ,  mediante  Y  ìmpeto 
acquiftato  per  la  difcefa  DH.  Quindi  è  manifefta  la  ragione,  per  la 
quale,  quando  im  fiume  di  tal  forte  incontra  un  ofiacolo ,  fi  alza  la  di  lui- 
Juperficie  (opra  P  ofiacolo  mede  fimo ,  più  di  queUa ,  che  le  Jla  attorno  i  e  fe 
foftueoh  è  eontinnst»  mta  ripa  alt  abtét  epoie  làrebbe  una  chiulà.» 
o  peicaia ,  tutto  il  fiume  corre ,  in  qualche  parta  idf  insù  ,  prima  aochel 
di  arrivare  alfoftacolo  ,  fopra  del  quale  /la  a  perpendicolo  la  maggior* 
altezza  del  corfo  acclive  :  e  quefta  è  una  eccezione  alla  regola  »  cte.f 
acqua  fempre  cotra  al  haffb .        ♦    ,  •  ' 

Da  dò ,  che  fi  è  detto- fin' ora,  fi  può  definnere  un'ind&io  per 
conofcere,  fe  no  fiume  corra  per  impeto  preconceputo  :  e  fi  avrà  dalT 
oflèrvare  .  fe  incontrando  degli  ofl acoli  nel  fondo  ,  /  alzi  la  di  lai  fuperfi- 
eie  fopra  di  effi ;  poiché  egli  è  certo,  che  h  foì-za  della  fola  altezza  non 
può  fare  ribalzare  P  acqua ,  più  alto  della  fuperficie  regolare  del  fiume  ^ 
eflèndo  eguale  il  contratto  dell'  acqua  fuperiore  alla  Sua  del  nbako  ^ 
c  da  ciò  ptiie  dciiva^  che  »  pofli  gK  olhooli  medefimi  dei  fondo ,  io 

div^r* 
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diverfe  altezze  dell'  acqua ,  non  fono  eguali  /  gorgogliamemi  della  fitpef' 
fcie  >  i  quali  iempfe  /ono  msggim  mMcqmi  hMffk,  cheim  fietut  di  fiume  ì 
po(èiachè  »  uoa  dìpeodendo  f  impeto  dell'  acceleiamenco  dall'  altezza 
deli*  acqua ,  ma  fole  dalla  quantità  della  difcefa  ;  refta  egli  invariato , 
<ìa  alto  ,  o  ballò  il  fiume  :  ma  per  Jo  contrario ,  la  rrftjienza  ,  che  fa 
MÌt  acqua  ribattuta  verfo  la  fuperficie  il  corpo  della  mcdejima ,  e  maggi<r 
re,  quando  altreù  è  maggiore  ì  altezza  deU aequa  ;  il  perchè  è  neceffie 
fio  •  che  allora  ióoeeda  più  ièniibUe  l' effetto  •  qaando  la  refiftenza  al 
fifàlOD  dell'acqua  è  minore  »  dee  ,  quando  il  fìume  è  più  baflb  ;  ond'è  » 
<;he  per  eleggere  i  guadi  fìcuri  ,  li  ha  rifguardo  a' luoghi  ,  ne*  quali  T 
acqua,  rifentcndo  \i  afprezze  del  fondo,  lì  frange:  fegno  della  minore 
altezza  in  que'  luoghi  i  e  fi  sfuggono  quelli ,  ne'  quali  il  fiume  fembra 
correre  più  eguale  ;  poiché  ivi  è  fempre  maggiore  profooditA. 

'  Tatto  il  contrario  faccede  a  quegl'  impedimenti ,  che  Tpuiitano 
finn  ddr  acqua f  come  fono  le  ripe  de'  fiumi  ;  poiché  firn  tanto  c'  al- 
zano le  acque  vicino  a  froldi ,  in  fiume  baffo  ,  quanto  nella  piena  di  ejj'o  i 
c  la  ragione  fi  è;  perchè,  quando  il  fiume  è  pieno,  maggior  copia  d' 
acqua  viene  impedita  ;  e  perciò  dee  maggiormente  alzarti ,  che  quan-^ 
éo  è  fnezzano.  o  baffo  s  concorre  anco  a  aò  pàrziahnente  //  rifranger  fi, 
éhe  /m  r  impeto  della  difcefa ,  magare  in  acqua  alta ,  che  in  acqua  bafa  ; 
s\  perche  la  fuperficie  è  più  lontana  dagl'impedimenti  del  fondo;  si 
ancora  perchè  la  cadente  del  pelo  è  più  declive  [a)  ;  quefia  pure  è  la 
cauia ,  che  un  palo  piantato  dentro  /'  alveo  d' un  fiume ,  fe  qnejìo  è  bajfo , 
#  fm  veloce,  viene  kmUto  dokememe  daWacqiài  ;  ma  e  fendo  il  fitime 
fiem»  •  emt/Htuito  in  velocità  cmfideraHk,    eleva  F  acqua  incontnmdtlo , 

Il  mantenerli  deW  acqua  piti  aUa  ,  vicino  alle  concavità  delle  Botte  , 
cl?e  fopra  le  fpiagge  alt  incontro  ,  procede  dal  continuo  farfi  ,  e  disfa  rfi 
di  tale  altezza  ;  poiché  nel  tempo  ,  che  l'acqua  elevata  fopra  il  livello 
della  fua  vicina  «  tenta  di  fpianaflì  fulla  fiiperficie  di  ella,  ne  foprag» 
giunge  dell'altra,  che  rieofha  in  edere  Teflistto  primiero;  quale  per- 
itò tanto  dura  ,  quanto  le  caufe,  che  lo  producono. 

Un  non  io  che  di  fimile  a'oflèm  nelle  oaduce  deir  acque  per  li 

cana- 


(«)  Si  prende  qui  per  fuppoflo,  che  U 
cadente  del  pelo  dell'acqua  fu  più  decli" 
ve  in  piena  de)  fiume  ,  che  in  acqua  baf- 
fa  ,  il  che  fecondo  le  ipctefi  dell'Autore  , 

auando  le  larghezze  Hano  uniformi ,  non  fi 
ee  verificare  Te  l  on  in  quei  tratti  ,  n r' 
quali  il  fiume  fi  va  tattavia  accelerando 
per  la  «lificefa ,  come  ncfle  pani  dell'  ali> 
veo  pili  vicine  all'origine,  e  di  nuovo 
predò  gli  ibocchi  ,  come  vedremo  nel  ca- 

y«  !•  Fer  altro  ove  1*  acqaa  canwlai  cofi 


moto  fiocamente  equabile,  il  pelo  della 
piena  dee  clTcre  parallelo  al  fondo  ma 
meno,  che  quello  dell'acqua  baffa .  leti* 
*  vero,  che  in  un  medefimo  tratto  di 
fiume  può  darfì ,  che  il  moto  fia  rendalo 
equabile  ,  quando  il  fumé  %  in  ifttto  di 
magrezza  ,  e  perd  maggio/mentc  rifente 
la  rtflilemn  del  fondo  ,  ma  in  illato  di 
piena  fegutti  ancora  ad  accelcratfi,  noa 
foi!rcQdo  unto  ritardo  d4£i'  impcdUBfati  • 
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caaaH  meAto  Mivh  e  riftrecci,  i  quafi  tetmioaiio  in  casali  molto  me* 
no  declini,  e  più' larghi.  Sia  il  canale  più  dedive  AB»  ed  il  mene» 
declive  BG,  e  itt  k  lunghezza  del  canale  AB  {Fig>  46.  Tav.  XL)i 
difcenda  i*  acqua  per  A  B  ,  accelerando  il  fuo  moto ,  ed  abbia  in  B 
quella  velocità  ,  eh'  è  dovuta  alla  caduta  C  H  ;  fupponiamo  ancora , 
che  /'  acqua ,  ulccndo  da  fi ,  ed  entrando  nel  canale  B  G  meno  decUve  9 
ms  pìè  Utp^  richieda»  per  ilcaricadi,  f  alcezsaBEinÌDOfedellaCHs 
9'  oflèrva  in  tal  ca£b ,  che  l' acqua  per  A  B  iimì  fortM  Ut  fiut  Jkpetfcie 
C  D  ,  ad  unir/i  con  quella  di  E  F  ;  ma  fi  profonda ,  come  in  E  D ,  fitto  dei 
livello  E  f ,  e  /'  acqua  rejla  in  E  D  fifpcfa  ,  confervandofi  la  fuperficie  deW 
acqua  corrente  in  CDEF»  La  ragione  di  queilo  fenomeno  è ,  che  a- 
vendo  l'acqua  per  la  dilcelà ,  acqtiifiata  velocità  maggiore  di  quella  » 
che  poflà  produrre  ì*  alcezza  E  B  ;  è  oeceflkrio  oooie^ememente ,  cH* 
ella  fcacci  l'acqua  IDB  dal  fuo  luogo»  e  coodiud  il  oorlb  per  IB;  9 
perchè  l'acqua  BD  ufcita  dal  canale  AB,  ricerca  1* altezza  BE;  per- 
dò  arrivata  in  B  ,  iì  eleva  in  E ,  e  comincia  a  difcendere  in  EDI;  e 
perchè  arrivata  in  D ,  è.  trafportata  con  maggiore  velocità  di  quella  ,  che 
le  poHa  e^re  fbmminiftrata  >  cadendo  da  E  in  D,  eflèodo  maggiore  la 
velocità  della  difcefa  CD,  dì  quella  dell*  alteaza  ED  ;  pefdò  è  nece^ 
farlo,  che  vi  redi  il  vacuo  EDI,  fe  non  in  tutto,  almeno  in  parte» 
per  la  rtefl'a  ragione,  ponno  foftentarfi  alla  medeftma  altezza  lE  le 
fponde  di  acqua  laterali  ai  vacuo  1 D  E  ;  le  quali  però ,  comecché  van- 
no (bmminiftrando  maggior  copia  d' acqua  alfat  vacuità  II>E  »  la  rende* 

'  sanno  minore  ;  onde  più  fenfìbile  farà  T effetto  predetto*  iè  continuai 
doli  le  fponde  del  canale  inclinato ,  impediranno  la  caduta  dell'  acqua 
laterale.  II  medefimo  effetto  s'ollerva  ,  fe  anneflò  al  canale  inclinato  ne 
fucceda  uno  ,  o  orizzontale  ,  o  poco  inclinato  ;  ma  della  medelima  lar- 
ghezza del  predetto  4  e  che  finalmente  termini  in  uno  affai  largo;  poi- 
ché nel  canale  di  mezzp  fi  redcà  l'acqua  correre,  eolia  fnperiicìe mol* 
t0  più  baflà  >.  che  nell^iofrriore  più  largo ,  continuando  per  qualche 
Ciatto  •  nel  canale  di  mezzo  ,  la  velocità  acquiftata  nella  dilcefa  per  lo 
primo;  e  vi  è  apparenza,  che  ,  fe  il  detto  canale  di  mezzo  foflc  luti' 
go  conliderabilmente  »  la  fuperficie  deli'  acqua  corrente  per  cffo ,  il  do* 
vrebbe  rendete  acclive,  a  mifura«  chrle  refiftenze  di  eilb  impediflero 
h  velocità  acquiflatt' nella  difceià  per  lo  canale  inclinato. 

E*  offerva/ione  accertata,  che  moire  volte  nelle  piene  de* fiumi  9 

'  gonfi  P  acqua  nel  fito  del  filone  ,  dimanicrachc  ,  alcune  volte,  rieica  ella 
in  tal  fito  più  alta  delle  fponde  del  fiume .  Ciò  fuccede ,  perchè  c0ènf 
do  nel  (ito  del  filone,  T acqua  più  veloce,  ogni  impedimento,  dietro^ 
vi  »  per  picciolo  che'fia  *  le  toglie  molto  dell*  impeto  antecedente  ;  e 
fcsdò  bilpgna»  die  f  aoqaa    elevi  pà  in  detto  luogo  «che  negli 
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tri,  ne'  quàli,  effondo  T acqua  meio  Tdiooe»  e  con  poeo  impeto  ; 
oorchè  gl'  impedimeiiti  egualmente  optraflèfo ,  toenoerebbe  V  aheczt 
dell'acqua  a  reftitiure  la  velocità  perduta;  e  per  confeguenza,  non 
facendoli  ivi  tanta  perdita  di  velocità ,  nè  meno  dovrebbe  farfi  tanta 
altezza  ;  e  da  ciò  li  deduce  la  ragione ,  per  la  quale  i  fiumi  di  corfo  de- 
bole nelie  piene ,  e  quelli ,  €be  neU'  abbajfm  fi  perdono  cmfiderabilmente  la 
vdoeità ,  9  fimpeft  bmm  m  uk  firn  k  fuperfick  «0mt§  eguàìe,  e  fiif 
%8  verim  colmeggi  amento  :  e  quello  è  no  akro  indizio  per  conofcere  » 
qnali  fiano  i  fiumi ,  che  hanao  rae^na*  almeno  in  fiipecficie»  veloot 
per  acceleramento  di  caduta . 

Quegli ,  che  vogliono  allicurarfi  del  Hca  dei  filone  d' un  fiume ,  o£' 
fervano  ,  ^uale  £a  la  ftrada  >  che  tendono  le  materie  leggieri  portate 
dadf  acqua*  come  Ibno  foglie  d'arbon,  pezzetti  di  legno,  Ipome»  t 
fimili  ;  e  giudicano ,  queìla  eflère  U  (ito  del  filone  :  ciò  è  appoggiaco  ad 
un'ottima  ragione  ;  perchè  realmente  /  galleggiami  devono  a  poco  a  po- 
co rìénrjì  nel  fito  ,  nel  ijiiale  /'  acqua  è  più  veloce  ,  ed  arrivativi ,  non  pop- 
fimo  ,  che  per  accidente  ,  parùr/ene  ;  pofciacliò ,  avendo  ogni  corpo  qual- 
che grandezza  *  è  poftato ,  o  fpinto  da  più  linee  d*  acqua ,  che ,  iè- 
Gondo  la  i&rtsÙL  diitanza  dalla  ripa ,  fono  meno  veloci  ;  e  perciò  quel- 
la parte  di  eflb  corpo ,  eh'  c  più  verfo  il  nrtczzo  del  fiume ,  viene  a  ri- 
cevere più  di  moto ,  che  la  più  lontana  ;  quindi  è  neceflàrio  ,  che  il 
corpo  tutto  lì  volti  in  giro  verio  il  iiione  ;  e  facendo  ciò ,  viene  ad  op- 
pori!  al  moto  di  più  a£re  linee  d*  acqua ,  di  velocici  difforme  ;  e  per- 
ciò fèmpre  più  viene  ad  acoofiarfi  al  iiione  tnedelimo,  fintantoché  tro» 
vi  tal  fito ,  nel  quale  tanto  la  parte  dedra ,  quanto  la  finiUra ,  fiano 
fpinte  di  moto  uniforme  ;  ii  che  folo  fi  ha  nel  luogo  del  ma^or  cor* 
fo  ,  cioè  nel  iiione  p  o  vicino  ad  efiò  • 

E  fiiperfluo  di  ripetere  in  qaefto  luogo  le  caule ,  per  le  quali , 
mgU  «Ami  Mriui,  Hflm  mmàUnt  it  fito  ir  mta»  itffpkft  *  n^tf 
$mfi  fafé  da  una  fponda  aW altra,  aenfimiiafi  oBa  ripa  nel  vertice  delie 
corrofioni ,  e  delle  botte  ;  e  parimente ,  per  qual  c.ifrione  //  medefimo 
filone  fegua .  col  fuo  andamento ,  la  maggiore  profondità  dell'  alveo ,  e 
talora  (  obliquità  delle  fpmde  ;  poiché  quelU ,  ed  altri  fimili  problemi  , 
Ione  ibiti  fpiegati  ne'  capitoU  antecedenti .  Paflb  adunque  a  coofidera- 
re  due  particc^ri ,  che  fimo  i  vortici ,  che  fi  fanno  n^  fiumi  ;  ed  i 
gorghi,  che  fi  generano  nen;Ii  alvei  de' medefìmi .  Quanto  a* primi,  è 
da  fapcrit,  che  quelli  fono  di  due  forti  ;  pofciachò  altri  derivano  dalie 
voragini  ,  che  afforbif:ono  l' acijua  dal  fondo ,  o  dalle  fponde  de'  fiumi ,  e 
fimo  caulkti  da  due  direzioni  combinate,  l'una  perpendicolare  verlb 
il  foro  della  voragine,  Taltra  ,  o  orizzontale ,  o  inclinata  lui^o  il  cor» 
lo  del  fiume*  Nella  gencrMìonc  di  queftlvonid  ha  anche  gian  parte 


DELLA    NATURA    De'  FIUMI.  4OI 

la  predloBe  ^ell'  aria  ;  e  perciò  molte  voice  fono  aperti ,  c  come  fora'* 
.ci  nel  iii$zzo.a  modo  d' «o* imboto i  onda  è ,  che  l'acqua  ^  cadendo 
eoo  gran  velockà  pel  vacua  del  foro  predetto ,  pom  al  baffo  i  corpi 
galleggianti,  che  vi  precipitano  denti» ,  Spinti  dall'aria  fi»pcriMe,  cke 
£1  sforzo  per  fottenerare  nel  luogo  di  quella ,  che  dal  vortice  medefi- 
jmo  continuamente  viene  iogojata  i  incidente  ,  che  apporta  un  grandifììmo 
j>erÌGolo  alle  oavi,  che  iòpra  vi  pacano.  Di  tab  vortici  fé  ne  trovano 
jKm  fido  ne'  Àuni,  naa  anche -nei  mare  $  le  proprietà»  ecanfede'qiut» 
ìi  >  fimo  Aate  difl^ufàmente ,  e  ièriamenoe  mttate  dal  Signor  Geniinia» 
so  Montanari,  già  mio  rivevico  Maeftio •  nella fia Opeietca  poftnnuir 
^jputolata  Le  forze  d' Eolo, 

r   Gli  altt  i  vorttci  ^e' ^umi  fi  chigmano  deck ,  e  non  fono  akro/  che 
t(pèiltie.cirq»laziani  lenza  ▼cmoo  aflbrhimentQ-  d*  acqua ,  ch*eica^  dair.aì- 
.veo  del  éume ,  cagionate  dalla  diverfità  deOe  dkeziom  r  fine  o  àaÉ 
ìneguilitA  del  fondo  del  fiume ,  o  dall'incontro  delle  ripe,  ed  alcri  a* 
ftacoli  ;  o  dalla  difuguaglianza  del  Hvello  nelle  parti  dell'  acqua  ;  e  que- 
ili,  o  fono  mutabili  di  lito  ^  o  no>  fecondo»  che  le  loro  caufc  etHcien- 
.d  ,  o  iùnìilpno  lempre  nel  medesimo  fito  dell'alveo  ;  o  pure  mutano 
Jnogo ,  e  oeflanQ».  I  ppìnù  fimo  lre«|ttlntìffiaii  ^  c  per  lo  pià  fimo  por* 
,caCi  a  feconda  .dalla  éoirente  ,  riiblvendofi  in  nutta  in  breve  fpazio  di 
tempo,  per  lo  conato ,  che  fa  la  direzione  del  corfo  primario  del  fiu- 
.me,  di  unire  a  fe  mede/ima,  quella  di  tutti  gli  altri  moti;  ma  i  fe- 
condi ,  le  non  fono  tanto  frequenti  »  fono  ben  pm  conlìderabili  per  H 
cattivi  effetti  r  che  paRorUèono  nelTelcdvaziom  ,  diefiificedooo'al  fim- 
éo  ,  e  nella  corrolìone  delle  ripe  .  Riconolomo  qoeftiy  il  più  delle  Yol- 
t^  t  F  inclinazione  degli ofiacoll  ad  angolo  retto»  o  acuto  concie  la  m* 
'rente  ,  da'  quali  è  ribattuta  la  direzione  dell'acqua  verfo  la  ripa>  e  non 
trovando  eiito ,  è  obbligata  a  rivoltarli  ali'  insù  ,  fintantoché ,  unendoiì 
col  oorfo  del  fiume ,  viene  di  nuovo  rifpinta  al  bafib  s  nelle  parti  infe- 
fiori  di  quefti  vortici»  trovali  l'aceua  nwlte  voke  più  atta,  dw  nelle 
iuperiorì,  a  caufa  degli  oftaooU,  che  faniio  elevarla  }  e  perciò  ^  tano» 
più  facilmente  fuccede  il  moro  contrario  al  filone  ;  dai  quale  ,  quanto 
pai  il  vortice  è  tenuso  ilretco  alla  lipa^  tanto  ma^ngiormence  opera 
contro  di  efìà. 

In  quefta  tnanienr  fi  gaieMiio  i  rof^  nel  principio  delle  corro- 
fioni»  e  vicino  a'  ripari,  ed  alle  ale  de*  ponti  ;  e  dalla  medefima  canfò 
derivano  qoelli ,  che  fiiccedoito  al  di  forto  delle  eaterarre  poiché  dal- 
la violenza  di  eflc  afl!otrigliando/I ,  e  riftrinjjendofl  il  corpo  d'  acqua ,  è 
neceitario ,  che  dopo  la  caduta,  fi  rifranga  impeto  cosi  grande  «  nel 
contrafio  fattoli  dai  fondo»  e  perciò,  che  l'acqua  rkttdata  iT alzi  di 
icnrpot  II  eh»  fiioeiétado  naggioiaNiiMi  vtife  il  mcsoo  della  afi»m 
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(  per  la  fteiTa  ragione  ,  che  rende  il  fflone  più  alco  dell*  acqua  dalle 
bande  )  e  non  trovando  T  acqua  elevata  »  ibftegno  laterale  »  comincia  a 
iòonere  di  qvià ,  e  di  là ,  ed  a  tormentare  perciò  le  fpondé  »  le  quàK* 
cedendo,  allargano  in  quel  fico  l'alveo,  più  che  nelle  parti  inferiori, 
dove  riftringendofi  le  ripe,  a  proporzione  del  corpo  d'acqua,  che  dee 
correre  tra  «fle ,  vengono  ad  opporfì  in  parte  alla  corrente ,  non 
ancora  tutta  difetta  al  hwgo  dell'alveo;  e  peiciÀ  .èi£>tzata  una* pane 
dell'acqua,  a  ndere  con  moto  conttaxio  la  fponda  medefima*  die 
yool  dire  ,  a  formarvi  un  vortice . 

ben  regolare  ne'  fiumi  ,  i  quali  hanno  le  ripe  parallele  ;  anzi 
in  quelli ,  che  non  hanno ,  che  una  fola  ripa  da  ciafcuaa  parte ,  che  ia 
maggiore  velocità  ,  cioè  il  .fibne  >  fiia  femfre  perfendèetigire  ni  niaggiw 
friid9,  €  Àe  h  étncàme  dtUe  patti  iiferim  iMf  tóf»è,  fi$  ntedffim» 
con  quella  delle  fuperiorti  ma  ^  è  ben' anche  vero /tonte  abbiamo 
dimoftraco  nel  capitolo  antecedènte,  che  la  diverfa  fitu^zione  delle 
fpondc  inferiori,  mezzane  ,  e  fupenori,  fa,  che  le  direzioni  dell'acqua 
in  diverie  altezze ,  s' inclinino  fra  loro ,  e  perciò  fiano  idonee ,  anche 
£3le,  a  onerare  de'  vortici  ftabili)  e  di  qiA  nafee'anèoM,  èhé-i*Vorit- 
ei  *non  ftmpre  (bno  continuati  dalla  fuperfìcle  alifiJndb  del  fiume  ;  pòi- 
chè  ve  ne  £ino  di  quelli  affatto  fuperfìciali .  come  n^ti  dall' incontro 
della  direzione  dell'acqua  fuperficiale  colle  fponde  più  alte  &c. ,  e  de- 
gli altri  ,  che  hanno  l'elTere  folamente  da  caufe  operanti  vicino  al  fon- 
do «  i  quali  poco ,  o  nulla  fi  manìfeilano  alla  fuperfìcie  ;  c  perciò  fi  da 
il  jcaibi»..clie  fi  oflèrvi  jo  un  fiame  beflb ,  o  ntemoo  %  quakAie- vortici^* 

0  altro  moto  particolare,  che  in  acqua  alta  non  fa  apparenza  vemna ; 
e  può  anch'  eflère ,  che  in  acqua  bafla  fi  trovino  de'  moti  accidenralì', 

1  quali  realmente  Cellino,  quando  il  fiume  è  pieno ,  cioè  a  dire,  quan- 
do per  lo  gran  corpo  d' acqua ,  accrefciuta  la  velocità  *  acquila  una 
gran  proporzione  alle  refillenze  {  e  perciò  fiiperandote  •  quafi  del  tac- 
conon  Jalcìa  ,  che  le  medefime  parcorìfcano  effetti  fisnfibtli,  i  quali 
moJto  .bene  ritornano  in  eflere  >  dopo  ceffata  la  piena  .       •  ^ 

Le  fetioni  de*  fiumi ,  nelle  quali  fi  trovano  vortici ,  devono  e{fere , 
per  quefto  capo,  nccellàriamente  più  larghe»  o  più  profonde  di  quelle , 
nelle  quali  f  acqm  cammina  tuna  al  lungo  àelt àlveo  :  la  ragione  ò  ma- 
nifefta>'doveadroie  prime  eflere  capaci  di  icaricare  r acqua,  che  vie- 
ne dalle  parti  fiiperiori  dell'alveo,  ed  in  oltre  di  dar  luogo  a  quella  , 
che  JOOn.  moto  contrarlo  dee  girarfi  ne'  vortici  j  e  di  ciò  np.fcc  ,  che 
quefii  riefcono  cotanto  perniciolì  alle  ripe,  ed  a'  fondi  àc^Jì  alvei,  ro- 
Aendo  le  pnme,  ^d  eicavando  i  fecondi  ne'  luoghi,,  dove  accadono.  ' 

.Sembra  màravigliofà  a  qualcheduno  la  conlervazioflé  de'  gorghi, 
shu  per  loQga  iène  d'anni  fiminmgm,'€^4nùg9f4jlh;  t  colla  me- 


^Ie//ma  profondità  .•  la  meraviglia  naice  dal  eredeve»  che  neircfcrefcenze 
l'acqua  di  elTì  debba  reftare  bagnante,  come  fi  vede  cfferc  in  fiume 
badò  i  al  che,  fe  folle  vero,  necenkriamente  dovrebbe  lucccdere  qual- 
che depofizion^  di  maceria,  ^  per  conl'eguenza  il  riempimento  del  gor- 
go ,  il  cli«  0011  fi  oflerva .  Òoefta  ragione ,  che ,  per  le  medeluna  »  noa 
dif^  in  alcuna  parte ,  ci  n  molto  bea  vedere,  chet  fiocome  è  £d- 
io  »  che  i  gorghi  fi  riempiano,  fènza  mutare  le  ctrcoftanze,  die  con- 
corrono alla  loro  generazione;  così  non  è  vero,  che  l'acqua  di  elfi 
nelle  piene  fi  confervi  in  quella  placida  quiete  ,  che  apparifce  in  ma- 
grezza d' acqua  ;  e  perciò  egli  è  d'  uopo  rinvenire ,  come  ,  e  d'  onde 
ailca  la  vdqciiè ,  che  può  baftare  a  manteiiere  il  foodo  del  fiume,-  in 
quel  fito  icavato  ad  una  profondità  lèmprc  uniforme,  il  cBe  aòn  fiirft 
diflicile*  fe  feguiteremo  le  vcfligia  delle  notizie  fin' ora  date. 

Egli  è  certo  ,  che  /  gorghi  fi  trovano  ,  per  Io  più ,  al  piede  delle  bot- 
te t  0  fiarde ,  ù  degli  ojìacolt  tncotttrati  >  come  iòno  i  pilailri ,  che  iòfteo- 
taoo  gU  iuchi  de'  ponti  ^tc.  oltre  quelli  ,  che  fimo  mecr  dalle  acaae 
èttiA  dalle  cateratte ,  de'  <)oa]i  è  manUèHz  al  iènib.  la  eaulk  della  ge- 
aerazione  .  e  delia  conièryaaioiie»  L'bcoMio  quafi^  ^tto»  fatto  d^li 
oftacoli        dirc7Ìone  delfacqua  ,  è  quelb  ,  che  la  sforza  a  rivoltarli, 
parte  verfo  l.i  fupeificic,  parte  verfo  il  fondo  del  fiume;  la  prima  ca- 
giona l'elevazione  maggiore  dell'acqua  in  quel  fito  ;  l'altra  agifcc  con- 
tro il  fondo  del  fiume e  lo  (eavaf  ed  eeco.'la  prim^  prìgine  del  gor- 
go .  Inatti  non  fi  può  concepire,  che  una  direzione paralldìr  alkc^* 
dente' naturale  del  fondo  del  iìume,  pofTa  fare  alcuna  efcavazione  ,  ef' 
fendo  a  ciò  neccirario ,  che  la  direzione  faccia  angolo  col  reliAente  ; 
quindi  è  certo  ^  che  l'acqua,  fcavando,  fi  fpinge  fotto^ il  piano  del  fiu- 
me per  una  dilezione ,  o  obliqua  ,  o  perpendicolare  ;  ms  iiicontraiido 
finalmente  la  refiftenza  del  terreno r  ed  eflèndo  fpinta dall' altr' acqua, 
che  la  feguita,  bifqgna  alcrgil,  «he  dal  fondo  del  gorgo  riafcenda  alla 
di  lui  fiiperfìcic  ,  in  fito,  nel  qiiale  l'altezza  dell'acqua  fuperiorc  fia 
minore ,  e  non  faccia  tanto  contrailo  all'ufclta  la  direzione  perpendi- 
colare di  ella  ;  dal  che  naice  ,  in  parte  ,  la  determinazione  della  lun- 
ghezza,  e.lai^hezza  del  gorgo  ;  e  per  Talcnr  parte,  dalla  qualità  , 
dalla  difpofìzione  degl'impedimenti  {  ficcomC  la  profimditn  è  fiuta  dal- 
ia.qualità  dell'incontro,  dalla  forza  della  direzione , 'dalT.akezza  delT 
acqaa^>  e  dalla  refiftcnza  del  fondo  del  fiume, 

'  L'entrare,  e  f  ufcire  dell' acqui  de' fiumi  d^la  cavità  de',  gorghi, 
,paò  farà   o  inr  maniera ,  che  T  acqua  .ekitri-  nella  pane  itiperiaae'*  Jid 
tt§o^  della  i^fttioile  ;  o  al  contrario  r     il  prìmò  ;  rifalirà  i'  accua  del 
'fonda,  del  porgo  per  un  ciano  acclive ,  copie  fi  è  fpìcgaro  in  più  luo- 
ghi i  flui      acqua  uicini  dalla  parte  fuperìòie  del  gorgo,  .fi  fermerà 
.  ,  ua 
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tin  vortice  verticale;  perche  T acqua  ufcita  al  di  fopra,  fi  unirà  alia 
corrente  del  fiume ,  che  di  nuovo  4ee  cflere  fpinta  dagli  oftacoli  den- 
tro del  gorgo  medefimo  j  e  di      «e  vieoé  >  die  i corpi  ciaTpoctarì  dal 
finme*  iacoiitmidofi  in  gorghi  vorticofi ,  fono  più  volte  ribalzaci  dal 
Ibodo  alla  fiipcrfkàc t. e  rifpinti  dalla  fupcrficie  al  fondo,  prima  che  c- 
fcano  dal  fito  del  gorgo.  Quejh  forte  di  vortici  verticali ,  i  quali  mol- 
te volte  riefcono  inclinati  all'orizzonte  per  cagione  di  altri  impedimen- 
ti ,  fono  quelli ,  che  più  dauneggiano  il  fondo  dt'  finmi  »  icavando  i 
gorghi  in  piofondltà  incredìbile  s  e  t»^mag^iormtm  fiei$^*  fMÉKdù  F^ 
tfi&VÉàme  mrivé  a  trovare  il  terreno  firMid»  d^JktMm,  che ,  per  fua 
poca  refiftenza ,  è  in  iftato  di  cedere  a  qual/ifia  pic?ciola  forza .  Anche 
i  vortici  orizzontali,  de' quali  abbiamo  parlato  di  fopra  ,  Te  arrivano  a 
toccare  il  fondo ,  lo  fcavano  in  gorglù  j  perchè,  rivoltata  l'acqua  air 
incontro  della  corrente ,  trova  r  inclinazione  deB'akreo  ;  e  perciò  ut- 
cootrandola ,  abbenehè  ad  angolo  molto  4)bliqno ,  comincia  a  (Aceame 
le  fard  •  ^  a  formare  una  cavità ,  dalla  quale  dovendo  poi  ufcire  r 
acqua,  è  necefrario,  che  i!  vortice  prenda  qualche  inclinazione,  ed  a 
poco  a  poco,  di  orizzontale,  fi  faccia,  o  perpendicolare,  o  inclinato 
a  modo  di  una  fpira  ;  e  perciò  fi  renda  io  iAato  più  poterne  di  ùtù 
maggioce  elcavazionef  beni'è  Tem»  che  f  gorghi  cagionati  da'  vortici 
orizzontali ,  non  riefcono  cosi  jirofimdi ,  come  quelli  fatti  da'  vortici 
perpendicolari  ;  perchè  quelli  rare  volte  producono  delle  direzioni  per- 
pei^icolari^  ma  fe  fi -combinano  infieme  ,  e  quefìi ,  e  quelli ,  allora  fi 
iquarctano  le  vifcere  ,  per  cosi  dire ,  del  fondo  del  fiume ,  e  fi  forna- 
no  piuttefto  voragini ,  che  gorghi.  •  ;  v  ^yj^^ 

Ineontrandoft»  «ihr  mtofiwth  fia  ahhac ciato  dalia  corrente:  oÉÉe 
fuecede  a*  pilaftri  dei*  pomi  »  ficeedoao  de*  gorghi ,  che  abbracciano  V  ofta- 
colo  dalla  parte  fuperìore ,  e  terminano  in  niente  Ha'  lati  :  effetto ,  che 
fuccede  dalla  riflellione  dell'  acqua  verfo  il  fondo  nel  luogo  deli'  incon- 
tro ,  e  dal  vortice  perpendicolare ,  che  vi  fuccede ,  il  cmì  efito  è  daST 
m»  »  e  ^aBf  akro  kco  M' oftacolo  ;  dopo  del  quale  il  vonice  dcgene- 
-ffa  in  due  orizzontali ,  e  fuperficiali.  E  qui  mi  viene  il  taglio  di  oiTer- 
:^Tare  ,  che  alle  volte  fatto  de*  vortici  delle  piate  fi  formano  gorgia  ,  come 
fi  è  fpie(Taro  di  fopra  ;  ed  alle  volte  nel  cal/ire  dell'  acqua  ,  fi  vedono  ivi 
maggiormeme  elnate  U  alluvioni  ;  la  differenza  nafce  da  ciò,  che  ad 
primo  caio ,  i  vortid  continuano  dalla  lìiperiicie  fino  al  fondo  del  fior 
,iiie(  ttia  nel  fecondo,  fono  affatto  fiiperficialis  e  quefti»  in  vece  A  tr 
:  (cavare  il  fi«me,  fe  hanno  fotto  di  fc  acqua,  o  ftagnante,  o  di  poco 
moto,  fono  caufa  ,  che  Hiccedano  maggiori  dcpofizioni  ;  poiché,  dopo 
che  l' acqua ,  ivi  trattenuta ,  ha  depoila  la  fua  materia  più  grave ,  il 
.  vortice  ferve  a  portarvi  nuova  torbida  %  e  perciò  mutandoli  condmia;* 
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mente  1*  acqua  ,  è  ivi ,  flccome  porcata  nuova  torbida ,  così  fatta  mag- 
giore depolìzione ,  al  contrario  degli  altri  lìti ,  ne'  quali  non  il  trovano 
Tortici  limili  s  poiché  feftando  in  qoefti  lèmpre  f  acqua  medefima  »  o 
camfaiaodofi  pm  kntamence ,  non  n  può  fare  «  che  poca  depofìzione  di 
materia  terreftre  ;  e  perciò  non  è  meraviglia ,  che  al  di  dietro  de'  pila- 
Uri  de'  ponti ,  febbene  fi  formino  vortici  orizzontali  •  nulladuneno  li 
oiTervino  ancora  doilì  ben  grandi  » 

Que/l$  wmti  vorticefi*  per  lo  piàt  non  fino  ofervaUU  m  MeqM  htf9  : 
e  ta  ragione  fi  è ,  perchè  in  tale  ftaoo  non  avendo  eflk  vdoda  «  e  cor- 
po ,  che  badi,  fervono  i  gorghi*  come  di  piccioli  laghi  «  per  ricevere 
r  acqua  del  fiume  ,  la  quale ,  trovando  in  eflì  larghezza  ,  e  profondità 
maggiore  di  quella ,  che  richiede  il  corpo  dell'  acqua  corrente ,  perde 
la  velocità,  e  lafcia,  che  in  quel  fìto  la  Tuperfide  dell'acqua  iì  difpon- 
ga ,  quafi  ad  un  piano  orizzontale  >  e  ièmbri  come  ftagnante  ;  il  che 
maggiormence  è  vero»  quanto  minore  è  il  corpo  d'acqua,  e  la  di  lei 
veloacà ,  in  proporzione  della  capacità  del  gorgo  ;  nel  qual  cafo  egli 
è  evidente  ,  che  non  arrivando  1*  acqua  ad  incontrare  con  impeto  gli 
oilacoli ,  nò  meno  poilòno  iiiccedere  alcuni  di  quegli  efiètti  «  che  dalla 
jjtitttazione-  della  direzione,  e  dalPimpedìaettio  odia  vdodtà  derifaoo. 
Per  altro  ni  fiumi ,  ebe  in  ogni  fiato  con/èrva$to  vdoeità  cof^àteahiìe  >  t 
corpo  ét  acqua  fitfficiente ,  s  ojfervano  'in  ogni  tempo  ,  anzi  ,  fé  corrono  fo- 
pra  fondi  faflbfi ,  e  ghiarofi  ,  pìh  in  tempo  di  fcaifezza  cT  acqua  ,  de'  mo- 
ti vorticofi i  ed  irregolari:  e  ciò  luccede,  perchè  in  tempo  di  abbon- 
danza d'acqua,  gli  effetti  cagionati  dagli  impedimenti  del  fondo,  non 
fi  manifeftano  alk  fuperficie ,  oflèrvandofi  in  tale  (tato  iblamente  quel- 
li, che  derivano  dalla  ficuazione  delle  fponde. 

Turco  ciò  appartiene  a*  fiumi ,  che  dalla  loro  origine  fi  partono , 
fcorrendo  per  alvei  non  interrotti ,  nè  da  cateratte  ,  ne  da  laghi  &c. 
onde  r  ordine  porta ,  che  difcorriamo  deli'  uno ,  e  dell'  altro  di  quelli 
interrom'pimenti  •  Sono  te  emerMte  eerte  eadme  if  aequa  preci pitofe ,  ebe 
fiecedono ,  qnimdo ,  o  per  natura  »  o  per  arte»  meentra  il  fiume  un  refifieit- 
te  »  che  lo  tr  aver  fa  ,  da  una  ripa  all'  altra ,  e  non  potendo  corroderlo ,  ènr- 
ceffario ,  che  lo  formanti;  tale  impedimento  ferve  ,  a  mantenere  elevato 
il  fondo  dell'  alveo  fuperiore ,  che  neceilàriamente  viene  ad  clic  re  xtr 
folato  dalla  di  lui  ibglìa  fiiperiore  ;  ma  mente  eontrìMJce  allo  fiabiU- 
mento  deWaheo  infiriore,  che  prende  regola,  e  determinazione,  o  dal- 
la fòglia  di  una  nuova  cateratta ,  o  dallo  sbocco  d' eflb  fiume  in  un  la- 
go, nel  mare  &c.  Quindi  è,  che  ,  fe  le  condizioni  del  fiume  richiede- 
lanno  nel  fito  della  cateratta,  l'alveo,  o  egualmente,  o  più  elevato 
della  ibmmità  di  elTa ,  riempiendofi  1*  alveo  inferiore ,  ceflèrà  eflà  dal 
£10  officio  I  ma  le»  per  io  cosciarìo»  falveo  iafexioft  dovri  leftare 
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l>iù  bailo  delh  cateratta  ;  per  grande ,  die  fia  la  qaaiiciià  ddla  nate* 
m  f  che  col  fittine  precipiti  da  ella ,  ooo  poóà  egli  interriffi  i  ma  fi 

manterrà  Tempre  nello  flato  mededmo . 

Varianfi  i  moti  dell' acqua ,  in  quefti  fiti ,  per  più  cagioni;  la 
prima  d  ìi  la  direzione  della  cateratta ,  che  può  ejfere  >  o  ad  angoli  retti 
col  cor/o  precedente  del  fiume ,  o  ad  angoli  obUqui  >-  &.  làrà  ad  angoli 
ietti  j  f  acqua  feguiteri  a  contre  per  io  meàefim  pUm  ffenkaie  di  pii" 
nr^  ;  ma  te  ad  angoli  obGqui ,  prenderà  fimpre  mm  firada,  m  poco  hf 
cUtata  a  (jticlìn  parte ,  alla  quale  la  cateratta  fa  angolo  ottufo  colia  cor- 
rente .  La  feconda  cagione  è  /'  impeto  acquiftato  ncll'  alveo  fupcriorc  « 
il  quale  >  quanto  è  maggiore ,  tanto  più  tiene  la  caduta  vicina  alla  dire- 
zrene  antecedente  del  ceffi i  e  non  eflèndovene  di  ibrte  alcuna,  come 
farebbe  fe  Ja  cateratta  cooftitaìnè  l' emilTario  d' un  lago  ;  la  caduta 
'  delt  acqua  faraUi  in  un  piano  verticale ,  che  cada  ad  angoli  retti  fopra  la 
linea  della  direzione  delia  cateratta.  La  terza  li  è  Ja  figura  di  ella  cate- 
ratta, la  quale  può  elFere  tagliata,  quafì  perpendicolarmente,  in  ma* 
niera  che  l'acqua  cadente  >  formontata  la  iommità  di  efla ,  non  la  toc> 
chi  più  in  venm  Jnogoi  ed  in  tal  caio,  defiriverè  Facfun  nel  preciph 
tmt  dair  altezza  della  cateratta  nm  figura  cnrv»»  che,  pielcindeiido  da 
ogni  refiftenza ,  dovrebbe  eflère  parabolica . 

Ma  qui  fi  dee  avvertire ,  che  in  alcune  cateratte  altiffimc ,  fui  prìn- 
cipio  della  caduta ,  /'  acqua  fi  mantiene  bensì  unita  fìtta  una  fi)ia  fuperjicie  ; 
ma.  nei  progrefo  fi  frange  in  pili  parti ,  e  moft»  nna  bianchezza  fimile 
a  qaella  detta  oeves  anzi  in  qualche  pane  fi  rìfolve  in  vapori ,  che 
producono  una  continua  rugiada ,  e  porgono  óccafione  al  Sole  di  di- 
pingervi dentro  i  colori  dell'Iride:  che  fe ,  come  per  lo  più  fuccede 
nelle  cateratte  arti/ìciali ,  alia  foglia  fuperiore  d' elle ,  fia  connellò  un 
]ùano  molto  declive ,  icorrerà  l'acqua  per  efib  ,  prendendo  le  ftrade* 
delle  quali  fi  è  avuto  diicorlb  nel  cap.  VL  alle  prof,  LtoJL  E  final* 
mente ,  fe  alla  fammi tà  della  cateratta  fiic cederanno  degli  fcogli  contimtaii, 
dentro  de'  quali ,  di  quando  in  quando  ,  l' acqtia  cadendo  fi  fpez7Ì  , 
fuccederanno  divetfi  moti  irregolari  ,  procedenti  dalla  quantità  dell'  im- 
])eto  »  dalla  direzione  de'  faifi ,  oppodi  a  quella  dell'  acqua  cadente  j  e 
dalla  comhÌDazione  di  più  direzioni  diveriè  &c. 

te  cadme  della  forte  predetta  «  le  tiorano  materia  adattata  ncll' 
alveo  inferiore  ,  vi  for?:iano  fcmpre  un  gorgo  profondìffimo  ,  ed  in  effo  de 
vortici  ,  alenai  de'  quali  ,  che  fono  i  più  regolari  ,  abbiamo  defcricri 
poco  di  fopra  i  dopo  di  che  finalmente  rialTume,  il  iìume ,  il  fuo  cor- 
fi)  primiero,  e  produce  quegli  effetti ,  che  fimo  eomuni  agli  altri  fiu- 
mi •  Ma  oelTahreo  fiiperiore  è  da  notare,  che,  dovendo  /acqua  prech 
pitare  dtt  tm  fmrmta,  prima  di  mivm  ad     »  mfmfa  étWt  wloci' 
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tè  conjiderahile  ;  effetto  non  folo  della  vilcofità  dell'  acqna ,  ma  ancora 
della  mefcolanza  de'  canali  «  nella  maniera  fpiegaca  allo  [colio  3.  della 
frop,  prima  dei  Bk  6,  ittta  mifitra  tklT  acque  {a)  ;  ma  di  dò  discorrere*' 
mo  pili  ampiamente  nel  fegueftte  capiti^  ;  iòlo  rifpetto  alle  caceram 
Ione  da  oHèrvare  alcuni  effetti  »  che  potranno  illuminare  la  mente  a 
chi)  o  aflume  di  farne  delle  artificiali ,  o  di  demolirne  delle  naturali . 

Primieramente  adunque  fervono  le  cater  atte  a  fojlenere  F  alveo  fu- 
feriore  più  elevato  di  quello  che  farebbe ,  mancando  le  medefime  ;  e  per- 
ciò impedifcooo  quelle  iòveichie  efcavazioni»  che  potrebbe  £ife  il  cor- 
io  del  fiume  ;  non  trattengono  già  ,  che  i  fé^  taaemi  dalle  mmngne  » 
non  n  portino  al  bafTo  ,  fe  non  rn  picciolo  parte  ;  quanto  ,  cioè ,  bafta  a 
riempire  il  vano,  che  forma  l'altezza  della  cateratta;  quale,  riempito 
che  Ha ,  torna  il  fiume  a  portare  la  materia  di  prima ,  o  poco  meno. 
(2)  Perciò  famn  kmifeffem  fiumi,  ié  quédi  è  foverebia  la  caduta s 
ma  non  in  quelli»  che  ne  mancano.  (3)  Molte  volte  formano  laghi,  i 
quali ,  eflendo  profóndi ,  ponno  eflère  rimedio  alla  deficienza  delta  ca- 
duta {b)  •  (4)  Servtm  per  la  àerivaziime  de*  eauali ,  che  non  ponno  a- 

Ce  a  vere 

*  («)  O  pa,  che  alla  Ibramità  della  cate*  le,  cbe  il  fondo  fapertore  per  qualche 

lam  Ila  coogiunto  on  piano  decUvCi  per  tmto  fi  debba  rifemire ,  e  render  meno 

cui  fdfrasefwr acquai  o  che  dalla  detta,  deefìre  di  quello,  che  fia  nefte  parti  piii 

Iboimiu  liberamente  precipiti  formando  lontane ,  dove  h  velocità  non  è  aumen- 
mn  csfcata  curvilinea,  Tempre  è  nccdTa»  tata.  Nulladimeno  fc  h  caduta  è  libera, 
rio*  che  fegna  qualche  aumento  di  velo,  tal  diminuzione  d'aheria  non  fi  rende 
dA  nelle  parti  Ibperiori  alla  cateratta;  per  l'ordinario  notabile  molto  allo  insù  » 
siNperoeehè  nel  pnmo  caib  T  acqua ,  avan-  e  i  gallepgianti  non  fi  fcorgono  accelera- 
ti di  gi»g(iere  ad  effa ,  comincia*  a  fcende-  re  il  loro  moto,  che  a  poca  diflanzi  dal 
re  come  per  un  piano  maggiormente  in-  rigliu  della  chiufa  :  fegno  evidente  ,  che 
cimato  per  totto  quel  tratto,  a  cui  fi  e-  ivi  Tolo  comincia  la  fuperfìcie  a  inclinarfi 
fteode  il  detto  piano  decliTC  prodetto  al*  fcnfibilmente  più ,  cbe  al  di  fopra ,  cio&  , 
Io  insù  fitio  al  coneorfo  colla  foperficfe  che  ivi  Alo  li  rende  ftnfibìle  qaeirau* 
étW  acqua;  e  nel  fecondo  le  ftcfTe  un.  mento  di  velodti  ,  che  ^  /cenare;,  I*al« 

Kti  della  curva  defcritta  dall'  acqua  del  tezia  . 
lo ,  prolungate  anch'  etfe  deatro  l'ai*      (()  Che  raperioraiente  alle  chiufe  ,  le 

ireo fuperiore ,  divengono  tanti  piani  in*  .  quali  attraverfano  nn  fiume»  fi  formioo 

dinari  Immaginari,  per  li  quali  l'acqua  dei  laghi  può  fuecedere  >  Ove  le  acque  di. 

va  fffndcndo  prima  di  giugncre  alla  ca-  elfo  non  portino  materia  atta  a  fare  de- 

trratta,  come  l'Autore  fpiega  nel  paflb  pofiiione ,  e  ove  la  foromità  della  chiufa 

da  lui  citato  ;  e  tanto  nel!'  uno  quanto  ndo  folo  fia  più  alta  deIJe  ripe  dd  fin* 

nell'altro  cafo  la  vifcofità,  o aderenza, o  me,  ma  fi  continui  orizzomalmente  di 

dìcafi  attrattone  delle  parti  dell'acqua,  quà  ,  e  di  lì  'dall'alveo  di  eflb  pirr  la 

fn  che  la  fuperiorc  venga  in  parte  rapu  campagna  adiacente  fino  ad  attatcarfi  dal- 

ta  ,  c  ftrafcinata  dall' inferiore  f  Che  cor-  l'una^  c  dall'altra  parte  coli' alto  del 

te  con  maggiore  celeriti  •  terreno ,  come  ne'  laghi  artificiali  *  che 

A  r'g-.nrrio  di  tale  aumento  l'altezza  circondano  la  Città  di  Mantova  per  rìfla» 

dell'acqui  fopn  il  ciglio  della  chiufa  fi  gno  del  fiume  Mincio.  In  tal  cifo  non  ha 

trova  notabilmente  minore ,  che  nelle  p.u-  luogo  ciò,  che  I  Autore  poc'anzi  difTe  , 

tifupenorii  c  pare  cùindio  ragiooevo-  cioè  »  cbe  il  fondo  fuperiorc  del  fiume 


GUGLIBLMIHI 

Vere  moka  caduta  ,  e  ne  aggiungono  alle  fabbriche  de'  motini ,  ed  altri 
tdjfic)  '  (5)  Se  le  cateratte  fono  JlabUi  t  interrompono  le  navigazioni  i  ma» 
^enio  amovibili ,  fervono  per  fmUtart  té  medefima ,  come  appaxilbe  nfi^ 
ioftegni ,  che  fimo  una  fpecie  di  picciole  cateratte . 

Il  fecondo  interrompimento  degli  alvei  fono  i  laghi  ;  ^eiB  alle 
volte  fervono  di  fontane  a*  fiumi ,  non  eflendo  altro,  che  un  aggrega- 
to di  più  forgenti ,  che  tramandano  le  loro  acque  in  un  folo  ricettaco- 
ìo ,  dall'  emiiTario  del  quale  le  fcaricano  ;  e  dì  quelli  non  è  luogo  qui 
a  diib>rreme  s  ina  lòlo  di  quelM ,  die  in  un  luogo  ricevono  1*  acque 
de"  iinini  »  alte  quali  fisrvono ,  come  di  un  picciolo  mare  ,  ed  in  un'  al- 
tro le  tramandano  fuori  ;  fi  dee  adunque  difcorrere  al  prefente  dell* 
acque  ,  che  entrano  ne'  laghi,  e  di  quelle,  che  n' efcono .  Qualunque 
volta  adunque  entra  un  fiume  in  un  lago,  è  neceiìarip^  che  abbia 
qualche  velodtè ,  e  direzione ,  le  quali ,  abbeochè  a  poco  a  poco ,  d(^ 
po  lo  sbocco  vadano  (cemando,  nuUadimeno  però  a  caaik  dell'impeto 
preconceputo ,  il  più  delle  volte  fi  confervano  per  qualche  tratto» 
fintantoché ,  comunicato  che  fia  il  moto  alle  parti  laterali ,  ed  oppo- 
ne,  parte  di  effe  tendono  verfo  le  ripe,  parte  ritornano  vortice  fa- 
mente  verfi>  l'tmmillàrìo ,  e  parte  iT  indirizzano  verlò  F  incile  ,  o  emif 
làrio  del  lago  •  Sm  tanto  %  pelò  >  che  il  fame  iufuente  conferò»  velocità 
oflèrvabile  in  aloina  parte ,  U  S  Im  Jì^erficie  reftu  piit  kafa  tU  quella 

del 


venga  roftenoto*  e  regolato  dalla  fbm- 
mità  della  pefcaja,  che  lo  attraverfa ,  ma 
dee  reftare  alla  primiera  baireua>/e  pu- 
re in  iDngfirffiifio  tempo  non  fi  rafzafi^ 
da  quel  poco  di  tfrra  ,  che  femprc  por- 
tano feco  i  fiumi  anche  più  chiari,  al 
tfoale  interrimento  (i  può  rimediare  col 
nfciare  a  luogo  a  luogo  nella  ctuuCa  de 
gli  eiaifTari  muniti  di  cateratte,  «  con 
»)glia  tanto  baffa  quanto  fi  ftirna  oppor- 
tuno, afBachi  ali  aprire  Ja  cateratta  la 
foru  ftclla  dell' Mqoi  fgombri  le  pojb> 
ture. 

Accade  gualche  eoft  di  fimtfe  alleo  ne* 
fiumi  torbidi  di  fopra  alle  pcTcaje ,  qua* 
Icra  qtiefle  attraverfando  obliquamente  ti 
lectOilel  fiume,  non  Io  chiudano  però  af- 
fatto ,  ma  lafciando  all'acqua  un'angufto 
palTaggio  accanto  a  quella  delle  ripe ,  con 
coi  comprendono  angolo  acuto  dalla  par- 
te  fnperiore  ,  le  fiinno  pìuttofto  fponda , 
che  nt^ao  •  e  1*  obbligano  a  paffar  tutu 
almeno  in  acqua  bafla  per  ooa  fellone 
«tolto  minore  di  quella ,  fotto  la  quale 
corre  il  fiioie  AC'trHti  pift  nfoUri  «  Si- 


mili  chiufe  (  fc  tali  fi  ponno  chiamare } 
in  vece  di  folleime  il  fondo  fuperiore 
dtl  fiume  fervono  a  loantenerlo  più  baffo, 
per  la  vdecitì ,  che  acqutfta  l'acqua  netr 
andarti  ridocendo  alle  anguftic  di  quello 
sbocco  ,  li  qual  velocità  ella  fi  guadagna 
coir  accrelciacBio  deIl'aUezxa«einqtt(eIa 
la  fetiooo ,  c  Belle  altre  fuperiori  per 
qualche  tratto,  in  ricompenfa  della  lar- 
ghezza fcemata  ;  onde  tornando  poi  di 
fotto  alla  chiufa  alla  Tua  larghezza,  ed 
•altezza  ordinaria  ,  la  fola  Uiperfìcie  è 

Iuella ,  che  per  tal  modo  fi  viene  a  fo* 
lenere  ,  e  può  fervi  re  a.  dar  caduta  a* 
mulini  ,  o  altri  cdifìr]  Di  tali  traverfc 
alcune  ho  vedute  nel  Tevere  nelle  vici* 
nanze  di  Todi  in  occafionc  di  vifitare 
quel  fiume  l'anno  1751.  col  dottiflìmo 
Moofìgnore  Giovanni  Bottari ,  ora  Prelato 
domcftico  di  fna  Santitìt ,  e  potrebbero 
anco,  ove  le  larghezze  fono  foprabbon- 
danti ,  ftcilitare  quella  navigazione ,  Ce 
troppi  altri  cftacoli  non  vi  foflcro ,  che 
diuuadoao  dal  tentare  uju  tale  intraprcfa  • 
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del  lago ,  cioè  fui  principio  ;  ed  ia  altri  luoghi ,  cioè  nel  progreilb  ^ 
colmeggia  fopra  la  medefinui  »  in  oonformicà  di  ciò  »  che  fi  è  dimo* 
Arato  ini  principio  di  ^ueAo  capìtolo»  dipendendo  qneifai  apparenza 
dalia  V  elocità ,  o  impeto^  col  qiùde  il  fiume  fi  porta  allo  sbocco  ;  poi"» 
che  s' egli  entrerà  eoa  poca  Ibnca*  fai  bel  principio  t'equilibrerà  col- 
ia fuperfìcie  del  lago . 

Credono  alcuni  >  che  le  acque  de'  laghi  iìano ,  da  un  capo  ali'  al- 
tro ,  equilibrate ,  come  fe  fbifero  perfettamente  ibgnaoti  -,  io  però  non 
faprci  dirlo  accertatamente ,  parendomi  veridniile  »  che  vicino  a*  /w 
gbi ,  che  damo  t  ingreffo  d  fiumi ,  debkmo  ejfere  qualche  poco  più  elevate 
di  pelo ,  cke  negli  altri  luoghi  ;  ficcome  è  certo,  per  lo  contrario,  che 
vicino  air  cmiffario  fono  qualche  poco  più  baffe  :  il  motivo  di  tale  aflér- 
zione  è  i  perchè ,  fe  il  lago  non  rìceveflè  infiulTo  di  acqua  veruna ,  ma 
iblamente  ne  IcaricaHè;  dovrebbe  egli  dalla  parte  dell'incile»  reftare 
più  bado,  che  negli  altri  luoghi*  per  tutto  quel  tratto,  eh' è  deter- 
minato dall'  unione  della  fuperficie  del  Iago  colla  linea  del  fondo  dell' 
alveo  applicato  all'emiflario,  prolungata  dalla  parte  fuperiore  ;  e  pe- 
rò è  imponibile  da  concepirti,  che  il  recante  dell'  acqua*  fuppoila  o- 
rizzontale*  non  iicorra»  abbendiè  con  moto  lentìifinio,  ad  occupare 
il  luogo  lalciato  dall'  acqua ,  eh'  efce  dal  lago  ;  e  perciò ,  che  la  di  lei 
fuperficie  non  s' inclini  verfò  V  ufcita  ;  tanto  più  adunque  vi  fi  incline- 
rà ,  fe  dalla  parte  oppofta  fia  fomminiftrara  nuova  copia  d'acqua  da 
qualche  fiume  ;  e  confeguentemente  non  potrà  la  fuperficie  d' Un  lago 
«fletè  perfettamente  orizsontale.  Ben' è  vero*  che  la  dìflèrenza  iàrà in» 
lènfibife  nelle  parti  di  mezzo  $  ma  ne'  fiti,  vicini  agl'immilTarì ,  ed  a- 
gi'  incili ,  può  efler  tale ,  che  non  (blo  con  livelli  eiàtti ,  ma  ad  occhio 
libero,  fi  manifcfti  ;  Se  però,  tavto  il  fondo  del  fiume  intuente  ,  quanto 
quello  dell*  effluente ,  foffero  orizzontali ,  e  fittiati  nel  medefimo  piano ,  allo^ 
ra  la  fuperficie  deW  acqua  del  lago  farebbe  anch'  effa  affatto  orizzontale  per 
U  prap*  L  dei  Uà.  K  delia  mifitra  ^W  acque  (0).  Qmndi  è  chltro,  che 
r  acque  de*  laghi ,  e  Mi  fJbidi ,  molto  più  s*  accofiam  ad  anere  U  ian 
Jùperfcie  a  livello ,  quanto  meno  fono  inclinati  i  canali  influenti ,  ed  effluen' 
ti  ;  e  perchè  ,  fe  il  lago  fofTe  angufto,  quanto  i  canali  prcdetri ,  la  fu- 
perficie dell'acqua  continuerebbe  fulla  cadente  dovuta  al  canale  in- 
fluente ;  perciò  qimmo  maggiore  è  io  fpazio  ,  che  ha  T  acqua  per  effon- 
derli lateralmente ,  tatuo  fi  rende  più  efatto  il  livello  del  lago .  Ciò  fi  dee 
intendere  ,  quando  la  copia  delf  acqua ,  eh'  aura ,  è  eguale  a  quella  ,  che 
efce  ;  poiché  fe  la  prima  fofle  maggiore  della  faconda ,  come  fucccdc 
ùd  principio  dell'  efcrcfcenze  de'  fiumi  iufiuenci*  in  tal  cafo  è  evidente  » 

Tom,  Il  Ce  3      . .         '  che 


(4  Vedi  intome  a  «iò  qncllo»  cke  i   ditto  ncU'aiaoMBfliie  f. «tot cipo 
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thts  ratta  l'acqua  del  lago  dee  eitere  dedive  verib  ì'tmìSkrìo ,  verfo  il 
^nk  anche  fono  ^ò,  oflénrabiJi  le  difcaetoni  r  ed  i  moti  delTmiaa^ 

Tutto  ci^,.  che  ù  è  d^tca  de'  laghi ,  fi  dee  intendere  ^poni»' 
Sialmente  ancora  delle  lagune  r  e  paludi  r  nelle  quali  però  tanto  e  mag- 
giore la  differenza  del  livello  ,  quanto  che  F  erbe ,  che  in  quefte  nafcono  r 
Jervono  molto  a  fojlenere  f  acqua  fiù  alta  in  un  luogo ,  che  in  un  altro  e 
perciò  fi  vedono  fpeHè  volte  calata  Tacque  ddk  paludi  confidesabil' 
mente  Tidna  agli  sboochi  ,  e  oe^  fiti  {ùù  lontani  y  appena  e&re  fenfi* 
bile  rabbafianema*  Peitanto  ù  queder  che  i  laghi  ^  fwoducono  T  ef- 
fetto dimoftrato  ,  nel  fine  del  cap,  VL  cioè  di  rimediare  al  difetta  del- 
le cadute;  poiché  egli  è  certo  ,  che  interiendofi  un  luogOr  dovrebbe 
il  fiume ,  che  dentro  vi  inalveafié ,  avere  per  lo  tratto  di  efib ,  moi- 
to  più  di  caduta ,  di  quello  ^  che  abbiano  le  acque  del  Iago  ^  il  che  Or 
fietefebbe,  che  il  fiume  influente  fi  elevafie  di  fiando,  e  feiawmaiWli» 
fe  proprie  ripe,  fi  portaflè  ad  inondare  il  paefé  all' intorni r  or  for- 
mando un'  altro  Iago  f  o^  elevandolo  colle  alluvioni  ,  fino  ad  incafiarfi^ 
dentro  di  efiè»  e  ci6  continuerebbe  a  farfir  finché  coir  altezza  del  pro^ 
prio  Ietto,  avefié  acquiflata  queik  pendienza,  che  gli  è  dovuta ^  oltre 
h  altre  cireotfanze  r  oalla  lunghezza  del  viaggio  # 

Ha  unr  non  fo  che  di  irimle  alf  ingrelTo  d'nif  £iiine  in  un  fago  , 
il  pafTappio  dell'  acqua  corrente  da  una  fczi'one  airgufTa  ad  un^altnt 
più  ampia  ;  eflèndo  che  gU  alvei  dilatati  poffuito  ,  ottimamente  ^  par»^ 
gonarji  ad  un  picciolo  laghetto  r  dentro  il  quale  sbocchi  l'acqua  da  una 
ibzhme  pnk  anguflfa  p  che  iif  tal  calò  ha  rjgiODe  d^inmufitnof  ficeome 
fa  fiidegttente  pure  aoguffa,  di  eitiiiTario,  Quindi  egli  è  ÙnÀi  di  de* 
durre  le  caufe  delle  apparenze  diverfe,  che  fi  oflèrvano  nel^unOr  C 
neir  altra  fito  f  poiché^  k  fi  vedrà  ,  che  dove  i  fiumi  fona  fbverchia- 
mente  larghi  ,  iv»  i'  acqua  non  corra  ,  o  abbia  il  mota  più  lento  ;  fe 
^ricino  alle  ripe  fi  tio?etA  l'acqua ,  quafi  tSkie  fEagnante,  o  pure  cor' 
sere  coit  mota  vorttcoia  air  indietro,  radendo  Te  ripe  medefimer  dal 
die  dipende  prìncipalmente  la  €X>n&rvaziòne  delle  lezioni  più  lai^ghe  f 
ié  neofiti  mcdefimr  la  cadente  del  peto  d'acqua  farà  mena  declive  di 
quella  fiSr  dove  T alveo  è  di  larghezza  uniforme,  e  proporzionata  f 
ed  al  contrario,  £b  nelle  feiioni  più  /{rette  T acqua  del  fiume  fi  vedrà 
fntts  cattate  «nr  iMipiofe  ^vefociiA  *  e  eonr  maggiore  pendio  d^  fupei^ 
Hcie  &e;  ^ell  co(a  (are  applicare  fe  ragioni  (ópraddette,  per  iipiegaw 
qne(?e ,  ed  altre  fimili  apparenze  poiché  il  lago  altro  mn  l ,  €be  ap 
^nte ,  0  fiume  dilatata ,  ed  ti  fiume  mn  è ,  cbe  un  lago  rifiretto  ^ 

Sono  gli  alvei  de* fiumi ,  quafi  fentpre ,  più  largin  di  quello  ,  che  ri* 
effiede  il  bifiguff  dslt sequa ,  eie  portano  }  e  perciò  mohe  volte  lóppox^ 

c6«  tan  £i  nmm  Tairta  cwiMwabìhncawfy  faxa,  yenna  al^ 
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ttrazioDe  del.loro  pelo,  il  che  non  accaderebbe,  fe  le  larghezze  fo^ 
ùio  fh«i-.  Jflzl  col  tenere  jrifiretd  gii  a]?ei  àe*  fiumi ,  s' impediicoa* 
^■•i  mocì  àegoM ,  cjit  ibno,  coait  la  lòffurn  de'  fiumi  màldwBfi  » 
e  che  afipoffaDo  danno  cooildek^lc  alle  fponde  t  per  la  devisiMv 
che  Éi  1*  acqua ,  dalla  direzione  del  fuo  filone  ;  e  percfò  non  è  mct»- 
viglia ,  le  i  fiumi  grandi ,  fenza  veruna  maggiore  dil^itazione ,  fono  mol- 
te volte  capaci  di  ricevere  nel  proprio  feno ,  Y  influlTo  di  nuov*  acque  # 
poiché  teodendofi  in  tal  cafo  1'  acqua  propoizionata  aUa  graadem 
ddrabso»  viene  eltà^  ad  eflèfe  tutta  mucemita  in  officio,  ed  obhli* 
gata  a  cordièrvare  la  fua  direzione  al  lui^go  dell'alveo  »  fenz'alcunò  la*> 
terale  fvagamcnto;  ed  è  ben  facile  di  concepire  ,  che  /*  éc^£  flagnmt- 
te ,  9  corrente  vorticofaweiue  nll'  insù  ,  non  contrihutfce  co/m  alcuna  allé 
Jkmc  del  fiume  ;  e  che  quella  parte  dell'  alveo ,  per  altro  inutile  >  può 
Moiffiinc»  dar  luogo«  quando  vi  fia  ma  Ibna  mag^it ,  al  coHo  M 
fluov^  acqua;  e  perciò  è  ftaio  veduta  il  ramo  del  Pòdi  Venezia  aflcu^ 
ibire ,  da  fe  folo,  tutta  l'acqua  del  ramo  di  Ferrara,  e  di  Panaro, 
ftnza  che ,  perciò ,  fi  abbia  avuta  la  necefllcà  di  ritirare  gli  argini  veif 
lo  la  campagna,  o  fiali  veduto  maggio  rovente  dilatarfi  l'alveo*  • 
Apparfengono  a  quello  capo  gli  effetti ,  che  praeadono  dalPm»»» 
ae  di  due  linim  iufiéme ,  «  dagli  -sbocchi  nel  niaie  t  «la.  perchè  abbi^ 
mo  determinato  trattare  tutto  ciò  più  particolarmente ,  richiedendo  la 
materia  fpeciale  confiderazione  ;  penanto  paflèfcao  a  diiòomcae  ocT 
due  feguenti  capitoli.  ...... 


CAPITOLO  OTTAV  O- 

NOn  fi  tfova  alcttua  MfcicolaritA  sella  materia»  che  abbiamo  frt 
k  ma]U«  la  quale  ua  >  per  fe  medefima,  quanto  più  è  evidente^ 
tanto  pià  controre rfa,  e  meno  intefa,  dello  sbocco  de'  fiumi;  io  ho 
lèntito,  in  diverfc  congiunture  pronunziare  fopra  di  queflo  fatto,  af- 
ièrzioni  cosi  ftrane ,  che  prima  avrei  credute  impoffibili  da  cadere  nel- 
la mente  degli  uomini;  e  quello,  eh' è  più  ,  ho  oHèrvato,  che  hanno 
maggiore  fittUità  a'  pnodeie  ìAni^>  in  queAo  particolare»  le  peifime 
laedioènmente  verfate,  che  le  afiàsto  idioie }  poieiiè  le  prime  fili  fim^ 
damento  di  alcune  regole ,  o  ignote ,  o  non  avvertite  dal  volgo  ,  e  cre- 
dute univerlàli ,  quando  in  realtà  parifcono  molte  eccezioni ,  ne  dedu- 
cono in  var>  cafi  confeguenze  falfiilìme .  Una  di  quefte  è ,  che  l' acqua 
tton  ^oflà  correre  iè  non  ha  caduta  al  fuo  tenniue  i  ed  è  affioma.oMl 
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univeriàle  appreso  di  quelli,  i  quali  fi  cKiamaan  periti,  à»  non  dn* 
Utano  panco  di  dedofne*  che  un  fiume  no*  pofik  sboocaie ,  o  nelnit* 

9C»  &  quefto  fi  crori  gonfio  ;  o  in  altro  fiuine ,  dmame  k  dt  ki  fàe* 

uà  ;  e  che  i  fiumi  influenti  debbano  icaricare  1*  acqua  propria ,  tutta 
fopra  il  peb  del  recipiente  ,  con  altre  finnili  aflèrzioni  erronee  ,  e  per- 
niàofe ,  le  quali  conducono  a  fpeiè  inutili ,  a  propofiziooi  dannoiè  -,  e 
mekt  voice' dhreraièofio  f  ammo  di  dd  le  promuOTe ,  da  quelle  »  dM 
sìtiiciftbbefD  più  falutari . 

Eocrano  i  fiumi  influenti ,  non  v'  ha  dubbio ,  nel  mare ,  nè  qualun* 
quo  forza  di  effo  è  badante ,  a  rifpingere  un  fiumicello ,  quantunque 
picciolo  i  purché  egli  ila  provveduto  di  fponde  futlìcienti ,  come  più 
abbaflb  fi  dirà }  poiciachè,  come  può  mai  immaginarfi,  che  un  fiuoie 
liefeojie ,  &  lòfiè  impedtco  del  cucco  il  di  lui  oo|S>>  nmi  fi  tievafle  • 

2uafi  iftancancanieiice,  ad  altezze  enormi,  per  l'abbondanza  dell'  acqua 
)pravveniente ,  ufcendo  con  ciò  dal  proprio  letto ,  ed  inondando  le 
Mmpagne  ;  il  che  fe  bene  qualche  volta  fuccede  ,  ciò  però  non  nafce , 
perchè  il.iìume  non  fia  valevole  col  tempo  ad  acquidar  forza  da  lupe- 
fare  il  (»iitraftD>  dw  ù. il  mate  al  fiio  ingreflb}  ma  perchè  non  ha* 
o  non  Ci  mancieiie  le fponde  all'altezza  neceflaria  ;  e  peidò  de'  fiumi fia- 
biliti  di  alveo ,  non  fi  può  con  verità  aflèrire ,  che  il  mare  impedifi:a 
loro  affatto  lo  fcarico.  Similmente  ,  s'  egli  è  vero,  che  i  fiumi ,  s*in- 
groHino  per  l' unione  d' altri  fiumi ,  chi  potrà  fanamence  foUenere ,  che 
un  fiume  reale,  nella  fiia  piena ,  proibifca  l'in^re^b  ad  uo'infiaente  ,e 
che  qìteùo  fia  peiciò  obbligato  a  ficeueie  le  me  acque  nel  proprio^ 
veo  *  fino  allo  ^onfi&'nento  dell'  altro  ?  Procareitmo  noi  dunque  ài  fpSb^' 
gare  il  modo,  col  quale  dò  fiiceeda»  il  che  fiuemo  nella  iiégaefl^ 
piopoiìziooe*  . 

PROPOSIZIONE  L 
Sfkgm  ti iWMb»  €9Ì  qiuili  ifimm  mkmm  im  ékrt  Mfm^^tmreW' 

ti ,  0  ftagnanù . 

Per  ben'  intendere  ciò  ,  e  necelì'ario  ridurfi  alla  memoria  due  pro- 
|K>lìz^oni  di  eterna  verità  ;  la  prima  delle  quali  è  :  che  ^uantio  un  fiu- 
m  come  ,e  lé  £  hi  fupeijkie  im  fi  tb» ,  uè  fi  ahiafa  al  livello allo- 
r*  per  tutte  U  ir  feziom  ps/km  deUe  fMsmità  acqu»,  fredfinmu 
eguali:  Ciò  h  vero  in  allratco,  in  concreto,  ed  in  tutte  le  cìrcofianze» 
c  condizioni  poflìbiH  %  dal  che  ne  nafce ,  che  o?ni  volta ,  che  la  fuperfi' 
eie  deir  acijua  d'  un  fiume  perenne ,  ed  influente ,  è  re  fa  ftabile  ;  allora 
fce  dal  di  lui  shocco  >  ed  entra  nel  recidente  quella  copia  £  ac^jua ,  nè  più  » 
oè  meno,  eh*  è  fomminifirmB  Ìàlk  pani  /uperim  dei  fimm.  ÌA^,  fi  4s 
f^fieic  fttdm  fi  métfè  ték9fmth,/€rkfi»km  mp». 
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m  C9piu  maggiore  »  che  non  è  quella ,  che  viene  di  /opra  ;  e  finalmente  * 
fe  Is  frtJetta  fitperficie  fi  eleva,  pià  acqm  wemidjkmiiéìfmlhekefis 
VùmitéUa  daUo  dtu»  •  Quelli  fono  tre  iègni  inEillibiIi  della  qualità  óijfi 
impedimenti ,  apponati  dall' acqua  del  recipiente  al  corfo  dell'influen- 
te ;  perchè  fe  in  un  fiume ,  che  porti  Tempre  eguale  quantità  di  acqua» 
lì  vedrà  la  Tuperfìcie  di  eHb  allo  sbocco  elevarli  >  fegnoiàrà«  che  ilre-> 
cipiente  impediice  lo  icaiko  al  fiamei  menm  f  afijoa  trstteunca  è 
qoella»  che  aumenta  F  altezza;  ed  al  contrario,  abbalundofi  lafiiperfi- 
icjie  del  fiume  alio  sbocco ,  (àrà  indizio  deUo  iininuirlì ,  che  faranno  gì' 
impedimenti  oppolli  dal  recipiente  allo  fcarìco ,  portandoli  ad  ulciro 
dalla  foce  del  fiume  >  non  folo  la  quantità  dell'  acqua  corrente  >  Ibm- 
minillrata  dalle  parti  fuperipri  ;  ma  in  oltre  tutta  quella  >  che  prima 
«fa  4au  natceaaca.dal  rìflagno.        .  ^ 

.  ..  Quando  1*  acqua  crefce  per  gli  oAaooli  trovati  alla  foce  >  non  ftr 
guita  però  ella  ad  elevarli  all'  infinito  ;  ma  arrivata  ad  un  ceno  termi- 
ne ,  ftabililce  la  propria  fuperficie  :  fegno ,  che  allora  è  eguale  lo  fca- 
rìco air  influ^f  quindi  è,  che  ie  le  ripe  del  fiume  non  faranno  tant' 
^te,  qaaflsp1|.j^ic^ede  per  fofteMfe  là  iàperfidc  dell'  acqua  a  qiiell' 
^tezzà ,  che, è  deteÌEimnata  dalla  natura,  per  Io  Icarico  di  tono  il  fiu- 
me influente  j  farà  neceflTario ,  che  1'  acqua  di  eflb  ,  formontandole  ,  & 
fparga  lateralmente  a  cercare  altra  llrada,  o  acceflb  più  facile  al  foo 
termine  ;  o  pure  alcun  feno>  dove  contenerli,  ed  equilibrarli. 

.Da  qua!  principio  lia  defunta  daBa  natura  la  determinazione  dell' 
altezza  neoeflarìa  alriiicefo.  feanco  del  iìume,  fi  raccoglie  dalT altra' 
propolizione /che  dee  ranunemorarfi :  cioè»  che  ne*finmi,  de*  quali  le 
fiziont  tutte  fcaricmo  egtud  copia  (f  acqua  in  un  dato  tempo  ,  le  velocità 
medie  devono  fivipre  cf^re  reciproche  all'  aree  delle  fezjoni  ;  perciò  palTan- 
do ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  per  la  foce  altrettant'  acqua ,  quanta  li 
trasibnde  da  .una  ddUe  lezioni  fapefiort»  fofsa  è,  che  la  vélodià  me-* 
dia  dello  sbpiÉoò  i(Ba  afia  velocità  inè^  4eiDa  fellone  fuperiore  ,  come. 
Tarea  di  que^,  all'area  dello  sbocco;  e  perchè  l'area  delle  fezioni,© 
dello  sbocco  è  compolla  d'  altezza  ,  c  di  larghezza  ;  fc  la  larghezza  fa-, 
rà  inalterabile  ,  farà  ^tf^sl  necellario ,  che  l' altezza  dello  sbocco  fi  ac:. 
crelca  di  tanto,  quam  iippo^  b' diminuzioiie  della  veloddii  me^ 
di  eflb ,  mSderam  r  &  ndla  velociti  «  all'  abard 

della  fezione. 

Per  più  chiara,  intelligenza  di  ciò,  fi  dee  avvertire,  che-M»  fiume  i 
il  quale  entri  in  un*  altro,  può  entrai-vi  in  tre  maniere  {1)0  cadendo  Hall* 
alto,  come  nelle  cateratte  ;  e  ciò  fuccede  »  quando  il  fondo  ^el  fiumo. 
Iflfluemeè  |iiù  alto  del  péto  sapiente  ;  o  pure  {%)  fpmimuhJ^  fita/»\ 
ftrfick  fi  fndk  Mélmt  iÀ  iBaiùciia«  chsUlarghttM  ijiipenore  del^ 

••  '  *         '■  '  'lo 
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lo  dbooco ,  die  Ha  diftefa  trarverfalmente  f  Jla  iìiperficie  dell'  acqut» 
fia  come  la  comuoe  fezione  di  «lue  piani,  i'.uno  de' u  lali  fia  la  fu  per- 
fide dell'influente,  l'altro  quella  del  recipìjute  :  e  ciò  accade,  quan- 
do il  fondo  dell'influente  è  iwflb  ibcto  jl  pelo  del  recipiente ,  almeno 
ijuanto  bafìa  a  formare  la  predétti  propocEione  reciproca  ;  o  finalimn- 
jK  (3)  quando  la  fuperfick  4^ ttcqu»  deìtinfittme  fa  quddx  ìUltMie  iff* 
fttfiip  ffr  ^utrodurfi  nel  recipiente  ;  fenza  però ,  che  tutta  l'acqua  vi  cada  t 
e  qu^fto  eflfètto  nafce  dal  fondo  dell'  influente ,  più  bailo  del  pelo  del 
recipiente;  ma  non  quanto  balla  per  dare  lo  fcarico  a  tutta  1'  acqua 
propria  per  la  {elione,  com^refa  era  la  Jinea  trafveriak  <lella  larghez* 
ZaL  dej  fondo  deUò  sboooo ,  fd  jl  -pdo  éeìVieqjSài  del  recipieate. 

t^el  primo  cafb*  quando»  cioè*  ii  fbodo  4elf  influente  è  più  al- 
to  del  pelo  del  recipieoce ,  non  è  chi  poHa  dubitare ,  farfi  uno  Ica* 
rico  libero,  ed  in  niuna  maniera  impedito  dall'  acqua  del  recipiente; 
anzi  piuttofto  ,  ceiTando  nella  caduta  gFimpedimenci  del  fondo  ,  e  del- 
le fponde  ,  nel  principio  di  ellà,  l'acqua  icorre  più  veloce,  e  fi  aflbcti- 
glia;  e  confeguenCemente  tefilteiido  tnenoall'acqaa  «•chc  iRunediaiaiiieii* 
ce  la-  .^goita ,  queda  anch'  elTa  fi  rende  più  veloce  ,  4S  così  gradacamen- 
fs  per  qualche  fpazio  all'  insù ,  finche ,  non  rifentendofì  più  la  feliciti 
dello  sbocco ,  r  acqua  corre  con  quella  velocità ,  che  le  attribuifcono 
le  caufe  di  elTa,  e  che  le  viene  permelfa  jdalla  qualità  de^l'impedimen" 
ti;  quindi  è ,  che  i  fiurm ,  «reme  .dhn  sh^c^ M  tàt  imttrù ,  fi  iSmiud^ 
Jcem  S  t9rp9  »  e  fwmmn  U  ìm  ptperfiàt  fempre  più  incUiurta  tSf  trizr 
mfte,  difponmdola  ne/k  cadute  Ubire,  ficondo  H  tifit  £  una  iinea  cwnnt: 
e  qui  fi  dee  applicare  tutto  ciò,  .che  .abbtàniDiletCÒiR^/é^afo^iife^ 
dente,  parlando  delle  cateratte^ 

^t€^^  j  Jumi ,  cbe  hoHM  il  fondo  capace  di  corrofione,  no» 
fippmmtò  fimHi.€Af9f  maateoute  ncTluoghi»  dove  fi  trorano  »  odali* 
arce,  o dalla  rejìllenza  Infuperabile  del  fondo,  perchè*  acaufa  della 
gran  violenza,  e/cavandofi  il  fondo,  viene  finalmente  a  profoft<3ferfi; 
perciò  fi  fa  luogo  al  fecondo  cafo,  che  in  fatti ,  è  il  più  frequente, 
Dfl'eryandofi ,  che  /  fittm  infitujuti  fi  fpi/tnam  folla  fuperficie  de*  recipien' 
tà,  itkpmn  •  fi  s* ahbafmm  S  fth  tm  effi ;  e  fi  maatengono  il  fondb 
fUMo  jbaflb ,  che  pofTa  dai^  efito  alle  loro  maiGme  pieae  »  lòtto  la  fif 
perfifBie  pià  bofla  djel  ledpiepce  («)  j  e  perciò  i  fmmtemgurmiei ,  non  fi* 

Jù  / 
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t»)  <2uel]o ,  che  cofnaofnMote  li  «ihff^  «e^ ^cettraantfeiie  al  più  il  cafo,  cTic  il 
«a  negli  sbocchi  de' fiorai  capaci  di  corro,  primo  {offe  un  torrente,  al  cui  sbocco  fi 
lìone,  e  gii  flabiliti,  è, che  il  pelo  dell'  fole  formato  qualche  ridoOb  affai  alto» 
influente  non  £a  una  ^«fcau  tenibile  pei  per  «ocidcataii  depofisiooi*  im  ni  pure 
ffiàtA  M  wH»  eoa  «icUe  4el  nevica-  «a  tale  ftaio  «  dvienle»  awatie  ^ma* 

do 
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himùfim  aUe  fuperfiàe  itUtKfutt  wm  mms  fMi  defropij  Ut* 
ifi  come  pure  fìnoo,  per  U,  lagume  medefima  ,  t  maà  conìltteiiolper 
senili  y  iè  pomiu»  cgMali  moMìcA  dì  Moar. 


do  neiriniluente  foprawcnga  qualche  con* 
£derabil  corpo  d' acqua .  fi  rode  ogni  po> 
fatnra ,  e  fi  toglie  la  cafcata  • 

Che  poi  il  pelo  dell' inflaenfe  li  rpiani 
/uUa  fupeifìcie  «tei  recipiente  nei  (taCof 
che  r  Autore  imoiilv,  eÌol'«  cInt  Ir  dae 
Ibperficie  vadano  a  far'  angolo  per  1'  ap-^ 

{unto  nella  fezione  dello  stacco»  è  didìcU 
iflìnfia  accertarlo  celle  offervazionr,  ri' 
ciliedcBdofi  livelfuioui  troppo  diiiutc  per 
(feacrarimirr  il  ptraro  del  concorfb  dTi  diff 
piani ,  che  comprendono  ordinariamente' 
tra  loro  un'angolo  quali  inrenfibifc  •  E  quan- 
do di  ciò  fi  pocefle  effere  ben  ficuro  ior 
^ulcbc  A«io  dcU'ono,  e  delt*  altro  fiit- 
■e,  ooir  farebbe  certo  *  cfce  Io  fteflb  (ts 

SaìfCe  cangiandofi  Io  dato  o  dell'  uno,o 
eir  altro  ,  o  per  avventura  d'afflendae  , 
la  fttti  dipendendo  una  tale  coffitutionc 
delle  due  fapcrficie  da  uo'ccpiilibrìo^cEe 
ftguc  nelta  ferione  dello  1  Socco  C  B  [  tfg, 
9«,r«v.  XKii/.')tra  la  forza  dell' inBuen- 
te  K  C ,  e  la  refiftcnza  dei  recipiente  G  D, 
non  è  neceflario ,  o  fotte  noo  l  poilìbr. 
le,  che  lo  fTelTo  equilibrio  fucceda  nelb 
Ueffa  fczione,  (juandofi  caogiaffe  o  Vah 
lezzi  def  recipiente  CD,  o  il  grado  di 

Sieaa  dell'  influente  «  Coinè  fe  a  cagion 
*cl<rinpio  crefeellé  m  qoeflo  la  quantità 
affbluta  dell'acquar,  potrebbe  darfir  che 
il  fiio  pelo  rialzato  da  fal'efcrefcenzar.nonr 
fi  difponelTc  come  io  O  C  ,  ma  coroc  in 
OT  .  andando  «  concorrer  col  rccwicote 
cafre  F  alveo  dr  queffo  in  e  all'  io* 
contro,  fc  l'influente  fccnrialTe  d'acqu»,  pos. 
irebbe  forfè  Aiccedcre ,  che  il  Aio  pela 
abbacato  non  prendefle  g«à  la  poficura 
KC,  maao'aiin.coiBeKF  infiaoandofi, 
e  fpandendofi  it  ftdptcme  entro  l'alve» 
dell'altro  oriizontalniente  fino  ad  incon- 
trarlo in#i  come  vedremo  nella  annota. 
WM6,  ,  ...  - 

Egli  i  ben  vero, eoe  ^iidorioflaea;' 
te,  trovandoli  una  volni  m  iftafo-droMl* 
fima  cfcrcfccnzaC  inr  cui:  fupporremo  ora 
cflere  il  fuo  pelo  OT  J  abbia  talmente  al 
hrgaro,  e  profondato  il  fuo  sbocco  da 
dar"  cfito  per  !a  feiiooc  di  elTo  a  tutta  la 
quBttcà^  d*  acquai  c&e  porUf  fotio  il  pe- 


lo def  reclpìcnce  coftituito  nella  Aia  magv 
gior  bjffczza  ,  la  quale  fì<^iirismo  efferf 
air  orizzonte  CD,  allora  fcbbcne  ridu« 
cendofì  l'influente  slin  flato  dr  fua  ma» 
grezza  potrebbe  il  recipiente  l>C  infiouar- 
fi  entro  dr  cflo ,  e  hKoMrtfiK  h  fuper* 
fjcic  abbalTata  in  un  punto  fupcriore  allo 
ibocco ,  come  in  F  ,  nulladiotcno  reflan* 
do  il  tratto  del  fiume  nelle  parti  foggec* 
te  *t  rigorgico  come  inonoy  e  con  pò» 
ca  vtloacà,  rimarrabbc  CKifMffe  Imer' 
rito  dalle  torbide,  che  il  recipiente  vi 
deponefle  in  qualche  fua  efcrefcenza  •  aifc 
tM  da  ouelie ,  che  vi  lafcerebbe  l' influen» 
te  nelMr  fl^ffo  calate  dcUe  Tue  pieoe  «  ca» 
de,  pttfebè  pallìifl^airaii  ifi  ceaspo  fra  ab 
na,  e  un' altra  di  quelle,  e  il  recipiente 
fr  mantenefTe  net  mcdefimo  orizzonte  ;  ri* 
flrignendofi ,  o  alzando^  il  detto  tratfV 
del  fondo  cone  in  P  1 ,  6  alzerebbe  an» 
rora  il  pelo  fnl^  deir Infloente  X  F,  eli 
potrebbe  ridurre  in  KCa  convergere  col 

Clol>C  a  un  diprelfu  nella  ferione  del- 
tìna»»  E  fcbbene  fopraggiugnend^ 
pei  flna  pieoa  malStoa  dello  fleifa  influen* 
fffy  ooir  potrebbe  aver  paflàggio  per  la  fe. 
zioae  mÙMita  ci,  onde  dovrebbe  alla 
sbocco  reflar  più  alta  del  punto  C,  nuU 
ladimcno  né  pure  tale  ftato  farebbe  dure* 
vele ,  attefochè  quella  forza  d*  una  nialEr* 
ma  piena  ,  che  una  volta  ha  potuto  taK> 
mente  allargare  ,  e  abbaffare  lo  sbocco 
da  cacciarfi  tutta  fbtto  la  fuperfiicie  C 
noo  mancherebbe  dr  fiir  nfiov»  lo  Ìc(> 
fo  effetto ,  che  con  poco  sforzo  potrcbbo 
ottenere ,  non  potendo  T  iiTterrimento 
PI  [come  quello,  che  fempre  farebbe 
fiato  fott' acquai  (rovarlì  aflai  faldo  da 
refi  fiere  alla  ioni  della  fionaim  correatc 
nello  sbecco  in  maggìOf^ •IfCMi  dell' 9* 
rizzonte  D  C  • 

Da  ciò  fi  deduce  non  potet^  errare  di 
moifo  Aippooeodo»  che  «gnaodo-il  recib 
vinte  è  oellf  fier  maggior  DC« 
la  pofirura  ordinaria  del  pelo  dell' inftaeo« 
te  o  aito  come  KC,  o  baffo  come  RC 
nelle  partì  vècine  allo  sbocco  fia  cucila 
d'andare  a  conirorrere  col  pelo  del  pr»» 
aa  nel  punto  dello  sbocco  ui  C  »  pot» 


4^6  eUGLIELKIKl 

Nerumi  adunque  temporanei  »  che  s' uniicoiio  infieme  •  Je  uno  vet*' 
ri  colla  /uà  piena,  trmumék  Pdtn  m  ifmo  di  fieM  >  non  Ibooedtri  al* 
tro  efiècco»  che  queUo»  che  irebbe  un  fiame,  quale  da  un'  alveo  piè 

tn- 


ugid  titn  ceftimtloiie  rigutHire  eo« 

ne  Kcidentafe,  e  non  durevole  •  Ma  non 
potrebbe  già  tti  difcorCo  applicarfi  agii 
altri  ftati  del  recipiente,  e  prender  per 
fuppofto ,  che  in  omi  akcua  polBbile  del 
pao  dì  Quello  Piraaente  andalTe  Tempre 
ad  uniru  con  effo  nella  fezionc  dc'lo 
Bbocc««  Inip«f0ccli6  gli  ftati  d'altezza  del 
Incipiente  non  eflendo  così  darcvoli,  co- 
me quelli  della  Tua  balTezza  f  che  può  dirli 

10  ftato  ordinano )  non  potrebbero,  che 
per  mero  accidente  combinarfi  per  tal  cno- 
«o  gt'  interrimenti  t  c  le  crcavationi  da 
mantenere  fempre  la  capacità  dello  jbocco 
proporaiofiata  a  quelle  quantità  d*  acqua  , 
die  di  mano  in  mano  portafle  I*  influente  ; 

11  che  non  ho  voluto  tacere  ,  avvegnaché 
non  lia  del  tutto  conforme  a  ciò ,  che  1' 
Autore  ha  ftppofto  in  queflo  capo ,  pren- 
dendo per  redola  quali  univerfale  ,  che  i 
peli  di  due  numi  concorrano  I*  uno  coli' 
altro  nello  sbocco. 

Il  difcorfo  finora  fatto  non  fi  può  totaU 
OieMe  applicare  quando  il  recipiente  fofle 
il  mare ,  non  foto  perchè  in  efTo  niuno  Ha- 
to  d'acqua  e  durevole  a  cagione  del  per- 
petuo movimento  di  fluffo  .  e  riiufTu  ,  a  cui 
egli  è  foggetto,  ma  eziandio,  perchè  ne' 
Ibppollf ,  ne*  qua  li  fi  è  parlato,  non  fi  è  con- 
fìderata  nel  recipiente  altra  refiftenu*  che 
quella,  che  nafce  dall'equilibrio  delle  fue 
acque,  le  quali  perciò  i'\  vogliono  fuppor- 
re  conte  ftagnaoti ,  e  fcnia  alcun  moto  ^ 
«almeno  femea  alcana  diretione,  percai 
fìsno  rpinte  contro  lo  sbocco;  laddove  il 
(nare  nel  fìuffo  h^  un  principio  di  movi- 
mento, che  io  porta  verCo  la  fpiaggia  . 
Quindi  è,  che  il  pelo  degl'inHuenti  an- 
corché inclinati  nelle  parti  vicine  a'  loro 
sbocchi  in  mare  fi  trova  TpelTe  volte  affat- 
to orizzontale  ,  e  fpecialmeote  ove  fìano 
in  magrezza  ri/petto  alle  loro  proprie 
acque,  lofiouandofi  entro  di  effi  il  mare 
■ef  iuffo ,  e  andando  ad  incontrarne  h  fii« 
perfide  dentro  il  loro  alveo,  come  in  F. 
Ove  poi  il  recipiente,  di  cui  H  tratta  , 
£a  un*  altro  fiume  ,  conviene  avvertire  , 
che  lo  ftaco  di  fua  maggior  bafliexu  non 


.  è  il  merfefiflio ,  ^ando  1'  inflaratCf  de 

dee  sboccarvi  ,  iìa  magro ,  e  quando  fi  tro- 
vi in  efcrefccnta ,  dovendoli  in  quello  fe- 
condo cafo  rorÌBOnte  della  maggior  haf- 
fetza  del  pnow  rialiai  di  tanto,  quanto 
una  piena  det^  inUnente  pnè  naliarlo* 
Tal  divcrCtà  facilita  fcmpre  il  concorfo 
de'  peli  nella  feuonc  dello  sbocco ,  men- 
tre dimìnuifte  la  fezione  dello  sbocca 
all'influente  povero  d'acqua,  e  l'aumen' 
ta  a  lui  medefimo,  fe  ne  è  abbondante* 
Dalle  cofc  finora  dette  fi  raccoglie  (ciò 
che  l'Autore  ha  avvertito  nel  f. feguen- 
te  che  ne'  fiumi  capaci  di  corrofione  i  • 
ftkbiliti,  cioè  in  quelli,  che  hanno 
potuto  una  volta  allargare  ,  ed  abbaflare 
il  loro  sbocco  fino  a  fe^^noda'dar  pafTag- 
gio  a  tutta  l'acqua  d'  una  loro  mallìma 
piena  fotto  il  pelo  infimo  del  recipiente 
nella  fezione  del  detto  ^bocco,  la  veloci- 
tà, che  harnn  in  quella  fezione ,  ancor» 
chè  il  recipiente  fia  nella  fua  maggiore 
èalTezza ,  Tempre  è  impedita  ,  e  ninore  di 
quella,  che  produrrebbe  la  difeefa  del  fin* 
me  dalla  fua  origine  o  reale,  o  equivau 
lente,  e  di  quella  eziandio,  che  produr- 
rebbe l'altezza  corrente  dell' iflelìafetio» 
ne,  fcfoire  libera;  e  perciò  t  iodifpcnft- 
bile,  che  eiTa  fezione  fia  pid  capace  delle 
altre  ,  per  le  quali  paffa  la  flelTa  quanti- 
tà d'  aci]ua  ,  e  che  (ono  cfcnti  da  tale  im- 
pedimento ;  o  fia  poi,  che  tale  capacità 
raa^g  ore  fi  fia  acquiftata  in  profondità* 
o  in  (arphetu  ,  o  nelMuna  ,  e  neli'  al- 
tra dim  nfone.  E  lo  ftcffb  proporzional- 
mente fi  dee  applicare  alle  altre  fezioni 
fuperiori  a  quella  dello  sbocco,  fino  a 

3uel  fegno  ove  rifent ono  del  detto  tmpe- 
imenio  (  che  è  ciò  ,  che  fi  chiama  rigur- 
gito )  e  a  mifura  ,  che  ne  rifentono  .  Mag- 
giore fi  fa  poi  r  impedimento 'predetto, 
ove  il  recipiente  fi  alzi  di  fuperficie,ea 
maggior  diflanie  (t  ne  pud  efiender  1* 
cflcito  • 

Si  rnccnplie  in  oltre,  che  quantunque 
l'alveo  d'un  fiume  fi  fupponga  ftabiiito 
in  ogni  altra  fua  parte,  tanto  in  decli. 
viti,  che  in  largliem,  uituvia  il  fuo 

ibo6> 
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angufto  pafTaflè  ad  uno  più  dilatato;  rolameote  rigttrgiterà  f  ùapmitif 
influeme  alF  insù  per  f  ahe»  delf  altro ,  fino  a  qaelfegno  >  che  fta  a  livel- 
lo coli* altezza  della  piena  ,  e  nell'alveo  comune  }  ma  ,  y&  // fiume  rech 
piente  farà  perenne ,  non  fi  dee  dubitare ,  eh  t  altezza  delP  acqua  di  ejfQ 
iww  faccia  qualche  impedimento ,  e  coacraiiu  a  qaclia ,  che  influifce  ;  ciò 
fendefl  maoifefla  dal  conlidersre «  che,  ceflando l'acqua iiifkieiice> queir- 
la  del  recipiente  rigurgiterebbe  ;  come  in  tal  cafo ,  di  htto  rigurgita 
per  !'  alveo  dell*  influ-'ntc  ;  e  perciò  quella  forza  medefima  ,  che  può 
ipmgere  l'acqua  del  recipiente  all' insù,  s'oppone  all'  ingrelTo  dell'  ia- 
fluente .  Può  quefta  coniiderarlì  in  due  nnaniere^  cioè*  (i)  ocome  il  for 
h  momento  della  prefime  éeff  acqua  f  e  quefta,  Ikcome  non  può  Ipuf 
gere  il  rìgurgieo  >  che  fin  dove  arriv»  rorizziNicale  della  Tuperficie  delr 
lo  sbocco  ,  così  non  può  edendere  maggiormente  gli  efliètti  dfeU* impe- 
dimento, che  apporta  all'influente  (a);  0  pure  (i}  vi  fi  ag^iugne  F  im" 
peto  acqui/iato  per  la  caduta,  0  per  qualche  altra  forza  efierna  {à)  ;  e  que* 

fto ,  . 


Iborco  finn  ad  una  certa  diftanza  fempre 
mai  è  foggetro  a  qualche  vicenda  d  in- 
tcrrimfnro  ,  c  di  cfcavar.ionc ,  ma  dentro 
certi  limiti,  nè  può  mai^  dirfi  ftabiiuo  fé 
non  quanto  fi  va  librando  fra*  predetti 
limiti ,  fecondo  gli  accidenti  coofideraii 
n€lla  prefcnte  arniotarione . 

(s)  Qinda  afTerzionc  pare  così  eviden- 
te» che  non  abbia  bifogno  di  prova  .  Hi 
'i  dica>  cbe  quella  (ezione  A  ti  Wig.it, 
Tav»  xml.)  il  cui  fondo  B  arriva  preci* 
faroeote  il  livello  della  fiiperfìcie  del  re- 
cipiente, elTcndo  appoggiata  alla  fczione 
inferiore  »  lei  contigua,  e  quefta  di  ma- 
no in  naBO  «II'  altra  C  D  &c.  pià  vicine 
allo  sbocco  EF,  le  quili  tutte  fi  altera- 
no,  e  fi  rialzano  per  le  rcfiflenze  ,  che 
rncontrano,  debba  refla re  anch' ciTa  foftc- 
nuta,  e  rifentirfi  di  tal  refiftcnzaj  impe- 
rocché quando  è  Alto  P  equilibrio  4clle 
forre  dell'influente,  e  del  recipiente,  e 
il  pelo  del  primo  fi  è  renduto  permanen. 
te  in  A  E  ,  certo  è  ,  che  per  tutte  le  fc- 
siont  DC,  EF  &c.  il  fcarica  la  roedeft- 
raa  quantità  d'  aeqna ,  che  fi  affiiccia  ad 
AB;  darque  non  ha  quella  alninn  M^io 
ne  ,  ch«  i'  obblighi  ad  arrecarli ,  e  ad 
ab.arfi .  Ni  fa  cafo,  che  la  velocità  delle 
dette  lezioni,  comeDC*  emendo  minore 
di  quella  di  A  B ,  pofTa  (arie  contraAo ,  e 
trattenerla  in  collo,  perchè  in  ricuropen» 
C*  della  minor  velocità  fuccede  ia  mag- 
Sioi*aiDpicm  delle  inedcfiavi»  0  fa  pet 


la  loro  maggiore  profondità  [  come  nell» 
fif^ura  fi  è  efprelfojo  per  la  maggior Iar« 

gbezza,chc  neceflariamcnte  debbonoavc- 
re  ,  fe  elTcndo  meno  veloci  non  fono  più 
alte,  e  perciò  1*  acqua,  che  fi  preléota 
ad  A  B ,  refta  nella  fua  libertà  di  feor* 
rere  fpandendofi  nella  maggior  capaciti 
delle  dette  fedoni  ,  comecché  entrata  pn- 
fcia  in  efle  debba  anch'  ella  rallentar^  di 
moro .  Anzi  r  efperienza  dìmoffra ,  ctw 
nè  pure  1'  effetto  del  rigurgito  non  fi  Ita* 
de  fenfìbiie  in  taniadiflanxa  «cortie  fi  feof«* 
ge  nel  Pò  ,  il  cut  fondo  non  lungi  dalla 
Stellata  elTendo  a  un  diprefTo  a  livello  del 
pelo  bado  del  mare ,  ciò  non  orante  non 
foffre  il  pelo  di  quel  fiume  alcun  minima 
can;;iamento  non  folo  nelle  cotidiane  vi-' 
ccndf  del  nulTo  ordinario  ,  ma  ni  pure  nel- 
le maree,  che  talvolta  G  alzano  allo  sboc> 
eo  da  cinque  piedi;  e  appena  tali  muta*' 
afoni  fi  manifeftano  al  Ponte  del  Lago- 
fcuro  fituato  da  io<,  o  ii<  miglia  più 
verfo  gli  5bocchi,  come  fi  rileva  dalle  ^f* 
fervazioni  de'  fcgni  flabili ,  fatte  nella  vtfi- 
u  def  t^xt. ,  il  die  moftra ,  che  in  pra* 
fica  non  folo  nel  punto  B,  ma  nè  pure 
per  buon  pezzo  al  di  fotto  la  refiftenza 
del  recipiente  (  almeno  in  un  fiume  di  sì 
poca  inclinazione,  come  i  il  Fòjoon  la 
alcun  notabile  effetto* 

fi'  Un  tal  cafo  può  fiicceder  nel  mare , 
quando  fpinge  con  violenza  le  fue  onde 
ea'tfo  lo  fbecce  d'un  fiuic  »  e  pnre  in 

un 
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ih)»  fe  non  fi  rifrange dagl' impedimenti  dell'alveo  influente,  come  per 
lo  più  luccede ,  e  potente  a  fare  avanzare  il  rigurgito  òcc.  qualche  co- 
ià  di  più  ,  di  quelk) >  che  porta  la  ibrza  «lei  iblo  equilibrio, 

GoT  mezzi  medefimi  può  operare  r  acqua  del  fittine  inflneiMe»  aF» 
fine  di  fuperare  il  contralto  del  recipiente  ;  poiché  dia  può  fare  lo 
sforzo  alla  foce ,  o  per  folo  momento  di  prelFione  ;  o  per  quello  dell' 
impero  preconccputo  ;  per  lo  folo  momento  di  prelFione,  trovando/i  1* 
acqua  tanto  dell'  uno ,  quanto  dell'  altro  ali'  altezza  roedefìma  ;  tanto 
coacrafta  l'acqua,  che  impedire  lo  aixiooo ,  quanto  6  forza  quella 
tenta  di  aoquiftare  lo  fcarìco;  0  perciò  elTendo  equilibrate  le  forze  per 
quefto  capo,  refta,  che  la  prevalenza  del  fiume  ,  ch'elee  dallo  sbocco, 
ù  deluma  dall'  impeto.  Può  quello  nafcere  ,  o  in  tutto,  o  in  parte  : 
(i)  Dalla  dilccla ,  la  quale ,  avendo  cominciato  a  rendere  veloce  l'ac- 
qua, aiTai  più  Copra  alb  sbocco,  non  può  di  meno,  di  non  eflère 
naggiore,  e  di  non  iuperare  il  momenfo  della  fola  preflione  dell'  ac- 
qua reòpience.  (2)  Può  nalcere  11  medefimo  impeto  dalla  fola  prefBo* 
ne;  ma  perche  l'impeto  è  accompagnato  da  una  velocità  attuale ,  con 
una  determinata  direzione  ;  ed  il  conato  della  preflione  non  è,  che  li- 
na velocità  potenziale,  fenza  alcuna  vera  determinazione  ima  bensì  in- 
dilièrence  a  riceverle  tutte  ;  ne  fegue .  che  l'impeto  dell'acqua  dell' in» 
flueoce  prevalerà  alla  fola  preffione  {à)  ;  e  perciò ,  fcacciando  dallo  sboc- 
co r  acqua  del  recipiente*  cotierà  nell'alveo  di  qudb,  e  prenderà  idi 
lui  moti,  e  direzioni. 

Sia  per  maggiore  chiarezza  AC  {Fig,  47.  Tav»  XI)  V  altezza 

dell' 


un  fiume  recipiente  ,  che  incontri  I*  influen- 
te con  direzione  oppofta  al  corfo  dique* 
fto  o  alnew»  ioctlntea  ad  angolo  oitafo 
dalla  parte  Tuperiore . 

(«)  Non  fapfei  figurarmi  il  cafo ,  che 
l'impeto  dell'acqua  dell'Intuente  naTref- 
fe  dalla  (ola  preffioae,  e  ciò  non  oftante 
pocelTe  prenralcre  alla  reliftenza  del  reci- 
picnte,  fe  non  qoaode  il  primo  (oSt  orìs- 
zonralc  anco  in  faperfiete ,  e  allo  iboeco 
di  elfo  fì  affaccìafTe  ad  un  tratto  l'acqua 
del  recipiente,  purchi  con  Aiperficie  aU 
quanto  più  bafla  di  quHIj  del  detto  fìu. 
mef  o  almeno  più  balTa  di  auella  ,  la  cui 
preflfone  fpigne  quella  del  mirnej  peroc- 
ché in  tal  cafo  fcguitcrcbbe  tuttavia  ad 
ufcire  dallo  sbocco  ,  fe  non  tutta  l' acqua , 
che  prima  per  elTo  correva,  almeno  tut- 
ta quella  quantità,  elle  io  tale  flato  vi 
potrebbe  correre  .  Ma  in  tal  cafo  parati. 


che,  propriMiente  parlando,  la  predlonc 
del  fiume  influente  prevaglia  a  «iella  del 
recipiente ,  non  tanto  per  etf^r  la  prinn 

congiunta  con  velocità  attuale,  laddove 
in  qucfta  è  fclamcntc  potcnriaie  (  come  1* 
Autore  fi  cfprime ) quanto  perchè  la  det- 
ta velocità  attuale  è  maggiore  di  quella t 
che  potrebbe  produrre  h  prelEone  dell* 
acqua  del  recipiente;  e  in  fatti  fe  1*  in- 
fluente nel  prefentarfi  al  recipiente  ne 
trova  (Te  la  fuperficie  per  1'  appunto  allo 
flefTo  livello,  fi  eftin^ucrcbbe  ogoi  impeto  % 
ed  ogni  veloctri  «  nmaoeivdo  h  dimione 
del  moto  iodftermnnta  fra  due  forze  c- 
guali,  ed  oppr  Ile  ,  Qjindo  poi  l'influen- 
te è  qualche  prco  inclinato  non  fi  pud 
pretendere  in  rigor  mattcmauco  *  clie 
almeno  la  Aiperfieie  di  elfo  non  abl^ft 

aualche  poco  d'impeto  eoaoeputo  per  to 
ifccfa  • 


Digitized  by 


PB^LA  HAT-aiA  DE'  PIVM  I.  41^ 

dell'  acqua  del  fioine  influente  (0),  e  ila  il  punto  A  k  fuperfìcie  dell' 
aoqut  nello  sboooo:  certa  cola  è.  per  le  éott  éetu  di  ibpra,  che  6 
il  fiiime  corderà  per  vetodtè  acquifiaca  nella  dUbeià  per  l'alveo  ìocIh 


nato. 


{«)  Dopo  di  vrtr  eonNcnta  io  fiene* 

ralc  la  refiftfnzi  del  recipiente  all'in- 
fluente  t  fi  palTa  in  quelio  luogo  a  dir  qual. 
che  cofa  di  più  particolare  intorno  alle 
proporiiooi ,  c  alk  leggi  él  ul  «eiicn- 
u ,  cioè  con  qual  regohi  fi  aheriM^tevi»  - 
Jocità  de'  fiumi  per  lo  contrafto  ,  che  rice- 
vono da'  loro  recipienti  :  materia  certa» 
■ente  ofcura,  e  di  cui  ricooofcc  l' Auto*- 
re  medefiiDO  le  difficultà ,  nh  (o  (c  que^i 
fie  pogjioo  per  anco  dirfi  totalmente  ap- 
pianate  da  quelli ,  che  dopo  luì  hanno  fcrir- 
to>  Stimò  egli  poterfi  rapprefentare  la 
proportione  delle  rcfilìenze  nelle  di-'crfe 
profondità  delle  parti  dell*  acqua  fotte  la 
fuperficie  del  recipiente  [quando  q\iclii 
iìa  Aagoante  ,  e  privo  d'ogni  moto,  o 
almeno  fcnxa  alcuna  direzione,  che  con- 
traili con  quella  deiriOliieiice]  eolle  ap< 
plicate  d'un  triangolo  per  elTtr  qocfk 
prrpomonali  alle  dette  profondità ,  in  ra- 
gione delle  qtuli  giudicò,  che  fleflero  le 
rdifienze,  come  vi  flanno  fenza  dubbio 
i  pefi  ,  o  le  prcAoai,  eeme  egli  Tpirga  in 
qucfto  luogo;  ma  quand'anco  fuffìftcfle 
tal  proporzione  ,  che  altri  non  ammetto- 
no ,  non  fi  potrebbe  f  come  egli  ftelTo  av- 
verte 1  rilevare  da  ciò  alcuna  miAita  de- 
^li  cfcni  dette  refiftenxe ,  eflcndò  a  al 
Aoe  necclTario  non  pcre^fapcrc  la  propor. 
xione  di  quefle  fra  ioro^,  ma  anco  colle 
Iòne  dell'  acqua  del  finow  »  il  che  «gli 
nOD  ha  determinato* 

11  Sig.  Mirchefe  Poleni  net  trattato  D« 
«Nt»  M^iu  mixto  volendo  rapprefentare 
con  uva  linea  curva  le  velocità  delle  di- 
verfe  partì  dell'acqua  all'nfcire  dalla  lu- 
ce AB  (f;^.  7».  Ttv.xyni,}  d'un  vafo 
A  D  immerfo  in  altr'atqua  ftagnanteflno 
al  livello  G  C  E  ,  confìderò  ,  che  pofla  B  A 
l'altezza  dell'acqua  entro  il  vafo  fopra 
il  fno  fondo  Bt  le  velocità  libere,  cioè 
quelle  della  parte  AC  della  luce  dovcano 
terminare  ad  una  parabola  A  C  E  defcrit- 
ta  coll'alTe  AC  col  vertice  A  ,  ma  le  im- 
pedite ,  cioè  quelle  della  parte  6  C  do- 
vcano elTer  tutte  eguali  a  quella  del  pun- 
to C,  e  però  terminare  alla  ietta  EF 
parallela  a  £0^  peicioccbè  dal  punto  C 


tn  giù  equifibrandofi  la  preAetie  delPac* 

qua  entro  il  vafo  colla  rcfifienza  dell'ac* 
qua  elleriorc  G  C  E  non  rimaneva ,  che 
l'ecceflo  AC  della  preffione  di  quella  del 
vafo ,  che  potcffe  imprimere  velocità  » 
qoella ,  che  fi  aAcdava  ìilla  parte  hnpe» 
dita  BC.  Qiiindi  il  compIcfTo  delle  ve« 
lociià  di  tutta  la  luce  A  B  veniva  rap« 
pffcfcntaeo  per  lo  fpazio  parte  paraboii* 
co ,  parte  rettilineo  A  E  F  B .  Ma  perche 
le  fpcrienze  moftravano  ,  che  da  tutta  la 
luce  predett*.  A  B  ufciva  in  un  dato  tem- 
po alquanto  meno-d'  acqua  di  quetlo ,  che' 
un  tal  dìfcorro  avrebbe  richieno,  (il  ehc 
ri  Alitava  dal  confronto  d'altre  iptrienzc 
da  lui  fotte  colla  medefima  luce,  e  fotto 
la  medefìma  altezza  AB  fenza  l'impedi- 
mento dell' acoua  efleriore  GCE)  prefe 
per  ipotefi,  che  la  reiSftenya  dell' acqtia 
G  C  E  facefTc  alterare  eziandio  le  veloci- 
tà libere  fra  A ,  e  C,  falva  tuttavia  la 
ragione  dimezzata  delle  altezze  ;  e  per- 
ciò coochiofe  doverfi  hta$ì  erprimere  le 
dette  velociti  libere  per  una  pafalwh* 
ma  di  minor  parametro  di  quella  ,  che  le 
efprimercbbe  rimolfo  il  detto  impcditBcn- 
to,  e  doverfi  pofcia  le  impedite  f^ppre* 
fentare  per  un  rettangolo  latto  iMIià  me- 
defima  ordinata  dcITa  detta  ntteva  para- 
bola, coir  altezza  BC,  e  diede  ancora 
alcune  formole  per  trovar'a  un  diprelTo 
la  propor7.ione  del  detto  parametro  a  quel- 
lo delia  parabola  A  GB  ,  che  fi  prendef* 
fe  per  eiprtmer  le  velocità  ,  quando  tutta 
la  fezionc  A  B  fiiffc  libera  . 

Ma  il  Padre  Ab.  Grandi  nella  propofi- 
zioae  del  libro  a.  del  movimentodel- 
le  acoùe  fttma,  che  le  refiftenze  dell' ac« 
ua  di  un  recipiente  fìn^nante,  o  confi- 
erata  come  flagniiT^,  fi  debbano  cfpri- 
mere  per  quelle  velocità,  che  efTa  t  atta 
a  produrre ,  e  che  in  fotti  fi  sforza  di 
produrre  nell'  affacciàrfcpli  I'  acqua  dell' 
influente  col  tentare  d' infinuarfi  entro  il 
Aio  alveo,  per  modo,  che  il  recipiente 
tanto  di  velocità  diftrugga  in  ciafcuna 
parte  dell*  aequa  ,  che  entra  in  eflb , 
quanto  appunto  farebbe  atto  ad  impri* 
merglienc  colia  fua  pidfionei  e  però  ef- 


3 


410.  v«iit&Mr»i 

nato» le  Telodti  della  perpendioolare  AC  termineniifio  al  fegmenio 

parabolico  BHD,  dimodoché  la  iigura  ABDC  fità  il  compie (Ib,  o 
lònuiia  dellfi  v^Iocìcà  .di  detta  perpeodìoolaie.  la  olue  •  iè  ci  immagi- 

nexe- 


feado:U  velocitai  die  egli  potrebbe  p ro- 
dane •  in  ragione  ^notaai  ddk  iue  aU 
MSiie,  ne  fegue,  che  te  fefiUeme  firap- 
pieftoùno  anch'effe  per  una  pararabola.« 
che  abbia  il  vertice  nella  Tuperficie  del  re- 
cipiente.» e  per  afie  1'  altezza  di  clTa  Tq- 

Ì»ra  il  fondo  dello  sbocco,  la  qua!  paiab»- 
a  dee  avere  il  nedefiroo  lato  retto ,  che 
l'altra  rapprefentante  le  velocità  [  la  qua- 
le ha  il  Tuo  vertice  nell'origine  reale,  o 
equivalente  del  fiume  J  acciocché  quaiid» 
Beir  .una  Ja  di/cefa  i  eguale  aliValtetta 
dell'altra  ,  le  velociti  prodotte  tiano^ra 
loro  eguali- 

Finalmente  il  Sig.  Paot  trattando  di 
^eAo  argomento  nelle  memorie  dell'AC» 
caderoia  Reale  delie  Scicose  del  >7|a.» 
benchi  non  fi  avanti  a  determinare  la  fca- 
la  delle  refìflenze  ,  flahilifce  tuttavia  in  ge- 
nerale di  quanto  la  velocità  totale  dell' 
iofloente  .debba  fcemare  per  lo  contraA» 
del  recipiente  nella  rezione  dello  sbocco* 
Egli  trova  dunque  in  primo  luogo  me- 
diante una  formola  univcrfale  analitica  la 
perdita  di  velocità,  che  farebbe  un  fìu- 
IQC  BACO  [  Fig,  Tav.  Xl'Ul.]  fe 
nello  sbocco  A  C  incootraffe  un' altro  fiu- 
me M  A  C  P  ,  la  cui  direzione  L  E  foflfe 
diametralmente  oppofla  alla  direzione  dei 
primo  K  £  •  Quindi  nducendo  il  teore- 
ma al  cafo  particolare,  che  la  velocità 
del  fiume  M  A  C  P  folTe  nulla ,  trova ,  che 
il  fiume  B  A  C  D  Tempre  dee  perdere  la 
metà  di  quella  vel<  cità  ,  con  cui  fi  pre- 
fcntò  allo  sbocco  A  C  ,  e  con  cui  farebbe 
sboceato  fe  non  avclTe  incontrato  1'  ufia- 
eolo  del  recipiente.  Giova  riferir  qui  la 
<ua  dimoftraijone  nilretta  a  queflo  cafo 
particolare,  e  fviluppata  dalle  fpecie  a- 
nalitiche»  i&ocbè  $'  intendano  i  fonda- 
snenri  «  lepn  i  quali  egli  ha  avanzata  una 
ul  regola.  Farmi  dunqve»  «he  fi  ridttca 
al  fegucnte  dtfcorfo. 

Intendafi  adattato  alla  ferione  dello 
«bocco  un  piano  materiale  A  £  C  [  come 
a  dire  una  fottilifCma  laftra  di  vetro  ,  o 
d'altro,  che  fia  ]  al  quale  fi  affacci!  ad  un 
tempo  kcffo  da  una  parte  1'  acqua  deli'  io. 
Àaeme  con  quella  velojpiift,  eoo  cui  cfa 


giugne  allo  sbocco,  e  dall' altra  fi  appog- 
gi nelU  medefim  «Iteua  l'acqua  del  te* 
cipientc,  priva  tuttavia  d*  ogni  laote* 

Certo  è  ,  che  il  piano  A  E  C  non  potrà 
concepire  per  l' impulfo  di  quella  del  fiu- 
me tutta  qaeila  velocità,  di  cui  quefto 
Jt  dotato,  come  fitrebbc  fe  iioo  Hovaft 
aleuti  contrailo  «  Per  deteffniiur  dvnqoe 
di  quanto  la  velociti ,  che  concepirà  il  pia- 
no, fia  per  mancare  da  quella  del  fiume  t 
li  eonfided  >  citc  efleodo  il  piano  fpiato  da 
una  fofsa  col  contrafto  della  refiftensa  di 
quel  .fluido ,  che  dee  travcrfare ,  è  necef- 
lario,  che  egli  venga  da  quefle  due  ca- 
gioni determioato  ad  un  tal  grado  di  ve- 
locità» poio  il  quale  1'  azione  della  for- 
xa>  e  b  reazione  delia  refiflenza  fra  loro 
li  equilibrino  ,  altrimente  prevalendo  la 
forza,  il  piano  concepirebbe  velocità  mag. 

fiore  •  e  minore  prevalendo  la  refiftcoza  • 
a  velocità  dunque ,  che  dovrà  prendere 
il  piano  allo  sboccare  del  fìome  dal  fuo 
alveo,  farà  quella,  che  è  necefTaria,  af- 
finchè la  refiflenza,  che  gli  farà  i'  acqtu 
del  recipiente,  la qual  refiflenza  è  varia- 
bile dipeodcnteaKnte  dalla  fleffa  velocità 
dei  puno  ,  uguagli  la  forxa  ,  che  avrà  il 
fiume  a  fpigner  il  piano,  la  qual  forza  è 
anch' elTa  vinibilc  dipcndentemontc  dalla 
detta  velocità,  mentre  confitte  nell'eccei^ 
fo  della  velocità  del  4ume  lopra  «quella 
del  piano ,  giacché  con  queflo  folo  eccef- 
fi)(cheè  la  velocità  rifpettiva  del  fiume] 
farà  forza  il  fiume  contro  il  piano  per 
moverlo ,  tettando  fenca  alcun'  effetto  io 
ordine  a  tal  moto  quella  parte  di  vcloct- 
tà,  che  è  comune  al  piano,  ed  al  fìiimc  . 
Ora  la  refìAcnra  dell'acqua  flagoante  ,  che 
rifponde  a  qualfi  voglia  velocità  d'immo- 
bile entro  di  elTa,  è  uguale  alia  Iona» 
con  CUI  l'acqua  fpignerebbe  lo  ftetfb mo- 
bile, fe  flando  egii  fermo  efTa  fi  movef. 
ic  contro  di  Un  colia  medcfima  velocità, 
e  quella  forza  fi  efprime  per  lo  quadrato 
del  detto  eccetto;  duoque  ii  piano  dee 
concepir  tal  velocità ,  eoe  il  quadrato  di 
elTa  fii  eguale  al  quadrato  dell'  cccelTo 
delle  velocità  del  fiume  fopra  lei  medefi- 
ma»  t  pcid  è  neccCuio.  clw  b  vclocith 

da 
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jMremo  >  che  operino  dalla  parte  oppolla  i  conati  foli  della  preflion^ 
dd  fiuttie  ndpieQCe  i  clOfendo  qaeSS  tn  kmia  proporzbne  delle  alcez- 
te»  fàranno  le  loro  impreflioai  oootenuce  nel  trìaogolo  C  A  D ,  il  qaa-> 

Tom.  Il  Dd  1: 


ici  pitno  St  «adct  tal'eceeflbyoqaeU 

è  il  medefimo,  che  la  velocità  del 
•iano  lìa  la  ineti  di  quella  del  fiume. 
Danque  fiaalawnieCcQacbiude  il  Sig-Pì. 
totjo  vi  £a  il  piano  materiale  A  E  c,  o 
HOB  vi  fìa  •  dovr)  l' oftitna  fuperfìcie ,  o 
£ilda  dell'acqua  del  fiume  iti  queir  iftin 
te»  che  efce  dall'alveo,  e  sbocu  nclre- 
cipieacet  ridiirG  alla  metà  di  quella  ve» 
locità  I  con  cui  vi  farebbe  sboccato ,  fe 
non  avefle  incontrato  l'oftacolo  di  elTo 
'ti  /uo  sbocco . 

In  quella  ìngegnofa  dimod razione  pa* 
tCf  che  l' Autore  confideri  quella  fola  re- 
~  fiilenu  f  che  fa  l'acqua  del  recipiente  all' 
elTer  divifa,  e  traverfau  dal  corfo  del 
fiume  influente  per  quella  forza  comune 
a  tutte  le  parti  delia  materia,  echechia- 
aianod' la  quale  refiftenia  appun» 
to  ne'  fluidi  è  proporzionale  al  quadrato 
delle  velocità  del  corpo,  che  entro  dief- 
C  ù  dee  movere  >  ed  è  la  medefima  per 
aualunque  direzione ,  e  in  qualunque  pro- 
fondità debba  feguire  il  moto  *  variando- 
fi  folo  al  variar^  delle  velocità  ;  laddo» 
Te  nelle  altre  ipotefì  addotte  di  fopra 

tare,  che  fia  Aata  considerata  quella fo- 
i  reiiftenza ,  che  il  fccipientc  fa  col  fuo 

rfo  all'ingreflb  dell'  iimucate,  la  quale 
varia  a  divcrfc  profondità,  e  fi  efer- 
cita  coacro  lo  sbocco  per  direzione  oriz- 
zontale ,  fenza  aver'  alcuna  dipendenza 
dalla  vclpcità  deli' ioflnente  •  Cooveiicb* 
be  forfè  aver  riguardo  ali*  nna  »  ed  atl* 
«Itra  di  quefte  due  cagioni  di  refiftenza 
per  dedurne  la  vera  regola,  e  la  fcala 
éeile  refiAenze  totali  del  recipiente ,  del 
elle  qualche  cola  dttcoio  neU'amotasioiic 
Cegueote  • 

Tralafcio  ancora  di  ponderare  fe  nel 
lìirrogare,  che  f  fx  al  piano  materiale 
ABC  r ultima. fiif»eriwie  dell* acqua, che 
•rriva  allosbocfo  rioMnga  alcuno  fcnipo*' 
lo*  Solamente  oflervo,  che  fuppofta  la 
verità  del  teorema  ,  e  figurando,  che  fi 
tratti  d'un  fiume  P  Ci(  Fig.  y4.T»v,X(^m.  ) 
al  qaale  liberamente  fcorra  fenza  alcuno 
iaipediinentn  dalla  fua  origine  P  allo  sboc- 
kSU  .(iuBoftrato«  che  quella  velo- 


citi ,  a  cui  egli  fi  ridurr)  allo  sbocco ,  fa* 

ti  eguale  a  quella  ,  che  ebbe  in  R  a  un 

?uarto  della  fua  difcefa  dopo  1'  origine 
perefler  le  velocità  in  tal  fuppofto,  co- 
me le  radici  qiudrate  delle  difcefe  ]  mt 
non  è  già  dimoftrato ,  che  tutte  le  fezto- 
ni  da  un  quarto  della  difcefa  in  giù  li 
debbano  ritardare  ,  e  ridurre  alla  llcira 
velocità  I  a  cui  fi  riduce  la  fe/.ione  dello 
•bocco,  potendo  darfi  *  che  le  p.ù  lontane 
feguitino  tuttavia  ad  accelerarfi  almeno 
fino  a  quella  fezicne  G  F ,  al  cui  fondo 
Q  arriva  l'orizzonte  del  recipiente  HX» 
come  fi  è  detto  nell'annotazione  «•€•417* 
E  però  fuppofte  le  fezfbni  di  figura  rettan- 
gola ,  e  di  larghezza  uniforme  ,  e  fuppoflo, 
che  per  l'alzamento,  che  dee  feguir' allo 
sbocco  non  fi  aunentalTe  la  velocità  «  do- 
vrebbe bensì  la  feziooe  QJX.  alzarfi  fino 
in  QJZ  doppia  della  ftelTa  Q_X ,  ed  egna» 
lead  R  Y,  che  èfituataa  un  quarto  del- 
la difcefa ,  ma  le  fezioni  di  mezzo  V  T  , 
FO  potrebbero  ciò  non  ottante  rimaner 
tutte  meno  alte  delle  cilreroe  RY  ,  Q^Z* 
fenza  che  però  alcuna  folTe  la  metà  me- 
no. Quindi  i  forfè  che  il  Sig.  Fontanel*' 
le  riferendo  quefio  palTo  del  Sig*  Pi  tot 
nell'illoria  dell'Accademia  del  detto  in- 
no t^^o^  fi  è  contentato  di  dire ,  che  da 
R  Y  m  giiì  non  dovrebbe  correre  fra  le 
fezioni  del  fiume ,  che  poca  differenza  di 
velocità,  ni  di  altezza. 

Per  altro  ne'  fiomi  naturali  capaci  óh 
cerrefioae  •  fteoodo  le  ceft  dette ,  non  9 
potrebbe  mantenere  1*  eccelTo  d'  altezza 
XZ  fopra  il  pelo  del  recipiente  [  almeno 
ove  quello  duralTe  lungo  tempo  nella  po- 
Etura  HX»  come  Tnceede  nelle  fue  mag» 
glori  balTeileJna  cesdendofi  lo  sbocco 
o  più  largo,  o  più  cupo  ,  f  terrebbe  la 
cafcata  X  Z  ,  e  tutto  il  fiume  anco  nello 
fue  piene  farebbe  paflaggio  fotto  il  pe- 
lo X  H  in  quella  ptofiooditi  X  S ,  che  a» 
CIÒ  fofle  neceflaria* 

Da  ciò  parrebbe  ,  che  fi  potefle  inferi- 
re ,  che  quando  un  fiume  porta  il  fuo  pe- 
lo permanente  X  Y  ad  unirfì  nello  sbocco 
col  pelo  del  recipiente  H  X  in  X ,  la  me« 
U  dell'allusa  i^lU  quale  fi  iupponga 
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k  detratto  dal  fegmento  parabolico  ,  refterà  il  triangolo  mifto  A  BHD, 
che  mifurerà  l'ecceflb  delle  velocità,  fopra  l'energia  de*  conati  i  e  per- 
ciò, effendo  quefti  fuperari  da  quella,  potrà  il  fiume  ioflii€«C  «Krave 
jiel  recipiente.  Sinùlmente,  pofto^che  il  fiume  influente  corrcfle  cdi- 
h  foh  velociti ,  dovuta  all' altezza  del  corpo  d'acqua  ;  efl*endo  che  ta- 
li velocità  occupano  la  figura  di  una  parabola ,  come  C  A  D  B  (  40» 
Tav.  XI.)  ,  e  le  Impreflìoni  del  conato  ,  quella  del  triangolo  C  A  B  ;  le 
velocità  dell'influente  fupereranno,  anche  in  quefto  caib^k  impreflioai 
de' conati,  che  fa  l'acqua  del  recipiente  ,  di  quanto  importa  la  figura 
A  BD;  eoo  quéfta  avvertenza  però,  che  dette  figure  refidue,  non  daor 
no  alcuna  cofa  di  afibluto  ,  per  non  poterfi  determinare  la  propor^tione 
della  forza  della  velocità  ma/lima  all<i  forza  del  conato  mallìmo  ,  nella 
medefima  maniera,  che  non  e  paragonabile  la  for^a  della  percollk^,  a 
quella  della  femplice  gravità  -,  eifeudo  però  certo,  nell'imo,  %  nell'al- 
tro calò ,  che  maggiore  è  la  ibfza  di  un  grave  moflb ,  di  quella ,  che 
avrebbe  U  medefimo ,  trovandofi  nel  femplice  conato  al  moto  ;  il  che , 
nel  noftro  cafo  ,  vuol  dire ,  che  la  bafe  della  parabola  C  A  B  ,  o  del  fcg- 
rtentò  C  A  BD,  dovrà  lèmprc  eflere  maggiore  della  bafe  del  triangolo 
CAD,  o  CAB.  dal  che  ne  oaice  la  prevalenza  delle  velocità  fopra 
de'  Amplici  conati . 

è  duaque  p<ffiKle»  the  mfitme  it^uente ,  //  quaU  ahtìé  hOoc 
»  M  ficmda  del  cmfo  del  recidente,  0  che  entri  in  un  acqua  ftagnavte  fa^ 
rigettato  da  efa  -,  an^ì  piuttofto  ,  a  mifura  dell*  impeto .  che  avrà  nell' 
ingrefTo,  farà  mutare  ,  o  prendere  qualche  direzione  all'acqua,  dentro 
della  quale  eifo  il  fcarica»  come  abbiamo  detto,  dover  fiiccedere  a'iar 

gid  • 


elTcre  M  S  ]  fofTe  qiiell*  alfciza  ,  con  cui 
il  fiume  in  quella  lai  portata  d'acqua  fa- 
icbbcarriviìo  aNo  sbocco^  fe  non'  «veffs 
avttio  A  cemnilo  dtl  r«cipicMt«  p«icliè 
'  4«ventk> ,  fecondo  il  teereiM ,  la  «elwttà 
dello  sbocco  impedito  efTcre  h  mtti  di 
quella  dello  sbocco  libero,  dovrà  all'  in- 
contro l'altezza  nello  sbocco  kbcro  SM 
ciTere  la  metà  della  S  X  ,  che  )  quella 
dello  shocco  impedito,  puitkè  hfmoDe 
dello  sbocco  fia  un  rettangolo.  Ma  un 
tal  dii'corfo  non  reggerebbe,  imperocché 
il^  fiume  non  li  foflieoe  ali*  aitctta  S  X 
per  quel  folo  impedimento ,  che  avrebbt 
potuto  fargli  il  recipiente  •  ffc  fi  folTe 
prefcntato  ad  eflb  in  quell*  altezza ,  che 
richiedeva  la  Tua  velocità  libera,  ma  per 
tutto  quel  contraflo  di  più ,  che  il  reci* 
pieate  gU  ha  &tto«  fini»  a  «he  l'iaflan- 


te  fi  fia  ftabilito  «  &  eqoihbrato  con  elTo» 
il  che  fi  fuppone  effer  fcguito  nella  det« 
ta  altezza  S  X ,  appunto  come  fe  1'  influca« 
te  correndo  libero  aveffe  trovato  il  re* 
fiptefrte  ali*  orìnooie  della  Aia  altezx» 
nello  sbocco ,  e  poi  lìell'  alzarfi  ,  cbc  ha 
dovuto  fare  per  la  velociti  fcemata  ,  (I 
folTe  ad  un  tempo  iieflo  andato  atundò 
anco  il  recipiente  fino  a  che  fi  ioflcro  e* 
qailibi(tti  • 

Si  fono  dovute  riferire  quefle  varie  i- 
potefi  iott>roo  alle  refìftenze,  che  foffro» 
no  i  fiumi  da'  recipienti  net  lorosboccoy 
afiinche  «iafcuno  poffa  fccglicre  quella  • 
che  itìroa  più  ragionevoit ,  o  fotfe  Ikrt^ 
game  ad  elTe  alcun* altra  ,  quando  in  nin- 
na di  ctTe  reftalTe  interamente  foddisAtto  « 
dovendo  tale  fcelta  a  mio  credere  dipen* 
dMtpia»  dw-da  alHn»d«Ut«4p*«<^* 


V 


DELLA  WATUltA   D  E*  F  I  U  M  I  •  4:) 

ghi  Sic.  nel  capìtolo  antecedente .  Non  v'  ha  dubbio  però .  che  ,  f;  V  ac 
qm  del  fiume  recipiente  crefcera  ,  refìando  invariata  quella  dell'  ìujìtmue  » 
non  fùffano  crefiere  i  conati  delia  prima  tanto ,  da  pareggiare ,  •  Jìtperare 
§f*wÌ0ciÌi  ditta  'feamdà  (4)  ;  ma  in  cai  cafo,  riccnutar  acqua  nel!  alveo 
deU'inBQMiie»  r  àbeiè  bòi  pretto  di  »  in  ibccoHb  delle  velocità 
ricafdace»  che  pef^maiiu»  potrà  rìmetteie  allo  ftato  di  prìmas  perchè  ac- 

Dd  a  '  cie- 


{•)  La  diverfità  delle  ìpotefi  tanto  tftflle 
velocità  de' fiumi ,  quanto  dcllè  re^ftente , 
eie  f0ffh>no  da'  rccipif  nt»  ncg!i  sbocchi  » 
e  il  non  avtrfi  pofitiva  certezza ,  che  al- 
cuna di  effe  Tu  veramente  conioirne  aiU 
natura ,  rerìde  cftremaroeìite  difficile  1  e 
talvolta  ioipc'lffbile  il  ridurre  a  regola,  e 
a  miAira  gli  effetti ,  de' quali  au)  fi  tratta 
in  qualfivoglia  ftato  o  fia  dclriBliicme. 
o  del  recipieirte  •  "  .    .  "  - 

II  inetooo^toA  èoi  V'  dovNM)6  i^fociM 
derc  in  tal  rìrtrca  parmi ,  che  fìa  quello, 
che  CI  ha  indicato  il  P.  Ab.  Grandi  nel- 
la propofizicne  36.  del  lib.  t.  avendolo 
adattato  a  quelle  ipotefi  delle  Velociti ,  « 
delle  r^fiBcDce,  enè  egli  feguita*  Sup- 
pone egli,  fhe  il  fiume  (ì  vada  tuttavia 
accelerando  nella  Tua  difcefa,  onde  te  Tue 
vélodt)  libere  nella  fezione  dello  sbocco 

fi  rapprefentino  i  lig'  7S*  xynu  1  per 
un  regmento  dell*  parabob  OH*  Il  cui 

vertice  O  fia  nell'or  ziontc  dato  OL dell' 
origine  reale  «  o  equivalente  dei  fiume . 
liata  dunque  (o  calcolata  per  mezzo  d'aU 
tri  dati  ralteua  M  B ,  fotto  cui  egli  gin* 
gnercbbe  allo  fbocco  in  quella  pettata  d* 
acqua,  in  cui  fi  ritrova  fcnia  I'  impedì» 
mento  del  rigurgito  ,  c  dato  1*  orizzonte 
étì  t^fcrp'ente  AT'il  quale,  quando  il 
j«eteieme  fia  un'altro  nume,  fi  dee  in- 
tendere alzato  di  tanto ,  quanto  rin6uen« 
le  può  fi r'o  alzare  in  tale  ftato) vuole, 
che  ù  deferiva  la  curva  delle  refiftcnte  « 
die  egli  fopponè  clTere  uo'altta  paifaèela 
ASdclmedefimo  parametro  della  prima, 
e  col  vertice  nella  fuperficic  del  recipien- 
te allo  sbocco  a'.  Indi  condotte  le  ordi- 
nate Ai  R  .  A  F  alla  parabola  O  H  ,  le 
fpa^io  Kf  gnB  rappiefenterH  il  Compier^ 
fo  dHle»el«KÌri  lib  re  dell'influente  nel- 
lo sbocco .  e  per  confeguenzi  erprimerà 
la  quant'tà  dell'  acqua,  che  fi  dee  Tcari- 
«are'per  loibocco  i  c  per  qualfivoglia  ai- 
eia  fetieae  del  fiuAie  j  e  parimnic  lo  lìpa- 
sbAFttBttppnUmccàla  qwitiAMl^ 


acqua ,  cfie  eolia  medefima  fcala  delle  ve* 

locità  libere  panerebbe  per  lo  sbocco  fot. 
lo  tutta  J'altezr.a  AB;  ma  detrattene  fe 
refiftenze  efpreffe  per  la  parabcLi  A  S  3, 
rimarri  lofóazto  AFH8,  che  efpnnierà 
ct6  •  che  remerebbe  di  vivo  alle  veloeità 
della  fcala  A  F  H  B  ,  e  per  confcgfueiira 
moftrcrà  la  quantità  d'acqua,  che  (ì  fca- 
richerebbe  fotto  l' altezza  A  B  colle  ve- 
locità impedite  dal  figurgito  •  Fe  dunque 
lo  fyiù»  h  '91tB  >ftrt  eguale'  aHo  f^nió 
M  R  H  B  ,  pifferà  fotto  1*  altezza  A  B ,  ncn 
oftante  l'impedimento  del  rigurgito,  tut- 
ta per- l'appunto  V  acqua,  che  porta  il 
fiume  t  e  però  il  jpclo  di  eflb  fi  altera 
fino  in  A,  etme  in  PA«  e  concorrerà 
nello  sbocco  coli' orizzonte  del  recipiente 
T  A  .  Ma  fe  A'FHS  foffc  minore  di 
M  R  B  H  farebbe  d'  uopo  ,  che  l' infioeote 
fi  aluffe  nello  sboeeo  fopra  di  A.  «  co- 
me in  Y  talttiente ,  «he  ordinando  TI» 
lo  fpazio  AYIHS  iigiiaglnfrc  il  dato 
M  R  HB,  and.-indo  polcia  il  fuo  pelo  ad 
incontrar  quello  del  recipiente  dentro  1' 
Él¥eo  di  quello  ;  e  al  contrario  ove  A  F  H  S 
feffe  maggiore  del  predetto  fpazìo  dato» 
r  influente  prima  di  guigncre  allo  sbocco 
fi  feppellirebbe  fotto  l'orizzonte  del  te- 
eipioite' prodotto  entro  1'  alvèo  del  pri* 
mo,  e  andrebbe  poi  a  paCarè  per  l|i  fei 
zione  delfb  sbocO»  di  Mtà  da  A  ,  come 
in  X  ,  coficchè  ordinando  X'GC ,  h)  fp'zio 
GCHS  folfe  eguale  al  dito,  onde  ncii' 
Ulto ,  e  nelP  altro  cafo  farebbero  deter* 
mmabili  i  punti  Y,  X.  Anzi  applican- 
do la  medefima  coftruzione  alle  altre 
fczioni  fuperiori  a  quella  dello  sbocco  , 
e  che  rifcntono  qallche  effetto  di  ri- 
gurgito f  le  quali  avranno  1  vertici  delle 
parabole  efprimenti  in  cDe  le  velocità  li- 
bere nel  mcdcfimo  orizzonte  O  L  jfi  pon- 
no  trovare  quanti  altri  punti  fi  voghono 
del  pelo  dell' influeacefofteouto  dal  rigur- 
gito t  e  dcterminame  la  politura  P  A  » 
«mn  y  Y  •  o  mrfe.DX  (iKondo  i  ti« 

cai 
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crcfciuca  la  fezione  ,  per  Talzamenco  dell'acqua  allo  sbocco*  l'tmpet* 
preconcepuco  ù  fpargerà  per  eflfa;  e  perciò  fcHeràin  ^gni  pam'mir 
nore  •  Che  fe  V  acqua  del  recipiente  crelbeià  ooo  più  oelenià  di  qaeUo  • 

che  polla  elevarft  1'  acqua  dell'  influente ,  come  fuccede ,  quando  quefto 
è  p.flai  magro;  allora  1* acqua  dell'altro,  non  folo  fui  principioi  le  im- 
pedirà r  ingreilò  ;  ma  ancora  entrerà  nel  di  lui  alveo  «  e  coocorrerao- 


no 


dfi  ptolttci  t  •  itCKitiacat  9  cotvilÌMs  » 
die  ctla  fia ,  e  con  dò  «fcre  tacon ,  u* 

meno  per  approfBrnazione  nel  fecondo  ,  e 
nel  terzo  ciCo  il  punto  del  concorA)  deU 
le  fuperfieie  dc'.4mc  tnm  coll'oriizonte 
T  A*  Coovieoe  ftìè  twcRtrc,  die  h 
qattiò  oiìtteme  A  T  fbCe  'piA  alto  del 
punto  0,jl  recipiente  dovrebbe  correre 
ali'  insi  per  l'alveo  dell' influcate ,  cafo, 
dM  p«ò  inc^edere  facilmente  in  quefle  t- 
potefi  •  ove  r  of igiac  c(|iiiiral^t»  !•  noo 
iia  mofro  afta . 

Ritenendo  riflcfTa  fuppofizìone  intorno 
alle  velocità  libere  dell' influente  ,  cioè 
fupponendole  di  nuovo  terminate  [  Fig.  tó, 
T«v.  XKii/.)  alla  parabola  OH  col  ver- 
tice O  nell'orizzonte  OL  dell'origine 
del  fìumj  o  reale  ,  o  equivalente  ,  c  la 

Juatuità  d* acqua  ,  che  per  etTo  fcorre  e- 
ÌpreiTa  dalJo  fpazio  M  R  H  B  della  detta 
paiabola  »  fc  £  fupponefle  feconde  1'  ipo« 
tefi  «fef  Stg.  PJtot  doverfi  dal  contrailo 
del  recipiente  non  folo  diminuire  per  me- 
tà la  velocità  totale  dell'  influente ,  come 
egli  vuole,  ma  fcemare  parimente  (coaie 
è,  venlimile  in  tal  fuppofto)  della  metà 
oafcuna  delie  velocità  parziali  delle  di* 
Ycrfe  p.nrti  dell'acqua  nelle  fue  diverfe 
profondità;  la  fcala  delle  relìAenie  fa. 
fcbbe  di  nuovo  un'arco  di  parabola  OQ. 
Comprefo  fra  le  ordinate  A  F  ,  B  H  ,  il  cui 
vertice  O  farebbe  il  medefimo  ,  che  quel- 
)o  della  parabola  OH,  ma  il  parametro 
fuoquadruplo  di  quefta ,  che  eoa)  ic  velo- 
citi AP,  BH  &c.  rimarrebbero  per  P 
apponto  ridotte  dalla  refiftenza  de!  reci* 
piente  alta  loro  metà  AG  ,  BCL&c  In 
tal  fuppofizione  dnnque»fe  lo  fpazioGFHCtt 
il  quale  efprimerebbi  la  (jifansità  d' acqua» 
(he  000  oSaote  l'impedimento  del  rigur< 

f to  potrebbe  paflare  per  la  fèzionr  A  B, 
irovolfe  eguale  allo  fpazio  MRH  B  e- 
f,>rimcnte  la  quantità  d' acqna'  dell' in- 
lueiMC,  li  aUcicbbe  queflo  fino. in  A, 
cane  ael  piìao  dei  tic  cai  fcc*aaii  lU. 


Aioti  »  nu  fe  G  F  H  foSt  niooie  di 
M  B  H  B  ,  fi  farebbe  luogo  a  ciò ,  che 

i  detto  nel  fecondo  cafo  ,  e  fe  maggiore  » 
nel  terzo;  e  riftcilo  difcorfo  avrebbe  luo* 
go  fe  la  fcala  delle  rcfiftenzc  G  Ql  foflf 
qualfivogtia  altra  curva  t  ritenuta  fcmpra 
per  la  fcala  delle  velocità  la  parabob 
OH  . 

Si  fupponga  ora ,  che  le  velociti  libero 
dell' inHucnte  ,  in  vece  di  teraù|ttfe  ail^ 
parabola  OH,  che  ba  il  vertice  in  un 
punto  fifo  0>  tenoinino  ad  un'altra  p» 
rabola  ,  il  cui  vertice  fi  debba  trovar  fem> 

Sre  nella  fuocrficie  dell'acqua  dell'  in* 
uente,  o  aiiacflo  a  poduAna  altezza 
fopra  di  cfla ,  e  per  coofegaentc  vada  ai- 
xandofi ,  o  abbaffandofi  a  lolfuri ,  che  cf* 
fa  fi  jlia  ,  o  fi  abbalTa,  come  richiedono 
le  ipotcfi  dei  noKro  Autore ,  volendo  e- 
gli)  che  ne' fiumi  dopo  fcorfo  qualche 
tratto  dalla  loro  origine  fi  fpenga  af^tto 
la  velocità  della  difccfa  (  fuorché  nella  fu- 
pcrficie,  o  vicino  ad  efla»  dove  qualche 
poco  ne  rimanga ,  fenza  aomeouru  per^ 
di  vantaggio  nel  profepuìaKnto  della  di* 
fcefa  per  lo  meno ,  finché  dura  l' iflefTa 
pendenza)  onde  la  loro  velocità  libera  » 
dipende  quafi  del  tutto dall* altezza  viva» 
lotto  cui  corrono  nelle  loro  feùoni»  la 
tati  fnppolli  lìa  (f//.  77.  Tao»  XFUI»} 
BM  l'alfcrri  con  cui  pafferebbc  l'acqua 
del  fiume  per  la  fezione  dello  sbocco  fen« 
za  il  rigurgito  (  la  quat'  altezza  fi  pud 
prendete  in  qnefte  ipotcfi  »  come  qpaJft 
a  quella  ddte  fettoni  faperiori  egnaiÓM»» 
te  larghe,  e  non  foggette  a  rigurgito  )  e 
la  quantità  dell' acqua,  fia  rappreijentata 
dalla  parabola  M  fi  H  ,  che  abbia  il  ver« 
ticc  M  nella  liipesficie  il  •  lO  in.qnalcha 
piccola  attetza  ibpra  di  èva  •  Sia  l' orie* 
lonte  del  recipiente  A  T  ,  e  ritenendo  1* 
ipotefi  delle  refiflenze  del  Padre  Ab- 
Grandi  del'crivafi  col  vertice  A  la  para* 
boia  AS,  il  cui  lato  retto  fia  il  mede* 
imo»  che  quello  dtlU  parabola  M  H  -  E* 
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00  a  farlo  elevare  di  pelo ,  non  folo  T  acqua  trattenuta  »  rma  U  rigur- 
gitata; e  £iao  che  fia  1* alzamento,  a  un  dipnflb,  fino  al  Itrello  della 
piena  del  recipiente ,  refterà  l' acqua ,  quali  ftoza  moto  apparente ,  e 

farà  1'  effetto  di  un  lago ,  che  riceva  dalla  parte  fuperiore  ,  T  affluflb 
continuo  di  poca  acqua;  onde  ,  ficcome  ne*  laghi  T  acqua  efce  dall' cmiP- 
iario  *  cosi  anche  in  qucHo  calò,  è  neceflario,  che  i'  ac^ua  efca  per  la 
7W.  n  Dd  3   foce 

■«oifeilD»  che  «oleodoficoiifidenret  co- 
mi* sfitto  irafla  h  vefodtl  della'  fuperft.* 

eie,  che  avrà  l'influente  rialzato  dal  ri- 

Surgito,  onde  la  parabola  delle  velociti 
(MC  (la  quale  dee  avere  lo  fleflb  para- 
OMtro  colle  due  M  H ,  A  S  )  abbia  il  ver- 
tice nella  ftefla  fuperfìcie  dell'influente, 
ron  potrà  tal  Aiperiìcìe  flabiWrfì  nel  pun- 
to A  ,  nè  di  /otto  al  punto  A ,  percioc- 
ché paflando  per  A  coinciderebbe  colla 

Crabola  delle  reiiftenze  AS»  onde  per 
fellone  A  B  niente  affatto  di  acqua 
potrebbe  aver'efito,  e  molto  meno  paf- 
lando di  fotto  ad  A  ,  dove  prevalerebbero 
le  refiftenze  alle  velocità ,  onde  dovrà  per 
necedìtà  il  pelo  dell' influente  alzarfi  di 
/opra  al  punto  A,  come  in  N  a  tale  al- 
tezza ,  cne  defcntta  col  detto  lato  retto 
Ja  parabola  N  L ,  lo  fpazìo  A  N  L  S  usua» 
glialTe  lo  fpazio  dato  M  H  B ,  e  pero  in 
quefla  contbinaziotie  d' ipotefi  £empre  con- 
verrebbe, che  l'influente  fi  aixafle  allo 
ibocco  più  dei  recipiente  ,  a  qualunque 
altezza  fi  trovale  qucft' ultimo,  e  qua- 
lanque  lofle  la  portata  d*acaua  del  pri- 
mo .  che  fe  la  velocità  della  fuperricic 
dell'  influente  dopo  1'  alzamento,  che  dee 
fcgoirne  .  non  fi  volelTc  riguardare  ,  come 
totalmente  nulla  [  e  tale  certamente  non 
poò  elTere  in  rigor  mattematico ,  ove  effa 
f\%  pur  qualche  poco  inclinata  ]  allora  po- 
trebbe bensì  il  pelo  dell'  influente  ftabi- 
lirfi  ora  nel  punto  dello  sbocco  A  ,  ora 
4bpra  ,  ed-  ora  csiaodio  qualche  poco  fot- 
to di  cfTo ,  ma  farebbe  impoffibile  il  de- 
terminare  il  punto  precìfo ,  f?  non  fi  fa- 
pefle  quanta  velocità  converrebbe  alia  Ai- 
perficie  di  quel  fiume  in  qualfivoglia  fuo 
polGbtle  alzamento  t  per  potere  da  tal 
velocità  nota ,  dedurre  f  fé  pur  qoefto  an- 
Cora  folfe  pofTìhiIe  ]  1'  altfTza  del  verti- 
ce della  parabola  fopra  la  fuperficie  rial- 
zata,  e  con  ciò  cercar  pofcia  quella  pofi- 
liooe  di  fuperiicie ,  fopra  cui  prendendo 
It  dovttU  ahetia  p^  avor*  il  venie* ,  e 


defcrhrendo  la  parabola ,  lo  fpnin 
preft)  fra  effa ,  e  la  parabola  delle  rei- 

flenze  AS  terminato  di  fotto  all'ordina- 
ta del  fondo ,  e  di  fopra  a  quella  della 
fuperficie  dell'  influente  uguagliali^  il  det- 
to fpazio  MHB  eipriinente  la  quantità 
dell'acqua  del  fame.  Ma  tal  notitia» 
cioè  quanta  foflc  per  elTere  la  velocita 
della  fuperficie  in  ogni  poffibil  rialzamen- 
to del  fiiiioe  nella  ipoten  dell'  Autore  non 
fi  può  avere  per  alcuna  regola ,  non  po- 
tendofi  qui  ricorrere  alla  maggiore  ,  • 
minor  difcefa ,  che  fecondo  lui  mente  o- 
pera  in  tali  cafi  .  Anzi  fe  ben  fi  confide- 
rà tal  velocità  dipendendo  ne'  fuoi  iafm 
pofti  in  qualche  parte  dalla  mag{;iore ,  c» 
minore  inclinazione  della  fuperficie  ,  dt 
cui  fi  tratta,  la  cognizione  di  quella  ri- 
chiederebbe, che  fi  fapeiTe  quanto  la  det- 
ta fuperficie  dovefle  inclìnarfi  in  qualfi- 
voglia podìbile  rialzamento  del  pelo  fo* 
ftenuto  dal  rigurgito ,  onde  mancano  trop. 
pi  dati  per  conchiiiderc  quel  che  fi  cere» 
in  tale  iporefi .  L' ifleflo  fi  troverebbe 
combinando  l' ipotefi  delle  velocità  del 
Sig-  Guglicfmini ,  con  quella  delle  refi- 
flenze  del  Sig.  Piiot ,  fopra  che  non  mi 
tratterrò  più  a  lungo,  potcndofi  da  ciò» 
che  fi  i  detto ,  intendere  quello  *  che  fe- 

?|uendo  fempre  il  mètodo  del  P.  Grandi» 
i  debba  fiire ,  e  quello,  che  fia  per  ri» 
fultare  in  ciafcuna  combinazione  di  ipo- 
tefi di  velocità,  e  di  rcfiflenze. 

Intorno  a  quefte  ipotefi  non  iafcerò  pei^ 
ultimo  di  foggi ugnere ,  che  attefe  le  «ne 
forte  di  refiftenz.a ,  che  fi  pnnno  confide- 
rare  nel  recipiente  ,  ^econJo  le  cofe  da 
noi  accennate  nella  annotazione  preceden- 
te al  Im  qmefist  non  farebbe  forfè  irra- 
gionevole lo  fpiegare  l'eSetto  totale  del 
rigiifjjito  nel  inrdo  feguente.  Sia  OL 
vS.  Txv.  xml  ]  la  parabola  delle 
velocità  libere  d:!  fiume  nella  fez  '  re. 
dello  sbocco  A  B  ,  il  vertice  della  quale 
fia  nd  ^noto  ^ata  O  dalla  iwtpciidicola- 

re 


foce  del  fiume»  che  l:ia  ragione  di  lureniìflSiiio  eguale» 
^ore ,  del  lag»  medefimOf  La  ragione  di  dò  fi  èf  perchè»  febbene  l' 
acqua  rigurgitata  ièmbra  ftagninte^  ooo  è  petò  priva  affane  di  moto  , 
tutto  che  inoffervabile»  a  cagione  del  quale  viene  fplnta  a  fcaricarfi  ?  e 
la  c.iufa  eflicienre  di  ciò  non  è  altra ,  che  quella  picciola  elevazione  di 
acqua  j  che  fa  T  inclinazione  alla  fuperhcie  dei  rigurgito  ;  e  che  la  renr 

de 


xe  AB»  Sia  il  pelo  del  recipiente  ali* 
rizzoote  AT,  cbe  tagli  la  detta  perpen» 

dicolare  in  A,  e  per  A  fi  tiri  l'applica- 
ta AC,  che  erprimerà  la  velociti  libera  ^ 
che  compete  al  punto  A  della  detta  fé- 
ztone .  Condotta  per  C  la  retta  C  K  pa- 
rallela ad  AB,  pare,  che  le  velocità  di 
ciafcut)  pnnti^  di  fotto  ad  A  finn  in  B  , 
come  dei  putito  D,  in  virtù  del  fcmplicc 
pefo ,  o  della  preflìonc  del  recipiente  do. 
vcflcr»  renderli  eguali  ad  AC  ndiicendoit 
i<OB»BIC&c,e  tericinarfi  alla  retta 
CK  parallela  ad  AB- [che  è  l' ipotefi  del^ 
Sig.  Marchefe  Poleni  accennata  nella  an- 
tecedente annotazione]  onde  per  ciuefto- 
folo  capo  verrebbero  a  deiraerfi  dalle  ve- 
locità, libere  le-  pon'iont  CF»  Kt  &e» 
terminanti  alla  pirabola  C  L  ,  e  lo  fpixio 
CKL  farebbe  la  Icala  delle  rcùlicn2.c  .  E 
fe  tirando  O Q. perpendicolare  ad  AB,  e 
prendendo  OQ;, eguale  ad  AC,  col  vec- 
tice  Ql  6  deferivrlTe  per  A  la  parakofa; 
Q.A1  ,  il  cui  afTe  fofTc  parallelo  ad  AB, 
è  facile  il  moftrare  ,  che  quella  avrebbe  lo 
Aeflb  parametro,  che  la  parabola  O  L,c 
cbe  lo  fpaaio  A  I  B  comprcfo  da  cfTa  >  « 
dalla  perpendicolare  A  B  fino  all'ordinatt 
del  fondo  B  I  farebbe  eguale  allo  fpaiio- 
CKL,  e  ciafcuna  delle  rette  DG  termi- 
nate all'arco  AI  eguale  alla-  /sa  corri, 
ipondeote  fi  F  tcrmioa» . alP  atto  CI,;, 
code  I»  fp$!Ùo  A 1 B  (àrebbe  ancb'  egli  la 
fcala  delle  refiftenie  dipendenti  d.i  qucfta 
fola  prima  cagione  ,  e  le  rette  AC,G  F, 
IL  ,  tutte  eguali  fra  loro,  cfprimcrcbbe- 
to  le  velocità ,  che  renerebbero  vive ,  de» 
trattene  le  dette  refiflente ,  onde  fi  po- 
trebbe figurare,  che  ciafcuna  linea  d'ac- 
qua ,  che  fi  prefentafTe  allo  sbocco ,  co- 
me IH  D  ,  in  vece  della  velocità  libera  D  F 
nrn  ave^e  ,  che  la  G  F,  refiando  ef)inia 
dal  pefo ,  o  lìa  dalla  pieiSone  del  rrci- 
piente  la  parte  DG.  Ma  pcrcl;è  il  dee 
aver  riguardo  all'altra  cagione  di  refificnza 
CQttfidcnta  dal  Sig*  Pitoc  «  doè  aJU  Ut. 


ficultì,  che  incootrerebbe  l'influente  net 
dividere,  e  tmeriiire il  mezzo  fiuido  del 
recipiente,  e  pcr(|ttefto  folo  capo  fi  fup* 
pone  fecondo  il  fuo  Teorema ,  cbe  la  ve» 
locità  di  ciafcuna  linea  d'acqua  fi  riduca 
alla  fua  metà ,  però  detraendo  dalle  ve* 
locità  rcfiduc  A  C,GF  ,  IL  tutteegua* 
li  fra  loro  ,  la  metà  di  ciafcuna  A  Ni  ,.GP  , 
I  H,  la  curva  H  P  M  efprimerebbc  colle 
fuc  applicate  A  M  ,  D  P  ,  B  H  ,  le  refillen- 
ze  totali  rifultanti  da  amcndue  le  acceu» 
nate  cagioni;  ei  rcfidui  MG,  P  P,HL» 
che  f  "  1  parimente  eguali  fra  loro,  mo- 
flrcrcbbcro  ciò  che  refìercbbe  di  vivo 
alle  velocità;  ed  è  facile  il  vedere,  che 
1»  detta  curva  H  P  M  farebbe  un'  altra 
parabola  coli' affé  paraHefo  ad  A  B,  ecol 
vertice  V  fituato  nella  retta  (X^ìu  di* 
fiatila  eguaic  fra  O,  e  Qjr 

Che  fe  in  vece  d'efpnmcr  le  refìftcnzc 
dipendenti  daJi*  priiM  delle  dette  due 
cagiooi  con  lo  fpazNr  ABC  d'una  parabo» 
la  col  vertice  in  Q_ fi  flimaffL-  doverle  e- 
fprimere  alla  maniera  del  P.  Grandi,  co« 
ficchè  A  B  I  fofTe  una  parabola  col  vcrtt» 
ce  iQ  A ,  e  remprr  dello  ftcflo  paidnatr» 
delle  altre r  allora  »  refidoÌF  AC,  IL 
non  farebbero  eguali,  eia  linea  delle  re» 
iificnze  totali  H  M ,  che  le  dividerebbe 
fcr  metà  farebbe  «»'  alili,  curt»  di  m» 
tuta*  più.  compone* 

Qpando  dunque  folfcr  nota  t*alteua  fi  S  , 
fottn  CUI  li  fiume  correrebbe  allo  sbocco 
colle  velocità  libere  della  parabola  O  L  , 
0  per  coofegacmta  noto  lo  fpaaio  S  R  L  B 
rapprefeoiante  la  quantità  d*  acqua  del 
fiume,  defcrìtta  la  curva  delle  refif)enze 
total»  HM  nell'una,  o  nell'altra  delle 
due  maniere  predette,  fe  lo  fpazto  M  C  L  li' 
terminato  al  di  fopra  dell'ordinata  AC» 
che  palTa  per  la  fuperficic  del  recipiente, 
fofTc  eguale  ;\llo  fpaiio  S  R  L  B  ,  allora  il 
pelo  dell*  irflucrtc  dovrebbe  ab.ìrd  peri* 
appunto  fino  in  A  ,  e  quando  no,  do* 
vtebbeamJlafi  •  fopiat  o  foto  il  pon- 
to A» 
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c!e  qualche  poco  più  alca  nelle  parti  fuperìori ,  che  allo  sbocco  ;  ed  In 
conleguenza  atta,  a  generare  maggiore  velocità  di  quello,  che  poflail 
conato  dell'acqua  recipiente;  e  iebbene  in  cad  Hmili  la  predetta  di/!è- 
'metà  di  akoKzaè  impefcccdliiie  ad  ogni  fenfo ,  è  però  benUfimo  atee- 
fi  dalla  naturi I  che  non  f  addìmanda  maggiore  di  quella»  che  bafta  »  ^ 
per  dare  quella  minima  velocità ,  eh'  è  futficiente  a  fare  fcarìcare  per  ' 
una  fèzione  ampliilìma (quale  in  tal  ca(b  è  la  foce  del  fiume)  una  pic- 
cioliflìma  quantità  di  acqua.  Se  poi  l'acqua  del  fiume  recipiente  efer- 
cicaflè  conerò  lo  sbocco,  non  Iblo  il  conato,  ma  anche  il  moto  attua- 
le con  qualche  velociti  »  e  direnone ,  o  retta ,  o  obliquamente  a  lui 
contraria;  in  tal  cafo,  ola  velocità  dell'influente  farà  maggiore,  o  no: 
fè  farà  maggiore,  è  certo,  che  rifpingcrà ,  e  rivolterà  ad  altra  parte 
la  direzione  del  recipiente,  e  con  ciò  fi  farà  luogo  all'ufcita  ;  ma  elfen- 
do  minore,  converrà,  che  fi  elevi  di  fuperficie,  molto  più,  che  nel 
cafo  antecedente  »  per  imprimere  alle  parti  inferiori  dell'  acqua ,  tanto 
di  sforzo,  quanto  può  ballare  a  fuperare  la  velocità»  e  direaone  con-  > 
frana»  il  cJie  iinalmente  dee  fuccedere  ctA  £ioceffivo  alzamento  di  fit- 
pcrfìcic,  che  tanto  durerà  a  farfi  maggiore,  quanto  lo  sforzo  dell'  in- 
fluente continuerà  ,  a  non  eflere  maggiore  di  quello  del  recipiente  ; 
cioè  a  dire ,  (in  che  detto  alzamento  poiTa  imprimere  ad  ogni  fezione 
tali  gradi  di  velocità  »  da' quali  aftraendooe  un  medio»  ^  tffo  ad  un 
fimile»  dentro  di  una  fezione  non  impedita  dal  ngnigito»  in  propor- 
zione reciproca  delle  fezioni  medesime. 

Di  qui  fi  può  comprendere  ciò,  che  operino  alle  foci  de' fiumi, 
i  flufli,  e  le  burralche  del  mare,  e  1*  al/amento,  che  cagionano  aìT  ac 
que  de* fiumi  medefimi,  i  quali ,  fe  avermmo  le  ffwUe  c»ù  é^e,  ^^ff 
m  fi^fitiemi  afofienere  fse^t  0  qmIttkeaM,  eìf  è  mcefiris  ferifiiff 
'gerfi  si  méonei  &ì  ficuro  sforzeranno  qnalftjìa  impeto  àeff  onde ,  E*  ben*  an- 
che evidente»  che  le  fezioni  degU  sbocchi»  e  tutte  quelle»  che  re^lano 

Dd  4  im- 

to  A  ,  come  fi  i  fpkgtto  ncl  cmfidtta»  non  foffe  aff'atto  nulh ,   pntrcbb;  bens) 

re  le  altre  ipoteG»  allon  il  pelo  influente  flabilir/t  o  in  A, 

Volendofi  però  combinar  quefte  ipotefi  o  fopn  ai  A  ,  o  qualche  poco  di  fntto , 

delle  reHAenze  con  qaella  delle  velocità  ma  non  ne  farebbe  detcrmiii;)bile  la  pofì. 

del  noftro  Autore,  tornerebbero  ad  aver  tura  per  mancanza  dei  dati  necelTarj  , 

luogo  le  confidcrazìoni  fatte  di  fopra,  come  ft  è  fptegato  poc'aittì  in  fucilai 


cioè ,  che  fe  la  velocità  della  fuperficie  fi  defiroa  annotazione  . 

lupponclTe  iSttno  nulla,  onde  il  vertice  Q.ue(lo  è  ciò,  chehoftimato  dover' ac- 

varuib>le  della  parabola  dovelTe  femprc  cennare  intorno  allj  di/ficì!  materia  dei 

trovarfi  nella  Aiperficie  del  fiume  influcn-  rigurgiti,  di  cui  tratta  in  anello  luogo 

te,  non  potrebbe  giammai  il  pelodique-  l'Autore  ,  e  che  non  ho  voluto  tacere, 

fto  aabtl'ffi  nt  in  A,  nè  di  fottn al  pun-  benché  le  confeguenze,  che  ne  rifultano 

to  A ,  mt  necefTariameDte  dovrebbe  nello  non  fiaoo  in  ogni  parte  unilonni  a*  faoi 

ohatv  r'X\r:'  fopn  quello  dr!  rer  -ifn-  ìoiéginiiiemi • 
tes  e  fc  la  detta  velocuà  delia  lupcificic 


I 
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Impedite  à^'  rigurgiti»  devono  acquiilare  tanto  maggiore  ampiezza 
<  fiafi  io  larghezza  «  o  profondità  >  )  quanto  vìaie  iadebalita  la  loro  ve- 
loci rà  i  e  perciò  i  fiumi  reali  fi  confervano  le  foci  cosi  apefteA  che  al- 
le volte  fanno  T  ufficio  di  porti  ,  a*  vafcelli  di  alto  bordo ,  quando  la 
fpiaggia  del  mare  permetta  loro  di  accoftarvifi  :  quefla  è  anche  la  ra- 
gione ,  per  la  quale  molti  humi  richiedono  più  foci }  alcuna  delle  qua* 
là  alle  folte  fi  ottura,  cioè  la  più  impedita',  o  la  meno  veloce»  nel  qual 
cafo»  o  r  acqua  fi  volta  per  gli  altri  sbocchi ,  ne' quali  fono  minóri  gì* 
impedimenti ,  e  per  conseguenza  il  corfo  è  più  vigoiofo  »  o  pure  &  oT 
apre  un  nuovo ,  più  facile ,  e  più  fpedito . 

E\Ia  notare  nel  particolare  delle  foci  de'  fiumi  al  mare,  che  tan* 
to  i  fiuili,  quanto  i  rillufli  fanno  diverfi  effetti  confide rabili ,  i  quali  pon- 
ao  effere  altrettanti  Corollari,  dedotti  dalle  colè  dette  di  fopra ,  per 
ifpiegazione  del  modo  ,  col  quale  i  fiumi  entiano  lo  altri  fiumi .  Il  che  ìkc 

CoroIImio  1.  Durante  il  flujfo ,  o  marea  alta ,  la  velocità  medio  delle 
acque  del  filane  fi  fwiiiuifie  ;  e  perciò  dà  luogo  alla  depofizione  delle 
torbide  nei  fondo  deli' alveo  j  ma  ibpravvenendo  il  riflulTo,  o  mare4 
bafià  $  perchè  •  levandofi  T  oflaoolo  alla  lòoe ,  V  acqua  trattenuta  ii| 
ma^ior' altezza  di  quella,  che  convieoe  alla  fua  quantità,  acquifta 
confide rab! le  velocità  ;  perciò  tutta  la  materia  depofta»  di  nuovo  ^in- 
corpora all'acqua  ,  e  viene  portata  nel  mare  . 

Corollario  IL  £  perchè  l' impedimento,  che  fa  un  fiume  all'  ingreP* 
io  di  un*  alàfo,  è  equiparabilfc  al  fiuflb  marioo,  e  maggio  rmente^ 
quando  rìgutigita  nell'alveo  di  eflo;  perciò  U  medefimo  tffftt9  fueteèemir 
€0  agli  sbocchi  de*  fimi  m  Mitri  fiumi ,  mterrendofl  gli  alvei  degl'  influea* 
ti,  durante  il  riftagno,  o  rigurgito;  e  di  nuovo  efcavandofi  al  ceflare 
de'  mede  firn  i  ;  tutto  ciò  dunque,  che  fi  dirà  più  a  baftò^  circa  le  foci 
al  mare,  fi  dee  proporzionatamente  intendere  degli  sbocchi  ne'ilumi. 

Conttmo  JIL  Perchè  il  fiume  dee  poter^  entrare  nel  mare ,  nella 
di  lui  madore  bafiezza,anco  con  le  fuemaflìme  piene,  incontrando- 
fi  frequentemente ,  che  entrino  fiumi  pienifTìmì  nel  mare  bnllìflìmo  di 
fuperficie  ;  perciò  egli  è  m'cr/Jhrio,  che  computata  la  larghezza  della  fo» 
<e ,  acauifii  nel  refto  ,  in  profondità  ,  una  /ez/oue  proporzionata  al  corpo  de/* 
Ìé  mafimésf  tale  profondità  dee  regolarfi  fittto  il  pelo  più  baffo  del  ttunre  g 
dal  che  ne  nafoe  poi,  che  alcuni  fiumi  non  molto  abbondanti  iTaeftta,  i 
fHalr  sboccrtn§  in  mare  di  tal  forte,  che  ne' loro  fluffi  fi  alzjno  vetniehf 
que ,  0  trenta  piedi  ;  fanno  una  gran  mo/ira  di  loro  mede  fimi ,  e  lì  rendo- 
no navigabili ,  in  tempo  del  ilullo ,  da  qualfivoglia  legno ,  per  tutta 
quella  lunghezza ,  che  niènte  la  marea  • 

Corollario  ÌV,  tncontrandofi  di  venire  i  fiumi  pieoifiìmi  io  tempo 
dell«  buriafebe  maggiori |  ch«  vuol  di»i  in  tempo  ^  ngl  quale  hanno 

IttO- 
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luogo  i  più  grandi  impedimenti ,  che  poflano  fucccdere  alle  loro  foci»» 
fono  itati  avvertiti  gli  uomini  dell'  altezza  delle  ijponde ,  che  il  richie^ 
de  per  provredere  afi'  efpaolioiii  lacerali  $  e  perciò  t  oooonendo ,  H  hai^ 
no  fiud  argini  dì  altezza  fufficieixce  a  contenere  1'  acqua  in  quello  ftar 
co  ;  che ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  è  quello ,  che  cagiona  lo  fcarico 
intero  del  fiume  per  la  lua  foce  ;  quindi  ò  ,  che  ceffando  la  burrafca ,  9 
calando  la  marea  m  tempo  ,  che  anco  duri  /'  altezza  del  fiume  >  fi  [canea  nel 
mare  copia  d'acqua  maggiore  di  quella,  che  fia  fmminifiraut  dalla  fiunut^ 
r4  ;  e  perciò  dal  ponto  >  nel  quale  i  fiumi  fono  alterati  dalle  agitazio- 
ni, •  riftagni  del  mare ,  //  fmdo  degli  alvei  fi  rende  meno  declive  ,  e  la 
éee&viiè  va  femore  fienmda ,  quama  pà   acetfia  aUafoce  («) .  Che  f: 

il 


(a)  Per  più  piena  fpicgazione  di  ciò  , 
che  qui  fi  aflerifc«»  fi  dee  avvertire,  che 
lo  «abiltmento  di  tutto  l'alveo  fapenofe 

del  fiume  ,  diprndendo  da  quello  dello 
abocco ,  fi  dee  intendere ,  che  il  primo 
fiafucceduto  in  fenuitodel  fecondo,  e  non 
già ,  che  dopo  Babilito  il  letto  fopcriore , 
Ja  parte  più  vicina  ali©  abocco  fi  fia  ri- 
dona a  quelle  dcciiv  tà  delle  quali  qui  h 

Sarta,  e  che  fono  eifeito  del  liulTo,  e  n- 
nffo  del  mare.  Fingiamo  dunque  (fig. 
79.  T«r,  xml.)  che  il^nio  A.delU 
fpiaggia  fia  quello ,  in  ctii  debba  «bocca- 
re  un  fiume  ,  che  nuovamente  s*  incanimi- 
oi  riftrecto  fra  argini  fino  al  detto  pun- 
to ,  c  poniamo ,  che  la  fua  larghezza  (  che 
fupporremo  uniforme)  non  fi  polla accre» 
fccre  a  cagione  della  refffientt  delle  fpoo- 
de  all'allargimcnto  ,  ma  che  per  altro  la 
profondità  pcffa  aumcntarfi  ,  effcndo  il 
Ando  capace  di  corrofionc  :  e  fia  B  A  quel- 
la pofitura  del  letto  del  fiume  fopra  cui 
potrebbe  finaltir  le  ftìe  materie  fcntaiB- 
terrimento,  nè  protondimento ,  fc  efii 
dovcfle  profeguire  il  fuo  viaggio  oltre  il 

Jionto  A .  Incontrando  dunque  in  A  la 
uperficic  del  mare  ,  il  cui  pelo  baffo  fia 
A  T  »  non  potrà  per  le  «ofe  dette  man* 
tenerfi  il  fondo  dello  sbocco  m  A  ,  ma 
dovrà  fcppellirfi  come  m  C ,  tanto  che  le 
maggiori  piene  del  «une  pollano  aver 
cfito  fono  il  pelo  A T  per  laiWioaeAC, 
e  il  pelo  di  eflV:  concorra  con  T  A  nel 
punto  A  .  e  con  ciò  farà  nccenino  ,  che 
fi  abUffi  eziandio  l'  alveo  AB.  Non 
dovrìl  tuttavia  queft'  alveo  nel!'  abbaf- 
farfi  ferbare  nelle  parti  vicine  allo  sboc- 
co U  f  luuen  ioiluMxiQBc  (oa  xidur- 


C  alla  pofitura  CD  parallela  ad  AB,  co- 
me per  altro  farebbe,  fc  le  vicende  del 
flufib,  e  rUhiflbnon  concorrelTero  ad  al- 
terarlo per  le  ragioni,  che  qui  adduce  r 
Autore  j  ma  per  tutto  quel  tratto  ,  acuii! 
potrà  avanzare  1"  effetto  di  tale  reciproca 
agitaiiooe,  dovrà  iarfi  meno  declive,  ia 
maniera  dw  hi  declività  di  nano  io  maOO 
fia  minore  a  roifura  della  maggior  vicinati* 
za  al  punto  C ,  prendendo  la  pofitura  conca- 
va C  E  ,  e  dal  punto  E  in  sù  (  al  qual  punto 
parrai  verifimile  ,  che  fia  per  gìugnereaL 
meno  1*  orizzonte  della  marea  balTa  TA| 
fi  clirporrà  pofcia  nella  pofitura  EF,  pa- 
rallela ad  AB,  che  dovrà  elTer  tangente 
della  curva  EC  nel  punto  E  .  Che  fe  ol- 
tre rabbalfarfi  del  fondo  potelfe  ancora  » 
come  d^ ordinario  accade  ,  dilatarli  }'  al- 
veo, il  profondamento  A  C  non  firicbie* 
derebbe  sì  grande  ;  e  potrebbe  anco  ÌA 
tal  cafo fucccdere  ciò,  che  1' Autore rao» 
Arò  nel  corollario  3.  »  e  a*  della  propo^ 
fittone ').*dd  capo^,  dee,  che  il  roiid# 
rimaneffe  piQ  alto  nelle  parti  più  vicine 
all'  cfito, che  nelle  più  lontane,  riafcen- 
dcndo  l'acqua  per  un  piano  acclive ,  co* 
me  àppnnto  fuccede  nel  Pò ,  che  prelfo 
gli  iboccbi  moliiplieando  i  rami  fi  allar- 
ga a  più  doppi.  Colla  concavità  del  fon- 
do va  congiunta  in  quello  fiume  anche 

3uelia  del  pelo  balfo ,  ma  ciò  non  fuccc- 
e  nel  pelo  delle  piene ,  clic  al  contra- 
rio è  più  inclinato  in^oel  tratto:  ma  ta- 
li inclinazioni  de'  pel» ,  e  de'  fondi  fono 
vane  in  diverfi  fiumi  fecondo  le  diverfo 
coinhiiiazioni  dcUe  profondità  colle  ìu» 
gbezze . 

QiieAo  diCcoifefi  adatta  ptopriament» 

ft*ftu  . 
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//  fiitme,  per  fe  mtdefimot  mrh  tÉméOfUM  JtOfKt  ié  mémenerfi  il f off 
-é»  etizzitiHékf.iit  tal  cafo JS  fnfimieri  magghrmeiite ,  c  tanto  ,  perap- 
fmto,  quanto  /cgli  pomUè  éi  aoqaa  propria ,  tutta  quella  abbondan- 
za, che  li  viene  ntrgiiinra  ,  o  riftagnara  dentro  l'alveo,  per  Io  gonfia- 
mcfìto  (\c\  mare  ;  c  quello  c  ciò,  che  vogliono  inferire  gli  architetti 
delie  acque,  quando  dicono,  clic  /  Jìu^,  e  rifiuffì  del  mare  mantengono 
ef^urgati  gli  JnH  de'  fiumi  per  timo  fuei  trstif ,  ai  quale  ^ arrivano  • 

CtroUario  V,  Ne'iìunni,  che  hanno,  lo  sbocco  aperto  al  mare ,  {è 
1*  acqua  di  cflì  non  li  altera  di  fodiiiza,  o  di  f-pore,  dentro  1'  alveo 
proprio,  per  quel  tratto  ,  che  coniente  col  mare,  fcgno  c  ,  ciTcre  ella 
copiofà  ,  almeno  in  proporzione  del  contrailo ,  che  le  fa  il  mare  «  e 
ciò  maggiprtnentet  fe  un  Huiiie»  come  fi  narra  di  molti,  poiterà  le 
fae  acque  per  buono  fpazio  *  jdeotro  la  marina ,  il  che  fi  conolce  dal 
£t^pon ,  dal  colore ,  ed  anche  in  parte  »  dalla  direzione  del  moto  dell' 
acqua;  ma  fe  la  medelima  cangia  di  natura  ,  col  participare,  o  la  fal- 
fedine ,  o  altra  qualità  dell'acqua  marina,  allora  è  indizio,  che  1'  ac- 
qua propria  del  iìume  è  poca  ;  o  che  i  contraili  del  mare  fono  violen- 
ti ,  o  per  l'alzamento,  o  per  T  ìmpeto  de'  veod  j  «  tanto  pìù>  quanto 
A  maggior  fegno  s'avanza  la  falfedine. 

Corollario  VI.  Perciò  iu  que  fiumi  y  che  hanno  poca  acqua,  fi  vede 
correre  qàella  del  mare  al  contrario  di  quella  del  fiume  nel  tempo  del  fiu/^ 
fi  t  e  nel  rifiuffo  fi  ojferva  correre  una ,  e  /'  altra  veyfio  il  mare  ;  e  pei^ 
tìiè  queffo  corlb  jichiede  qualche  tempo  ;  perciò  fi  di  il  cafe,  die  il 
fìtorno  dell'acqua  del  fiume  verfi>  ja  marina»  non  «ominci  pfed&men* 
te  fui  punto  del  jiflullb  ;  ma  ora  qualche  poco  dopo ,  ora  qualche 

no  prima,  accordandofi  i  tempi  di  quelli  rilìuflì  allora  folo,  quando 
;qua  del  mare  rigurgitata ,  s' uguaglia ,  a  un  dipreflb,  all' acqua  trat- 
tenuta del  fiume ,  ed  in  quello  cufo  il  pelo  delia  mede/Ima  farà  oriz- 
sontale «  ma  negli  altri  due  cafi ,  iarà  inclinato  al  contrario  del  fiume, 
^  folo  farà  orizzontale  nel  momento  del  riflufib. 

Corollario  VII.  V  ingreffo  de*  fiumi  nel  mare  fi  fa  a  mezz  onda ,  che 
irale  a  dire,  che  la  fujpcriicie  AqìÌ'  ac^ua  i>on  viene  legolaca,  uè  dalla 
.  '    par- 


a'fiaini  perenni,  ne* quali  la  forza  della 
loro  acqoafi  unifce  con  qnelta  del  nfluf- 
lé  a  mantenere  b  cnnc.nità  EC,  ma  fi 
poò  anco  in  qualche  maniera  applicare  a' 
torrenti,  benché  in  quelli  1'  eff-rtto  non 
debba  efferc  si  grande,  nè  eftenderfi  a 
tanto  fpar.io,  fpecialmente  ove  efigino 
molta  pendenza . 

Fer  quello,  che  riguarda  lo  sbocco  d* 
no  fiutne  in  un'altro  fìutnc  dove  non han- 
no  toofl»  Jc  vicende  del  fluflb  »  o  tiialTo» 


parmi ,  che  quando  l'influente  non  pptcf- 
fe  allarga rfi  ,  ma  doveiFc  farfi  piiTapgio 
fotto  il  rccipicnre  folo  a  forra  di  proion- 
darH,  il  fondo  in  vere  di  divenir  meno 
declive  prcflo  lo  sbocco ,  dovelTe  ftrfi  pift 
ripido,  e  fiirfc  convcfTo  c-lIa  convcrtiti 
rivo'ta  allo  insù  ,  ma  tal  declività  fi  tor- 
re bhc ,  o  fi  diminuirebbe  nr"grao  parte 
per  le  pofature ,  che  fuccederebbero  nel- 
lo «effo  «altre  dell*tiiflaeiile,  come  fi  è 
detto  neiranootuioBc  pnoa.  u  4i4« 


Digitized  by 


OEtLA  NATURA    De'fIUMI,  43, 

parte  fiiiperìore  dell'cada ,  fpinta  contro  Io  sbocco  (  Cut  ella ,  o  di  ma- 
oidinarior»  o  pare  hona&ofù      dal  &ai3a  dell' onda  medefima  -,  ma 
beiul  dsS  pantcr  di  mezzo^ ,  tea  il  magpM€  a£siiiienco ,  e  l'abbaflkmea* 

to  deir  acqu3  ondeg^ante  ^  e  la  ragione  è  finidats  Culla  velocità  del  bk 
JanciaiTienta  dell'acqua ,  la- quale  non  permette,  che  il  pelo  del  fiume 
fi  elevi  alla  lommità  dell' onda  ,  nò  iì  abbalTì  alla  di  lei  maggiore  con- 
cavicà  ^  e  perciò  viene  ad  equilibrarli  eoa  queili  concrarj  conati,  in  tu» 
lito  di  mezzo  « 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E  Ifr 

V  alzamento  delle  piene ,  xicinv  àgli  siocebi  de* fiumi  riefie  fimfrt 
minore  *  che  nelle  parti  lontane. 

Ciò  è  fiato  oflèrvato  da  diverfiy  e  principalmente  dal  P.  CaHelli  ; 
ed  è  vera ,  quando  li.  fiume  creiòe  per  nuora  acqua'  fopfjrweniente  i 
anzi  a  oflérva»  che  negli  sbocchi  medefìmi ,  1'  acqua  ordinariamente' 
non  fr  eleva  ,  che  tinto  ,  quanto  il  corpo  dell'influente  fa  elevare  il  pe- 
lo del  recipiente  ;  cioè  a  dire  ,  rifpctro  al  mare,  infenfibilmente  ;  e  la 
ragione  di  ciò  è ,  che  entrando  i  fiumi ,  per  efempio,  nel  maror  han- 
noTr  per  quello  che  fi  è  detto  di  ibprar  tutto  il  loro  ìngreiKyaf  di  lòtta 
della  di  lui  fuperficie  /  proporzionandod  la  sbocco  in  largo',  ed  in  prò-; 
fóndo:  e  perciò  la  cadente  del  pelo  d'acqua  del  fiume  influente,  nOtt 
variandofi  la  fuperficie  del  mare  ,  tende  fempre  al  termine  medefimo  ; 
e  però  è  neccflario ,  che  ella  fia  più  inclinata  verfo  lo  sbocco  in  tem- 
po di  piena  ,  che  in  acqua  baifa  {a)  ;  e  perchè  due  linee  diver/à- 
mente  inclinate  alTorizzontalér  »  e  eoaoorrenti  in  u»  punta  iHedefi» 


Nell'annotazione  prima  c.4i4«  t  c  nel» 
la ftAv  c*  4»).  fi  è  vedate ,  che  non  paò  cil 
fere  umverfalmente  vero,  che  la  carfentC 
del  peto  del  fiume  tenda  fcmprc  al  mede- 
fimo  punto  .quando  n  f:  pponga  invariato  il 
rccipieotc,  ma  che  ciò  ht  folamente  luogo' 
fitr  V  ordinario  ove  ffncdi^  fiir  nelfo  fttttr 
di  fui  ma^Pior  bafferza,  e  pudiveriofo^ 
lo  per  accKifPre  in  altri  flati ,  e  perfif 
non  fi  può  prcrrirr  pfr  fondainento  a  di- 
moA  rare  URI verfalmenie ,  che  la  detta  ca< 
dente  Ita  più  inclinata  in  tempo  di  piena 
cfiein  acqua  bafPa  dell*  influente  •  Ciò  non 
oAante  fi  può  provare  tal*  aflcrz'ronc  in 
altra  maniera  .  Sia  dunque  [  F/y.  io.Tnv. 
XKlif.)la  fuperficie  dell'influente  fuorr 
di  piena  AB,  e  iìano  dar  fetiontdief» 
J  o  ,  una  B  F  frpeet  ta  a!  ripureito .  la  qua- 
fc  incontri  in G  l'orizzonte  CD  del  re- 


cipiente, l'altra  HA  libera,  cioi  rupe<r 
riortf  al  detto  orizzonte .  Pongali  prónte* 
ramente,  che  le  dette  fezioni  fieno  egual- 
mente larghe',  onde  per  le  cote  dette  nell* 
annotazione  prima  c.  414.  B  F  farà  nec«(Ta- 
rlamenie  più  profonda  di  AH.  Sia  nella 
fezione  libera  la  parabcla  A  I  H  quella  ,  che 
efprime  il  compIcfTo  delle  velocità  ,  cioè 
a  dire  la  quantità  d'acqua  del  fiume,  il 
cui  vcr'.icc^pcr  non  p,-rtirini  dalla  ipotcfi 
dell'  Autore,  cbeiiima  prterfi  ordinaria- 
mente trafcorare  ).i  velociti  della  fuper- 
ficie )  (uppcrrcmo  efferc  nella  ftelTa  fuper- 
ficie iti  A  .  Intendafi  deferirla  col  mede- 
fimo  p.irametro  la  parabola  BFK,  anch* 
cfla  coi  vertice  B  nella  fuperficie  della  fe- 
TÌontf  impedita  BF.  Sia  finalmente  GL 
I3  curva,  eh''  efi^rime  le  refiflei/c  del 
recipiente  nella  ffztoncfiF*  Efprimendo- 

i  deq* 
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mo ,  tanto  più  fi  fcoflano  l' una  dall'  altra ,  quanto  più  ù  allontanano 
dal  punto  dell'  ookiae  peidò  acceflariatneiitie  le  piene  devono  hte  » 
lontano  dallo  sbocco  *  magipofe  alzamento»  che  Ticino  al  medefimp» 

il  che  Sic 

Per  ifplegare,  da  quale  cagione  dipenda  la  diverfà  inclinazione 
dell'  acqua  ba^a ,  e  deli'  alca ,  ii  dee  rammemorare  ciò ,  che  abbiamo 
detto  nel  eapito/o  precedente ^  tfovariì»  cioè,  delle  lézioni  morfie»  nelle 
quali  r  acqua ,  o  non  corre ,  o  corre  lentamente  »  più  di  quello  che  efiga 

la  propria  altezza;  e  che  ,  per  confèguenza,  fono  molto  maggiori  del 
bìfi}gno  ;  tali  tra  l'altre  fono  quelle  de' fiumi  ne'fiti,  che  rifencono  i  ri- 
gurgiti; cioè  i«  vicine  agii  sbocciù»  quindi  è,  che  fopravvenendo  la 

pie- 


fi  dunque  per  B  F  K  le  velocità,  colle 
cuali  1'  acqua  pafTerebbe  per  B  F  t  Teque» 
ila  fezione  folTe  libera,  e  fttr  la  corva 
6FI,t  k  reiiftcnze,  che  incontra;  Io 
Spazio  BK  LG  erprìmerì,  ciò  che  refta 
di  vivo  alle  velocità,  cioà  a  dire  l.i  quan- 
tità deli'  acqua  ,  che  realmente  palTa  per 
BF»  onde  li  detto  (pttlo  faÀ  eguale  al- 
la -  parabola  A  H  X  ■  Soptaweaga  ora  al  fiu» 
ma  on'efcrefeenfii,  clie  nella  lezione  H  A 
ne  ahi  il  celo  fino  in  M,  e  defcnvafi 
con  lo  Aello  parametro  la  parabola  K  M  R  , 
il  quale  nelle  dette  ipoteft  cfpriimeri  le 
velociti,  e  la  qiumiiià  d'acqua  del  fiame 
nel  naovo  Aato,  onde  lo  fpatk»  M  A I R 
farà  raccrefcimento  dell'acqua.  Si  pren« 
da  nella  F  B  prolangata  al  difopra  la  por- 
zione BO  eguale  ad  A  M  ,  e  defcrivaficol 
vertice  O  fempre  col  raedefimo  parametro 
la  parabola  O  F  P .  E  perchè ,  come  già  fi 
è  veduto,  da  tutti  non  fi  conviene  nelle 
ìpotefì  delle  relifien^e,  fuppnniaroole  in 
primo  luogo  indipendenti  óilìe  velocità, 
ma  folo  variabili  /econdo  le  alteue  del 
recipiente  ,  come  le  fitppone  il  P.  Abate 
Grandi,  onde  la  curva  delle  refillenxc 
nel  nuovo  fiato  del  Harne  duvrà  tuctavii 
eflere  la  HelTa  GFL.  EfTcndo  dunque  lo 
fpatio  O  B  K  P  maggiore  dello  (ptzio 
M  A  t  R  r  come  lì  fa  maniftfto  prencirncio 
O  N  cpuilc  ad  M  H  ,  e  '  rdinjndn  N  X  T , 
che  t.igiicrcbbc  In  ipMiu  OBX  i  eguale 
fcnza  dubb:o  ilio  rpu"o  M  A  I  K,  ;  ed  cf- 
fendofi  molUato  fi  k  L  G  eguale  ad  A  H I , 
fari  la  fomma  OG  L  P  maggiore  di  M  H  R . 
Ma  Io  fpjzio  OGLP  cfpnmc  il  coiTipIcf- 
io  delle  velocità  vivi  ,  cioè  la  cuantità 
dell'acqua,  che  paG  rcbbe  per  FÓ  fé  la 
piena  fi  alzafle  mo  in  O  *  la  qual  quan- 


tità dee  eflere  eguale  ad  M  H  R ,  e  non 
naggiore  di  efla:  dunque  l'altezza  fio, 
chefi  è  latta  eguale  ad  A  M  i  foverchia 
perifaaltiit  l'acqua  della  piena*  «però 
il  pelo  di  elTa  dovrìi  tcilare  più  Ibuflb  di 
O  ,  dirponcndofi  come  in  M  S  coli'  alza- 
mento B  S  minore  di  A  M  ,  e  con  incli- 
nazione naggiofe  di  quella  dd  peto  bafr 
fo  AB. 

Nelle  altre  ipotefi  delle  refilleue»  cioè 

facendole  variabili  con  qualche  lappoftO 
alle  velocità,  fufCfterebbe  ancora  b  mede- 
fima  aflerzione,  ma  la  dimoftrazione  fa* 
rebbe  piìi  difficile,  e  troppo  in  lungo  ci 
condurrebbe  l'applicarla  a  ciafcana  ipotefi  • 
Il  fondamento  però  in  tutti  i  cafì  fareb- 
be il  medclimo,  cioè,  che  nella  fezione 
impedita  le  reigenze  nello ftato  diefcte» 
fcenza  fi  aumenterebbero  in  minor  ragio- 
ne di  quella,  che  crefcelTero  le  velociti 
di  tutta  la  fezione  nell'  alzarC  la  piena ,  at- 
tefo  i*  accrefcimento  dell'  altezza  GB» 
che  in  ogni  ipotefi  i  libera  dal  rigurgito  • 
Finalmente  fe  in  vece  di  fupporre  la 
fezione  B  F  maggiore  di  A  H  in  profcn. 
dirà,  fi  AipponcfTc  maggiore  di  elTa  in  bf. 
ghczza,  e  per  altro  eguale  iii  altezza  cor- 
rente,  ne  nafcerebbe  la  medefima  confe. 
guenza,  avvertendo  allora,  che  gli  fpazi 
B  G  L  K  ,  SOL  Q.nan  debbono  eflcr  egua- 
li alle  parabole  A  H  I  ,  M  H  R  ,  ma  mi- 
nori di  eOc  in  ragion  reciproca  delle  lar* 
ghezze  . 

Molto  meno  poi  debbono  alzai  fi  le  pie- 
ne prcfTu  Io  «becco,  quando  le  iarghctzc 
avanti  la  piena  fofTcro  morte,  come  per 
Ip  più  fucccde,  e  come  nota  l' Autore  nel 
S*  fegueme,  e  più  fopra  nel  capo  fettioip 
•i  Sem  |/i  éUvfi  • 
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£'ena,  bada»  che  l'acqua  bagnante  «  o  oìoSùl  ientamcnfei  acquici  ve* 
cicà  maggiore  verfo  Io  sboo»  »  il  die  fi  ocóene'con  ogni  poco  d'ai* 
con ,  che  fi  aggiuoga  alla  primiera ,  anela  la  gnqdezza  li^abèott- 

daoce  della  fezione ,  e  la  facilità*  che  ha  Tacqui  fui  piincipio  éelmoi^ 
to  di  crefcere  in  velocità ,  molto  maggiore  di  quella ,  che  ha ,  af^etta^ 
che  ila  di  velocità  con/ìderabiJe  ;  il  che  non  trovandofì  nelle  lezioni  fu- 
periori  lontane  dal  rigurgito,  che  iboo*  o  proporzionate  foiamenteal 
biibgno ,  o  poco  o^aggiori^  fi  rìceica  ia  ^  maggiore-  wexsSamma» 
di  velocità  la  ckCbhiBaiiiia  parte  di  acqua  ;  e  per  conrep:uenz^  maggim 
altezza  di  corpo,  anche  a  riguardo  della  maggiore  velocità  prcccdenre^ 
come  fi  fa  manifeUo  dal  conliderare  la  aaava  delia  paiaboia.»  pcianr 
jria  regolatrice  delle  velocità. 

ConlUrio  L  QoìimIì  è,  thsi/ttmi,  i  jptaU  fono  ajpù^tt9i.ii firn 
ibi  e  che,  perciò  t  non  kaxooo-  impeduneiici  del  rigurgito  niioto 
lontano  dallo  sbocco;  anche  in  poto  J^aziofifm*  vedere  ^jHefio  effetto  ;mi 
per  lo  contrario  i  fiumi  reah  y  che  camminano  con  poca  pendenza;  e 
perciò  fona  Ibggetti  per  più  lungo  fpazio  al  rigurgito  j^o^/ono  di  qtteftn 
proprietà  in  maggiore  difianzM  dal  mare  ,  la  quale  però  mai  xton  lima* 
vmùz  lènfihitineme»  At  poco  piil  olne  al  fico^  dove  errim.la  fima 
del  rigurgito  medefìmo.  .  , 

Corollario  li.  Da  querto  principio  anche  dipende  fa  caufa  un  ap-r 
parenza  aliai  Ibrprendcnte  ^  la  quale  rendell  impercettibile  a  molti  :  ed 
è>  che  trovando^  un  fiume  intuente  con  poca  acqua  propria;  ma  eoa 
«0  grande  rigurgito  die]  recipiénce»  che  Su  poco  di  vivo  agli  afgìoi>'o 
Ipoode  del  prima (  ièmbra  a  molti ,  che»,  venendo  una  piena  a  quello» 
dovrebbe  formontare  le  proprie  fponde ,  parendo  loro  inveriilmile ,  che 
pochi  piedi,  e  talora  poche  onere  di  ripa  ^  che  fopravaozano  al  pelo 
del  rigurgito ,  po0àno  eifere  fufficienci  a  contenere  una  piena ,  che  fon 
f>rawehga  ;  e  pure»  quando  fono  fucceduti  dloifi  calft  fi  è  veduto,  che 
la  piena  non  hat-  famuMta»  le  ^l^ude  »  -e  fi-  è-  efevaca  -  ppUUgtto,  l'opra 
k  fiipeifiide^ '^^nirgito  |)tcdiMi»»ma  'i^Il'illeflb  ceinpo  IT-jf-oirervata^ 
^  tutta  Tacqua,  che  prima  gin»ef  a  .immobile»  ha  aimiiiciato'a'tea» 
TCrfi  ver  lo  lo  sbocca» 

Corollario  UL  Dal  detto  In  quello  propollto  ne  nalce  dò»  che  aoc9 
il  ?.  CaAeU»,  doè,  ehe  dall^oftmiolle  &  poche  onde  :afte^ 
fetta  da  una  piena  di  un  ^ume  yìdóa'^flo  sbocco^  fi  pud  'd^rre.? 
elevazione  di  molti  piedi  d*  acijua  nelle  parti  faperiori  ;  ma  nìm  è';^ 
conforme  alla  verità  ciò,  eh'  eglii avverte  al  corollario  14.  ,'che'i  fil^ 
mi  vicini  al  mare,  crefcano  di  velocità  ;  fe  non  \a  quanto  la  vicinan» 
aa  dello  sfogo  libero,  ^aò  contribuire  a  renderli  più  veloci  ;  o  almeno 

a  lum  ! 


434  GVGLIBLMIKI 

a  non  Impedire  il  loro  corib»  uvto,  quanco  ia  parità  di  circoflaQze  , 
£  fa  più  Ioauuo  (a).         '  '  ' 

PROPOSIZIONE  III. 

,  ........         .■    .  • 

-,  Se  Sdamento  delT  acque  di  un  fitme  aUo  shocco ,  fi  farò  per  eagio' 
ne  dì  qualche  impedimento  oppoflo ,  e  ritardante  il  corfo  di  effo  ;  e  portico- 
larmente  per  lo  nfiagno  del  mare  ,  o  per  rigurgito  della  piena  di  qualche 
fiume  recipiente  ;  m  tal  cafo  4*  acqua  fi  eleverà  più  »  vicino  allo  sbocco  ,  che 
mUe  parti  fuperiori  {h)^  •'  '  -  *       •  .  * 

.<  Ciò  c  manife/lo  dovere  faccecfere  ;  perdièeflèndò  la  fuperflcie  éel 
fiume  influente,  inclinata  verfo  M  9Ìk>cCO,  viene  ella  ad  cflcre  interfe" 
cata  nelle  pani  fuperiori  dalla  linea  del  pelo  del  rigurgito  .  Lo  fteflb 
fuccede ,  ma  con  minore  divario ,  nel  rillringimenco  degli  sbocchi ,  che 
obbliga  l'acqua  influette  io  quel  ad  alzariì  di  pelo  ;  petehè  acan* 
ir  del  iàflrìiigifiieiito  'éoeehfiato ,  ft(bttdo  tutte  le  ièziooi  fuperìori  ,col* 
li  loro  larghezze  mòrte,  cioè  con  acque  alle  fpond^,  ftagnanti ,  o  per 
tutto  riitardate,  fuccede  quafì  lo  flefTo ,  che  fc  tutto  il  "fiume  s'andaflè 
riftringendo  ;  onde  ficcome  in  qucHo  cafo  l'acqua  s'alzerebbe  più  nel- 
le ieziooi  riilrette ,  che  nelle  più  ampie ,  le  quali  non  aveffero  alcuna 
cooncfiiane  »  o  dipendenza  dalle  prime  ;  coA ,  nelf  ifte(&  dianìera  «  nd 
caio  del  ùÀo  riftriogimento  dello  sbocco  ,  r  acqua  lì  eleverà  per  Kingo 
lima  fiaalmente  nelle  fezioni  fuperiori  non  patirà  alcuna  elcvazio- 


e  nelle  inferiori  fempre  più«  i^uaatò  eflb  &ratUio  maggiormence 
vicine  allo  sbocco .  Il  che  &c. 

■   Di  qui  fi  conofce  la  ragione  ;  per  la  quale  h  fttM  di  m  Jlume  « 
entrando  m  mtM  ptMe  >  •  lago  fiarjò  di  acqiu,    entra  em  maggiore  ve* 
iacitè  »  e  con  minore  altèzssn  di  carpo ,  di  quello  faccia ,  tremmdo  la  pred^ 
$»  palude ,  e  lago  in  dn^/  ahbencbè.  la  quantità  della  jpìena  fi  fiippanga» 
'    -  •  '     •  •      •    ■  \-'"  '  '  "      '  neir 

*  (m)  Farmi,  cbe  parlando ^ella  velociti  quc  il  jrccipicDte  ntl  nuovo  ftaio  TA 

Adia  fola  fupe^ficie,  e  in  Htaro  di  piena  quahch«  r^flftenza  alTa  lìnicnie  b6*Oan* 

fi  Mia  taicaere .  che  vitioo  agli  sbocchi  <]ac  obbtiefterà  l'  arqui       alzirfi  ,  come 

Jlfhpernde  del  fiume  fia  più  veloce,  che  in  G  K.  E  perchè  dee  eiTervi  un  punt« 

nelle  parti  più  Ir  mane ,  mentre  in  oueftc  nel  pelo  l  E  B  ,  di  fopra  alquale  non  è  pof- 

cammina  parallela ,  o  quafi  parallela  al  fibiU ,  che  frga»  per  lo  rigurgito  alcun» 

tondo-»^  ali*  acijua  baoa,  laddove. pnflo  .tfccrMÒ0dc,tene««nta<»ta»biicrccMKla 

!?^if?*^'^-'^*'*.^t^)W'*W!l*IMg'-  ^'     7-     ^  detto  f  e  fari  al  p  ù  il  punto  9 

riflcltm.  '    •  '  della  {elione  E  M  .  al  cui  fondo  M  g)UgM 


*h>  Prolonghffi  il  pelo  del  rccipicmie  '  l'orìHonte  T  A  D  )è  manifcfto,  che  i 


ti.  r«p.  3;yai. .)  6aoA.  die  in- .  lo  E.  K  più  fì  (arà  aiuto  nella. fetiiNM  GK4 


«  'p/  rroi 

TAlFii.   ,  ,  ^    ^  

é^/fechl  in  O il  pelo <fell' lofluente I  E B ,  fhe  ;iiplle  Aipenori  //«  G/ir  M,  e  clw 

il  quale  pritna  dell' alzamcnro  del  '  reci-  il  detto  pelo  K  E  fnflcnuto  dal  rigurgito 

piente  in  T  A  fi  Aipponc  ,  che  «ndalTe  farà  meno'tnclina^n  del  peio  primiero  ]  E  B» 

«iclla/ezione  dello  sbocco  FB  a  /erìrenel  e  ciò  dee  fuÉftere  (jaalunqae  fia  il  pun- 

pultto  B ,  o-folTc  ivi  Coftenuto ,  o  no  da  to  dell'  oriizonte  T  O  ,  tn  «li  il  pelo  £  K 

altro  «weccdcnte  tigurgtto  •  Facà  don*  vada  ad  imcirecarlo  • 
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velT  unot  e  mW  altro  cafo,  la  medefimt .  Pofciachè,  nel  primo  fuppofto, 
non  travio  la  piena  canta  icIiAenza  nel!'  acqua  del  recipiente ,  non 
tooa  U  di  lei^ièzioiii  infetiorì  tanto  ritardate  i  e  perciò  facqaa  vi  en- 
tta  oon  maggiore  velocità»  c  per  confègucnza,  con  midofd  aktzzft  di 
corpo  ;  ma  nel  fecondo  cafo ,  ellèndo  il  recipiente  colmo  d'acqua»  acelt* 
fce  le  refi/lenze  all'influente ,  il  cui  corpo  è  neceflario ,  che  fi  alzi  a  pro- 
|)orzionc  delia  velocità  maggtomeiice  perduta»  colia  lesola  addotta 
nella  propoiòìoiie^priau^. 

Ciò,  che  fia  per  {iiooedcre  sei  teizacaib,  addocco  ibi  principio  di 
qaedo  capitolo;  cioè,  quando  il  fiuaw influenti  lu fl  Ihodo delio sbo» 
co  più  baflb  della  fuperficie  del  recipiente ,  ma  non  qttanto  barta  per 
dar  luogo  a  tutta  l'acqua  corrente  per  eflb ,  è  facile  a  dedurfi  dal  det- 
to fin'ora  neU'eiàme  degli  altri  due  cali;  e  però,  in qucfio  propofito» 
ii  poqno  propooere  i  (éguenei  ooraJlari  • 

CortÙm»  l  Poiché  apparifce  affai  chiaranienK»  che  U  fitpeffeit 
ieir  influente  non  fi  [pianerà  fu  quella  del  recipientt ,  mé  fm'à  fifttntata 
nelle  parti  fuperim ,  e  formerà  allo  sbocco  un  gonfiamento ,  inclinato  alla 
parte  ieW  tnfluffb  »  che  con  t^  caduu  agirà  contro  le  fponde ,  tentan- 
do di  allargarle  cola. cor fofipiie  $  il  che  non  potendo  fuocedere ,  come 
pet  eièmpio,  fc  le  fpoode.  ftflèro  dì  BUToi,  coofervei^  detto  sanfi»» 
mento  nello  fiato  di  prima  { ma  >  allargandoli  lo  sboeoo»  aockt  U  ànf 
ta  fuperficie,  in  proporzione,  s'abbaflerà. 

Corollario  IL  Ma  perchè  intanto  dee  fuccedere  il  gonfiamento  pre- 
detto ,  in  quanto  la  feztone  dello  shocco  refta  minore  del  bifogoo j  yfr- 
mer^  ella»  ^.«noo  togUeraffi  afono,  jì  per  k  éimimfzme  JeltacfiM 
del  fiume  infiaaoe  ;  sì  per  t  alzamento  della  mede fimm  wé  teeifkntt.,  pcfH> 
chè  nell'  uno ,  e  nell*  altro  cafo  ,  la  fezione  retta  in  proporzione  accre- 
fciuta  ;  ed  al  contrario  ,  fi  manifefierà  il  gonfiamento  ,  o  colf  accrefcerfi 
dell' a^qufi  nelNnflucnte ,  o  col  calare  nel  rectpiemeiùì  che  anche  l'ucce- 
^e  in  aldine  cateratte  delle  minori,  che  6  manifeftroo  in  fiomebaflb* 
non  .fono  oflérvabili  nelle  piene  maggiori  • 

CoroUarh  UL  In  fatti  detto  gonfiameftto  è  «M 'fiech  di  pkcìoUt  ah 
Uratta ,  che,  fecondo  la  diverfità  delle  clrcoftanze ,  ora  farà  una  caduf 
ta  libera ,  ora  una  corrente  più  veloce  ,  ed  alle  volte ,  cioè ,  quando  il 
£ume  è  groilò  dalla  parte  di  lutto,  non  farà  effetto  oflèrvabile.  Di 
$4l  genere  fimo  le  nuiMzkm  dèh  atànài  del  fmd»  filmi ,  da  mia  nù^ 
il/m  inclinazione  ,  ad  una  mé^href  poiché  nulla  impedilóe-,  che  l'uh»* 
iha  fezione  della  cadente  meno  inclinerà  ,  non  fi  confidcri  per  uno 
sbocco  della  fpe/ie  predetta  :  della  jlcffa  natura  fmo  le  angnjiie  ,  che 
Janno  i  pilailn  de'  ponti  alla  fezìoM  del  punte  tn  quel  fito ,  {oao  gli  ar- 
chi de'  quali ,  pei  lo  più  »  fi  vcdoao  l' acque  accreic&re  Ja  iom  dd 

cor- 


corfo  ;  poiché  fion  fi  varia  l' effetto ,  purché  l' acqua  >  0  ptt  Y  alza- 
jneoto  del  fendo  »  o  per  la  ùmuan.  dèlie  fedoni ,  fii  obbligata ,  ad 
^evarfi  di  corpo*  e  aoa  poflk  manceaeve  l'altezza  aoquilbta*  nelle 
feioni  inferiori . 

Corollario  IV.  Egli  è  anco  manìfefto  >  che  f  acqua  ,  la  quale  gonfia- 
fopìa  la  fuperficie  dei  recipiente-,  può  godere  d*  una  velocità  maggiore  di 
quella  Àel  rejlante  della  fezione  medefiiria  allo  sbocco ,  atcefa  la  raancan- 
«a- delle  refifteozè  a  qaefta ,  e  non  all'altia»  fiooome  -è  chiaro,  cho 
dhrigendofi  detta  vekdtè  ver/o  il  fondo ,  vi  cé^imerè  qualche  gorgo  : 
fsno  afiai  frequente,  non  i»ìo  di  queila»  ma  ancoca  di  altre  paaie» 
me^  sbocchi  de'  fìumi . 

Cor(4lario  K  Quindi  pure  appariice  la  caufa ,  per  la  quale ,  febàc 
0e  Mf*  tmfì  d^gnm^ ,  o  rigurgiti ,  o  rijlagni ,  fi  fama  ima  étf^mm 
9el  findo  degli  alvei ,  o  degH  thceU  fitimi  :  nm  trefttm  pah  efi  mai 
taiaa  ,  da  impedire  lo  fpiauamento  dette  fuperficie  detP  acqua ,  Funa  con  t 
altra  ;  poiché ,  fe  più  crefceflèro ,  gonfierebbe  il  pelo  dell'  influente 
fopra  quello  del  recipiente,  e  fuccederebbero ,  o  gli  effetti  addotti  al 
corollario  primo  ;  o  pure  di  nuovo  (  il  che  (àiebbe  più  facile  )  verreb- 
be* jper  la  fona  deHacorrente  maggiore*  adefisttaffi  il  fondo i  e  per*' 
ciò  fi  attemperano  gli  «fletti  ;  dimanierachè  foeoeda  tana  quella  aUa- 
rione  ,  eh'  é  poflìbile  a  fard  ,  fenza  che  facqua*  per  fovefdhio  lifiris- 
gimento  della  fezione  •  pofla  gonfiare- 

i«a  direzione  delle  foci  è  una  delle  priodpali  cixcoflanze ,  aecefla- 
cìe  da  oonfidenrii  io  qoeila  materia  i  polciachè  da  efla  derivano ,  ora 
ora  péflimi  eflètti^  Quello»  CM  aTaoooida  alle  Regole*  oalla 
•  iwoeffità  della  «amra*  fi  è»  die 

*  PROPOSIZIONEIV. 

Vtfid  de*  fiumi  infittemi  devono  fecondare  »  colla  direzione  deW  ulti' 
00  troaeodei  kn  aheo ,  iiShtn  delfimenàfime^  (  Fig.  4ji^  Tav.XI|L^ 
Sia  AB  il  filone  del  fiume  recipiente*  e  la  direzione  di  tSn 

da  A  in  B  ;  e  fupponiamo  ,  che  il  fiume  influente  vi  porti  den- 
tro le  fue  acque  ,  fecondo  la  linea  DC  perpendicolare  alla  AB. 
Perché  dunque  i  moti ,  fecondo  i  priocipj  della  fatica  ,  tanto  me- 
impedifcono  1*  «n  l'altro,  quantq  minori  fono  gli  angofi  »  che 
iànno  le  flnee  delle  loro  direzioni  (  dimanieracltè  non  può  eiflfenri  impe- 
dimento veruno,  quando  le  linee  predette  fono  parallele,  c  tendenti 
alla  ftefla  parte)  ne  Icguc  ,  che,  incontrando  AC  la  corrente  DC  ad 
angolo  retto  «  ^impediranno  vicendevolmente;  e  perciò  la  direzioncf 
CD  non  potrà  iiienere  la  primiera  Itnéa  ;  e  iàrà ,  per  così  dire,  Ara- 
la  DG.  «na       «-PO.  d«  a        GB  f^.^d* 


•  etti  HAtuii  fiVYfVmf^ 

ia  ékeàii^  DC,  ò1>G,  in  GH,  ùeeaéo  l'angoto  HÒB'Biaggiore» 

o  minore ,  fecondo  la  proporzione,  die  ha  la  velocità  di  AB  a  q«iel« 
la  di  DC;  end' è,  eh*  efléndo  tal  proporzione  aflai  grande,  come, 
per  lo  più  fucccde  ,  per  eircrc  la  velocità  del  fiume  influente  pochiili- 
na ,  a  riguardo  dell'  impedimento  dei  rifluiìò ,  o  riftagoo ,  e  quella  di 
A  B  ia  jiioa  modo ,  o  pòch^fimo  alterata  ;  neceffarìamente  iàrà  '  l' an* 
gob  HGB  tafealibile,  «  tanto  minore,  quanto  più  acuto  Iàrà  Taa- 
golo'  ACD,  o  AGD;  incontrandofì  adunque»  che  in  DG  vi  fìa  ripa 
atta  a  patire  corro/ione,  quefta  fi  farà  dalla  parte  di  DG,  e  rallen* 
tandofi  il  moto  dell'acqua  verfo  DC,  ivi  fi  farà  1'  alluvione,  e  lo 
sbocco  il  volterà  tutto  in  DG.  Ma  perchè,  fminuendoii  f  angol* 
AGD»  fi  fimonilòe  anco  la  fona.  die  £i  la' corrente  AB  C0ntro  la 
3DG  ;  e  perchè  ancora  il  tei xetio  della  ripa ,  bilbgna  pure ,  che  abbia 
Analche  refi/lenza  .nircflère  corrofo,  (che  fupponiamo  fia  fèmpre  la 
«efla)  perciò,  fe  la  potenza  di  A  G  contro  DG  farà  tale  da  liipcrare 
la  rehilenza  delia  ripa  i  per  neceliìtà  fi  ^rà  nuova  corrofione ,  fino  in 
DF,  ovvero  in  DEB;  ed  allora  ftabilicàffi  la  fituazione  dello  sboceo» 
quando  per  F obliquità  della  ripa  DBB,  la  forza  dell'aderenza  delle 
parti  dei  terreno,  refterà  tale  da  non  cedere  all' imprefiìoni  del  filone 
AB,  refe  minori  per  l'acutezza  dell' anjjolo  ABE.  E'  adunque  impoi?- 
fibile ,  che  fi  mantenga  la  direzione  dello  sbocco  in  DC,  ad  angolo 
retto  colla  corrente  del  iìlone  A  B  ;  e  per  confeguenza  è  iiece0àrìo  » 
che  fi  porti-  in  DB  B ,  a  feconda  di  A  B .  H  che  &c 

.  Corollario  L  Malto  maggiore  farò  t  imprefftone  della  corrente  A  B 
contro  la  direzJone  DA,  inclinata  all'  oppoflo  dt  effa  ;  perchè  non  folo , 
eireiido  la  direzione  AB  più  valida  delia  DA  ,  la  sforzerò  a  rivoltar  fi 
aie  ingiù  ;  e  per  confeguenza  a  rodere  la  ripa  ;  ma  ancora ,  per  lo 
contratto  della  D  A  »  /  faranno  vortici  petemi^iniy  a  rovinare  le  ripe  , 
e  la  corrente  A  B  ,  operando  contro  r angolo  DABcoì  continuo  battervi, 
finalmente  lo  fpunterà ,  e  rivolterà  lo  séoeef  v,  in  KC«  facendoli  1' 
alluvione  dalla  parte  di  KA  .  ' 

Corollario  IL  Tutti  i  detti  eletti  fuccederanno  con  maggiore  facilità, 
fe  il  fimn  M fiume  rweifinte  fi  Jlringerè  eoum  Ut  ripà ,  i^Uà-miak  è 
^er/o  h  stecco  ;  è  più: difficilmente ,  fe  batterà  la  parte  oppona  {  ma  in 
tutte  le  maniere  la  natura  opererà  Tempre,  per  rivoltare*  O  predo» 
O' tardi,  lo  sbocco  a  feconda  del  filone  del  recipiente. 

Corollario  111,  Quindi  è  manifefto  ,  che  ,  fe  le  fponde  deW  ttltimo 
tronco  del  fiume  influente,  non  potranno  efere  corrofi ,  nè  mem  fi  tUterérà 
Ut  fimmm  delU  sbeeee  s  ina.>iciò  non  oftante ,  fempre  diaggiore  iàrà 
Io  sforzo  dell'  acqua  dalla  parte  del  corfo  del  recipiente . 

.  Corollario  ly,  Se.  f  mjùieme  farà  metto  vekct»  ed  irrètlf  lente  molto 
.  Tojn,  Up       '  E  e    >  taf 
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t0rda  .  tf/Ml  tìngreffo  del  primo  p^rà  fhéHm  Hpm  ia  ^émièi  • 
pBidò  eftndo  f  influence  pieno  «  ed  il  fiume  recipiente  fcarfo  d'acqaa» 
gioltD  più  fi  avanzerà  il  corfo  di  quello  nell'  alveo  di  queflo ,  che  fé 
f  niio«  c  l'altro  fofTero  nelle  maflìme  piene;  nel  qual  cafo  l'acqua 
deir  influente  fi  manterrà,  per  lungo  tratto  «  dalla  parte  della  ripa» 
Della  quale  è  tagliato  lu  sboopo  »  fiocaniochè  i  moci,  fip^oiati  del  fiuiM 
maggioie*  parnoolamieiite  neUe  curvità  .ddb  bone,  confbndafio  ama 
X*  acqua  infienie  ;  e  ciò  ia  &cti  fi  oflèrva  fueeedeit  »  quando  il  fioM 
influente  encra  torbido  in  uà  icdpience  >  che  poni  acqua  chiara  »  o 

al  contrario . 

Corollario  V,  Da  ciò  fi  tsmaìk^  f  errore  di  quelli,  i  quali  freten» 
imi»  .  che  gli  shcfhi  di  fimm  hfimti .  tagnrim  MSr  tmfvitìl,  t  dkUt 
ktm  nelle  ffmde  oppofte  de*  recipienti  il  eli ,  quantunque  fia  vero ,  fit 
l'influente  porti  del  fafib,  ed  U  recipiente  no;  appena  può  vcrificarfi, 
quando  Tuno,  e  l'altro  corrono  in  fabbia  ;  eflendofi  dimoftraro  ,  che 
la  velocità  del  filone  del  fiume  maggiore ,  molte  volte  non  ha  feofibile 
proporzione  con  quella  del  fiume  influente ,  allo  sbocco .  /• 

CturoUme  VI  Se  però  matedu  foffire  ierremi,  e  tkevewmh  U  fit^ 
pt  àilfk^mnu,  mn  ventffe  quella  delì  altro  ;  in  tal  cafo  fi  pemUf  «T- 
nere  qualche  cofa  ;  fe  però  la  larghezza  dell'alveo  del  redpienre  non 
fofl^  tale  ,  che  potefl'e  ritardare  la  velocità  dell'  influflb  ;  quindi  è  ,  che 
in  cafi  fimili ,  particolarmente  efendo  le  quantità  dell'  acqua ,  e  le  veloch 
ti  eguaU ,  quel  /urne,  ebe  primu  entra  nm  d9e§  eenume»  numtìemiljm 
filone  M  dif petto  della  cotrente  di  quello ,  che  fitprtmàme»  abbenchè  qual- 
che poco  alterato  dalla  primiera  fituazione . 

Corollmio  VII.  Gli  sbocchi  de  fiumi  tiel  mare ,  pmo  pure  obbligati  a 
fecondare  le  correntie  di  ejjo ,  fiano  queAc  ,  o  perpetue ,  o  cagionate 
temporaneamente  da'  venti  ;  quindi  è ,  che  i  fiumi  della  Roiiui|na ,  t 
del  Ferrarefè .  rivoltano  gli  sbocchi  a  deflra ,  perdiè  la  correntia  detf 
Adriatico  rade  il  lido  dell'Italia  partendofi  da  Venezia  verfb  la  terra 
di  Bari;  ed  in  altri  luoghi  i  venti  burrafcofi  obbligano  i  fiumi ,  ad  a- 

rrirfi  nuove  foci  in  luoghi  coperti,  o  fecondanti  la  furia  di  elfi.  Vero 
,  che  le  correntie  del  mare  >  fe  fono  lente ,  non  hanno  gran  fona 
per  cagionare  Tefiècto  predetto  ;  ma  pura,  quando  nulla  vi  oft&>  non 
lafciano  di  fue  quello ,  che  ponno . 

Corollario  VIIL  E  perchè  nelle  foci  d^  fiumi  influenti ,  per  lo  più , 
fi  fanno  de'  vortici  »  e  per  confcguenza  de*  gorghi  ;  fono  frequentemente 
^li  shocchi  di  detti  fiumi ,  altrettante  clnamate  al  filone  del  recipieme  ,  per 
ifpingerfi  alla  parte  di  efli  %  contrada  però  fempre  h  forza  éeD'influenv- 
te  per  ribattedo»  almeno  tanto  da  infinuarfi  colle  (ne  acque  tra  1  fi- 
lone del  xecipiepte»  c  la  di  lui  iponda  contigua»  psm  la  quale ,  co- 

me 
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|M  fi  è  detto  di  fopra  ,  durano  per  qualche  fptzio  «  cofcwe  fèparate 
^alle  altre  ;  e  lo  fieff^  fi  offervutncbc  ncgU  skocAi  éil  mart ,  qnaadoqtial» 
che  vento  obbliga  l'acque  di  qiie(lo«  a  piondov  corib  urecfo  «bb  par- 
ie determinata . 

DalU  mala  iìtuazione  d^U  sbocchi  fi  vede  chiaiamente ,  che  de* 
voDO  molte  vcdte  fiiooedere  eflèm  danoofi,  i  qaalt  nettooo 
]o  gli  aifini,  «ed  alle  voke  cagioiuiio  delle  inondazioni  «  il  ^  dal 
volgo  viene  attribuito  alla  refiuenza ,  che  incontra  il  fiume  influente 
allo  sbocco;  e  perciò  meglio  farebbe  «  in  cai  cafo  provvedere  il  fiume 
ioiiuence  di  una  foce  di  buona  direzione  *  che  d' intraprendere ,  o  ofii" 
nacamence  di  conferva  re  la  mala  fituazione  dello  sbocco ,  a  di  fare 
delle  dtverfioni  dilpendiofiffirte  >  ed  aUe  volte  eoAl'intelò  •  Tale  è  il 
ne  della  natura  ,  nell'  aprire  >  fif  mdte  foci  ad  un  fiume  (blo  ;  ab» 
benché  rare  volte  fi  ferva  di  tutte  per  1  (carico  dell'acque  di  eflb ,  e- 
leggendo ,  fecondo  le  occafioni ,  quella ,  per  la  quale  e  più  facile ,  e 
più  fpedito  lo  sfogo i  e  ciò  principalmente  fi  oilerva  a  lidi  del  mare* 
l'onde  del  q«ale»  per  cauia  daT  mei*  ora  £x>rrono  ad  una  parte»  ore 
ad  un'  altra  •  Si  dee  però  avvertire  «  che  la  mutazione  degH  sbocchi  fi 
faccia  col  minore  allungamento  di  linea,  che  fia  pofllbile,  per  non  fa- 
re elevare  di  troppo  il  fondo  del  fiume  •  coli' allontanare  la  foce  dal 
iiio  principio;  eilcnduj  come  fi  è  detto,  il  fondo  dello  sbocco,  la 
baie ,  (il  la  quale  s' appoggia  la  eadente  di  qualfifia  fiume . 


CAPITOLO  NONO. 

ÙeWimme  di  fià  fmm  infime^  t  Un  effttti* 

Un*  artificio  afiai  rimarcabile  della  natura  quello  dT  accoppiare 
fiumi  a  fiumi ,  e  di  mandarli  cosi  uniti  a  sboccare  nel  mare  ;  e 
talora  è  anche  effetto  di  una  nccefTirà ,  che  non  permette  il  corfo  di  un 
liume,  feparato  da  quello  d'un*  altro,  (ìafi ,  o  per  V  intrecciamento t 
dhe  porta  feco  la  diverga  direùdoe  de'  frani'  diftintiir  ovvero  per  lo 
pendio,  che  ìnfegna  la  firada  all'acque,  per  la  quale  pollcMio  avere  lo 
sfogo  più  facile  ;  anzi  le  obbliga  molte  volte  a  prenderne  una  determi- 
nata.  Quefta  necenìrà  però,  o  non  mai,  o  rare  volte,  va  fcompagna- 
,ta  dall'utile,  che  apporta  l'unione  di  più  acque  in  un*"  alveo  folo ,  di- 
.manierachò  pare  folo  inftituita  dalla  natura ,  per  fervirfi  di  ieila ,  co-^ 
«me  di  un  mezzo  efficaciflimo*  per  ottenere  x  vantaggi,  che  fi  diranno;, 
e  perciò  può  pa0àre  per  una  necefiità  artificiofa.  Per  aflicurarfi  di  dò» 
iC  prenda  una  carta  geografica ,  neUa  quale  fiano  delineati  tutti  i  rivo* 
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li,  torrenti,  e  fiumi,  che  crii>utano  le  loto  aoqne  ad  un  fiume  reale, 
e  neUa  meddima  iìa  ^litticnite  «rpreilb  il  cotto  di  eflb'ilaò  -al  mbféi 

e  lì  àccia  prova  di  correggere  gli  errori ,  per  oos^dire  ,  che  quaUdie» 
duao  poceilè  credere,  eiìère  (lati  farti  dalla  natura,  neU' unire  le  acque 
di  tutti  que*  fiumicelli  in  un  folo  maggiore  ;  indirizzando  perciò  ogni 
corlò  di  acqua  a  dirittura  vario  il  mare.  In  ciò  fare  facilmente  ognuno 
fi  chiarirà,  qual'eHer  dovrebbe  T ampiezza  della  fu perficie  della  terra, 
aeceirarìa  iier  tanti  fiumicelli  ,*  quali  gf  impedimeocitche  frapporrebbe* 
fo  al  oaiimieicìo  le  interfecazionì  maJttp.ìcate  delle -ftradet  quali  ofta- 
coli  fi  opporrebbero  ngli  fcoli  delle  campagne;  e  quante  altre  co(èdi^ 
ficolrercbbero  la  mede/ima  nuova  delineazione  fopra  una  cana  ,  che 
non  elige ,  nè  conijderazione  di  caduta ,  ne  livello  di  piano  di  cam* 
pagna,  oè  rìfledb  alcuno  a' luoghi»  dov'cflàmaggionnente  declina  col 
pendio  «  o  ad  alcuna  delle  altre  drooftaoze  vche  fono  altrettanto  neceP 
larie,  quanto  bene  avvertite  dalla  natura»  nel  regolare,  che  ha  fatto, 
il  corlb  de'fiumi;  e  tanto,  cred'io,  potrebbe  baflare  per  difingannarc 
quelli,  che  pretendono,  che  la  buona  regola  della  condotta  deli' acque 
fia  d' inqimminare  i  fiumi  al  mare  per  linea  retta ,  come  per  la  più 
breve,  fu  l'unico  fondamento  della  «iota  proprietà  del  trianfolo,  due 
de' cui  lati  prefi  infieme»  fono  ièmpre  maggiori  del  te'rzo  ;  Il im indo  ef- 
jì  perciò  eflere  un'errore  di  natura  i)  porrarfì  di  un  fiume  a  i'cancarll 
in  un'altro,  c  per  etto  al  mare,  cioè  per  due  linee,  quando  fenza  tale 
unione ,  potrebbe  per  una  fola  linea ,  dotata  confeguentemente  di  mag- 
giore declimà»  provvederlo  di-  àlveo,  e  di  -sbocco,  fecondò  il  loro 
credere ,  proporzionati  al  bifogno . 

Per  fare  anche  meglio  apparire  l' artificio  della  natura,  trafandan- 
do  per  ora  laneceffità  ,  che  dipende  da  varj  principi,  fecondo  la  diver- 
fità  delle  circoltanze ,  ci  daremo  a  fpiegare  ,  e  dimodrare  le  utilità  , 
cherìfiiltano  dalT unione  di  più  fiumi  in  un  fol* alveo,  e  gli  efifetti 
eOk  fiifieguemi. 

PROPOSIZIONE  I. 

Se  faranno  due  fiiivn  eguali  di  larghezza  .  e  profondità  ,  ed  affatto  Ji- 
mili ,  r  uno  all'  altro ,  i  quali  Jcoìrano ,  e  sbocchino  feparatamente  nel  ma- 
re i  foìà  la  fommk  éeUe  loro largbezxe  maggiweii  quella»  che  mtrcHero, 
fe  uniti  interne  correjfero  dentro  un  fot  aheo. 

Simo  i  fiumi  r  uno  A  BC  D(  Fig.so.  Tav.  XUl  ) ,  V alrroC  D  E F , 
de' quali  le  larghezze  AC,  CE  lìano  eguali;  e  fiano,  nelle  altre  cir- 
coltanze tutte  affatto  fimiii  ,  cioè  di  eguale  profondità,  di  egual  corpo 
d'acacia ,  di  eguale  caduta  &c ,  e  s'intenda  che  quelli  due  fiumi  cor» 
xano  paralleli ,  T  uno  alf  alcio  «  ièpaiaù  fdamence.  dalla  Ibonda  comune 

CD, 
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CX>,  dit  ibppongalj,  per  dèiii]MO»  imr  aigne:  dico»  che  la  fcrnima 
delle  larghezze  AC» C  E  iàrà  maggiore ,  corfendo i  fiami lèparati,  di 
quello  fia  per  eflère,  fe,  ìtyuo  ì' u^mCO ^ ^  umA  iì  Gorio  dd  fio- 
àie  AD  con  quello  di  CF. 

Pofciachè  egli  è  certo,  che,  attelà  la  refiftenza  della fponda C D » 
l'acqua  canto  d'un  fiume,  che  dell'altro  farà,  vicino  ad  eilà,  impe- 
dita od  ilio  codb;  e  perciò  il  filone 'fili  v.  g.  in  G,  ed  H;  ma  le* 
vaso  l'argine  C D  >  cioè  a  dire  tolta  di  mezzo  la  refiUenza  della  fpooda 
CD,  fi  ridurranno  i  due  filoni  in  un  folo ,  che  farà  in  CD,  come 
|>arte  deli' alveo  più  lontana  alle  fponde  A  B ,  EF  j  farà  dunque  in  C  D 
la  ma^iore  velocicà  del  fiume ,  e  farà  anche  maggiore  di  quelb  fbilè 
prima  in  G,  ed  H,  attefà  la  maggior  diftanza  del  Alone  C D  dalie fjpoo- 
-de  s  e  perchè  Tacque  de^doe  fiiuni  fèperati  corre  impedita  dalla  tei!- 
(lenza  di  quattro  fponde  i  e  quella  de*  medeiìmi  uniti  non  pariice  la  re- 
liftenza  ,  che  di  due  fole ,  la  quale  fi  rende  anche  minore  nel  luogo  del 
filone  :  ne  fegue  ,  che  quanto  di  velocità  s'  accrcfcelTe  all'  acqua  nella 
parte  CD,  tanto  ne  fcemi  vicino  alle  ^nde  AB,  £F  ;  adunque, eP 
lèndo  i'acqna  torbida,  fi  iàrannp  depofì^oni  alle  ripe,  e  la  larghezza 
dell'  alveo  A  E  renderaflì  minore,     che  &c. 

In  quefta  dimolirazione  non  fi  è  eonfiderato ,  che  il  folo  accre- 
icimenro  di  velocità  ,  nato  dalla  rimozione  dell'  impedimento  della  fpon* 
da  comune  C  D  ;  e  tanto  badava  per  dimoftrare  il  riftringimento  dell* 
alveo  ;  ma  fe  metterafli  a  con£r<Mito  il  profondamento  maggiore ,  che 
•iaceederà  diffondo  delP  alveo;  tikiitb  minore  fiurà  la  larghezza»  aUaqoa^ 
le  Ci  ridurrà  ilfiunie  unito* 

La  verità  di  qucfta  propofizione ,  fi  prova  anche  coli*  efperienza  ; 
perchè,  fe  fi  mifiérermm  le  larghezze  di  tutti  i  fiumi ,  che  Wìendofi  fov- 
mano  un  fiume  maggiore      ;  fi  troverà  infallibilmente  ,  eh*  ejfe  infiemt 

Tm.  ih  '  ^  E  e  3 


(il)  Nella  vifita  del  Pò  titta  Taano  i7if.  larghezza  deir alveo  dei  fiumi  anitt  o«r 

per  1' affare  del  Reno,  cominciando  fin  folo  fu  minore  della  fomma  delle  larghcz- 

/opra  Io  sbocco  del  Tefino,  fi  trovò  la  ze  di  e/lì  (eparati ,  ma  eziandio  romoie 

larghezza  diqaefto',  in  una  delle  Tue  Ce.  di  ciafcuna  delfe  dette  larghette  picfeda 

ziotti  non  molto  lontano  dal  detto  sboc-  fe  fole*  E  febbcrre  perire  più  cfattameno 

'co,  di  pertiche  BolognefiSS. ,  e  quelle  del  te  fìmili  confronti  converrebbe  prendere 

Pò  rn  una  fezione  poco  fuperiore  al  me-  le  larghezze  minime  degli  uni,  e  dell'ai» 

defimo  sbocco  di  pertiche  so$.,  chefom>  tre,  alSnchi  i  divari  trovati  non  fi  poic£> 

mano  peniche  if4';  e  co'ntuttócid  Ìr nn*  fero  attribuire  alle  irregdaritl  delle ftc£» 

altra  fe/ionc  del  Pò  alquanto  di  forte  af-  fe  larghezze ,  nuTladimeno  h  gran  difTe- 

Ja  confluenza  non  fi  ebbero  di  larghezza,  renza  ,  che  qui  fi  fcnrge  fra  quella  del 

che  pertiche  87,  conliderando  Tempre  le  P(>,  e  del  Tefino  uniti,  e  la  fomma  del- 

'Ible,targhe7.ze  occupate  dall'acqua  nclto  le  larsl>cue  toro  feparate ,  agevolmente  fii 

^Raro»  10  cui  que*  numi  fi  ritrovavatio*  til  intetraerét  che'  anco  pratìcaeéo  om  fimll 

'tempo  delle  offcrvaTioni  (coinè  da^.'i  atti  cautela  nella  fccira  delle  fezioni  vtrimar- 

dt  quella  vifira  degli  ultimi  di  Novembre,  rebbe  ancora  qualche  diminuzione  nc^fiu- 

eidci  primi  di  Dicembie  171^};  ende  la  •  MwimliteoaaoVaftaìoM  ddT Amore* 


Digitized  by  Google 


441  ^  V  m  P  l  M  f./  «I  'I  .w  f 

unite  >  /upertraimo  quella  del  fiate  msggkre  »  come  noca  il  P.  CadeU  ti 
etrU»  XI  eflère-ftatp  .fii^n»»  e  irovaco  dal  Qppcm  ikI  nifarare  i  fiu- 
mi, e  i  Mit  che  mettopo  foce  liei  Tevere ,  e  nel  paragonarli  alT  ah 
reo  di  qucflo,  e  pamcolarmente  all'apertura  del  FoDCe  QiiatcrocajKi* 

P  |(  Ò  f  .  6  S  I  Z  I  Ò  M  E  IL  ' 

,  «        .  ^   ■  '  • 

/  predetti  due  fitmi  uniti ,  maggiormente  ^ofmdermm  il  lero^  doee  » 
the  tion  farebbero  correndo  feparaii. 

Ciò  è  manifeflo;  perchè  H  è  dimodrato  nella  propofizìone  ante- 
cedente (  Fig»  50.  Tav.  XJl.  ) ,  che  il  filone  C  D  del  fiume  unito  ,  cor- 
rerà più  veloce  ,  che  i  .filoni  G ,  H  >  de'  fiuniii  feparati  i  adunque ,  fup- 
ponendo,  che  h  materia  «  che  compoq^  il  fondo,. fia  delta  medeiima 
natura  di  primay  dovrà  -^s  cedere  alla*  vdocicà  accrcfcima»  e  per oonr 
lèguenza  r  alveo  li  proibadefà  1  nia»  profondaipdoli  «  aoqnifléri  l' aoqoa 
maggiore  altezza  ,  e  per  confeguenza  maggiore  velocità  {d)  ;  adun- 
que tante  maggiormente  potrà  ella  corrodere  il  fondo,  ed  abbafTarlo; 
t  perchè  profondandoli  i'  alyep  del  fiume ,  e  correndo  l' acqua  in  mag- 
gior copia,  e  eoa  naggKKe* velocità  nel  mezzo  1  di  quello,  che  faceva 
prima  »  è  neceflàrio ,  che  il  moto  dell'acqua  vicino  alle  iponde  fi  ritaidi  ; 
ne'^feguiranno,  per  quello  capo ,  nuovi  riUringimenti:  e  perchè  quan- 
to le  fezioni  d' un  fiume  fono  più  ftrette  ,  tanto  guadagnano  in  profon- 
dità ,  contribuirà  l'angullia  delia  fczione  a  rendere  più  profondo  V  al- 
veo ,*  e  per  coaicgueoza. tanto  continuerà <a  profoudarfi,  eriftrii^ri^U 
£vf|ie  »  finché  equilibrandofi  là;  fefiitu>2a  .delle  ripe  *  ^e  del'  fondo  colla 
forza  dell'acqua,  fi  (labìlifca  l'alveo,  oom^  fi  è  detto  mt  cap.  5.  Saran- 
no adunque  le  profondità  de*  fiuiii^  ttnift  t  m^gjorii  di  yeUe  de'iòlicaiii 
e  difuniti .  II  che  &c. 

.Per  un'  altra  ragione  {b)  devono  profondarli  gli  alvei  de'  fiumi  u- 
niti;  ed  è,  che  riduedendó  effi  sbocco  maggiore  nel  mare»  non  foh» 

.      ,  T  •     .  "  dpefi  • 


(a)  L'  aumento  della  velocità,  che  qui  ma  delle  Tèzioni  dei  fìu,mi  uniti,  ma  ciò 

fi  fuppone  andar  congiunto  con  qucIIò  dell'  con  pud  ifuccedere  ,  perchè  crefcendo  coli' 

altetu ,  U  intendere  ,  che  queir  ulteriore  «Itczu  anco  U  velocità ,  ogni  poco  «T aa« 

)>fafondimetttd ;  di  cui  quìii  ragiona  (do-  neitto  d'altezza  può  equivalere  a  aiolto 

po  q';el  priTio ,  che  unicamente   dipende  più  di  hrghctra  pcrJuia,  onde  la  fezio- 

dilla  velocità  accrefciuta  del  filone  del  ne  dopo  il  profondamento  rimarrà  Tempre 

fiume  ;  ha  luogo  folamente  in  qpe'cafi ,  ne'  più  piccola  ^  «.  4ovr^:,aiico  clTere  ptft 

iS^^i  1»  yclócit^  crefce  aI  ctefcfr  deJP  veloce j/  '  '  '  ^ 
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deefi  eflb  rendere  più  grande  in  larghezza ,  ma  ancora  in  profondità  ; 
ma  fopra  degli  sbocchi  più  profondi  diCpofte  delle  cadenti ,  anche  egual- 
mente 3  non  che  meno  declivi  «  kfciano  il  fondo  del  Home  più  bailb  ; 
adwiqne  i  Homi  uniti  rìcliìederttiiio  f  alveo  più  pnlbodb ,  noa  Ìblo  per 
la  minore  declività,  che  loto  compCM;  ma  anco  per  la  maggbrebal^ 
fizza  del  fondo  dello  sbocco. 

Corollario  I.  Dalia  predetta dimoftrazione evidentemente  apparile, 
che  le  larghezze  de^ fiumi  uniti  faranno  anche  minori  della  fomma  de*  difit- 
w'ti ,  «0»  fola  per  la  mancanza  delle  refijìenze,  minori  ne*  primi,  che  ne' 
f  condì  s  ma  mtcbe  per  la  maggiore  profmMiè»  -e  vtlodtè-  delF^qaa  jk* 
gli  amii: 

Corollario  IL  E*  anche  chiaro  {<i) ,  che  le  fèzjom  de*  fiumi  uniti  fi^ 
ranno  femore  minori  della  fomma  delle  fezioni  de'  difumti ,  perdendoti  mol- 
to più  in  larghezza  di  quello»  che  s'acquiili  in  profondità;  pofciachò 
dovendo  le  &iom  eflere  reciproche  alle  vekcìtè  medie  ;  e  riunendo 
quefte  maggiori  col  profondamento  dell'alveo,  ne  lègue»  che  lefezio* 
tà  debbano  redare  minori  • 

Corollario  III.  E  perchè  moralmente  è  imponibile,  che  tutti  i  fiu- 
mi tributar)  entrino  in  un  tempo ,  colle  loro  acque  nell'  alveo  del  re- 
cipiente »  oHèrvandolìs  che  per  lo  più  fuccedonoTuno  all'altro  i  dimo- 
doché di  già  farà  pa(&ta  la  piena  di  un  fiame  influente,  quando  ani* 
va  quella  di  un*  altro;  perciò  nm  è  neceffario,  che  la  fèzione  del  fiume 
maggiore  fi  a  eqitiv  alente  alla  portata  dell*  acqua  delle  piene  di  tutti  i  fiumi 
intuenti;  e  confeguentemente  le  fezioni  di  effo  rittfciranno y  anche  pct 
quello  capo  >  minori  della  fomma  delle  fezioni  degl'  infiuettti  . 

PROPOSIZIONEIIL 

fiumi  fuppofii ,  non  foto  s*  efcaverh  il  fondo  del  fiume  unito*  dopa 
V  untone  ;  ma  ancora  fi  profonderanno  gli  ahà  Jùimi  CfmfiueaH  »^avaif 
ti  queir  unione  .  Fig.  51.  Tav.  Xil. 

Sia  la  cadente  della  fuperficìe  del  fiume  influente  FB;  e  quella 
del  fiume  unito,  o  del  Tectpiehte  BCt  e  la  profondità  dello  sliiocco 
BD}  e  fiippongaii»  che  unito  ilflumè  F  D  con  un' akro  limile  «  edegu»> 

Ee  4  le 


lità  perfetta  di  due  fiumi  ,  che  infteme  fi 
uaifcono  .  Si  può  anche  per  maggiormen- 
te confermare  prnfoodatneat»  deli*  al- 
veo dopfi  l'unione  adattar  qui  tutto  ciò  , 
cheli  dilTc  dall'Autore  nella  propofizione 
a.  del  capo  j,  e  ne' fuoi  ccirulUr) ,  ove  ge« 
oeraimcnie  moftrò,  che  quanto  maggiore 
è  b  fon»  dell*aeqa»«  c  la  copia  di  efla 
•auto  iwno  iboo  acclivi  i  letti  dei  fiumi , 
•nd«  qacAi  dopo  la  conflueou  dell'  uno 


cnii'  altro  fphàeno  maggieraicye  i  loré 

alvei. 

(ai  Qiiefta  dottrina  è  coerente  con  cid  » 
che  abbiamo  drtto  poc'anzi  ncti*  annota- 
zione 1.  c.  44»«  del  prcfcntc  capo,  e  fi  po- 
trebbero addurre  per  comprovarla  diverfe 
offcrvazioni  tratte  dalle  vifite  del  Pò,  e 
dei  faoi  influènti ,  fé  Ptrregolaritì  delle 
altezze,  e  delle  larphczte  permetteffe  di 
mettere  i  fatti  m  una  totale  evideaia  • 
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le  dopo  la  confluenza  fiafi  profondato  in  BG,  fecondo  dò,  che  fi 
c  dimudraco  nella  propofìzioae  ancecedence  ,  difpoaendofì  il  fondo 
nella  linea  GH,  la  quale  farà  meno  declive  ,  che  la  ED,  che  fi 
iùppoM  U  cadente  del  ftodo ,  che  «Terebbc  il  fiume ,  6  da  sèt 
iènza  muoM  di  alca*  sboccafl^e  nel  mare.  Perchè  adunque  Pali»- 
za  dell'  acqna  nel  fiume  unito  B  G ,  dovrà  eflére  maggiore ,  che  nel 
difunito  B  D ,  farà  la  differenza  DG;  e  perchè  i  due  fiumi ,  che  com- 
congono  il  fiume  unico  B  H ,  fi  fuppongono  eguali ,  e  fimili ,  dovrà  il 
fondo  d'ognuno  di  efli  eflère  unico  al  fondo  GH(«)  ;  e  perciò  il  fondo 
dell' influence  ED,  non  poni  eflère  mantenuto  in  ED,  ma  doviè  an- 
dare ad  unirfi  col  punto  Gì  e  perchè  le  coodiziom  del  fiume  F  D,  ii> 
chiedono  la  declività  di  E  D ,  farà  neceflario  ,  che  la  cadente  di  e(Tb  , 
prima  del  fico  dell'unione,  fia  una  linea,  come  I G ,  parallela  alla  E  D  i 
e  perciò  bifognerà  .  che  il  fondo  ED  s' abbafiì  in  IG.  U  che  Ócc. 

CtnUari»  L  E  perchè  gh  sbocchi  fimo  i  fimdamenti  delle  cadenti 
fiiperiori  ad  efli  i  abbenchè  anco  11  fiume  infiuente  fisfie  minore  del 
ci  piente,  nondimeno,  qitmdo  lo  sbocco  del  primo  nel  fecondo  dovefje  re- 
fiore  più  kaffa ,  che  fe  correjfe  da  se  al  mare  ,  proporzionatamente  fi  efcave- 
rebbe  il  fondo  del  fiume  influente  {Ji) ,  come  fi  è  dimoftrato  nel  capitalo  ottavo  * 

PROPOSIZIONE  IV. 

Suppofie  le  medefime  eofe ,  la  cadente  del  pelo  d' acqua  del  fiume 
mtO  farhfempie  meno  inclinata  alf  orizzonte  ,  di  cjuelìa  del  fiume  difunito. 

Ciò  è  manifeflo,  sì  per  la  maggiore  abbondanza  dell'  acqua,  che 
in  maggior  quantitè  ,  fempce  h  maggiore  sforzo  per  ridurfi  all'  equili- 
brio col  pelo  d'acqua  del  fiio  recipiente  i  sì  perle  lagìoni  feguend.  Poi- 
ché ì  fiumi ,  quando  fono  maggiori ,  haoao  regolarmente  maggiore  lar* 
ghezza  di  alveo  (0  ;  e  perciò  hanno  minori ,  in  proporzione ,  le  refifieo- 


f«)  Ciò  è  Aato  diaoftnito  od  cipo  t. 
mila  propofitibne  prima  ff.       pmH  t 

fumi  . 

(b  II  cafo,  che  qui  fi  figura,  che  fa. 
cendo  sboccare  un  nurae  in  un'  altro ,  il 
knóo  dello  sbocco  pofla  rcflar  più  baflo 
4t  quel  che  farebbe,  fcl'iirflaeiiteaBdafl'e 
da  fe  folo  \l  marr  ,  non  è  imponìbile, 
benché  m  paja  a  prima  vilìa  ;  imperocché 
può  ddfQ ,  che  per  l' unione  di  due  lìu. 
ni  ulmcnte  s'tbbalS  lo  sbocco  in  na* 
re  «  e  con  eflb  tatto  I*  alveo  del  re> 
cipicnte ,  c  che  in  c'trc  l'indinaiionedcl 
pelo  bafl*'  di  qucAo  dopo  l'unione  (  dal 
ava!  pelo  fì  dee  prender  regola  per  lo 
wocco  dell'  inilttcate  w  elfo  J  difcoga  t\ 


ze  ; 

ftarla,  e  che  fìnalraente  la  diftanta  del 
-panto  dell'  unione  dei  due  6umi  dallo 
sbocco  del  recipiente  in  mare  fia  così 
piccola  ,  che  I'  orizzonte  del  fondo  dell' 
influente,  ftabilito  che  lia  fotto  il  detto 
pelo  baffo  del  recipiente,  riefca  aff-luta- 
mente  più  balTo  di  guel ,  che  riufcirebbe 
in  niare ,  quando  vi  andalTe  da  fe  folo  , 
nafliaufnente  ove  doveffe  sboccare  in  una 
(piaggia  di  mare  di  poco  fendo,  e  perft 
incapace  di  lafciar  profondare  di  molto 
il  detto  sbocco  dell'influente,  fe  egl»  vi 
entralTe . 

(f  Intende  i'  Autore  di  paragonar  io 
quefto  luogo  la  larshem  dell'  dveo  eo« 
OHUN  de*fiiHni  uoiu  con  qndlc  didafo». 
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9e  e  ^iiiègaeiiceineiue  >  in  parità  di  cìrcoftaaze ,  maggiore  velocità , 
alla  quale  (ìiilègueGdo  inam>xe  icarìoo  >  ne  derira  io  coniègueiiza  au- 
oore  r alterna  bell'acqua  fopia  la  fuperficie  del  recipiente:  ma  difpo- 

nendofi  P:-rlatamence  altez2e  minori  dallo  sbocco  in  sù,  ne  nalce  mi- 
nore la  declività  della  (ìiperficie  ;  adunque  i  fiumi ,  quanto  ùrannomag' 

fiori ,  tanto  minore  avranno  la  declività  del  loro  pelo  ;  ed  elièndo  i 
umi  uom ,  maggiori,  die  i  difiunti ,  iàfà  la  cadente  d^l  pelo  de*prt- 
llii«.  meno  declive  delia  cadente  del  pelo  de' fecondi.  Il  che  &c. 

La  feconda  ragione  d  defume  dalla  minore  declività  del  fondo  ne' 
fiumi  uniti,  che  ne'difuniti  ;  i  quali  perciò  nc'Hti  omologia  fono  più 
vicini  al  centro  delia  terra  :  ma  l' acque  *  che  corrono  ibpra  i  fondi  più 
balli  >  ledano  altresì  più  balTe  di  fuperficie  ;  adunque  i  fiumi  uniti  ia- 
ranno  più  baffi  di  pelo  ;  e  perchè  la  cadente  del  pelo  d'acqua  dee  re* 
golarmente ,  tetufut  andare  ad  unirti  csA  pdo  dd  fecqwmte  •  che  fi 
fuppone,  nell*  uno,  e  nell'altro  cafo ,  invariato  ;  ne  fègue,  che  tirate 
due  linee  da'  predetti  fiti  omologi ,  ma  da  altezze  difuguali ,  farà  meno 
declive  quella ,  che  avrà  il  termine  più  bailo ,  cioè  quella  t  che  farà 
propria  del  fiume  unito. 

Può  alcuno  dubitare  ,  fé  fia  vero ,  che  1*  acque  correnti  fòpra  fon- 
di più  bafìl,  reflino  colla  fuperficie  anche  più  balla  ne'  fiti  omologi, 
cioè  egualmente  diftanti  dallo  sbocco  ;  perchè  quantunque  fia  vero  il 
primo  ;  può  però  i'  aumento  deli'  acqua  eHère  tanto ,  che  richieda  al- 
tezza di  corpo  maggiore  di  queUo«  che  la  medefima  altezza,  e  velo- 
dtà  fuflègnente  pofla  produrre  di  profonditi  nell*  alveo  :  e  certo ,  fe  fi 
fupponefìe ,  che  un  fiume  correffe  per  un'  alveo  ^  le  cui  ifx)nde ,  e  fon- 
do foflero  molto  refiftenti,  potrebbe  darfi  il  cafo,  chela  fuperficie  dell' 
acqua  nel  fiume  unito ,  foife  più  declive ,  che  fe  non  v'  entralìe  alcun 
degl'influenti.  L'efperìenza  però  &  vedere,  che  negli  alvei  fatti  di  ter- 
ra ,  più  può ,  per  efeavare  U  fondo ,  ogni  poco  di  velodtà  aggiunta,  che , 
per  elevare  la  fuperficie,  la  copia  dell'  acqua  influente  e  perciò, 
febbene  l'abbondanza  dell'acqua  fa  crefcere  1*  altezza  della  fczione  ,  1* 
abbaflamento  però  del  fondo  fupera  il  di  lei  effetto,  e  le  piene  reilano 
più  balle  di  fuperficie  ne' fiumi  uniti,  che  ne'difuniti. 

Se  fi  cqiifidera  in  olcie  •  che  gli  sbocchi  de'  fitimi  dentro  il  mate 
Ibno  impediti,  e  perciò  bifogoa  >  che  fi  allarghino,  e  fi  profondino  più 

di  - 


no  de* due  fiam!  eguali, de' quali  fuppo-  {*ì  Tate  efperienei  i!  iddnce  poco  più 

ne  fatta  l'unione  nel  detto  alveo  ,  epe-  fntto  a!  5.  In  frovj  dì  ciò,  parlando  del 

lò  può  ilare,  che  la  detta  larghezza  fia  Lamone ,  e  del  Pò  di  Primaro  ,  e  ad 

naafriOR  d' Cgnana  delle  dette  due  lar  e/Ta  fi  porno  aggiugnere  quelle  de'  Pu« 

^ezze  fejpantaoKnte  prefe  «  bencbi  di  mi  maagion  paragonati  ai  ninort ,  del* 

fopra  abbia  noftnto  doFa*  élla  cior.mi*  k  quali  parmM  Mila  anenuoM  »• 

■Me  della  loio  fymmàm  ì»cdm. 
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di  quello,  che  richiedefebbe  la  quantità  deB* acqua,  che  palTa  per  eflj« 
fum  eflèndo  impedita  ;  facilmence  fi  perfuaderà  ognuno»  che  eceiceiido 
'  l'acqua-  nel  fiume,  dovrà  di  moire  abbaflàrfi  il  fondo  dello  sbocco;  • 

per  cond'guenza  anche  il  fondo  del  fiume  ;  e  per  Io  contrario  ,  non  eC- 
lèndo  molte  volte  fcnfibile  1'  alzamento  delia  iuperficie  dell'  acqua  del 
medefimo,  chiaramente  fi  mamfelta,  quanco  prevalga  l'efcavazione  del 
feudo»  e  la  maggiore  larghezza  dell' alveo*  ali  accrelcìmento  deiraleeK- 
za  deir acqua  in  una  data  fezione  di  fiume* 

In  prova  di  tutto  ciò  fi  può  aggiungere  un  fatto  evidentifliimo . 
Correva  fu!  principio  del  fecolo  prefente  il  fiume  Lamone  dentro  il 
Pò  di  l'rimaro ,  vicino  alla  villa  di  Sane'  Alberto }  dal  qual  luogo  fu  di- 
vertito, e  mandato  a  sboccare  da  fe  foto  nel  mare  Adriatico .  Quello  * 
die  n'h  feguìto  fi  è,  che  il  detto  fiume  ha  cosi  elevato  il  proprio  fon* 
do  ;  che  in  oggi ,  a  dirittura  di  Sant'  Alberto*  refta  più  alto  del  pelo 
delle  piene  del  Pò  predetto;  e  per  confeguenza  il  pelo  delle  di  luì 
piene  riefce  tanto  più  alto ,  ed  ha  bifogno  di  argini  altilììmi ,  per  efiè- 
fe  oiantenuto  nel  Tuo  letto.  Qò  iiippol^o,  fi  può  difcorrere  così  :  Tei' 
acque  di  detto  Pò  di  Frimaio  fi  divideflèro  in  tanti  fiumi  eguali  al  La- 
mone,  e  fi  màndafièro  a  sboccare  per  più  alvei  nel  mare,  certa  colà 
è,  che  in  ciafcheduno  diefli  fuccederebbe  l'elfetto  medefimo ,  eh' è fuc- 
ceduto  al  Lamone;  adunque  le  piene  di  elll  fi  vedrebbero  molto  più 
elevate  di  pelo ,  clic  non  fono  ora  quelle  del  Pò  di  Primato  ;  e  per  lo 
contrario  ,  &  detti  alvei  così  dìvifi*  fi  cornafièro  a  riunire  nell'  alvéo 
del  Pò  di  Prlmaro ,  non  oltrepaflèxebbe  Ja  di  lui  piena  il  iègnò ,  al  qua- 
le in  oggi  fi  eleva  ;  adunque  più  fiumi  uniti  farebbero  delle  piene  me- 
no alte  di  fuperficie ,  di  quello  faccia  uno  di  loro  difunìto.  E  perciò 
.  è  evidentilfimo ,  che  i  fiumi  uniti  hanno  la  cadente  del  pelo  d'  acqua , 
più  baflà,  e  meno  declive  di  quello,  che  1'  abbiano  i  fiumi  difuniti. 

Corollario  l  Lo  fteflb  fi  verifica  rifpetco  2! fimm  maggiori,  i  quali 
ficcome  fono  meno  declivi  di  fondo  ;  così  hanno  la  fupev^e  num  incH- 
ftaia  air  orizzonte,  /e  ft  paragonino  gli  flati  finn  li ,  cioè,  o  nelle  mifìì- 
me  altezze  d'acqua  ♦  o  nelle  mailìme  balFezze  ,  o  in  iftati  d'  acqua  pro- 
porzionalmente diibnti  dall'  uno  .  e  dall'  altro  degli  efiremi  predetti . 
Ciò  pure  è  manifèfio  per  l'efperienza  ;  attefi>chè,  fi  prenderanno 
due  fiumi  correnti  al  mare,  funo,  e  l'altro  nella  fua  piena  maflima 
(  col  pendio  della  quale  fuol  camminare  il  piano  fuperiore  degli  argini) 
e  fe  fi  livellerà,  o  la  fuperncie  della  piena,  o  il  piano  predetto  degli 
argini,  femprc  fi  troverà,-  che  maggiore  farà  1'  inclinazione  ne' fiumi 
aitnori ,  che  ne'  maggiori  («)  • 

  Ctf- 

(«)  Coli  appasto  f  vwt  uAH  gnuf   dt  paragonuo  ce*  M  ninori,  che  gli 

foor* 


Oigitized  by  Gopgle 


DBLtA  NATVKA  DB*  f Ilflll.  447 

Corollario  IL  Ed  e^Tendo  ciò  vero ,  anco  rìfpeiio  alh  cadente  dell' 
acqua  baffa  ì  ne  fegue  {a) ,  che  le  campagne  molta  vobe  fotratmo  mm 

lo  fcolo  ne* fiumi  grandi  ;  e  loro  farà  negato  ne*  mimri  ;  e  perciò  giova  in 
jDoici  cali,  per  dare  lo  Icolo  alle  terre,  che  per  altro  noa  potrebbero 
averlo,  unire  infieme  più  fiumi  ;  perci^è  abbaiTaadolì  con  ciò  il  fondo 
del'fiome  anitq»  e  U  di  lui iùpecficie»  innacqua  ba0à «  o ordinaria,  po- 
tranno le  terre  fcolarvifi  dentro.  ' 


Icorrono  quali  paralleli .  c  che  vanno  a  sbcjc- 
care  allo  fteffo  termine  comune  del  mare 
Adriatico  *  per  quanto  lì  pud  raccorre 
dalla  combinazione  delle  livclb^iorri  ^t. 
te  dì  queftì  fiumi  particolarmente  nell' 
anno  i?^!»»  e  ridotte  a  egiialj  diftame 
dal  mare.  ^ 
L'ardine  fininro  del  Pò  poco  fopnif- 
lo  sbocco  ,  che  fi  in  effe  la  fofTa  della  Po- 
licclla  ,  cioè  fra  il  detto  sbocco  ,  e  la  chia. 
vica  Barbazza  ,  ed  anco  m  qualche  luogo 

fiù  id  sù  fin  verCo  la  chiavica  di  Jtavano . 
pià  alto  dell'  argine  dcftjro  del  Canal 
bianco  [  il  quale  porta  le  acque  del  Tar- 
taro, c  del  divcrfìvo  dell'Adige  detto  il 
CaAagnaro  j  ali'  iniboccatura  della  detta 
foffa  piedi  %•  6,  in  circa*  La  diftanzadei 
detto  fito  del  Pò  dalla  fua  fece  principile  • 
rnifunta  ffcondo  l'andamento  del  Pò,  è 
di  miglia  3:.  incirca;  ma  quella  dei  men- 
tovato fito  del  Carni  bianco,  mifurata 
fecondo  ir  corrodi  quello,  è  minore  per 
lei 'miglia  iW^rca;  ora  nelh  lanfjlfetza 
rfi  fci  rr.iplia  gli  argini  del  Pò  fi  trovano 
pendere  pijl  di  tre  piedi,  c  mezio  ,  onde 
paragonando  qqel  ponto  de)  Pò  ,  che  è 
cgualmcnie  lontano  dal  imare  coi  detto 
pnntd  del  Canal  bianco,  ftranno  gli  ar. 

{ini  del  Pò  piò  badi  di  quelli  del  Canal 
tanto  due  buoni  piedi .  Parimente  il  più 
alto  fegno  delle  piene  del  Pò  indicato  al 
foftegno  della  Cavanella  lì  trova  pià  alto 
piedi  4.  r.  5.  del  fegoo  dille 'pieoé dell* 
Adige  indicato  alla  Torre  nuova  .  I.a  Cn- 
vanella  è  diftante  dallo  sbocco  del  Pò 
miglia  it*e  un  quarto ,  ma  la  Torre  nuo- 
va nOn  è  lontana  da  quello  dell'  Adige  » 
che  miglia  fei ,  e  mezzo ,  onde  h  dill^ 
rcn?,!  e  r!i  miglia  5.  e  tre  quarti.  Il  pe- 
lo del  Pò  alla  Civaneila  è  più  alto  del 
pelo  del  Mar  bafTo  piedi  10.  10. ,  e  pe- 
jò  fe  tal  caduta  conviene  alia  diftanzadi 
miglia  I».,  e  lin  quirto,  la  detta  diflfei- 
renza  di  miglia  %. ,  c  xx:  qu  rti  richie- 
derà in  quello  fiio  del  Pò  piedi  {.  u  in 
circa  ;  e  riduceodo  la  détta  altena  a  unii 
4iiUau  dal  fuo  abocco  cgoak  a  quella 


dell'Adige  dal  fuo,  reAcrà  la  piena  del 
Pò  j>iù  baflà  di  quella  dell'  Adige  un  pie- 
de in  circa* 

(«)  Anche  qucrta  verità  fi  conferma  dall' 
efperienza  del  Pò,  e  de'  fiumi  predetti* 
Il  pelo  del  Canal  bianco  all' imboccatura 
delia  fofla  della  Policella  fi  trovò  nello 
dette  Uvetlnioni  f  li  ao.  Marao  1711.  ]a« 
ver  caduta  di  piedi  cinque  fopra  il  pelo 
del  Pò  allo  sbocco  della  trcdcfima  fufla, 
con  tutto  che  il  Pò  non  foCTe  allora  nella 
fua  naiOflia  tMffeaza ,  e  con  tutto  che  il 
detto  pnntq  del  Canal  bianco  (  come  poc* 
anzi  fi  è  accenDafo]fia  per  Io  meno  fei 
miglia  più  vicino  al  Aio  termine  in  ma. 
re.  Era  il  pelo  del  Canal  bianco  più  baf- 
fo della  fommità  de'fuoi  argini  piedi  ai* 
S-t*,  cioè  a  dlreinilbto  di  granmagret- 
za,  mentre  da  altre  ofTervazioni  fatte  in 
quelle  vicinanze ,  cioè  alla  chiavica  del 
Bufo  di  Sorella  li  8.  Aprile  17 n»,  fi  rac- 
coglie ,  che  quando  il  detto  pelo  è  pià 
WBb  degli  argini  piedi  it*  1. 1.  two  ha 
nel  maggior  fondo,  che  piedi  »  4.  d'ac. 
qua.  Così  pure  il  pelo  dell'  Adige  alla 
Torre  nuova  in  dillanaa  di  miglia  fei ,  e 
meaao  dal  fuo  aòocco  »  fi  trovò  più  alio  di 
quello  del  Pò  alta  Cavanella  In  diftaon  di 
miglia  dodici,  e  un  quarto  delle  fue  fo- 
ci, piedi  1.  1.  1;  la  pendenza  del  pelo 
dei  Pò  in  miglia  j- ,  e  tre  quarti,  che  vi 
fono  di  differenza  lira  le  dette  diftanze  è 
In  qnel  tratto*  di  once  4.  3.  ;  e  però  ri* 
ducendo  il  pelo  del  Pò  a  quel ,  che  fareb- 
be in  fito  corrirpondeote  a  quello  dell' 
Adige»  riufcirebbe  piòbaffb  di  queftopie* 
di  »«d«  s- Ben'i  vero»  che  l' Adige  non 
era  nella fUa  maggior  balTena,  come  vi 
era  a  un  dipreffo  il  Pò ,  onde  il  divario 
de'  peli  infimi  di  quelli  fiumi  nei  due  fi- 
ti,  che  fi  paragonano,  farà  qualche  cpfadt 
-tneno  dei  détti  piedi  a.  ^>  uè  è  nuu 
raviglia,  che  non  vi  fi  trovi  ,  aie  nnaptc- 
col.i  diffcrcrra  in  tanta  vicinati?,!  a!  ter- 
mine comune  del  mare  fui  quale  debbono 
a  on  dtprelTo  andarfi  a  fpianare  le  linct 
cadenti  dell'ano»  e  -bell'altro  fiiunc* 


44t  «va^tiLiiiNi 

CmBsfh  JIL  E  percliè(  ièbbene  oe^  fiani  inflaeod  non  fi  ahem 
così  confìderabflmence  la  cadensedcl  pelo ,  tanto  aJca  *  che  baila  )  fi  pR»« 

foncì.i  l'alveo,  e  confcguentemente  il  pelo  dell'acqua  baflà  &c.  potratf 
no  anche  negli  alvei  di  quejli ,  quando  abhsJpmemB  Jia  fi^jlici€mi ,  tUf 
nere  lo  Jcolo  le  compagni  contigue . 

Cmffario  iK  Similnieiite ,  perdiè  k  fitM  d»*£xaad  iofimoti  >deb« 
bono  portare  la  loro  fuperfìcie  ad  unirii  con  quella  delh  piana  ddcran- 
co  comune  de'  fiumi  uniti ,  e  dovendo  ella  avere  una  determinata  peo* 
denza  i  ne  fegue,  che  ahbfljfandoji  la  fuperficie  della  piena  del  fiume  um" 
to,  refi  era  anche  più  baffo  quella  della  piena  del  fiume  influente  e  perciò 
non  avrà  bifogno  di  argini  tanto  alci  >  quanto  richiederebbe  >  iè  dove^ 
U  portarfi  da  sè  fdoal  mare  • 

CmUtrio  V.  E  tanto  meno  alti  fi  ricbtederaum  allo  sbaee»,  e 
per  quanto  può  durare  il  rigurgito  del  fiume  recipiente;  perchè  ,  trovan- 
doli in  qucfto  tratto  ,  tutte  le  fezioni  dell'  alveo  maggiori  di  quello  ,  che 
richiede  la  (Quantità  dell'acqua*  che  vi  paffa  (comecché  quella  ha  la 
ftia  velodti  impedica)  ne  ngiie»  che  la  cadente  della  piena  ùrà  meno 
Inclinata  in  queAo  pezzo  d  alireo ,  che  nel  feflante  più  alto  («)  ;  e 
perciò  gii  argini  »  in  detta  parte»  fi  richiederaono  più  baifi  • 

 €9- 

(•)  Toma  qal  a  projpdìto  metter  fotio 
gli  ocdit  con  un  piccoi  profilo ,  non  pure 

qadlOt  che  fi  dice  in  qucAo  corollario. 


ma  tutto  ciò ,  che  li  i  detto  nel  preieo- 
te  capo  IHHW  in  ordine  all'abbiluiiicmo 

dei  fiumi  per  la  loro 


Sia  dunque  [  ¥ig.  8».  Ttfv.  Xl^fir*]  AB 

il  pelo  baffo  di  un  recipiente ,  fotto  cui 
sbocchi  alla  profondità  A  D  il  fiume  foli, 
tarlo  FODA,  il  cui  pelo  in  fomma  e> 
Icfclccnia  fia  F  C  A  •  «  il  fondo  flabillto 
O I D  t  o  fiano  le  lince  del  pelo  *  e  del 
fondo  parnllclc,  o  come  fi  vuole  inclina, 
te  1  e  intendafi  ,  che  nella  Tcuone  C  E 
dal  nedefimo  fi  ftccia  andare  a  sboccare 
un  anovo  fiume*  Dovri  dunque  per  le 
cofe  dimoflrate  ndla  propofiiieine  a.  m 
(]ueflo  cipO)  abbalTarfi  nella  detta  fezione 
il  fondo  E  ,  anzi  tutto  il  letto  tino  allo 
sbocco  renderfì  meno  declive ,  quanto  ri- 
chiede la  fona  dell'acqua  a&giunta  di 
nnoTO  al  recipiente  :  ooìfe  poìlo ,  che  b 
linea  G  D  abbia  quella  pendenza  ,  che  pad 
efìgcre  tal  forza,  dovrebbe  GD  effere  la 
cadente  da  ftabUirfi  del  nuovo  letto ,  fe 
Jo  ibocco  fi  manicnnire  tnicavia  col  fuQ 
Itaado  nel  pnoto  O  •  lutt  perchi  ftcnadi» 
le  cefi»  dette  al  $•  Jr«r  mf  altra  rugioag 


delia  medcfiroa  propofitionc  a»,  il  punto 
D  fi  dee  profondare  ;  fia  il  profondanen» 

to  a  cui  lì  flabilirh  lo  sbocco,  DL,  on- 
de la  fezionc  della  foce  fia  divenuta  AL$ 
e  per  efTa  poffa  fmaltirfi  per  l*appttnM 
tutta  l'acqua  dei  fiumi  nntttt  e  pìem* 
Tirando  dunque  L  H  parallela  a  D  O  •  fa> 
ri  L  H  ta  linea  del  fondo  iìabilito  dopo 
l'unione.  In  oltre ,^  perchè  alla  propeoi- 
zionc  3.  fi  è  nioftiato  dovere  la  adone 
del  pelo  dell'alveo  cemooea'.fiiiaù  noiti» 
eflì;r  meno  inchnata  alRoriniNite  di  quel- 
la del  folo  fiume  F  A  .  fi  dovrà  dopo  1' 
unione  predetta  abbaflare  il  pelo  delie 
piene  come  in  A  I  •  Perdiè  poi  nella  pio» 
.ppfiaiooe  |.  fi  t  finto  vedere ,  che  fine* 
riormente  all'unione  ciafcuno  dei  due  nu- 
mi dee  abbaflarc  il  fiio  fondo ,  ed  ugua- 
gliarlo nel  punto  dell'unione  con  quello 
dell'alveo  comune»  ritenendo  per  altro 
ciafcuno.di  elfi  la  primiera  dediviti,  ti- 
fando per  R  f  die  è  il  punto  dell*  alveo 
comune  nella  fczipne  delia  confluenza]  la 
linea  H  M  parallela  ad  EO,  farà  H  M  ia 
pofitura,  a  cui  di  fòpra  air  unione  fi  ri- 
durrà roirefcavaiìone  il  primiero  fondo 
del  tecipiente  80*  Qpindi  è,  che  nelle 
pini  più  kaone  dalla  confluema  il  pelo 

del- 
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.  yCmIUirh  ffL  Pmendo  moke  .vokt  mcmrarfi  ,  che  Ptmitne  di  ptà 
filmi  m 'Mil  4he§-/bÌ9 ,  '  io  firnH  -tsimente ,  che  U  fuferficie  dette  piene  ne» 
giunga  aJ  piaH9  ikit$' campagna  ;  perciò  »  V»  tal  cajò  nen  fisMe  neceffor 
nar  alcuna  couflnraone  cT  aranti,  e  fi  provvederebbc  a  tutti  que' danni , 
che  poruno  1  co  le  rotte  de'  medelimi:  in  fomma  lì  riceverebbero  tutti 
. -que' vantaggi  dall'unione,  che  procedono  dall' avere  il  ilume  xncallaco, 
.ptiitcofto»-)che  arginato.  > 

:  Ceeìiiariè'  f^H»  Perchè  f  acque  mute  ccMrfbtio  eoa  mag^r  corpo  i 
«  perciò  con  maggiore  profondità,  e  sboccano  al  mare  con  foce  più 
ampia,  più  profonda,  e  più  libera  ;  perciò  formano  poni ,  e  fi  rendono 
■n^vigabtii  per  buon  tratto  ;  al  che  contribuifce  ancora  la  poca  declività 
della  fupcrfìcie  dei  iiume,  che  rende  più  facile  il  navigare contr' acqua. 
Qual*  utile  apportino  le  navigazioni  alle  provinde ,  non  è  gal  luogo 
di  parlarne,  come  d'un  punto  alTai-notO)  fapenidofì/'eliè 'tnolce'Otci 
debbono  la  loro  or^ioe^  accr^^c^nentp*  c  cop&'vrwifS»  a  tale  pre- 
rogativa . 

Tutto  ciò,  che  fin' ora  ù  è  detto ^  fi  dee  intendere ,  quando  i  fìu-- 
fni  fiano  ftabiliti  S  al?eo ,  o  portino  acque  torbide»'  che  polTano  con- 
tribuire al  loro  fiabiUmento  ;  e  perciò  non  è  applicabile  a' condotti 
dell'  acque  piovane ,  le  fuperficie  ddle  quali ,  o  per  edere  chiare ,  o 
perchè  gli  uoiniai  hanno  1'  attenzione  di  mantener  loro  fcavati  gli  al- 
'  .vei  •  a  mifura  della  néceiiìtà ,  regolarmente  fono  più  balfe  (  anche  nel* 
le  lom  maggiori  tfòreicetaze)' djeOe  fuene  de' fiumi  i  fi  dee  parimente 
avvertire»'  die  qtianiiafque  ìuttli. predenti  kmni  effetti ^  fi  verifichine  wl 
innee  del  fiume  imito  ;  non  è  però  neceffaHe  *  che  [accedane  Jèmpre  negli 
sheì  di  quelli,  che  fi  portano  all'  unione  ,  potendo  darfi  il  cafo,  che  rie- 
fca  di  maggior' utile  il  portarli  un  fiume  da  fe  al  mare,  che  l'unirfi 
con  un  maggiore;  dipendendo  la  determinazione  del  vantaggio ,  o  fvan- 
taggio  da  diveriè  drooftanze ,  die  meritano  di  eflère  è(àminate  :  co- 
me iòno  ».  per  efempio',  la  fituazioué  del  fiume  »  che  fi  vorrebbe  unire 

al . 

— ^ — ■ —  ■'  ■  

delle  piene  del  primo  fiume  fi  dovrà  ab-  IH,  ol  hligheranno  il  pelo  NP,  che  dee 
balTare  come  in  N  P  [  per  il  corollario 4.  andare  a  concorrere  eoo  I A  ori  pjinco  1 1 
di  ouefta  propofitione ]  per  modo-*  die  o  non  molro  lun^i  di  I,  «  reAderfi  mèno 
le  altezze  P  R  ,  MN  delle  piene  lopr»  Il  incl'nato,  che  nelle  parn  fiiperion  pie- 
fondo  MR  reftino  a  un  diprelTo  eguali  a  pandofi  c<^me  in  PI  quarto  pr-trà  ballare 
ouelle  ,  che  aveva  il  fiume  ne' fin  corri-  all'  equilibrio  della  f'rza  delle  proprie 
godenti  fopra  il  vecchio  fondo  O  E  j  on  ac()ue  colla  refiftenza  delle  acque  dei  doe 
nelle  parti  più  vicinè»  «Ila*  coi^fluetita  ,  co-  fiAmi  conf  imiti  t«Moe  fi  avverti?  nel  pre* 
me  nel  tratto  dri  ntiovo  f  rdo  R  H  ,  do-  fente  rorolhrio  ^  ]  rimanendo  tuttavia  U 
vri  alterarfi  il  pelo  delle  dette  piene  per  cadente  del  pelo  de/la  piena  tanto  del  pri- 
r  impediroentn  del  npfurgito  delle  noove  mo  fiume,  quanto  dei  fiomi  uniti.  N  P  I  A 
aeipie  »  .le  qmii  ncbiedendo  mJfa  prima  tutta  pid  balTa  della  primiera  cadente 
Unxanm  1B  4tì.ÌUBÌ.4iflfn  imi'ial*al-  ACP,  fireroio  il  fendo  MHL  riitarift 
iota  di  corpOf  rame acagion  d'cftapie  tatto  piA  baio  del  pria»  ftwto  OfiD • 
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il  iiu0ÌQif  ;  la  cQodiziooe  4flb  eampagoa  di.  mmo$  c  degli  lóoll  di 
tttki  e  lì  caduca ,  «fico ,  e  dìdanza  delia  te  t  poiché»  6  Ja  di  fai  Ifr* 
ned»  fino  allo  sbocco,  foflc  più  breve,  c  con  caduta  al  mare,  maggio- 
re di  quella  ,  che  può  avere  fui  pelo  baflb  del  fiume,  col  quale  fi  prc- 
tendelTe  di  unirlo  i  egli  è  certo ,  che  niua  buon'  e/fecco  fi  potrebbe  ipe* 
rare  nell'alveo  di  elTo;  abbenchà  folTero  per  toedeie  tutti  gli  aoeea* 
oaci  nell'alveo  di  quello,  die  lo  licevenèi  aoche  però  in  quefto  calò» 
può  fuccedere  »  che  torni  il  conto  di  (ue  V  uniooe  di  due  fiumi  ;  co- 
me ,  le  Io  sbocco  al  mare  foCCe  impedito  ,  o  in  una  fpiaggia  di  poco 
fpndo  ;  e  che  perciò  lafciaiTc  luogo  di  dubitare ,  che  il  prolungamento 
dtiiia  linea,  potefiè  in  breve  to^here  la  necefTaiia  caduta  al  fiume  (a)-p 

o  par 


(a)  Non  fi  può  dubitare,  che  l'accrCr 
/cimento  di  nuove  acque  in  un  fiume  non 
polTa  contribuire  a  togliere,  o  a  fcema. 
re  qiieU'al;uOKnto,  che  potelTe  fucceder 
ilj  -«0»  per  lo  prolangamemo  della  fua 
linea  ,  sbrccando  egli  in  una  fpiagg'a  di 
mare  di  poco  ibndo ,  in  quanto  le  dette 
acque  aggiunic  debbono  per  le  cofe  fino» 
ra  dicBoÀrate  abbacare  c  Io  sbocco, 
e  tutto  il  Ietto  del  fiume  #  Solo  potreb;. 
be  alcuno  mover  dubbio  fc  trattandofi  di 
UD  fiume  torbido  aggiunto  ad  un'altro, 
potcfltp  col  inoliiplicajrfi  la  materia  ter- 
rt^tp  .ac^lerarp  il  prolungameoto  pre- 
4f!U9  della  linea ,  c  con  ciò  peggiorar  la 
condizione  del  fiume  .  A  rimover  tal  dub- 
bio fi»  (F'g.  Sj.  jMv*  XIX.)  AB  il  fon- 
do  del  fiume ,  in  cui  fi  vuole  introdurre 
l'altro,  B  iJ  (ito  sbofTco  io  aiar*<  8i  ti- 
ri l'orizzontale  BC,  e  pongafit  «be*  il 
^ume  A  B  fìa  aito  colle  fuc  torbide  a 
prolungar  l'alveo  in  un  dato  tempo  v.  g. 
in  dieci  anni  per  lo  Tpuio  9C,  talmen» 
tcp  cbe  dopo  tal  proluagamcmo.  c  inca- 
po al  detto  termioe  il  londo  dello  «boeco 
fi  debba  elTer  protratto  fino  in  C,  e  il 
/ondo  tutto  del  fiume  trafporiato  m  C  O 
parallela  A  B .  Venga  ora  introdotta 
Ulti  fiume  4B  l'acqua  di  jw' altro, fiume 
oboorchè  torbido .  Per  le  cofe  finora  det- 
te  1^  Dianifefto ,  che  quando  farà  /egaita 
ia.  proira^uone  della  iisea  fioo  in  C  [lo- 
jSo»  o  tardi,  cbr  CIÒ  fia)  il  fondo  dcU' 
«Iveo  comune  noo  potri  trovarfi  nella  po. 
fiiura  D  C  ,  ma  dovrH  averne  prefa  un' 
altra  meno  inclinata,  come  CE,  qual 
conviene  alla  maggior  foria  dell'  acque 

ioficiM  co^^kmte  $  mù  dovcmlofi  ib  «uè- 


fte  acque  abbaffare  anco  il  fondo  dello 
sbocco,  come  in  F,  la  vera  linea  ,  fu  cui 
il  nuovo  fondo  fi  troverà  dopo  il  detto 
prolungamento ,  farà  la  F  G  parallela  « 
CE,  la  qual  linea  FO  ii«cie4anameni# 
raffilerà  il  primiero  fondo  avanti  il  pro- 
iungamento  in  un  punto  O  anche  più  vi- 
cino a  B  del  punto  I,  in  cui  l'avrebbe 


tagliato  la  retta  CJ&  [  aqv  potrebbe 
co  tal  fezionc  O  cadere  di  lotto  al  pun- 
to B]  e  taglieri  parimente  l'orizzontale 
B  C  10  Gualche  punto,  come  in  H  .  An> 
corchi  dunque  fi  fupponga ,  che  per  la 
maggior  copia  di  terra  poruta  dal  fiume 
aggiunto ,  Il  orolunRameeto  deJb  fieea  da 
B  fino  in  C  fia  fegutto  qualche  poco  più 
follecitamente  di  quei  dieci  anni,  ne*  qua- 
li fi  fupponeva  poter  regujFe  COlIc  dcpo- 
fitiojii  del  iblo  primo  fiume ,  e  afenti  1* 
iitttvdatioiie  delle  nuove  torbide,  nolfe- 
dimeno  t  mamffftfi  ,  che  il  tratto  del 
nuovo  fondo  FH  relierà  afTolutameoto 
più  balTo  dell'orizzontale  BC,  non  che 
dell'ebreo  prolungato  DC,  e  cbe  perì* 
mente  la  patte  fu periore  del  nuovo  alvo» 
OG  dall' interfecaiicne  O  aldi  fopra  fa- 
rà anch' cHà  più  bafla  e  dell*  alveo  pri« 
miero  AO,  e  mollo  pél  di  quell'altro 
D  C  ,  che  in  qtic'  4ieci  anni  fi  farebbe 
formato  /  onde  in  cafo ,  che  U  punto  O 
cada  fra  I  ,  e  B ,  non  vi  farà  ,  che  il  foto 
taatto  d' alveo  O  H  (  cioè  quello ,  che  fcor- 
ferà  In  le  evove  alluvioni  dove  già  era 
mare ,  o  pare  affai  Mano  ad  cflb  fioo  al 
punto  H  )  che  fia  «eraoietHe  più  alto  dei 
tratto  corrifpnndentc  O  B  ,  ma  tuttavia 
feiBprc  più  baifo  dt  tutto  il  fondo  OC, 
che  io  ^eel.  nomerò  d*  «nei  Udrebbe  §»• 
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o  pure  ii*'e^  portandofi  al  mare  a  dirittura ,  doveflè  pafTare  per  fiti 
haSR  i  che  rjc]uede(Zè«o  grand' dovazione  di  argini ,  a  fimili  ;  In  iomma 
è  Mceflàfi»  on. ben  ptfiiw  gituÌÌEÌo  di  cacto  k  cucoflaaze  (tf) .  ed  una 
ben  dtftwca  «ègnizione  di  ciò ,  che  foceede  all'uoioiie  de'  fiumi ,  prinaa 
di  determinare  ,  quali  fìano  i  benefic) ,  che  ponno  rìcarar/ì ,  dal  moodaitt- 
•a  fiume  a  sboccare  nel  mare,  o  pure  in  un'altro  maggiore. 

Ecco  adunque  quanto  bene  la  natura  provveda ,  mandando  i  fiumi 
ad  nwJRfi  infienie»  a'  liolci  pregiudizio  che  fuccederebbeio  alla  loro  di« 

accidenti 


»•  e  che  di  fiicco  fono  moke  vdce  fiiooedati  >  quando  dhrerfi 
d  hanno  tenuti  {èpaiadi  t  &mà ,  T  uno  dalf  alno  »  Era  piena  In 


iflato  ;  e  perft  niuno  affoliitn  alzamento 
fiti  Teguito  nel  fiume  ,  maggiore  di  quel- 
lo ,  che  ne*  detti,  dieci  anni  farebbe  fé» 
guito ,  antì  nella  maggior  pane  de'  luo* 
ghi  egli  fì  farà  pofithrimeme  pnnadstOK 
e  più  lungo  rrmpo  di  qiie*diecl  anni  fi  ru 
chiederà  a  produrre  un  prò  lunga  memo  la* 
le ,  che  il  punto  O ,  in  cui  il  nuovo  fen* 
do  ftabiiito  «Ice  mcootrajne  il  pmiricro 
IttM  A  B,  i  «viinf  oli*  IMA  oene  ^iti 
più  lontane  dallo  sbocco,  e  ciò  non  o- 
fiante  al  difopra  dt  quei  punto  il  fiume 
fenpre  <vr)  goadagnaro  in  profondrtà  » 
mm  oiggiore  farà  fempre  il  beneficio 
pCT  ra  rons  oett  ao|U*  wnvKiniWf  vne 
li  danno  per  b  nutcm  temi  giunta 
al  fiume* 

TWto  ciò  fi  è  detto  nel  fuppoflo  «MI* 
Autore ,  che  il  poco  fondo  deHa  fpia^a 
dia  luogo  a  temere  prolungamento  di  li- 
nea .  Per  altro  dove  il  mare  ha  fondo 
confiderabile  non  fegue  un  tal' efletto» 
perocché  le  burrafche  nmefcolando  le  ma» 
terie  depofte  da'  fiumi  le  aflorbifcoM»  t 
le  portano  in  alto  mare  >  AtteA)  eìA  non 
fi  può  fupporre  ,  come  pare,  che  alcant 
vogluno .  che  gii  aumenti  delle  fpiagge , 
o  I  proWBgi menti  delle  linee  de' fiumi 
liano  proponienali  a*  tempi,  m»  fi  dee 
aver  riguardo  alla  qualità  de*  fóndi;  aU 
trimente  vedendofi  talvolta  prolungatele 
dette  itnee  *n  pochi  anni  qualche  centi - 
Olia  di  pcrtiehe  fi  dovrebbe  credere  ,  che 
due  mila  anni  fa,  il  mare  gitigoeflè  affai 
più  dentro  terra  di  quello,  che  veramen- 
te fappiarao,  che  chIi  vi  giu^neva. 

(0)  Fra  le  circoAame  ,  che  fi  debbono 
ponderare  per  aeeertafff  ft  fit  rljMdienre 
rnnione  di  più  fiumi,  una  fe  ne  confi- 
derà dall'Autore  Rciia  prop.  {.  ót  que- 

Ao  tipo»  ed  elift  eacoia  ne 


no  net  capo  nitimo  del  pfercntc  trattato . 
Ma  oltre  dì  Ouelle  è  anco  da-  avvertire  , 
che  iittantO  débbono  ne'  fi«mi  uotti  (c* 

Jaife  ouegli  effetti  di  abbaUàmemo •  e' 
et  làtm ,  e  itèl  pelo ,  cht  ff  fono  dnno. 
Arati ,  in  qoaoto  la  forza  delle  acque  dì 
amendue  MAira  a  produr  tali  effetti; 
onde  qucfli  debbono  fuctedcre,.  coo^  ^ 
rien  fitpporrei  che  le  acque  predette  Ìb 
queile  dato,  in  odi  bamto  forza  di  efct* 
vare  gii  arvci ,  cioè  a  dire  nello  flato  di 
loro  piena,  infieme  concorrano,  e  con» 
fluifcano  nel  letto  comune  ,  che  è  quanto- 
dire  »  che  le  efcrefcenxe  de'  fiumi ,  che  S 
tratta  di  imi  re ,  fian»  (almeno  in  qoal* 
che  grado  di  confidcrabile  altezza J  cene 
temporanee,  per  modo  die  l'uno,  e  l** 
elMe-ininc  ad  mi  tempo  fielTo  eeegioii* 

Ja  in  ttiéll'  alveo  k  proprie  fotte  a  pro« 
urne  r  efcavaztone  .  E  però  malamente 
ragionerebbe  chi  fondandoli  fulla  dottri» 
na  finora  efpofia  ,  volcffe  applicarla  a  fia» 
mi  talmente  diipenti,  dte  te  foro  piene 
ordifiariaacmc  non  fi  incentraffero  ad  ui> 
tempo  llellb ,  e  fpecialmeme  ove  fi  trat- 
ti iTc  di  femplici  torrenti  fenza  alcun' »- 
tuto  d'acque  perenni-,  imperocché  (ebbe» 
ne  anco  rifpetto  a  quelli ,  in  un  cafo  ,  che 
fi  dxtté  di  concorfo  fimiilianeo  di  qualche 
loro  effcrefirctrza ,  comincerebbe  la  natura 
a  produrre  quegli  cffctft,  che  fi  fono  fpie- 
nti  ;  nulhidimeno  diftcìlmcnte  in  una  fo- 
la piena  jpotffcftte  compirli .  e  pefto ,  ci» 
li  compi  Ire ,  venendo  poi  in  altri  cafi  le 
piene  dell'ano  fenza  quelle  dell'altro ,  S 
potrebbe  perdere  tutto  il  guadagno  fat- 
to nel  primo  cafo ,  anzi  fi  potrebbe  pe|^ 
giorare  dr  conditionc  a  riguardo  del  •«> 
latarfi,  che  aMora  dovrebbe  fare  la  piena 
d'  un  foio  fiume  per  una  lar^heaaa  prò- 
penieaitt  ed  nidie  i  liueu  enti  •  . 


Lombardia»  ne*  coacorni.  di  Piacenza»  di  rani  moltiplicati  del  Pò»  e 
6attà  a  lui  tfibutan  *  che  la  tenevano  tana  ripiena  di  palodi .  quan- 
do Emilio  Scanfo«  riducendoU  medi  in  un  fol  tronco»  bonificò  quel 

paefe  ,  e  Io  rendette  abitabile  ,  e  qual  volta  gli  uomini,  ingannati  dall' 
apparenza»  hanno  penfato  di  {gravare  gli  alvei  de' fiumi  maggiori 
dall'  acque  »  che  lì  ciedevano  foverchie  »  e  lo  hanno  fòtto  coi  divertire 
quaicKe^finme»  o  toneni»'  folitd.a  «béccaié  in  «ib  ;  noof-hanno  tatéar 
to  nooitD  a  ièntirne  i  cattivi  effètti  :  ceftimoni  di  ciò  ne*  ponoo  tSètc 
i  Ravegnani  »  per  la  diveriione  fopraddetta  del  Lamone  dal  Pò  di  Pri- 
mato ;  e  gli  abitatori  della  Romagnola  baflk ,  per  le  diver/ìoni  de*  fiu- 
mi Santcrno ,  e  Senio  ;  nè  lafciano  i  Ferrarefi  di  fcntire  gli  eflerti  dell*  | 
alzamento  del -fondo  ^  e  delle  piene  ,  del  Pò  di  Primaro»  feguito  non 
fyìo  per  la  rìvciUa  di  tutto  il  Pò  grande  nelrranra  di  Venezia  i  ma  an- 
co per  la  rìmocione  de*  fiumi  pr^etd  dal  di  lui  alveo. 

Io  non  intendo  perciò  di  riprovare  le  rifoluzioni  di  tutti  quelli , 
die  divertono  acqua  da'  fiumi ,  lìafi  ,  o  per  irrigazioni  ,  o  per  con- 
dotta di  canali  navigabili  {a)  da  un  luogo  all'  altro  ;  perchè  vi  ione  de' 
jfiunì  »  che  lo  permettono  fenza  danno  notabile  :  tali  fono«  per  lo  più» 
(i)  quelli ,  che  corrono  chiarì  ;  atte  (òche  »  per  difetto  di  materiar»  non 
ponno  ne  elevarti,  no  riftringerfi  l'alveo.  (2)  Qiielli,  che  corrono  per 
campane  alte  di  fupejfficie»  liijp^cto  al  fondo  dei.iìume  i  poiché»  ab* 

.  bea- 
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(0)  Fare ,  che  l'Aatore  in  <fiiHlo  ta«> 

go  contrapponga  all'  unit  ne  de*  fiumi  fi- 
nora  da  Hit  commendata  ,  e  moilrata  van« 
tag^iofa»  b<iiverfione  deil*  acqua  >  0;fia 
Ja  diramazione  d' un  fiume  in  piA  alvei  » 
o  cana?i .  dn)  tuttavia  è  da  ponderare , 
che  proprinnicnte  parlando  in  rrdinc  ngli 
effetti  finora  accennati,  all' unione  di  due 
fiumi  fi  contrappone  più  toflo  1' cfclulio- 
ne  d'un' influente  dal  Tuo  recipiente  f  e- 
femplifìcata  poc*  ami  da  hiì  niedefimp  nel» 
la  rimntir  ne  de'  torrenti  della  Romagna 
dal  Pò  di  Friniaro  >  col  mandarlo  a  sboc» 
ìpirc  ad  altro  termine,  che  la  divisone  di 
un  folo  fiume  in  ptù  rami  •  l^a  ragione 
perchi  il  diramare  l'acqua  d'un  fiu« 
me  non  è  propr  amente  altro  ,  che  un  di. 
latarne  l'alveo,  mentre  facendoli  un  nuo. 
VO  canale  ii  viene  a  tare  fcorrerc  in  mag. 
gior  larghezu  quell'acqua  mcdcfinia,  che 
pr^iTava  per  minor  larghezza  ,  il  che  può 
bJoM  far'alznr'il  fondo  al  punto  della 
(tiramazione  ,  ^mand-j  ivi  un  ridolFo  <  co- 
me «I  coroll.  4«  della  prop.  ».  cap.  5.  ) 
«a.  Boa  può  «iHfft.  il  .1^9  rtiperioxcy 


tnentre  la  mafrgior  dilata«onc  »  che  0  d9l 

air  acqua  ,  non  permette  tal*  altamente , 
anzi  può  per  qualche  tratto  all'.intù  fo> 
guire  abbaflamento,  e  mciinazioue 

Siore ,  dikitaodoli  anche  (i^perionncntn 
'  fiume  ,  e  febbene  il  vecchio  alveo  daU 
la  diramazione  in  g'ù  dovrà  anco  riflri» 
gnerfi ,  tuttavia  la  fomma  delle  due  lai^ 
ghezze  feivpre  leUeii  maggiore  della  ' 
pcimiera  lai^ciu}  ma.  osando  fi  devia 
da  un  recipiente  un  fiume  Iblito  a  sboe> 
carvi,  non  fi  fa  artifìcialiiiente  alcun  can* 
giamento  nella  larghezza  del  recipiente, 
ma  folo  fottraendo  in  elTo  la  fanz  all' 
acqua,  fi  obbliga  egli  iUlbv  c.a  riftrt-  I 
gnerfì  ,  e  ad  alttrfi  dt  tondo  f  come  pur 
dee  (tallire  nell'influente  deviato)  e  tal* 
alzamento  fi  dee  propagare  ncii*  uno  ,  e 
neir  altro  fiume  anco  alle  p'.rti  fupe- 
riori.»  -.e  alterare  tutta  la  cadentjc  d4 
fondo  con  elevarla .  e  eoo  farne  eaian- 
dio  alzare  la  fiiFrrfcie»  copie  d^Ila  dot»  i 
trina,  di  Jopra  Uatxiit)  iàfi^neiitc  It  cac* 
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benché  quefto  qualche  poco  d  elevi,  tale  alzamento  poco,  o  nulla 
pregiudica.  (3)  Quelli»  che  hanoo  grandìffima  abbondanza  d'acqua, 
dimaneiachè  la  pane  dimtha  noa  abbia  lenfibile  propofzioae  colla 
rimanente .  (4)  Quelli ,  che  pocttno  materia  fotcile ,  la  quale  non  ri- 
chiede molta  velocità  per  eflere  portata  fino  allo  sbocco.  (5)  Quelli, 
eh*  entrano  nel  mare  in  luoghi ,  ne'  quali  i  flufli ,  e  rifluflì  Tono  molto 
grandi;  poiché  l'acqua  del  mare,  che  nel  tempo  del  ilulTo  entra  negli 
alvei  de'imimt  ritornando  indietionel  tempo  del  riflnflb»  lèrre  a  tene* 
te  netto  f  alveo  dalle  depoiìzioni  ;  al  che  mi  do  a  ciedere»  che  s'appog- 
gi la  durabilità  de'  stola  canali  navigahiii»  che  fi  trévano  nell'Oboda» 
C  in  altri  luoghi . 

In  contrapporlo  de*  benefici  »  che  apporta  1*  unione  de'  fiumi ,  vi 
è  qualche  danno  da  non  traiàndariì  in  quefto  luogo  ;  poiché  (  i  )  i  fiu- 
mi uniti ,  che  fimo  anche  I -maggiori,  hanno  le  tortnofici ,  più  grandi 
di  giro  ;  e  perciò  qualunque  volta  fi  danno  a  corrodere  una  ripa  ,  rie- 
£ce  più  difficile ,  o  almeno  più  difpendioib  il  difenderla ,  dimodoché  in 
cafi  tìmili  fovente  accade  ,  che  fi  flimi  minor  danno  il  ritirarfi  indietro 
con  gli  argini,  che  l'impedire  con  opere  manufatte  l'avanzamento  del* 
la  corrofione  ;  quello  danno  però  viene  in  parte  rifiorato  dal  fiume 
medefimo  ;  perchè  quanto  eflb  leva  di  terreno  da  una  parte,  tanto  ne 
•aggiunge  colle  alluvioni  dall'altra.  (2)  Accadendo  una  rotta  negli  argi» 
ni  di  un  fiume  grande ,  occuperanno  le  di  lai  acque  ufcire  dall'alveo, 
pili  grande  ampiezza  di  terreno,  che  fe  fofle  fucceduta  in  un  fiume pic- 
.ciolo}  e  perciò  potranno  elTere  caufadi  danni  maggiori.  (3)  QueAe  rot- 
te*, comecché  riefeolio  dì  più  ampiaapertnra,pòrtaiio maggior  diipe»- 
-dio  ,  e  molte  volte  più  diflìcultà  in  chiuderle,  fecondo  le  circoftanze. 
(4)  Quello .  che  è  più  notabile  in  quefto  paróoolaie  fi  ò  ciòf  che  dè 
motivo  alla  Xeguente  propofizione. 

. PROPOSIZIONE. v!  ' 

.  Se-  «H»  filmi  maggitn  emvrè  co»  pocs  téima ,  e  Jafiiato  M 
-pmiare  gbiara^  fi  gH  unirà  un  fiimerdà  ne  f&rA  dentro  il  di  lui  aheo; 
farò  il  fiume  maggiore  okbligmo,9  0  mtàm*  ecefi»  9  0d  eievaet  U  fropri§ 

fomlo  nelle  parti  fuperiori . 

Poiché  egli  evidente,  che  l'acqua  d'un  fiume  abbenchèmofia  con 
t^mMA  qoofi&ialiile;  non  puè  fpingere  mdko^imianii;  tm  fiiflb  ge^ 
•mov^idelitio,  fe  non  ha  mokai  caduta  nelrfbiido  delK  alveo,  e  parti- 
•coIarmente,  fe  il  fondo  predettò  non  farà  refiftcnte.  Vero  è,  che  fui 
,  principio ,  e  per  poca  quantità ,  la  forza  ddl'  acqua ,  fcavando  d*  intor- 
no al  faHTo,  il  terreno ,  lo  feppellirà  inefib;  ma>  finalmente  non  poten- 
do detto  Mb  elTere  profondato  ail'  ingiù,  fina  a)  centro  della' -xerrarf 
.  Tm.  IL  Ff  C09- 
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converrà,  che  il  primo  falTo  feppelllco  arrivi  ad  un  firo  ,  fotte  dd 
quale  non  polla  pallare  »  e  perciOi  potranno  bene  ,  ibpra  di  elfo  ,  fo- 
(lencarfi  akii  fafi^,  jcbm  baftno  «riempii»  ttcn  il  fico  finoal  piiaodcl 
finado  dei  Bum,  -ma  non  poi  ;  ael  qual  caibtiM  poeeado  pni  piàfim* 
darii  il  iàdb ,  nè  fmalrirfi  lungo  il  corlb  ()elf ^tcqot ,  jttceià  la  poca  de* 
cliviti  dei  fondo  dell  alveo;  converrà,  che  entrati  i  faflì  nell'  alveo 
del  fiume  mag{TÌore  ,  ivi  ii  fermino  ,  e  comincino  ad  elevare  il  fondo , 
por  tormare  quella  pendenza  all'alveo,  che  è  oeceilària  per  impeileie 
«yami  i  iàfi  >  «  le  ghiare  »  avendo  rifiufftfo'  tBHk  Ibrttt  defl*afiqaa>  dd  fiiif* 
me  unico». non.  più  a  quelk^lf  inAuence  .-  ed  in  queito  cafo»  ùneenài^ 
fi,  come  una  chiufì  di  lalli  arrravcrfo  dell'alveo  del  fiame  unito,  con- 
verrà, che  h  di  lui  acqua,  nella  parte  polleriore,  fi  elevi  di  fuperfi- 
cie ,  potere  lòrmontarc  coi  6iu  corpo  l' impedimento  de'  failì  por* 
caci  dal  fiume  inflBente;  e  mftaiido  l'acqua  del  fondo,  per  caaià  deff 
impednieoBo  oieMoio,  priva»  o  xallaMaca  dLmoec»;.  ut  lègaifA*die 
Ivi  fi.  fiiramia  ddle  depol^oni  ;  e  per  conféguenza  il  fondo  dell'  alveo* 
s'eleverà,  tutto  al  cr)ntrario  di  quello,  che  fuccederebbe ,  fe  il  fiume 
influente  porrafTc  nnreria  omogenea  a  quella ,  che  porta  il  fiume  unt- 
to  in  dirittura  delio  sbocco  ;  e  la  ragione  di  queda  diverfità  li  c  ,  che 
■eV  nhìmo  calò ,  rnnioiift  def  fiumi  aoeteloe  rom ,  ma  non  aggiunge 
«npedimento  y  ma  nel  primo ,  aggiunge  piùd^imptdÙMm»  chedini^ 
aa  ;  e  fe  accadeflc  ,  che  tanta  folle  la  forza,  qaanto  l'impedimento  accrc- 
-£ciuto ,  allora  noa  lì  altererebbe  ,  in  conto  alcuno  ,  il  fondo  del  fiume  unito . 

Tal' elevazione  di  fondo  nelle  parti  pofleriori  dell'alveo,  fuppone 
•uoa  condisione  difficile  da  octsBeiil;  ed  è>  che  la  ripa  oppoila  aUo 
sboeoo  fhL'  finme  infliicn»  tefifta  alh  cotrofionef  akrìhieDd»  deponeor 
dod  il  (ktRy  dalla  parte  dello  sbocco,,  e  ^pn^fendofi  avanti  a  fcappaver 
fo  la  ripa  oppofla ,  lafcierà  il  fondo  maggiore  della  fezìone  dalla  par- 
te diefla  ripa;  alla  quale  perciò  volrandofi.  il  iìlone  dell'acqua,  comin- 
cierà  ad  aprirli  ii  pailò  verfo  quella  parte ,  cagionando  un  giro  di  cor- 
'fofioiie-».  per  to  qualr»  a  poeo  a-pqe»  iwireraK-taic»  *  b  «Mitme  del 
;iiinlie  ».yttyòiiiPnandofi  T  alveo  in  quel  fito  ;  al  che  fl^guirà  ,  che  il  fin- 
irne influente  prolur^herà  la  fua  linea,  formandofi  1*  alveo  dentro  le 
ghiare  depofl^e  nel  fito  vecchio  del  fiume  maggiore,  e  s'  aprirà  nell* 
.alvea  di  elfo  un  nuovo  sbocco  .£  qui  nuovamente  fi  torneranno  a  prò* 
•^brie  rmedttfirar'cH&snHii: 'penna fi^ngcndofi  i^      la  correrne 
•del  rfiumeiaiaggiittfè  MtMwfipfàKìrmùaméàmu^  ;  rcR- 

IM ciò  sbanderà  coimatiàQdo>^  fineldi  ìt^umetrifNiràrro,  fi  iàrà  prolnar 
gan  la  linea  tanto,  che  cefli  dal  portar  ghiare  ne  ir  alveo  del  fiamf  » 
^^njro  del  qu-ile  egli  dee  avere  ringrellb  .  Il  che  &C. 
«  r,     Da  q,ue^  priaciiàaaii  do  io  a  credere ,  che  proceda ,  che  i  iiumi  rea- 
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h,  i  qiuU  ncevooo  ÌI  tribnto  di  altri  Som  minori,  iè  eommo  per  pia* 
mut ,  tengano  la  loro  corrente  Ipbimui  dille  ndid  de*  mono  $  poidiè 
iiccoine  può  eflèse*  che  il  Pò.  per  efonpio,  abbia  avuto  una  voj» 
il  fuo  corfo  vicino,  o  a  gli  Apennini  »  o  a  gli  Euganei  (  dal  che  non  di- 
fcordano  le  tradizioni  de'  popoli;  e  le  notizie,  che  dello  flato  antico 
di  eiTo  s' haaao  dall'  iftorie  )  còsi  può  eilèrne  ilato  rirpinto ,  nella  ma-r 
aiefe  predetta  »  da'&um ,  ohe  fegidoiio  da  effi»  e  che  allora  fi>b  ab* 
bia  trovato  un  fico /labile,  quando  tro?atDfi*^(iiafi  in  mezzo  (della  gran 
▼alle  della  Lonabardia ,  s*  è  accurato  ,  che  non  entrino  nel  di  luì  alveo 
£a&,e  ghiare  porcate  da' iiunii  influenti;  ed  in  fatti  s'oflbrva  ,  chedo« 
fo ,  che  il  Pò  la£cii  di  correre  in  giùara«  non  ne  riceve  più  di  iòite 
akona  da*  fiuw  Boibucar)  •  .- 

.  Ihqeelta:  flMdefiina  eanù  pQÒandienafeei»  b  Wfiuotitè, 
CoAo  r obliquo,  e  ferpeggiante  corfo  di  alcuno  de'  fiwnì  reali  ;  Poiché 
come  (ì  è  detto,  dovendo  eilère  rifpinta  da' radi  la  corrente  di  eHb,  fi* 
no  ad  elFcrfì  fufficientemence  prolungata  la  linea  del  fiume  influente 
(  per  c-iempio ,  eilèndoii  rivoltato  in  C  D  E ,  T  andamento  del  fiume  rea- 
le (  f/g.  52.  Tmk  JtHy/StM  a  dar  kogo  al  ne<;eflàffÌo altuegameeiBekl' 
la  linea  del  fiume  A  B  fino  in  B  ,  che  fia  V  ultimo  termine  delle  ghiare) 
può  darfi  il  cafo ,  che  il  fiume  G  F ,  anch'  efib ,  richieda  il  piolnngar 
mento  G  F  fino  al  punto  F,  fiippoflo  efib  pure  1' ultimo  termine  del- 
la portata  de'  falli;  nei  qual  fappoflo  è  evidente,  cl\e  il  corib  del  fìu- 
sne  CEF  non  potrà  palTaie  tra  F,  e  G,  ma  Deceflàriameoce dovrà ef- 
4tfe  rifpiflBft  ÌB.£  F  ;  e  -pef  la  éM^  ^fag^ose  fwirè  dal  ^Eime'HI  «ffeie 
rmùYOuente  rifpbto  in  F I ,  dimodoché  il  fiame  lede  praoda,  per  cali 
x^aufe  ,  il  corfi)  ìèrpeggiantc  C  D  £  F  I ,  che  in  quello  caio ,  non  farà  un' 
«rrore  di  natura  ;  ma  bens)  un  rimedio  neceffario  a  provvedere  a  que- 
gli fconccrci ,  che  fenza  detta  torcuoiità,  necclìàfiameoce  i'uccederebbera. 

Da  qeeia  ceafiieiiaùooe  §.  eaeaiio  alenai  aàrteniMiieiià  iicaeflarj  9 
Jl  primo  de' 4|iiaU  è». di  noe  iottoderre  mai  alcun  fiume,  chccorrain 
v^uaia?  dentro  f  alveo  d'un  fiume  reale,  che  abi^a  il  fiondo  arenofii, 
O  limofis.  (2)  Di  non  abbreviare  mai  la  linea  a  quei  fiumi  influenti, 
che  portano  il  fallò  afiai  vicino  alla  propria  foce.  (3) Che  le  corrotio- 
tà  delle  ripe  de' fiumi  reali,  prodotte  da' iàlfì  ,  ponati  dentro  de'  loro 
-alvei  da'finau  trifautarf^  ibno  i8ria■ediabill•{^ri  èopefa,e-  fperae^al- 
•«wate  inueilcr  che  daoQofii  al«brib  del  lìinae  ecale^wFoftariri .  (4)  Che 
qnaédn  fii  f nfi  pofiìbilé,  torna  phi  conto,  o  .portare  più  abbaiFo  la 
foce  del  fiume  influente;  o  allungargli  la  llrada  colle  tortuoficà«  per 
fargli  deporre  il  fafTo,  prima  dell'incroduzione . 

'  Noi  abbiamo  detto  nel  principio  di  quello  capitob*  che  molte 
volte  r  anione,  de' fiuini  è  &ttj(per  una  óoceflìtè  di  natura  «Gò  è  ma* 

Ff  2  nife- 
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BÌkÙo  in  ttcee  le  congittotufe  ;  petcliè non  eflèodo altro h  oatarì  .che 
la  comlMaajùoae  ddle  canfi  operanti ,  lènza  la  direzione  artificiofa  del- 
la  mente  umana  ;  tutte  le  volte  ,  che  più  fiumi  fi  fono  uniti  mficme  lènr 
za  opera  di  uomini ,  ciò  è  fucceduco  per  virtù  di  caufe  neceflariamen- 
te  operanti»  le  quali  Tempre  agifcono  verfo  quella  parte»  dove  trova» 
no  maggiore  iàctlìcà,  e  peichè  ».  come  fi  ò  bito  ve&re  t  i  fiumi,  qiaiiR 
fo  fillio  maggiori  »  taglio  più  fiiciiinence  finalrifcono  k  proprie  acquea 
perciò  quelle  >  che  fcorroao  fopra  la  fuperficie  della  terra ,  fi  fi>oo  por- 
tate ad  ìntrodurfi  ne'  fiumi  grandi ,  facendo  prima  picciole  unicMii ,  e 
poi  maggiori ,  fino  al  formarfi  gli  alvei  de'  fiumi  reali .  Tale  necefiìti 

Serò  molto  più  fi  maoifefia  ne'  fiumi  »  che  (corrono  fra  le  mootagoe , 
alle  fadid  delle  quali  fimo  sfofzad  i  finmi  a  kanèn  verfi»  una  pane 
determinau  k  cioà  "Verfo  queUa,  dows  fi  trova  ì*  apenun  di  eflé»  che 
dà  r  ufcita  al  fiume  medefimo  ;  e  perciò  i  fiumi ,  che  fcorrono  fra*  mon- 
ti ,  (èguitano ,  tanto  nel  loro  corfo ,  quanto  nelle  unioni ,  la  direzione 
delle  valli  formate  dalie  montagne  »  fianil  efli:  valli  efieni  del  corfo  de* 
fiumi  >  o  pule  fimnete  daUa  nataia  prima  di  efli;  e  peiciò  non  fi  nn^ 
ibooo  i  finmi  infieme»  ^ima  che  una  valle  non'  fia  aperta  in  un'  altra  » 
le  pure  non  vi  fiano  condotti  fotterranei  *  per  li  quali  pofiàno  i  fiumi 
avere  il  loro  efito .  Gli  effetti  però  fono  i  medeiimi ,  tanto  ne'  fiumi , 
che  fcorrono  fra  le  montagne  *  quanto  in  quelli,  che  per  le  pianure  fi 
portano  al  mare  ;  nè  variano  in  altro*  fe  non  in  ciò ,  che  i  primi  han- 
no il  fieo  de'loio  alvei  pid  deierminato ,  e  riftrecco  fra  ie  ladkà  de^ 
monti;  ma  i  fecondi  po^  fariar  coflb  dav  luogo ilTaiao »  ponaiV- 
dolo  ora  più  a  Levante,  ora  più  a  Ponente;  e  perciò  pochi  fono i luo- 
ghi della  Lombardia ,  che  in  un  tempo ,  o  in  un'  altro  non  fiano  fiati 
bagnati  dalle  acque  del  Pò,  di  cui,  anche  in  oggi ,  fi  vedono  tante  ve- 
%ia  di  ah^  deiditti.  ;  .  .      u  i  <  :>li*^ 

Tutto  il  Sopraddetto  appartiene  principalmente  ^ agli  '«flécti^  che 
s*ofIèrv9Mio  negli  alvei  de' fiumi  uniti;  ma  per  quelb,  dierifiruarda  le 
alterazioni ,  che  arrivano  all'acqua  corrente  per  effì ,  fi  dee  diftinguere  ; 
perchè  ,  o  fi  parla  degli  sbocchi ,  e  di  ciò  abbiamo  trattato  nel  capito- 
lo antecedente y  ficcome  di  quello,  che  accade  a' fiumi  tribotarj  ;o  pu- 
le fi  difeorre' degli  efiècti  dell'  acque  aoeomunate  oon  quelle  del  red- 
piente,  e  di  già  abbiamo  detto,  che  la  diretiooe dello  sbocco  fa  diver- 
fi   /Tetti  ;  onde  retta  da  difcorrere  dell*  alzamento  ,  che  famio  i  fiumi  in- 

jMm  nei  i«cipiaice«  il  ck^piOGuxeteiiio  di  firn  nei fisgusMe  capicoio» 
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Delf  efmfimzg ,  e  decrefcenze  de  fiumi  y  e  della  profmme»  €olU. 
'  quale  s*  aumentano    acque  de^medefimi,  ■ 

POchi,  per  non  dir  niuno,  fono  i  fiumi .  che  corrono  Tempre  colie 
mededma  quantità  di  acqua ,  fenza  accrefcimento  ,  o  diminuzione.*  ; 
fé  pure  non  (bno  canali  regolaci,  ne'  quali  s'attemperi  l' introduzione 
deli'  acqua  con  diveriè  fehhrtrhg ,  o  diverfivi }  il  che  anche  rieiòe  d' uns 
fimuna  diffiooldk ,  pafooolanneaw  Ibnza una  coonnaa  vigilanza»  ed  aflì^ 
fleosa  alte  maochme  fegolacrids  gii  attri  tutd  a*  aoeieibono  d' aoqiupet 
ttverfe  cagioni .  Ma  qui  fi  dee  per  maggiore  chiarezza  diftingnere  ;  per 
che  o  fi  parla  della  quantità  afibluta  dell'acqua,  o  pure  della  legione ^ 
che  occupa  nei  paiTaggio,  per  un  dato  fito  del  fium^.  Se  fi  parla  dellx 
mmiitè  éffiims-.édP MCfma ,  non  v'ha  dubbio,  die  quefta/  accre/ceper 
h  maggiora.  vigtn.dtUe  firjgemti^  per  la  quantità  delle  piogge  ;  per  ìène^ 
vi  liquefane ,  e  per  t  acqua  de* fiumi  influenti  &c.  Ma  fé  li  diicorre  dell* 
area  della  fezione  ,  che  occupa ,  oltre  le  predette  cagioni ,  può  concor- 
rervi il  rijlagno  del  mare  ,  a  de' fiumi  maggiori  ;  ed  anche  ,  lebbene  in- 
ièniibilmence ,  la  forza  del  ventp  eoatfirio  alla  oofiinte }  ti  rifiringimen- 
i»Aàt^o\  e  gieneTaìmtnte  tutti  impeémmti  mferim,  che  levano 
la  velocità  al  corfo  del  fimné  •  '  - 

L*  accrefcimento  d'acqua  ne*  fiumi,  percaufa  delle  (brgenti  più  ab- 
bondanti ,  rare  volte  è  repentino  ;  ma  per  1'  ordinario  fi  fa  gr:,dacain;n- 
te,e'per  lunghi  intervalli  di  tempo j  non  così  quello,  eh' è  prodotto 
^Ue  piogge ,  e  dalle  ntw  iique&ne  >  le  qiuli  ytnmo  crefcere  ad  aa  trat» 
so  i  fiumi  tnÌHtrit  abbenchè(di  rado  tooootrando fi  ,  chei  fiami  influen* 
ti  s*  accrelcano  rutti  in  un  tempo) non  procedatfo  a  proporzione  le 
piene  de' fiumi  maggiori.  Quefii ,  le  hanno  lungo  tratto,  ponno  attiven" 
tarfi  S  acqua  nelle  parti  più  vicine  allo  sàocco  ,  yfwz*  alterai  fi  nelle  più  loir 
éaneì  perchè  pudi  darli  ttedb»  «he  l*ab^tt«  dille  piogge  facbìa  crefcere 
lui  fivwne  ioiAaeote  iiilèciofè>'«  che,  iiofi''iiitfveddo  nell'  iftèiib  tempo  in 
qnd. entio- di  paefc,  che  tramanda  le  Tue  acqtie  ad  un'altro  fuperio* 
re,  quefti  non  fi  alteri  dal  fuo  fiato  ordinarlo;  ficcome  può  anche  fiic- 
cedere ,  che  crefca  il  fiume  nelle  parti  fuperiori  ,  e  non  riceva  morivi 
d'accrefci  nentQ  da' iiumi  infèriorii;  ma  non  peraò  /àrannO  e/enti  dalf 
ef  re/l-em^  ;  U  fiarfi  4ùàr  iafe  ìdelfiahff^^  Ciò  -ff  o#Ahdrrf6  ruéceae'  nell4 
4^tté£u!Ìefie  tjelle  nevi ,  .là  qnale  iàceHdò(i*  ne*  monri  più  airi  lolò  1'  è* 
IbMe'»  e  fsjffiindo  il  Sirocco,  i  fiumi  inferiori ,  che  d' (jrt^in.irio  nafcono 
dalle  montagne  più  balìe,  nelle  quali  (ì  disfanno  più  prcllo  le  nevi, 
jion  ponng  a  quei  umpo mancanza  di  quelle  >  aumeotarfi  ;  ed  op- 
-uTmtt,  U»  li  (  ì  dina«- 
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4iiiariafneote>  non  faceedendo  Pettate  piogge  tali,  da  fitf  eorxereiiia'' 
mi  gonfi ,  ne  meno  per  cani}  di  qiR^I^.  poflbno  ,  inosailRieate  parlan- 
do» venire  le  piene  a' fiumi  inferiori .  Quindi  è,  che  attemperandofi  T 
accrclcimenco  d'una  catifa,  col  difetto  d' un' altra  ,  ha  ciafcun  fiume, 
ficcome  tutte  1'  altro  caie,  cosi  il  fuo  maliimo  ftaco,  che  non  può  ec- 
cedere naturalmente,  cioè  a'dire  'i  Jinfid  del (noalnmenio ;  ed  abbent- 
chè  non  ^ia  impo&bile  l' unioiK  di  lutee  k  cadere  raeciclaBi«D del> 
la  loro  enerva  ,  nuliadimeno  /mu  certi  demfm  fimt,  i  quali tf«%iedenp 
doli  .  fuccederebbero  diluvj  irreparabili,  come  quando  s'  aprirono  le 
cnrcratcc  del  ciclo,  e  eli  abilli  della  terra,  RelH  dunque  determinato, 
che  Mgiu  pume  ha  il  Juo  termine  d' altez^M ,  oltre  ti  quale  non  paffatu  U 
é  bù.  fkm  maggiurt ,  ed  ^  al  quale  devono  eflère  fiipeciori  leiipt >  egli 
ftfgini  del  foàxsvtf  acciocché  non  Succedano  inondazioni. 

Non  è  perciò,  meraviglia ,  (è  U  ptene  de* fiumi  minori  durano  meH& 
di  quelle  de* maggiori  ;  perchè,  accrclic.ndofi  i  primi  per  le  efcrelccnzc 
degl'i  niluenti  ^  che  hanno  gii  sbocchi      pocadillanza,  l' una  dall' altro  , 
colie  poco  divario  da^'r^ntra^  di  uno ,  airencrata  dell'  altro ,  e  richie- 
dendofi.  poca  fpazio.-di'^mpa,  per  la  brevieà'deLcaimiiMraUoF  &ar 
xico.  dell^acqua  introdottft  itieffif  aàcellàre  della  cattfii  piodflKrioe  de^ 
•  la  (ùena,.  ceifa  altresì  ,  poco  dopo,  la  medefima  ;  ma  ne*  fiumi  mag- 
giori, quando  anche  le  caule  operanti  concorreflèro  tutte  in  un  tempo, 
i  liumi  intcriori  più  predo  fi  fcaricherebbero  ;  dimodoché  al  ibprav- 
venire,  della  piena<  cagiooaGb  dall' inflnfla  de^  iktnii  pià  aftiw  quelli  ar  . 
vrebbero  di  già  fmaltice  le  proprie  acque  ;  e  perciò  non  ag^iu^ereb» 
bero  .  più  dell' ordinario,  al  Àume  maggiore  ;  end' è,  che  freqtieoremen- 
te  s'ofTorva,  che  al  cejfsre  della  pieno  delf  ultimo  influente,  fòpravvtene 
quella  deli'  altro  immediatamente  fuperiore  é  e  mantiene  nel  iiume  recipieii- 
te  que|l'accrelcimento,che  non  puòeflercefictto  dell*infltientr  inferìo» 
ae  ;  e  ooeì  pipocdiuido  iboceflivafflente  »  duaramentr  Ir  vede  •  die-  un* 
IO  dee  dociir^.la,  piena-'  qaaqto  batta  per.  dare  ftarico  a''  nrtt£*t'fiiunt  » 
chet^ebbono  tramandare  le  loro  acque  al  mare  fn  diverfc  didanze  da  ef?ó . 

.  Molto  p{ù  durano  le  piene  fatte  dal  disfacimento  delle  nevi  ,  richie- 
dendo que/le  lungo  rempo  al  luio  intero  consumo,  particolarmente ,  Te 
fiffo  dee  liiccedexe  a  fbua.  di.  fole ,  che  non  opent  MiiabMifce  in  tutte 
ft  parti  delle  ipontagne»  che  hanno  le  loro  hccc  elpoAe  più,  o  meno 
a'r  jTffi  di  eifo;  o  pure  oppofte  a'medefimi,  e  fono  per  Io  più  tali , 
che  non  ricevono-  il  di  lui  calore,  che  dopo  moke  ore  del  giorno,  e 
Io  pedono  molte  ore  prima  della  ièra;  quindi  è,  che  dittando  lungn 
iemgft- fiÌ9gpmeftto  delle  nevi,,  durai»  a  prepttrziene  le  piene  fitmi , 
1^  q^allt•  Gccon»e'flnii>  arr£i^anO"ar nutre*  il  priimo  moment»»  cKe  le  ne* 
iuk  eyyTìincaai^ftr  a  disfioEfi».  ma  riéiimiiritog  \o>  l|ró>  talfoln  di  molti 


^mi .  ne'  fiumi  di  lungo  tratto  ;  coù  non  eeSkno  Immediatameate  » 
dopo  il  totale  confumo  delle  mededme ,  ma  oonrìnuano  qualche  giorno 
dopo,  quanto  cioè  ricerca  l'acqua  per  arrivare  al  mare ,  per  lo  tratto 
deli'  alveo  *  nel  quale  corrono .  Da  uò  lì  toglie  la  meraviglia ,  che  o- 
Ibofano  «Ioimii  >  nel  vtder  lenira  talvolta  le  pieoe  de*  fiumi  a  del  fe* 
maa>  e  lènza  pioggia  vonina  »  per  ifpìegare  il  quale  effetto ,  hanno  in- 
docce  cauiè  ooeuko,  fìoorfoodo  agf  ioflaffi  delle  AeUe»  ed-  alle  caoft^ 
Hni?er(àli . 

Succede  anche  talvolta ,  che  nt'Jtti  alti  (T  un  fiume  vengM  una  pìent 
(onfideroMe»  e  nelle  farti  iirferitri  m»  porti  motivo  di  farvi  /apra  alcuna 
fi$effim%  tane»  riefise  ella  oMidenta  i  €l6  ioooede*  le  la  pieea  è  fatta 
da' foli  liiiim  influenti  iuperiorìi  perchè  ne'proprj  alrei,  e  nel  tronco 
comune  «  può  darli  il  calo ,  che  formino  una  ièzione  aHài  alta  ;  ma  ar- 
rivando ne*  fi  ci  dell'alveo  più  dilatato,  e  non  occupato  in  quel  tempo 
dalle  piene  de'  fiumi  ioferiori ,  è  necedàrio ,  che  ,  per  la  larghezza  del» 
la  ftziooe  iTabbaffi  la  (tiperfiele>deiraoqaa  ;  e  perciò  non  fenda  confi* 
derabile  la  piena .  Ne'fianni  temporanei  aT  accoppia  alla  predetta,  naT 
altra  caufà  dell'  effetto  medefimo;  ed  è ,  che  incontrandoli  dopo  una 
gran  ficcità,  che  il  fiume  s'accrefca  d'acqua,  una  parte  rìi  quefla  può 
edere  imbevuta  dal  fondo,  e  dalle  fponde  dell'alveo,  e  fere  1'  effetto 
medefimo,  che  alle  volte  fanno  le  voragini  incontrate  per  illrada  da' 
fiumi  \  bifiigna  peròt  che  l'acqua  imbevuta  dal  terreno,  abbia  qualche 
•aanifefia  pròpondone  a  quella ,  che  refla ,  acciò  fuòceda  1'  efiètto  fen- 
fibile  ;  che  perciò  non  può.  oflèrvarii,  che  ne'  fiumi  piccioli»  e  nelle 
^ne  di  poca  durata. 

Qitanéì  u»  fiume  entra  -a  cotrere  nelt  alveo  d*  un  altro ,  fé  queAi  a* 
JTià  il  fondo ,  e  le  fponde  fiabilite  ,  e  proporzionate  alf  acqua  di  tutti 
gli  altri  fiumi ,  che  dentro  vi  mettono ,  non  v'è  dubbio ,  che  fmrì  crf 
[cere  P altezza  iella  ir  lui  aequa  firn ,  o  meno*  fifeondo  lo  fiato ^  in  eòe  h 
troverà.  K  regola  univerfile  ,  ch'entrando  i  fiumi  intuenti  in  acqua  baffà 
del  recipiente ,  accrefcono  f  altezza  di  quefto  più  ,  che  non  jamto  in  acqua 
0ké  {a),  in  manie rachè  il  minimo  accrefciménto  fuccède  nelle  piene 
più  .grandi  del  feci  piente;  e  ciò^  fuppofta  la  medeffma  quantità  deMa 
piena  dell' influente  ;  quindi  è,  che  a  fiimoir  gli  alzamenti,  che  /#  tm 
fimn  m  taf  a/aro,  è  nece/ari»  confi derm-e  lo  fimo  A  qneìk ,  che  lo  rìtevez 

F  f  4  finul- 

■  —     —  ^    . ........  «.      .  •   -  — 

(«)  Q^iie'^a  verità  viene  comprovala  dtf.  nertfone  ,  e  dipendenza  dalle  jTrrzze  cnr- 

U  comune  rperienza  almeno  ne'  tratti  de^  retiti  delle  loro  fezionì ,  cumccchè  abbia- 

fintai  alfai  lontani  dalle  loro  oHsinf;'  ed  no      Orlato'  neflA  fbbifiirte'  le  leppi» 

quella  ,  che  ha  fervito  di  fondamento  Tn  fatti  non  così  fi  ife  In  rpicpare  nn 
alla  maggior  parte  degli  fcritton  di  que-  tal  fenomeno,  fnppnncndo,  che  le  velo- 
Uà  materia  a  riconorcere ,  che  le  veloci*  citik  dipendano  dalla  fola  difcefa  dall'Oli» 
«à  da'  £iMii  basilo  per  lo  piU  qualche  c«n^  giae  o  reale  »  o  «qui  valente  • 
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Umìlmeiite  fe  un  fium  hftunte  mnri,  nXa/ga  pknt  iMda,  in  ser 
hfif  Sii  rec^ieme,  firà  inserrìmenti  nèlP  aheo  di  Mtfk  »  si  aeli|Mi- 
do*  che  nelle  fpiagge;  ma  tali  interrimenti ,  ficcome  ù  ianno  nel  proprià 

alveo  da  ciafcun  fiume,  per  caufa  delie  piene  minori ,  e  nelle  maggio- 
ri fi  confumano;  così  al  Ibpravvenire  d'una  piena  più  grande  nei  reci- 
|)iente  >  tucjti  gì'  inccirioiencl  fatti  dalla  piena  deli'  influente  ,  immediata- 
.mence  fi  levano  oell'atGòdi  crefisère  ,  eh'  dia  fuoccffivameBce;  onde 
non  è  buon' argomento,  per  determinare,  fe  un  fiume  interrifca  X  al- 
veo di  un'altro,  quJIo,  che  li  fonda  fopra  i'  oflèrvazione  degli  effetti 
delle  piene  dell'  iniìueiue.  LVr  altro  tali  inrcrrimentj  non  s'  oflèrvano  , 
quando  il  fiume  influente  encra  in  acqua  aita  dei  recipiente ,  ie  l' altez- 
za fia  viva ,  e;noii  indebolita  dal  jrifta^io  del  naie',  o  afctó. 

Bntréùdi  tufittfbteme  fàem  in  m  reciderne  bàffo ,  e  cagionandovi. 
Come  fi  è  detto,  al'cz/a  confiderabiJe ,  non  folo  fi  volterà  verfo  ifroa^ 
jre  ;  ma  puh  dar/i  il  cafo ,  che  rigurgiti  air  insù  per  F  alveo  del  recipien- 
te,  Jin  dirne  arriva  l' iirtzsMtMU  d.lf  (Uttxza  da  Im  fatta  (a);  ciò  però 
farà  vero,  qaan^9*ì^i^^¥Ct;jp'6iVilS;00il>altefle  acqua  di  forte  alcuna; 
o  pure  op4  poca>.chie  noti  pc|td!e-fupefaie,. colla. iòà  aoqòa  fbprar^ 
vegnente  nel  tempo  dell'  alzamento,  il  rigurgito. dell'  iofluence ed  in 
queftocafo,  abbenchc  nella  parte  inferiore  fuccedano  interrimenti  ,non 
però  fi  faranno  nella  parte  fuperiore  ;  perchè  1'  acqua  del  recipiente 
xiftagnata ,  obbligherà,  tutta  la  torbida  a  voltarfi  ali'  ingiù  j  ma  per  al- 
jcio,  non  potendo  eda  imp^ire  il  rigurgito ,  incsrrim  Talveò  anch« 
Jidic  parti  fuperiori,  che  però  tornerà  al  fuo  elTere  primiero  foprav- 
vcnendo  la  piena  del  recipiente.  Quell'effetto  s'.oflèrva  nel  Pò  di  Pri- 
maro  allo  sbocco  del  Santcrno  ,  le  piene  del  quale  anticipando  ,  di  mol- 
te ore ,  quelle  degli  altri  fiumi  fuperiori  (  trattenuti  di  più ,  e  ritarda- 
ti dallo-  vagamento .  che  hanno  per  le  paludi  )  rigurgitano  per  l' alveo 
,del  Pò  predétto  per  multe  miglia,  correndo  a|j*.iiisù,' quando  «ovino 
h  acque  ìfiSè,  ed  interrendo  1'  alveo  del  mcdefimo.;  ma,  venendo  le 
piene  in  acqua  alta  ,  non  fi  fa  rigurgito  di  forte  alcuna ,  e  faccndofi  pic- 
ciolo l'alzamento  dei  pelo  del  recipiente,  nel  fito  dell'introduzione  , 
poco  anche,  o  nrano  è  il  riftagno,>  e  1*  elevazione  deli'  acqua  del  reci- 
dente, nelle  parti  fuperioii:  che  perciò,  fempfe  fi  fende  minore,  qoai^ 
to  più  fi  iÌBofta  dallo  sbocco ,  fino  a  ùtG.  ioftnfibile  in. poco  fpazio  (è)* 
'    U 

fa.  Non  p  fHijk  dnbi tare ,  c)ic  V iaSeca*  rìgmrdtpe  il  tratto  fu^rioK'del  iccipicn- 

te  non  faccia  qualche  refiftenza  all'acqui  te  come  ud' influente ,  e  l'alveo  comuM 

fuperiore  de)  recipiente,  e  che  per  con'  a'due  fiumi,  come  il  rtcìpiente  di 

feguenza  non  6  oltervino  «nco  in  ciò  le  £  però  ci  rimettiAno  ttqMl  poco»  Che 

regole  de*  rigurg'ti  da  no:  accennate {  nel  ivi  ii  è  detto  • 

«liglior  modo,  che  ci  è  ftato  poOìbileJ       {b)  Qifcfto  i  a|>punto,cid  che  feguoe*' 

acne  aaaotaaioai  «I  apo  t  »  dovuKiiiA      le  fUotti ioe  ddl*  AuM<e  abbìuio  mm» 
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Li  medefinvi  lìiminuzione  d'  altezza  di  pelo  d'  acqua ,  fi  fa  nell' 
alveo  del  rccipieiice,  alla  parte  inferiore  delio  sbocco;  perchè  andan- 
do la  cadeafe  del  pelo  dell'  acqua  baflà  ad  anirfi  colla  fuperficie  del 
tnaie»  «d  il  iiitiile  dovendo  fare  là  cadente  del  pelo  della  piena ,  è  ne- 
eeàkrìO)  che  la  diflanza  di  qiiefté  due  linee  concorrenti  (  le  quali  ogni 
Tapion  vuole ,  che  fiano  conj^eneri ,  e  fimili  )  fi  faccia  minore  ,  quanto 
più  (i  avvicinano  al  punto  del  concorfo ,  cioè  alia  foce;  e  perciò  f  al- 
tezza aggiunta  iiflia  piena  [opra  il  felo  del  recipiente ,  è  maggiore  in  fac- 
èta tUo  sbot€9,  e  poi  feuìpre  fi  fa  minore ,  quanto  piena  i  aceofia  ai 
mare  {à)i  'e  confègiieotemente  non 'Vi  è  necdlario  tanto  di  ripa»  o  d* 
'argine  per  ooiicenerla. 

'      '  •  Le 


ftnitO'aell* annotazione  ultima  del  capò  ot- 
tavo c.  434.,  cioè,  che  il  pelo  del  fiume 
foflenuto  dal  rigurgito  è  meno  inclinato 
di-quello,  che  f:ircbbc  Arnza  il  rigurgito  ; 
c  tal  veriti  fu  pofta  in  un' intera  eviden* 
za  rifpetto  al  rigurpitu,  che  (oSte  il  Pò 
diTioi  Influenti  nella  vili ta  di  queftofiu- 
mc ,  e  fpccialmcnte  in  quella  del  i7if«t 
«  1710.  per  le  alTcrzioni  concordi  di  un 
gran  nu«nero  di  abitanti  lungo  il  roedcfimo. 

Ne  «^uì  fi  vuol  lafciare  di  nòtare  di 
paffaggio  .  eh?  rifpetto  all'  altro  rigur- 
gito ,  che  dal  recipiente  foffirono  gì* 
Influenti  ,  il  qua!*  effetto  è  affai  più 
ftniibile  del  primo,  la  iBedefima  diminu- 
sìooe  della  pendenza  del  pelo  fofienilMi 
illl  rieiir^;ito  nelle  dette  vifitc  fucoinp'o- 
ìfata  con  immediate  mifiire  prcfe  in  più 
luf^ghi .  Così  nel  fiume  Telmo  il  pelo  al 
to  della  piena  del  fò  del  1701.  fecondo 
i  fefpif ,  che  «fé  Ibrono  indicati ,  fi  trovd 
aver  ripui-gitato  prelTo  la  Città  di  Pavia 
in  a'tctia  di  piedi  10.  8.  «.  fopra  il  pelo 
corrente  del  medefimo  Telino  tiri  >o.  No- 
vembre avif*,  laddove  alia  cafa  Tirti 
I  luogo  imemfe  il  decie  fito ,  e  non  lèA' 
tane  dalla  confluenza  del  Tifino  col  Pò] 
lo  ftcffo  rigurgito  lì  alz^  fopra  il  mede- 
fimo  pelo  del  30.  Novembre  piedi  it. 

Parimcaie  oeiroUio  li  rigursito  dell' 
èfi:»tftente  del  n-dftl  rrtf»  *i  V^àit» 
Gardani[chc  nOn  i  giiiri  fuperinre  3II0 
sbocco  in  Pò]  fo  alto  fopra  il  p<?!o  de  IP 
Olilo  dei  ay.  Dicembre,  piedi  16.  8.8.,* 
fadibive*<alli:  cidavita  della  Bocca',  poAa' 
i»  fitto  >id  trito  ,'b  detta  «Itmt»  fè  fàj 
lamentc  piedi  13.  ».  9  Così  pure  nel 
lliocio  1'  aluiBcnto  dell»  pica»  del  Pò 

^    §éì    •  •■ 


del  17 19*  fopra  H  pelo  di  quef  §umCp 
nello  flato  m  cui  era  fra  t  15. ,  e  i  i*» 
Gennaio  [  nei  qual  tempo  non  fi  alterò  fen- 
fibilmentc  ]  fu  minore  a  Mantova  ,  cheaU 
la  Virgiliana  piedi  t.  Z,6  ,  minore  aU 
It  VirgiJiain  «  che  a-  Oovemolo  p  t •  s« 
a. ,  e  minore  a  Govcrnolo  ,  che  allo  sboc- 
co p.  o  6.  IO.  E  nella  Secchia  1*  altezza 
del  rigurgito  della  fleffa  fiumana  di  Pò  ac- 
caduta dei  1719,  fopra  il  pelo  della  Sec- 
chia degli  t. ,  e  9»  Gennaio  1710. ,  fli  mag- 
giore all.i  fhfnvicri  di  Codcvico  ,  che  « 
quella  di  ^tnd^ma  p.  i.  1 1.  ,  e  a  qucfta 
più  eh:  .Tir  nltr.i  detta  della  Pietra  p.i. 
a.  o.,  ctoiadire  fempre  naìotHrc  a  mifu- 
ni,  che  le  offcivatiooi  fé  ne  ftcévano  in 
parti  più  lontane  dagli  sbocchi  degi'  in- 
fluenti, entro  i  quali  erafcguito  il  rigar» 
piro  di  quella  piena. 

(«t  Qpcfta  dnpinuziooe  deéeflere  alTal 
ftfffihile  in  quelle  parti  tfell*  àhreo  nelle 
quali  i!  finme  tuttavia  fi  va  accelerando , 
e  perciò  Is  fuperficie  fi  va  accollando  a! 
fondo  [come  prefTo  le  origani  dei  fiumi  J 
e  m  quelle  ancora  ncHe  quali  fe  ne  ac- 
celeni  ahnéno  la  fuperfiò^,  pr^infendo  qAall 
che  confidcrabile  inrlin.izionc ,  come  aK 
b^amo  detto,  che  di  nuovo  fuccedc  nell  • 
accoHarfi  del  fiu  Jie  allo  sbocco,  e  fptctal- 
nente  in  arqua  baffa  del  r.<cipicnte  Per 
ftftkv^ih  qaiThvttiVtì^  «fdati  ferondf  fi 
dettrsr)-!  dell'- Autore t''fiumi  cami^matio 
fcnza  acceierarft  fenfibifmente  per  h  di> 
fcéfa,epfr  ronfeguenza  portano  la  fuper- 
ficie eome  paraileìa  al  fondo  i  come  fi  è  det« 
fo  nell' aliinertrtione  Tt.  del  rapo  4.r  tt^,} 
la  detta  d'Hiinurione  di*il  alfc7/i  -i't'inn- 
ta  dall' influente  fopra  il  recipiente  ielle 
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le  fitm  tmtggtpri  deff  iplfo  fimm.  oOèrftte  aeU'Ifleflb  fto«  foné 
femfte  fià  vehà  delle  minori  ;  e  iè       ^he  volti  fi  vede  il  ooncniio» 

ciò  è  fegno ,  che  la  piena  iion  è  verame.  :  maggiore ,  benché  tale  ap- 
parifca  ,  a  caufa  de'  riftagni  inferiori  ;  p»  ciachè  //  figno  della  grandeTr 
TM  reale  delle  piene  non  è  /*  altezza  fòla  dei.  acqua ,  ma  piuttofto  la  velo- 
cicà ,  ed  incliaazlone  maggiore  d  J  pelo  d  la  mede  (ima  {a)  \  mencie  è 
ceno,  £he  reftajKk>  k  Superficie  del  ma  ;  fimpie  neUo  fiato  mede- 
lìmo  «  allora  potranno  ben  dedurfi  le  pie  ;  maggiori  dalla  maggiore  al- 
tezza, che  però  farà  fempre  congiunta  „on  maggiore  velocità»  ed  al- 
tresì, con  maggiore  inclinazione  di  f  erficie;  ma  crefcendo  V  altezsA 
W  acqua  per  lo  rijlagno  del  mare  .  non  crefcendo  h  piena  *  allora  la 
\'  ^wtè  fi  ritarda,  e  la  iùperfide  Y  acqua  fi  tende  meno'declìve*  Noa 
db  no  perciò  annoverarfi  tra  '  piene  tutti  gli  alzamenti  àtVt  acqua  ^ 
jmeni,    nuefti  poflbno  eflèf*  .détti  anco  degi' impedimenti  iaftnofi  • 

AbL  "  detto  jpra,  effere  proprio  de* fiumi  maggiori,  r  avere 
le  piene  di  più  lunga  durata ,  e  ne  abbiamo  afTegnata  la  caufa  .  che  è  il 
div^ib  tempo  dell'  introduzione  de'  fiunù  iofluenti  colle  loro  piene  nell' 
alveo  comune  ;  e  ìst  inedefima  ci  &  conoibere,  che  ;  /ìumi  maggiori 


non 


fiic  ipotcfi  appena  de«  effer  fcnfibile;ein 
/atti  nelle  regole  ,  che  egli  dì  apprefTo, 
di  dedurre  I.i  proporaione  delle  acque  di 
4ue  .^mi  jdalla  (ola  larghezza ,  ed  >altem 
corrente  di  Ciafcuno  di  eflì, viene  tacita* 
mente  a  fiipporrc ,  che  fia  indifferente 

f (render  la  miAira  di  tal'  altezza  in  qua 
unque  fczionef  purché  dentro  i  limin  dei 
jrraui  pie.detti  )  e  però  riguarda  la  .dctu 
aitczu  cfHnc  uniforme,  e  il  pelo  alto  co- 
we  parallelo  al  fcndo,  e  al  pelo  balTo; 
jiò  da  tale  equidiiìanza  pare,  che  debba 
fenfibilmente  diftoglicrfi  per  1'  ingrc/To 
«teli' acaua  jio  /olo  jBuoie  »  juuodojMw 
fe  ne  jdiftógKc  per  tutto  iqueil'  accfffri- 
intnto,  che  vi  è  dalla  tnaflìma  .b^AUt^^ 
no  ai  felino  delle  (uè  piene  • 

V  efpcrienza  comprova  queflo  difcorfo 
pel  Jieooj  la  .d^i  .«Ingua  io  4e<«po^i|ue- 
a  d  I  fono  allo  «boicro  dell*  jikiao  iniaen- 
te,  che  i  la  Sammoggia,  per  fino  verfo 
Vigarano,  che  è  un  tratto  di  i4^niiglus 
é  ntantiene  f  quanto  comporjtuio  le  vre* 
nplafutl  delle  la^be^e  «e  alciMH  iitiiai. 
ai  cojitnteneiité  di  piedi  aadici  fopra  il 
fondo  ,  1  cui  è  parallelo  il  pelo  ballo  . 
Parimente  nei  Pòdailosbocco  del  M;ncio, 
ultimo  dcjgl'  influenti  peretuii ,  iìno  verfo 

kSidJau»  il  feto  ddlcficne  noa  ba  «  che 


affai  poca  convergenza  verfo  il  peto  baf* 
fo ,  e  può  prendcrfì  come  equidifìantead 
effo,  avvegnaché  di /otto  alla  Stellata  co. 
niinci  poi  a  rcoderfi  (eiiftbrIei'aixoAaoea- 
to  dell' uQo  «ir altro  ^r  la  diuuiata4c* 

gli  sbocchi  . 

(Al  Non  v'  ha  dubbio ,  che  l' accrefcimen- 
to  di  velocità  in  un  fiume,  o  p  uttofloia 
41IM  determiiuta  feaioiie  d'uà  fiume  non 
jndicht  aocrcfciiMM»d*8cqiH,  cfHTMideB- 
^  reale  della  piena«  «ccertuandrne  {nUu 
mente  quelle  feziooi  ,  che  Tono  tenute 
io  collo  dal  rigurgito  del  recipiente,  men- 
are ie  «qnetti  «ciuik  a  Xccmaic  d' aliena» 
^otrrdibe  netl*  lelMBie  xicfter  h  «elod» 
tà  almeno  in  Aipeiicielditt  alou'aiUBCB* 
to  d'aoqua  . 

Ri^K<to  P'^i  ali*  nidicio  dedotto  dall* 
flccreCEUMBto  dciriflcliiiaaioflc  del  pelo  « 
•quello  cfètto  con  è  f  no  Atto  ftnnixle  « 
come  neir  antecedente  annot:izione  fi  6 
veduto,  in  que' tratti ,  ne'quali  il  6u«ne 
«amnHna  in  ogni  ftato  colla  ntedeiima  in* 
eliouiooe  t  CM^  pai^llelo  al  f(»ndor  bea* 
chè  in  rigore  ivi  ancora  debba  aver  quii* 
che  poco  dì  convergenza  )  e  fi  d^'hoono 
parimente  eccettuare  le  parti  v'ciac  agli 
sbocchi ,  ove  l' joclinaaione  può  cniseM 
j>ex  to  /olo  calare  del  rcqpicotc* 


DELLA  KATVrA   DB*  riVJf t». 

nm  palpano  tUh  fiato  iaffò  al  juagg  ior    ino  della  pinta  em  quella  eelen^ 

th,  che  fanno  i  pumi  minori  ^  arce  fa  la  iiferenza  maggiore  del  tempo  r' 
che  intercede  tra  l'ariivo  di  un  fiume  ofluente ,  e  quello  di  un*  altro  r 
il  quale  ne'  minori ,  c  ne'  torrenti ,  è  j  co  meno,  che  contemporaneo; 
e  perciò  particolarmente  gli  ultimi,  ;  rivano  colle  piene  cosi  improv- 
viiaroente ,  che  non  daaoo  cempo  noi  !  voke  a'  palleggieri ,  i  quaU  i 
iooontraoo  a  paflaili  a  guado  >  di  por.  in  Ìàliro;.ina  v'è  ben' un'altra  #• 
anche  |MÙ  potente  ragione**  cioè»  che  .  '  qMwMivii^fiicDeffivamence  ifinr 
nà  con  uguale  quantità  d"  acqua  fommin,^  ma  in  tempi  eguali ,  nm  s  ac 
crefcono  ugualmente  in  altezza  ;  ma  mag^  ri  fono  Tempre  gli  alzamenti 
lui  principio,  che  fui  line,  in  maniera  c.  un  palmo  di  elevazione  ag- 
gitiAca  ad  no  fiume  già  gonfio  d'acqua»  ^  'òeflere  effitto  dì  una  cau^ 
fa  tre,  o  quattro  volte  maggiore  di  qudk,  hé  può  accrefoere  airac- 
"  qua  bafTa  due  ,  o  tre  palmi  di  altezza;  quini.  è  ,  che  le  piene  fui  priti-  . 
cipio  fi  vedono  ere  fcere  più  fol  lecitamente  ;  e  ,  rciò  un  fiume,  che  s' 
alzi  nelle  piene,  fette  ,  0  otto  piedi,  arriverà  .  fuo  colmo  in  poche 
òrf  f  ed  'unr'aItfo>  le  coi  elcrefcense  /elevino  a  k^-  indicìv  0'*fedid.pie- 
dtr  AnKeri  ad^  arrivarvi.  ifi<  molte  giornate.  v 

medffima  proporzione  dell'  accrefcimento  yfucceàe  il  ièerefcimenr' 
to  de*  fiumi  ;  pofci?chè  quelli,  che  crefcono  poco,  e  follecitamenre  nel- 
le piene ,  anche  prefto  fi  sgonfiano;  ma  gU  altri ,  che  fpendono  molto» 
tempo  per  arrivare  al.  (omnto  della  piena,  durano  più  a  mantenerli iir» 
tale  ftatoj:  perchè  ficoonn»:;raccrelcìniento  di  molt'^acqua  UH' fiui^ 
pièno  ».  mr  la ,  che-  una  picdola  elevazionri  cod^:  la  deoaziane:  di  aK.- 
trettanta  ,  non  fa ,  che  un  fimile  abbanàmenca.- 

Sono  più  frequenti  ie  piene  mafrgioii  in  un  fiume  minore,  che  in  un' 
maggiore y,^  la  ragione  fi  è,  ch  e  più  facile  l'incontro  di  poche  cauiè? 
in  operare>  cialcheduna-  nef  fiio*  ibmma<  vigore  ,  di  qnella  fia*  T  unione^ 
dr  molte  r  onde ,  dipendendo  le  piene  maHìme  de' fiumi  grandi- dal  con*- 
corfo  di  più  fiumi  influenti  è  dilficile ,  che  s'incontrino  ttirri  a  portare' 
fucceflìvamente  r  ed  in  tempo  proporzionato  le  loro  piene  neil' alveo  del . 
recipiente  ;  ficoome  e'  difficile  ,  che  le  piogge  s.'  incontrino  a  cadere.,  e.: 
le  nevi  a  disfàrfi ,  in^  nn:fempo-medéfiaiO'»>  nr  tutti*  r  luoghi  d'.uo  paeiè^ 
vaftiffimo  V  e  molte-  volte-  dit  dima  difieiente*»-  cóme-,  è  quello^,  •  .chef  cio^ 
cupa  il  corfo  d' un  fiume  reale  rall- inccmcro  in  un*fiume  picciolo  ,  clfie* 
comincia,  e  fini/ce  in- una  Provincia,  c  facile  rùnirc~due,  o  tre  fium?: 
influenti  ,  a  crefcere  nell'ifiellò  tempo;,-,  e  perciò*  a- cagionare:  una  pie-^ 
na  ,  anche  maflima  nel  recipiente ^.  «  :i  V.  '    .  •  . 

•   '  lyuu  ^Sami*  certi',  tempi-  determ/nati',^  nJ^^nàBrftit  le  più ,  Jucetièr^, 
no  le'  titaggfori  efirefàme  di  tutv^  r  ^'uno  ;  roichè  ahri  fi  gonfiano;  W 
KnÉmnia  r  «-i'  Ancanno  alcri  >  xtiiàndo  1^-  tutto  ìL  aeflo^  dell'  ann^ 

»  aTac-- 
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^acenfcoho  folo  l'EiUtes  e  ciò  dipende  dalle  canft  delle  pieae  nanb- 

ri .  operanti  più  in  un  tempo ,  che  ia  un'altro  ;  pofinachè  •  fmeifiBf 
s*  tngr affano  per  lo  disfacimento  delle  nevi ,  hanno  le  loro  piene  a  queltem* 
fOf  che  regnano  gli  Siroccht,  o  altri  venti  caldi,  che,  in  quefto  nodto 
clima  *  fuccede  qualche  volta  l' Inverno ,  ma  per  lo  più  ne' meli  di  Mar- 
zo» e  di  Aprile I  ma  ne* luoghi  più  alti»  noa  ballando  lo  Sìroeeo,  e 
riichiedendon  accoppiato  il  fomento  de' raggi  folarì  »  fi  prolunga  la  li- 
quefazione delle  nevi,  a' me/i  di  Magrgio,  e  di  Giugno;  I fiumi  poi ,  che 
f.  gonfiano  per  le  piogge ,  haKuu  le  loro  viafiime  piene  P  Autunno  ;  perchè 
'Z  quel  tempo  cominciano  le  piogge  più  frequenti,  e  durevoli.  1  tof 
remi  poco  cor/a  fi  vedono  più  gonfi  t  Eftate,  e  neÙa  Primmtera  s  quan* 
do,  cioè,  per  cagione  de' temporali ,  cadono  Je  piogge  più  impetuofe* 
ed  abbondanti ,  abbenchè  di  minore  durata  ;  e  non  farà  difficile  a  chi  fi 
Ha,  confideraivdo  la  cagione  delle  piene,  ed  i!  tempo  nel  quale  dette 
caiufe  ii  rendono  più  eifipaci ,  il  dedurre  anche  ia  qual  tempo  fuccedaoo 
le  maffime  piene  d'un  fiome.   .  . 

.  Mti  fiumi,  fiatò  bmm  iéff  efere fcemg  fiegolm,  'delk  fiMft*  mm  fi 
^de  «Icuna  mm^efié  capone  ;  ponno  però  procedere  da  caoifé  meoo  co- 
gnite ^  fiafi ,  o  perchè  renda<ì  difficile  l'indagarle;  o  pure,  perchè  la 
lontananza  del  luogo,  dov' e(ìé  operano,  induca  un'ignoranza,  che  gli 
uomini  non  curano  di  levar/i,  col  difagio  de'  viaggi  ;  tali  fouo  le  inon- 
dazioni del  Nilo ,  del  Tevere,  e  d'altri  iiuinì  cauTe  delle  quali 
vanno  anche  in  traoda  r  iijoibfi  »  e  gli  architetti  delle  acque  »  lìmza  a- 
verle  potute  finora  accertare .  Generalmente  perciò  pare  ,  che  non  pof- 
fa  crcfcere  Talteiiza  dell'acqua  in  un  fiume  ,  fe  o  non  s'  accrefce  il  di  . 
lei  corpo,  o  non  fifcema  la  velocità;  onde ,  per  dire  qualche  cofànel 
partjoc^are  di  dette  inondaziopj ,  (ari  bene  dkborrere  fopra  l'  uno ,  e 
f' altro  di  quefti  capi. 

V  éKCrejciwentù  dei  corpo  d  acqua  fi  fa  y  o  perchè  ie  fontane  ne  font' 
fHÌnì/lrino  in  maggiore  abbondanza  ;  o  perchè  le  piogge  d'fccndono  più  fu- 
rioje  ;  0  perchè  le  nevi  fiano  pttt  copiofe  ;  o  perdi  le  mede/Ime  fi  disfaccia- 
m  con  maggiore  celerità,  Quefle  uicime  cauiè  fi  rendono  patenti  per  oT* 
ftrvaaone  immediata  ;  poiché  ognuno  può  bene  giudicare  della  quiui* 
tità  della  pi^^ia,  dcU'  altezza  delle  nevi,  e  della  predezza  del  loio 
fcioglimento  ;  può  anche  conofcere  1*  abbondanza  delle  forgenti ,  quan- 
do quede  fono  manifefle,  come  quelle,  che  danno  l'origine  a'  fiumi; 
ma  peK:hè  ve  ne  ponno  eflè,re  anche  di  quelle ,  che  fiano  ignote  i  pttò  , 
dar  fi  il  cafo,  che  Jènza  disfacimento  di  net»,  finxa  pioggia ,  fetna  anmem^ . 
ta  detewé  Me  forgenti  del  fiume  il  di  lui  corpo  s*  accrefca .  Ognuno ,  che 
fia  verfato  nelh  otièrvazione  de*  fiumi,  o  pratico  dell' illorie  di  efiì,  . 
•là»  tcovariì  alcuna,  volta  negli  alvei  dc'.medelioii,  delle  voragini .  al- 
cuna 
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eutìSi  delle  quali  aflbihifce  r  acqua  .dì  effi.  e  6  fermarla  ;  ed  alcui»*  al- 
tra ne  fbnnmini/lra  loro  della  nuova ,  e  fa  accrelcerla  ;  di  quefte  vora- 
gini fe  ne  trovano  anche  nel  mare,  ed  è  famofa  qiiella  di  Norvegia, 
che  Tei  ore  riceve  1'  acqua,  e  Tei  altre  la  rigetta  ;  cosi  la  Cariddi  di 
Sdlia  ftc,  e  tra  quelle  de^  fittmi  fi  annoverano  quelle  del  Danubio,  al* 
cane  delle  quali  ingoiano ,  ed  altre  vomitano  l'acqua;  e  Te  non  altro, 
fi  trovano  nelk  fuperlìcic  della  terra  delle  aperture,  che  ricevono  tut- 
ta l'acqua  di  fiumi  grandi  ;  ed  altre,  dalle  quali  fcaturifcono  fiumi  in-' 
teri  ;  pc^rciò  può  darli  il  cafoyche  nell'alveo  di  qualche  fiume  ,  Tempre 
coperto  dall'acqua,  o  nel  fonda  di qualchelago ,  vi  ila  alcuna  dique- 
fie  voragini ,  k  quale,  per  la  maggior  parte  del  tempo ,  aiibrbendo  lo 
acque  (e  perciò  mantenendole  Tempre  baflè)c^,  per  qualdie  giorno  > 
dal  Tuo  £t»liro  ufficio,  e  cagioni  piene  non  prevedute  :  o  pìutroilo ,  che 
dalla  n^delima  fcaturiTca  un'abbondanza  di  acqua  così  grande  ,  ed  in- 
£>lica,  che  aumentando  quelle  del  fiume,,  le  obblighi  a  gonfiar  il  llraor- 
dioariameoce. 

'  Io  non  axdJ&o  di  a(!èrire ,  che  h  caufa  delle  inondazioni  del  Te-  . 

vere,  fia  di  quella  natura  ;  ma  quando  fufllfta  ciò,  che  vien  riferito 
da  qualche  Autore  >  cioè ,  eflere  accadute  inondazioni  fpaventofc  a  ciel 
fereuo,  in  calma  di  mare,  fcaza  venti,  e  lènza  nevi  alle  montagne, 
crederei  giudo  il  morivo  di  dubitare, i che  le  ibrgenti,  o  coperte,  o 
fioperte,  ne  fofléro  datala  caiila,  e  che  tornailè  conto  racceveairfi^ 
fc  nell'alveo,  o  del  Tevere,  o  de' tributar)  di  eflb,  vi  fia  alcuna  vora- 
gine di  tal  natura.  Egli  è  certo,  che  nell'alveo  de' fiumi,  che  fono  af- 
fai profondi,  fi  manifeftano  forgive,  e  di  fatto  , in  tempo  d'acque  baf- 
£e  ,  il  vedono  grondare  dalle  ripe  de'  fiumi  deboliiljme  fi;aturigÌDÌ  d' acr 
qnai  ma  di  quefte,  in  caio  fimiJe ,  non  Sé  ut  tien  conto  veruno  ^  iiccor 
aie  non  fi  h  caio  del  confiimo  dell'acqua,  che  fuocede  ,  come  fi  è  det- 
to ne*  temporanei ,  quando  venendo  le  piene ,  e  trovando  1'  alveo  afciut» 
to  .  una  parte  dell'  acqua  refta  imbevuta  dalla  ficcirà  della  terra  ,  che 
il  attrae  anco  nK>lto  da  lontano;:  e  perciò  alle  prime  piene  dell'Àutun- 
•ot,  ii  vedono  ravvivare  le  vene  de"  pozzi»,  e  le  (bigive  dello  campar 
gne:  fimo  pèfò quefte  apparenze  nient* altro,  che  un  picciolo  modello 
di  ci^,  che  operano  gli  ailorbincientL più  grandi,  e  le  forgenti  più  ga? 
gharde  efi/lenrì  ne'  letti  de* fiumi.  Si  potrebbera  addurre  molte  cagio- 
ni ,  per  le  quali  le  predette  voragini  ponno  non  operar  f(?mprc  neil^ 
ftefla  maniera,  o  alTorbendo,  o  riffettàoda  l' acqua  ;  ma  perchè  quefta 
non  ^9  prÌAcipale  oggetto  ét  quefto  trattato,  tralaldaiido  di  &rciò* 
•.fEifléremo  a  confiderare  raocicfeiinentt>> deUfalw»  dell'acqua»  per Ui 
^ioùnuzìoae  della  velocità . 

Xr  caitfe  ,      riufdan»  Ia  vehàtà  de'Jimi  £m  S  (Icvffvfmf  del  pe- 
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k  ilei  recipteme  ;  la  tìirezime  id  wm  M  effo ,  op^fta  ù  qutO»  id  fifmt 
delt  h^bimeiH  vento  contrario}  il  riftringimenso  delT  alveo s  e  tmtti  gt 

mpefimemi  inferiori.  Dell'elevazione  del  pelo 'del  recipiente»  e  della  di- 
rezione oppolta  allo  sbocco ,  abbiamo  parlato  abbaftanza,  trattando  del- 
le foci;  e  perciò  tralafcieremo  di  difcorrerne  qui.  Rifpetto  alla  ibrza 
del  vento,  quefla  dee  cuniiderarfì in  due  Aati  ;  perchè,  o  ella  eftr* 
c\ìA  per  una  lin^a-parallela  alf  oiìagootei  ed  aU&r»  feee  jMfgSedi  mkeit 
tà  air  acqua  del  /ine,  potiendo  .al  più  .  ritardare  quella  ima,  eh' è  ael* 
la  fuperficie;  «  perciò  non  mai  fi  vede,  che  il  vento  cagioni  elevazio- 
rie  Icnfibile  nell'acque  ".correnti  ;  ma  folo  un  certo  increspamento,  che 
jtai  credere  a'  poco  pratici,  che  il  fiume  corra  all' insù ,  attribuendo  eili 
a  tutta  r  acqua  quel  moto,  jche  Tedono  nell' abaflBemo  làeiDe«ivo  éér 
J*  onde  :  jovvero  la  direzione  del  vento  è  inclinata  al  piano  orizzonta.* 
le  ,  e  non  v*  ha  dubbio  ,  che  fecondo  fa  diverfa  inclinazione ,  e  la  foì-za  , 
eh*  ha  in  effa ,  non  poffa  produrre  effetto  più  manifefio ,  facendo  l' onda  del 
fiume  più  elevata  ;  ed  in  ciò  forfè  confifle  .tutto  i'  alzameato  ,  jche 
fare  la  direzione ,  e  ja  fotza  del  Vjontot  «a  perchè  U  venta  jpià  Jmih 
Mtite  .àlj^ Arìetame »  ineiio  fi  oppooeil]la.mfaiice  ;  perciò  anso  mma 
ftm  in  ritariarìn,  Mmeno  nelle  parti  inferiori ,  le  ^l'uali  fi  /a  per  prova» 
anche  ne*  mari  più  burrafcofi ,  non  rifentire  il  moro  delle  tempefte  j 
anzi  vi  e ,  chi  crede  ,  portarfi  la  parte  inferiore  dell'  onde  ,  con  moto 
contrario  a  quello  del  vento  .  -Quindi  è ,  che  per  caufe 4elle^r<ivdi  iuott' 
dttàeim  di  filmi ,  non  pomo  accufarfi  i  venti  ,  iè  noa  guanto  ^oo  el^ 
▼are  la  fuperfìcie  del  mare,  dentro  il  quale  dei^o  Avere  ì  fiumi  1' 
ingreflo.  Finalmente  il  ri  fi  ringimento  dell' alveo ,  e  gli  altri  impedi- 
menti inferiori ,  o  fono  perpetui  ;  ed  in  tal  cafo  operano ,  ^nche  fuo- 
.li  delie  piene  i  o  pure  fono  accidentali ,  e  temporanei ,-  e  rade  volte 
y  ifietMicrerik  »  che  (liano  idi  tal  ^nsa  »  «ohe  jpoflkno  £ue  okyara  Mca* 
tilmence  Vafqìte  éeì  finmt ,  ed  io  ogni  caio  è  da  jcoafideraHi  la  looo 
tonalità  ,  per  potere  adeguatamente  whatttTRt  , 

Abbiamo  di  fopra  addotto  per  regola  ,  che  le'  piene  -de*  fiumi  o- 
^vìno  il  ioro  letto,  quando  fì  <rova  interrito  dalle  piene  minori,  • 
da  altra  cagione  >  tale  pitopofizione  però  fi  ^ee  intendere  in  termiifì  a- 
frili  f  perchè  fi  dmm  M  .e^  »  tutto  .che  aocideatati ,  .i^mM  le  piem 
ynaggiori  fanno  delk  jdep^mm  pel  loro  Jeito^  «die  -noa  £me  fatte  da  al- 
tre minori.  Per  efempio,  una  piena  mezzana 4' un  fiume,  che  fgor- 
ghi  nel  mare  ,  in  tempo  della  di  lui  fomma  bafTezza  ,  potrà,  o  pro- 
fondarfi  il  letto  ;  o  pure  mantcncrfelo  «fjptirgato ,  il  che  non  jfaià  una 
.  yiena  maggiore,  che  trovi 41 4lMfe  lNirii(cofi> $  fiieotf«  ifiiaidan»  U 
moto  alle  .di  lei  acque ,  ^  deporrà  nel  fondo  la  Àiaieria  pià  peAne^ 
la  ^oala^  ceHaado  lìyrifia^ao»  ^  oaAtwuaadò  li  pieaa,  o  foprawenea* 
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tee  on'akn»  di  nuovo  6  ibJlBveri».  e  fari  poitau  HGno  termine. 
La  éàV9tùA  parimente  dellcL  dixesioni,  che  hanno  le  acque  di  un  fiu-, 
me,  durante  una  piena  maggiore  (che  nel  diminittril di  eflà,  riducen- 

dofi  i'  acqua  ad  un  folo  filone  ,  fi  toglie)  c cagione,  che  nelle  piene  più 
grandi ,  contraftando  una  dire2ÌGne  coli'  altra  ,  e  per  confegucnza  ral- 
Isacandolì  il  moto ,  fi  deponga  qualche  materia  arenoia  ;  ma  celiando 
il  contraAo  predecco.  delfe  dicenooi,.  e  peidò  obbedendo  T  acqua  ad 
«sa  fòla  di  eire,  riacquiAa  il;  moco  che  prima  avea  perdiieo-.  e  la 
materia  depolfta  ».  di  nuova  viene.  ìncorpocaca  all'  acqua  ^  poicats^ 
altrove 

,JLo.  ileflo  accade  al  ceiTarei  repentino  dell'abbondanza  dell'  acqua  » 
ehe  fccm  la  piena  >  perchè  eflendò-  dalla  violènza  precedente  rapita 
qualche  materia  pelame,  e  portata  a  lèconda  del  fiume  »  mancandor 
d'improvvifo  la  foisatj  che  la  foUen^va',  (cade  in  un  tratto  al  Ando*  9 
cagiona  dolfi ,  T  elevazione  de*  quali  fopra  il  piano  del  fiume  ,  porta 
feco  un' inclina/ione  di  fuperficie  ,  molte  volte  maggiore  di  quella  ,  che 
può  foilenere  la  corrente  dell!  acqua^  bafla ,  fiioza  corrofioue  ;  e  perciò  a 
Bon  rare,  «oltr,  s^ollerva  elièie  corrofò  il  fondo  del  fiume  »  o  piutco* 
ùo  rijpostace  via  dall'  acqua  ba/&'  dòpo  la.  piena ,  le  depofizioni  fatte - 
nel  tempo  di  elTa  .  I  ribal/i  ùmì  in  tempo  di  piene  dal  fondo  alla  fuT 
-  perfìcie  ,  e  che  cefl'ano  fminuendofi  la  velocità  dell'  acqua  ,  (  fianfi  efli 
prodotti,,  o  da  impedimenti  fullevaci.  fopra  il  piano  del  fìutne,  o  4^ 
gorghi che;  rtvomiaho  T'acqua  per;  unadirezione  ihcfinata  airorìz^oit- 
ce  >>fiuuiO' gli  efierclftefliv  che  il  contrailo  delle  direzioni  moltipUc^; 
•  perciò  anche  in  quefta  cafo  ponno  fucccdere  delle  depofizioni , 
quah  nel  ceffare  della  piena,  di  nuovo  fi  tolgano.  Da  quefte  oilèrvar 
zioni  fono  fiati  perfuali  alcuni  ,,  che  i  fiumi,  torbidi  intcrrifcano  tanto' 
più ,  quanto  fono  maggiori fi.  che.  l  fiumi,  chiari  fempre  fi:ayino  ;  ma 
À-otò  ».  che-  abtMàmoidetto^ circa-  lo-  ftabillmento;  dè^li'alver»-  chiara 
mente  apparifce  che.  quefti.  Ibno  efifetti  di  ca«ICL  aocidéntalt ,  e  che  Ir 
•depofizioni ,  e  1*  efcavazioni.  nafcono  da  altro  principio  ,  che  dalla  ror-- 
bidczza,  non  ballando  la,  prefenza  della  cau(à  materiale  >  ma  ri^can"- 
dofi  di  più  V  efficiente ,  per.  prodiirre:  un!  eflètto 

Tra  gli  eietti:delle  pìeneH  contano.  lè?  oortofiòni' della  ripe.,  p 
decfi' argini  ».  e*  le  «octe  de^^medèfimi .  Della  generazione  delle  prim^ 
aboamo  détto,  quanto  occorreva  nei  cnp.6  ;  folo  fi  dee  a vvertii'e  ,  che 
le  corrofioni  non  fono  un'^efferto  derivante  da'  Ioli  mori,  e  direzioni 
del  fiume  ;  ma  molte  volte  vi  concorre  la  gravità  della  terra  ,  là  c^ui- 
.le  privata  del  fuo  fondamento  nelle  parti  più  bade,  della  ripa  .  ftipcra 
•«Dl'Ào'pelb  l'  adcfoiiBai  delle  proprie  pasti  »  e  ftàoBandòfi  dal  rafia»» 
tte  ».  cade: nel  gorgo:  fottopoflo  >.  nel  qual  Inogo'inaoeraca  dal  €onri*ii4>  * 

cor- 
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'corlb  del  fiume»  fi  (cioglie  in  picciole  particelle,  ed  incorporata  alP 
acqua ,  viene  portata  altrove  ;  qnìiidi  è ,  cht  nel  maggior  vigor  deOe 
piene  icalzandofì  II  piede  delle  ìponde  •  fi  toglie  il  Sdegno  inferiore 
alla  terra;  mi  eflendovene  un  lacerale,  cioè  1  altezza  dell'acqua,  che 
fri  fpinra  contro  /a  ripa,  e  tiene  in  qualche  modo  unite  le  parti  della 
terra ,  quclU  giurante  la  piena  jl  foftieae ,  ma  nel  aliare  della  medefimét 
fi  vede  Grufare,  e  mmìfeftarfi  Im  ewf^lmt  t  e  quindi  è»  die  le  ripe  » 
ehe  iUnno  a  perpendicolo  fui  pelo  dell'  acqua  ,  (bno  più  facili  a  cor- 
rode rfi  ;  c  perciò  utile  l  il  configlio  di  quelli ,  che  fcaricano  le  ripe  de^ 
froLii ,  cioè,  che  le  dilpongono  ad  un  piano  inclinato  all'orizzonte; 
sV^>crchc  queiU  fìcuazione  più  refille  all'impeto  del  fiume»  ?ì  perchè 
k  corroftoni  inferiori  non  cagionano  così  grande  ftaocamento  di  terra» 
nelle  parti  lìiperiori  della  (ponda  (  sì  finalmente  ì  perchè  la  terra  le- 
vata dalla  ripa  può  fervile  »  occorrendo  »  per  rinforzo  dell'  aigìoe  alla 
parte  efteriore . 

Le  corrofioni  grandi t  fe  non  s*  ha  tempo,  e  forza  d'impedirle,  o 
di  provvedervi  »  in  un  fiume  ine  a  fato  alno  mn  fanno  ,  che  renderlo  ftm* 
^e  pià  tortuofi ,  mutargli  la  vìa  del  filone ,  e  per  oonieguenza  tra  ipop* 
tare  più  alto,  o  più  baflb  il  verrìce  della  corrofione;  ma  ne* fium, 
the  addimttndam  argini ,  fmo  caufit  delle  rotte  de*  medefivù ,  e  delle  inon- 
dazioni ad  erte  furicguenti .  Non  oftanre  però,  che  la  corrofime  antece- 
da qualunque  rotta  ,  mn  è  quella  fempre  la  principal  ceufa  di  quefia  ; 
pofciachè  il  Ibrmontare,  che  fii  l'acqua  il  piano  fu  pe  rio  re  degli  arghr 
iii'S  il  trapelare  per  li  pori  della  terra,  che  li  compone  ;  l'impeto la« 
cerale  contro  argini  deboli ,  che  ponno  efler  tali,  o  per  la  qualità  deW 
ia  terra  ,  o  per  la  loro  flrerte/za  ;  e  mille  altre  cagioni ,  ponno  con- 
correre a  rovinarli.  Pertanto  nelle  rotte  fi  oilèrvano  comunemente *va-> 
fj  eftttì ,  i  quali ,  o  iboo  «omuni  a  tutte  le  rotte  «  o  ricevono  qualdie 

SLrdcolaritè ,  fecondo  4a  diverfitè  delle  oaoiè  »  dalle  quali  pmcedono  • 
li  effetti  adunque  fonò 

Prima .  Lo  fcemarfi  repentino  della  piena ,  nelle  parti  fuperiort  del 
fiume  t  più,  o  meno,  a  mifura  della  maggiore,  o  minore  felicità  del- 
lo icarìco ,  che  ha  il  fiume  per  eflà .  Quello  efiecto  nafce  da  ciò ,  che 
li  è  detto  di  ibpra,  cioè«  che  le  fpoode  del  fione  fiuioo  coofiderabile 
lefifienza  al  «orip  dell'  acqua  (#) ,  e  che  qnefla  inferiomMote  ficardar 

a» 

I  I  II  I         II  '■■    I  ^M^— — I     II  ,    .i.'liwi    II  !■ 

t»)  La  refìftenza ,  che  1'  Autore  dice  in  ghetta  t  «Ando  «eno ,  die  fe  le  i'ponde 

qurfto  luogo  ^arfi  dalle /ponde  del  fiume  non  vi  folfero,  l'acqua  non  fì  foftcrreb* 
al  corfo  dell'acqua  non  tanto  è  quella,  bc  a  queir  altcrra  a  cui  fi  foftiene  ;  oa* 
che  dipende  dal  roffrcgamcnto  di  cifa  col-  de  la  detta  refdtcnTi  in  altro  non  coli- 
le rpoqdc,  quanto  quella,  che  nafce  dalla  fitte,  che  m  una  modificazione,  che.r*» 
luniltfÌQK  9  fhe  le  Tponde  finoo  alla  lar*  ceve-f  acqaa  chlic  ripe  m  etdiac  alla  fu» 
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ta  ,  dà  occafionc  alla  maggior'  elevazione ,  non  foio  del  proprio  corpo, 
ma  anche  di  quello  dell'  acqua  fuperiore  ;  levata  perciò  la  reliftenza 
della  ripa,  a  cauià  della  roctiira  dieU* argine ,  e  della  libera  efpanfione 
per  le  campagne 9  neceflàriamente  T acqua  fi  fende  più  veloce  (al  che 
concorre .  anche  alle  volte ,  la  caduta  precipito(à ,  che  fi  trova  al  di 
fotto  della  rotta  medcfima  )  e  perciò  abbaflandolì  di  pelo ,  permette , 
che  la  fuperficie  del  fiume  nella  parte  fuperiore ,  anch' eflà,  (ìdifpim» 
ga  ad  un  finùle  abbalTamento,  Effetto  iimile  è  flato  dimoAraco  dal  Sig. 
Lorenzo  Bellini  infigne  Me£co>  e  Matcematioo  Fiorendno,  e  iàmofilfi- 
ino  per  le  (iie  opere  ricevute  dal  mondo  con  tanto  applaufo  ,  dovere 
fìiccedere  nella  cavata  del  fangue  dalle  vene,  e  dall'arterie  degli  ani- 
mali, avendo  una  grande  analogia  il  corfo  del  fangue  per  li  proprj 
vafi  ,  a  quello  dell'  acque  per  gli  alvei  de'  fiumi ,  ed  equivalendo  l' a- 
pertura  della  vena  alla  rottura  di  un'  argine  ;  ficcome  con  quefto  iim- 
Dolizzano  le  tuniche  de'  vafi  predetti  ;  il  che  ho  voluto  in  queito  luo- 
go motivare,  acciò  appaia,  non  eflere  coéì  disparate  »  ledoctrineldfo- 
ftatiche  dalle  mediche  ,  anco  pratiche  ,  com*  altri  per  avventura  fi  cre- 
de ;  anzi  elTere  affatto  ncceflàrie  le  prime,  a  chi  vuol  ben' intendere  ia 
molte  parti  le  feconde,  come  fpcro  di  far  vedere  a  fuo  tempo,  ap- 
plicando molte  notizie  defunte  da  quefto  trattato  /  alla  iiiiologia  medi" 
cai  ed  alla  dottrina  de'  mali  particolari. 

TI  fecondo  effetto  delle  rotte  de'  fiumi  è  ,  che  fjelk  porti  ìnfmori 
alla  rotta  ,  il  corfo  dell'  acqua  fi  rende  più  tardo  ;  e  ciò  nafce  dallo  fce- 
marfi,  che  fa  1' acqua  in  quel  luogo,  divertita  al  di  fbpra ,  per  l'aper- 
tura della  rotta  inedefima-. 

Terzo.  Perciò  al  M  fotto  diìk  rotte ,  i  fiimì  torbidi  fam»  qitàkhe 
depofiTione y  o  doffb,  effetto  del  moto,  refo  più  languido» 

Qi^iarro.  E  per  lo  contrario,  al  di  fnpra  fuccede  maggiore  efcava' 
zioue  nel  fondo  ,  e  maggior  corrojione  nelle  ripe ,  procedente  dalla  \'clo- 
cità  maggiore  del  oorfb  \  il  che  tutto  maggiormente  s' of&rva  nelle 
rotte  «  che  fi  chiamano  m  emtrnntnto,  noè  in  quelle*  nelle  qnalji  la 
fpoiida  è  corrofa ,  e  portata  via  /  fino  fui  fondo  del  fiume  ;  e  più  par* 
ticolarmente ,  fe  il  fiume  avri  maggbre  felicità  di  efito  per  la  rotta» 
che  per  lo  sbocco  naturale  . 

Quinto  .  2V(?«  folo  nelle  parti  inferiori  fi  rallenterà  il  corfo  delT  acqua  ; 

Tom,  //.  Gg  ma 

altetza ,  e  diresione  »  e  probabilmeote  anco  togli ,  maggiormente  fi  incliiicrebbe  colte 

in  ordine «Ns  vclocitè,  cwne nelle  annota-  foperfrie»  cosi  dovrà  ktt  nell'accoilarfi 

zionÌ7.,  e  II.  del  capo  4.c««7|.Ci8t.  fi  è  all'apertura  deIJa  rotta.  Tale  inclinnzio- 

detto;  onde-la  rotta  cqiiivàlead  un'allar-  ne  maggiore  va  congiunta  con  accrefci- 

gamento  ,  o  fe  fi  vuole  ad  una  diramazio»  mento  di  velociti»  perche  k  dìftcA  fi  H 

ne  del  fiame*  E  ficcwne.un  fiume  nell'  pii  ripida. 
«ccolUrfi  «d  un  ramo  nuovamaite  apcr« 
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ma  anche  potrà  rivoltar/i  alt  insù ,  particolarmente ,  fe  di  fotto  alla  rot- 
ta ,  entrerà  la  vicinanza  qualche  fiume  indueote  »  ì*  acque  del  quale , 
può  darfi  il  calò  «  che  o  cune  fi  porrino  a  Icarìcarfi  per  la  rocca  ;  o 
pure  fi  dividano ,  fcorrendo  parte  verfo  la  rotta ,  parte  verlb  la  foce  • 

Serto .  In  cafo  ,  che  le  acque  del  fiume  influente  inferiore  fcorram 
tutte  per  la  rotta  ,  fi  muterà  la  cadente  dell'  alveo  inferiore  inclmandojt  al  • 
rovefcio ,  cioè  verfo  la  rotta ,  non  con  la  declività  propria  del  fiume 
recipiente  ;  ma  bensì  con  quella  >  che  compete  ali'  influente  ;  óò  però 
aoo  può  fuooedere  peiftccameiiis ,  che  eoi  progreflb  del  tempo ,  qua- 
lora tal  cadente  debba  £urfi  per  depoflzione  {a)  ;  ma  fe  ed'a  dovrà  £arfì 
per  efcavazione  (come  quando  la  rorra  fuccede  nella  fponda  d*  un  fiu- 
xne ,  che  abbia  il  fondo  norr  bilmcnte  elevato  Ibpra  il  piano  delle  cam- 
pagne) allora  poco  tempo  11  richiede  a  formare,  quaA  del  tufto,  tale 
cadente,  ed  in  quella  cìrcoftanza,  può  darfi  il  cafi>,  che  poco  dopo 
ièguita  la  rotta ,  l' acqua  del  fiume  influente  fi  rivolti  tutta  a  correre 
per  ella  ,  ed  abbandoni  il  Ietto  inferiore  ;  non  già  così ,  quando  la  ca- 
dente fi  dee  fare  per  interrimento;  poiché  fui  principio  l'acqua  dee 
Icorrere  bipartita,  abbenchò  dopo,  alzandofi  colle  depofìzioni  l'alveo 
inferiore  al  fiume  influente ,  a  poco  a  poco ,  fìa  per  escludere  il  coriò 
dell'  acqua  per  eflò ,  o  in  tutto,  o  in  parte  *  fecondo  la  diverfitÀ  delle 
circodanze .  .  ' 

Settimo.  Sintantoché  dura  la  libera  dilatazione  dell' acqua  u fetta  dal' 
la  rotta ,  faranno  manifcfti ,  e  dureranno  ,  fino  a  flahilirfi ,  gli  effetti  pre- 
detti ,  e  la  rotta  medeiima  il  dilaterà  a  nulura  del  corpo  d'  acqua ,  e 
della  velocicà  del  di  lei  cor(b  ;  ma  quando ,  o  ooiBinoerè  a  riempirli 

la 


(«)  Del  cafo,  cbe  l' Autore  confiderà  in 
quello  luogo  abbiamo  un  celebre  cfempio 
nella  rotta  del  Pò  [  o  naturale  ,  o  artificia* 
le,  che  fnfle]  feguita  nel  duodecimo  fe- 
cole fulla  Hnifira  fra  la  Stellata,  e  Fiche, 
ruolo  ,  mercè  la  quale  venne  a  formarfi 
da  n  in  giù  il  Pò  prefente ,  detto  il  Pò  gran- 
de «  reèando  a  poco  a  poco  abbandonato 
l'antico  alveo  chiamato  or.i  il  Pò  di  Fer- 
rara ,  per  CUI  ne' fcnipi  .idiiicrni  /cn  prc 
avca  corfo  quei  fiume  •  Sboccava  in  queft' 
alveo  Inferiormente  al  lacgo  della  rotta  » 
c  in  poca  diftan-M  da  cffa  ,  il  Panaro,  rn- 
de  le  acque  di  qucHo  (congiunte  allora 
colle  acque  del  Bolognefc  >  cominciarono 
a  rivolgere  il  loro  corfo  verfo  la  rotta  ;  ma 
perchè  il  fondo  di  qaeia  non  era  ptù  bafo 
lo  delle  campagne  ,  artraverfo  le  quali  a- 
vea  prefo  il  corfo  f  cflendo  al  contrario  in 
quelle  parti  il  tondo  del  f  ò  tutto  fepoU 


to  fra  terra)  conveniva  ,  che  il  Panaro  fi 
andalTc  fermando  la  foa  cadente  verfo  la 

rotta  per  replezione,  e  perciò  palTarono 
alcuni  fccoli  prima  di  fìabtiirla  ,  corren- 
do frattanto  le  acque  del  Panaro  bipartì» 
te ,  parte  ver/b  la  rotta  >  e  parte  per  1* 
antico  PÒ,  mantenuto  ancor  vivo  dalle 
acque  di  q'uti  gran  fiume,  che  almeno 
nelle  efcrefccnze  tuttavia  fe^uivano  ad  en- 
trarvi.  Finalmente  tolto  l'ingrelTo  anche 
a  quefte  coli'  inteflaturacon  cui  il  vecchio 
Pò  fa  attraverfato  al  Br»deiió«  il  fana* 
ro  frcc  fuo  proprio  alveo  l'alveo  abban- 
donato, dal  fuo  sbocco  fino  ai  lurgo  del- 
la rotta,  cioè  fino  |ill*origtne  prefent« 
del  Pò  grande  t  <  ne  «uvefciò  la  Modeo- 
ta,  difpdnendola  come  tnttavta  n  oiSeiw 
va,  e  il  rimanente  del  Pò  di  Ferrara  dall' 
iiiteftatura  in  già  rimare  fcoa' acqua. 
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la  vaftìtà  del  fito ,  nei  quale  ebbe  prima  io  sfogo  -,  o  pure  quando  le 
sUavioB»  oomiiioefaiuio  a  fbmiaie  le  fpondc  all'acqua  oorreote  ^tUa 
rotta ,  comìnoeraimo  gli  eflètù  meddiini  a  maneara  i  e  peiciò-  il  pelo 
delle  piene  comincerà  ad  elevarli  i  il  fondo  Icavato  ad  interriril  di  nuo« 

VO  ;  il  corfo  dell'  acqua  accelerato  a  ritarda rfi  ;  il  ritardare  ad  accele^ 
rarfi  &c.  Quindi  nafce  l' errore  di  molti ,  i  quali  fi  danno  a  credere  > 
che  gli  effetti  immediatamente  lullcguenci  alle  rotte  *  liano  per  conti* 
oaar  fempre,  fé  fi  la&i,  che  i  fiumi  corrano  liberamente  per  eflè;  « 
di  quefla  natura  è  quello ,  che  iàviamente  coneflb  il  P.  Caftelli  al  co- 
roL  13.  della  ftta  mifnra  delle  acque .  Per  altro  egli  è  evidente,  che  gli 
effetti  delle  rotte  devono  ccHarc,  chiufe,  che  elle  fiano  5  perche  celia- 
ta la  caufa,  cioè  l'apertura  dell'argine,  è  di  necelfità,  che  manchino 
ancora  i  di  lei  prodotti .  «  ;« 

Ottavo .  Qumuh  FtKqné  tkUe  piene  Jòmm»  gU  argini  >  •  eadendo 
dall'  altezza  di  cllì  pef  lo  pendio  loro  efteriore ,  li  corrode ,  e  fàcilmen* 
te  li  rompe  ,  /i  forma  un  gor^o  n  fiedi  dell*  argine  aperto ,  che  impedì- 
fce  il  prendere  la  rotta,  cioè  il  rifar  1'  argine  nel  firo  primiero,  il  che 
fuccede  anco  Tempre  ne'  iiumi ,  che  hanno  il  ietto  fupeiiore  ai  piano 
^Ue  campagne  ••  ■  •  * 

Nono.  Ma  qtumda  Forgine  fi  rompe  alla  prima  nel  mezsM ,  il  ch« 
fuccede  fpecialmente ,  quando ,  o  l' argine  è  troppo  debole ,  o  la  cor- 
rofione  fi  avanza  gagliardamente  ad  indebolirlo ,  o  pure  quando  1*  ?.c- 
ua ,  infìnuandofi  per  li  di  lui  pori ,  comincia  a  dilatarli ,  ed  a  farli 
rada  per  e  ili ,  /illora  il  gorgo  fi  forma  pià  /ornano  dalf  argine  nei/é 
campagna»  < 

Dsdmo.  E  fi  poiejfif  darfiH  cafi,  che  r  argine  foffè  retto  fenza  al^ 
cuna  caduta  d*  acqua  y  come  qualche  volta  fuccede  nelle  rotte  degli  ar- 
gini di  poca  altezza,  e  di  molto  fuperiori  colla  fua  bafe  al  fondo  del 
fiume  ;  in  tal  cafo  non  fi  genererebbe  gorgo  veruno  ,  (pandendofi  l' acqua  >. 
quietamente  per  le  campagne  . 

Undedmo .  Qjiaudo  fi  offerva ,  rotta  avere  generati  pià  gorghi 
in  diverfa  diflanza  daW  argine ,  allora ,  prefcindendo  dalle  altre  caule, 
che  ponno  produrU,  i  neceffario  ,  cl.r  f  argine  fa  rotto  in  diver/i  tempi  » 
cioè  prima  più  alto ,  e  poi  più  ballo  >  o  al  contrario  j  0  pure ,  che  C 
acaua  ribalzata  dal  primo  gorgo  .  ite  ahi  a  formato  àn*  altro  »  il  qual'in 
tal  cafo  fkrà*  nioleo'  minóre-  del  pié  vicino  all'af]gine .  • 

Duodecimo.  L'àcqua,  eh*  e/le  dalle  rott^,  Jki  prfiÉeiph- etèfe  Aftifl 
velociffima i' ^Sktxo  ,  e  della  caduca  abbondante,  che  trova  In  efTa  ,  e 
della  dilatazione  immediata  ;  ma  dopo  breve  tratto  rallentandoli  il  moto  , 
e  perduta  la  direzione ,  yJ"  allarga  per  le  campagne  y  portandofi  a  riem- 
pire i  luoghi  badi ,  che  ttovà ,  e  rigurgita  anàe  all' insù  i  fino  a  for- 

G  g  A  ma- 
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mare  il  livello  alla  propria  altezza  «  la  quale  fi  rende  ièmpre  maggio^ 
re  >  fintaocachè  >  trovando  l'acqua  efico  proporzionato  a  qualche  par- 
te, fi  pareggi  l'entrata  eoa  l'uicìta»  ed  allora  non  fi  fa  più  altro  al- 
zamento. Quindi  è,  che  la  direzione  ricevuta,  nell' ufcire  della  rotta  ; 
Ipingc  bensì  1'  acqua  per  qualche  tratto  a  traverfo  della  campagna  , 
facendola  anche  ibrmoncare  liti  alti,  quali  non  toccherebbe,  voltata 
die  folTe  U  rotta,  anche  in  quel  fito,-  ad  al^a  parte^  ma  tareflècco 
non  fuccede»  die  in  poca  diflanza  ,  mentre»  per  altro,  l'acqua  Ci  por- 
ta a  correre  verfo  quella  parte ,  dove  maggiore  è  la  caduta  della  cam- 
pagna ,  maggiore  1'  apertura  ;  e  per  confeguenza  più  facile  i'  efìto  .  con- 
correndo anche  a  ciò  la  continuazione  de'  fioili ,  e  degli  alvei  degli  (ce- 
fi delle  campagne  •  , 

Per  quello,  che  appartiene  alla  proporzione,  con  cui  s'aomenta- 
no  l' acque  de'  fiumi  nelle  piene .  è  dimoArato  dal  Cafieili  al/a  prop,  /K 
del  primo  libro  della  mifura  delle  acque  correnti,  che,  fe  unfntmtnf 
trera  in  un  altro  fiume  ;  V  altezsM  del  p\imo  nel  proprio  alveo  ,  all'  njicz::^ , 
ihe  avrà  neW  alveo  del  fecondo  ,  avrà  la  proporzione  compojla  delle  propof 
tim  delh  Uu^bezza  àtW  éUvn  del  Jècendù  alla  largìjezxa  delfé^oe»  dei 
primo ,  e  della  velocità  acquìjlata  nell*  alveo  del  feeemd$  4  ^lla ,  che  mtea 
nel  proprio  .  e  primo  alveo  i  ed  alla  prop.  V.  Se  tm  fiume  fcarichei  h  una 
quantità  d'  acqua  in  un  tempo  ,  e  poi  li  fijpravverrà  una  piena ,  la  quan- 
tità dell'  acqua ,  cJfC  fi  fi:aricberà  in  altrettanto  tempo  della  piena  ,  a 
quella,  che  fi  fcmieava  prima  %  mentre  il  fiume  era  hffh»  avrà  la  propor- 
ttotie  compojla  della  velocità  della  piena ,  alla  velo0f0  detta  prima  acqua  , 
e  dell'  altezza  della  piena  aW  altezza  della  prima  acqua  \  e  finalmente  al- 
la prop.  VI. .  Se  due  piene  eguali  del  me  de  fimo  torrente,  entreianno  in  un 
fiume  in  diverfi  tempi,  le  altezze  fatte  dal  torrente  nel  fiume,  avranno  fra 
laro  la  proponàene  reciproca  delle  veUeiti  acquifiate  nel  fiume» 

Tutte  quefte  propofizioni  ibno  vere  in  teorica;  ma  egli  <è  ben 
molto  difficile  in  pratica  di  rinvenire  la  proporzione  della  velocità  d' 
Tun  fiume  nel  proprio  alveo  a  quella ,  che  acquifta  nell'  alveo  di  quel- 
io,  al  quale  s*  unifce  ;  la  quale  proporzione,  nell'  ufo  della  quarta,  e 
fisfta .  propofizione ,  indifpenfabilmente  fi  richiede ,  per  determinare  X 
altezza,  colla  quale  corre  il  fiume  influente  per  l'alveo  de!  redpiente» 
In  okre,  nella  pratica  della  quinta  propolùùone,  che  pure  è  vcriflìma» 
il  ricerca  la  proporzione,  colla  quale  èrefcono  le  velocità  al  crefcerc 
delle  altezze,  ad  effetto  di  dererminare  quella,  che  hanno  infìeme  le 
velocità  del  fiume  aito ,  e  baffo  }  e  quefta  non  cammina  della  fleffa  ma- 
niera ne^canali  orizzontali ,  e  negl' inclinati •  ne' quali  ha  luogo  l'acce- 
lerazione^ del  moto  per  cagione  della  diibefii  »  efièndo  per  altro  diffi- 
cile ,  anzi  impofiihile  9  il  rinveaire  dena  pfopoizìòne  col  mezzo  déUT 

cljpc- 
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efjperienea ,  o  di  galleggianti  cra^pomci  dalla  corrente ,  o  di  liquori  co- 
lorati,  framirchiati  aU'^acqtta»  poiché  egli  è  fuori  d'  ogni  dubbio,  dio 

le  parti  dell'acqua  d*un  fiuiiw  corrono  con  velodcà  differenti!  oiide- 
iiuna  la  diverfità  dalia  larghezza ,  o  dall'  altezza  della  fezione  . 

Per  avvicinar/!  dunque  più  al  vero,  io  fUmo,  fi  debba  ricorrere 
alla  mifura  dell'acqua,  che  porta  in  un  dato  tempo  la  piena  d'un  fiu- 
me influente,  infieme  con  quella  del  recipiente;  e  figurandoli,  ciia 
debbano  correre  unite,  adattare  la  velociti  di  tutn  il  corpo  alle  con- 
dizioni dell'  aJreo  del  recipiente ,  per  quindi  Amaàx^tikmsL,  che  in 
Clio  può  fare  l' influente  («).  Poiché  egli  è  certo,  die  un  torftntè ,  che 

Tom.  II.  Qg  y  coj.. 


(«)Bencbi  l'Autore  abbia  prcfo  a  trat> 
tire  in  gentfale  di  quell'aumento  de' fiu- 
ini ,  che  chianiafì  piena  riftrigne  tuttavia 
in  quefto  luogo  il  fuo  difcorfo  a  ouellb- 
lo  aumento,  chectaicuno  degli  inlueotl 
4a  M  può  cagionare  nel  recipiente,  la 
lomim  de  quali  aumenti  coftituifce  la 

}>iena  di  quell'ultimo;  c  per  trovare  tl> 
e  accrefcimento  ftima  doverfi  ricorre!* 
«Ila  mifon'  dette  acque,  che  porta  in 
un  dato  teaipo  tanto  V  influente  quan- 
to II  recipiente ,  indagando  in  primo  luo- 
go tali  mifure  colle  oflcrvaiioni ,  epofcia 
«Uttanio ,  come  egli  fi  efprime,  hi  ve- 
locità di  tutto  il  corpo  alle  conditfoni  del 
reupieote.  Intorno  alle  quali  cofc  ci  oc- 
COnedi  fere  qualche  confidcrarionc . 

E  prima  per  quello,  che  riguarda  le 
airure  dell'  acqua  de'  fiumi ,  il  fuo  intendi- 
mento non  fc.  gli  ,  che  fe  ne  cckIiÌ  lani- 
fura  aaoJuta,  cioè  a  dire  la  quantità  d' 
«^cqua  ,  che  portano  in  mifure  a  noi  note 
V.  g.  di  piedi  cubi  &c.  [  perchè  tal  ricerca 
«uaodo  non  ^ft>fle  piena  d' incertezze  •  per 
le  ragioni  da  noi  addotte  nell'annotazione 
S9.  c«i97. ,  e  nelle  altre  antecedenti  del 
capo  4.,  farebbe  femprc  di  gran  dilScul- 
tà  a  mcttcrfi  in  pratica]  ma  ìolo  la  mifara 
vifpettiva ,  cioè  la  proporzione  dell'acqua 
dell'uno  a  quella  defr  altro  fiume .  fVil 
proporzione  infegna  l'Autore,  come  fra 
poco  vedremo  nell'annotazione  11.  c.480., 
d'indagarla  in  quelle  fczioni  de'  fiumi, 
che  riconofcono  la  lóro  velocità  dall'  al- 
tezza corrente ,  fervendoli  e^ialfora  del- 
le fo/e  mifure  delle  altezze  ,  e  delle  lar- 
ghezze per  dedurre  la  proporzione  delle 
acaue  ;  ma  quando  vi  toA  necefità  di 
indagare  tal  proporzione  in  que*  tratti , 
ite'^ualii  fiumi  fiapdalTero  accelerando» 


onde  le  velocità  dipcndeflero  o  in  x\x\io  ^ 
o  nella  maOìma  parte  dalia  difcefa,  noik 
ce  ne  da  alcun  «ccodo»  né  lo  Apreipro» 
porne  alcuno  per  avere  almeno  prottma- 
mente  la  proporzione ,  fuorché  il  cercar 
prima  con  qualche  erperhncnto  cosi  ncll' 
inflqente ,  come  nei  recipiente ,  la  projior- 
EÌooe  delle  velocità  della  fuperficie  a 

Jjiclla  del  fondo,  o  piuttoflo  in  qualche 
ifcreta  altezza  fopra  il  fondo ,  il  che  fi  pul^ 
tentare  col  mezzo  de' pendoli  imroerfi  ne' 
fiumi  I  de'qualt  lì  è  parlato  nell*  annotazio-^ 
OC  fa*  del  capo  7.  c.  %^x* ,  fce^liendo  nell*, 
mio ,  e  neir  altro  fiume  le  fezionì  più  an« 
gaftCr-e  i  tratti  d* alveo  più  retti,  cha 
fofle  poffibile,  e  fchivando  quelli,  ne'qua- 
li  cadeffe  fofpetto  di  rigurgito.  Trovata 
la  proporzione  delle  velocità  predette ,  fo; 
ne  dedurrebbe  quella  delle  ac^e  nella  (e-< 
guente  maniera . 

Sia  A  B(f/^.  84.  Tiiv  XlXOI'altezzX' 
dell'influente,  V  E  quella  del  recipiente 
e  Aia  la  perpendicolare  BC  alla  prrpcn<^. 
dicolare  F  G ,  come  la  velocità  della  fuper. 
fìcie  del  primo  alla  velocità  della  fuper* 
ficiedd  fecondo  ,  e  parimente  E  C  fliaadT 
AD,  come  quella  della  fuperficìe  neC 
primo  a  quella  del  fondo  nel  raedcfinio^ 
e  cosi  pure  fliano  F  G,  EH,  come  le  ve-' 
locità  della  fuperficic,  e  del  fondo  nell* 
altro  fiume.  Facciafì  ,  come  la  differcnz» 
de' quadrali  BC,  A D, al  quadrato  A 
eoa)  AB  ad  A  V,  e  ^opponendo,  come 
ora  vogliamo  fupporre  ,  che  le  velociti 
terminino  fenfibilmentead  un  fegmento pa- 
rabolico ,  che  pafli  per  C  ,  e  per  D  f  noa 
potendoli  per  le  cofe  dette  ali'  annotazio« 
ne  IO.  del  capo  7.  e.  388.  andar  con  cift 
molto  lungi  dal  vero  J  farà  V  il  vertice 
della  parabola  della  velociti  «  cioi  1'  ori-. 


GUCLIELMtlft 

Còrrà  per  un*  alveo  di  gran  pendio ,  e  perciò  con  gran  velocità  di  di- 
fcefa ,  farà  una  picciola  lezione  nel  proprio  letto  i  ma  portando  quax^ 
tità  grande  di  acqua  in  un  fiume ,  che  com  con  poca  cadaU  »  potrà 
£ire  in  eflb ,  alzamento  di  acqua  cònlideialMle  i  ed  alT  incoocio  un  fiume 
influente  di  poca  velodcà  nel  tuo  alveo  •  abbendiè  abbia  per  tal  cagio- 
ne grande  altezza  di  corpo ,  poca  ne  aggiungerà  a  quella  del  recipien- 
te ,  fe  qucfta  avrà  confiderabile  pendenza ,  e  perciò  molta  velocità .  E- 

gli 

fismi  lung  dalle  loro  origini  )  che  «gli 
rieonorceK  la  fui  velocità (tlnicno peri» 

mafTìma  parte  )  dall' aitczia  corrente  del- 
le fuc  felloni ,  onde  la  velociii  ctefeel» 
•I  crcfccr  l*  aliena ,  e  nella  ragicnc  di. 
BKmta  di  eiTa,  del  quai  cafo  parleremo 
nette  «rniotacìoni  fegueoti* 

In  fritti  fuori  del  calo  predetto  non  e 
poflìbile  determinare  l' aliamcnto  d*  un  re- 
tàtUmte  per  r  aggiunta  d'una  quAntitàd 
acqui,  che  abbia  una  propomone  a>«.» 
quello  dì  elfo  recipienie .  fe  non  fi  fa  m. 
oltre  qualche  altra  ipotcfi ,  cioè  ,  o  che  le 
velociti  del  recipiente  debbano  in  ciafcu* 
na  parte  dell'acqua  rimanere  le  mcdcdrae 
dopo  l'unione  «  o  che  debbano  crefcere, 
o  (cemare  con  qualche  refola  nota ,  e  che 
pirimente  l'acqua  dell'influente  introdot- 
tavi debba  fcrbarc  in  ciò  qualche  legge  • 
Se  li  volelTe  acagion  d'efempio,  che  do- 
po r unione,  fenzaangiacfi  punto  le  ye- 
locita  lenninanti'  al  fegniento  parabolica 
F  E  H  G  ,  r  acqua  dell'influente  agsiunt» 
fopradieflb,  conccpifTc  aRch'elTa  de'  gra- 
di di  velocità  terminanti  alla  medefìm» 
fcala  continuata  aldi  (òpra,  alundofico- 
me  fino  al  punto  I,  perroooo,  che  l'or- 
dinata IO  chiudclTelo  fpazio  lOGF  c- 
guale  all'acqua  aggiunta,  cioè  allo  fpazio 
B  C  O  A  ,  allora  per  aver  1*  alzamento  F  C 
iì  dovrebbe  dalla  parabola  nota  1 F  O  (ot-^ 
trarre  lo  fpazio  noto  lOG  F,  per  riet» 
var  il  refiduoTlO,  e  cercarne  pofcia  1* 
altctxa  TI,  che  fot  tratta  dalla  data  XP" 
molirerebbe  1'  a'zamento  cercato  F  I.  lift 
uni  tal*  ipoteO  fi  è  totalmente  arbitrarn» 
nfc  pare  punto  verifimile,  anzi  contraria 
all'efprrierua,  nuntrc  ne  fcguire  bc  ,  che 
aggiugnendo  la  mrdefima  quantità  d'  acqua 
d' un*  influente  ad  uno  fteflb  recipiente  • 
che  (ì  trovilTc  ora  ad  altezza  minore  E  R 
fopra  il  fuo  f  ndo  ,  ed  ora  ad  altezza  mag» 
giore  E  F  ,  l'accrefcimento  d'  altezza  R  S 

nel  primo  ufo  6rcbbc  oinorc  4tU*  accre- 


Slne  reale  t  o  cqnnrtleBtc  del  fiunie  in- 
ucnte.  Colla  medefina  coliracleae  fi 

determinerà  il  vertice  T  della  parabola 
T  E  H  ,  la  quale  dovrebbe  anco  in  pra- 
tica trovarli  la  medefiroa ,  cioè  del  mede> 
iìmo  bto  retto  coli*  altra  V  A  O ,  o  non 
motto  di^erfa  ,  potendo  nafcere  tat  diVer- 
fità  drtlla  diverfa  forza,  applicazione,  e 
diflnbuzione  degli  impedimenti  dell'  uno, 
«  del l'ai t  ro  fituae  •  Mt  comunque  Ciò  fi  tro- 
iricoU'efperìeiiiai,  ptcndendo  due  tetti  del 
rettangolo  comprerò  dalle  rette  V  B  ,  B  C 
fi  avrà  Io  fpazio  parabolico  V  C  B  ,  c  de- 
traendolo  da  due  terzi  del  rettangolo  del» 
le  linee  VA,  AD,  che  è  lo  fpyi\o  pa« 
«abolito  V  A  D ,  (i  avrà  il  fegmento  BCDA, 
che  moltiplicato  per  la  larghem  dell'in- 
fluente rapprefcnterà  la  quantità  dell'ac 

aua  di  eflb  •  Colla  mededma  corruzione 
avrà  lo  fpazio  parabolico  FGHE«clie 
moltiplicato  perla  larghezza  del  recìpien' 
te  darà  la  quantità  dell'  acqua ,  che  egli 

1)0rta,  onde  farh  nota  la  proporzione  dcl- 
a  loro  porcata  nello  fiato ,  m  cui  fi  fa- 
ranno fttte  le  offrrvaiioni . 

"^uppofla  dunque  nota  in  qualfivoglia 
modo  la  proporzione  delle  acque  de*  due 
£umi ,  che  fi  debbono  unire  infiemc  per 
paflare  a  dedurre  l' alzamento ,  che  fcgui- 
là  net  recipiente  perla  loro  unione  vuole 
l'Autore,  che  fi  aistti  U  vehcità  ài  na- 
to il  corpo,  titè  itltm  fomm»  ielle  atqmt 
^lle  rondiiiomi  del  rteipiente ,  con  che  ,  fc 
non  erro»  vuole*  che  $'  intenda  doverfi 
«ver  riguardo  (oltre  la  larghetta  del  re» 
cipiente  ,  per  cu'  la  fomma  delle  acque 
dovrà  ralTare  1  anco  a  quella  veìocità ,  che 
li  recipiente  ha  già  nel  fuo  alveo  ,opiut- 
tofto  a  quella ,  che  potrà  acquiAare  dopo 
raggiunta  delle  acque  dell*  altro,  il  che 
tuttavia  non  infcgna  ,  come  fi  poffa  ridur- 
re a  calcolo ,  fe  non  nel  cafo ,  in  cui  la 
condizione  del  recipiente  folTe  tale  (  come 
ficlie  Xae  ipo^  l  per  lo  già  ^ueiU  de* 


QiattizfìdiìjLGoogIc 


che  debba  farG  da  ciò,  che  diremo  nelle 
annouiiooi  fcKueati .  Sarebbe  dedderabi. 
k  dedurM  Mot  fptiicBze  qualche  lume 
più  certo  per  trovare  in  tali  cafi  la  leg« 
ge  delle  velocità  dopo  1*  unione  delle  ac« 
Gue ,  e  calcolarne poiciaf  ti  altaoKnti  »  cbf 
u  cercano. 
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gli  è  b^B  veflo*  che  |ier  l'ofdinarìo ,  i  fiumi  corrono  «  non  con  ia  ve- 
locità delia  difeeia ,  ma  bensì  con  quella ,  che  imprime  loro  ]*  altezza 
del  proprio  corpo  ;  e  perciò  in  cafi  di  tal  natura  fi  può  fenza  fiarupo^ 
lodi  cuore  cofifiderabile(|iarticolarmeiite  avendoli  le  necelTaric  av\-cr- 

Qg4   ten-  . 

fcimento  F I  nel  fecondo ,  efendo  mani- 
fefto ,  che  roaggior*  altezza  vi  bifoKoa  /d- 
pra  di  F ,  che  fopra  di  R  per  fare  iltnp«-< 
xio  parabolico  lOGF  eguale  al  trapezio 
RSPQ.,  il  che  è  contrario  alleofferva* 
zioni  comuni  de*  fiumi,  come  fi  è  detto  ncll' 
annotazione  prima  di  qucflo  capo.  C.4J9. 

Parimente  fe  fi  fupponeffc  (  come  figu- 
nil  P.  Abate  Grandi  nel  fuo  primo efem* 
rio  della  propofizionc  j7.  del  ìib.  1.)  che 
a  velocità  tfella  fuperficie  delle  acque  u- 
nite  nel  recipiente  dovclTe  mantenerli  la 
acMm,  che  quella  della  fuperficie  4tì 
recipiente  avanti  1'  unione ,  e  parimente 
tutte  le  velocità  delle  altre  parti  rima- 
ner le  mcdefime,  che  erano  ad  eguale 
profondità  fotto  la  fuperficie  di  prima  (il 
che  è  Io  fteffb^  che  il  fupporre ,  che  do- 
po l' unione  l'origine  del  fiume  fi  fia  rial- 
zata d'altrettanto  quanto  1'  influente  ha 
fatto  alzare  la  fuperficie  del  recipiente, 
ferbandofi  l'ifteflo  pjiranetro.  e  l'iftella 
diftanza  TF  del  verciee  della  parabola 
dalla  fuperficie  FG)  allora  figurando,  che 
le  acque  unite  debbano  correre  fotto  la 
profondità  F  \f ,  e  ordinando  M  N ,  onde 
lo  fpazio  K  H.  M  fif  esprima  1*  acqua  auitiii- 
l  'ta ,  li  dovrebbe  alla  parabola  nota  TE  II 
aggiugncr  il  detto  fpazio  noto  EHNM 
per  avere  tutta  la  parabola  T  M  N  ,  di 
cui  dovrebbe  cercarfi  1'  altezza  T  M ,  e 
detrattane  T  E  fi  avrebbe  l'aumento  E  M* 
,  <|^efra  fuppofizione  non  è  foggetta  all' 
;jliieo^veniente della  prima,  ma  ni  pur'ef< 
fa  ha  alcuno  ficuro  fondamento,  non  ef. 
fendo  neceffario ,  che  all'  uoirfi  de'  due 
'  ^umi.fi  ferbl  nella  fuperficie»  e  in  ciafcu- 
na  profondità  fotto  di  efla  la  velocità  pri- 
Oliera;  anzi  fe  i  due  fiumi  venìOero  da 
origini  egualmente  alte ,  pare ,  che  all' 
alzarfi  la  fuperficie  nell*  alveo  comune , 
dovelTe  fcemarfene  la  velocità  ;  perchè  ne 
renerebbe  fcemata  la  difcefa .  Non  mi 
trattengo  nell'cfemplificare,  come  fi  po> 
*  teffcro  calcolategli  aljumeat^  in  queAe* 
.ojn  altre  ffntli  tuppofiiioBÌ,  perciocché 
le  reputo  afhtto  airhitrarie ,  ed  a  nco  per- 
chè Apa  6ri  difficile  inteadcrc  fucilo  > 


Solo  avverto ,  che  febbene  è  IndifTereti* 
te  r  ioveftigare  la  proporzione  delle  ac» 
quede*due  fiumi  iti  quallivoglia  toro  fe- 
zioac(  purché  fi  ferbinole  avvertenze  poc* 
anzi  dette  nel  §.  e  j>rim*  della  prefente 
annotazione )nulladimeno  quell'  aumento 
di  altezza,  che  fi  troverebbe  dover  fegui- 
rc  per  V  immillìone  d'un  fiume  ncll'  altro 
fe  u  avelfero  fuppofizioni  ben  certe  per 
calcolarlo»  farebbe  diverfo  in  diverfefe- 
zioni  dei  recipiente,  perocché  ne'ti'atti, 
de'  quali  parliamo  ,  cioè  in  quelli ,  ne'  qua- 
li egli  tuttavìa  fi  va  accelerando  nella  di- 
fcefa, tal' aumento  non  può  cffere  egua- 
le in  tutte  le  fezioni ,  ma  nel  padare  dal- 
la fnperiore  A  B  [  Fig,  9u  Ttv»  XIX.J 
all'inferiore  D  E  ,  I*  aumento  di  altezza 
B  C  feguito  per  1'  unione  de'  due  fiumi  « 
diviene  E  F  minore  di  B  C;  onde  coovef* 
lebbe  cercare,  la  velocità  del  fondo ,  e  del- 
la fuperficie  nelle  diyerie  fezioni ,  e  per 
ciafcuna  defcrivcre  la  parabola  della  ve- 
locità ,  e  fare  il  rimanente  ;  fe  pure  no* 
fi  voIefTe  piuttofio  defcriver  l*|péffboloi' 
.de  «che  n^prefenterebbc la  curvatura  del* 
■la  foperftae  C  F«  B  ben  vero,  che  potes- 
dofi  quella  poco  fcoftare  dall.i  linea  ret- 
ta ,  trovati,  che  ne  follerò  due  punti 
ed  F,  fi  avrebbe  la  pofi tura  del  detto  pe- 
lo congiugnendo  i  detti  due  punti  colla 
retta  G  F ,  fenza  errore  di  gran  momen- 
to, fiippoflo ,  che  il  fondo  foffe  piano  . 

Qyando  l'influente  colla  fua  direzione 
poteflie  far  contrailo  al  recipiente,  e  rìtar* 
dartie  la  velocità ,  o  quando  fecondando- 
ne il  corfo  fi  potefie  fupporre,  che  con- 
tribuifie  coli'  impeto  delle  fue  acque  ad 
.ttcrefieerla,  fi.  dovrebbe  aver  riguardo  u« 
a»  a  ciò ,  potendo  nel  primo  cafe  riiilci- 
re  l'alzamento  maggiore  del  calcolato  [fe 
PìUC  vi  fo/Tcro  pr^Dcipi  (icun  per  calco- 
lari» 
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tenze  )  valere  di  quefta  propofizSone .  Se  un  fiume  crefc&a  per  una  pìetm 

fipravvegnmte  t  la  ^Mamitè  acqua  prima  della  piena ,  a  (fuella  della 
fienai  avrà  la  propoì'zione  compofia  della  proporzione  delle  altezze  y  e  della 
dimezzata  delle  altezze  medefithe  {d)  ;  e  confcguentemente  può  aver  luogo  la 
regola  addotta  da  noi  alla  propojizione  VUL  del  lib.  ili.  della  mi/ura  delle 
Mcque  C.IS9'  TmRì  /.  {t)  ;  le  i|aali  propqfizipai ,  fiibbeneil  devono  ìmciidttfe 


in 


larlo]e  nel  fecoodo,  minore;  anzi  forfè 
nullo ,  o  pure  in  TCce  di  tlzimeoto  feguir> 
ne  abbaflamcmo.  Egli  l  ben  vero,  cIk 
non  molto  di, fot»  •!  punto  dell* untone 

Tidueendofi  di  nuovo  il  recipiente  a  quel- 
la  veloeiti  »  che  converrebbe  alia  fuadi- 
/dc6,  detratti  gi*  impedimenti  Aipcnon 
f  uno  de*  qutli  potrebbe  cflere  ftato  il 
^étto  contrailo  dell'  iofloente  ]  e  profe» 
giiendo  per  altro  ad  operare  gl'  impedi- 
menti inferiori,  tali  effetti  o  di  ritarda- 
mento  *  o  di  accelerazione  non  dovreb* 
%tro  fegaire  •  che  per  poeo  tratto .  -  ' 
'  f«;  Ciò  è  lo  Hello,  che  Aire,  che  III 
quantità  dell'  acqua  ,  che  porrà  un  reci- 
piente da  fe  folo  ila  alla  fomma  delie  ac- 
^ue  di  edbt  e  di  nnMnfluente  a  lui  uni- 
to nella  ragióne  compofta  di  quella  delle 
3fue  altezze  avanti ,  e  dopo  1*  unione ,  e 
«della  dirnc77.ìt3  delle  mcdcfimc  altezze; 
'il  che  facilmente  fi  dimoftrat  attefochè 
'«rattandofi  di  un'iftelTo  fiume»  e  di  o^ 
Jfleffa  fezionefche  qui  fi  vuol  fdpporre 
figura  rettangola  J  e  per  'eonfeguenca 
e/Terdo  invariabile  la  larghezza  ,  le  quan- 
t\iì  d'  acqua,  che  egli  porta  in  diverC 
Yqoì  ftati  debbono  fempre  ftar  fra  loro 
nella  ragione  compofta  di  quella  delle 
altezze ,  e  di  quella  delle  velociti  medie . 
Ma  la  ragione  delle  velocitìi  medie  ne' 
fumi,  de'  quali  ora  trattiamo,  cioè  ne' 
■^H  le  velociti  dipendono  iti  tutto, 
meno  fenfibitmente»  dall' aitata  corren. 
'te  dell'  arcua  ,  non  è,  che  la  ragione  di. 
■meixata  delle  ftcffe  aitcz?.'-  (  elfcndo  in  tali 
cafi  le  fcale  delle  velocità  due  panbole 
^ello  fteflb  parametro  ,  che  hanno  i  loro 
vertici  nella  fuperfìcie  Corrente ,  nelle 
K|ua1i  le  velocità  medie  fono  fra  loro  ,  co- 
me le  mafTìmc  ordinate,  e  qtieftc  fotio 
nella  ragiooc  dimezzata  delle  afcilTe,  cioi 
ilelTe  aUetié  correnti  •)  Dunque  lequan- 
tiri  dell'acqua  ncll' uno  ,  e  ncll' altro  fla. 
to  faraimo  fra  loro  nella  ragione  compo* 

lU  étìS»  «Itene*  «  della  ^mnum  di 


clTe*  Da  quefta  compofìzione  di  ragio- 
ni fi  deduce,  che  confiderando  le  quan- 
tità delle  acque,  come  nùmeri  cubici, 
le  velociti  fimo  -  come  U  loro  radici 
cubiche,  e  le  altezze,  come  i  quadrati 
di  quefte  radici  ;  onde  fi  ricava  la  rego* 
la  di  calcolar  1'  alzamento  di  -Afl  ICCÌpieO- 
te  per  T  unione  di  un'ioflueMC,  quando 
fa  nota  la  proporaione  delle  aeque  dell* 
uno ,  e  deli'  altro  fiume  ,  e  quando  fi  trat- 
ti, come  ora  Aipponiamo,  che  il  recipien- 
te riconofca  tutta  la  fua  velocità  dall'  al- 
tezza ,  o  almeno ,  che  la  difcefa  non  vi 
abbia  parte  molto  fenfibile.;  imperOccbi 
eftratta  la  radice  cubica  tanto  dalla  quan- 
tità dell'acqua  del  folo  recipiente,  quan- 
to dalla  fiMnma  delle  acque  dell'  uno ,  e 
dell'altro  ,i  quadrati  delle  radici  cubiche 
fo  pure  le  radici  cubiche  dei  quadrati 
delle  dette  due  quantità,  che  è  lo  Heffb) 
(faranno  fra  loro  come  le  due  altezze  pr^- 
mt ,  e  dopo  I*  unione,  onde  elTendo  data 
l'altezza  del  recipiente  prima  dell'  unio- 
ne, per  la  regola  aurea  u  troverà  l'altei- 
7.1  dopo  r  unione ,  come  efeetplifichefeaw 
nell'annotazione  fegueote*  ' 

(t)  La  propofizione ,  a  cól  d  rinande 
qui  1  Autore ,  infcgna  in  primo  luogo 
come  fi  pofTa  trovar  la  proporzione  delle 
ac(^uc  di  due  fiumi  orizzontali ,  o  almeno 
tali  ,  che  la  velociti  della  difcefa  m  elfi 

.O'cn" ,  e  Tedi  fdlo  quella,  che  nafce 
dalla  loro  altezza  corrente,  e  ciò  fenz* 
aver  uopo  di  alcuna  mifura ,  che  dell'al- 
tezza, e  della  larghezza  delle  loro  fe- 
non  riputandofi  da  lui  neceffaria. 
MI  fimili  cali  la  ricerca  delle  velociti ,  men- 
tre quefte  gli  rifultano  dalle  medefime 
alteize.  Dopo  ciò  infegna  la  medefinm 
propofizione  di  calcolare  l'alzamento;  the 
Superficie  ^jrmK 
per  1*  ifflffliffiòne  dell  altro .   ' *^  •  .•*^» 

Qiianto  al  primo  la  fua  regola  confile 
•^i"?*!? •        »  che  CB  (  fi».  U.  Ttv. 

cui 


Dlgitlzed  by  Gopgle 
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in  termini  aftratti ,  e  pmifcindendo  da  ogni  fonc  di  refiftenze  ì  nailàdi- 
meno  però ,  perchè  è  meglio  ,  che  Terrore  porti  piurtof^o  qmlche  co- 
la di  più,  che  di  no.'^noi  cgli  è  certo ,  che  in  fatti  correndo  i  fiumi  con 
mohe  tefift«azé  ftlle  Uno  velocità,  quefte^,  in  parità  di  circoftanze* 
vengono  Tempre  più  impedite  negli  alvei  minori,  che  neF  maggiori  i  o 
calcolandofi  Ja  pRipoizìoiij&  dell'  acqaa  de  piìmi  a  quella  de'  ièccridi  » 

 •  .   .  .    man- 

^^^^^^^^^^^^ —  —  '  ~        '••  —  Il 

cui  larghezza  A  B ,  T altezza  A  C  ;  d  pren- 
da h  radice  quadran  dell' tltczca  AC ,  e 
'fi  mohipKcbì  per  la  Uefa  tfitetza ,  e  po- 

fcia  per  la  larghezza  A  B  ;  il  prodotto  e- 
fprimerà  la  quantità  dell' acqua  ^  che  e^li 
'porta*  SiniHmeBrc  prcndéndo  la  radice 
quadrata  dell*  altezza  del  recipiente  E  D , 
le  moltiplicandola  per  la  medefima  E  D , 
e  quindi  per  la  larghezza  E  F,  fi  avrà  la 
quantità  dell'acqua  del  recipiente ,  o  piut> 
toflo  i  numeri  cosi  ritrovati  erpiMenta 
no  la  proporzione  delle  dette  acque  ,'av- 
Vertendo  di  praticare  qu)  ancora  ntUo 
fcrgliere  le  fczioni ,  le  cautele  pitfcntte 
ne]l'  annotazione      c.  47).  '  >. 

*  Ili  quello  difcorfo ,  in  cui  folo  pud  tiM- 
fcere  qualche  fcrupolo  ncH*  ufo  del  pre- 
fcnte  metodo,  fi  Aippone  tacitamente, 
che  le  velocità  delle  due  fczioni,  CB, 


'DF  vengano  rapprefentatc  da  due  para» 
'  èole  CO,  m  1  ì  'le  4)iia  N'  nótf  foto  MM- 

'  no  per  affé  ?e  altezze  C  Jl  ,  D  E  col  ver- 
tice nn'ia  ftiperficie  corrente  in  C ,  e  in 

D ,  ma  fi.ino  inoltre  dello  ftcffo  para- 
metro» perocché  folo  in  tali  fuppoftì  fa> 
vero ,  che  le  radici  quadrate  dette  al- 
tczie  AC,  DE  f  le  quali  radici  ne!!c  pa- 
rabole dj  parametro  eguali  fi  efprimono 
pefrie  maflìmc  ordinate  AG,  Ei  )  mol- 
tiplicate «ielle  ftelTe -altezze  AC,  DE 

>yiano  la  proporzióne  degli  fpazj  parsbo» 
liei  GAG,  DEI,  chf  efprimono  i  com- 

.  pleffi^  o  fia  le  fcale  delk  velociti  «  onde 
'pM  moltiplicando  i  detti  Aal^'ifette  lar» 
ghezze  AB,  E  F  fi  abbia  la  proporzione 
delle  acque  ;  or  qui  lafctando  da  parte  , 
che  le  fcalc  delle  vefocità  delle  due  fe- 
lloni predette  ,  o  pure  dell'una  ,  o  dell' 
ll^  dilelffe  potrebbero  per  avventura 

'  Inon  effer  pàrahoJe  ,  artefa  l' intanale  a- 
Zione  ,  e  applicazione  degl'.iinpedimenti 

-  alle  diveife  parti  dell'acqua,  come  1'  Aq- 

.  tote  ha  .«yyflrtito  pel  capo  ft  c  difliiiui. 
laudo  ancora .  come  iofcnfibiie  1*  errore  • 

'che'fi  Mncitt  nel  fiifpeffiv  i  nrtki 


delle  dette  parabole  preciramente  ne* pun^ 
ti  C ,  D  della  Aiperficie ,  quando  in  rigor 
inattematico  ne'fium»  inclinati  elTa  dee  pure 
ritenere  qualche  poco  della  velocità  con- 
cepita per  la  difcefa,  certo  è  f  per  le  cofc 
dette  nell'aonotazioDe  if.  del  capo  4.  e. 
itp.,  e  in  divertì  luoghi  di  quelle  del  ca- 
po 7.]  che  feccndo  le  ipotefi  dell'Autore 
le  parabole  CO,  DI  efprinenti  k  vel»< 
cità  delle  due  Azioai  potrebbero  nói»  »• 
vere  egual  parametro  •  Conè'fe  ncll*  u- 
no  de*  fiumi  J  Fh.  87.  Tav.  XIX*}  l'ai- 
terza  A  B  fonc  quella  ,  fotto  cui  nella  fe- 
llone data  dell'  uno  di  eflì  palerebbe  tut- 
ta la  fua  acqua  colla  velocità  libetSi  k 
qua!  veloati  fi  erprimeTe  colla  paraboh 
A  BC,  ma  a  cagione  dcfl' impedimenti 
eflcndofi  dovuta  alzare  Ja  fiiperfirie  finO 
in  D  le  velocità  tcrminafrero  ad  un'altra 
'parabola  OBF,  dorrebbe  queAa  eifer'c- 
goaletaNa  parabola  ASC,  e  perciò  do- 
vrebbe tagliarla  in  qualche  punto  come 
E  ,  in  CUI  lo  fpazio  DEA  vcnilfe  ad  ef- 
fer*  uguale  allo  fp:izio  EFC,  il  che 
fendo,  non  t  poffibile,  che  le  due  para. 

•  boto  Aie,  DBF  abbnno  lo  flcffo  lato 
retto.  Che  fe  ora  fi  fupponeffc  l'altro 
fijme  non  punto  impedito,  ma  corrente 
nella  fc/.ione ,  di  cui  fi  tratta,  fotloi* 
altezza  GH  dovuta  alla  fua  velociti  libe- 
ra, «nde  'la  ftala  delle  velocità  foffe  la 
parabola  GHI  di  parametro  eguale  alla 
ABC,  o  f^rt  fi  figuralTe  anch'.egli  im« 
pedfia,:emlzato  di  foperficie  fino  in  Ic, 
per  modo,  che  la  parabola  delle  velocità 

•  impedite  fbfle  KLM  eguale  di  area  alta 
OHI,  ma  non  però  di  lato  retto  egua* 
le  alla  DBF  (cafo  polfibiie  a  fucoedCK 
varìQodofi  le  parabole  delle  fexfoni  impe* 
dite  a  mifora  de^li  impedimenti,  i  qo»li 
ponno  fare  maggior' effetto  nell'  uno  ,  che 
ncir  altro  fiume  )  è  manifeftot  che  quello 
metodo  di  determinare  iapsoporaiMie  del- 
le acque  de*  due  fiumi  jadimn  lontano 

Ose. 


\ 
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maggiore  di  quella,  che  reaimeute  Ha;  ne  &.^^ce  altresì  1'  alzamento 
&w>  nel  fiume  inflneote,  qualche  poco  maggìoifc  del  vero. 

A  vantaggio  della  medefima  propoiiziooe  fia  i' ampiezza  delle  go- 
lene, che  ne' fiumi  maggiori  è  affai  grande»  la  quale  allargando  la  fe« 
zione  nella  parte  fuperiorc ,  concribuifce  i\  render  1*  altezza  f cale  ,  tan- 
to asinoie  di  quella  ,  che  oaice  dal  calcaV>«  Fer  evitare  però  quello 

fe- 


OycHi  Hijiìcultàt  Ja  quale  non  era  i- 

fnou  all'  Autore,  è  quella,  per  cui  egli 
1  avvertito  poco  dopo,  che  fintili  prò- 
.pofitÙMii  noR  Tono  veie,  che  im  tfmiai 
0jlrmrti^  »  frefciniemin  is  ugni  fortg  di 
rrjììhrttt  i  come  Te  dichiaralTc  non  prc 
tendcrfi  da  lui  di  dare  altro  ,  che  un'ap* 
prodìmaxione;  ed  in  oltre  bafoggìunio» 
che  e  (Tendo  in  pariti  di  circoftanze  fen* 
pre  più  impedite  le  velocità  ne'  fiumi  mi* 
nori ,  che  ne' maggiori ,  che  vuol  dire 
dovendo   il   parametro   delia  parabola 
.DBF»  che  eì^riine  le  velocità  dell'in, 
fluente  (che 'per  lo  più  ruol'efler  fiume 
minore  del  recipiente)  elTer  minore  di 
quello  della  parabola  CHI,  o  K  H  M , 
.che  rapprcfenta  quelle  del  recipiente ,  1' 
errore ,  cbc  fi  conmette  (eguendo  il  fiio 
metodo,  porta  femore  ad  accrefcer  la  quan- 
tità dell'acoua  del  primo  in  proporzione 
di  quella  del  fecondo,  c  per  confeguen- 
za  l' altezza,  che  poi  fi  calcola  de'fiomi 
uniti  riefice  ibverciiia»  anzi  che  fcarra, 
il  che  toma  a  maggior  ficurezza  di  tal 
ricerca.  Con  quefla,  e  colle  altre  avver- 
tenze ,  che  feguono  appreso  ne'  $S.  A 
wui*»iti9i  e  .1»  fM'A,  farmi,  che  ci 
polBamo  aISdare,  ft  moK-di  calcolare  col 
fuo  metodo  la  giuft.i  proporzione  delle 
acque  de' due  fiumi,  almeno  Talsameoto 
dell'uno  per  l*ttnieaeideU'altin.aM «h> 
mre  del  veto*        r.  :  1 

9tw  «hrn-,  fb  m-nb  riMOcITe  alcun 
dubbio,  fi  potrebbe  indagare  anche  nel 
cafo  de'  fiumi ,  de' quali  trattiamo ,  la  prò. 
.  ^rzione  delle  acqiM  ln*  maniera  fimile  a 
iquciUt.ckO'abbiaffiO  accennau  nell'anao- 
: -emìone  ^  dlr^^tefto  capo  c.  471.,  cio^a 
4ire  congiugnendo  alle  mifiirC  delle  al- 
tezze, e  delle  larghezze  quelle  delle  ve- 
locità  dedotte  dagli,  «rpertmcati  de' pen- 
doli, le  quali  velocità  bafiétebbe  in  tal 
fuppofto  cercare  nel  fomio»  o  preflb  il 
fondo  di  amendue  i  fiurou  t  poKia  tira- 
le itii,  $6,  T«v*  XiX,}  le  perpcndico. 


lari  AG,,  SI  proporzionali  alle  detC6 
velocità,  e  intendendo  dcfcritte  coi  yer^ 
Sici  C,  D  le  parabole  CG,  DI,  laprq* 
Moniwt  degli  fpazj  ^rabolici  CAG» 
DSl  C'a  <)'ual  propomone  è  quella  de' 
rettangoli  GAG,  DEI]  farebbe  quella 
,delle  acque  de* due  fiumi,  anconhè  i  pa- 
jeamctri  delle  due  parabole  ceti  dcftrictc 
■00  ii»flcro  cgiiali. 

Trovata  dunque  (in  qualunque  noda 
Ciò  fia }  la  proporzione  delle  acque  de* 
due  fiumi,  e  fupj>oAo,  che  aueili  debba» 

•  no  correre  uniti  inficme  nella  larghezzn 
EFtìl  metodo,  ckt  prcfcrive  l'Autore 
nella  propofizione  da  lui  citata  per  tro« 
var  l'altezza  EH  della  fupcrfìcic  del  re- 
cipiente dopo  la  loro  anione,  è  quello» 
die  già  atmanm  accennato  nell'annota- 
zione precedente:  fi  ertragga  la  radice 
cubica  della  quantità  dell'  acqua  del  re» 
cipientc  DF,  e  fi  fiiccia  il  quadrato  del- 
la detta  radice  •  Si  cftragga  parimente  1« 
radice  cubica  ^ia  ioonna  di  amendue  le 
quantità  d'  ac<:;ua  ,  e  fè  ne  faccia  il  qua- 
drato ;  quindi  come  il  primo  auadrato  al 
fecondo,  cosi  farà  l'altezza  del  folo  re- 
cipiente D  £  air  altem  cercata  H  E ,  on- 

•de  ii  hA  manifefto  l'ahanicato  DH« 
Per  nmgpior  chiarezza  foggiugneremo  un* 
efempiu  dei  metodo  dell'Autore  nel  cal« 
colare  tanto  la  proporzione  delle  acque 

.4i.diie  fiiinù,  jgiunto  nei  etkf^  Tana» 

•  «ento  4fiHniip'per  l'altfo.. 

Sia  r  altezza  dell'  influente  A  C  piedi 

ti,  la  cui  radice  quadrata  è  §  jjjL  ia. 


diee*  lÌ4ltÌRlican((o  quefio  numero  per 
la  detta  «Iteaza  di  p.  ix,  e  per  la  lar- 
ghezza AB,  che  fi  fuppone  piedi  159, 
ìaià  la  quantità  dell'acqua  dell'influente 
'efpvcfla  dal  prodotto  .1071.  Pongafi  l'ai* 
tezza  del  recipiente  E  D  piedi  |o ,  la  cui 

radice  quadrata  ?  pro/Tìmamente  j  — —  ; 

I  UC9 
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fecondo  errore ,  buon  conCglio  farà  (  quando  non  fi"  abbiano  regolatori , 
che  formino  una  fezione  bea  giuda) quello  di  prenoVre  le  nùfiin  deli' 
akemt  e  kf^he^deiranò/  e  deir^lnóftibne  nelle  .(èziom  piùaoga- 
de.di  efli;  eflendo  certo  >  che  corfendo  effe ,  ^altseate,  che  per 
tutte  r  altre  più  larghe  la  medefirtìa  quantità  di  acqua ,  ir  trovano  iel- 
le medefime  >  le  larghezze,  e  le  altezze  delle  fezioni ,  più  vive. 

In  queflo  propofito  deefi  in  oltre  confiderare  ciò>  che  abbiamo  det- 
to più  volte  s  daifi ,  cioè ,  ne'  fiumi  maggiori  delle  larghezze  <f  alveo 
Ib^abboodanci»  éik  che  nafoe ,  che ,  ficoome  riftringeiiclofi  eflb  al  do- 


vere 


U  ìàtfthtat  EF,  che  fi  SgartA  pMi 
j6o,  ne  verri  per  l'acqua  del  recipiente 
Agpiognendota  a  quella  detl*iii* 

fluente  fi  avrà  la  fomma  delle  acque  11994^. 
li  radice  cubica  del  primo  di  quefli  nu- 

neri  xa4875.  fi  troverà  49       >  il  cui 

indiato  è  %499»t  e  la  radice  cubica  del 

ftcqoSo  ssf94'  ^  so      >  il  cui  qua« 

dnfo  è  préATuiamente  156).  Dunque  co» 
ne  »49t  a  i{«5,«cos1  piedi  ;o,  altezza 
del  folo  recipiente  ED,  a  piedi  jo  once 

10  ,  che  farà  1'  altezza  cercata  E  H  de' fiu- 
mi* uniti  »  e  r  aumento  H  D  farà  once  10  • 

'  Quefti ,  e  fimili  calcoli  fi  ponno  lielli. 
tare  di  innito  per  mezzo  delle  tavole  pa- 
liboltche  del  P.  Abate  Grandi  ,  nelle  qua» 

11  avendo  difpofle  in  una  colonna  accan- 
to  alla  ferie  di  tutti  i  numeri  naturali , 
diQ  fono  le  altezze  in  inice  di  piedi ,  o 
di  bracci:i  ,  le  loro  radici  quadrate,  che 
efpriniono  la  velocità,  e  in  un'altra  co- 
lonna i  prodotti  di  QucRc  nei  detti  nu- 
ateri  delle  altezze ,  che  vengono  ad  effe- 
re  }  min  delle  vel<icitli»  e  rapprefentano 
gli  fpazi  parabolici ,  0  le  quantità  delle 
acque,  data  che  fia  una  di  quefte  tre 
quantità*  fi  trovano  accanto  di  elTa  in 
vn'  occhiata  le  altre  due  •  Così  nel  cafo 
dell*  efempio  prefente  accanto  all'  altezza 
dell'influente  dì  piedi  11  ,  cioò  di  once 
H%,  fi  trova  l'area  parabolica  (fuppoOo 
SI  Iato  ietto  della  panbolt,  qual'egli  lo 

Im  pielb  atbitiariaqiefltc]  sst«  che 

moltiplicata  per  la  larghezza  di  p.  150 
produce  la  quantità  dell'acqua  tioSiS 

~;  e  parimente  accanto  l'altezza  del 
xecipieote  di  p*  jo,  olla  di  once  300»^ 


fi  ha  lo  fptzio  parabolico  dSaf  ^  »  che 

mettipllato  per  la  larglxtn  di  p.  7«o, 

dà  la  quantità  dell'  acqua  del  recipiente 
5190193;  e  quefti  numeri»  cioè  aioSit 

,  e  519019» ,  bencbi  fiano  difiifi  dai 

due  poc'  anzi  da  noi  trofati  50T1  •  e 

114875,  hinno  tuttavia  la  incdelima  prò» 
porzione  di  quelli  ,  cioè  quella  delle  ac- 
que dei  due  fiumi*'  Xa  fomma  dei  detti 
fpazj  patabolici  è  54010105»,  che  divi  fa 
per  la  larghezza  del  recipiente  di  p*  7^0  , 
dà  lo  fpazio  della  parabola  pCf  li  fiumi- 

uniti  7io5        la  quale  cercata  nella  me- 

defima  tavola  (o  prefo  il  nomerò  più 
prolSmo  ad  cfla che  fi  trova  «fiere  71 18 

)  moftn  nella  colonna  delle  altezse  1' 

jaltctza  cercata  di  once  370,  cioè  p«  50  » 

once  IO  come  prima  • 

Qiiefte  regole  tanto  di  censire  fa  pro- 
porzione delle  acque,  quanto  di  dedur- 
re l'alzamento  d'  un  fiume  per  l'altro, 
prefuppoitendo ,  che  ì  fiumi  non  fi  acce- 
lerino per  la  difcefa ,  non  hanno  luogo 
fc  non  per  que'  tratti,  ne* quali  canmina- 
no  col  pelo  fcnfibilmente  parallelo  al 
fondo ,  o  almeno  dove  a  larghezze  egua- 
li corrirpoadooo  in  eiafcuno  di  loro  e. 
guali  altezie ,  onde  non  fi  ponno  appli- 
care ai  tratti  impediti  dal  rigurgito  ,  co- 
me l'Autore  avverte  poco  più  fotto ,  ef- 
ìendo  ivi  tutte  le  fezioni  maggiori  del 
cfdllo,  e  le  altezze  ineguali;  calcolato 
poi  che  fia  I'  alzamento  del  recidente  in 
una  fezione,  tal mifnra ferve  fcnfiwlnièn-  ^ 
te  per  tutte  It  altre  Icneai  del  tiatie 
f ledette* 


4^9  «vec^i-Lictif-t 

veie ,  iM»  fi  ahereb^  Facm  dd  fiuiac  va  pelo»  e  nel  itto  del  hta 

riftringi mento  potrebbe  moke  volte  correie  li  fiume  influeote  ;  così  fi 
poflbno  dare  de'cafi,  che  uniiume  influente  entri  pieno  nel  grand' al- 
veo di  un  recipiente ,  e  non  vi  faccia  alzamento  feniibile ,  quando  per 
altro  )  dal  calcolo  che  fuppone  ièmpre  le  larghezze  vive ,  può  edere , 
che  rifiild  QOtabik  ;  badandola  queào  effetto,  che  ì*  acqua  Aagnante  , 
o  girata  nc^vwtici  delle  ièàooi  più  larghe  *  prenda  direzione  feguica 
air  ingiù,  aella  maniera  medeiima,  che  le  piene  de' fiumi  influenti  ap^ 
pena  fi  elevano  di  fuperficie  fopra  il  pelo  dell'acque,  rigurgitate  per 
li  loro  alvei  dal  recipiente  :  e  perchè  vicino  agli  sbocchi  (  fi  aprano 
cflì,  o  nel  mare,  o  in  altri  fiumi)  la  capacità  dell'alveo  fi  fa  fem«> 
pre  maggiore  :  perciò  le  piene  lòpravvenieiiti  in  quc^ luoghi,  fiuioo  fe- 
golarmente  minore  alzamento  al  punto  deir  unione,  e  (còme  fi  è  deci- 
to di  fopra  )  fempre  minore  ,  quanto  più  la  piena  s'avvicina  allo  sboc- 
co (<)•  Se  c'immagineremo»  che  due  fiumi  sbocdùaoael  mare  eoa  foci 


(«)  Olici  lo,  che  qu)fi  dice  d'una  pie* 
M  &  dee  intendere  anco  «teli*  ahUDento 
Cimo  4*  ua  fcniflice  inliiemc  •  il  wd* 
«ftamento  Ail  minore  nel  punto  deiro- 
alone  de' due  fiumi ,  fé  quella  fi  far^t  in 
fito  alterato  dal  rigurgito,  di  quel  che 
farebbe  fe  fuccedeue  nel  tratto  Aiperior* 
non  alterno,  e  fi  andfà  poi  leapre  £mU 
nucndo  oeir  aeeoftarfi  alto  sbocco ,  come  fi 
raccoglie  dalle  cofc  dette  nel  capo  8.  anno- 
tazione 8>c.43f.Se  poi  ficercaflelamifura 
dell'alzamento  predetto,  fappoftala 


flucua  in  fito,  che  ibggiacia  al  rinnii* 
0  pnft  vedere ,  che  farebbe  af- 


fo. 

ùi  diflScile  if  rinvenirla  per  le  incertez- 
ze,  dalle  quali  è  inviluppata  auefta  ma. 
teria,  e  che  fi  fono  vedute  nei  detto  ca- 
po 8.  Tutto  ciò ,  che  panni  poterfi  fare 
per  approlBaurfi  al  vero  farebbe  calcola* . 
re  l'alzamento  predetto ,  come  fe  dovef- 
fe  feguirc  m  parte  fuperiore ,  e  non  aU 
terau  dal  rigurgito,  e  qùindi  avendo  no- 
to  a  un  diprelTo ,  per  oflèrvazioni  fatte 
del  recipiente ,  quel  ponto  del  fuo  alveo , 
in  cui  nel  dato  ftat'>  d'altcìza  dell'altro 
recipiente,  in  cui  egU  sbocca,  e  nel  da- 
to grado  di  piena ,  per  cui  fi  fa  il  cai. 
«oto|  coaiacia  il  fiio  pelo  ad  ioclinarfi 
BOtabilncflte  fono  la  linea  parallela  al 
fondo,  e  al  pelo  baffo,  a  cui  nelle  parti 
fuperiori  cammina  parallelo,  fcemare  la 
quantità  dell'alzamento  calcolato  nella ra?. 
gione  delle  diflaozc  dello  sbocco  del  re- 
cipielate  dal  detto  punto,  e  da  quello  del- 
la coaieóm  i^'ém  fiiuBl*  Cose  U  II 


pelo  del  recipiente  in  quella  portata  d' 
acqua,  per  cui  fifa  il  calcolo  ,  fo0e  A  B 
IFig.  81.  Tav.  XIX.}  c  il  punto  B  foflc 
qnello,  in  cui  egli  comincia  fenfibil ritento 
ad  abbaflTarfi  Torto  la  direzione  del  fu» 
tratto  fuperiore  A  B ,  che  era  parallela 
al  fondo,  e  al  pelo  baffo,  c  parimente 
il  pelo  dell*  altro  recipiente ,  in  cui  egli 
fbocea  nello  ilato ,  per  cui  li  cerca  I'  al- 
zamento, foffe  TS  ,  ririndr.  per  Io  pun- 
to dello  sbocco  T  1'  oriziontalc  T  E  ,  che  , 
tagli  la  fezione  BE  in  E  ,  e  fupponendo 
che  la  confluenza  doveffe  feguire  nella  fe- 
stone ,  che  palla  per  lo  ponto  K  di  <jue- 
fla  linea  ,  condotta  K  I  parallela  ad  E  B, 
farebbe  come  T  E  a  T  K  ,  così  B  E  a  K  I  • 
Avendo  dunque  calcolato  l' alzamento  B  G  » 
che  fcgttirebbe  per  l' unione  de'  due  fia- 
mi  fe  dovelTe  nrfi  nel  tratto  fuperiore 
B  (  nel  qual  tratto  il  pelo  F  G  de* 
fiumi  uniti  farebbe  parallelo  ad  A  B  ) 
e  tirata  la  retta  G  T ,  fe  fi  farà  come  E  B 
aXKciofe  come  TE  a  T  K)cot)  BGad 
I  H  ,  fi  dednrri  affai  proillnianicmè  Tal* 
tczza  I  H  ,  che  l' influente  aggiugnerebbe 
al  recipiente  nella  fezione  K  I  fingendo 
la  loro  unione  fatta  in  B»  la  qual'altez- 
u  dee  effere  la  medefion  ,«Morchi  l' uoicw 
ne  fi  faccia  foTo  nella  fezione  KI  i  Qjiefio 
metodo  fuppone  i  peli  rettilinei  ,  e  che 
debbano  concorrere  col  l'orizzonte  T  S  per 
l'appunto  nello  sbocco  T,  le  quali  fup- 
pofizioni  potrebbero  alquanto  fcoftarfi  dal 
giufto,  come  fi  è  detto  nel  capo  f.  epe- 
imfi4à»cte  pet  m'JVFMOUiieflt* 
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feparacc  >  ma  ,  quanto  dir  {l  poHa  ,  vicine  ;  egli  c  certo ,  che  non  eie- 
vandofi  per  rinflaflb  di  alcimo  &  effi*  (ènfibilmeiite  il  pdo  del  mare  • 
la  pieni  di  uno  non  dovrà  alterare  quella  dell' altro:  lo  AcHò  fucccde- 
rebbe,  li;  aveffero  il  folo  sbocco  comune;  ma  fe  gli  alvei  fi  unifleroin- 
ficmc  al  di  fopra  della  marina,  ognuno  facilmente  giudicherà,  dovere 
iarii  qualche  akamcnco  maggiore  nelle  piene  unite»  abbeachè  poco, 
ed  Inlènfihiie  «  con  quefla  regola,  cioè ,  che  ila  minoré' nelle  minori  db* 
ftanze  dal  mare»  e  mag|k>re  nelle  maggiori,  fino  però  a  un  ceno  ter- 
mine, e  non  pìè  okrei  d  qual  termine  è  definico-dal  ùto,  al  -  qoale  fi 
eflendoni)  i  rigurgiti  dal  recipiente .  Quindi  apparllce ,  quanto  importi 
di  fcegli.re  lìti  proporzionati  ,  quando  fi  vogliono  fare  le  niifure  del- 
le feziooi  de' fiumi,  per  avere  quella  delle  acque,  che  paflano  per 
fi;  e  fra  1'  altre  può  lèrvire  anche  quefta  regola ,  di  non  oonfiderare 
per  buone  le  fezioni  degli  alvei ,  che  pàtifcono  il  rìguigìto ,  <:ome  queti 
le  ,  nelle  quali ,  8l  le  altezze  ,  che  le  larghezze  non  fono  mai  vive .  De- 
riva anche  cfalle  predette  confiderà/ioni  un'  altro  avvertimento  ,  cioè 
la  .cognizione  del  vantaggio ,  che  fi  ricava  dai  mandare  a  sboccare  x 
fiuitii  miopti  ne' maggiori  io  fito,  dove  arrivi  fl  rigurgito  del  marei 
jxnclbèlivt  crelcooo  meno  in  alceasa  .òùtà  .rect]»enti,  per  Y  anione 
degr influenti»  mancando  in  quello  cafo  dal  iìio  ufficio  il  calcolo  dell' 
altezze  fopraggiunre  ,  che  Tempre  darà  di  più  del  vero  ;  ficcome  le  le- 
gioni del  tìumeXÒQo  lèmpre;  maggiori  delie  vive  in  altri  luoghi  di  eiFo. 


OLtre  i  fiumi .  maggiori  »  ì  quali  hanno  origine  dalle  proprie  'fi>nti 
nelle I più  alte  montagne  $  ed  ì  torrenti  >  che,  febbene  non  hanno 
aliiiiento  da  acque  vive  ,  nulladimeno  anch',  efli  naicono  da'  monti^f.  va 

è  un*  altra  fpccie  di  fiumicelli ,  che  portano  acqne  di  fole  piogge  ,  ma 
cominciana  nelle  piinure  .  Qii:*lìi  poche  Volte,  o  non  mai,  fono  fatti 
dalla  fola  natura;  bensV  dall' art-.-  degli  uomini,  i  quali  per  efllccare  le 
campagne,  e  retfdefle idonee  alla  cultura  «  hanno  fi»vati'  fòffi»  ile' qua" 
li  immediatamente  s'introduce  1'  acqua  delle  piogge,  e  che  vanno  ad 
unirfi  con  altri,  e  finalmente  a  sb<ticcare  in  un*  alveo  comune ,  pare 
manualmente  Icavato,  che  fi  chiama'  con  nome  generale  fiolo ,  foffa 
di  fiolo  t  condotto ,  trattura ,  difitirjòrio  ,  o  in  altra  maniera  ,  iècondo  la 
diveriitè  de'paefi,  e  tali  fcoli  hanno  i  nomi  proprj^  come  It'pratìta 
fif|ietio  a'  flnmi  •  Smr  dunque  gUfioli  per  lo  fid  di  pnk^SÌM*t4giàitì  j^f^ 

■  chè 


/ 
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che  è  coRiane  a  molti  il  dirìcto  d'  tneródimrì  ilentro  le  loro  acque  pio* 
vane ,  che  per  l'alveo  de'  medeliini  >  Iborrono  verib  il  loro  termine . 
Si  dà  però  il  caCb,  che  alcune  campagne  non  abbiano  bifogno  di  pubn 

bJico  fcolo  per  effere  mantenute  al'ciutte  ;  e  qucfte  fono  quelle  ,  le  qua- 
li fono  contigue  alle  ripe  de'  fiumi,  che  corrono  incaflati ,  dentro  de* 
quali,  per  foifi  particolari  »  introducono  l'acque  loro^  ma  quelli  noa 
meritano  verona  confiderazione»  come  che  fimo  piccioli»  e  perchè  U 
natura  medcflma  infcgua  di  maneggiarli. 

E'  il  pendio  delle  pianure  ordinariamente  cosi  poco ,  e  la  fupei^ 
ficie  delle  mededme  cosi  difuguale  ,  che  farebbe  poffibile y  che  t  ac 
atte  tklìe  piogge ,  fe  non  /off èro  ini pe tua/e ,  fenza  f  ufo  dei  ffUi»  foteffer» 
fiwrert  per  eff((  dafffiboal  buffiti  e  la/ci  are  Je  tampagne  iniftMO  Sfer~ 
fetta  cttkmv  i  parriooìaraiente.'iit  :tempó  di  primavera e.ili  eftate  »  quan» 
do  1' eriM  creicinte^ceflèro  ill'loro  fcarico  notabile  impedimento.  E* 
vero  ,  che  tutte  r  acque  finalmente  fi  rid/xono  a' luoghi  halfi ,  e  lafciano 
fcopcrri  i  più  airi  ;  ma  c  altrerranro  vero ,  che  per  fir  ciò  ,  è  ncccf- 
i'ario  lungo  Ipazio  di.  tempo ,  nei  quale  la  terra  imbevuta  di  foverchio 
umoie,  a'  tnraerìlifee  i  0  chrfi>  trovano  ijiarC  per  le  piamife  luoghi  bal^ 
il,  e  radchiali  d' attoqroo  actomo ,  dai  terreni  più  alti,  ne' quali  adunan- 
doli l'acqua  ,  e  non  potendone  ufcirc  ,  di  neccHìtà  irebbe  una  palude 
come  vediamo  fncccdcrc  ne'  paelì  negletti  dagli  uomini .  Ciò  ha  podi 
in  neceilìtà  i  popoli  di  ridurre  le  pianure ,  tutte  comunicanti  per  via 
di  feffi  elcavati ,  c  d'indirizzare  quefli  a  quei  luoghi ,  dove  T  eiperien- 
za  ha  moftmotrovarìifMnciMrO  ^flè-comìmiacef  e  lungo  di  eflèlbe» 
varnc  canali  capaci  a  ricevere  l'acque  delle  piogge  per  lo  mezzo  dei 
folTi  delle  campagne,  dkl  'qiiàle  artificio  è  nata  l' efììccazione  d'inte- 
re Provincie  ,  refe  .  c  mantenute  fcrtiliUiaie  dalla  continua  cooièrvazio- 
ne  delle  primiere  cicavazioni  (^).  * 

'  Hanno  il  loto  termine  qocfti  condotti,  9ne' fiatin  frithi ,*9^ ietk 
ptAi^, fiéigmé^,,.o  wtl  «Vévrif. QoelK ,  che  sboccano  ne' fiumi  «  bìfbgna , 
ch.Q  fervano  a  campagne,  che  fi  ano  più  aUe  ,  almeno  del  fondo  di  efiy  fè 
fono .  temporanei  ;  0  pure  del  pelo  baffo  dei  tnedefiftti  t  fe  fono  perenni .  La 
foce  parimente  i  che  hanno  al  fiume  può  efferc  ,  0  libera ,  0  difefa  con 
MftfoiRlir':. 4XMU10 'avere  la  foce  libera ,  cioè  aperta  in  ogni  tempo  agli 
fcoìi  ^  iì  foiid»  de^fu^  è  fiè  diù%  0  tdmem  mnptà  haffh  delie  piene  mag^ 
gt§ri: dei' fiume \  aicrimentf  fe  il  fiume  farà  torbido,  rigurgitando  perlo 
condotto,  lo  interrirà,  eJglrturerà  lo  sbocco  ;  qtjinrjj  è  ,  che  i  foli  ter^ 
éhù  ajjai  alti  pottMO  fio/ar^f^ieo^QffS  aperto  t  ite  ^umi  i  nia  fe  quejìt  a~ 
>  '  o  «     >.       •  r     :  r  o  .  v»^  ^  .         •  '-'  x..      •>  "..     veratf.  - 

,r*  — h — — *  ■     ■  in — I»  •  u  M — 1  " '  ^  ■■  ■■■  ;        ■      ■.  ■ 

,  (a)  cioè  di  xjnellc ,  che  avendo  baflan-    re  blioi|i(ìcate  per  aHiivione ,  come  fi  di. 
te  altézza  per  trarmettere  le  loro  acque    ftio^ite  dall' Autore  più  Totto  nei  capo  if. 
hanno  avuto  bilìDfii04li  effe* 


I 
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verdfiHo  /irgini  ((égno  manifeftiffimo,  che  le  pieoe  di  efli  H  elevano  fo- 
pra  il  piano  delle  campagne  )  non  farà  foffib'ìle  d*  avere  io  shocco  fenipre 
M^ertQ  allo  /colo  i  ma  éenù  farà  necejfavto  d' impedjre  con  qualche  macchi- 
nai tbe  k  tiene  del  fùtme  non  s*  èntroducam  nel  condouo,  e  che  1'  acque 
Inorane*  le  ve  ne  fono ,  reftìno  in  eflb  »  o  nctfotìà  delle  campagne ,  fin 
dopo  la  pienti  teitninaca  la  quale,  levando  f  impedÌ«efl£o  dallo  sboc* 
co  del  condotto,  fi  da  fcarico  alla  di  lui  acqua  ne!  fiume. 

Sono  molti  gli  artificj  adoprati  per  impedire  il  rigurgito  de' liumi 
negli  fooli,  de' quali  non  è  qui  luogo  a  trattarne  >  e  può  vederfì  il  Ba- 
raccerì  nell*  Are^tettnra  deW acque  pan,  />r.  IH»  8.  cap.  i  p.  (  vedi  U  Fig.  53. 
Tav,  XIIL  )  (a)  I  più  comuni  però  fono  le  chiaviche  predette  :  fi  deono 
bene  avvertire  in  quedi  cafi  alcune  circoAanze  ,  che  danno  motivo  ad  al- 
trettante regole  ;  polche  (  i  )  fe  i  terreni ,  ci^e  deono  fcolarfi  per  un  condotto 
munito  di  chiavica ,  fono  nello  Jiejfo  piano  orizzontale ,  non  è  necejjario ,  che 
le  fpnnde  del  condotto  fiam  arginate  ^  perchè  1'  acqua  in  tempj),  che  la 
duaviea  ila  lerrata,  o  non  pòcrà  formontarle  in. alcuna  parte»  o  for- 
inontandole  per  troppa  abbondanza ,  dovrà  allagare  egualmente  tutte 
le  campngn?  ,  effe  eco ,  che  non  ponno  impedire  gli  argini  ;  i  quali  per- 
ciò non  porteranno  veruna  utilità  ;  fe  quefta  non  fìa  (in  cafo,  che  la 
chiavica  fi  rom  pelle,  accidente  aliai  raro)  d'impedire  l' inondai?  ione  del- 
le campagne*  per  Io  qual  fine  fi  rìcKiedeiebbero  altre  cauiele .  (2)  AU. 
fe  i  tenem  faranno  declivi  verfo  lo  sbùCCQ,  come  il  più  delle,  volle  fimo, 
farò  dt  itopo  y  che  gli  argini  del  condotto ,  neUa  forte  della  campagna  più 
éaffa  ,  /tano  elevati  tanfo  ,  che  bajìiuo  a  pareggiare  V  altezza  della  campa- 
gna pi  ìi  alta  ;  altrimcnci  l'acqua,  eh' è  tramandata  da  quella  ,  potrà  for- 
montarii ,  e  /are  inondazioni  i  quindi  è  (3)  che  /  tevreni ,  i  quali  hanno  gram 
declività  neÙa  loro  fuper/cie,  ma  poaao  avere  lo  fcoU  eom  cbiapicat  fere* 
za  allagare  i  terreni  inferiori ,  nel  tempo  della  chiufiera;.e  perdà  in  tal 
cafo  (4)  h: fogna  ftparare  lo  fcolo  dei  terreni  alti  (  tanto  almeno  ,  quanto 
la  mailima  piena  del  iiume)  da  quella  degli,  altri  i  che  fono  piti  haUl^  e 

man- 

(«)  La  Fic.  SS*  efprime  b  Chiavica  di  le  eflèndo  girata  la  Ruota  D,  awolee 
Sarana  polla  af  Botidcno  (al  Fernrcfe*  -  imeni*  (fet-fìio  aflè  la  eorda,  a  eoi  m 

A.  Profpctfo  cftcnorc  della  Chiavica.    annctTo  un  uncino,  che  fnsndito  piu ,  co 

B.  Pianta  della  medcfima  ■  C.  Alzato,  attaccato  al  Tavolone  E,  Io  tira  fii ,  oT 
o  fpaccato  della  Chiavici  ftclTa  ,  nel  qua-  abbalTa  ,  crnff  nne  al  bifogno  ,  il  qual  Ta- 
le fi  vedono  l'aperturé  dt'  due  Archi  «  votone  corre  fempre  deiitro  l'incaftro  .F* 
per  li  quali  efce  l'acqua  dal  Condotto       •  si  è  3ggti]:ita m  qucfla  TsveUk  figuri  di 

nel  F.mnt:  ,  i  quali  Archi  (ì  chiudono  al-  una  Otcnt'a  fj'ta  attiavcifo  un'.Arij'nc,  a'- 

Je  occorrenze  con  li  Tavoloni  E,  E,  che  xjrfi ,  c  abbairaifi  ron  Vaiceiio,  e  di  sJT'f  Catc- 

^alxaoo,  e  s'abbaiTano  ad  uno  ad  uno  ratte  a  Tcotob,  cioi  che  •'«pròBo e  ferrano 

col  mezzo  delle  due  Ruote,  che  fono  <ti  da  fe,  è  che  fi  pofiMP  pnticweag^cb)rchi(|e> 

quà,  e  di  là  dalla  lettera  C,  1*  una  delie  gh  fcoKj  e  rnltniiidi  eflè  fip»*  f^g  "7^ 

quali  \  delineata  a  parrc  in  D,  accioc-  per  fate  paf&ic  ftO*  Xli  èlfj^  fiffàaa  fioA 

chi  ^  polla  vedeic la  ntauien,  colla ^ua?  caropcrcccia. 


I 


4^4  OVCLIllMtllf 

mandare  il  primo  a  shoecmt  M  fite  aperta  •  m*  mimiti  S  èrgm  tanto 

•IX  »  ebe  po fatto  fi/lenere  il  rìgivgit§9  nel  fiume  ;  e  provvedere  il  fecondo  ài 
■  chiavica  f  arginandolo ,  quando  occorra,  nelJa  maniera  di  fopra  accen- 
nata .  E*  vero  ,  che  fe  1'  acqua  dello  fcolo  aperto  non  correrà  anch' 
elTa ,  ed  in  tale  abbondanza  >  che  badi  ad  impedire  il  rigurgito  delia 
,  torlnda  ;  venendo  la  piena  al  fiame ,  V  interrirà  i  e  paò  darfi  il  cafo  » 
iacUiifimo  a  (ticcedere ,  che  T  acqua  dello  £x>Io  ila  in  sì  poca  quan- 
tità, che  non  bafti ,  fatti  che  fiano  gì*  interrimenti,  a  rimuoverli; 
e  confeguentemente ,  che  fiano  necefTarie  nuove,  e  replicate  efca- 
vazioni.  In  tal  ca(b  (5)  può  aver  luogo  la  chiavica  cbiuderji  nel 
venire  della  piena  del  fiume  *  fintantoché  t  acfoa  iella  fieio  fia  adxma 
al  pari  di  quella  della  piena ,  e  pei  ia  apirirfi  di  nuovo  per  dar  efit9 
alla  tmav* acqua  dello  fi:olo  ,  che  fhpravverrk  ;  poiché  così  farà  impedi- 
to il' rigurgito  della  torbida,  e  la  fopravveniente  dello  fcolo  avrà  il 
fuo  fcarico  ,  e  s*  impediranno  le  inondazioni.  (6)  Lo  fcolo  dei  terreni 
piit  bt^  pub  aver'efitot  col  beneficio  delle  ebiavicbe ,  o  nel  fiume  ,  0  nel  con- 
détto predetto  ;  ma  piè  facihnentc  in  anello ,  che  in  quefto  ;  perchè  più  fi 
abbaifa  l'acqua  del  fiume  ,che  quella  dello  icolo,  anche  a  caofà  degl* 
interrimenti ,  che  fuccedono  nell'  alveo  del  condotto ,  e  non  ponno  ac- 
cadere in  quello  del  dome,  nel  quale jper  con&guénza  ù.  averà  mag- 
giore la  caduta . 

GU  fioli»  ebeffOnna  a  terminare  nelle  paludi ,  /lagni ,  e  firmU ,  orM- 
nariamente  hanno  lo  sbocco  aperto  ;  e  la  ragione  fi  è ,  perchè  la  difléren- 

sa  fra  il  maggiore  alzamento,  e  il  maggiore  abbaflamento  dell'acqua 
delle  paludi,  per  lo  più  ,  non  è  tanta,  che  meriti,  per  impedirne  il 
rigurgito,  r  applicazione  alla  fabbrica  delia  chiavica,  e  la  fatica  di 
maneggiarla  \  tanto  più ,  che  i  terreni ,  i  quali  d«*hbottO  icolarfi  in  eflè  » 
Ibno  <pìà  alci  del  rpelo  altiifimo  <deHa  patlnde  medefima  •  come  die  da  e^ 
fi  delira  la  copia  dell' acqaa,  che  la  rende  gonfia  ;  oltre  che  n<m  fi  dee 
temere  di  alcuno  interrimcnro  per  Io  rigurgito  dell'acqua,  che  fcmpre 
è  chiara.  E*  alle  volte  però  cosi  poca  la  declività  del  piano  di  campa- 
gna nell^  parti  inferiori  contigue  alla  palude  ,  che  redando  per  la  fua 
altezsa«  U  maggior  parte  dell'anno ,  alciutto,  felo  in  tenipo  dei  mag« 
giori  gonfiamenti 4  fi  bagna  per  lungo  tratto:  m  tali  circoftanze  toma  a 
conto  il  difendere  con  argini  circondanti  il  tei'i  eno  più  alio ,  acciocché , 
crefcendo  l'acqua  della  palude,  non  s'inondi,  ed  in  detto  tempo  trat- 
tenere nette  campagne  l'acque  piovane,  che  poicia,  nel  calare  della 
palude,  ponno  icaricaril  in  elTa  per  uno,  o  più  tagli  fatti  nell'  argine 
medelkno.  Tali  &inon  fi  ridncono  a  cnlniia  perfètta^  comedi  fiia na- 
tura paludofì  ;  ma  bensì  fi  mantengono  ad  ufo  di  paioli ,  o  di  prati  9 
ai  qnali  ^ova r omidìct  del  terreno»  Sinùlm^ntet quando  le  paludi  pn- 

•  >  ;  •  :i    ;  .   •    r  tilco- 
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dfcoao  notabile  accrefcimeaco  »  come  qaaado  vi  entrano  dei  fiumi ,  o 
ibno  foggecce  a  lìcevere  le  «eque  dei  medefimi  per  eljpanfiofie  fopra  le 
fpcmde  di  effi  ;  allora  ponno  aver  luogo  le  chiaviche  agli  sbocchi  degli 
iòoli;  ma  prima  di  rifolvere  di  vaUrfene,  bi fogna  avere  rifiefo  alla  dura- 
ta del  gonfiamento  della  palude  ;  aW  altezza  dì  ejfo  ;  alla  condizione  dei 
terreni  ;  e  fimilt  ;  perchè  da  cali  circoilanze  può  ella  eHer  refa ,  o  fiuc- 
Cuofa ,  o  infmccuola . 

Qitei  òondocd  >  che  hanno  efho  immediato  nel  maie,  richiedono 
anch*  elfi  diverfe  con  fide  razioni ,  fecondo  la  diverfità  delle  circoftanze  • 
Pofciachè  //  fìu(fo  ,  e  rifluffo ,  ed  il  gonfiamento  delle  burrafcbe ,  talora  rie- 
/cono  dì  danno  alle  foci  degli  /coli ,  e  talora  dì  utile.  Ognuno  la,  che  /'/ 
ntare  fi  forma  da  fe  medefimo  gli  argini  ali'  intorno  ,  boa  monticelli  di 
ai^n^  conrimiatì ,  che  di  akani  iòno  chiamaci  dmie  »  e  da  altri  alkajorn .  L* 
altezza  di  quefti  difende  il  terreno  interiore  dalle  inondazioni ,  che  (è- 
guirebbero  in  tempo  di  burrafca  ,  e  talvolta  ,  anche  in  tempo  della  con- 
fueta  marea.  Bifbgna  tagliare  quefte  dune,  per  introdurre  il  condot- 
to nei  mare  *  ma  nello  iteilò  tempo  bifogna  armarlo  di  forti  argini ,  aci 
dò  ttttrodaoendofi  per  lo  taglio  delle  dune,  raoq[àa  del  mare  bìirralco- 
lo  no'h  li  allarghi  per  le  canipagne  a  fbmmergerle»coaie  ■qtoalche  vol- 
ta è  ittcceduto  nei  Paefi  Bafli,  per  Tempre.  Quindi  per  non  metterfi  a 
tal*  azzardo  fi  fuole  provvedere  con  forti  chiaviche ,  che  ferrandoli  quan- 
do il  mare  è  alto,  lo  obbligano  a  contenerli  ne'foliti  limiti ^ ed  apren- 
doli in  mar  badò,  danno  io  (colo  alle  acque  trattenute  nel .temtoo  del- 
la chinfiua.  akum  fcoU  perà»  che  o  per  la  lunghezza  del  Viag- 
gio* o  per  altra  cag;ìone  (bno  abbondanti  di  acqua  in  ogni  tempo*  ed 
equivagliono  ai  piccioli  fi\xn\\,può  dar  fi  il  cajò ,  che  le  chiaviche  non  fia- 
no  neceffarie,  ballando  l' infliilTò  perenne  di  acqua  abbondante,  a  rifpin- 
gere  quella  dei  mare  ;  ficcome  non  occorrono  in  que'  fiti  »  ne'  quali  la 
campagna»  ioofiandofi  dal  lido»  fi  alzafempre  »  étonfìderabiiRiente.  l! 
afiervttzione  del?  alzamenta ,  che  fa  il  mare  tempefiofo  ,  paragonato  al  li- 
vello del  piano  della  campagna  ,  farà  ben  conofcere  ,  quali  fiano  gli  fiali , 
che  richiedono  chiaviche ,  e  quali  no\  e  di  qual  iortc  di  argini  debbano  ef- 
iere -provveduti .  Vi  fono  degli  fcoli  di  campagna ,  i  quali  hanno  le  fws 
fm  éd  mare  così  ampie,  e  profónde,  die  formano  piccioli  porti  »  e  dan- 
no ricovero  a  qualche  nave  di  mediocre  grandezza  :  tal' effetto  puòna- 
fcere,  o  dal  fondo  naturale  del  mare  in  quel  fito  ;  o  dall'abbondanza 
dell'  acqua  dello  fcolo ,  o  dalla  fituazione  del  lido  ;  o  dalla  direzione 
dello  sbocco  ,  non  foggctta  a  quei  venti,  irapetuoli ,  che  fpingono  oeli^ 
tempefte  P  arena  alla  lpiaggia<  o  dal  fluflb»  e  rìflnflb  copiofi»  del  ma- 
re ;  o  da  qualche  altro  principio,  che  rimuovat  le  caufe  degf  interrì'- 
menti  ;  e  promuòva  quella  dell'  efcavazipne  *  difficile  ad  immaginari? 

Tom,  IL  Hh       .    .  .       .  wn- 


pUG'LIELJItNt 

lènza  l'oflèrv^zione  ociylafet  e  particolare  del  luogo.  AdFinooocfO  fir 

ne  fm.degr altri,  lo  sboc^9  dei  quali ,  per  cosi  dire ,  ad  ogm  fol/ìo  Jì  vew 
to  coiifrnrio  fi  ferra  {^a)\^  quelli  fa  di  mertiori,  o  divcìtirli  ad  al  ir  a  par- 
te \  o  pure  rillringendo  l'acqua  con  palificate , //j-zt  ,  cl^e  cffa  entri  nel 
mare  velocemente  ,  dimodoché  v^iia  4  coirodere  V  ar^pa  dcpolla  j  c  ad 
impedire  noove  •depofizioni .   .     j.t;  - 

Neir ufo  degli  fcnU  non  bafta  avere  una  buona  foc»  ;  ma  di  più  vi 
ì  necejfario  ,  cl>e  le  campagne  poffano  Jhtmumtdarvi  dentro  t  acqua  delle  piog- 
ge ,  e  che  r  alveo  degli  fcolt  mede/imi  non  le  [panda  lateralmeute  ;  perciò 
bifogna  riflettere ,  che  eirendo,  per  lo  più,  V  acqua  di  tali  /ìunaipelli 
aflàl  Satùit  in  paragone  di  quella  dcgh  altri  iìumi,  iè  lamedenina  fof- 
|è  torbida ,  acqiii(lerebbe  una  coniiderab^ie.cadiita  prima  ^  ilabìlirfi  T 
alveo,  la  quale  finrtbb^«  che  nelle  pianux^'di  poco  pendio,  il  fondo  fi 
elevafTc  notabilmente  fopra  il  piano  di  terra,  e  fi  rendertè  incapace  a 
ricevere  l'acqua  delle  campagne  ;  quindi  è,  che  da  tal Jùrte'di  acque 
non  occon  e  aj'pettare  v^vima  cfcavazione  ;  ma  piuttollo  è  necejj'ario  con  or 
ptté  mmmale  fvmimtt  loro  f  akm,  e  preparare,  la*  jftrada die  deoao 
ttaerc  per  portarfi  alloro  efitp. 

Qui  è  d*  avvertire  ,  che  V  efcavazione  del  condotti  dee  cffcre  fati  a  co- 
sì profondo  ,  che  poffi  ricevere  /'  acijna  in  grande  ohhondanza  ,  e  non  la/ci 
elevare  ti  dt  lei  pelo  fopra  il  piano  delle  campagne  ;  e ,  fé  è  polFibile ,  nè 
meno  fopra  il  fondo  dei  fo(fì,.^he  dentro  vi  Icorrpqo •  Oltre qneflitfi^ 
mini ,  è  fuperflua  ogni  efcava/ione)  per^èallo  fcolp  de|  terreni  ki^n^ 
che  i  foffi privati  reflino  a/ciutti  dopo  le  piogge  .  T  Uc  beneficio  però  in 
luo^jlii  balli,  molte  volte,  nonjì  può  ortcnerc  a>n  tutta  l'clcavazione 
polìibilci  attefochò  ,  dilppAq  ^ìie  i'u  il  fondo  del  condotto  alla  iìtuazio- 
iie  orizzontale»  più  balfa  del.livellp  del  recipiente  ;  quao|o,  dee  edere  il 
Ibndo  deil^  foce  del  condotto;  iè  fotto^li  tfTo  R  hn  maggiore  efcava* 
i;ione>  a  poco  altro  fervirà  ,  che  a  tirare  all'insù  maggiore  rigargim» 
o  a  lare  dei  gorghi  nel  fondo  del  «indotto  ;  oltre  che  le  efcavazioni , 
quanto  più  fono  profonde,  addimandano  maggior  larghezza  nella  par- 
te fuperiore  di  elle ,  che  nel  noilrg  caio  farebbe  un  ponfumo  di  ^^rre^ 
ma  b^n  grande,  lènza tcorrkpondetite  utiUtà.  Egli  ^  b^n  vero» che  ml^ 
tfiavavont  di  fuèfii' condotti  è  meglio  ahhndàri  mi  mh^  ».  fio  mancare 
mtcbe  m  pocoi  e  la  ragion^  iì  è>  perchè»  non  oftan^e»  .che  gli  fcoli 

:  i        .  ..    ■  •  dcUc 

—  ■■  ,  '  '      '     I  ■  >-  "  '*  — ^ 

(tt)  Chi  la  foc:  dello  fci'Io  fi  ffrri  taU  be  fc  sbocca/Te  con  maggiore  velocità;  e 

▼cita  ad  ogni  folSo  di  vento ,  (i  dee  ìntcn<  nm  già  in  quinto  il  vento  pofla  per  fe 

4tn  in  (guanto  il  vento  mefremlo  mcnm»  medefimo  ahreflare  il  <orft»  ali*  artpu  del» 

QozìoiK  il  mare,  oc  porta  le  arene  nd  ot-  lo  fcolo,  il  che  farebbe  contrario  a  quet- 

«nrare  lo  sboccoallo  fedo  .  e  qu'-flo,  cf-  lo,  che  1'  Autore  tu  lofcgaato  qel  capo 

(rndo  povero  d'  acqua  non  ha  for/i  per  to*  f«  Li  fomftm 
ifgorabxare  r  iotcrrioieoto,  come  farcb« 
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tfelle  campagne  non  portino,  che  acque  chiare  ;  quefte  non  ponno  pe- 
rò eflère  mai  tanto  limpide,  che  non  ammettano  qualche  millura  di  li- 
mo, il  quale  viene  portato  via  dalla  faperficie  dei  campi ,  parcicolar- 
mente  ìA  tempo  dì  piogge  ìmf>etaoÌés  è  fe  non  altro  dal  dirupamen- 
to ,  e  dàramento  delle  ripe  del  condòtto  mcdcumoj  e  perciò,  godcn- 
do  l'acqua  poca  velocità  di  corfo ,  a  cauf.i  sì  del  poco  pendio  deli'  al- 
veo, sì  del  poco  corpo  d'acqua,  è  n  ecella  ri  o ,  che  la  materia  terrea 
deponendoli,  alzi  il  londo  del  condotto;  e  per  confeguenza  li  elevi  il 
pelo  deir  acqua  «  fui  quale  non  porramiO']»ù  avere  efito  felice  l  le  acque 
delle  campagne;  perciò  guanto  mé^ghrefirà  F  ffcéteaziwe',  faMo  ptiifta- 
il  fondo  del  condotto  ad  arrivare  a  quel  fipto  ét  iiàtiriment^) ,  eie  [nò 
render [t  nocivo;  ma  per  lo  contrario  ciTèndo  diferrofa  la  piimi.ra  cica- 
vazione  ,  immediatamente,  e  fempre  più  lì  Icntiranno  le  coni'eguen/e 
del  difetto ,  che  anderà  accrefcendoH  ;  e  farà  neceHario  di  penfare  ad 
una  nuova  efcavj|zìone.  Quindi  è>  che  gli  icoli  non  potendo  da  fèman- 
tenerfi  Icavati ,  e  necclTa riamente  dovendo  interrirfi ,  per  le  caufe  foprad- 
dette  inevitabili  (  oltre  altre  moke,  che  o  1'  ianonnza  ,  o  la  maliziai 
permette  ,  e  frappone  )  hanno  bilb^no  le  foiìè  di  fcolo  di  temporanei, 
replicati  Icavamenti ,  che  alle  occalioni ,  dcono  intraprenderli  con  buo- 
ne regole .         •.  -•»• 

I.  Vcrre  la  prima  circa  allo  Sbocco,  //  fonJh  del  quale  ,  qitir«t% 
più  s' abbafft  ì  à  fotta  il  pelo  dell'  acqua ,  in  cui  dee  avere  efito  il  condotto , 
tanto  pii^ara  felice  lo  fcolo:  il  che  però  /i  dee  intendere  nei  cali,  nei 
quali  la  fituazione  della  campagna  addimanda ,  che  fi  procuri  tutta  la 
'  ^ffibile  feUcitS''£  fedo  {a)  :  .t>er  altro  ,  quandi  i  fermi  ySw  titK  éa^ 
fié^  prmnederfi  aUondawtemente  di  fi^ ,  e  trahfciare  qttel  più  ,  tkeJSft^ 
irebbe  avere t  sì  per  non  intraprendere         inutili,  sVper  impedire  i 
itìali  effetti  dell*  efcava7Ìoni  troppo  profonde .  I' abhaffamento  perdo  del- 
lo sbocco  ,  mai  non  fi  dee  fare  fatto  il  fondo  del  fiume ,  palude ,  0  altro  va- 
/ò,  dentro  il  quale  egli  fi  apre,  perchè  ciò  farebbe  un  getto  inutile  ,  e 

Hh  %  *    u  :. 


(m)  Quali  fifno  1  cafi  ,  nr' quali  conven. 
ga  prociirarf  tutta  la  polTìbilc  feliciti  di 
Icolo  coir  abbaflamento  delia  jfòcc  dal  con- 
dono i  raccoglie  dalfc  còfe  dcice  nel  S. 
anfrcedente  ;  ttirntre  quando  i  terreni  fo- 
ro talmente  fitoati ,  che  i  fondi  de' loro 
fo(Tì  fcav.iti  (r^  Ir  co'fiire  rcfl.mo  hen^ì 
più  alti  del  livello  infimo  del  recipiente, 
ma  così  poco ,  rh<  cciTando  ancora  di  ri-' 
cevcr*acqua  dalle  mlture  non  pon'no.che 
lentamente  ,  e  iicnta'amcnte  a(ciu.i^arii  , 
allora  quanto  pjù  il  fondo  dello  sbocco 
del  condotto  fi  ahbalTerà  fotto  il  detto 
pelo  iotaos  nato  il  condotto  li  naitter* 


ri  piti  balTo  di  fuperfif'c  ,  e  più  ff  lice  fa- 
ri io  fcolo  .  Ove  poi  I  fondi  «ie'  fi  flì ,  per. 
effere  a  livello,  0  fotto  il  livello  del  re» 
cipiente  coAituito  neNa  Aia  maggioi'  baf« 
fe773  ,  non  poteffero  aifolalaniente  afciu» 
gnrii  ,  aiiorA  ha  lucgo  C:òi  che  fi  è  av- 
vertito nel  i.  antecedente,  cioè,  che  po- 
co, o  iiuUa  ferve  rabbaiTatc  iQaggiormcib 
te,  o'il  condotto,  e  il  ibndo  della  ftia 
foce  ,  e  incito  più  f3r^:b^e  iniifi'e  il  far- 
lo ,  quando  i  terreni  tolTero  aiFai  alti  ,  e 

i  foffì  fUiccnente  a  fcaricalTcìo  nel  coa- 
dotto •  '  % 
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di  fatica  «  e  di  fpefa;  nè  meno  fi  dee  fempre  akiaiptre  lo  shocco,  firn  al 
fmdo  frtdetto ,  fe  la  neoeflkà  non  lo  richicsde»  Ma;  occoneado  di  hr^ 
•io .  come  molte  volte  fuccedc  a  quelli ,  cbe  entramo  nelle  pédittU  i  perchè 

la  maggior  profondità  di  quefte  non  fi  trova  ,  che  rare  volte ,  nella 
circonferenza,  ma  per  lo  più  al  dentro  di  cffo:  fi  dee  prolungare  f  efca- 
VéKione ,  fino  al  luogo  più  profondo  ;  e  s' è  poffibile ^  aperto ,  e  libero  da- 
gl'impeaimenti ,  che  portano  allo  fcarioo  delle,  acque,  T  erbe  naioenti 
ne' luoghi  paludofì. 

II.  La  feconda  regola  è,  che  V  efiavazìont ,  c1)e  fi  fanno  dentro  le 
paludi  per  gli  fcoìì ,  non  deano  ejjerc  fecondate  da  argini ,  fe  per  altro  nto- 
tivo  non  iòno  neceilàrj  ;  ma  iè  pure  la  terra  deli'  elcavazione  dee  fare 
qualche  alzamento  alle  fyoaA^,fi  dee  con  tagli  »  dare  comunicazione 
acque  della  palude  con  quella  detto  fi^  ;  e  la  ragione  di  dò  è ,  perchè 
quanto  plkprefio  le  acqiu  correnti  trovano  il  pelo  d'acqua»  fai  quale  deh 
aottO  fpìanarft ,  tanto  più  reflano  haffe  di  fupcrfìcie  nelle  parti  fitperìori . 

III.  Situato  io  sbocco  ,  e  profondato  quanto  balla ,  li  ha  da  de- 
terminare il  fondo  della  efcavazione  >  che  ha  da  eflère  regolato  dalla  fu- 
perfide  dei  terreni  «  che  dentro,  vi  àéono  fidare  •  a,ven^  rigando  ai 
più  baffi^  e  perdò  talora ,  nelfe  parti  inferiori  può  eflère  necelTaria  T 
efcavazione  fino  all'orizzontale  del  fondo  dello  sf)occo ,  e  talvolta  può 
avere  qualche  declività  magf^iorc  ,  o  minore  fecondo  la  diverlìtà  dei 
calii  perciò  non  è  neceffario,  clic  il  fondo  dei  condotti  ftiadiftefo,  iè- 
condp  tutta  la  iUa  lùnghesza»  ini  tipo  d'  una  fola  cadente }  ma  può  a~ 
veme  diverfc,  lècondo  la  dilTerente  pofirura  della  fuperficie  delle  cam- 
pagne ;  ond'è,  che  quella,  prima  di  determinare  cofa  alcuna,  dovrà 
bene  efaminarli  colla  livellazione  ;  nei  fare  la  quale  (  per  isfuggire  gli 
errori ,  che  incvitabihnente  li  commettono  nell'  ufo  degli  altri  livel- 
li, quantunque  provveduti  di  cannocchiali  &c.)  confiderei  fempre, 
a  valer/ì  dell'  acqua  dei  condotti  medefimi ,  rela  bagnante  con  argini 
trafveriàli  {a)  ;  e  di  quella  dfii^  folfi  deille  caoipagne  )  per  eiàminare  la 
lituaztone  di  efle.  <  •    '  . 

  .  -  Qià 


(a)  il  regotamento  degli  fcoli  delie  cam- 
pagne, particolarmente  nelle  pianure  ^>ù 
VaiTe ,  richiede  per  l' ordinario  operauo> 
ni  di  HvelTo  cosi  dilicare ,  attefa  la  fcar- 
fc77i  delle  pendente,  delle  quali  fr  pnft 
far  cnpitalc ,  per  condurre  le  acque  ad, 
uno  pili,  che  ad  un'altro  termine,  0P*t 
Una  pti^:.  che  per  un'  altra  ilrada  •  die 
rferitamcfMe  prercrìve  tu  qaelto  Inogo'  T 
tutore  dr.vcrfi  in  fìrr.i!i  livel'aTÌcni  cer- 
caré  tutja  ia  ponilbile  cfattczza  j  e  querto 
il  pia  j"cti0'  Otti  Imponute  »  ove  fi  trattJ 


di  condurre  lé  acqoe  ad  un  termine  nota, 
bilmente  lontano  da  quello ,  dal  quale  fi 
derivano.  Non  v'ha  dubbio»  che  quando 
occorra  Tegfolare  I*  efcavaiione  d*  on  con» 
dotto  già  fatto  [  che  è  ciò  di  cui  egli  ha 
prefo  a  trattare  in  qucflo  luogo]  il  mo- 
do più  licuro ,  ed  iniiemc  più  fpcdito  dà 
riconofeere  \ó  flato  del  fuo  foàdo  per  quìo* 
dì  dedurre  h  quanti»  del  profondimen* 
to  ,  che  a  laogo  a  luogo  c  nccc (Tarn  ,  non 
Ita  quello,  cbe  egli  fugge rifce  ,  di  rilìa- 
gnare  isQn  aigtoi  itafrehaU  l'acqua  dello 
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Qui  mi  Ci  prefeota  V  occalìone  di  maoifeftare  ua'  errore  aflai  co-, 
t,  th*è  di  eMtgetturmr  ia  fèlUitè  £  im  Joik  itUa  veioeitè,  aUs 
fMfr  /  vede  conere  V  acqua  di  effo .  Non  v'ha  dubb|o  per  quello  »  drò 

tante  volte  fi  è  detto,  che  la  velocità  deli'  acqua  non  dipenda  ,  o  dal 
declivio  dell'alveo,  o  dall'altezza  viva  della  medelima  ;  ogni  volta  a- 
danguet  che  l'acqua  fi  vedrà  correre  con  gran  velocità  bifognerà  dir^ 
Tm.  n,  Hh  3  *  ^ 


fteflb  condotto  t  e  prendeiido  per  metto 
d*  Oli  fcmplie»  aKhìpemolo  h  diflcKina 

d'altezza  da  pelo  a  pelo  di  fopra,  e  di 
fotco ciafcuno de' predetti  attlni,  mifurar 
pofcia  con  frequenti  fcandagli  Ja  baflfezzi 
del  fbado  tra Iuqi  argine,  e  l' altro  ibtt«Ui 
pelo  dell*  acqna  ftagnaatet  t  ricQri(»feere 
altresì  a  luogo  a  luogo  io  fiato  delle  coltU' 
fc  per  rapporto  al  pelo  d'acqua  de' folli , 
che  per  mezzo  efle  fono  fcavati ,  rifta- 
gnando  parimente  l'acqua  entro  di  quelli  • 

Allo  HtSo  meno  delle  acque  flagnanti 
come  al  più  ficuro  ,c  più  reale  di  tutti  fi 
dee  ricorrere,  purché  fia  poflibile  t  »n  o- 
gni  altra  livellatiooe  ordinata  a  condur. 
re  acque  per  luogo  tratto ,  particolarmcatc 
nelle  piaoure;  valendefi  di  que' eanali  .<» 
lòffi»  che  per  avventura  fi  trovano  nelle 
campagne,  ancorché  andaffcro  da  un  ter- 
inine  all'altro  per  iftrade  affai  lunghe,  e 
per  direzioni  diverfe»  e  flagnando  1'  ac> 
qua  in  ciafcutao  di-  en  con  una ,  o  piQ 
travcrfe  di  terra  ,  c  poi  riferendo  di  ma. 
no  in  mano  cogli  lirumcnti  foiiti  da  li- 
vellare il  pelo  d'acqui  dell'uno  a  quello 
dell'altro,  ove  foacro  notabilmente  di- 
fcontinuati  • 

Si  detto  doverli  a  queAo  fine  render 
l'acqua  fiagnante  con  argini  fatti  a  traver- 
fo  a' foifi  ,  o  canali,  imperocché  non  è  da 
fidarUt  che  tale  fia  quella ,  che  rimane  in 
«fl  éipo  ceflàte  le  piogge  «  ancorché  per 
alftntura  fi  vegga  per  qualche  buon  trat- 
to  ftare  colla  fiiperfkie  immobile ,  e  non 
port.ir  via  i  galicggjanfi  ,  che  vi  fi  getti- 
no fppra  i  mentre  fjB  non  fi  riconofce  diii> 
genienMoie ,  CM  tutta  da  un  capo  all' aU 
tre  fia  coatiooata  nel  medefimo  ftato  di 
perfetta  quiete  [  il  che  fpelTe  volte  non 
può  riufcire  per  le  difficultii  dell'  acco. 
harfi  al  labbro  del  folTo  per  tutta  la  Tua 
ItwpiWTi  j  fi  può  dar  cafo ,  che  dopo  un 
tratto,  in  cuielfaapparifcaftagnante,fuc- 
ceda  nel  fondo  del  canale  qualche  picco! 


o  che 


^iodi  di  nuovo  per  altro  tratto  fi  faaia. 
vedere  quieta ,  ed  orizzontale»  Un  effet- 

to  fimilc  a'ridoflì  predetti  ponno  fare  Ir 
canne,  e  le  erbe,  che  ingombrano  gli  al- 
vei dei  condotti ,  ove  lunjo  tempo  fi  fia, 
trafcarato  di  fgberbarii ,  nè  è  credibile', 
(paata  differenza  d'  altezza  fi  poffa  tro-. 
vare  nella  fuperficie  dell'  actjut  fra  due 
punti  alquanto  difcolli  di  fimili  canali  , 
quando  il,  tratto  di  mezzo  è  folto  d'  ali. 
gbe  a  di  cannucce ,  c  di  fimili  intoppi  • 
Conviene  pertanto  acoertarfi ,  che  T  acoua 
fia  perfettamente  /lagnante •  chiudendola 
a  luogo  a  luogo  con  argini ,  che  fa  fonen. 
gano  ad  una  confìderabile  altr??^  ,  c  la- 
liciaodoia  ripofaro qualche  tempo,  ricono> 
icerla  veramente  tale  per  mezzo  di  fegnt 
fiffì  porti  a  fior  d'  acqua  fui  principio,  c 
fui  fine  di  ciafcuno  de*  tratti  intracchiufi 
fra  due  argini . 

Peraltro  i  livelli  ordinar) ,  maftìma. 
mente  ove  fieno  gaerntti  di  cannocdiiali , 
e  maneggiati  da  pcrfone  diligenti ,  ed  cf- 
perte,  non  lafciano  di  riufcire  nella  ora» 
tica  baftantemente  efatti .  La  ro;^giorpar-. 
tedi  efli  richiede lutuvi^,  che jdi quando 
in  qi^ndo  fi  rcttificbilnb  «  cioC»  cnefi^ac-' 
certi,  che  la  linea,  per  cui  fi  traguarda 
quando  il  livello  fi  ha  per  fituato  nella  de- 
bita pofitura  ,  fia  veramente  orizzontale  , 
il  che  fi  fa  con  diverfi  metodi  gii  noti , 
e  applicabili  or  l'uno  ,  or  l'altro  alle  di. 
verfe  maniere  de'  livelli .  Ma  la  cautela 
di  collocare  fcmpre  il  livello  ia  diflanze 
a  un  diprelTo  eguali  dall'uno,  e  dall' al- 
tro de' due  fcopi ,  a' qt^ali  fi  mira,  può 
fupplire  in  qualche  parte  all'  efattezza  del- 
la rettificazione,  anzi  tal  cautela  è  alfa- 
lutamente  necelTaria  ,  ancorché  il  livello 
fia  perfettamente  rettificato,  quando  le 
guardate  follerò  molto  lunghe  i  come  pon* 
IM  e^erlo  nell'  ufi»  de*  livelli  forniti  di 
cannocchiali.  i'  • 

Fra  le  diverfe  maniere , -che 'foAo  ftats 
inventate  di  fitfili.^ftiuiieftl  ^  jjuella  a 

.'  ■  mio 
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o  che  l'alveo  Ha  molto  dedive  >  o  che  l'altezza  del  corpo  di  acqua  Ha 
grande:  e  ciò  (  fia  ncll'  una,  o  ncli'  altra  maniera)  porta  prcgiudicio 
alio  fcoJo  i  poiché  »  Te  ii  park  della  declività  deli'  aireo  ,  certo  è  ,  cho 
quando  l' ùveo  è  più  declive ,  il  di  1qì>  fondo  progredrad»  da)  btflb  atf 
auto  >  fi  va  più  éievando  ;  e  per  confegueBBa  va  tawìcinandod  al  pia* 
no  delle  campagne*  più  che  noa  &rebbe«  quando  il  nèdefimo  alveo 

,  '  avef-  . 


mio  credere  è  da  preferire,  per  cai  più 
ijpeditanente  fi  ottiene  di  ùtmr  h  linea 
dici  ttagnardo  in  pofftnni  omwmale  ;  e 

tale  per  le  prove  fattene  ho  trovato  riu- 
feìr  ^aei  livello ,  che  per  la  prima  volta 
«idi  adoperare  l'anno  1719.  dal  Sig.  Do'- 
IDenico  Corradi  Maiteraattco  del  Sercnif* 
fhtio  Sig.  Din»  di  Modem .  Coiif ic  le 
ftrumento  in  un  femplice  cannocchiale  lun- 
go meno  di  due  palmi ,  a  cui  per  di  fot- 
to  è  attaccato  un  gran  pefo,  e  di  fopra 
per  meuo  di  due  braccia  di  metallo  «che 
partono  daHe  cffremità  del  tubo  ;  e  rio» 
fcono  ad  una  catena  fatta  di  laftre  d'ot- 
tooe  )  fi  rofpende  la  macchiiia  fempre  ad 
110  medefimo  uncino  conHccato  in  cimad' 
Ut  baftoQC  ,  Coofiftcndo  tutto.  1*  artiikio 
flet  6re  le  ftiodirare  della  catena  coi)  a. 
gcvcH  ,  e  l'appicco  di  effa  afi' uncino  co. 
al  diiicato,  che  Io  ftrumento  ogni  volta, 
che  fi  fofpende  debba  per  fona  del  tuo  pc- 
À  ftmpre  riaetterfi  nella  Aeffìlìnia  pofi> 
turi*  epereift  .l'afle  del  cannocchiali^ | o>' 
ve  una  volta cÌTendo  fofpcfo  rnlrumenm 
£a  fiato  fftuato  in  pofitura  orizzontile 
eollà  rettificazione]  fempre  fi  equilibra 
aO'  o^ixzoote  •  Con  ciò  ù  rifparmia  il  gran 
tempo  »  che  conviene  perdere  negli  altri 
livelli  per  fintare  i  m^uardi,  o  il  can. 
Bocchiale  in  linea  orizzontale  .  Non  vi  ha  , 
die  un  poco  di  rrcmorc  ,  che  l'iftrumen- 
to  ritiene  dopo  di  elTer  fofpcfo .  e  diriz< 
tato  fUo  fcopo  f  fila  quando  1*  aria  fia 
quieta  ceflTa  ben  toHoatJche  qocflo  picco- 
Io  incomodo,  nè  vi  ha,  che  il  vento, che 
»e  retada  l'ufo  difficile  -  Si  vuol' anco  av- 
vertire, che  piovendo  alcun  poco,  qual- 
che goccioli  d'  act)ua ,  efae  fi  fcmi  fìllio 
éruraénto  piiì  da  ana  parte,  che  dall* 
altra  può  sbilanciarlo ,  ma  tal'  accidente 
non  ^  difficile  a  fchifarfì. 

eoo  no  fitnil  livello  il  Sig.  Bernardino 
ZradrinI  .kfatteiMtteo  della  Serenìflinw 
EepoW)rirt  di  Venezia,  col  quale  mi  tro- 
vai i^  comoiiffione  l'anno  1751»  peri' ai- 


fare  della  diverfione  de*  nomi  di  Raven. 
m  t  fece  fpeditifioMnMntc  tutte  le  livcl* 
latìont ,  elie  conceraevrao  nna  si  ftandT 

opera,  pcrtraverli  lunghi  dove  qaatrro«- 
dove  fei ,  dove  più  miglia,  e  ciò  con  tan» 
ta  efattezza ,  che  rifacendo  le  medehme 
opcrniooi  all'  iodktco  per  altre  divctie 
ftmde  toroavu»  fra^otcdefinN  tcraitai  le 
medefime  dilfsrenze  di  altezza  dentro  ili- 
miti  di  un'oncia,  o  di  una  mczz'  oncia  ^ 
ni  punto  diverfe  rifuhavano  quelle  ,  dw 
fi  erano  rilevate  dietro  il  naviglio ,  chia* 
nato  il  Oandiano ,  dalla  città  noo  al  Mo- 
re,  coll'aver  renduta  fiagnante  1'  acqua 
dello  ftelTo  naviglio;  coacordando  tanto 
le  une,  qiranto  le  altre  con  quelle,  che 
alcuni  anni  prima  avea  trovato  il  fu  Dot- 
tor Ginléppe  Aotonio  Nadi ,  valendoli  an. 
ch'efTo  di  livello  a*  cannocchiali ,  brnchè 
di  artificio  diverfo,  e  alquanto  diilìciìc  a. 
m-ine^giarfi . 

Non  debbo  laftiar  per  uIiìom)  di  awcr* 
tire,  che  ne*lH»olli ifbffoitì di  caonoochia- 
le,  efcbbene  comaneniente  Tuoi  rigettarfi 
quello,  per  cui  fcnza  mira  0  traguarda 
alla  fuperficie  dell^  acqua  in  due  tubidt 
criflalln  fra  loro  coomnicanti  t  col  moti* 
vo,  che  quel  poco  di  elavaiioie»  che  ef* 
fa  foffre  prefTo  le  pareti  de'tnbi  renda  in- 
certo il  tragitardo,  e  mal  fieunt  1'  oriz- 
zontale; nulladìmeno  l'efpcrienia  ha  mo- 
Arato  ,  che  ove  fi  adoperi  acqua  tion  di 
color  rolTo  ben  cark»  in  ttbi  di  eriftal- 
lo  ben  chiaro,  fenta  vene,  o  bolle,  e 
ove  fi  tenga  l'occhio  in  tal  diftànza  dal 
livello  ,  c  in  tal  politura  ,  che  la  vifuale 
tocchi  al teroamen te  l'uno,  e  I* altro  tu- 
bo, t  fi  venga  Tuna,  e  l'altra  fuperf- 
eie  con  quella  maggior  diflinwone,  che  t 
polKbile  avere  nella  loro  inegual  difiao- 
za  dall'occhio,  fi  accerta  afTai  bene  lapo. 
fitura  delio  fcopo,  tutravolta ,  che  la  guar- 
data fia  pictolÉ,  cMne  dt  io.  perticò  in 
circa,  e  non  p<à;  e  per  altro  oue/to  me- 
todo i  rpcdiiiiSaio ,  000  cfleodo  sì  tofl^ 

pian- 
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9.7t(k  minore  declività  (4)  ;  il  che  vuol  dire  »  che  la  gran  caduta  deilo 
fcolot  ne  leva  àitret/antof  aifoj/t  particolari ,  che  è  quella,  che  prindpal- 
fflence  dee  defiderarfì  ;  rirpetto  poi  ali'  aicezza  viva  dell'  acqua  dello  fco- 
lo  *  ognuno  »  che  quanto  è  maggiore  /'  altCTSca  dell'  ac-qua ,  tatU9  pià 
tSffiàlmeme  vi  entra  dentro  queUa  deififfi laterali i  e  perciò  per  l'ano, 
e  per  Pakfo  eapo,  /«  velatitè  étff  acqna  deleendana  mm  airgm/ce  éern- 

Uh  .1  tà 


piannto  it  livèllo,  che  la  nnet  del' tra- 
guardo è  oriTtontalc  ,  il  che  ricompcnfa 
colla  brevità  del  tempo  il  maggior  nume- 
ro delle  ftazioni ,  che  conviene  fare.fo 
ppflb  atteHare ,  che  rifattiO  per  tal  ma- 
nierii  del  Slg.  ÌErcofe  Buonaccorfi  la  niag< 
gior  parte  delle  livellazioni  di  fopra  men- 
tovate de'  6umi  di  Ravenna,  tornarono 
fenprcAma  divario  maggiore  di  mezz' 
onòa;  anzi  livellatofi  nello  ftelTo  modo 
dal  Sig.  Giulio  CalTanì  I*  anno  1715.  un 
tratto  di  oltre  49  miglia  del  noltro  Re- 
no alla  fpiaggia  del  mare  con  più  di  100. 
^ofinife  «ti  livello,  non  li  trovarono, che 
pocbilBme  onee  di  divario  da  ciò,  che 
■per  livellazioni  i  fttte  la  maggior  parte 
con  acqua  bagnante ,  fi  fapcva  doverfi  tro- 
var dj  caduta  fra  que'due  termini  . 

(«^Qiiefla  confidenzlone  I  adatta  prò» 
priamenfe  a* terreni ,  per  tnezzo  de*qoa« 
Ji  pa/n  un  condotto  di  fcofo ,  che  vada 
ricevendo  le  acque  de' foffi  fcavaii  fra  le 
colture,  e  allora  raoAra  I*  Autore ,  che 
la  pendenza  del  condotto  nuoce  allo  fco- 
lo  in  vece  di  giovargli.  Ma  qaando  fi 
trattafle  di  afciugare  un  (ito  inondato,  o 
paluftre  cm  aprire  all'  eftrcmità  di  elfo 
un' efito  all'acqua  (lagnante»  e  vi  foSc 
modo  d*  il>viarhi(pertoDdottoda  ftrfi  da 
^ael  punto  in  giù  )  a  diverfi  termini  pet 
linee  inegualmente  declivi ,  ponno  nafce. 
xe  delle  nfleflìoni  in  ordine  alla  fcelta 
della  maggiore,  0  delia  minore  pendcn» 
za  per  la  feliciti  deflo  feolo;  fopra,  di 
che  ffimo  opportuno  fermami  alquattìo» 
parendomi,  che  tal  materia  non  sa  per 
ancorata  baftantemente  illuArata. 

Poflo  dunque,  che  fia  dato  il  fondo»  o 
foglia  dell'  emiflario  B  C  Pfg»  Sf* 
XtX.  ]  dx  aprirfi  nella  palude ,  o  lago 
1 A  B  X  ,  e  parimente  data  1'  altezza  deli* 
acqua  A  B  fi  rr.i  i'  c'ett  i  f  mdo  dell' cmif- 
fario,  e  luppoMo,  c^e  nciia  palude  in- 
£aifca  co0antcinente  una  medcima  quan- 
tità d'acfm*,  ft  iaCcDdercnn  no  canale 


orizzontale  PBO,  la  cui  larghenSa  #a 

per  r  appunto  tanta  ,  qii.into  i  neccITario 
per  eftrarrc  colla  velociti  competente  al 
detto  canale  fotto  !'  ìiireeza  A  fi  osa 
quantità  d'acqua  cgnalè  a  quella  ,  che  en-  * 
tra  nella  palude  in  tempo  eguale ,  dico  • 
che  applicando  al  fondo  dell'  emiffario  B 
in  vece  del  canale  orizzontale  BP  l'incli- 
nato B  F  ,  quello  tirerà  bensì  fui  princì- 
pio maggior  quantità  d' acqua  »  che  1*  0- 
riTzontale  predetto,  ma  in  pro(^gmmen« 
to  di  tempo  la  fuperficie  del  lago  di  nuo- 
vo fi  renderà  permanente ,  e  però  nonno 
ufcirà  per  1'  inclinato  niente  di  pià  ili 
quello,  che  ne  efce  per  l'orizzontale  «e 
ciò  qualunque  fia  la  larghezza  delf  ineli. 
nato  B  E  ,  compenfando  la  natura  col  mag- 
gior* abbaiTamento  delle  fczioni  di  qucÀo 
*quel  di  piò ,  che  potrebbe  rapire  di  ac« 
qua  in  virtù  dell'  inctinasinne»  t-  delln 
larghezza  *  '  " 

Imperocché  tirando  per  B  alpianoBE 
la  perpendicolare  BC,  la  quale  incontri 
il  livello  dell'acqua  della  palude  in  C,  e 
prendendo  la  B  D  eguale  alla  B  A  ,  defcriC" 
ta  coli'  alTe  B  C ,  e  col  vertice  C  una  pa. 
rabola  CHE,  Te  fra  C  B  ,  C  D  fi  prende- 
ranno due  medie  proporzionali,  e  come  BG 
alta  prima  di  effe  medie  così  fi  farà  B  E  ad 
M  N ,  la  quale  fi  ordini  alla  parabola  in 
M ,  diffloftra  il  Gugliclmini  nella  propoli- 
zione  a*  del  libro  j.  delle  acque  ccrrenti 
Tcm,  I.  f.  379. ,  che  lo  fpazio  parabolico 
BMN  Efarà  eguale  ad  un'altra  parabo- 
la BOB,  la  quale  coU'alTc  B  D ,  e  col 
vertice  D  folTe  defcritta  fopra  la  medefi* 
ma  bafc  B  E  .  Ma  lo  fpa/io  predetto  BMNE 
e  la  fcala  delle  velocità  della  prima  fé- 
zione  del  canale  inclinato,  fe  l'acqua  vi 
ìcorrelTe  coli'  altezza  BM,  e  la  parabola 
B  D  E  f  prcfa  la  B  E  per  velocità  comu- 
ne dei  punto  B,  giacché  quefta  facondo 
le  ipotcfi  comunemente  ricevute  dee  ci* 
ftre  la  medefima  nel  canale  orizzontale  » 
e  ndl'inclioato)  è  la-AtIv  delie  veloci- 
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tà  in  ejfo;  ma  più  tofio  interrimento  del  dt  lui  fit^o  ;  ed  if»  farri  ,  le  _acq^ic 
degli  icoU  interriti ,  nel  Xormoncare  »  che  faoQo,  i  doitH  de^'  i^ioerfìoica» 
tbt  aoq'uiftanovtlocità maggiore,  precipit«iA*i>  P4f #19^  cb^S 
•t  da  ciò  principalrhence  ù,  deduce  1'  eriikn2a>4fi^d9fl9  piedeiimo^  Per- 
chè tino  /colo  goda  di  tutta  la  felicità  pojjìhile  ,  conviene ,  ci)e  il  di  lui  pe- 
io  dì  Mqua.^a  fm^c  mvwuaic  a  qttfllo  dci  é^ee^^teme  :  e  ciò  è  incomr 

pati- 


I  Jtl.. 


•A  della  fnìoM  AB  deT  cMiale  orizzon. 
-mie  r  eflcndo-  per  la  coftruzioae  1'  afTe  B  D 

eguale  all'altfzza  dcIJ'  acqui  BA  j  duo- 
.^ue  la  velocità  della  prima  (eùonc  dell' 
.inclinato  ,  corrente  fotto  l' altezza  B  M  , 
,4ttiiale  alla  velocità  dell'  orizzontale  .  U 
.efie  flante«'fe  le  loro  larghezze  faranno  e« 
.gualì ,  Io  faranno  ancora  le  quantità  d*.ìc> 
qti:t  eftrattc  dal  lago  in  tempi  cgu:^li  •  \U 
r  cqiia,  cfee-cicae  il  catiale  orizzontate 
ii  iuppone  eguale  a  quella,  che  mfluifce 
nei  lago  ;  dunque  anco  per  la  prima  fa- 
zione dell'inclinato ,  corrente  coli'  alt  ryta 
B  M,  tanto  fi- fcanca  d'acqua  del  bBo,quaq« 
to  in  cflTo  ne  iidhiifce  ;  e  pe'rdw  tt  fupéi;- 
iicie  del  lago ,  e  quella  del  canafe  ii^  M 
farà  permanente  ,  nè  quefto ,  arrivato  cKe 
(ìa  al  fogno  M  ,  potrà  per  l'avvenire  fca- 
xicarne  ^ià,  nè  meno  dell'  cri7zontaIe . 
Che  fé  poi  la  larghezza  dclJ' mclinatoiion 
iàrà  cgualé  a  quella  del  detto  caiule  o* 
rinoatalt,  filivra  ioCendmcfo.  che  come 
la  larghezza  dcH*  inclinato  a  quella  dell' 
orizzontale ,  così  ùa  lo  fpazio  M  N  B  E 
allo  fpazio  parabolico  XT TE»  chiaro, 
iÌM  B  T  XarìL  i'  alicut  permanente ,  iot'- 
to  cai  lin  prìin»  <exi*ne  deir  inclinato 
fcaricherà  la  medclTtra  quantità  d'  acqua 
di  prima» onde  ne  fcguirà  di  nuovo, che 
I#  ruperlicie  fi  farà  pennaneni;e».e  fi  fca- 
lichcrà  per  efla  une'  acqua  quanu  per  )' 
nritzontale.  Onde  fi  può  olTervare ,  che 
Taltezz-i  M  B,  o  BT  della  prima  fc/ione 
dell'inclinato  non  i  deterrr,in.ìhiic  fc  non 
•nando  oltre  la  lu^h'n-x  dei  canale  in* 
«ìinato  fie  anco-  data. quella»  che  bifogner 
rebbe  ali*  oriicontale  per  eftrar  dal  la» 
go  fotto  r  afttzia  A  B  ima  quantità  d'ac- 
<(ua  eguale  a  auclla,  che  inÀuifce  nel  Ia- 
go, o  quel  ,  che  è  Io  ftelTo  „  quando  fìa 
daa-ia  quantità  dell'  influlTo^  e  un  tal 
dato- fi  dee  ag^iugnerea  quelli  detla  men- 
tovata  pr«3pofiziGne  i.  del  libro  f.  delle 
4cque  correnti    e  delio  (ìmIio  delia  me- 


premeir^p  convien  confìderaie»i 
quando  all'emiffario  B,  fì  apponga  u 
naie  inclinato  BE,  al  pruno  aprirfi  dell* 
emitTano  f^on  potrà  l*  acqua  della  palude 
in  un' iftante  prendere  nella  prima  fezió* 
ne  quell'altezza  (  fta  BM»  oBT  fiecoii- 
do  la  larghezza  dei  canale  ]  fotto  cui  li 
è  moSrato  ,  che  la  fupcrficic  è  per  ren- 
derti permanente  »,  ma  abbalTandofi  di  ma* 
no  iji  fnano  Mprima^neMC  parti  più  vicine 
all'.  emi/Tario  y  e  pei  nelle  più  lontane» 
come  »n  A  Z,  Q.R,  e  )n  altre  politure 
fempre  più  balte,  ne  rifulteranno  le  al- 
tezze della  prima  fezione  BZ  »  fiR  &c« 
fempre  mutabili ,  e  neije.  qoafi  I»  -fnnec* 
Scie  i>oo  fi  potrà  ftabilire»  jncntrceflìni- 
dofi  moftrato  ,  che  la  'B  it  (nel  caFo  del- 
le larghezze  ineguali)  è  quell'  altezza, 
.fotto  ctii|  aalTi^ti.  per  la  prima  fezione 
.tutta,>j>(ti\4)^Pttl|K>  ^  quantità  d'acoua 
influente  iic]|  Jagd,  è  n^aoifefto  ,  che  fo*. 
to  le  altezze  -BZ,  9  K  °c  uicirà  quanti- 
tà maggiore  (Idi' innulTo ,  e  però' è  forza, 
^be  l'acaua  niella  prima  fezionp  li  vada 
abbalTando  da  Z  in  R  &c.  finche  fi»  giunta 
ria  fuperiìc^e  del  lago  alla  politura  Sàff 
fe  rifpettmmente  alla  ST  )  nel  quale  flato 
l'efìto  è  eguale  airìnflufTo;  e  il  Guglicl. 
mini  moflra  alla  propoiiztone  4.  del  jjibro 
S.Tom,  t. c.  }f  1.  che  laiupccficìeSM  fiftn^ 
bilirà  in  un  piano  declive  tirato  dal  punto 
S,  nel  quale  EB  proiottaallo  insù  iocontre* 
rehbtf  l.i  fuperficic  de!  Iign,  al  punto  M, 
o  T  dell' altezza  permanente  nella  prima 
fezione  .  Egli  è  dunque  necefTario ,  clic 
il  canale  inclinato,  benché  fui  principio 
fcarichì  più  acqua  dell'orizzontale,  fi  ri- 
duca toflo.  o  tardi  a  fcaricarne  precifa- 
mente  altrettanta  ,  che  quefto  ne  fcariche» 
rel^be ,  e  ciò  qualunque  fi»  la  laighetni 
■deli'  inclinato.  Il  che  fitc^ 

Oliando  dunque  nella  palude  influire 
perpetuamente  la  medefima  quantità  d'  ac- 
qua ,  r  apporre  all'  emiffario  1  in  vece  d* 
vacsadoctti  orìnion wle  >  im*  Mdinato  di 
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patibile,  colla  caduta  del  fondo  deil'  alveo,  e  colla  grande  alrezza  vi- 
va dell'  acqua  >  che  corre  per  «ilo  i  bensì  conemre  a  rmdere  U  pelo  maf- 

UfgSii^^tuua  U  a^A^l  fmdé  deàemtdotto,  t4.U  darli  tdier  latiutdf^ 
•i»<r  ,  che  per  la  fopràUmdanza  d}  effa  ^  r£nda.V  Acquai  quafi  pugnante ,  ed 
nbhaffata»  qmii  iaìi^U^A^^t&d^giaoaài-ósci^^  a  que-* 

•   !  .  '1  =•.•«.:-/>  .  '    \  '  ila 


■  ii'l  ^  fi 


?|ualunque  inclinazione  ,  o  dì  qualunque 
ar^hcua  gioverebbe  bensì  per  far'abbaf- 
far  l'acqua 'nel  tratto  fiù  vicino  atPVnftif.o 

'  come  fopra  ,  e  tanto  n^igf  lore  farebbe  1*' 

ibbalTamento  quanto  raiggj  re  fofTc  lalar- 

■ghczza  del  canale  (e  maggiore  ancora  a 
mifura  della  nnaggiiOt' inclinazione  di-que.^ 

,A<{*Ce  non  che  allon  .accoAandofi  ilf»uB> , 
to*S  ad-  A  ,  il  tnVto  dctl'  abbalRunniro- 
SA,  fi  fjri-bbe  minofe  pofta  egitaf  lar~ 
gbeiza  )  ma  per  io  rimanente  del  fito  i- 

.jioodato  SLXO  non  faiehbciliyario 
alcuno  da  un  canale  inclinato  a  quell'o- 

■:nttpntal«r.chf  (offe  della  larghete*' ne> 
cefl"aria  a  froalt^r  per  1*  appunto  la  auan» 
titì.d'aoqw^  influente  entro  di  quel  re^ 
cnuoV  c  ft  taI"l9ishetz».fAire  nota  per 

.«ffxerieou  C  o  PC%  «al-:B9ti:^a„  flie  fi  a. 
veOc  della:  quantitis^éy,*  ù>flu9o  ]  ,fi  po- 
trebbe, co'fpndamcntr  premcffi  pir  ogoi 
Wgbràu  »  e  per  ogni  incjinauofic  data 
'moioale    E  calcolare  .  e  il  tratto  ^3-» 
.e  k  quantità  dell.'  abbafl/unf tuo ,  «rovan. 
raltezva  B  M ,  «■  S-T  àeìUi  pnm»4c- 

.SÌone  nel  me  do,  che  fi  è  detto  . 

Nè  paia  Arano  ,  che  ac<rctccndo  la  lar- 
ghezza, dfl  canale  inclinato  non  fi  polla 

(Sre  ;^tio  fluadagBO,rqM?n<Ìo  «8^^  ^  P«f 
(Certo ,  che  apponfadovene  un'  orizzonta^ 

.le  dìù  largo,  di  quello,  chè  fi  t  fuppoflp 
Jcioè  ,  che  Cotto  1' alteua  A  B  mantenga 
'perinanentf  la  fuperbcie  del  la§o  ;  1'  acqujj 
di  queflo  fi  abbafle/ebbe,  6nq  ali»  -f»t^ 

Jiù  riniote  dal  punto  peroeehè  (feb> 
cnc  ilc.ii'i!  ori/iontale  più  largo  fareb- 
be tal'flfctLo  Ali  principio,  c  con  inag<- 
fio^  cAefl|jiqne  dell' abbalTamento;,  ttitta- 
9»  ùi'ficofliMn(à|  di  CIÒ  la  :quaQtiii  di 

Saetto  abbaiiainepto;  farebbe  Minore  %  nè 
urerebbe  molto  un  tal'  rffrtto  ,  mrntre 
Oliando  il  livello  del  Ingo  fofTe  calcolato 
0Ì. tanto  da  potere  fotte  quella  larghetf 
za  mindar  fuori  tutta  1'  acqua  influente 
ìa  tSo,  ivi' lì  arzcAucbbcu  iiiBerficie, 


c  di  nuovo  ,  fi  farebbe  permanente.  1  per- 
ciò  quando  fì  fu  ne'fuppofli,  ne'  quali  o- 
^  ra  parliamo, > e  l^éfpérìenza  moBn  i  che 
lnÌMi  ,fcolo  otixxòntalc    «inr.  tal  Jargln* 
sa  manttaga- 1'  acqoa  tmadante.  preeif» 
'  mente  nel  fuó  livellò  ,  allora  (  pòfto,  che 
non  fi  pofla  ,  o  non  fi  voglia  variare  il 
fondo  B  dell' oniflario)  (t  6  la  iti  pen< 
fiere  di  afciagar  (olamentfc  i  tcrreai  pi*- 
vìcifii  .iirtniìirario .  lafciairdò  gli  altri  co- 
me Hiniièi  t  córae -a  eagìon  d'efempioad 
ufo  di  pefcagione)  tornerà  conto  in  vece 
del  tmu9  emiBiinle  ippnrvene  un'  ìbcIn 
nato;  ma  Te  fi  cerca  l'univerfal  benefizio 
di  tutto  i)  tratto  inondato  fino  aHe  par^ 
4Ì  più  ri  mote  dall' cni  tifa  no  ,  benché  ncrt 
opn.  tanta  diminu/.ione  d' altezza  d' acqua  , 
allora  gicvQPè  piuttofto  allargare  1'  oriz« 
zotK«le..Le  AelTo  giodicio  (L  dovrà  fu« 
(^n4' anco  i  non!  fi  abbi*  alcuna  cfparieiil 
za  ,  O'  jhltiia  notiua^  intorno  xHo  fcolo  di 
<)Hella  tfialiide ,  idovcndo:fiùiq)ce  Ititicima» 
Pjr/evuitia  ali*^  ori^zonialmcguarncvt» 
jlai^q-iielilftfe:lnsniar  l'acqutf  MHe  partl^ 
vicine  tali*  cnHlTarbtfe  alrarihtnrio  prew 
.fcrirfi  Towizontalc  neHb  fcolo 'generala 
di  tutta  l'elieulìone  (Mia  palude.  E^a 
tutte  CIÒ  fi  faccQgiif 2,1  die  egni^Jar^wt* 
aa  P9AlbHa  iwt  Oialek  «r,.»,  indinaae,*  o 
ot jztontaift:  h,  «ita  ts  rìAlr  iKifto  .<  o  t  tardi 
la  fuperfictoidel  lago  allo1latet«  KertiMU 
Q«0¥i«i    .    T'M  r'  i-r-"*  r-r'.-l  i 
(  ,£gli  «[ben  vem,  die  eiTeàdo  fenl^ 
ipaggiorirgii  effetti  delie  tTfìftenzef  nate 
da' fofTregameDti ,  dalle  tortuofità ,  dalle 
f:rbe  ,  c  cannucce  ,che  inpombrano  gli  aU 
vei ,  e  dagli  altri  intoppi  )  m  uo  caoalq 
om7ontale,  che  in  un'  incltnaroi  tirtto 
il  difcorfc  finora  fatto  in  termini  aftratti 
imncherà  in  pratica  dal  fetbAre  efatta^ 
mente  le  prnporzioni  fpiegatie,  «  man- 
cherà fcmpre  in  vantaggio  dc.ll'inclioaxot 
Mm  fargli  rapir  più  acqua*  di  quello ,  che 
moArino  le  regole  addette;  e  mnhrc  Ja 
mcdcfima  naggior  libertà  di  corfo  neil' 
...  .  ìa» 
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ila  quel  grado  di  velociti»  che  per  altro  ariebbe,  riftretto  che  foffe  1' 
alveo .  Pmttofto ,  adunque ,  dal  vedere  /'  acqua  di  Mao  fcolo ,  feguitamew 
te  fino  al  fuo  termine^  con  fiuo  moto,  fi  fuò  m-gmre,  ch\tjfo  foca  a  ti  firn 
ufim.M  fieM  »  die  dall' Aifimafe  k  cflb  le  aoqoe  jilài  tdod  • 

lo  noa  voglio  perciò  negare,  che  la  velocità  delP  ao^a  sa  uncoa- 
dotto  ,  non  fia  una  condizione  defiderabile,  ed  utile,   per  mantenere 
efpurgato  il  di  lui  alveo,  o  almeno  per  impedire,  che  1'  interrimento 
non  li  faccia  cosi  follecitamente  ;  ma  tale  io  i'  anèrifco  folo  nei  ca/I. 
nà  qa^iU i  Ibffi  paiticplaiì  hsrnno  in  eflb  catta  la  caduta*  th^  foro  A 
di  ^lìtèn*  c  ne  avanza  al  condotto  tanta,  che  badi  a >foafcire  Tacqui 
con  gran  velocita  {  altrinnenti ,         caduta  del  condotto,  come  piti  del- 
le volte  ìaccade  ,  leva  d  fo^t  ijuclla ,  che  è  ncceffaria  ,  hi  fogna  toglierla  al 
primo  t  ed  aggiungerla  ai  Jètoitdi ,  refii  »  o  m  ,  veloce  il  cor/o  dell'  acqua 
MfuiUiitt  fcolo.  Prefciodendo  da  ciò.  toma  firmare'  eanta  di  fora,  cèe 
taefaa  4el  fredettò  fcolo  corra ,  il  p'à  veloce,  cbe  fia  po0hile  al  fuo  ter* 
e|Mr:«  «cqopfihfe  Ja  JwlofitàiioflMi^ca  «a  jwoere  più  baila  .la  di  lei  fupet- 
!  j  >.  I   -  ::  !    •.'•»-     i  fide; 


inclinato  potri  per  avventura  t  quando  P 
altezta  A  B  fia  molto  notabile,  nrc,  che 
cali  roda ,  e  abbaia  il  ibado ,  e  dell*  e- 
miiirieS,  e  della  painde  nelle  parti  piA 
vicine  a  qucflo ,  il  che  forfè  non  farebbe 
l'oriizootale  ,  ancorché  la  materia  fia  ca' 
pace  di  corrofioae;  onde  attcfo  «ottoci4 
fi  pomo  cnndciante  miar-gli  «lfe(ti$ 
•  petd  !Mrt»do  tigmedo  t  ttttie'^eftc 
circoftanxe  fi  troverà  forfè  nella  pratica 
doveri!  per  io  piki  preferire  il  canale  in. 
clinxto ,  ficcotnc  lo  preferifce  il  Sig.  Toni'- 
nafo  Narducd  dotiifliiiio  Gentil  uomo  Lue» 
dwfe  nel  Am  tHettn»  del  paragone 'JiP 
canali ,  comecché  in  efTo  prenda  per  fon* 
damento  altre  ipotefi  aK}uanto  dNrciìfe 
dalle  noflre'«  E  tanta  più  peidid  negli 
Icoli  delle  pianiife  le  inclinasionit  ^ef 
fmmo  >  o  c-  Ibgtteoo^Jaie'a'cendottl ,  fo* 
no  per  r  ordinario  così  pìcciole  ,  che  il 
punto  S  ,  io  cui  li  canale  2  E  prolungato 
concorre  cella  fuperficie  della  palude  L  8A| 
-  può  edeic  i«m)  -  loaKafio  dall'  emiflario» 
che  il  tratto  8  A  «  fi  llenda  fino  alle 
ti  ptù  rimote  di  efl*a  painde.  Anzi  à  da 
fificrtare  »  che  quando  li  deffe  il  ofo  ,  cht 
il  poeto  del  detto  concorfo  S  cadeflV  più 
loiHaiio  di  i^ael  ,  che  fia  refteotoafl  deU 
la  palude,  allora  lo  fenlo  per  me«a>  4èl 

canale  inclinilo,  fi  rcnt'ercbbe  univerfa» 
le  abbalTaitdofi  tutta  iafuperlìcie  inotulafi» 
te  DM  folaroeote  fnl  pnno  apriifi  dell* 


emilTario  ,  ma  per  fino  a  tanto  ,  cbe  I* 
acqua  incontranlc  nel  fuo  calare  la  retta 

t»rodotu  E  J  aeir  orlo  del  tratto  aflcon 
Rondato ,  nè  prioM  d*  alFora  la  fupctgcle 
del  canale  fi  potrebbe  hr  permanente  « 
ma  fempre  porterebbe  fuori  più  acqua  di 
iqoella ,  che «nt ràdè  nella  palude* 
'  In  tutto  otteio'difcorfb  fi  è  fwefo  pei 
'ifappdfto 'Cile  'nella  pahide  Maifta  fler- 
petiiamentc  una  quantità  cofiante  d'ac- 
qua. Che  fe  niente  ve  ne  entraffe  f  come 
accade  in  quelle  paludi,  che  non  hanno  for- 
-gemi  vive  «  aut.  fono  £ittr  4al  rifia^H»  di 
acqae  cadutevi  dagli  ftoH  d*  nitri  terreni  » 
che  nell'  Eftate  pùnto  non  ne  tramandano  > 
allóra ,  ficcdme  volendo  darle  fcolo  per  un 
canale  oriuontale,  il  pelo  dell'acqua  (ti- 
gnante perpetoameiite  fi  «bbafercbbe* 
tatù  4o  fireobc  tMort .  tt  il  eaoale  fbOfe 
inclinato,  faNa  lé  dìf'eKill.a  accennata 
nella  pofitura  della  fiiperfcie  della  palu- 
de ,  come  avverte  il  GugUeloiol ,  nello 
/colio  4ella  detta  propoiiuone  5.  del  libra 
a*t  4ovendoff  fempre ,  e  in  o^i  fiato 
tliamtnere  la  proporrtone  dell*  altcrza  va- 
riabile BA  alla  BM  .  E  di  qui  ancora  fi 

{)UÒ  prender  lume  per  giudicare  «  <li  <niel« 
o  »,  cbe  accaderefabe  ^  fe  la  ^oaotitàa'ac* 
ifita' ifafineoté  nella  palode'non  folTe  com 
ifante  ,  ma  vatiabife  cofli  qiialclw  collaote 
regola*.  •   i  • 
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£àti  ciò  f  ttterràt  ir&  il  allontaneranno  tujCti  grimpedimeatif  iìaao  cf* 
&9  o^erbe  nate  aèl  fiNnkr  •dell' alvt»**  chr  ùr  Iboph».  limili  ibno  £alke 
crttoe  beoralte.  c  im|)edùreicìotJb#o  corpo^  liibing^Biido  le  leiìoai 

del  tondottp ,  ed  in  akra  maniera  ,  la  velocità  all'  acqua  ;  o  ponti  ;  o 
lavorìefi  da  pe/che  }  o  ripari;  o  fimiJi  ;  fimilmentey  fe  lo  fcolo  (quan- 
do le  akre  cin:oftaoze  lo  permeccano  )  il  ponefà  al  Tuo  termine'  per 
h  più  brere  jinea  i.  &  fi  togticmiio  ,  qwnto'  fia  poffibile-.  Ir  torcoor 
Mi  iè  lo  sbocco  dei  foiH  particolari  entrerà  a  teconda  della  correa- 
i«  s  0  fnfo^nknw» ,  fi  urrà  Imtm»  tun»  tiè  *•  ebffineJi-  nù»i^  4/ 
mfi  delf  acqua, 

IV.  La  terra  e/cavata  dal  condotto  (  iìafi ,  o  nella  primiera  conftru- 
zioa»  dt  eifóftò  nelle  reiterate  e/carazioai  )  fi  porti  ^.  a  fi  getti  al- largo 
knum  dàU  rìpa  del  cmudmvr  acriocclifc  le'  fioés^  nea  tve  la  rìpooiao 

dentro;  e  per  la  fteiTa  ragione  bifi^nando  regolarla  in  argine ,  fi  poemi , 
che  la  [carpa  di  efo  vtrfoil  condotto, fia  ptt^  dtcUve tC  tede  fiénmtebe^i" 
la  dell*  efcavaùone . 

V.  Rifpetto  alia  larghezza  degUfcoU ,  è  ceno  >  che  fuantt  fira  mag- 
gjote',  tmo'  fitì^  miglioi^i-6^  dee*  però  ayteatiief  di  aoftjconrofiiare  iotir 
tUmente  ii'tenaio'i:  patticolannenie  .oeii  caUii»'  quali  la  caduca  dei 
WmoI  può  ammettere  minore  la  larghezza  ,  e  collo  rteffo  beneficio  : 
ma  negli  /coli ,  che  fono  vi  uniti  di  chiavica ,  le  fojfe  deano  effere  tanto  lar- 
ghe ,  che  pojfano  contenere ,  occorrendo  »  colC  ajma  dei  ft^  delle  campa-' 
gno^  tutta,  0  ir  maggior  partr  deU^aefta  ,  €he  può  pivomr  nel  tèmpo^^  wef 
fitìl/p  regolarmente  /uol  fiore  ferrata  la  chiamca . 

VI.  Nell'elevazione  del  luogo  nel  quale  il  deono  fabbricare  le  chia- 
viche t  li  dee  avere  una  particolare  avvertenza  ;  poiché  debbono  fard 
in  tale  difianza  dal  fiume ,  che  la  corrofione  non  pojfa  avanzar  fi  a  filatere 
i  Uki  fmimmmi%  alcrimeiiti  fi  iari  in  perioolo  di  perdere  in  breve 
tempo  l'  ufo  di  ella ,  e  di  obbligare  gf  ìntereOati  aHa  (pefa  di  nuova 
fabbricai  nm  dee  però  detta  difianza  effere  foverchia  ;  zxxebxhc  ìr\tQV~ 
rcndoil  ad  ogni  piena  del  fiume  recipiente ,  quando  Ha  torbido ,  il  ca- 
nale ,>die  dalia  chiavica  va  al  labbro  del  fiumev  rendeil  maggiore  la 
fpefa' deir eicavazbne ,  quanco  |nà  il  éenta  can^  .è- lungo.  &  oltre 
dee  Jo'sheeé  dt  dietto  cmude  ,  fecondare  colUfita  £miitme  hr  eureme  del 
fiame»  e  non  mal  terminare  in  un'alluvione,  perla  ragione*  allegata  » 
Quindi  e,  che  bifogna  talmente  attemperare  fe  coiè,  che  (ì  uniicano 
infieme  la  (ìcurezza  delle  chiaviche,  e  la  minore  ipeia  polFibile  per  i' 
efcavazione  del  canale,  «he  ila  avanti  di  elTe*  •  '     "    ■  •  ^ 

esanco  at  manéggiaìe' te  iiiedefiiiie;  iioifiri  lu  dobb^ 
fole  dipendono  dalla  pnldaiy  e  daft'erpérleanK  degli  effètti ,  sì  del  fiu'*- 
ms,  nel  qùale  tSè  Aacetno ,  ià  del  condocto*  il  quali»  da  eflè  è  termit 

nato.; 
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nato  ;  genéfalflMBie  però  fi' può  dtie  per  regola ,  che  le  ttiévitie  dèh' 
botto  fiore  aperte ,  ogm  «iA)t>»  f  Ar  t  acqua  del  caubtit  ]è*  ofiteàte  «  ièiif 

fu  che  foffe  la  chiavica ,  più  alta  di  quella  del  fame  ;  e  fempre  fitrata  , 
quando  quella  del  fiume  è  più  alta  di  quella  del  condotto  \  e  perciò  può 
darli  il  calò  >  che  un  fiame  corica  con  una  piena  alciflìma ,  e  >  non  oilan- 
te ,  iettino  aperte  le  porte  delle  jjhiaiiche  ;  ed  ali'  incaaero  debbano 
feftar«hi]iiè  le  medefime  in-  una  piena  mezzana  i  perchè;  ie  nel  pri- 
mo caio  il  condotto  porterà  acqua  abbondante ,  potrà  la  di  lei  altezza 
pareggiare ,  ed  anco  fuperare  quella  della  piena  ;  ma  nel  fecondo,  può 
edere  T  acqua  dello  fcolo  così  fcarià,  che  la  piena  aiezzana  la  fupeii 
di  molto,  neir  elevazione  delia fuperiicie..  ^.^ 
y  Serve-^nche  per  regola ivonneriàle  la. -i^gwnte»  cioè»  fi  F  imnarh 
mento  fatto  nel  canale  efterkrt  aUa  xktm/icg ,  eeffmiék  lèpiiiiat  refiéfià 
baffo ,  che  iJ  pelo  deW  acqua  ritenuta  nel  condotto  interiore  ;  purché  in  ta- 
le flato  fi  pollano  aprire  le  pone  ,  hafia  dar  efito  all'  acqua  del  condotto  ; 
poiché  que^a  coopererà  ad  eicavare,  o  totalmente  eicaverà  col  fuo 
corlb  fintenàmento  dt  éatò  canale  tento  pìA  »,  ch^re^  fiiol'  eflere  far 
Cile  ad  edere  levato ,  quando  non'fiaankoca.ftato  aiciogato  dal  Solcri 
poiché,  in  tale  ftato  fuol*  cflerc ,  per  così  dire,  di  natura  mezzana. 
£ra  l'acqua,  e  la  terra.  All'incontro  re  fiondo  T  interrimento  più  alto  del 
pelo  dell'  acqua  interiore  alla  chiavica ,  couviefie  ejcavare  vionualmente  um 
picciolo  /affetto ,  e  profméMo  ttmtt  *che,  ^ikaté  àk  fio  la  portM  ietta  ebhh^ 
èàse^  fófa  correre  per  effo  f  acqiuktrattemta  iSà.9XSMd»K  ,  clic  col  benefi- 
cio, o  del  folo  corfo  dell'  acqua  ,  o  d'  ajuro  agg'mntovi ,  fi  levi  il  redante 
dell'  interrimento  ;  avvertendo  fempre ,  che  ciò  ,  che  fi  conofce  non 
potere  ottenerli  dalla  fola  forza  dell'acqua^  li  dee  impetrare  dalla  fa- 
dea  degli  uomim  • .   '  ^  r  • 

VII.  Hanno  gli  fcoli  le  loro  pieae  in  tempo  di  piogge ,  e  correndo 
rift  retti  fra  le  ripe,  può  e  fere  »  che  il  corpo  di  acqua  di  elfi  tanto  fi  elevi  % 
che  pùlfa  p)rm»ntare  le  fponde  ne'  fili  inferiori  ;  in  tal  cafo,  ì  necejfaria  la 
difeja  degli  argini»  per  inipedirc  le  inondazioni  *  ma  i  niedefimi  dilficul- 
tanoTi&ifelbifX^ai  terrehl.  oootigui;  quindi  h  di  meftierii  die 
quefii  sÙiéme  «m  fiolo  particolare  ^  e  m  niuna  marnerà  comunicante  cai 
primo  ;  o  pure ,  dovendoli  elli  Ibolare  in  quello  j  che  fi  provveda  di  chia- 
viche da  chiudere  in  tempo  di  piena ,  e  da  aprirfi  dopo ,  che  farh  ceffata . 
Fuò  anche  darfi  il  cafo,  che  fe  il  condotto  principale  entrerà  fenza 
chiaWca  in  un  fiume ,  gì' interrimenti  fatti  dai  rigurgiti  di  quello, non 
pregiudichino  già  allo  icolo  de'  terreni  fòpetiorì  ;  ma  bensì  a  quello 
dei  terreni  infi^ori,  e  rìelca  troppoTidifprindiQfo  il  levarli  ad  ogni  pie* 
na  ;  allora  ,  Je  vi  farà  luogo  più  idoneo  ,  pon  tor^  conto  di  sboccare  ìa 
fc9lo  minore  ttel  maggiore ,  ma.  bensì  di  portarlo  ad  altro  termine  più 


ibi  9  (ebbene,  qualche  volta,  oda  F  andamento  del  mede /Imo  fcolo 
maggiore ,  il  quale  inte^fèca  la  ftrada ,  che  dovrebbe  fare  il  minore 
nulladimeno  fi  può  per  via  di  botte  fotterronea  »  for  poffare  /*  acqua  fotta 
il  di  lui  fondo,  ed  incammimr/a  a  luogo  conveniente,  come  ordinari<L' 
mente  fi  pratica  ne'cafi  limili,  e  quando i  terreni  iòno  così  balli  difu- 
perfide .  che  richiedono,  per  b  iibolo  ddle  acque  proprie ,  maggiore 

^balTezza  alla  foce  del  ccmdotto. 

Giacche  l'occalione  ha  portato  di  avere  a  far  menzione  delle  bot- 
ti fottcrranee,  non  farà  fuori  di  propofito  di  aggiugnere,  per  compi- 
mento di  quella  maceria ,  quakJic  conliderazione  intorno  di  elle .  Non 
è  ooià  noora,  chedoe  eoifi  di  acqua  sTinterièchìiio,  rool'ahroyfiii* 
za  milchiarfi  infìeme  di  ibrte  veruna  ;  e  fiocome  |«ocedoiio  da  diverfe 
partì,  cosi  fi  portino,  dopo  1'  incerléc^one ,  verfo  parti  contrarie - 
Ciò  s*  oflerva  frequentemente  nei  canali  d*  irrigazione ,  che  bagnano  , 
quali  rutta  la  Lombardia f  e  nei  condoto,  pure  di  lcoio,che  tengono 
cflkcata  gran  parte  dèi  Ferraieft,  del  Polèfioe  di  Rovigo ,  e  del  Fado- 

-vano.  Si  pratica  dò  col  far  peflàre  on  eanale  fiicco ,  o  ibpra  di  im* al- 
tro ,  facendogli  un'  alveo  fèparato ,  o  di  muro ,  o  di  legname ,  per  Io 
quale  fi  porti  da  una  ripa  all'altra  del  canale,  che  fi  traverlà  .  Secale 
éibbrica  fi  fa  in  maniera  {d) ,  che  pofl"a  fervire  di  alveo  ad  un  cana- 
le, che  palli  fopra  dell'acqua  di  un'  altro,  il  quale  Icorra  per  un'  al- 
veo di  terra  *  eHa  fi  dàamsL.ponte-cméikp  perchè ,  .per  rappniftD  »  6  F, 
ufiicio  di  ponce,  ed  infieme  quello  di  canale  ;  ma  te  la  med^fima  fab- 
brica porterà  l'acqua  fotto  il  fondo  di  un'altro  fiume,  o  canale, che 
pure  abbia  l' alveo  fup  formato  di  terra ,  allora  fi  chiama  ùotie  fotterranea . 

I  ponti  -  canali  ibno  di  due  lorci  ;  poiché  >  o  eili  fono  cosi  elevaci 
fopra  il  pelo  del  casale,  Ibpra  del  qaale  pafiànoi  che  il  deto>  pelo» 
uè  anche  in  tempo. di  piena ,  arrivi  a  toccarli  ;  o  pure  cosi  pòco,  che 
O  in  tempo  di  piena ,  o  femprc ,  fi  faccia  del  riftagno  dalla  parte  fu- 
periorc .  Sopra  dei  primi  cadono  poche  confìdcrazioni  :  folo  i\  dee  av- 
vertire, che  la  loro  altezza  non  pregiudichi  alla  caduca,  neceifaria al- 
la parte  fttperìore  dei.  canale  ,  che  dentro  vi.oor«r»;e  che  perciò  non 
obblighi  a  fovérdii^  ,  e  replicate  efcavazioni»  bnoost  regola  perdò  fa- 
sebbe,  che  il  loro  fondo  fi  aceovwdaffe  alla  eadente  naturale  del  fondo  dì 
effo  canale  ;  perchè  fituandolo  alla  prima  più  bafib.fi  eleverà  la  cadu- 
ta alla  parte  inferiore,  e  perciò  fuccederanno  depofizioni,  che  obbli-, 
gheranno  a  hrc  nuovo  alzamento  di  {jxnide ,  o  pure  a  jp^s^uenerp  icart 
vato  Y  alveo  predetto;  e  iaoendolo  più  ako,  fi  fiuraano.  .intetriaieat& 

nella 

f«)Qpein  «  clie  1'  Autore  ehtama  In  «fue.  le ,  cht  egli  denomina  hotti  [otterrete ,  a). * 
J»o  lorgo  font,'  •  cartsir  fogliono  eziandio  tsi  iÒWin  m^lh eirimfiektr  (vtUrrom* »' 
in  To&ana  cbunariì  |Mpf  /  «  ^umt  ^  e  ^ucl-  « 
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nella  parte  fupcriore^  e  nella  iaferiore  vi  farà  una  cateratta»  che  cot 
corto  troppo  veloee  delF  acqua  potrA- mettere  in  peÒDok»  b  ftbbfica; 
ben' è  vero,  che  in  tali  cali,  ne' quali ,  per  lo  più,  i  canali  fono  pic- 
cioli ,  le  caclute  fono  altresì  difettofe,e  l' efcavazione  fuppiiice  adogtù 
cattivo  e  fletto .  Ma,  fé  li  dovelìe  praticare  tale  artificio  in  fiumi  gran- 
di» farebbe  occeiTana  ogni  maggiore  avvertenza,  e  fi  dovrebbe  anche 
confideraie  ciò  »  che  potè  ile  fuccedere,  quando  per  akooo  di  qaeiU 
jRcideiitì,  dei  quali  aon  manca  l'incertezza  delle  colè  mondane  »  iettai 
fe ,  o  deanofaca,.o  diflrutta  la  fabbrica  del  ponce  canale  ;  che  mai* 
zi  poteflèro  tenerli  nella  di  lui  riedificazione,  o  riftorazione f  a  qual 
parte  fi  dovclTe  nel  tempo  dell'operazione  divertire  il  fiume;  cade  li 
avefle  a  ricavare  il  denaro  i  e  fe  l' enormità  delia  fpefa  neceflària,  per 
elèguife  fimili  intrapreiè ,  aveffe  in  ooatrappofto  quelT  utile»  ch^eHa 
merita.  Qiiindi  è,  die  k  Jabbrìche  di  tal  forte  non  fi  vedono  in  ufi  y  che 
per  acque  mediocri  »  e  fer  Ì9  fi»  ciMre»  cizca  k  qiiaJt  non  fimo  ncoeilàr 
rie  tante  cautele . 

I  ponti -canali  poi,  i  quali  col  loro  fondo  arrivano  a  toccare  la 
fuperfìcte  delf  acque  del  fiume ,  che  traverfimory  ìolcre  le  piedetee  ri- 
jfleffioni ,  addimandano  la  ponderazione  degU  eflfetd  >  che  foono  (àcce* 
dere  nel  fiume  inferiore  ,  i  quali ,  quando  veramente  non  fuccedù  riftagno 
ét  acqua ,  non  faranno  d'ffh  enti  da  quelli  ,  che  fa  un  ponte  ordinano  ,  dei 
quali  abbiamo  avuto  dilcorfo  nQÌcap.  VIL  »  ma  quando  faccia  riflagao , 
cioè,  quando  la  fu  perfide  dell'acqua  del  fiume  inferiore  fia  obbliga- 
ta •  a  cauià  dell' impedimento  incontrato ,  adelevarfi  ndia  pane  fiipe- 
riore  al  ponce -canale»  più  della  di  lui  apertura;  allora,  fecondo  la 
divcrfa  'velocità  dell'acqua,  nafceranno  eflètti  diver/ì  ;  poiché  in  ogni 
maniera  T  acqua  impedita  vorrà  farfi  ,  davanti  al  ponte  ,  qucll'  altez:ut  , 
che  può  e  fere  fijficienle  ad  acqui Jl  are  tanta  velocità ,  da  pajjare  tutta  per 
io  vtm  del  ponte  medefimo  ;  e  perchè  »  trovandofi  V  aeqaa  molto  velo- 
ce» percaufa  dei  graidf  di  •celerità  acqniftati  nella  difceia»  aon  accre« 
fee  a  fè  medefimì  nuova  velocità  per  poca  altezza  d*  acqua  foprag- 
giunta  ;  può  darli  il  cafo  ,  che  querta  fi  faccia  tanto  grande,  che  for- 
monti  le  ripe ,  o  i'oftacolo  del  l^ontc- canale  ;  e  con  ciò,  o  trovi  al- 
tra (Irada  al  fuo  corlb ,  o  renda  inutile ,  ed  anche  rovini  la  febbrìca  di 
eflb .  Or£mrtmnente  però ,  ciò  non  accader^  $  ma  acquiflerò  Facfutt  tm» 
le  nìr^zzn  y  che  potrà  paffare  per  lo  vacuo  del  ponte.  Ben' è  vero»  che 
accrcfcendoG  con  quello  mezzo  la  velocità  dell*  acqua  mcdcfima  .  fe  il 
fendo  del  canale  inferiore  no»  avrà  una  foglia  Jlabile  ,  fi  Jornierà  un  gor^ 
PO  fiotto  il  ponte  ,  che  potrà  mettere  in  pericolo  i  fondamentt  di  e  [fio  ;  i  qua- 
li» perciò»  neir  ideare  la  fìbbrica  del  medefimo»  fi  dicono  determinare 
moho  ptobnéi,  ad  oggetto  di  prevenire  il  perìcolo.  E'fiiperfluo  il 
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motivare  >  die  la  larghezza  di  qttejle  fabbriche ,  non  dee  efire  mmart  A 

quella  delt  alveo  ordinario  del  canale ,  che  dee  paflàre  per  e  (Tè,  e  che 
la  loro  lunghezza  non  dee  ejìenderfi ,  folaraente  per  tutta  la  larghezza  del 
fumé  it^eriwe ,  ma  molto  ptu  ,  col  line  d' impedire ,  die  i'  acqua  del 
canale  faperìoie»  o  tiapelamio  per  U  pori  defla  teme,  o  rodendo. da; 
alcuoa  parte  le  proprie  fponde,  non  fi  ftocia  ibrada^  o  non  (ì  apra  u- 
na  foce  nelle  fponde  dell'inferiore  ;  e  perciò  nei  fiumi  »  le  corrofioni  dei 
quali  non  fono  facili  ad  imped/r^,  l'  efito  dei  ponti -canali  è  incerto  ,  non 
avendoli  licurezza,  ch'elfi  debbano  fcmpre  andare  ad  imboccarli. 

Sunboleggiana  coi  ponti -canali  di  quell'ultima  forte  le  botti  fot' 
tJerhmee  (  Vedi:  la.  Fig.  $5'  e  S^*  Tmr.  XIV.  )  poiché  quefte  nm  firn  «A 
nvt.€he  il  vanas.  eie  ló/ciano  efjì  fatto  di  laro,  fortificato  cw  fiébrica  di 
muro,  0  di  legno:  quelle  pure  fono  di  due  forti,  cioè,  o  col  fondo 
piano,  o  col  fondo  concavo;  le  prime  di  nuovo  fi  dividono,  perche, 
o  r  acque  paOàoo  per  la  botte  liberamente,  e  fen^a  elle  re  trattenute.^ 
o  pure  con  riftagoa»  Le  hui  Bteri  irmserfim  H  fiume ,  9.  canale  fupe-, 
rìore  per idt  fitta, /èm^.^^véHamàiR  net -earfit  delf  acqua  del  c amie 
inferiore  i  ma  dee  avvertir/i,  che  non  ponno  aver  luogo,  che  in  calò 
di  traverfare  un  fiume,  il  fondo  del  quale  fia  molto  elevato  fopra  quel- 
lo ^ci  canale,  che  palla  per  elle  ;  ed  >  necejfario ,  cl)f  la  dijfeìmza  del' 
h  caduta  >  addimandate  dalP  uno ,  e  dalf  nitro  canale  ,'féir  condurfi  alfìto 
termine ,  fia  almena  taatk  ftioata.  dei/  efière  H  aUeix0  della  httc  ».  compre- 
fa  la  p-offàzza  del  volto  di  effai  a  Im  caduta  fia  maggiore  ttel  ctm^.fitper 
ri&re  ;  altrimenti,  parlando  di  acque  ,  che  interri  fcono  }»li  alvei  proprj, 
0  la  botte  muterà  natura  ,  o  fi  renderà  inutile  in  bieve  tempo  {a).  Le 
tatti  rifiagnate  poi  producono  quegli  eff'etts  ,  ehe  di  'fo^r^  (ilùtanio  detto 
fitcceder* ,  qaaada  Vatqtk ,  che  pafana  finé'  ivponti  rcétmdi  i  fanaa  del  li* 
fiagno ,  ed  a  quello  fi  dee  avere  rigaaido ,  nel  munire-  di  argini  il  .ca-» 
naie  dalla  parte  di  fopra  .  Finalmente  le  boni .  che  hanno  il  fondo  con- 
cavo ,  fono  del  genere  di  cfuelle ,  che  hanno  iìfccfarìo  il  rijlagno  ;  c  li  pra- 
ticano nei  cafi  .  nei  quali  li  deono  traverfare  fiumi ,  o  canali  più  balli  di 
JÌMido  di  quello  che.  permécea  h  catfeateidd  canale '«'che  dee  pafl'are  per 
la  botte  ;  poiché ,  fè  il  canale  taanaefìaa  éfigmt  caduta  minore  di  tj nel- 
la ,  che  addimanda  il  canale  traverfante ,  hifognerà ,  che  quello  fi  pajji  f- 
pra  per  un  ponte-  canale  :  0  non  potendo  (come  quando  la  difl^ercn/a  di 
dette  cadute  è  minore  del  corpo  d'  acqua  ,  che  porta  il  canale  traver- 
iàto)  paffì  fotta  il  di  lui  fondo  ,  ma  per  una  botte  concava,  dentro  la  qua- 
le dilc^ndcndo  l' aoquv  dalla  parte  fiiperiofè-,  rìfalci  poi  ;  .e  ,torni  fuo* 
fi  a  feiza  d' equilìbrio  nella  pane  inferiore  ,  dcnre  crofando  qn'  alveo 
pfoporzbnaco»  s'ìncaiiuttim  per  eflb  al  iiio  viaggio.  V acqua,  ch^ 

corre 

{•)  Ctoi  a  dire  ;  di  botte  libera  ,  cbe  era,  diverrà  botte  xiflagnata* 
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cone  per  bocd  dt  ^ueda  fotte  >  s' ella  è  perenne  hifogna ,  cheUì 
ga  fempre  fiaic  ;  perche  è  neceflaria  la  continuazione  dell'acquai  cU 
refiflenza  delle  fponde ,  acciò  la  forza  dell'equilibrio  pofla  operarci 
anzi  le  parti  interiori  tutte  della  fabbrica  pati/cono  doli'  oc  qua  medefim , 
mm  fihua  am/idersèile ,  eòe  rendefi  nuggiere ,  aumuo  più  granik  ib 
fietta  della  concavità ,  cioè  a  dire  ,  quoto  più  u  medefuna  botte  refia 
profonda;  quindi  è,  che  nel  defìinare  le  groflèzze  dei  volti  di  eiTaj 
bifogna  avere  riflenb  alla  forza  ,  alla  quale  deono  refiftere  ;  ed  abbon- 
dare piuttoilo ,  che  mancare  nella  robuftezza ,  e  buona  conibuziooe 
del  lavoro ,  atcelà  la  difficoltà ,  che  fi  può  incontrare  oeir  avere  di  no- 
vo' a  porvi  le  mani  a  cagione ,  sì  del  canale ,  die  vi  pa0à  iópiii  iliK 
ijaello  >  che  dentro  vi  dee  fcorrere  •  Le  botti 

per  acque ,  che  portim  [affi ,  o  ghiare  ,  perche  queftc  materie  non  trova- 
no già  difiìcoltà  veruna  ad  entrare  in  elle  ;  ma  ne  incontrano  molta 
all'ufcirne,  che  ù  rende  loro  difficile,  ie  non  impolTibile >  contraftap- 
do  al  rìmantare  in  altn  >  là  gravità  deHé  medefime qtiindi  è»  che  in 
tali  circodanze  riempiendod ,  fi  chiude  il  paflìggio  all'  acqiu  »  e  h 
botte  cefla  dal  fuo  ufficio  ,•  lo  fteflb  fanno  ,  ma  in  più  lungo  fpazio  di 
tempo,  Tacque,  che  depongono  de  i  tartari  da  i  lati  de  i  condotti, 
che  le  portano  ;  e  perciò  bilbgna  eiamiuare  la  natura  dell'  acqaa ,  pri- 
ma d*  intraprendere  il  lavoro  • 

Gli  effetti  fono  di  dare  il  paflaggb  aflài  Imooo  alle  acque  &  a* 
na  parte  all'  altra  del  fiume ,  che  traverlàno ,  quando  anche  portino 
materia  limofa  ;  perchè  qucfta  ,  refhindo  incorporata  all'  acqua ,  fegui; 
ta  con  facilità  i  moti  di  eflà  ;  e  ceflàndo  il  corfo ,  può  ben  jdeporii  il 
fimo  i  ma  reftando  bagnato  dall'  acqua  continua ,  che  refta  ftagonv 
nel  concavo  della  botte  »  è  ftdle  a  Ibllevarfi  di  nnovo ,  e  ad  ufdrne  il 
primo  corlb  d*  acqua ,  che  foprarvenga .  Maggiore  difficoltà  s' incon- 
trerà nelle  materie  arenofe  ,  che  ponno  c(ìère  di  differente  pefo,  e  grd* 
fezza  ;  delle  quali  perciò ,  altre  ufciranno  con  facilità  ,  altre  con  dilfi* 
coltà,  ed  altre  di  nmna  maniera  i  dipendendo  ciò  dalla  proporzioot» 
ehe  ha  la  feiza  dell'acqua  alla  refiinnza  delia  materia,  che  da  ella 
dev'effere  trafportata;  per  determinare  la  forza  dell'acqua,  ièrve  mol- 
to r oflèrvazione  della  differenza  del  livello  de*  peli  d'acqua,  tanto  ali 
entr-ire  ,  che  all' ufcirc  delia  botte;  polche,  fe  il  pelo  delf  acqua ,  che 
entra ,  farà  orizsontale  con  quello  delf  acqua ,  che  efce ,  (  come  mccedc  • 
quando  i  fimdi  del  canale  lùpenore»  ed  inferiore,  fi>tto  nella  cadente 
medefima ,  e  l'acqua  non  riceve  impedimento  veruno  all'  entrata  )  egua- 
le farà  la  forzà  de//*  acqua  da  una  pai'te ,  e  dalV  altra  della  botte:  ma, 
fe  r  acqua  avrà  il  pelo  piti  alto  all'  entrare  ,  cl^e  all'  ufire  dalla  botte ,  al' 
lora  maggiore  farà  la  forza  dell'  acqua»  che  efce*  La  rcliiienza  poi  delU 
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maceria ,  die  ése  efftté  tnlpdrtata  ,  iì  varia  dalla  mole ,  e  gravità  de 
i  piccioli  roteami  di  efla  ;  e  quando  non  pofla  eflere  follevata  ,  ed  in- 
corporata all'acqua,  come  laccede  alle  arene  più  grolTc,  fi  varia  in 
più  modi  la  re&ftenza  di  quelle,  fecondo  ia  divcria  lucl inazione  dei 
pxao  >  fili  quaJe  deooo  iboricfe }  quindi  »  die  la  iGvef/à  emegwtè 
Alia  èMe  €ontribuifee  m»Ù9,  o  a  la/ciare'itfeire,  o  a  ttktmen  k  m§tt^. 
rie  fefimti ,  eflendo  certo ,  che  la  medeiima  molecola  di  arena ,  potrà 
eflère  trafponata  da  una  forza  determinata  per  un  piano  poco  acclive, 
e  non  potrà  ellère  fpinta  un  pelo,  dalla  forza  medeiima  ,  accrefccndolì 
f  acclività .  Tutto  ciò  fa  conofcere ,  che  V  ufo  delle  bocci  fotterraneo . 
^jurócoltfiiitiite  di  qaeflf  uldma  fpezie  >  -fi  dbude  poco  più  oltre  /  che 
«  piccioli  canali,  che  portino  acque  chiare»  come  fono  gU  fcoli  delle 
campagne ,  e  Hmilii  e  che  i  ponti-canali  a  poco  altro  fervono,  che  ai 
canali  regolati ,  o  a  i  piccioli  fiumicelli  temporanei  ,  i  quali  poco  im- 
porta ,  le  fiano  torbidi,  o  portino  materia  ghiarofa ,  purché  il  fondo 
del  ponce -canale  fia  accomodato  alla  naturale  cadente  di  effi-.'  *■ 

Ritomaodo  alla  materia  degli  ibóli,  ietta  dar  deteWnare'un  pun^ 
to,  die  fuol  cag^nare  molte  volte  difpareri.feii  grancli  fra  quelli /cho^ 
fi  credono  interefTati  in  un  pubblico  condotto;  ed  htfefa  viegìlo  //w- 
re  tutte  P  ócque  di  una  regione  ,  o  tratto  di  paefe ,  in  wia  foia  fo(Ja  di 
fcolo  t  0  pure  ^ii  dividerle  ».  tnandandoie  per  diverji  condotti  alloro  termine. 
Noi  abbiapw  detto  nel  Cap.  IX*  parlando  ^iraniooe.  di  più  fiumi  inr 
fieme  >  che  quanto  maggiore  è  il  dorpo  d' acqua  i  che^rre  per  un  fiume 
tanto  magfiiormente  il  profonda  il  di  lui  alveo,  e  tanto  più  s*  abbafTì 
la  di  lui  luperficie  nelle  maffime  piene  ;  fe  quefta  dottrina  fi  porcfic 
applicare  agli  alvei  degli  fcoli ,  farebbe  decifa  la  quiliione ,  a  favore  dell' 
«nione  di  tiftte  le  acquea  in^  un  fiUo  condotto;  nta.  in  "fatti  -ella  non  è 
applicabile  ;  perchè  parlando  di  jbimi,  s'intende,  die  abbiano  gli  al- 
vei (labiliti ,  e  non  pofTano  elevarfi  per  dcppfizione  dì  materia ,  il  che 
non  fuccede  negli  [coli ,  che  hanno  fempre  dall'  efcavazione  manuale  de^ 
clivi  tà  minore  di  quella,  che  richiede  l' unione  delle  loro  circojìanzc  ;  non 
mantenendofi  adunque  gli  fcoli  elcavati  a  forza  di  corfo  di  acqua ,  nè 
meno  può  l'acqua  aggiunta ,  fe  non  fia  quella  di  fan  fiume*  lien  gran- 
de »aocreiber  loro  il  profbndamentt>  dell'alveo  s  e'pcrciò  comtmà,  che- 
quanto  maggiore  è  il  corpo  di  acqua ,  che  /corre  per  ef» ,  tanto  più  alto 
fia  il  di  lei  pelo  ;  e  per  confeguenza  può  dar  fi  il  cafo ,  che  pregiudichi  al'  ^ 
*  io  fcolo  de'fofi  particolari  t  c\iQ  deono  av^e  l' iugrcjfo  neW  alveo  me  de  fimo  ^ 
Si  dee  dunque  amrtiie  all'  akamento  del  pelo ,  che  ponno  fare  nel 
condotto  tutte  le  acque  unite;  e  quando  efib  lefH  in  Iftato  di  non  ren- 
derli nocivo  a  veruno ,  qtunae  pià  acque  fi  tmfeono >  tanto  è  più  v.ùle  ; 
pexdiè,  oltre  il  oonfiimaie  meno  di  .terreno  >  e  il  non  inceiiec  ue  la 
r«w.  //.  li         .  Cam- 
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campagna  eoa  tanti  condotti ,  fi  anifcono  altresì  più  borfè  in  un  folo 
iatereile  ,  cioè  alla  maauceozione  dell'alveo  dello  fedo  »  che  cieice  me* 
ao  dirpeocUaià  a'^pamcolaii»  Bifiignak  adunque ,  q/umda  fittmur  é  m»^ 
gimre  nuov*  acqim.     m  c§ndmo  di  fcolo  r  nè  fuétto  rigettàre  U  pnp^dù' 

ne,  nè  fubito  approvarla  ;  ma  ben  sì  ponderare  gli  effettt ,  de  ne  foìm 
fuccedere  ;  e,  rinvenutili,  mettere  in  bilancia  i  vantaggi,  ed  i  ptegm- 
dicj ,  che  fé  ne  poana  ricevere  j  e  fecondo  la  prevalenza,  o  degli unif 
o  degli  altri ,  ri&keffi  >  o  ad  ammeicere'  Ja  propoloaÌQiie  oonr  equità ,  a 
s  rigettarla  con  giuftizia  e  quanda  la  dìfyo£zioae:  della  legge  obbl^hi 
la  p^rte  inferiore  a*  ricevere  le  acque  tutto  che  nuove  >  della  fuperio* 
re,  anche  con  pregiudicio,  pcnfare  a q ne* ripieghi ,  che  ponna toglie- 
re ,  o  almeno  fminuire  il  danno ,  fra  i  quali  oQa  ha^  ^iociola.  pane  la 
dilatazione  dell'alveo  del  condotto»  i   .  v 

Qica  reiezione  dèi  luoghi per  li  qualfll  dèono  far  paflare  le 
SÉk  di  ibolo,  abbiamo  detto  di  fopra ,  effe  re  eflì ,  per  lo  più  indicati 
dalla  natura,  col  fare  da  fc  la  ftrada  allo  fcarico  delle  acque;  e  pe^ 
ciò  non  è  ,  alle  volte  ,  troppo  làno  configlio ,  col  motivo  di  abbreviare 
la  linea  dello  Icolo  ,  mutargli  lituazione  -,  perchè. i  terreni  più  bairi,re* 
^btodò  in  fico  lòotano  dal  ooodóno».  pvò^eflère  «  che  oosmeiiio  a  pati» 
re  di  icolo -ET  pesò  certo ,  che  *  ia  parità  di  circollanze ,  la  linea  t» 
ta  è  fempre  da  preferirli  alla  curva;  ma  fopra  ciò  non  fi  può  dare  re- 
gola veruna,  dipendendo  l'elezione  del  luogo  per  lo  ibola».  damolr 
te.  condizioni ,  che  de^^no  ollèrvarli  fui  ^ctoi^^i^f 


.  CA.PXTOL.O   ì>  U  O  D.S,QXMOV 

Di' tmuB  ngtM,  e-  dette  regpte  pìà  prìhd^'  da:  ogjhvarf 
netta-  denwmmc  di  e&.> 

SI  pfacfoay  «pprefib- r  popoli  piti  ìbdiiOrion  >  dì^dei^aie  dai  fiumi 
maggiori  qualche  por/ione  di  acqua  ,  che  ferva  a  ?arj  ufi  degli  uo- 
rnini;  cioè,  o  alle  irrigazioni;  o  alle  navigazioni  ;^  o  a  far  moovere  c- 
dilicj  diretti  a  diverfe  forti  di  lavoro o  a  fontane  ;  o  ad  altro  ;  in  ta- 
li derìvazioiii  però ,  fé  non-  ibno'  ben'  maneggiate ,  s' incontrano  frequeo* 
temente*  delle  diflìcolrà  ,  e  ne  nafcono  molti  pregindkj  ;  •  qne^  è  h 
ragione  ,  per  la  quale  abbiania  credalo' didòveiTr  iiK  qneflo  capitolo* 
{èparatamcnte  difcorrcrnt* , 

^Sono  tali  acque  derivate,  dette  canali  regolati  ;  perchè  nei  loro 
alrei.  per  b  più,  è  cosi  regolata  l'introduzione  delle  acque,  che,  ad 
pgni  volontà  di  chi  li  legeìa,  pooiu^eflc*  e  ihuauirfì»  e  ^at»  co* 
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glierfi  ;  fenza  dì  che  ,  equivalercbbero  ad  un  ramo,  O  braccio  di  fiu- 
me saturale  ;  e  in  tal  caio  non  porrebt>cro  dirii  regolaù  ;  iimboiizza- 
■o  nulladimeiio  i  canafi  legohli  coi  fami  dei  finmi ,  qioJi  ricevono  i' 
acqua  dal  loro  tronco  prìndpale  >  per  fola  regola  di  natura  t  td  han- 
no ,  fecondo  il  più ,  ed  il  meno ,  le  proprietà  del  fiume ,  dal  quale  R 
partono;  onde  è,  che  per  intendere  la  natura  dei  canali  regolati*  è 4' 
uopo  di  ben'  intendere ,  prima  quella  dei  rami  dei  fiumi . 

Si  dee  adunque  oiTervare,  fbe  ad  effetto,  che  quefii  fi  mantengano ^ 
fi  rUbhde  egiude  uiékM  wdtm»  >  e  mltulm  di  éjfffi  fgmtimtiite  ,^eéim 
i  mtrodtnime  dtff  ÉCfaa' in^catura  dei  me  defimi  ;  eguaii  Ir  nfifim^ 
ze  nelle  ripe ,  e  particolarmente  nel  fondo  degli  alvei ,  ed  in  fine ,  egttaU 
tutte  le  circoflanze  ,  che  panno  ,  o  acrrcfccrc ,  o  cmìfo  xare ,  o  ritardare  le 
velocità  deli'  acijua  ,  che  Jcorre  per  ejji  ;  dall'  egualità  delle  quali  colè  fi 
forma  on'cfàtto  equilibrio,  al  quale  iuocede  una  perpettm  confèrva* 
adone  dei  rami,  nei  quali  fi  divide  il  tronco  primario  di  un  fiume*  Può 
però  darfì  il  calo,  che  fi  abbia  T  equilibrio  delle  circofianze  ;  e  per 
confeguenza ,  che  fi  mantenga  il  corfo  del  fiume  per  li  fiioi  rami ,  fen- 
za che  le  medefime  iiano  eguali ,  ad  una  ad  una  \  purché  il  difetto  del* 
la  prima  fia  oompen£ito  coirecoeflò  della  (èconda  :  effitodo  certo,  apK 
pfeiib  i  geomètri ,  die  dalle  propòiaont  reciproÌBlie  fi  compone  la  pio» 
pofzione-di  egmlità» 

Ponno  anche  confirrvarfi  i  rami  di  un  fiume  ,  prcflb  a  poco ,  nel- 
lo fiato  mcdefimo ,  per  cagione  di  un  continuo  fconcerto  del  foprac- 
cennato  equilibrio ,  purché  la  prevalenza  delle  condizioni  fi  permuti  a 
livore  1  ora  deiP  accfcfciuiieato ,  ora  del  decrelcìmcmo  dd  ramo  mede? 
fimo;  poiché  t^lotéi  U  fi  mantengono ,  a  m  éUfnfivtlt  tfefi  Jhiù, 
quando  continuamente ,  e  per  brevi  intervalli  di  tempo ,  crefiono  ,  e  calih 
m  .  librando/i  per  così  dire  ,  attorno  il  termi?je  di  mezzo ,  che  è  quello  » 
the  fia  tra  il  majfimo  accrejcerfi  y  ed  il  mt^mo  dtminuirfi ,  Ciò  nei  fiumi» 
il  più  delle  volte ,  fitcceòe  per  la  dherfia  Urtùpne  delf  imhccstura ,  la 
^uale,  fecondo,  ch'è  nvorevde  ad  mi  lamot  cl^eair^tro,  faeo- 
oare  maggior  corpo  di  acqua  nel  primo ,  che  nel  fiscondo  •  il  cho 
contribuifce  alla  di  luì  efcavazione ,  e  dilatazione  ;  ma  cambiàndofi  » 
come  molte  volte  avviene  la  dire/ione  del  filone ,  e  voltandofi  all'  altra 
parte  >  ne  fegue ,  che  il  ramo ,  il  quale  pareva ,  che  tendefiè  all'  efiere 
abbandonato  dal  fiume ,  di  nuovo  lo  riceva  abbondantemente  ;  e  T  al- 
tro ,  che  correva  gonfio ,  ritorni  alla  fua  primiera  debolezza .  Per  altro» 
quando  in  un  ramo  vi  fono  impedimenti  ftabili ,  e  ndl'  altro  perpetua 
felicità  di  corfo  ;  in  una  parola ,  quando  un  ramo  gode  conrinuamentc 
delle  condizioni  più  vantaggiofe  al  di  lui  corfo,  alla  di  lui  dilatazione  « 
ed  efcavazione  »  oè  mai  fi  .viene  all'equilibrio,  colle  condiziooi  deUTah 

li  a  tfoi 
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tro }  è  deceffilfio ,  che  il  neddtmo  aflbrbifia  »  col  tempo,  meta  l't»* 
qua  del  fiui^e*  e  che  l'altro  canto  Ha  interamente  abbandonato ,  pa^ 

tìcolarmente  in  calo  di  acque  torbide  (a) ,  le  quali ,  illanguidendoil  il 
moco  ,  interrifcono  il  proprio  letto:  ho  detto  pa7 tìcolarmente  in  cafo  di 
4tcque  torbide  ì  pcrclic ,  eiVendo  le  acque  portate  dal  fiume  in  ogni  tem- 
po chiare ,  ponno ,  per  molti  altri  capi  »  manteaefii  nel  inedefino  di* 
verfi  rami ,  i  quali  tutti  portino  acqqa  tu  diverfit  propoxziooe ,  km 
confiderabilc  alterazione ,  da  uo  tempo  all'  akiD*  oome  iiiocede  net  ca- 
nali d'irrigazione,  e  limili. 

Quando  >  dunque ,  fi  vuole  derivare.  X  acqua  da  qualche  iiume  ,  è 
ne^Jfaria ,  per  prima  regola ,  tù  fuperare.in  qualche  mmàera  la  fonat 
tetta  qMÌa  efo  cene  per  falve9  profrio  t  acdoochè  pollà  prendere  ftrar 
da  diverfa ,  il  che  nei  fiumi  incaf&ti  difficilmente ,  negli  arginati  fadl> 
mente  fi  confej!iji(ce  ;  pofciachc  in  quefti  il  coi>tinuo  sforzo,  che  fa 
contro  le  fjHìnde  l'alt.-/./:!  dell'acqui,  Icrve  per  principio  efficiente  a 
£irle  prendere  altra  direzione i  e  baila  cagliar  l'argine*  perchè  l'acqua 
fi'efi»f  e  introduca ò  dove  fi'  vuole*  come  abbiamo  detto ,  parlando 
delle  rotte  dei  fiumi  (4).  Quindi  è  •  che  le  aManct  fincifione  dell'argi- 
ne farà  Anto  preparato  un  canale  proporzionato ,  che  abbia  fufKcicntc 
caduta  al  fuo  termine,  l'acqua  ufcita  dal  fiume  comincerà  a  correre 
per  eilb ,  c  vi  fi  manterrà  >  incontrandovi  il  predetto  equilibrio  di  cì^ 
ooftame  ;  e  pefdendofi ,  converrà  rìcuperarto  coir  arce  •  Nem  è  però  ft-^ 
tttre  il  fare  là  feh  incifime  dell'  argine,  attefa  la  facilità»  od&tk  quale  gli 
argini  ibno  corroft  dal  corfo  dell'acqua ,  particolarmente  in  quei  luo- 
ghi ,  dove  il  fiume  fi  divide  in  più  rami  ;  e  perciò  egli  è  necefffìrio  fot- 
Vilificare  le  parti  laterali  dell'incile  con  fabbrica  di  mure,  e  di  confiritztwe 

firnh 

(a)  W  cAfo,  di  CUI  qui  fi  parla*  accad-  baffa  del  Pò  a  fcorrere  verfo  il  punto 
ét  nel  Pò  Rnnde  ver»  il  mezzo  del  f&>  della  diramaKÌene  di  quello  {mmt  dall' 
colo  fefto  decimo,  intorno  a!  qua'  tempo  Autore  fi  è  detto  dover  fuccedere,  e  di 
egli  venne  atTorbendo  tutta  rn:q  ;j,  che  noi  fi  c  avvertito  nei!"  annotazione  $.  d«l 
prima  {r,\t:vx  entrare  col  nne.-  ior  corpo  capo  10.  c.  475.  J  era  furza ,  che  fi  rovc- 
Ael  Pò  di  Ferrara ,  per  mi.dn ,  che  cop  fcialTe  la  pendenza  del  Pò  di  Ferrara  >  e 
fllineiò  qaeflo  a  non  rioeverne  eiù  aleana  ■  ^ante  più  in  giì^  era  il  punto  dello  sboc* 
^r|ef  fuorché  nelle  fooime  efcrcfcentc ,  co  de!  Reno,  tanto  più  alto  dovea  fatC  il 
e  ciò  dopo  cfferfi  rnantenn  i  anicnduc  i  rid  fTo  pittato  d.i  eiTo  per  roveTcìare  la 
.rami  ben  quattro  fecnii  in  queii'  cquili-  detta  pendenza  ,  c  tanto  più  di/ficulfarn 
brto,  di  cui  qu)  fi  raficoa*  A  togliere  l'ingrelTo  all'acqua  del  Pò.  IntaiiènCot 
«n  tale  Cffiiiribrio  potè  per  avventura  e  non  airrimenti  pud  efl^r  veio»  <ke  il 
eoncorrcfe  r  introdnzinne  dr''e -"ccdc  del  Reno  arenaffe  il  Pò  di  Ferrara. 
Jlcno,  che  poc'anzi  fi  era  fatta  nel  Pò  (h)  Il  taglio  dell'argine  li  dee  inten- 
di Ferrara  in  un  punto  diverfo ,  e  al.  dere  continuato  anche  più  abbalfo  nella 
guanto  inferiore  a  quelli,  per  li  quali,  golena»  quando  fi  intenda  di  derivar  dal 
prima  vi  fol.'ino  entrare,  ora  eongiim.  *  fiome  anco  Tacqua  baffi ,  ed  anco /ci 

te,  ora      fc^.inte   dal    P.-traro  ,  mentre     VllOle  ptt  finn  U  feiKto* 
rivolgeDduA  le  torbide  del  Keao  inacqua 
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pmUe  a  quella ,  che  fi  pratica  nelle  chiaviche ,  che  fervono  agli  fcoli ,  al- 
la quale  applicaodoU  delle  porte ,  o  cateracce  di  legno ,  potranno  que- 
lle iértifr  r^per.  iregolaMB  f  iiiixòda2ÌDiie  dell' AQqua»  -eh»  •  fi  xiceve ,  a 
mifiira'ddi  bMbgno»  e  8fi>Bare.Ia  iì^»ahboiidime>a  comtt  per  i-  alveo 
tdei  fiume. 

In  cafo,  che  fiidcfideri  1*  acqua- in  tempo,  ch'ella  è  batìk,  c  ne- 
cenkrio  v  che  foglie  di  quejU.  chiaviche  refiitt»  inferiori  al  peU  ,baffn  44Ì 
fitme  {  ma  volendofl  iblo  in;  tempo  di  piena ù  doonQ  &re  più  a]jR»V 
S  fumkh  If  medt/Sme  dUétmeie,'  o  tagli  di  arpn»>  énegin  afervire  pef 
^verJM»  -diretti  al  fìne^di  dare. slogo»  o  reìpiro  alle  acque  del  iiume* 
hi  fogna  porre  le  foglie  a  queir  altexza.,  che  fi  può  credere  necejfnria  all'in: 
Unto  defiderato.  in  propofìto  però  di  quejit  diverfivi ,  è  da  rifletterli  qui 
"ìX  poco  utile,  che  appari ai;o ,  come  avvila  il  Caftelii  al  Corollario  13., 
e  come  può  dediirfi'.da.ciAr>  che  noi  abbiaiiK»  detto  di  ibpt4  al  09/.'ii. 
accefa,  À  la  pooa  acqua»  die'icaricano  in  proporzione  di  tutta  quella 
del  fiume  ;  s\  la  poca  altezza  ,  che  levano  da  quella,  che  fenza  di  effi 
farebbefi  nell'alveo  del  fiume  racdefimo  ;  sì  l'interrimenro  degli  alvei, 
che  fuccede  al  di  lotto  dei  diverfivi  ^  sì  il  pericolo  a  cui  fi  ioggectai\(> 
le  «àmpagiitt  «contigue  alTabeò,  per  lo  quatodebbpiu»  ftorreH^fedo^u^ 
divertite  rsì  finàilmBnte, la  perdita  del  terreno,  ^'VlmoGGiipato  dal 
medefimo perciò ,  a' titòlo  di  dare  fcarico  all'acqua  di  un  fiume,  di 
rado  accaderà ,  particolarmente  nelle  pianure,  che  i  beneficj  di  uno  di 
quelli  diverfivi,  meritino  la  fpefa  di  fabbricarlo.  Ma,. le  la  diverfione 
urà  fatta»  anche  per  altri  fini ,  come  per  rendere  facile  il  commercio 
.delle,  parti  di  una  provincia  »  .mediante  fa  iiavigazione o  per  altri  ufi 
-egualmente  profitrevoli  ;  potranno  fimìli  diramazioni  .el2ère  utilmente 
praticate ,  come  fi  vede  nel  Polcfine  di  Rovigo,  ove  la  moltipHcazione 
dei  canali , derivati  dall'Adige  dalla  SerenilTima  Repubblica  Venezia^ 
rende  non  mediocre  vantaggio  a  quei  p<^)poli . 

Dai  fiumi  mcrfkti  ^  ben  più  difficile  fare  delle  éiwrfimù»  pertico* 
larmeate ,  quando  le  fponde  fono  alte ,  e  fuperiorl  al  bifogno  del  fiu' 
me,  e  che  il  termine,  al  quale  fi  vuole  condurre  1'  acqua,  è  più  alto 
dei  pelo  del  fiume  medefimo .  In  tal  cafo  ^  neceffario  cercare  nelle  par" 
ù  fuperiori  del  fiume  ^  un  fito  tant'  alto^  che  da  ejfo,  pojfa  (acqua  fcorrere 
al  fito  defiinato  ;  e  molte  volte  è  necelftrid  '4r9verfiare'  tmt&  r  lslv»  cm 
qualche  ftkkrica  di  muro,  o  di  legname,  (che  volgarmente  fi  chiama 
chiufa,  o  pefcaja;  e  da  altri,  a  riguardo  della  caduta  di  acqua,  che 
vi  fuccede,  fi  dice  ancora  cateratta)  affine  dì  elevare  il  pelo  dell'  acqua, 
tanto  che  poffa^  entrare  nel  cantale  preparato  per  la  di  lei  condotta.  Si 
vedono  fiiniu,macchine.<^  éictenper  diramare  canali  ad  . Wb  delle  dt* 
tà  &e.  -qiialf     Mite}  i  «fiumi a<riièrva  dei  reaU  (  dmo  T  alveo,  dei 

T9m.m  lì}  ì^iiaU, 
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quali ,  è  difficile ,  fé  iiM  a£Sttté'  impoflibile»  il  hbhnaah  )  t 
gli  effetti ,  che  meritano  una  pani(X}iare  confide razione  (a) . 

I.  Primieramente ,  edificata  che  lìa  una  di  quefte  cateratte ,  ne- 
gando ella  il  pailiaggio  all'acqua  del  fiume ^  è  d' uopo,  ohe  queda  fi  e- 
feri,  e  riempia  tutto  il  tratto  dell'alveo  fuperìore,  che  da  .fono  il  fi* 
vello  della  loglitr  o  IbinBikà di  óm^tatiàaaiii,  Iaarmii49^^coor  dò  ih 
no  (làgiio<di  acqua,  a^modb  di  na-]a^iitK>>  la  cavità  dtl^ quale,  k 
breve  tempo»  farà  riempiuta  di  materia  portata  dai  fiume  ,cioè  difkP 
fi,  arena,  terra,  e  fimili;  e  con  ciò  a/zandofi  ti  Ietto  del  fiume ,  firn  alC 
ultezzA  della  chiufa ,  darà  altresì  ùccafieae  ad  un.  fimiU  >  c  profoi-zionatt 

II-  Nelle  fam  inferiori  di  detiét  àhn ,  non  fi  ébpm  .fftdÒ  U  fitua- 

zicne  del  fondo ,  quando  cd'o  altramente  fla  ftabilito,  e  non  fi  dia  luo- 
go ad  alcuna  di  quelle  caule,  che  fono  proprie  per  fare  elevare  il  foll- 
ilo dei  fiumi,  come  làrebbe  la  conftruzione  di  qualche  altra  chiuiàpiù 
al-  biuflb  ;  il  prolungamento  della,  linea  deli^  alveo-As.  E  ciò  :è  aflbliuir 
iM'nre  vero,  quando  la  ctiufa  ma  ferva ,  t  cavare  acqua  dal  fiume; 
ina  fe  h  medefima  finà  defi  'tmta  a  quefi'  effem  ,  fiirà  altresì  necefari9, 
the,  ogni  volta,  che  1' acqua  derivata  ,  abbia  alia  rimanente  una  fenC- 
bile,  e  confiderabile  proporzione,  U  fonda  del  fiume  inferiore  alla  chtufà 
fi  f/m  /  pofciachèvaob. aliandoli  più  ia  tal  fico  le  piene  alla  mlfar&ili 
j^rima  i  ridUedeìaiino  qvefie  maggiore  declività  d»  indo  per  nom  d^ 
fom  là  torbida  &c.»  e  noa  avendola  »  dovià  elevaifi  V  ialveo»  ino  ai 

 acqitt- 

può  ottenere  attraverfiudo  ti  fiuw  est 
uo*  argine  .di  tem,  con  lafeiacvi  foh^ 

mente  accanto  ad  una  delle  fpcnde  un' 
apertura  munita  con  regolatore  di  muro, 
e  tenendo  l' argioé  di  tanta»  ìlttna,  che 
pofla  venir  fQrMMtatOy  e  portato  vii 

dalle  fiumane  per  rifarlo  ove  quefle  fiam» 
ceflate  ;  nel  che  tuttavofra  è  dajvergran 
riguardo  a(  gonfiamento,  che  neceflatia' 
menae*  ne  nafce  nel  tratto  fuperioie  «Ul 
£iime  ,  quando  V  argine  refifta  alle  no* 
iinfe  ercrefcetite ,  che  pud  effere  di  riHa- 
gn»  agli  (coli  >  che  entrano  nel  detta 
tratto  ,  e  anco  portar  pericolo  di  traboc- 
chi ;  ed  oltre  ciò  fi  pcnno  fere  tali  po 
fature  di  terra  di  foprt  all' argine,  che 
porti  qualche  cTeratione  di  fondo  ,  la  qtt>* 
le  poi  non  i\  iacilnente  fi  rinnova ,  e  fi 
fgombn  nelle  piene  maggiori  ,  ancorché 
da  quelle  l'ardine  venga  demolito.  Vedi 
oltre  ciò  quello  ,  che  nbbi.inio  detto  di 
fopr^  ficU'  annot^iuoQc  14»  del  ca£0  7» 


■>  ♦ 


M  If'intendiéeifto ,  e  il  tnGtgno  »  die 
f  ba  in  'llmfit  oecafloti  è  dt  alme  fin* 

cifamente  il  pelo  dell' acqua  ,  e  non  il  fon» 
do  del  fìurne,  ma  ficcome  ,  ove  queflo  fu 
torbido,  è  inevitabile,  che  di  fopra  alla 
«hiufa  fi  riempia  di  terra  fino  al  livello 
della  creAa  ,  o  ciglio  della  medefima  (co. 
n;c  fi  nota  nel  Seguente  J  cosi  dalla 
chiufa  nafce  necelfariaineote ,  oltre  quella 
dal  palo  anche  eleaaiione  del  fiwdo  •  Si 
può  nuUadimeno  ifug|ir  qucAa ,  ùbbri. 
c.indo  delle  chiuile  amovìbili  [di  bruttura 
fimile  alle  porte  dc'fortcgni  di  navigazio- 
««■,  de'4]uali.&  parla  più  fotto  ]  le  quali 
aencadofi  ferrate  (ohmtntc  in  tempo  di 
jrquf  biffe,  c  chiare  non  danno  luogo 
alle  dcpolizioni,  e  per  tal  modo  fi  deti- 
varto  Btilmente  a  divcrfì  ufi  l'acque  de' 
^oiiiif  e  quando  Te  ne  voglia  folamente 
parte,  e  noi»  tutta  fi  laTcta  nel  foftegno 
nna  Iticc  a  cui  (i  appongono  fportelli ,  o 
tavole  per  renderla  ora.  più  ,  ora  meno 
j!)r.  :,7  .  r.  con  ciò  regolare  la  quantitìk  , 
ihc  s'ulicade  di  cavat  kotu  L'iftcibfi 
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acquUlarla  ;  per  altro ,  e/fendo  infanfkik  h  propaniime  delle  acque  pre- 
dette (come  per  lo  piùuiccedc «  il  «mvs  li  è  «detto  dovere  fuccederc, 
paìrlaiido  dei  dhrcffivi)  iufiafèik  ^ariiBieoM:>arà  fje(fi$té  Mé3^m«m 
del  fondo  al  di  Jki»  dmB-^Affk^  itti  qualiico.  a  cagione  dell' acqua  .lH 
&rà  immediatamente  un  gorgo ,  e  pofcia  un  doflo  compofto  della  ma- 
teria più  peiànce ,  che  porci  il  .fiume  in  quei  fico .  dopo  del  quale  lì 
difporràil  ibndo  a  quella  cadente*  ch'c  dovuta  aik caule*  e  circoiiaa- 
«  del  iwine.  Queib  oOrvcdoiie'ftMUfliBKi  éft  ^^ttfitaei  ile»  éell|  «a- 
teiatte ,  fa.  aflài  tben  icoooicere  ,  che  lo  fiobiUménto  de^fundi  degli  ohe/  » 
tém  ha  akanh  corrakumee^  al  friatifh  'dei/mme  mt  boiA  m  gran  pm  • 
òlio  shtco  del  médefìmo .  ' 

III.  Se  il  fiume ,  prima  della  confiruzione  della  chiufa  ,  porterà  ghia* 
rat  per  qualche  trattò  di  lotto  al  fico  di  eilà ;  non  lafcerà  di  pmarla, 
àffa  che  U  eìèmjà  medefana  fiarà  adìfieata,  fitta  al  temine  di  frìmas  Po- 
icìadiè»  riilabitito  il -fondo  nella  parte  fuperìofe  alla  chìufii*  tornerà 
col  tempo  alla  primiera  declività  >  e  il  fiume  npiglierà  il  Tuo  ancioo  ge* 
nio  di  portare  matena ,  fimile  a  quella  di  prima  ;  e  non  elTendo  feàfi- 
bilmente  alterato  il  fondo  inferiore^  quello  ne  permetterà  T  avanzamene, 
to  ùnìo  fllkogo»  per  altro  deAinato  dàlia  natàra-.  S'ingannano  perciò 
quegli» 'che  pretendono,  colla;  oonllruzione  dellB  dùaie»'  di  trattenere 
le  ghiare ,  ed  i  làflì  dentro  i  valloni  delle  montagne  ,  e  negli  alvei  dei 
torrenti,  e  con  ciòd*impedire  l'alzamento  dei  f(»idi  dei  fiumi, dentro 
dei  quali  hanno  sfoga  i  torrenti  medeltroi  poiché ,  febbene  con  tal'  ar- 
te fi  £»flfe  per  «tieoei*  qualche'  patte  del  fiob  >  che  fi  pretende  *  aM  lb 
Ite  potrebbe  pertanto  fperare ,  quamo  bifogoa;  attefochè  bob  fi  trac- 
terrebbe  fra  le  montagne  altra  ghiara,  fé  non  quella,  che  poteflè  car 
pire  nel  vano  delle  chiufe;  o  che  potefTc  derivare  dalle  fiilde  dei  mon- 
ti ,  le  quali  relUilèro  ièpolte  dentro  gi'  interrimenti ,  come  più  balTc 
della  onpfa  cadente  di  fondo'»  acquiilaca  dal  torrente  do^  la  coofiiUr 
«fotae- della  chiufà  (tf).  .  .  <  •  - 

IV^Non  ofhnte,  che  nella  e£fieazione  della  cbinfa\  fi  abkia  Aatf 
vertenza  di  mnjare  la  di  leijmmitòy  o  foglia  fit^erieire  a  *  livello  i  tna 

li  4  pià 

{•  Farmi,  che  al  cafo  qui  confiderato  p(r  altro  non  fcenderebbern  giù  per  quel 

dall' Autore,  on' altro  fe  ne  poÀ  «ggiu.  mockrato  dvcllvo*  Allora  è  tai^VtÀap 

«nere,  ed  è  quando  col  rialùmcnto  del  che  1' alxaoKnto  del  fondo  de)  MTMQte 

fundn  del  torrente  prodotto  dalla  chiufa  togliendo  il  dirupo, 'fe  fervendo  dì  nncaf- 

vcnifTc  a  rcftar  frpoira  qualche  filda  di  70  alfa  parte  fiiperiorc  del  monte  non 

monte  cos)  dirupata,  e  quafi  tagliata  a  pure  trnttcrr<?bb«  ì  fa/Tì  foliti  a  derivare 

J»i<Miibo,  che  a  cagione  appimco  di  tal  dalla  parte  iofiiM  di  elTo ,  che  rimaVrcb* 

iia  rnnftiruzione  fi  andaCTe  rtlaflaodoanco  be  Tepolta.  ma  eziandio  dalla  foperiore» 

la  pirre  Tupenore ,  benché  di  pendenza  che  più  ftabilmente  poferebbe ,  e  fi  ap« 

più  dolce;  e  con  ci*»  vcnifT-ro  fuoglien-  pog^frebbe  fopra  lo  llcffO  BUPVO  fenw 

dofi ,  c  c-ilando  abbaflb  Kpccialmente  a*  del  fiume. 
Moifii  deUtpioegsJ  tlUI«i^fiorì».cbt  / 
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piti  lafja  verfo  la  bocca  del  cannle ,  che  ha  da  ricever  P  acqua  (e  ciò 
iinc  di  mancenerc  il  corfo  dei  hume  più  ballo  delia  ronuiuca  delia  ehm- 
1A  )  h  però  Go^Jii^(hntè\U  tìcHlb' dei  fniiiii>->ché  onninòfn  ghiafif 
che  alle  voice  ,  vo^gendofi  qftefti  dalla  pUrte  op|bila«  fi>i»a«>  dodi  in 
faccia  all'imboccatura  dèi  cartale  ,  e  vanno  a  formontare la  chiufa nel- 
le parti  lòntane,  tuttoché  più  alce;  nel  qual  C2iÌo  elevando^  il  JonJo  del 
Jìume  ad  altexxa  eguale  Miqueliu  del  piano  fuperiore  delia  chinfa\  ma  jet' 
^fiitttaé  fiinget-etacMitd^tàtMe'f^K'tllu^  taooncor 
correre  T  interrimento  wsl^kinlp^iiedefiiuOr.die  U'fuù  delle  volte  noi| 
avendo  caduta  fufiiciente  a -portar  ghiara  ^  procura  colle  depoiizioai  di 
fnrfela  ;  e  con  ciò  concorre  all'otturamento  del  pfiQprio  jDcUe,  ed  ^(ir 
voltarli  dell'acqua  del  fmmc  ad  altra  parte.  ;  .   .  •-•  •  <- 

Queft'  apparenza  ha  facto  crcdeire  ad  aldini  »  che  l' alzamente  del 
ibidoNcki'fiuim  li  ftcd» coniinMinep»  miggiorQ ,  «  feoif  akvui  tennir 
«e  ilmltaco  dalla  natura;  e. che  fKrqò  ila  nece0àr29  d' alfli^u  ^di  tempo 
àn  tempo  ,  le  chiufc,  perchè  fktdiano  il  loro  MtGcio  di  fpingere  l'acqua 
nei  canah  laterali .  Ma  Ce'ii  awert^t,  che  la  natura  della  chiuLi,;  iwa 
c,  che  di  £ire  £}llevare,ii  iundo  del  àttme  lino  al  pari  d^l,  fuo  .piano 
<  collie  fàrafli  mamftfto , tiovcrc'*  fncoedefir»  U  C7Ìmiiiagii|«f9mo  tmachia- 
ndi'iia  fiume  ,  fenz'  alcun  canale»  penlo.qaale  debba  eifere  ; derivaca 
J*  acqua  d,i  eJÌb  )  e  che  lalct.indok  in  qtrcfto  A ato non;  potrebbe,  fa rfi 
alzamcnco  tfi  fondo  più  grande  ;  chiaramente  fi  Cdnokic  ,  che  h  <iiver- 
iìonc  dell' «acqua  dai  canale  „  non  il  i'a  per  i'  aUamehca  c^i  fonda  del 
iiìiMe>  ma  bensì  per  Jq  di  iiil  iregaiato  .corfek  i^e  ^ifotfOB.  la  fp<iiida 
verfi)  l'imboccatura  del  canale  modelìmot  e  peY  l!interrifneiitodcl  feti- 
do di  quefto;  perciò  è  manifello,  ciic  la  fàglia  delC ìucile  dee  fjfere  fim- 
fre  più  baffa  del  piano  della  f/v///^ .  almeno  (luanto  richiede  il  corpo  d' 
a«tqua;  phe  ii  vuole  nel. canale.»  e  che.jnianceiieadoli  la  comuf^icai^iooe 
di  ^ttafts.'ibgUs  eoU! acqui f]el.fhkrae-»:e,ft^;  in^Eriq:4«aiti.l<»pra  di 
i'a»  tanto  nell'alveo  del  canale  ,  quanto  in  quello  dfl  fiuflie  »  ' don  poè 
ili  meno',  che  r'acqna  noo  vi  entri  .  Quintii  che  in  iu^go  di  elevare 
il  pi  mio  della  chiufa ,  come  alle  volve  è  ilato  praticato  •  bajla  procurare, 
€he  il  fiume  fi  rivolga  col  cor  fu  alla  parte  dell'  imboccatura  del  canale  ;  e 
che  qiieljla  rèill  (etqpr.c  aperto,  o  afforza  di  qprfQ  di  acqua,  quando H 
cfihifó  abbia  tanta  cadMaj  e  forza  r<^e-  baili  r a •n^ancaaàd^i  V  una» 
\^^z\irX,  <'qì\À^y9Z^^  pare  coM'  ufodei  parapiWti#drf■ 

Ji^.  quali  qui  Brevémentv"  ^efcriveremo,  e  r.uf9}  c  l'arcificio . 

Sono  qucfti  Paraponi  fotti,  a  modo  di  forti  chiaviche,  fabbricate 
sìclm  ipoii4a  del  canale  l,Ve(R  tà  J^ig.  57.  Tav.  XV.)  (a),  che  li" 


(<fi  Li  Sig*  57.  mn'Jra  il  r'mfpeit»dclb    dal  Bolo^efc  fai  fiume  Reoo,  nr^U  qui» 

Cfuufa  4i  caì2:^5«cN  Vfo»»^  tie  miglia  kA9*'^ja<Siao.ÌìifMiM«(flsltoCIM»* 
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fgaarcfa  la  parte  del  fiume ,  le  foglie  delle  quali  fono  confiderabilmente 
più  balle  del  fondo  del  canale  medefimo,  e  fono  provvedute  di  buone 
porte,  o  careratte  di  legno,  che  s'alzano,  e  s'  abbaHano,  fecondo  1* 
opportunità  ,  o  di  dar  sfogo  ali'  acqua  del  canale  >  o  di  mantenerla  den- 
tro, di  eflb.'E'  lbfita«  ehc  V  aprano  quefte  porte  ia  tempo  di  acqua 
Ibbondànce,  àd  effetto  di  fcaricarejO  racqtia.  tutta»  entrata  nel  cana* 
le  ,-  o  pure  la  fola  Ibprabbondante ,  portandola  nuovamente  dentro  il 
fiume  nella  parte  di  lòtto  aiU  chiufa  .  La  velocitò ,  che  ne  qui  (la  f  acqua 
nel  cadere  dalia  foglia  dei  paraportv ,  h.  quale  ordinariamente  ha  la  ca- 
duta poco  mindre-di  quella  della  chiufa  ,  è  quella  in  tal  cafo,  che  fcava 
ìÀ  pdcò  cèflipó  'il  frnlk  iti  emrie  f^à);  e  fb  'il  paràpORo  non  troppo* 
lontano,  cf])urga  la  fogia  dfdrinctk  ,.^aando  fopra  di  ella  fi  fiano  fat- 
te delle  depofTzionr  ,•  c  moire  Tolte  prolunga  1*  clcavazione  all' insù  den- 
tro l'alveo  del  lìume  fiiperiore alla  chiufa,  fbrniandofi  dentro  di  que- 
llo^ un  canale  ,  che  neHc  piene  indirizza  il  filone  verfo  1'  incile  :  co/T 
'mrtiì&iè  di  pià  faBMeBè  di  to  nnara ,  drfpoflie  oMiriatainente ,  F  ima  dopo 
ràl^rà,  come  fi  vede  in  tutto  quel  tratto  del  nioflro  canal  di  Reno,  o* 
ve  riceve  ghìnra  dal  fiume,  /T  mantiene  il  di  lui  fondo  fufficientemetttefca- 
vato ,  e  quando  fi  ha  la  dovirra  attenzione  di  far  correre  i  paraponi  a 
tempo  ,  /i"  mmitieìie  il  cor/o  dd  fiume ,  fempre  vicino  alla  bocca  del  co- 
Hahi  ed  il  di  ìm  fmdo  fcinpre  più  baffo  della  fmw^h  della  el^tffi  'f  c  per^ 
ciò  non  è  flaro  neceflàrio  fin' ora  alzarla,  nella  maniera»  che  hanno  fae* 
tb^\juelli  ,  che  privi  di  qoeftaajittoy  nòn  hanno  avuto*  ricoriò  all' 
Ib^vazione  maiiufatta. 

'  Di  fìtnile  artificio  non  kanm  tanto  bifogno  le  cbiufe  fatte  nei  fiti  *  nei 
'fiu^  il  fiuvie  mn  porta  ghiarn  ;  perchè-  Il  fola  apemtra  dèi  eanale  » 
-quando  qaeftó  fia  provveduto  di  futficiente  caduta»  è  valevole,  |>er  lor 
più  ,  a  nràntenere  il  fondo  arenofo,  fcavato  fii  la  foglia  deirimboccatu*' 
ra.}  ed  in  ogni  bilb-»  è  £u:tle  dar  £tr&>  quando  fia  neceffaria  V  eica va2Ìo>^ 

'  *  ne  # 

 -     .       -  ■    ..  .   


*he  obUtg:i  tacqui  delFi  p.irtc  fuoerio'. 
re  iVI  l'idni^  CAB,  ad  erttfarc  per  V 
'  Incile  G,  detfo  il  Boccaccio,  nel  Canale 
IM  .  F,  prin<o  paraptftttf,  ditto  il  Par- 
raporrn  pàncfe,  h  cni  Porta  alfara  che 
fin  ,  rende  l' ncqui  ctef  Caiufe  af  Fiume  , 
e  (cava  il  fondo  del  Canale  da  F  ,  fino 
8l  difopn  ètW  Incile  G  .  H  ,  r ,  Dqc  sfo- 

Sarori  r  o  Rifuntiori  i  o  Divtrfivi  a  fior 
'  Acqua ,  i  quali  fervntto  pef*  faHcare 
Del  Fiume  1' Arq>!a  riiD«Tflua  .  K.  freon* 
do  Paraporto  detto  dri  Pnto,  che  ferve 
all'ufo  med;fìnio,  ch<-  il  Paraporto  F  , 
Scavando  il  canale  da  K ,  fino  in  L  ;  do. 
po  il  qiule  v«  o«  feoo  Molti  altri  d«fti- 


nati  al  fine  mcdefìmo  .  LNT,  Sponda  (ini- 
flra  del  Caìialr  ,  nella  quale  fi  trovano  i 
Paraporti  ,  e  Diverfivi  ,  faCta  di  fitbbrf- 
ca  di  muro  fui  piano  fupcriortf  delb  ^a** 
te  fi  va  dn  nnr  Para  por  tn  alP  alerò  «  <d  af- 
la  Chiufa  .DE,  Alvrn  di  ItcoO''  MllaparW 
re  infcrK^re  alla  Chiufa  . 
-  {m)  E  auefta  velocità  nrafce  h  quafclv 
parte  dalla  cafcata  di  elTa  [erme  fu  av« 
«crtfto  nel  capo  7.  %.  tt  cttluie  )  ma  ptf 
la  maggior  parte  dipende  stilla  notabile 
inclinazione,  e  pendenza,  che  acquifta 
acqua  nel  rivolgierii  verfo  i\  parapetto, 
la  cui  foglia,  rome  poc'anzi  fu  detto, 
dea  «iTcì  più  baifa  del  fondo  del  canale* 
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ne.  h  ca/o  però  di  JBftttù  H  frétta ,  fervireHe  infioicameote ,  po' 

ffWiUevere  profondo  il  cm*kt  fufò  dei  predetti  parapoiti  ,  almeno  in 
vicinanza  del  di  lui  incile ,  e  negU  altri  luoghi,  nei  quali  fia  poflìbile  il 
farli;  e  perciò,  in  vece  dei  regolatori,  o  riforatori ,  che  fi  tengono 
avanti  gii  ediiicj ,  per  ifcaricare  a  >tìor  d' acqua  la  foprabbondante ,  ùr 
rebbe  meglio  avervi  una  porta ,  ó  caceratM>  la  Quale  «  alzata  che  foilc 
prendendo  T  acqua  dal  foiidoiie]  «anale ,  impcdiflè>  &  xum  altro  gl'ìu- 
terrini^nti,  coli' aprirla  in  tempo  di  efcrefcenze* 

Servono  i  paraporti  predetti ,  oltre  T  ufo  di  mantenere  fcaxatì  i  ftf- 
nali  regolati ,  anche  a  quello  di  regolare  f  acqua  ,  £h'  entra  nei  tue  defimi , 
acciocché  non  vi  co/ra  jcoo  /bvenciiia  altezza  di  corpo  »  poiciacJiè  al* 
candoli ,  più  •  o  meno,. in  tempo  di  piena >  portano  fìiorì  ^el.  canale 
quella  copia  di  acqua,. che  il  delìderaial  qual  fine  tejidono  anche  ì 
fiivcrfivi  a  fior  d'acqua,  che  tramandano  nel  fiume  la  foprabbondante 
e  trattengono  nel  canale  quella,  eh' c  necciraria  ;  nella  deHa  maniera, 
per  regolare  i'introdusuone  deli'  acqua  »  fi  applicano  alia  i)occa  dell'  In- 
cile alarne  porte*  «he  apiieiidofi  più ,  o  meno ,  Jaiciano  altresì  entrare 
nel  canale,  maggiore,  a  minor  corpo  di  acqua.  Da  tutte  queAe  macj> 
chine  fi  ha  ,  che  i  canali  regolati  ,  non  fi  gonfino  mai  ecceflivamentc  ; 
ii  confervino  fempre  nei  medcfiino  tenore  \  e  non  riefcano  di  danno 
veruno  ai  terreni  contijgui^  per  troppo  grande  abbondanza  di  acqua. 

JDi  rado  s*  inodntra*  .che  m  tmude  regdit9  abbia  ^le  cadnta  al 
iùo  termine,  che  non  ùcbieda-,  di  quando  in  quando  t  &  ^ffere  fcavatùf 
acciò  colle  dcpofizioni  non  fi  alzi  il  fondo  ad  un  fegno  perniciofo  ;  po- 
Iciachò,  o  dopo  divertiti  fimili  canali,  c  di  neccfiìtà  ,  che  rientrino  nel 
jiume  medefimo ,  dal  .quak  prima  partii;ono }  o  pure  ponno  avere  al- 
tro termiiie  al  ìotfi  cotfo  :  qoando  rientrano  ael  fiume  medefimo*  è 
da  avverttfii,  che  //  ctoéde  janivato»  come  .quello ,  che  porta  di  gran 
lunga  minor  .corpo  di  ac^ua.,  che  il  fiume       pfr  jiecefiìta,  in  p%- 


^  Ciò  è  vero  ove  nel  canile  polTano 
entrare  le  materie  più  grevi ,  che  pona 
il  fiiitne ,  cioè  a  dire  quando  il  canale 
prenda  l'ao^ua  dal  fondo  di  quello,  co* 
me  per  lo  piA  fi  pratica ,  e  molto  più  o- 
vc  la  foglia  dell'  incile  fia  pHl  del 
detto  fondo,  come  per  buona  regola  ha 
prefcrited  l'Autore  piiì  fopra  nel  %.  Qm/t- 
JIm  af^srtBZ»  .  Ma  fc  il  fiume  onde  jI  ca- 
bale li  deriva  folTe  perenne ,  portando  in 
ogni  fuo  ilito  un  crn/ìdcM bile  corpo  d' 
acqua,  e  la  foglia  dell'incile  del  <cafla{e 
fi  folTe  fjtta  alquanto  Aiperiore  «I  fondo 
idei  fiume ,  allora  non  entrando  nel  cana» 
|e  oò  le  ^hiajc ,  nò  le  arcjic  puì  grevi 


potrebbe  per  awenuira,  non  oftante  il 
jninox  corpo  d*  acqua  ,  «he  <Klt  porttaoa 
aver  bifogno  di  maggior  cadutaci  «fuelh 
del  fiume.  Lo  ftciTo  può  fuccedcre  an- 
corché il  fiume  fìa  temporaneo  ,  e  in  luo» 
go  di  cbiufa  Zia  adattato  ad  e/To  o  un  fo* 
Àe^no  •  o  un'  argme  iBamifatti» ,  «he  ne 
atei  jl  -pelo  fenza  abanie  il  fondo  f  come 
fi  è  detto  neir  annotatirtne  3.  c.  ^05,  J 
ilei  qual  cafo  la  foglia  dell'  Incile  €  può 
parimente  tener  più  alta  del  iaudo  lupe* 
xjore  airargioA,  o  foAcgno,  per  ercW 
dere  dal  canale  gnelle  «uierie  ,  che  soa 
a  ibllciaiio  iil  fendo  del  fiuoie  « 
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ri  circoftanze ,  avrà  if/JÒgm  di  caduta  maggiore  di  quella ,  che  ka  il  fiur 
me  mede  limo  i  e  perciò  è  necefliaria  l'oilérvanza  di  alcune  regole. 

1.  La  prìfflst  fi  èr  ^  >  'V /mw^  y  ed  il  ranéU,  dai  fimt^del  lo* 
ro  dìfimrfi»  a  qmH»  dello  riunione ,  avrmmo  eguale  la  lunghezza  della 
finada\  neceffarìamente ,  avendo  bifogno  il  canale  di  maggior  caduta  (fc 
il  piano  di  campagna  non  Zia  eftremamcnte  alto  )  bifognerà ,  o  che  il  fon* 
do  fi  alzi  più  del  medefimo  con  danno  de'  tetreni  contigui  y  e  fi  ferri  con 
interrimenti  T  Incile  del  (ianale  /  o  pure,  che  fi  figgettir  cbi  ftt  mtraprew- 
de  là  ékripaàtiie  al/a  fpeft  é&  mm  emhum  tfianazitne .  Ciò  /  intettde , 
^uand^  la  fomma  della  caduta  neceffaHa  #  mt&  il  viaggio  del  canale^  »  fia 
maggiore  di  quella  ,  eh'  è  neceffaria  al  fiume  in  uguale  lunghezza ,  piti  di 
qumto  importa  la  differenza  del  livelh  dal  fendè  dell'  incile  al  fondo  del 
fiume  t  al  di  fitto  delia  chiafa*      '»  ' 

Per  ma^gioi*mence  rpiegarnu  ìa  quella»  partioolair ,  mofi»  e(Ténzra-» 
le  in  quefta  materia  ;  fia  il  fiume  A  BCD>  dal  quale  per  caufa  della 
chiufa  A  fi  parta  il  canale  A  D,  che  rientri  nel  medefimo  inD;e  fup' 
ponpafi  (  Fig»  58.  Tav,  XVI.  ) ,  che  il  fiume  A  B  C  D  richieda  un.  pie- 
de di  caduta  per  miglio;  e  che  la  lunghezza  di  elio  fia  di  dieci  miglia 
É^i  èevidémc ,  che  n  carfut3  tfal'fondi»4c{ffinme^dtfiMt9dle]bcliitt» 
ù  A  ,  finò  a  'Dpiàfk'  piedi  dicci .  Supponiain»  ancora  >  che  là  vjaf  del 
canale  A  D  fia  parimente  di  dieci  miglia  ;  ma  che  la  caduta  neceffa- 
ria per  non  deporre  h  torbida  in  eflò,.  attefa  la  poca  quantità  di 
acqua  .  che  porta,  fia  di  piedi  due  per  miglio  f  adunque  la  necelTaria 
caduta  da  A  in  D  farà  di  piedi  venti,  maggiore  df  quella  del  fiumr 
piedi  dieci ;ré  ootticgnememtfnte dovtà  il  fonda  dèi  canale  AD,  nel 
Ino  principia  verfo  A ,  cflère  altrettanti  piedi  più  alto  di  quello  del 
fiume  nel  fito  di  (òtto  alla  chiufa  A  ,  Se  dunque  Y  altezza  di  quella  fa- 
rà tale,  che  fortenti  il  fondo  del  canale  a  detta  altezza,  è  certiifimo, 
che  r  incile  di  elfo  potrà  mantenerli  fenza  interrimencorr  col  fida  sfor^ 
2o  defl"  acqua ,  ehe  vi  entra  f  mar  fi  la  diflèiensEa^ii  altezza  dee  predet- 
ti due  pnnti  ,  farà  minore  di  dieci  piedi  r  c  altrettanta  chiaro ,  che  il 
Ibndò  del  canale ,  per  mantenerfi  baflb  al  bifogno ^  ricercherà,  di  tem- 
po in  tempo,  deirefcavazione  ,  e  farà  neceflario,  cheTopera  degU uo- 
mini, in  quello  calo,  fiipplifca  al  difetto  della  natura ^ 

Da  ciò  fi  deduce,  che  quanto^  pii  krew  farà  il  corfi  def canale  avanr 
ti  éS  rientrare  nel  fiume,  tanto  maggiore  farà  il  vaniafgio  della  caduta  di 
fffoi  poiché,  fuppofto,  che  la  lunghezza  del  fiume,  e  del  canale  tra 
A  ,  e  D,  folle  di  fole  cinque  miglia  ,  e  che  l'altezza  della  chiufa  A  fbf- 
le  atta  a  fare  la  differenza  dei  loro-  fondi  di  dieci  piedi,  farebbe  li  ca- 
duta del  fiume,  da  A  a  D,  piedi  cinque,  e  quella,  cRe  è  neceABria 
al  canale ,  piedi  died  ;  adunque  io  A  a  SimdQ  del  canale  dòviebbct  setta- 
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re  più  alto  del  fondo  inferiore  alla  chiufa ,  piedi  cinque  ì  e  potendo  1' 
dcezzt  deUa  dilaii  mwtefima  iofleoeie  il  fiiiido  4t  detto  canale  all'  al- 
tezza di  piedi  dieci*  lefterebbero  al  canale  ciaque  di  caduta  più 
del  biibgno ,  che  potrebbero  impiegarli  utilmente ,  nel  progrellò  di  ef- 
fo ,  per  una  caduta  di  acqua  ad  ufo  di  molini ,  o  di  altro ,  fecondo  1' 
opportunità  ;  quindi  è  »  che  i  canali  »  i  qu^Ii  ufciti  dal  fiume  a  fona  à 
tbiufe .  dopo  krtve  C9rfi ,  và  riMrnèm  dmtro ,  non  nuù  fona  difetti^  à  cf 
dkta.  Al  contiano*  fe  te  luoghesz»  A D  del  canale,  ed  A  BCD  dd 
.^oane  folBBtto  ài  miglia  venti  ;  ritenendo  le  altre  mifure  fuj^fte  di 
lòpra  >  farebbe  la  caduta  del  fiume  piedi  venti,  c  quella  ,  eh' è  nccefla- 
ria  al  canale,  piedi  quaranta;  e  perci<)  il  fondo,  nel  principio  dei  ca- 
nale AD,  dovrebbe  eHer e.  elevato  piedi  venti  fopra  quclb  del  fiume; 
adunque  non  potendo  la  chinià  A  fbftenedo  ibpra  il  filando  inedelino» 
che  piedi  dieci  »  è  cliiafo«  cto  maachenfabefo  al  canale  dieci  piedi  À 
caduta;  e  coofegueotemente ,  per  impedire,  che  il  fondo  di  cflb  non 
fi  clcvsfTc  a  tale  altezza,  farebbe  necelTario  d'impiegare  l'opera  degli 
uomini  nell'  efcavazione ,  come  il  più  delie  volte  fucccde  i  perchè ,  aveo* 
do  biibgno  i  popoli  di  Yalerfi  di  canali  fimili  per  lungo  tratto .  la  cada* 
ca  acquidata  col  benefido  della  chiufa ,  didrìbuita  nella  lunghezza  dei 
corfo ,  fi  perde  >  e  aoo  può  iìipplice  ali'efigenza,  che  ha  il  canale,  di 
caduta  maggiore . 

II*  La  feconda  regola  h ,  che  Jc  la  Imtgbezza  del  fiume ,  a  ^ila 
ébi  eméUCfOvrè  h  fropommie  rerìproen  ieBe  eaintè^neteffarìt  off uwM 
§H  àbrùt  awò  U  eànéde  fitfficiente  caduta  per  non  interrirà  ;  anzi  glie  ne 
avanzerà  tanta  «  quanta  è  l'altezza,  alla  quale  può  edere  foflenuro  il 
fondo  del  canale  fopra  il  fondo  del  fiume  di  fotto  alla  chiufa.  Ciò  pu- 
re è  evidente  ;  perche,  fupporto  ,  che  A  D  lia  miglia  cinque  ,  A  BCD 
migUa  dieci,  farà  la  caduta  di  miglia  dieci,  a  ragione  di  un  piede  per 
miglio  »  altrettanti  piedi  i  e  però  eguale  a  quella  £  A  D  in  cinque  mir 
glia ,  a  |Medi  due  per  miglio  ;  e  conl^nentemcnte  non  farà  necenàrio , 
che  il  fondo  del  canale  in  A  ,  fìa  un  pelo  più  alto  del  fondo  del  fiu" 
ine  in  A;  e  perciò  avrà  il  mcdclimo  canale  tanto  di  caduta  più  delbi- 
fogno ,  quanta  è  1'  altezza ,  alia  quale  la  chiula  può  ioAcuere  il  fon- 
do di  e^. 

in.  Dalla  predetta  ne  deriva  la  terza  regola  j  ed  è ,  che  per  eleg- 
gere il  liiofTo  ,  nel  quale  fi  dee  rejììtuire  ni  fiume  il  canale  regolato ,  hifi- 
gita  riflettere  oli'  ufo  ,  al  quale  dee  e(fo  fervile  ,  diverfificandolì  da  ciò  con- 
conHdcrabilmente  il  luogo  medeilmo.  i^oiciachc  (i)  dovendo  fervire  ad 
ttib  di  navigazione,  e  potendoli  avere  tanto  corpo  di  acqua,  che  non 
fia  neoeflàrio  di  ibfleQcarla,  bilbgna  avere  notizia  della  caduta  del  fiu* 

me» 
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me,  e  fe  rarj,  o  no.  nel  progrcflò  di  cffo  (a)  ;  e  nmilrncnte  di  quella, 
che  può  ellère  necclìhha  al  canale  da  farli:  c  (quando  non  fi  varj  la 
caduta  del  fiume  )  aggiugnendo  alla  prima  l' altezza ,  che  può  nafcere 
dalla  chittia.  Infogna  ctoirafe  un  fito  nel  fiume  ,  nel  quale  la  caduta  del 
fondo  del  canale  di  fopra  alla  chiuià,  fino  al  fendo  D,  fia  a  ^quella» 
che  è  necclTaria  al  canale ,  come  la  lunghezza  A  D  è  alla  lunghezza 
ABCD  :  o  pure  per  trovare  l'altezza  della  chìufa  A  ,  bafta  fare,  che, 
come  la  lunghezza  ABCD  fta  alla  lunghezza  A  D ,  cosi  ftia  la  cadu- 
ta nèoeffiuria  al  canale  AD ,  ad  un'altra  caduta,  la  quale  fe  farà  mag- 
giore di  qoeJla  del  fiume  da  A  io  B»  bafta  regolare  l'altezza  della  chiù- 
là  fecondo  Teccefib ,  che  fi  croverà ,  finendoli  tanto  più  alta  di  detta 

difle- 


(«)  Per  .  pili  chiara  intelligenza  delle 
rcRoie  ,  che  dà  V  Autore  in  quefto  luogo 
fi  cfebbono  diftingiiere  i  tre  m£  ,  che  egli 
itiiliague  • 

Il  primo  è  4  quando  il  canale  non  deb* 
ba  effcre  interrotto  da  alcun  foflegno, 
ma  il  fuo  fondo  debba  frguit;<niente  e- 
ilenderfì  dal  punto  della  fua  derivazione 
fino  allo  «bocco  *  come  quando  egli  do» 
vefTe  fcnritt  «!  nfo  di  navigHo»  nè  in 
^utflo  occorreffcro  foftcgni  ,  potendoCa- 
vere  badante  corpo  d'acqua  da  un  capo 
all'altro  del  (anale;  a!irra  dunque  o  & 
da»  l'altezza  delli  chiufa  A  [fig»  iS» 
T«v*  XVIf}  fopra  il  fondo  del  fiume,  da 
cui  il  caralc  fi  deriva  ruperiorniente  alla 
detta  chtufa,  e  fi  cerca  il  punto  D,  in 
coi  fi  dee  far  ritornar  l'acqua  nel  fiume, 
o  è  dato  il  punto  del  ritorno  D,  c  fi 
cerca  l'ahcna  da  darfi  alia  chiufa. Sei* 
altczzT  f!)  qucfla  d  data  ,  fi  calcoli  la  ca- 
duta totale  ,  che  ha  i!  fondo  del  fiume 
4i\  dì  fotto  della  chjiifa  A  fino  a  quel 
«unto  Dt  a  cai  fi  vuol  provare  fe  fia 
polSbile  condarre  il  canale  fenca  imcrrt« 
menti,  la  <;ua'  caduta  fi  può  fapcrc  dalla 
data  lunghezza  ABCD,  e  dalla  notizia 
di  quinto  penda  l'alveo  del  fiume  in  un 
dato  fpazio,  come  d'un  miglio  »  purché 
frrò  non  fi  var;  la  pendenta  del  finm* 
nei  detto  tratto,  altrimenti  fi  dovrebbe 
cercar  tal  caduta  coli' attuale  livellazione  ; 
ma  tanto  neir  uno  ».  quanto  nell'  altro 
fappofto  ^  avrà  con  ciò  qoaniQ  retti  alto 
il  fondo  del  fiume  ìmmcdiMaaicme  mfe» 
riore  alta  eh  ufa  K  fopra  il  ntedefimo  fon. 
do  in  D .  Ciò  poHo  conviene  altres)  fa- 
pere  quanta  pendenza  fia  per  efler  necef* 
iaria  al  canale»  «od  quiara  gli  coafcnga 


di  caduta  a  miglio  (di  che  ragiona  l' An- 
tore  nei  feguente)  e  mifurata  la  lun> 
ghezza  del  canale  da  A  fino  a  D  fecondo 
quella  linea,  fu  cui  fi  vuol  condurlo t 
convicn  'Mkolare  quanta  fia  la  total  ca- 
duta a  lui  necertaria  nella  limphcz/a  mi- 
furara  AD.  Allora  all'altezza  trovata 
dei  fondo  del  fiume  inferiore  alla  chiufa 
A  fopra  il  fondo  del  medefimo  fiume  in 
D ,  fi  agginoga  raltexaa  della  chiara,  o 
piuttofto,  come  l'Autore  fl  efprime,  1* 
altezza  dell*  origine  del  canale  ,  che  può 
naftcre  dalla  chiula  (mentre  fc  la  foglia 
dell'  incile  b  volelTe  tener  più  alta ,  o  più 
bafia  del  fondo  del  fiume  fuperiore  ali* 
chtufa ,  o  fr  il  punto  della  derivazione 
non  tolTe  immediatamente  contiguo  a  que^ 
ila  ,  ma  diflante  per  qualche  ootabil  trat- 
to  f  in  cai  ia  cadou  del  fiume  foflè  Un* 
fibile,  a  ratto  dò  fi  dovrebbe  aver  ri- 
guardo )  e  quando  la  fomma ,  che  ne  ver* 
rà  fi  trovi  eguale,  o  maggiore  della  to. 
tal  caduta  lìeceffaria  al  caiule,  poc'anzi 
calcolata,  fi  potrà oitencrl*ioteoto,  fen* 
za  tema,  che  il  canale  fi  rìahi,*e  cbio* 
da  r  inprcffo  all'acqua  del  fiume  dentro 
fe  fieffo  co' fuoi  interrimenti}  e  quando 
no;  f)rà  d'uopo  in  vece  del  punto  D 
cerurne  an' altro,  in  cai  ciò  fi  ottenga* 
Dove  è  da  avvertire ,  che  fiecome  non 
tutti  i  punti  del  fiume  frddisfanno  a  tal 
bifogno,  così  non  fi  dee  credere ,  the  un 
folo  ve  ne  abbia,  che  poffa  foddi<fare, 
na  pad  avervene  più  d'ano*  madSn»< 
mente  ove  il  fiame  corra  con  dnrerfe  toa* 
tuofità  ,  e  però  quello  problema  non 
determinato,  ni  fi  può  fnorrc  fe  non 
tentando  ft  quello ,  o  quel  punto  fia  a 
propofiio ,  e  qaando  più  d' ano  le  ne  tro> 
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«diiferenza  >  quanto  è  il  corpo  di  acqua»  che  ii  vuole  nel  canale .  (i)Lo 
iteflb  metodo  iì  dee  adoprare  «  quando  il  jctnale  •deUiA  fenrire  ad  nfe 
dì  moliiiì ,  -o  ale»  jnaochiae  Idiattlìdie  «  eoa  jqoeftaColi  difieieuza ,  che 
in  conto  Ma  caduta  neceflàrìa  al  canale  >  per  non  depofxe  la  torbida, 
fi  dee  porre  anche  quella,  eh* è  neceffaria  per  gli  edifici,  o  macchine 
predette  :  e  nel  refto  fervirfi  della  regola  indicata  di  fopra-  (3)  Ma 
quando  il  canale  ila  desinato  alle  irrigazioni ,  il  dee  riflettere  *  che  la 
di  Ini  neoeflaria  .cadnta  non  iàrà  tuufornie  in  tutte  le  parò  delTalfeoi 
ma  bensì  maggiore  nelle  parti  inferìori ,  a  cagione  delle  jnoliiplicate 
cTiramazioni  di  acqua,  eh' efcono  per  le  chiaviche,  che  fi  trovano  alle 
fpoade  del  ^diefimo  >  e  .minoxe  nelle  iiipejàori^  xoms  iquelle ,  che  por- 
tano 


«ade,  fi  dovrebbe  prefeeglicr quello , che 
^  fofle  oppoitfiiio  «  amio  Riguardo  « 
Àlla  /peTa ,  e  al  Wogno* 

Se  poi  il  punto  del  ritorno  ,  o  sbocco 
dei  canale  D  è  dato,  e  fi  vuol  cercare 
quanto  convenga  far'  alta  la  «hioA  aiel 
paoto  Al  parimente 4ato»  ^r.«ttciier 
r  intento  delh  derivazione  elei  canale  fen- 
za  interrimenti  ,  allora  avendo  calcolato 
come  Copra  quanta  fia  la  caduta  necefla» 
ria  al  canale  nella  luagheziajlelljMt^gU 
ieoondo  Ja  Jinca  P  A  ,  e  trovato  puA» 
nente  col  ca1e(>lo«  o  piattoSo  con 'ira- 
mediate  livellazioni  la  caduta  del  fondo 
del  nume  dal  punto  A  fopra  Ini  medcfi- 
mo  nel  punto  D ,  f e  la  prima  di  quefte 
«adote  eccederà  ia  /ccooda,  l'ecceCo  la- 
ri raltena  4lella  dtiolà  eeicata  {avuto 
qui  ancora  riguardo  alla  fìtuazione ,  che 
vuol  darli  alla  {a^ìiz  dell'  incile  rtfpetto 
al  pianoXuportore  della  diiura]'im.qaan- 
do  nùB  -la  «ccedede«  -o  aaire  «te  nuncaf- 
fe,  alkua  fi  potrà  aver  l'intento  di  de- 
rivare il  canale  fenzi  aFciina  chiufa  ,  e  oc- 
correndo &  potrà  fofleacfc  il  fondo  di  ef- 
fo  canale  o  ftU*imboccai<ura ,  o  in  altro 
fito  inferiore  con  .una  «  o  più  traverfe , 
afSncbè  non  fi  fconoerti  l'alveo  dtì  fiu- 
me,  e  dello  fìefTo  canale,  eilon4ÌBtro« 
duca  in  quefto  troppa  acquai 

11  fecondo  cafo  è  quando  il  laudo  'dei- 
canale  ,  benchi  debba  portare  da  un  capo 
airahro  feropre  un  medefimo  corpo  d' 
acqua  ,  debba  tuttavia  rcflare  interrotto 
con  Atftegoi ,  che  ne  fpezzino  ia  pesdea. 
sa  «  fia  per  agevolare  la  navigauone  ,  o 
per  dar  caduta  all'acqoa  ad  ufo  di  muli, 
ai  •  o  altre  macchine  idrauticfie ,  c  allora 
baia  folanento  awertite  ad  conto»  che 


fi  fa  della  caduta  totale ,  xhe  ì  orcefli* 
ria  a  tntta  la  Jungbeaaa  ulcl  canale  per 
non  interrirò  il  /uo  fimdo ,  di  agfiagoer* 
vi  quel  di  più  ,  che  importi  la  fomma  di 
tutti  i  ibftentainenti ,  che  occorre  di  fi* 
re  del  fondo  predetto,  e  nel  redo  (er. 
irirfi  delie. regolavate  nel  priaM<caiò«« 
'fia ,  cèe  4i  cancii  tt  pano  dello  abocM 
del  canale  O»  •  l'Aicetta  ideila  cUnft 
in  A  . 

Il  terzo  cafo  l  ftnlmente  ^uanJo  «lai 
canale  fi  debba  andar  diverteiMo  nel  pfo* 
greflbdel  fuo  eerfo  qnaldie  qnaniìil  l[ 

acqua  ,  come  ad  ufo  di  irrigazioni  !  di 
getti  per  fontane,  di  buonificazioni  per 
alluvione,  o  Ornili,  e  allota  dalla  fem* 
pUce  noriaia  »  «he  fi  iuppooe  averti  di 
aa  deibfaa  eflere  la  pendenxa  a  niglie  A 
un  tal  canale  nel  trauo,  in  cui  l'acqui 
non  è  per  anco  diramata ,  non  ii  può  <le- 
4lttrre  quella ,  che  egli  cfigerà  negli  altri 
ioliarìorj  tratti  di  fotto  alla  dinauiMoet 
dovendo  tal  pendenza  accre&erfi  di  MA* 
in  mano  a  mifura  della  minor  qoiMità 
dell'acqua  reiìdua  in  canale;  ma  oM 
fendo\-i  alcuna  regola  per  detemtnare  la 
quantità  di  tali  cangiamenti  di  peodnoi» 
]'  Autore  rimette  ciò  all'eHimazioncdcBr 
Architetto,  la  quale  non  meglio  £  pui 
cegolare,  che  con  ciò,  che  tnoflra  l'è* 
Acrieoza  di  altri  fimili  canali.  Dando 
oanque  alla  caduta  ,  che  farebbe  ncctflip 
ria  al  canale  nella  fua  lunghezza  fe  poi^ 
taffc  fcmpre  l'iflelTa  mole  d'acqua,  quc' 
tanto  d' accrefcimento ,  che  fi  può  guidi* 
care  convenirgli  per  conto  della  divaifi» 
ne  da  farfeoe ,  fi  éirà  il  rimanente  «00* 
nel  primo,  e  od  £ccofuio  cafo* 


 . .   pigitizgd  jpyiCoggfe 


•uo  maggior  corpa  d»  aCQua  e  perciò,  in  tal  caio,  dì  canto  dee  ac- 
«idfierfi-  la.  cadati  del  canab-v  quamo*  fi  può»  ctedeceveflèfe  di  bifogno^ 
ilk  caJi  condizioni ... 

Quale  Zìa  la  caduta  neceffaria  ad  un  canale  regolato ,  è  difficile  da 
determiaar/ì,  a  riguardo  delle  moke  circollanze,  dalie  quali  dipende  H- 
nigliaace  determinazione:  pure,  fer  non  mare  notabilmente ,  puh  V ay 
Mtnwftiokrfi  coìPefempÌ9  ir  iàfrtémMli  rfimii  a  quello,  che  fi  vuol  fa' 
gr>  dei  (^ali  fia  nota  la  caduta  ,  e  proporzionarla  al  medèfioio  (if)  ;  e  iè*. 
non-  ù  crovaflTe  canale  affatto  fimile ,  può  prenderfi  norma  da  altri ,  o* 
JMggiori,  o  minori,  fminuendo,  o  accrefcendb  la  caduta  colle  dovute 
ponderazioni  ;  e  quando  fi  prendeflc  errore  di  qualche  oncia  di  cadu-' 
la'  per  miglio,  o  di  più,  o  di  meno,  fe  l' errore  influifca  in  alzamento^ 
M  fmdv,  fi  può'  tallerwre  f  ftttcttèr  oxékarìam&auf  mcf  tsM,  r  taG  i 
heauBcf,.  die  fi-  ricavano  dai  canali  tegolati ,  che  panno  ben  fi)ggiacerr 
a  qualche  aggravio  di  annua  fpcfa,  per  1' efcavazione  degrinterrimen-. 
ti ,  che  vi  il  faceflero  :  ma  /e  f  errore  prefo  nella  ftima  della  caduca  ,• 
énfiuijfe  in  maggior  profondamelo  dt  alveo  ,  è  facile  il  rimedio ,  o  col  fa' 
fmmnrìì  fmda^S^  fp'tm  tm^eluBfa ,  che  puòfutìlinebte'  fèrviiva  qaal-^. 
Glie'  edificio  ;  o  coit  un*  lóftegno  all'  imboccaciua;»-  o  in  alcio  .luogo 
pme edm  fi>t&mgén'e  H  Céma/c  qwì  ói  più ,  che  porterà  il  bifógno^^^if  . 
do  poi  le  acque,  che  devono  cofrere  per  lo  canale  ,  foJfero  chiare,  allura"' 
ogni  difetto  di  caduta  è  tollerabile  i  perchè  ,  attefa  la  lunghezza  del  rem-- 
po ,  nel  quale  l'uccedono'  interrimeacr  nocivi»  «gni  piccioli  annua  fper> 
&  bada  »  per  mantener]»  (cavato*  a  fuffic^nnv»  \  ^ 

IV.  Énèndoilfico  del  fiume ,  nel  quale  è  £ibbrrcaca  la  chiufa  ,  ghia** 
rofó,  nece/Tariamenre  dovrà  la  ghiara  prolungarfì  anco  al  di  fotto  del- 
la chiufa  medcfima,  più,  o  meno,  fecondo  le  circoftanze  ;  e  (Imiimen-, 
te  dovrà  entrare  nel  canale dentro  .il  quale  richiederà  cadute  eior' 
bitanti  ;  perciò'  la  quarta  regota  è». che  m  tal  cafo  è  necejfarh  t  àfi  iti 
f  impòrti  di  fòpra  de/cri tti  r  col  beneficio  dei  quali  fi  6cdai  rientrale  nel 
fiume,  dentro  il  minoro  fpazio  pofllbile  ,  la  ghiara  entrata  nel  canale, 
come  fiiccede  nel  noftro  canale  di  Reno,  dentro  il  quale  non  fi  protrac 
la  ghiara  ,  che  mezzo  miglio  ,  o  poco  più  ;  abbenchè  ndl'  alveo  del  fiu- 
aie' s'^eHenda  al  prelente' cinque  miglia,  e  fi  eflcndeiTe  ,  per  Io  pa^to-»- 
molto*  più ."  anzi  fi  fiirebbe  potato'  impedire*»  che  fa  ghiara  non  occupai^ 
fé  tanto  (ito,  dentro  IT  canale  predétto,  fe  il  luogo*  i&llà  fitnazionedei 
posaponi  ibilé  ftaco»  meglio  intelb     Ìb-H  he^QìuQ'  operare'  più  fre- 

_  . .     -  quen- 

(•)  Lar  fiMÌlinidine  di  que*  canali ,  che  fernità'  di  tutte  le  circoftianze,  ma  fb» 

fi  prendono  per  norma  nel  ricercare  la  pra  tutto  di  quelle  della  aoantità  del  cor- 

peiulenza  oec^iTaria  a  quello,  cheli  trat»-  pp  d'acqua,  e  della  quanti  delle  mate* 

ta  di  4envMv»  4cc  ceofiilcfr  bcU*iuiì>  ricr  che  debbono  cniiar  nel  «anale  •  ; 
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qiientem^nte  >  e  io  tempo  opportuno ,  fé  ne  avrebbe  maggior  vaot^ 
gio;  dimànieiachè  potiebbe  focoedew,  clie  deaero  di  detto  iico  (db* 
benché  il  fóndo  da.  ghiarofo  )  fi  confervane  però  orizzontale  ;  e  peicìòt 

mancando  la  caduta ,  è  molto  ntile  di  fare  il  canale  ,  per  qualche  tra^ 
to,  contiguo,  il  più  che  fi  può,  al  labbro  del  Hume,  e  fabbricarvi 
alle  fponde  quel  numero  di  paraporti,  che  può  crederli  neceliario ,  av- 
vertendo  di  non  firti  troppo  loncaoi  f  uno  dall'alno,  aocìocdiè  Pope- 
nzioiie  del  lèoondo  inoominei»  dove  termina  quella  M  primo  f  e  ci6 
peichè ,  non  potendofi  i  predetti  paiaporti  ^ere  lungo  tempo  aperti , 
per  non  lafciare  tanto  tempo  il  canale  privo  dell'acqua  neceflaria , bi- 
fogna,  che  in  poch'ore ,  che  fliano  aperti,  fi  facciano  le  dovute  elea- 
vazioni ,  le  quali  fi  fanno  Tempre  più  folIecitan>ente  nelle  parti  più  vi- 
cine al  parapono,  e  gradatamente  Tempre  più  tardi  nelle  magjporattif 
te  lontane  ;  ficcome  fuccedono  maggiori ,  quanto  più  la  fòglia  del  ft 
faporto  medefimo  è  abbaflata  fotto  il  fondo  ordinario  del  canale. 

V.  Serva  per  quinta  regola  P ojfervazione  da  farfi ,  fe  il  fiume  dul- 
ia chittfa  fino  al  fito  Àello  sbocco ,  che  fi  patfa  dare  al  nuovo  canale ,  cmfif' 
vi  femfre  la  fefo  eaduté  dà  fimd»  i  o  Mw  ia  vari  per  slama  deile  amfi 
ditte  a  fi§  iifl;^ 0 }  polaachè  irariaódon»  non  baila  fiire  la  livellazione 
dei  fiume  per  un  m^lio  »  o  dae  di  lunghezza,  ma  bifogna  compirla  li- 
no al  fito  accennato  ;  nel  che  io  confìglicrei  (come  che  fi  tratta  di  una 
operazione  importante)  a  non  fidarfi  dei  livelli  materiali,  i  quali  come 
in  altro  luogo  fi  è  avvertito,  tutto  che  fabbricati  con  ogni  poflibik 
efattezza*  ed  adoperati  con  ogni  immaginabile  diligenza ,  tòno  iòfl^ 
ti  ad  errori  eforbitanti,  come  appariri  a  chi  vorrà  nrne  la  prova  (tf)» 
col  ripetere  più  volte  1*  operazione  medefima  ;  ma  bensì  eleggerei  di 
fare  le  livellazioni  con  acqua  bagnante,  il  che,  in  molti  luoghi,  ed  in 
opportuna  ftagionc ,  è  fòcile  da  iarfi ,  vaiendofi  dei  foili  defUaati  allo 
fcolo  delle  campagne  6^c 

•VI.  La  iètt»  regola  hi  Che  per  dimimdre  fa  nectfiti  deffa  ceduta  al 
OMoie,  torna  fimpn  it  tenta  di  mantenerlo  rifiretto  il pHt,àie  fa  p^^' 
le  :  perchè  maggior  corpo  di  acqua  contribuifce  fempre  a  tenere  jmù 
baffo  il  fondo  deli* alveo;  e  fc  non  altro  ,  ad  impedire  ,  che  gl'  ioterri- 
menti  non  fi  facciano  così  alci ,  ne  con  tanta  follecitudine ,  come 
altro  farebbero ,  &  il  canale  aveflè  maggiore  larghezza . 

VII.  La  difpofizione  del  piano  di  campagna ,  per  lo  quale  fi  prC" 
tende  di  far  correre  il  canale,  ha  molto  luogo  in  quefto  particolare} 
perchè  fi  danno  dei  cafi ,  nei  quali  bifogna  fof^cnerlo  tutto  fopra  il  p«>; 
no  di  terra,  con  grave  pericolo,  e  fconcertoj  e  degli  altri,  nei  qu^ 

(«)  Vedi  ciò,  che  in  quefto  propofito    po  ii»  «•  4S8« 
wma»  én»  nell'aanotasione  4*  del  la* 
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è  d'uopo  fare  delle  efcavazioni  eforbitanti;  e  perciò  bifogna  regolare 
il  tutto  con  un  efatta  livellazione  dei  fiti ,  per  li  quali  fi  pcnfa  di  con- 
durre il  canale .  Generalmente  però  (  e  farà  la  fettima  regola  )  bijcgna 
portare  i  canali  regolati  al  lungo  ielP  inclinazione  détta  campagna;  non  Mai, 
0  di  rado,  a  iraverfi  di  efflT;  perchè  in  caJi  fiti  la  livellazione  non  reg« 
ge  ;  sT  incéffecano  i  condotti  di  (bolo ,  e  fi  ha  bi(bgao  di  argini  molto 
airi,  per  tenerli  inalveati  9  oltre  molti  akri  danni»  che  fiiccedono  in 
occafione  di  rotte ,  ec. 

Vili.  L'ottava,  ed  uitinna  regola  fia  quella  di  non  introìnettere  nel 
tmude  altre  acque ,  fe  ancb*  effe  mu  fin  regolate  t  e  pmtkotmtueHte  »  fe  por- 
sano  /affo  ',  0  ghiara  {a)  ;  perchè  fimìglianti  materie  iconcertano  dimolto 
la  caduta  del  fondo  ,  ed  il  più  delle  volte  fono  pregiudiciali  al  fine , 
per  16  quale  fi  fa  la  fpefa  della  condotta  del  canale.  Tali  incontri  deb- 
bono sfuggirli  i  e  quando  non  fia  poiribile ,  bifogua  ricorrere  al  rime- 
dio dei  ponti  eanali ,  per  mezzo  dei  quali  rìefee  moke  volte  di  porta- 
rle limili  corfi  di  acqua  da  nn  lato  all'  altro  del  canale  regolato ,  al  di 
fopra  del  pelo  del  medefimo.  Le  fojfe  però  di  /co/o,  ed  altre  acfue 
chiare ,  non  poffom  nuocere ,  che  per  la  fovercbia  abbondanza  ;  e  perciò  , 
quando  fi  abbia  ficurezza ,  che  non  rielcano  troppo  copiofe,  non  oc- 
corre prenderti  gran  cura  ,  per  impedir  loro  Y  ingreflb  ;  ed  in  ogni  ca- 
fi>  le  botti  fitterranee  pomio  firvire  per  dar^  efito  atte  \  mede/ime  lòtto  il 
fondo  del  canale ^  e  fono  praticabili ,  particolarmente  in  quei  cafi>  nei 
quali  piuttoflo  le  predette  foflè  redadèro  impedite,  dovendo  entrare 
nel  canale  medcfimo . 

Da  ciò ,  che  fin  ora  è  (lato  diifufamentc  fpiegato ,  può  dedurfi , 
quale  fia  il  metodo  da  (èrvirfi  nella  condotta  di  quei  canali  derivati  • 
che  più  non  rientrano  nel  fiume ,  che  loro  diede  l' origine ,  ma  devo- 
no metter  foce,  o  in  paludi,  o  in  lagune,  o  fimili  ;  perchè  anche  in 
quejlo  cnfo ,  è  neceffario  di  regulnr/ì  colla  caduta ,  che  fi  ha  ;  con  quella , 
che  è  necejfaria  alla  condotta  del  canale  ;  colla  difpofizione  del  piano  di 
campagna  ec,  Bd  anche  a^ueAo-cafb  pònno  applkarfi  i  rimedj  foprac- 
cennati  per  render  minore  la  neceflità  della  caduta.  In  ibnmia»  fuori 
delle  predette,  non  vi  è  altra  regola  di  più,  che  di*tener%  la  lìnea  più 

Tom,  IL  Kk  bre- 


(«)  Siccome  le  diramazioni  dell'acqua 
<]a*  canali  rcf^olati  ponno  fare,  che  que. 
fti  ne*  tratti  inferiori  efigano  na^gior  j>eQ« 
denza ,  coi  può  darfi ,  che  I*  lotroanrvi 
acqua  d'altri  cinali  diauntlifct  quella, 
che  fenza  ciò  farcbb'"  nrceflaria  ,  onde  1 

Jiuando  da  tal'  introduzt'  ne  non  poflk  fM- 
icrre  ilrro  fcancrtOt  ttinierei<,  che  non 
fi  dovclTe  aborrire  tal' onraiie  di  ac<juc , 


anzi  metterla  in  capitale  per  poter  dare 
al  canale  tanto  minor  pendenza  •  Ben*  è 
vero ,  che  non  itccorie  feerar  nn  tale  av^ 
vantaggio  ove  le  acque  introdottevi  por» 

taffcro  feco  fafTo  ,  o  ghiaia,  rrn  ni  con- 
trario fe  ne  prtrebhe  afpcttare  fommo 
pregiudicio,  e  impedimento  •  quel  fiat» 
a  cukil  anale  i  «Icftioate* 
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breve,  che  fi  può,  da  un  termine  all'altro  ,  per  averne  tutta  la  poffibilt 
caduta  i  che  rade  volte  inatti  fuccede,  che  fìa  fuperioreal  bi/bgno. 

Le  predette  regole  fervono  anche  in  caio  di  voler  portare  un  ca- 
sale derivato  da  un  fiume,  a  sboccare  in  un'altro,  il  che  molte  volte 
accade ,  per  fiicilitare  il  commercio  con  nuove  navigazioni  ;  ma  in  ciò 
fi  dee  avvertire,  ad  oggetto  di  non  fare  propofizioni ,  che  fieno  afTat- 
to  imponibili  da  riufcire  ,  che  il  canale  derivato  dee  procedere  dal pme 
minore ,  ed  avere  lo  sbocco  nel  maggiore ,  e  non  mai  al  contrario  ;  pe^ 
cliè  9  eflèndo  il  fondo  del  primo ,  in  fiti  omologt ,  più  alto  di  qoelb 
del  fecondo»  non  può  riufcire»  che  T acqua  partita  da  queflo  poflà  a> 
ver'efito  in  quello;  fe  pure  ciò  non  fia  in  fito  molto  bado,  e  poco 
lontano  dallo  sbocco  ;  fi  dee  ancora  avvertire ,  che  la  caduta  di  detto 
canale  non  fa  maggiore  del  bt fogno ,  ed  ajfolutamcnte  minore  di  qitdìù  del 
fiuvHi  altrimenti»  fie  non  fi  hanno  buone  macchine  regolatria  dell' io* 
croduzione  dell* acqoa» fi  corre  perìcolo,  che  il  canale  derivato,  a  poco 
a  poco,  tiri  a  fc  tutta  l'acqua  del  fiume,  e  facciafi  alveo  del  mcdeli- 
mOi  il  che  alle  volte  può  riufcire  con  utile  ,  alle  volte  con  danno. 

Il  mantenimento  dei  canali  regolati,  come  fi  è  detto  di  fopra^per 
Io  più  •  dipende  dair opera  degli  uomini»  rare  volte  dalle  forze  dcfla 
natura  ;  e  perciò  «0»  hi  fogna  fior  dar  fi  »  nì^  differire  di  far  quello  »chefif» 
per  prova,  ejfere  necejfario  a  tal  "poiché  molte  volte  è  fucceduto 
di  laiciar  perdere  canali  utiliffimi  per  mera  rrafcuragginc,  non  avendofi 
voluto  apporre  i  dovuti  rimedj  ai  piccoli  iconcerti ,  che  refi  pofcia 
maggiori,  hanno  ricercate,  per  efière  rimoflì,  fpefe  tanto  grandi, che 
hanno  ipaventati  I  popoli  incapaci  di  &rle  1  i  quali  perciò  non  voleode 
foggettarfi  a  fpefe  eccelfive»  hanno  eletto  per  Jo  raeglio^di  lanciare  an> 
dare  il  canale  a  difpofizione  di  natura.  Per  altro  fono  i  coìtali  regolati, 
facili  da  matteggiare ,  a  cagione  del  poco  corfo,  e  del  poco  corpo  d 
acqua  ,  che  portano  i  ai  che  fuccede che  facilmente  iì  rimedia  aUe 
loro  oorrofioni  >  e  fi  niantiene  la  dirittura  dell'  alveo ,  ec.  cù& ,  che 
fidlmeate  fi  ottengono  nei  fiumi  più  grandi  «coi  quali  però  hanno  oo» 
munì  le  proprietà  eHènziali . 

Gli  ufi  ,  ai  quali  fono  dcflinati  ì  canali  regolati ,  ponno  cfTere  di- 
verfi  ;  poiché  primieramente  fervono  a  jar  muovere  diverji  edijicj  idratf^ 
liei  {a) ,  come  fono  moie  dà  grano  »  valche  »  magli ,  ec.  i  quali  toni 

han- 

{»)  I  canali  regolali  dcrtinati  a  far  miio-  co  del  canale  nel  fuo  recipiente  .  Io  due 
«trt  tAìfk}  di  tal  Torta  fono  quelli,  che  modi  fervono  quefti  canali  al  loro  oio* 
propriamente  in  Tofcaaa  chÌMiano  gw*  Il  prino  6  pratica  folanente  in  oiagrex* 
nel  tratto  fuperiorc  ali* edìlìeto ,  folen-  m  d'acqua  del  canale,  cioè  quando  quc 
dofi  dar  nome  di  rifiuto  al  tratto  infe-  fta  ^  sì  fcarfa  ,  (he  lafcnndola  correre  (e- 
fiore  dall'  edificio  io  giù  fioo  allo  sboc-    suitaoieote  ooo  baftcìcbbe  a  far  mover 
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hanno  il  loro  primo  moto  da  una  ruota ,  fatta  girare  dall'  acqua .  la 
qucrti  canali ,  perchè  il  corfo -dell' acqua  per  ordinario  è  debole  ,  è  ne- 
cellàrio  di  ioftencarla,  e  farle  della  caduta  j  dalla  quale  riceve  poi  im- 
peto, e  Sórta,  baftevole  a  fare  il  moto,  ehe  da  el&  fi  riceica.  Tafo 
iofteutaniento  ii  ùl  con  piccole  chiufc  *  dette  aooora  firénuBBÙ,  campai- 
te  fopra  il  piano  del  fyaào  inferiore  del  canale ,  quanto  ricerca  la  ca- 
duta neceflaria  a  far  muovere  l'edificio;  fopra  del  piano,  o  foglia  fu- 
periore  di  quefti  ftramazzi ,  fi  collocano  più  portine  di  legno  ,  divife 
r  una  dall'  altra  con  pilallri ,  che  vi  fianno  di  mezzo  cui  fuoi  correnti . 
o  incaftrìi  ai  quali  fi^ adattano  le  porcine  predette,  che  fi  aprano»  e 
ferrano  a  modo  di  fìndnelca*  Apena  una  di  quelle»  dà  l'efito  ibtto 
di  fe  (cioè  per  lo  vano,  che  refta  tra  la  foglia  dello  ftramazzo ,  e  la 
parte  inferiore  di  clìa  porcina  )  all'  acqua  del  canale  ,  che  s' introduce 
a  correre  per  un  altro  canale  di  legno ,  dal  quale  viene  portata  alia 
mota ,  che  dà  il  moto  a  tutto  il  reftante  della  macchina .  Quanto  è 
maggiore  l'alrez/a  dell'  acqaa  fopra  la  fòglia  dello  ftramazzo»  tanto 
maggiore  è  la  velocità  «  colla  quale  ella  efce  dal  vano  delle  portine }  e 
tanto  più  fi  accrelce,  quanto  più  grande  è  la  caduta  del  canale  di  legno, 
che  la  riceve  ;  dimanierachè  V  impeto ,  coi  quale  è  fpinta  la  ruota ,  è 
per  appunto  quello  (  prefcindendo  dalle  refiuenze)  che  compete  alla 
diibeia  dalla  fuperficie  dell'  acqua  fiifienata  dalle  portine,  fino  al  luogo 
dell'  applicazione  dell'  acqua  alla  ruota  ;  ièbbene  poi  la  velocità ,  con 
che  quefta  fi  muove  «  fia  varia,  fecondo  la  quantità  dell'acqua  ,  che 
  Kk  1   fpin- 


le  ruote;  e  allora  fi  coftiima  di  fare  un* 
adunar»  di  tutta  quella ,  che  porta  il  ca. 
naie  per  qualche  lungo  tempo,  col  tener 
chìafe  tanto  le  portine,  quanto  i  diver« 
fivi,  e  gli  sfogatori  del  canale  ,  fino,  a 
che  nella  parte  fupcriorc  alle  portine  el- 
la (i  fia  inaiuta  a  quel  fegao,  che  apren* 
dole  pofla  badare  a  dar  moto  alle  ruote, 
c  qucfto  chianafi  macinare  «  colt» ,  ovve. 
ro  »  i§tt«.  Allora,  benché  aperte  le  por- 
tine debba  a  poco  a  poco  andar  calando 
la  forza  deli*  acqua  fopra  le  ruote  a  mi- 
fu  ra ,  che  la  fuperficie  di  efTa  fi  abbalTa, 
Oulladidieno  ove  il  nftagno  fatto  fi  eflen< 
da  nel  canale  per  lungo  tntio  all' insù, 
non  lafcia  di  andar  fervendo  per  qualche 
confìderabii  tempo,  dopo  il  quale  con» 
viene  poi  di  nuovo  rhiaderc gli  l^ortelli 
e  fare  un'altra  raccolta  d'acqua. 

Nel  tempo,  in  (in  fi  fi  il  riflagnamen- 
to  predetto,  fe  l'acqua  ha  punto  di  ma- 
teria atea  a  deporli,  ne  feguono  pofaiu- 
te  per  tutto  il  tratto  riftiigiiatOa  le  qaa* 


li  benché  al  riaprir  le  portine  fi  Tgom- 
brino  per  quella  parte ,  che  corrifponde 
alla  luce  di  efle  fino  ad  ttot  tal  diftanza 
dalle  medefiìne,  nulladimeno  ne  reila  ri* 
ftretto  il  canale ,  e  in  maggior  diftanza 
anche  rialzato,  onde  viene  a  farfi  meno 
capace  il  vafo  per  un'  altra  colta  ;  e  quin- 
di è*  die  fimi  le  artiicio,  o  non  fi  va6l 
praticare ,  che  in  acqae  ben  chiare ,  o 
porta  feco  la  neceflìta  d'andare  efpur- 
gando  a  mano  gli  interrimenti  ,  al  che 
tuttavia  può  fupplire  in  parte  il  far  cor- 
rere di  tempo  IO  tempo  l'aeqoa  della  col-  • 
ta  non  per  le  portine  ,  ma  per  lo  sfoga* 
tote,  la  cui  foglia  [  poAo ,  che  non  fia 
più  alta  del  fondo  del  canale)  è  quella  » 
che  dà  regola  ai  detto  fondo . 

L'altro  modo  più  ordinario  in  cui  qae* 
fti  canali  preflano  il  loro  uflìcio  di  mover 
ruote-i  è  col  loro  corfo  lepuito,  regolato 
tuttavia  dalle  portine  ,  e  dagli  sfogatoti, 
e  di  aucfto  folo  parla  1*  Autore  nel  prc» 
lente  Inogo* 
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%ince  r  ala  della  ruota  ;  ieoondo  il  modo  dell'  applicazione  di  quella  a 
'quefta  ;  e  fecondo  la  quantità  della  refiftenza ,  che  incontra  ;  provenga 
ella,  o  dalla  bruttura,  e  condizioni  della  macchina,  o  dall'acqua  del 
canale  inferiore ,  che  fuole  oliare  al  giro  della  ruota  medeilma . 

Ponno  eflère  le  predette  portine*  o  una  iola*  o  più  »  e  ciò  dipen- 
de dalla  quantità  d*  acqua»  che  fi  ha  nel  canale,  e  dal  numero  degli 
ediiicj ,  che  fi  hanno  da  muovere  ;  e  quando  qucfti  ricerchino  tutta 
r  acqua,  come  che  il  corfo  di  efl'a  viene  ad  ciTcrc  nelle  parti  vicine  al 
fondo  del  canale  ,  foco  moto  Ji  ojferva  nella  dt  lui  fu^erfifie ,  che  appa* 
irilce  al  fenfi) ,  quafi  Aagnanre  ;  ma  fe  con  iftFomenti  idonei  fi  milìuerà 
la  velodtà ,  fi  rifcootrerà  ,  quanto  ella  Ha  grande  vicino  al  fondo  del 
canale;  Nei  luoghi  però  del  medejimo,  che  fono  molto  al  di  [opra  delle 
fonine  predette,  vede  la  /ìtpcr/icie  delF acqua  più  veloce p  e  fi  rifcontra 
non  elferc  tanta  la  diflerenza  tra  la  velocità  della  fuperficie,  e  quella 
del  fondo ,  finché  ,  cefando  gli  ejfetti  del  ri/lagno  fatto  dalle  portine ,  t 
m^»é  corre  eou  quelle  regole ,  che  fono  proprie  dei  fiumi  Uberi .  Ma  quan- 
do l'acqua  fia  più  copiola  di  quello,  che  può  richiedere  l'ufo  degli  edifi- 
ci, fi  ha  neceflìtà  di  avere  dei  regolatori ,  o  sfogatori ,  i  quali  divertifcano 
l'acqua  fuperflua:  e  ponno  eilere  di  due  forti,  cioè,  o  alti  a  fior  di 
acqua  ordinaria*  o  paraporti»  I  primi  hanno  la  fòglia  tantt>  alta,  quaii* 
co  Dada  per  ritenere  nel  canale  la  quantità  di  acqua  neceflaiia ,  e  la* 
liàano  pallate  fopra  di  quella  »  la  foprabbondance  ;  f^rjM.  JSverfa»  s  fior  di 
éKfM  fono  di  uib  fiiciiiflimo  i  percbè/oao  Jèmpre  m  opert ,  e  prepmrm  al  h- 


(«)  Una  delle  principali  avvertenze ,  che 
C  vuol*  «vere  nel  condurre  i  canali  rego. 
Iati  ,  quando  quefti  debbono  fervirc  a' 
mulini ,  o  a  fìmili  ordigni  ,  è  che  l'acqu.^ 
del  canal* inferiore  all'edificio  non  orti 
colla  fua  altezza  al  rote|gio  *  o  fia  coli' 
annegare  i  ciKchiti,  o  ritrecini,  fu'qua- 
li  cafcando  l'acqua  fi  girare  il  fufo  ,  che 
da  moto  alla  macchina,  o  fìa  neli' jffnga. 
re  Ir  ale  inferiori  della  ruota  verticale, 
che  gira  per  l'inpulfo  fatto  dall' acaii4 
fopra  una  delle  ale  orizzontali ,  feconoo, 
che  cnll'iino,  o  coli' altro  di  quelli  due 
artifìci  è  fabbricato  il  mulino;  il  quale 
rcftarjo  perciò  o  impedito,  o  ritardato, 
nel  Aio  irovimeoto  ,  dKefi  ftftmrt ,  o 
lua%iMr»,  Qtiit  i>  ìlfegno,  a  cui  alzali- 
dofi  l'acqui  nel  c.m.i  l' intVriore  bafta  per 
impedir' li  macinato  in  que'muhni,  che 

J|u1  chiamano  «  f»lt  [  cioè  in  quelli  della 
ecooda  maniera  delle  due  ora  defcritte  } 
i  dee  dedurr!  dall'erpericma  di  «Iste  fi- 


miii  macelline  «  avendo  rigaardo  nel  hmt 
il  confronto  al  pià ,  o  meno  di  caduta  dal 

livello  dell'  acqua  rialzata  dalle  portine 
fino  al  punto  dell'  ala  ,  fu  cui  la  flclfa 
acqua  va  a  percuoter  la  ruota  ,  alla  nag- 

Siore»  o  minor  lunghezza  delle  ale  pre- 
ette  ,  al  ricever*  cne  fopra  di  fe  piò ,  o . 
meno  d'acqua,   o  all'incontrarne  la  ca- 
fcata  in  lìto  più  ,  o  meno  lontano  dall' 
alfe  della  muta  ,  alla  flruttura  di  queftt 

Siià,  o  aieno  agevole  al  moto  9  cadiveri» 
é  altre  cìrcoftanze«  «fendo  ceno,  che 
fecondo  la  varietà  di  qucfic  potranno  le 
aie  inferiori  della  ruota  guazzare  qualche 
poco  nell'acqua  fenza  prcgiudicio  della 
molitura.  Ma  negli  altri  mulini  della 
prima  maniera ,  bafta,  ebe  I*  accana  infe* 
riore  non  affoghi  il  centro  di  percuffionc 
de'  ritrecini ,  che  difpofti  in  giro  orizzon* 
tale  circondano  il  fufo,  per  aHìcurarfit 
clic  il  aMfimcnto  non  refli  impedito* 
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i'o  u^icfo  ;  ma  per  lo  contrario ,  nm  fanno ,  molte  volte ,  tutto  f  effètto,  che 
fi  vùrreUe,  e  oieme  concribaifinoo  t  rnuKeneie  fcavaco  il  canale.  Ma- 
i  péfraporti ,  febbene  fono  più  difficili  da  maneggiare  ,  ed  aiidimandaiio 
maggior  vigilanza  ,  fanno  effetto  piti  fenfibile  in  regolar  V  acqtta  a  mi  fura 
del  bifogno  ,  in  cafì  di  efcrcfcetize  ;  e  mantengono  fcavato  il  fondo  al  cana-. 
le ,  come  il  è  detto  di  fopra^  trattando  dei  medelìmi.  Accade  fovente , 
elM  non  fi  abbia  Kiogo ,  dove  fmakire  1*  acqua  eftiatta  dal  canale  ;  e 
pefciò  è  neoeflkrio,  rimetterla  dentro  il  medefimo ,  nella  parte  di  ibe« 
to  allo  ^ramazzo ,  il  che  fì  fa  ordinariamente  in  due  maniere  §  o  con 
canali  laterali ,  che  dopo  poco  fpazio  fi  riunifcano  al  canale  principa- 
le ;  o  pure  facendo  una  porta  grande,  che  ilia  in  mezzo  alle  portine , 
provveduta  al  di  fotto  di  un  canale  particolare ,  e  proporzionato ,  che 
non  abbia  alcuna  oomnnicaziooe  con  quelli  delle  portine,  e  che  porti 
l' acqua ,  che  riceve ,  al  difbtto  delF edificio,  ed  in  luogo ,  che  T  acqua 
ulcita  da  e^To»  non  dia  impedimento  veruno  al  moto  delle  ruote  {a)  ;  e 
con  tale  avvertenza  fi  dee  pure  procedere  nell*  eleggere  il  fito  dell'  in- 
greiTo  del  canale  laterale  del  diverfivo  \  e  perciò ,  in  cafo ,  che  lo  flra- 
nunsto  fcarfèggi  tU  ctuluta,  meglio  riefoHO  i  MverJM  kuerali»  come  quet 
E  »  che  reiulooo  1*  acqua  al  canale  in  quella  diftanza*  cfae  fi  ?aole  >  o 
die  fi  trova  non  eHere  nociva. 

Quando  ad  un'edificio  fi  penfi  farne  fuccede re  degli  altri ,  che  ad- 
dimandino  anche  efii  della  caduta ,  bifogna  prima  riileuere ,  /e  la  cadu- 
ta del  canale  lo  neimetta  i  poiciachè,  come  fi  è  detto  di  £bpra ,  le  ca- 
dute di  tutti  gli  Stramazzi  prefe  ìnfiemet  non  poono  eccedere  quella  » 
che  e  jfbprabbondante  al  canale ,  iè  pure  non  fi  pretendelTe  di  fottomec* 
terfi  all'obbligo  deli'eicavazionc .  Coli' avvertenza  a  queiU  regola,  ^o* 
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(m)  Qyando  l'acqua  ufcita  dallo  sfoga* 
toK  ricade  od  canai*  inferiore  in  laogo 
troppo  vicino  air  edificio  del  molino  *  pud 
tfai^  impedimento  al  moto  delle  mote  non 
pure  colla  Aia  altezza  ma  eziandio  coli' 
agitaxione  della  fuperiìcic  del  canale  ca- 

Stonata  dalla  caduta  fatta  dallo  ftramazzo 
elio  tibgatore ,  refiftendo  con  tal'  agita* 
zinne  al  libero  giro  delle  ale  inf;riori 
delta  ruota,  e  perciò  conviene  tener  lon- 
tano al  poflìbile  dal  mulino  il  punto  del 
ffitomo  delle  acque  dello  a foptoie  entro 
fi  canale. 

Ma  l'impedimento  più  ordinario ,  che 
fogliono  fofTrire  i  mulini  dall'acqua  del 
canal*  inferiore ,  è  qunndo  ciTendo  eflì  (ì« 
tuati  non  lungi  dallo  sbocco  del  detto 
'  eaoale  nel  fiume  ,  cbc  ne  i  irjxcipiente , 


fopravvengono  in  quello  le  piene  ,  o  ance 
le  mene  piene,  talmente»  che  fcgnrgi* 
tando  net  canale  ne  foftengano  I*  ac<|ua  s 

magi^ior'  altezza  di  quella  ,  con  cui  cor- 
rerebbe Quella  del  fole  canale  .  Allora 
fe  l'acqna  immediatamente  di  fotto  ali* 
edificio  può  alzarfi  tanto  da  impedir*  il 
nòto  alle  macchine ,  cònvien  celiare  daf« 
la  molitura  ,  come  pur  converrebbe  fe 
il  rigurgito  fi  cfcludcire  con  chiavira  ap* 
pofta  allo  sbocco  del  eanale  nel  fiume  re» 
cipiente  »  onde  non  vi  è  altro  rimedio  » 
quando  anche  In  tale  llato  fi  voglia  po- 
ter macinare  ,  che  avervi  riguardo  da 
principio  nel  fiflare  i  livelli  dei  centri 
delle  note  falle  quali  dee  piombar  l' aos 
qua  delle  portine,  tenendoli  a  ul* altri» 
za ,  che  per  tutu  qodla  clevatione  di 

acque» 
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Cf  fg^trta ,  fe  gli  edificj  jiam  §  m  focé ,  o  m  mttts  diftanzM  $  F  utu  dalt 

altro  ,  purcìyè  le  ruote  del  primo  non  rifentano  il  rift agno  fatto  dalle  porti' 
ne  del  fecondo;  e  cal  riguardo  ancorali  dovrebbe  avere ,  quando  ,  man- 
cando la  caduta»  il  penlaile  di  maoteoere  baiTo  ii  fondo  del  canale  coir 
e^varlo  di  tempo  in  tempo  scd  allora  fiià  vetrato  il  caibd'^iiitripfefi- 
deiB  ciò  »  quando  X  derazione  de]  fondo  (ari  Atta  tale ,  che  c4[iou 
tanto  di  altezza  di  acqua  nel  canale  inferiore,  che  cominci  a  pregiudi- 
care al  moto  delle  ruote  dell'edificio  lupcriore  ;  poiché  /'  interrtmento 
di  un  canale ,  in  cafo  fimiUt  mai  mn  apporta  danno  alf  edijìao  tn/enore  , 
ma  Jòlo  M  quelh.  che  imm^mmiume gU ^  d  dì  fifra. 

U  fecondo  beneficio»  ebe  fi ritrtt  ds  qn^i  canali»  è  ifuelU  delle  no* 
vigéttitnJ,  Richiedefi  a  queflo  fine  tant'aknza  di  acqua»  che  baHi  al- 
meno a  fomentare  le  barche  ,  dimanierachè ,  eilèndo  cariche  ,  non  toc- 
chino il  fondo  ;  e  tanca  larghezza ,  che  poHàno  comodamente  darli  luu- 
gp ,  nell'  iocoiitrarii  *  due  barche  ;  quindi  è ,  che  fecondo  la  qualità  di 
qmktt  9  addimfMdai»  maggiore ,  o  mioor  corpo  d' acqua  i  canaK  navi- 
gabili #  o  pure  (die  è  il  più  fócile,  e  confueto)bi fógna  fuoporziona- 
xc  la  qualità ,  e  grandezza  delle  barche  all'  altezza  di  acqua ,  ed  alia 
larghezza  d'alveo.  Ma  perchè  molte  volte,  dando  la  larghezza  neccf- 
iària  ai  canale,  rìefce  l'altezza  dell'acqua  così  fcailà»  che  ù,  rende  io* 
capace  di  portar  ie  baidie»  che  U  vorfei)beio  adopeiaiei  petcift  ène- 
celTario  di  provvedere  coH'arte  a  queflo  diletto ,  trattenendo  l' acqua  « 
ed  obbligandola  ad  alzarli  di  pelo  fino  a  quel  iègno,  che  può  foddi- 
sfare  al  bifogno  ;  quindi  c ,  che  con  debolijfimi  corft  di  acqua  fi  fomìofu' 
te  canali  navigabili  da  ogni  forte  di  barche .  Non  balia ,  però ,  dare  cor- 
fo  alPao^  eoa  tfatieaerla»  6  aelb  idib  cempp  mp  &  juowede  al 

tran^ 


aeque»  che  poffa  fuccedere  immediata- 
mmm  ifi  fimoal  mulioo,  vi  ttSà  «Iti  di 
franco  da  non  pregiudicare  al  moto  ;  e 
però  m  tal  caio  fi  dee  prender  notiiia 
ccl  fegn-  .  L  cui  fi  ponno  aliir  le  acque 
del  recipiente  oelie  foe  efcrerctnze  al 
^Bco  dallo  sbocM  da  d^rfì  al  canale  ,  e 
tiflcttcre  a?k  qoantità  dell' arqoa  di  efTo 
«anale,  alla  dia  largheata  nella  parec  in- 
/friore  al  mulino,  c  alla  diftanza  di  quc- 
ilo  dallo  sbocco  %  ricordaodofi  tuttavia , 
cbe  (  iumdo  le  cale  dette  %\V  siiiiotiftitfc. 
ne  del  rapo  io.  c>  4^0.)  nel  tratto 
loggetcò  al  rigurgito  l'acqua  del  canile 
non  farà  inclinarne  la  fuperficie ,  che  af- 
fai mciM»  di  quello,  che  pnidcrcbbit, 
il  «amie  coireflc  liberai  cade  la  fbper- 
feìc  predetta  immediatamente  di  fottoal 
■aliai  non  potrà  riufcix'  alta  di  toolto 


fopra  il  livello  della  piena  del  taoipicil- 
te ,  e  tanto  meno  qnanco  la  sbocca  fii^ 

più  vicino.  Dal  livello,  a  cni  fi  faraaao 
CGUocAtc  le  ruote  dipende  quello  della 
ff.glic  delle  portine ,  e  di  quella  deU« 
iiramazzo  del  rcgoj«tore»  che  deefcrha» 
re  una  ragiooevoi  diftama  dalle  portine 
fuddctte,  onde  può  d.irfi  cafo  ,  che  la  ca- 
duta del  csnale  dalla  fua  origine  fino  aU 
lo  sbocco,  la  quale  per  altro  a  folo  ria 
«nardo  del  fondo  di  cflb,  e  delio  fira* 
«•tao  da  Arvifi ,  fireb^  balltvole ,  diven. 
ga  òxkwih  di  fopra  allo  ftramazio  a  ri- 
guardo di  .sfuggire  rimpcdinttoto  predet- 
to del  rigurgito ,  quando  fi  vaglia  WkI* 
nare  in  ogni  Hata  del  recipiente;  e  che 
oerò  convenga  tenere  alta  di  vantaggio 
la  foglia  dell'incile,  e  per  confeguenie  1» 
chiufa,  da  cui  il  canale  prende  origine. 
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tran/Ito  delle  barche,  che  per  altro  refterebbe interrotto  dagli  oftacoJi, 
oppolti  ai  corlb  dei  canale  per  elev  arie  di  fuperficie  .  Ciò  s' ottiene  col 
fare,  che  gli  oftacolà  poflàno  rimuoveriì  a  piacitnenco,  e  la  maniera 
più  praticabile  è  quella  dei  foftfgnit  che  fixio  noa  i^ede  di  caterflt* 
te  anifietali* 

Sono  comporti  i  detti  foftegni  dì  due  ordini  di  porte  (  Vedi  la 
ftp      Tav,  XVIé)  (tf),  ogatmo  dei  quali  ftrra  attraver^  tutto  ti 

Kk  4  ca- 


ca) La  Fig.  59.  tnoftra  in  Profpetto  il 
Softegno  del  Battiferro  poAo  fui  Canale 
di  Reno  ,  Jontano  da  Bologoa  uo  miglio . 
A  BCK;  Canale  fuperiorc,  net  quale  fi 
offerva  lo  sfogatorc  K  ,  a  fior  d'  acqua  , 
che  fcarica  una  parte  dell'acqua  loprab- 
bondaote .  B  C  ;  le  due  Porte  fupenori  • 
fl>Ei  le  due  Porte  inreriort»  i«  Quali, 
c<nne  anco  le  predette  ,  ferrate  che  vano, 
Anno  angolo  contro  il  corfo  dell'acqua. 
H;  parte  interiore  del  foflegno,  dentro 
Ja  quale  dimorano  le  Barche  ,  fìn  tanto , 
che  l'acqiu,  o  fi  alzi  al  livello  del  Ca« 
naie  fopertore ,  o  fi  abbafl  a  quello  del 
Canale  inferiore.  GF;  Parte  dcflra  del 
Soflegno ,  la  quale  (ì  è  delineata  più  baf- 
fa  di  quello  (la  in  fatto ,  acciò  polTa  ve« 
deriì  quella,  che  gli  è  oppofta.  L;  Ar- 
co toferiore  di  un  Parapurto ,  che  ferve 
al  per  ifcarìcar  l'acqua  fuperflua ,  come 

Ìier  mantenere  fcavato  il  fondo  al  Cana« 
e  fiiperiore*  1;  Ciirite  iafcrìoic  al  80- 

*  Si  2  Cfe^oto  proprio  apporre  in  quelb  Ta- 
Tota  per  maggior  chiareria  la  Pianta  à'  ua  So* 
ftegao.  A  BC  D  chiamafi  vafo  ddle  Porte ,  che 
aedi  Daria  meote  lì  fa  di  piene  colle  pareti  diritte, 
•  paiaOele  ne'  fiumi  piccoli ,  e  per  piccole  bof* 
che  •  o  alquanto  arcate ,  o  finatmeote  come  dt- 
moftri  h  figura,  e  femprc  con  buone  ale;  CF, 
B  F  le  porte  fopcriori  cne  fi  chiudono  in  ango- 
lo, perchè  poflàno  refìfler  più  al  pe(b  dell'acqua 
fapoioief  DBi,  AB  (buie  porte  iofcriori,  che 
■oche  eflè  fi  ehtodoao  in  angolo ,  mentre  aperte 
che  fieno  !c  fuperioD ,  debbono  foOcnere  il  pcTo 
dclf  acqua  come  le  prime  }  <jualche  To'ta  però 
poflbao  aoche  cbludetfi  qaefte  in  linea  ietta ,  ma 
io  tal  calo  la  porta  è  una  lok  dantata  in  D.»  o 
io  A ,  e  tuto  hrpi.  che  anìvi  eoi  Ào  tHtteate 
adi'  oppofto  girgame ,  che  andcri  laCriato  nefle 
muraglie ,  onde  chiudali  perfcTtamenie  iJ  varco 
all'accue;  DCBA  vìea  dena  propriamente  la 
conca  formau  da' muri  lalenh  DC»  AB»  che 
doTraono ,  come  il  rìmaneme  deQi  liUÌfiea,  c& 
f9  piaoMi  da  amiar  faffifaik^MMA  fi^* 


pra  tcfte  di  frequenti fli mi  pah  ,  Te  iJ  terreno 
mollra  6'  avere  del  coorofo  :  La  foglia  di  C  r  B 
deve  eflcr  formata  un  piede  jn  ciica  più  aha 
della  platea  A  fuori  t  ruperioie  CVBL,  ma 
dì  livello  in  circa  coli'  interiore  del  r  .fo  ,  e  la 
foglia  di  D  A  fi  farà  pure  un  piede  in  circa  pià 
alta  della  platea  medcfima  del  vafo ,  ed  i  tal  IL 
Tello  fi  farà  pure  la  iniìnìore  H  O  A I  •  e  ciò  per- 
chè le  Porte  trovino ,  onde  appoggbffi  ori  naì» 
chiuffl  che  fiaoo ,  doreado  a  tal  oggetto  effe  Co. 
gfie  fbrniarlì  angolati  come  CF  B .  Vi  fi  forma- 
no parimente  le  ale  di  muro  BL,  C  V  AI, 
D  H ,  da  farfi  o  in  que(h ,  o  in  altra  più  con- 
grua forma.  Ma  perchè  queSc  Porte,  o  Softe- 
gni  roftano ,  e  vemao  peifettamente  il  fiume,' 
le  qoefti  hi  InccAele  fòpmv  vegnente  ,  fi  dtovfl 
bteralmentc  ,  perchè  non  inondi,  quanto  più  fi  può 
lontano  da'  muri  della  fabbrica  per  evitare  i  prc« 
giudizi  alla  medefimi,  iBeroiiiiie  il  diverfivo 

^  %.«  9*  •  A         a.    t.  « 
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il  eaJcob  

laterali  nmiigjKe  poco  fbpra  alle  porte  i  rigami 
per  ricevere  una  pianeonata ,  o  travata  da  p^rvifi 
in  cafo  che  fi  debba  mettere  in  afi:iutto  il  vafo 
del  foficgno  per  refarcido.  Le  Porte  de'  iblUgi)i 
debbono  el^r  formate  di  oltfmo  legname,  quer» 
eia,  ctftagno,  o larice,  ben  ordite  con  travi ,  co- 
me la  AB  CD,  che  rapprefenta  la  patte  di  diq- 
tro  riguardiirte  la  conca  nella  foperiore  ,  ed  U 
fiume  nell'inferiore  Mh  parte  di  (òtto  di  el& 
conca  ,  ma  »l,ed  rappfdèott  k  puie  della  Pm>- 
u,  che  ha  da  fofteaew  h' corrente  del  fiume, 
o  per  meglio  dire,  il  pefo  j  vile  a  dire  A  B  C  t> 
ha  da  teftare  dalla  parte  vcrfo  l'accjui  inferiore, 
e  fuori  e  dentro  della  conca  ,  tbci  é» 
eflcr  voha  all'  acqua  fiiperiore  ,  e  podlè  chiaft 
che  iia  una  deOe  Patte  del  roaegpm ,  ooavfeoB 
prima  di  apririe .  e  dar  il  pafliggio  alfe  Ittiche  • 
che  la  conca  fi  empia  di  acqua  ,  paò  in  eflà' 
Porte  veogooo  introdotti  i  portelli  G  .  H  ,  f .  A, 
ed  i  fijoi  otturato)  I ,  R  .  raccomandati  alla  ver- 
ga di  ferro  o  di  legno  r  I ,  /JiL .  che  |oedìiote  à 
manubri  E,  P.  *.  /.  ed  9  TtocoBiro  dD*défl«Ì 
della  ruota  dctiMn  ,  &cilmcnte  fi  alzino  ed  al» 
.baflàoo,  cbiudci]dofi ,  ed  apreaduiì  fccoDdo  U 

,Kft|Ba.  Sa  fe  rM«,%  -«Ff*  due^ 
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canale'»  e  fimo  dUbnei»  Vnoo  datfaltio,  quanto  bafta  per  dar  tooco 
libero,  nel  fico  di  mezzo»  ad  una»  o  più  barche >  rifpetto  taoto  jfia 
lunghezza,  quanto  alla  larghezza  di  eHèi  eHcndo  chìufc  le  porte  fupc- 
xiori>  l'acqua  al  di  fopra  di  efle  refla  elevata  a  quel  fegno,  che  fi  de- 
ildera,  ed  al  di  focto  refla  bafla>  più  >  o  meno ,  lecondo  k  circoAan* 
ze  i  e  Jo  fiefib  iiiooede ,  quando  «  aperte  che  fiaao  le  jpone  fuperiori  » 
seftanocfaiafe  le  inftriofi»  dimodoché  nel  fito  completo  ira  i  due  or- 
dini di  pone  (  che  dee  eiftre  fbrtifìcaro  di  muro  )  l' acqua»  ora  fi  tro- 
va alta,  ora  bada,  (a)  con  quella  differenza  fra  l'altezza,  e  la  baflez- 
za  ,  che  porta  la  caduta  del  foftegno.  Da  ciò  deriva,  che  entrata, che 
ila  una  barca  nel  foUegno  ,  quando  le  porte  inferiori  fono  chiufe ,  ed 
aperte  le  fiiperiorì ,  (  il  che  porta  per  neceflìtà,  che  il  pelo  delP  acqua 
del  (b/lcgno  dia  in  quel  tempo  a  livello  colla  fu  perfide  del  canale  fu- 
pcriorc  )  fi  ponno  dipoi  chiudere  le  porte  di  fopra  ,  impedeiìdo  V  af* 
flullò  di  nuova  acqua  nel  fofiegno  mede/imo;  indi  icar;cando  regolata- 
mente i'ac(|ua  raccliiufa  fra  le  porte,  fi  viene  a  poco  a  poco  ad  ab- 
baflkie  il  di  lei  pelo ,  fino  ad  equilibrarfi  con  quello  del  canale  Ìnfi»rio- 
re  ;  ed  allora  aperte  le  porte  di  fiwto ,  fi  lafcia  luogo  alla  barca  di  pn>-> 
feguire  il  fuo  viaggio .  In  modo  contrario  fi  da  il  palio  dalla  parte  in- 
feriore del  canale  alla  fupcriore;  pofciachè  introdotta  la  barca  nel  fo- 
ilegno,  trova  in  efib  il  pelo  dell'acqua  aliai  bafib,  come  che  le  por-- 
te  liiperiori  xmpcdiicono ,  che  l'acqua  del  canale  più  alto  non  vi  en- 
tri: 


kaftcrà  un  portello  per  ciafchcduna  j  fc  poi  la 
Poitt  ooD  è  divifa  ,  come  dcootafi  nella  fienra, 
fe  ne  ìotcodunaiiae  dae*  acdocchè  fi  «l£ia  e 
adTiiflo  e  ndT  étto  modo  fa  6eilid  aeed&ria 

per  empire  ,  e  vaonre  il  rafo  o  conca,  e  bfcta- 
re  p.ù  fpcJiU  la  n3vigaz,ione .  Quando  la  conca 
è  j;r.irKJc  ,  e  molta  1'  aitc2z.t  deli'  acqua  (bftenu- 
ta ,  alien  oltie  t  prcdcoi  ponetti ,  fi  può  iatro- 
imne  oa  lem»  itelb  gnirezxa  àeSe  raan|^ie. 

rchè  con  maggiore  proatexia  fi  poflà  empiere 
nCo;  ma  è  da  avvettirfi  ,  che  fu  ben  aflTfcu- 
rato,  rnentrc  il  gran  corfo  che  corincpiCc  1' ac- 

3U1  b  può  di  legpien  danocfgiarc  eoa  pericolo 
i  fiir  TOf  inare  il  toftcgii».  Tal  foro ,  qoando  ri 
A*  MO  fi  dorrà  aprire .  aiiaado  h  coiKa  fia 
«neora  con  poc'  acqua .  bensì  folameiite  allora  , 
che  fi  tr«>va  oltre  dc.Ia  metà  ripiena  ,  lerandofi 
«on  ciò  di  molto  Ja  forza  defl'  acqui  ufccnte ,  e 
«iglieadofi  il  pericolo  cbe  oon  refti  F  cd  ficio  in 
jlfcuni  fa  a  pane  (é«ie««a» .  Alle  Poite  del  Do- 
lo ,  pofto  foprt  h  Brenta'f  C  iMva  m  (bro  M- 
la  parre  deftra  fupcriac  all'  cntr,ire ,  e  chlam<ifi  il 
ydmfMthre .  che  f  iene  aperto  con  le  leggi  ante* 
dette,  coti  ricercandolo  l'ampiezza  ed  altezza  di 
lju|^  potabile  fabbrica  j  od  àtuatànt  die  ii  j 


corto  dell'  acqua  non  daancggtaflie  la  platea  dei  fi^ 
Regno ,  è  (Um  u(àco  daiDa  eogaiuene  dd*  AidUL 
tetto  cbe  io  piantò ,  poco  viiflM  dd  i||4.  va 
ripiego ,  e  fu  ,  dt  nr  ìxnA  entrar  f  ac- 

qua  per  un  (olo  foro  ,  n;a  di  illsT^silo  ptìi  neE* 
interno  de'  r.ìurag.ioni  in  un  ipaziofo  condotto, 
e  farlo  ufcire  nella  conca  o  vara  dirUò  io  cioqne 
fori  coftruiti  di  mamio ,  di  ktffuHM  na  fiede 
e  nczzo  per  ciiffhwlMio  ,  «Mc  V  aeqot  eatm 
nella  platea  nè  meno  eoa  II  quarta  yiite  della 
Tclocità ,  con  cui  n  caccia  per  h  bocca  dd  r4n>« 
fMdert . 

Vien  finalmente  dtraoArato  nn  (ofiegoo  a  pA 
ordini  per  ufo  di  fare  (ceodcte .  e  Uiit  le  bncbB 
fa  ^pakbc  gfam  calcali  «  cbc  fi  trori  ia  bdoh 
aak . 

(*)  Per  cacJuta  del  foftegno  s'  intende 
cui  l'altezza  del  pelo  d'  acqua  del  canal 
nipcriore  fopra  il  pelo  d'acqoa  dell' infe* 
fiore,  0  fia  il  fondo  dell'ano,  e  delPaU 
tro  canale  tutto  in  un  piaao  ,  o  in  diverfi 
piani ,  giacché  neU'  uno ,  e  nell'  altro  mom 
do  fi  ponno  £ire  i  foftegni ,  come  1'  Aa« 
tOM  didiiait  pia  rotto  od  f«  D^fi» 
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cri:  chìuiè  poi  le  portt  inferioii»  ed  ìottodocta  con  regola  nuov^aoquft 

nel  foftegno ,  qucfta  a  poco  a  poco  va  elevandoli  di  fuperficie  ,  e  fol- 
fieva  la  barca  ,  finché  cquiiibratoH  il  pelo  del  foftepno  con  quello  dei 
canale  di  ibpia ,  ii  aprono  le  porcc>  e  la  barca  >  uscendo  dal  iuilega(^ 
ripiglia  H  fiio  cammino-. 

Neil* empiere,  e  votare  i  fodegni  fi  oflemao  dìverfe  particolari* 
tà  rimarcabili;  poiché  neW  epìpierli  fi  vide  m  continuo  bollimento  di  oc 
qua  ,  cornpojìo  di  vortici  di  ogni  fi>rte ,  il  quale  fcuote  molte  volte  la 
barca ,  e  la  aggirerebbe ,  lè  non  foilè  legata  a  qualche  luogo  ilabiie  9 
ciò  procede  dalfe  dìveriè  lifleflionl,  che  patì&e  i'  aequa  dalle  Ipoodtt 
del  foflegno ,  e  dalle  porte  inferiori ,  Eccome  anòòra  dai  lìiklti,  cho 
£i  dai  fendo  alla  iùperfìcie .  Quefti  moti:  Ibno  mi^giori  >  e  più  evideft* 
tì>  quanto  maggiore  è  la  caduta  del  foftegno  f  e  perciò  anche  fui  prin-» 
cipio  del  ricmpierfi ,  fi  oflèrvano  maggiori ,  c  più  patentemente ,  e  poi 
vanno  icemandofi  gradatamente >  finché  empiuto  fattoi!  (bAegno>ter' 
minano  in  una  ptaddiflima  qniece.  Parimente  fi  offiurva,  die  prima, 
the  r  acqua  del  foptp»  mrivi  eoi  fito  pelo  a  livello  £  fUella  del  fondo  del 
canale  fuperiore  ;  0  pure  a  livello  del  fondo  dello  sfogatore ,  che  dà  1'  ac- 
qua at  Ibftegrio  mede  limo,  il  riempnneiuo  fi  fa  fimpre  coìt  eguale  celeri- 
tó  ;  ma  dopo  ,  quefia  comincia  a  fcemare»  e  fempre  pià,  quanto  minore  fi 
fende  la  differenza  dei  peli  di  aepmi  Quejf»  efctto  nafee  dalla  velocità 
deli^'àeqiiar  die»  prima eifendo  vnifbimer  e  Icorrendo  Tempre  per  la 
fieflk  apertura ,  porta  nel  foflegno  in  tempi  uguali ,  quantità  uguali  di 
acquea  ma  pofcia  trovando  il  contrago  dell'acqua  nel  foftegno  ,  comin- 
cia a  iìninairn ,  e  la  velocità  >  e  la  copia  dell'  acqua  -p  e  perciò  in  tem- 
|io  ugnale  non-  può  fare  Talzamenco  di  primà^Per  quella  fte/Ta  ramo- 
se 9  in  alcuni  caiì ,  ad  eflfetcodt  non  dare  icuociffliiici  violenti  alle  bai- 
che»  fili  principio  del  nempimento,  fi  da  minore  apenura  aH^  aequa» 
ch'entra  nel  loftegno,  ma  verfo  il  fine  fi  accrelce;  perchè  allora  ef- 
fendo  minore  il  di  lei  impeto,  non  può  cagionare  moti  dannofi,  co^ 
me  direbbe  nel  principio ,  quando  la  medefima  vi  entra  con  più  velocità . 
<  -  '  1^  dei  fiflegni  fi  vede  cacto  il  eontraiii»  ;  peichè 

principio  gtìt  abk^amenti  dell'  acqua  Jn»  maggiwi.,  iStf  .wd.fktef  .lt  dò 
nafce  dall'  altezza  di  efla  ,  che  quanto  è  maggiore  ,  cagiona  più  velod* 
tà  in  quella  ,  che  cfce  ,  fecondo  la  proporzione  medeflma,  colla  quale 
fi  vota  un  vaio  pieno  di  acqua  »  come  è  ftato  dimofirato  dai  Torricel- 
l*  e  'da  akfl . E  peichò 3  «lotìUifidi  no  Ibftegno / altera *poco>  il  pelò 
'dèE'acqna  del  caiiaie  fh^riore»  e  perciò  la  di  lui  aoqjua  nonr  apporta 
impe^mento  di  confiderazione  a  quella ,  che  efce  ;  ne  nafce ,  che,  più 
prefto  vo  ter  affi  mr  foftegno  di  quello ,  che  fi  empia  ;  e  tanto  maggiore  farà 
la  differenza  del  iempo,  qmu<k  U  /ondo  del  cedale  fiperiore  farà  più  alto 
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da  féU  Mttfm  wé&mUitl  fojlcgm,  come  leadeiafli  iMiiUbfto  ad 

ccmiiclerare,  che  («)  Taltezn»  Ja  quale  dà  h  «docicà  all'  olcita,  è  u« 

gaale  alla  caduta  del  foftegno  ;  ma  quella ,  che  rende  1'  acqua  veloce 
fieirentrare,  è  tanto  minore  della  predetta,  di  quanto  importa  l'alza- 
mento del  fondo  del  canale  fupehore  ibpra  il  pelo  di  acqua  dcU'  infe- 
riore «  In  ha»  /^rfM  mit  nfihrt  jid  foftegno  m»  fa  in  ejfo  »  quei  moùjrc 
£olatis  tbe  cagions  neit  entrare;  ma  bensì  nel  canale  inferiore  >  abbcochè 
a  canfa  dello  sfogo ,  ch«  dà  lofo  il  cuak,  Bamàkgaa  iniiga  meno 
limarcabill  d^li  altri . 

Siccome  deano  avere  i  fojìegni  un  acqua  regolata ,  altrimeoti  corre- 
rebbero rifchio  di  eiTere  in  breve  roveiciati  dall'  impeto  delie  piene  « 
€  iàcebbeio  inmmndi  al  .milita .d«Ue  barphe^cAsì  haim  i^^C"»  ^  ^ 
ver/hù*  t  Ji  ^ègmmri  t  ti»  nmaavano  la  fapórflaa^  aa»  J  ordinaria  » 
quale  non  dee  mai  avere  eCto  per  Io  foftegno,  che  in  tempo  di  bifo- 
gBO  ;  ma  bensì  eflère  foftentata  in  modo ,  che  il  tratto  fuperiore  del 
canale  abbia  acqua  abbondante  per  l' ufo  della  oavigaziong;  c  perciò 
dec  -eiTa  ftar  iènipre  appoggianalTiino»  o  alT  idcfo  tordina  ài  pone 
'  del  (bllegno.C|ae'fte.dtveffioaidi  aoqoa  utilmente  iì  adopraooafarmuc^ 
TCrcdlverfe  macchine  ;  e  perciò  cadono  fotto  Je  confiderazioni  già  fatte  . 

Deefi  ben'  avvertire .  che  diminuendoli ,  per  cagione  del  foftentaril 
dell'  acqua  »  il  coriò  alla  medefima^  qualvolta  quefta  fìa  torbida  ,  fuccedo- 
110  liegli  interrimenti  di  fondo  ;  che  però  tolgono  a/meno  in  gran  pat  te  <§if 
ttprire  >  di  Ruanda  in  qutmi» ,  Je  forte Jhijòfegm ,  o  paraporti  «  dia  vi  6  tto- 
Vino,  e  iàre,  che  la  velodcà  del  oorfo  delFacquainquel  cmpo  efcavì  il 
canale ,  fino  alla  foglia  delleporte  fuperiori ,  o  del  paraporto  ;  la  qualeefca- 
▼azione  viene  molto  facilitata  dalla  copia  dell'acqua  trattenuta,  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella ,  che  avrebbe/i ,  fe  il  canale  foUè  aperto*  elleo- 
do  ^aeft*eflttco  fioiile  a  qadio ,  che  finao  i  rigurgiti  dd  naie  at^  alvei 
dd  ^mi  »  che  vi  sboccano  immediacanvnte.  Giow  anche  4/  JSke 
mede/imo  il  moto  delle  barche ,  che  nel  loro  paflàggio  agitano  T  acqua  «e  la 
rendono  più  veloce  ,  particolarmente  nelle  parti  inferiori  jje  quando  fono 
ÙKAie  contro  il  di  lei  corfo  1  al  che  fuccede ,  che  llaocata  \*  arena  dal  fóndo , 
a  ppeo  a  poco  viene  foimaiUf  ingiù ,  e  finalnaente  portata  al  Tuo  termine  . 
:Se  iilbll^no  nbfi  avit  le  £>gUe  pià  alce  del  fondo  flahUiao^caBik ,  ^ 

è  evi- 


I*)  Si  fuppone  in  queflo  luogo,  che  il  periore  «  ficcoine  quelle  dell*  toferiofepo. 

fondo  dei  canal  fiipe/'iore  noa  fia  in  un  fino  fulbi  4ettt  jputea  «11*  afcir  del  *afo 

nedcfimo  piago  cona  pluc»  dì  muro,  che  del  foflegno;  e  fi  fuppone  in  oJtr«  ,  che 

COllitairce  il  fOfido del  vtfir  <ht  Megno ,  la  foglia  predetta,  o  fia  il  fondo  del  c«- 

ed  è  eguale  al  fondo  del  canal' inferiore  ,  rul  fuperiore  fu  più  alto  del  pelo  dell' 

ma  più  alto  .della  detta  platea ,  e  regoU-  mi^Mttt  Ciò  poflo  ha  luogo  la  ceolidc* 

to  a  tal'altczu  medunte  una  foglia ,  fut-  ff«Ì0O  ;  ckt  éati  qui  p«m  • 
po(»no  le  pQrte  dell'  erdioc  fo* 
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è  evidente ,  che  la  fola  apertura  delle  forte  di  quello  ,  in  tempo  di  acqua 
grò  fa,  è  ballante  per  ejhurgarlo  da  tutti  gV  interrimenti ,  fucceduci  nel 
tempo,  che  dfe  tono  fiate  chiiiiè »  perchè  fiooome,  libero  che  ibièih> 
canale,  non  incerrìrabbe  le  meddimo,  così  quando  Ha intecrito  ,  èva«\ 
Jevole  (ènz* alcun*  ajiiro  crteriore  a  rida bilirfi  fui  Tuo  fondo  primiero; 
e  non  vi  ha  dubbio,  che  dopo  aperte  le  porte  del  foftegno ,  il  medefi- 
xno  canale  non  ila  conilicuico  in  iliaco  d' intera  iibexcà  ^  quindi  e,  che 
firn  9€€mr€  mé,  cmfigBt  mtrmw^  U  tmiak^  ekttare  il  fonda 
éàU  fhffayfi  wm  fi  ha  caimtt  fi^Mutémue $  ma  bafiSf  in  ealb  di  ave- 
re per  appunto  la  fufiìcience,  o  pure  qualche  pooo  defidence «  &fe  il 
predetto  doppio  ordine  di  porte,  tutte  dell'altezza  medefima,  e  ficua* 
re  le  foglie  -di  queile,  e  di  quelle  al  piano  del  Éonào  del  canale^  Per 
^  altro ,  qitando  C  efcavaùone  del  canale  nuerrito  mn  pofa  attenerfi  colf  w 
pmiKra,  fàà  volte  leplicatay  deUe  poru  uhinameiite  defericee  »  mmwi^ 
rè  ricorrere  àlTefèmmione  mmi^mut%  che  è  runico  rimedio' in  qatf  O' 
fi»  ne'quali  la  natura  ricufa  di  cooperare  al  nortro  fine . 

Giacché  la  materia  ha  portato  di  avere  a  difcorrerc  delle  naviga- 
zioni, non  farà  fuori  di  propoiìto d'indicare  qijiì  brevemente  i mezzi, 
coi  qoall  fi  vendono  navigabifi  I  fieni  «  Tonò  tàb,  che  luteMiiftxjdii  : 
mi'  fiame  non  fia  navigabile  ,  0  appartiene  all' alveo,  o  aIr  acqaay  xKe 
fcorrc  per  eflb .  GÌ'  impedimenti  alia  navigazione ,  che  derivano  dall' 
alveo  ,  fono  (i)  GF  interrompimeftti  del  mede  fimo  y  come  fono  le  cate- 
ratte, la  copia  dei  faill,  particolarmente  di  mole  iìnifurata  &c.  (2)  La 
fiverchia  larghezza  del  letto  occitpato  dalf  acqua  nella  fua  mediocrità»  la 
qoale  h,  che  «èo  4f  {loflk  «veie  hi  necefoiDaleixBa  del  corp»d»^e«' 
ftà.  (3)  GU  fiogR ,  che  JS  tthfM  dal  faitMéfvtheo ,  (4)  /  vo$tici ,  par* 
ricolarmente  quelli ,  che  per  qualche  apertura  efHlente  nel  fondo  ,  in- 
goiano l'acqua,  e  con  efla  molte  volte  le  cofe,  che  fòpra  di  efla  gal- 
leggiano. (5)  La  [overclxa  anguftia  delle  tortu^tii^  ch^  non  permette , 
che  le  barche  fi  voltino  4toa  ìteilirtp^  e  fii,  <iW^yBflMM|i>Mie  fiano  tifi 
rate  cootr*  acqua .  (6)  Il  d^mo  deUii'  fpande ,  o  troppo  ake ,  e  icoiòefe»> 
ficchè  non  lafdno  il  luogo  conveniente  agli  animali ,  che  deono  tirare 
le  barche  al  contrario  del  corfo  del  fiume  ;  o  troppo  balle,  dimodoché 
ilano  formontate  da  ogni  efcrefcenza  di  acqua  ,  che  le  renda  pancanoie» 
ed  tmpoflìbili  a  praticarli  ;  o  troppo  diflanti  dal  filone  del  fiame  $  di- 
maoierachè  da  eflè  non  fi  pofla  ricevere  ajaco  alcuno  in  cafi>  ^  bifogno  &c» 
,Di  que/li  però,  alcuni  fono  rimediabili ,  altri  aq.  Poiché  le  care- 
ratte,  fe  fono  artificiali,  ponno  avere  alrr*  ufo  più  importante ,  che  di^ 
rendere  navigabile  iJ  fiume  ;  e  fe  fono  naturali,  e  il  fiume  perenne,  o 
fono  impofTibili  da  rimuoverli ,  o  troppo  dannofo  farebbe  f  effetto, 
die  «e  fbilé  |>er  Skir^9f  òi^^%^to£ÌèÀ^ 


alreo  del  finale  fuperiore  ad  tffs  ;  quando  però  ibBe  poflibile»  tà  3 
fico  io  permetteflei  Jl  fotiMe  èenUrt  m  JcrnuU  AàSt «far»  fuperim, 
e  panarlo  a  sboccare  wdiP  nfèrkre  «  facendo  in  effb  quel  numero  di  fific 
gni ,  che  bifogaaile  •  per  lare  a/cendere  Je  barche  dall'  alveo  di  fotto 
a  quello  di  fopra*  ed  al  contrario  :  in  lemma  far  conto,  che  la  cate* 
ratta  fbtTeil  diverlivo  ^  un  Xbilegno.  1  fajfi  gro^ »  cìm  ù.  trovano  negli 
advd  dei  fiuniis  e  che  col  loro  oftaoolb  impedlfisono  il  tranfico  dJe 
barche  »  ftm»  ìatmrfi  »  o  rom/^e;;^ ,  qualvolta  però  fia  da  fperarfi  *  diele* 
vati  elTì,  non  ve  ne  rientrino  degli  altri  fìmiii;  e  jperci^  ,  quando  la  qua- 
lità dei  falli  portati  dai  torrenti  ordinariamente  nell'  alveo  del  fiume, 
c  quella ,  che  toglie  al  mede/imo  la  navigazione ,  è  altresì  vana  ogni 
cfiera  per  Jevailj«  &  non  à  divertono  i  torrenti»  il  che  fiiù  wt» 
ciefce  impofllbiie/ 

Alla  foverchia  hi^btiaa.  delT  alveo  H  rinwdìa,  col  tenere  rijbretu 
l'acqua,  o  con  lavorieri  alle  ripe,  che  producano  4elle  alluvioni,  e 
che  vogliono  elTere  proporzionati  al  fiume,  ed  al  /ito,  nel  quale  fi 
hanno  jda  fare  ;  o  fe  la  largliezza  dipendere  dalla  qualità  del  fondo  dif- 
ficile efeavarfi ,  «ol  pfocarare  di  £ire  colf  arie  t  e  «olT  opera  naaaa* 
le*  quello»  che  non  può  hxt  il  fiume  da  ièt  o  pere  col  fargli  mutar 
corfo ,  e  condurlo  a  fcorrere  per  luoghi ,  nei  quali  fia  più  facile  da 
mantener^  riftretto.  Si  dee  però  avvertire,  che  i  fiumi  hanno  la  loro 
larghezza  determinata  dalla  natura,  la  quale,  folo  con  violenza,  può 
fininttiffi  I  ma-  in  queAo  cafo  biibgiia  riflettere  »  iè  il  fiume  confervi  la 
flelTa  foverchia  larghezza  in  tutti  i  fio;  o  pure  »  fe  tale  larghezza  è  in 
un  luogo  folo:  fe  quello  fia,  è  parimente  fegno,  che  l'alveo  troppo  di- 
latato, è  effetto  di  caufe  accidentali ,  che  ponno  fuperar/ì  ;  mi  fe  la 
larghezza  fia  uniforme  in  tutti  i  luoghi ,  //  difetto  non  procederà  do  eùa  t 
um  ìmIU  fcarfezza  deW  acqua  {a)^  e  quando  pare  il  medefinno  dtmio 
voleflè  fiiperarfi»  faifi>gaerebbe  prepararfi  a  fiire  oo  coimmio  sfonoal* 
la  natura;  o  pure  valerfi  dell'acqua,  che  fi  ha»  iwrodaceodola  in  un 
canale  regolato ,  per  lo  quale  poteffe  avere  »  ridona  in  alveo  più  aor 
guHo,  un'altezza  neceUaria  al  bjfogno. 

Glt  [cogli,  che  lì  alzano  dal  fondo  dell'alveo,  fe  rejlano  fimfttcf* 
ferii  iWtfcfMf,  fono  digkiU     Uv§rfi\  pwoe  ooa  ^  loipoffibile,  e  in 

ciò 


(«)  Qpì  ìm  tmiii  ftmtghl  fi  dee  Imen-  quffts  alTìii  di  fbm  per  rodere  >>  ^^^^ 

dcrc  D<*r  tutfn  quel   tratto,  per  cui  fi  ma  nvcndnin  p  rdilafarfi  a'If  fpoiwJc.co»  i 

mantirne  la  mrdcfima  qualità  del  fondo  me  meno  rclilirnti ,  troppo  più  guadagni 

difficile  ad  abbaflarfi  con  ulteriore  efcava.  in  larghetta  di  quel ,  che  farebbe  fe  por* 

liooe,  e  per:iò  «tir<buifce  in  tal  cafo  I'  tfndo  ir^ume  toaggior  quantità  d'acqaa 

Astore,  fa  laridima  dd  finne  «Ila  ic«r>  tStmnXt  «Mtia  u  fondo  maggior  nutt* 
fcatt  dcir  acqua  »  io  qaMto  non  tfeado 
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dò  fi  fìecfca  11  giodido  di  chi  lia  da  ópeiafri}  ma  fe  allevoke  fifco^ 
fnm  m  stfmf  éaffh,  peum  fiezzmjl,  o  collo  icarpelloj  o 
tevì dentro;  ma  rare  voice,  fe  non  fono  bene  fpeffi^impedifcono, che 
un  HurtìQ  non  ùa,  iiavigabite«  bensì  Jo  rendono  pcrkoldo  in  cera  al- 
tezza di  ncqua. 

i  vmìci ,  fe  fono  àechit  fi  tolgono  colla  rimozione  delle  cMufe  y  cheli 
ffwkemio,  le  quali  iempre  ftanno  alle  fponde,  qualche  volta  nel  fon* 
oo  degli  alvei  ;  e  perciò  chi  ben*  intenderà  le  cagioni  di  efli*  facilmeA» 
te  comprenderà,  come  li  po0a  loro  provvedere;  rade  volte  però  fono 
qucfti  pericoiofi.  Ma  le  voragini  »  che  ingojano  T  acqua ,  non  hauno  rime- 
dio alcuno  i  folo  ,  fe  foffe  praticabile ,  fi  potiebbe  dertvare  un  canale ,  che 
Mfcije  dal  fiume  al  di  fitpra ,  e  rientrale  al  di  fitto  della  voragine  mede*, 
fima»  La  qualità  di  queAo  perìcoJo  non  fi  può  diffinire»  che  dall' efem« 
pio»  che  hanno  dato  agU  altri.,  i  più  Incauti  «  e  i  più  temerarj,  Hcco- 
xne  in  molti  cafi  1'  cfperienza  infegna*  quale  fia  la  Arada»  che  debba 
tenerli  per  ]sfug*firne  il  pericolo. 

All'  angujiia  delle  tortuofità  fi  rimedia  in  quelle  fi  effe  maniere ,  che  fi 
prmiemo  per  le  eeirr^emi  e  ' perciò  f  quando  riefea  inutile  ogni  altro 
tentativo»  fi  ponno  -fife  dei  itagli»  e  g«d  cffi  raddirizza»  il  €or£» 
del  fiume . 

Perchè  le  b.irche  vadano  a  feconda  del  fiume,  poca,  o  niunacon- 
iiderazione  ii  dee  avere  alla  qualità  delle  fponde  »  ma  fc  deono  tornare 
didietro  oontr' acqua ,  e  la  Ibiza  del  vento  non  è  faaflantc  a  fpingcr- 
vele»  biibgna  adoprare  cavalli»  o  altri  animali  »  che  coUa  loro  forza fo- 
perino  quella  della  corrente;  perciò  hi  pigna  ^  che  per  cjuejìi  fia  prepara- 
ta una  ft  rada  ,  il  più  che  lìa  poflìbile ,  facile,  che  nei  fiumi  arginati 
fuor  eflcre  fopra  gli  argini ,  e  lui  labbro  delle  golene  ;  e  nei  dilarginati  > 
in  Kmpo  di  acqua  bafla ,  per  le  ghiare  f  ed  in  tempo  di  piena  per  le 
ripe  dei  fiumt  medefimi.  Quindi  è,  che  i  fid  di  qoefte  ftrade  deono  ef> 
iere  liberi ,  e  fenza  arbori  dalla  parte  del  fiume  »  e  tanto  alte ,  che  Y 
acqua  del  fiume  non  v'arrivi,  ma  poco  di  più  ;  e  di  buon  fondo,  per- 
chè gli  animali  predetti  non  vi  s'impantanino.  Perciò,  fe  un  fiume  a- 
vrà  le  fponde  Jcofcefe ,  come  fe  foffero  di  fallò ,  e  troppo  alte ,  non  farà 
navigakle,  quando  dentro  del  dirupo  non  fi  tagli  una  ftrada  proporziona' 
tu,  baflk  quanto  baila  per  non  avere  una  turata  troppo  obliqua  ;  e  tan- 
to alta,  che  non  lìa  bagnata  dal  fiume;  e  quando  le  medefìme  follerò 
pancnnofe,  perche  il  fiume  le  formontalTe  ;  bifognerebbe  alzarle  a  mo- 
do d'  argini ,  e  in  quefla  maniera  renderle  più  asciutte  :  finalmente  ,  ie 
fi>fléro  troppo  kmtane  dal  filone ,  come  quando  1  fiumi  dì  gran  lai^ 
.  ghezza  neUe  piene»  tooo  affai  magri  d'  acqua»  e  quella  fi  fpinge  col 
.  corib»  ora  a  nna  ripa»  ora  all'alerà»  bifogna  aflpdare  una  iliada  tew 

pera- 
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poranea  per  le  fpiaggc  dei  fondo  deU' alveo,  c  praticare  quella,  liclU 

maniera ,  che  fi  può*  ir 

Gftmpedimeorì  dcUe  navigazioni ,  che  appartengono  ali  r.cqua,li 
aaale  fcorre  per  li  fiumi,  che  fi  vorrebbero  rendere  navjsibili.  fono 
Cttefti.  (i)  La  fcarfez.zn  M'acqua  medefma.  (2)  la  dì  /«  [ovùìxbta 
velocita  .{■^)n  camminare  ella  fenza  regola  La  fcarfezza  non  t  «me- 
diabile per  altra  ftrada ,  che  con  accfdòcrla  mediante  1  unione  di  pnk 
fiumi  in  un  foralveo  5  e  con  acquiftafc  dei  rigurgiti ,  o  dal  mare ,  o 
da' fiumi  reali .  Alcuni  fiumi ,  che  entrano  nell'  Oceano ,  non  farebbe- 
ro navigabili,  fé  dovelìb  fervire  alla  navigazione  la  poci  acqua,  che 
portrno;  ma  perchè  allorbifcono  nei  flulTi  un  riitagno  di  acque,  manne  , 
in  alcuni  luoghi  di  trenta ,  e  più  piedi  d'  altezza,  fi  rendono  con  tal 
mezzo  capaci  di  portar  barche  grofliflimc .  Nella  ftefla  maniera  1  fiu- 
mi  ciiliutari,  che  sboccano  nei  reaU,fono  navigabUi  per  qualche  trat- 
to coli' acqua,  che  ricevono  di  rigurgito  da  queftì  ;  oltre  il  quale  al- 
le volte  non  fono  atti  a  portare  un  picciolo  battelletto ,  tanto  poca  è 
r  acqua  ,  che  hanno .  Per  quella  ragione  pochi  fono  1  fiuntu  deJr  ItaHa  • 
che  liano  navigabili  ;  perchè  effendo  di  breve  corlb,  hanno  poc?  acqua  . 
e  per  confeeuenza  gran  declività  di  fondo  ;  ed  entrando  ,  o  nel  Golfo 
Adriatico,  o  nel  Mediterraneo  (  mari  ,  che  hanno  poco  flufTo,  e  nnuf- 
£>)  non  godono  del  beneficio  del  rigurgito  delle  acque  manne;  L  w- 
vico  rifugio  adunque  tn  cafo  di  fcarje^^  dt  acqua  .  è  quello  ^cavarls 
dal  fiume  ,  e  d' introdurla  in  im  cmitle  regolato  ,  che  cogh  artifiq  fopn 
defctitti,  può  renderti  idoneo  a  qualunque  forte  di  navigazione. 

la  velociti  dcB'  acqua  dei  fiumi,  anch'  eOà  ricufa  ogni  forte  di 
limedio  ;  fe  non  è  quello  di  fuperame  ìa  violenza  del  cor/o  a  jo^-za  di 
animali,  che  tirino  le  barche:  dipende  Ja  velocità  in. cafi  limili ,  come  li 
è  detto ,  daU* inclinazione  degli  alvei,  la  quale,  conj  deterimnan  <Ae 
è  dalla  natura ,  è  infiiperabilc--  Vm  di  navigare  alT  ingiù  fiumi ,  an- 
chi  «elodlfimi<abbeochè  pieni  di  fcogK,  e  di  correntie  jmpctuofiffi- 
meì  è  arrivala  a  tal  iegno ,  che  (1  può  dire  avere  toccati  1  hmjti  della 
teilierit&;  ma  quella  di  navigare  allo  incontro  dei  medefimi  corfi,  non 
oìtrepaffa  il  fegno  di  valerli  della  forza  degli  animah  i  e  quando  qnefta 
non  balla ,  non  arriva  ella  più  oltre.  Feidò alcuni  fiumi  fiuio  bene  na- 
vigabili ,  ed  altri  potrebbero  renderti  tali ,  quafi  dalla  loro  prima  on- 
gine  fino  allo  sbocco  nel  ma«;  ma  il  navigarli  al  contrario  riefce  im- 
poflibile,  fe  non  dentro  uno  fpazio  determinato  ,  nel  qnalc  le  declività 
decrli  alvei  non  fono  eccelfivamencc  grandi ,  e  ciò  qualunque  lìa  il  cor- 
po di  acqua ,  che  portano .     .  '  .     »  ^j. 

Il  Mvagmt  deUe  acque  ,  o  fia  il  correre  lènza  regola ,  è  un  Ofetto 
H  più  faciic  àM  cmtggtre  dì^gm  «fcr».  Non  è  altro  quefto  coatte- 
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gplato,  che  Tufcire,  che  fa  l'acqua  dal  proprio  alveo,  dentro  il  qua- 
le correva  riftrecta,  e  dividerfi  in  più  piccioli  rami,  ed  in  fine  efpan- 
derii,  o  in  una  campagna,  o  io  una  palude,  o  in  una  laguna  Ólc.  a  ca* 
giooe  della  quale  dìfamaziooe»  ed  efpanfione,  non  ritiene  ^ùquellfal* 
tezza  di  corpo ,  che  è  necenària  a  reggere  le  navi  :  a  ciò  ù  può  rime* 
diare  in  diverfe  maniere;  pofciachè,  fe  nel  fito  dell'efpanfione  fi  tro- 
va terra  da  fare  argini,  balla  chiudere  ì  rami  fuperflui,  ed  obbligare  1* 
acqua  a  correre  per  un  folo ,  dentro  il  quale  avrà  altezza  maggiore  ; 
ed  arginate  le  sponde  di  detto  alveo  «  acciò  il  fiome  non  le  formonti  ; 
1k  però  ciò  iblafflente  fàooedeflè  in  tempo  di  piena*  e  die  l'acqua  or* 
dioarìa*  correndo  inalveata ,  baftadè  alla  navigazione»  non  occorreieb* 
be  per  quedo  fine  fabbricare  argine  alcuno .  Ma  mancando  la  terra 
per  la  formazione  dell'alveo  predetto,  fi  può  con  pali  piantati,  ed  in- 
trecciati di  rami  di  arbori  Ueflibiii ,  racchiudere  da  una  banda ,  e  dall' 
akf8>  un-  fito  eguale  a  un  dipreflò  a  quello»,  che  occnpeiebbe  f  alveo 
formato  che  fofTe  colle  alluvioni ,  e  introdurvi  a  sboccare  dentro  0  fin* 
me ,  il  quale ,  iè  farà  torbido ,  potrà  col  tempo ,  e  col  mezzo  delle 
depofizioni  flabilirfì,  per  la  flrada  medefima  ,  1*  alveo.  Bifogna  però 
procurare  di  fecondare  con  quella  operazione  l' inclinazione  dei  fiume  ; 
altrimenti ,  fi  gitterà  la  fjpeu  lènza  ottenere  il  fine  defiderato.  Serve 
ancora  al  medefimo  fine,  o  Tefcavare  il  fondo  della  palude»  o  il  to- 
gliere «r impedin\enti  al  corlb;  perchè  il  fiume  s'inalveerà  per  quel  fi- 
to ,  nel  quale  troverà  dei  concavi  continuati ,  e  nel  quale  incontrerà 
minori  impedimenti ,  oltre  che  ciò  è  neceflàrio  per  dare  il  corpo  di  ac- 
qua» e  l'adito  necelTario  alle  barche.*  diverfe  altre  circoftanze  ponno 
fiiggerire  rìmedj  di  altra  natura  >  che  laicieremo  fcegliere  al  giudido 
ddParchitetto . 

Ma  egli  è  oramai  tempo  di  ritornare  fa  la  materia  di  quefio  capi- 
tolo, e  di  riafilimere  la  confiderazione  degli  ufi,  dei  canali  regolati; 
il  terzo  dei  quali  è  »  di  difiribuire  le  acque  per  le  imgaztom  »  e  per  altri 
comodi 9  che  ne  ricavano  quelli ,  che  (e  ne  fervono*  Per  condurre  con 
buon  metodo»  da  un  luogo  all'altro  »  canali  di  tal  natura»  fi  debbono 
ol&rvaré  due  regole»  la  prima  delle  quali  è,  che  il  cattale  fia  confittiti 
to  in  luogo  alto,  fe  pure  non  fi  vuole  cavare  l'acqua  da  eflbcol  mezzo 
di  macchine  ;  e  perciò  fi  dee  formargli  l'alveo,  non  all'ufo  degli  fco- 
li  »  nel  fito  più  bafib  delle  campagne ,  nè  al  lungo  della  loro  pendenza  » 
ma  bensì  in  plani  fuflSdentemente  elevari  »  e  pinttofto  attraverfb  delle 
campagne e  perciò  quelli  »  che  fono  dcilinatt  a  quefio  fine  nei  noflri 
paefi  ,  per  lo  più  corteggiano  le  falde  delle  montagne,  poco  impor- 
tando ,  che  ad  oggetto  di  portarli  da  un  luogo  all'altro,  fi  richiedano 
arginature  molte  voice  a^ki  alce .  Anche  però  nella  condona  di  ^ucfit 


utU  fi  itsm  tffmun'e  le  cadute ,  e  la  difpofizime  del  fiauó  di  campapUf 

per  non  dare  in  ifconcerti  grandi,  che  tolgono  la  durabilità  all'opera* 
zione;  e  perciò  c  bene  (e  farà  l'altra  regola  )  che  //  pelo  deir acqua  di 
uno  di  quejit  canah  fi  elevi  ^co ,  /opra  la  fuperjicie  della  ta  ra ,  o  alme- 
no non  abbia  il^Mido  ])iù  alto  della  medefinia,  almeno  d^Ua  pane  di 
ibpra  %  alcrimend  le£>fgive  »  e  V  intcrfccazione  degli  lòoli  ferannodcidanf 
al  •  Io  ho  oflervato  in  molti  di  qucili  canali ,  che  traverlano  le  cam- 
pagne, come  nel  nortro  canale  di  Reno  ,  e  in  quello,  che  viene  da  Sa- 
vena,  l'uno,  e  1'  altro  dei  quali  entrano  in  Bologna;  nel  naviglio  di 
Milano  i  ed  in  quello,  per  lo  quale  da  Padova  fi  paflà  a  Moofelicei 
che  la  loro  ripa  dalla  parte  della  montagna  «  o  non  ha  bìfogno  di  a^ 
gini  t  o  pure  quefti  iòno  haffiflimi  {  ma  dalla  parte  oppoHa  »  in  raoìà 
Ì4ioghi  conviene  Toftentar  tutta  1*  acqua  a  forza  di  argini,  e  non  ho  &- 
puto  comprendere,  fe  ciò  dipenda  dall' avvertenza  degli  architetti,  che 
prima  li  dileguarono;  o  pure  dalla  natura,  clie  col  tempo  abbia  pro- 
porzionato il  fito  al  biibgno  del  canale.  Io  credo  però  più  &cilineiite 
quciV ultimo;  perche  fuppoHo,  che  fui  principio  ua  mi  canale  iniuiÌB0 
di  argini  dall'una,  e  dall' aJrta  parte,  egli  è  certo,  che  accadendo  ro^ 
te  ,  o  efpanfioni  dalla  parte  di  fopra  ,  fi  deono  fare  delle  alluvioni  nei 
lìti  balli,  ed  (allargandoli  le  acque  in  poco  lIto«  e  non  avendo  altro  e* 
fito ,  che  nel  canale  medelimo  )  molto  più  alte  di  quello  »  che  |ioffi»o  e(  i 
fere  ,  fuocedendo  rotte  negli  argini  del  medefìmo  canale  >  die  rilguar-  i 
dano  la  pianura,  dalla  qua!  parte ,  l'acqua  ufcita  dalla  rotta,  s'efpafi- 
de  in  maggior  latitudine  ,  e  fa  le  alluvioni  di  gran  lunga  più  bafle  ;  quin- 
di è,  che  il  piano  di  campagna,  dalla  banda  più  alta  dei  canale,.! po- 
co a  poco^uò  eflèrfi  alzato  al  pari  degli  argini  i  e  quello  dalia  parte 
oppooa ,  non  eflèndofi  potuto  idzare  egualmente  »  nè  maio  può  bs 
fyoDiàz  al  canale»  e  iaicia  la  neeeffiti  di  fuppllre  al  bilbgnò  colf  elm- 
zione  dell'argine.  Sia  in  un  modo,  o  nell'altro,  noi  pofTIamo  da  ciò 
intendere,  quale  fia  il  metodo  moftratoci  dalla  natura,  nella  derivazio- 
ne dei  canah  limili,  e  procurare  d'imitarlo  nelle  occadoni . 

Per  &re  poi  una  giufta  diftribnziooet  b  eroga/ione  dell*  aoqae  di 
un  canale  regdaco,fi  dee  avvertire,  (i)  Che  i  centri  di  tutte  le  bocche, 
le  (futili  cavano  acque  da  effo ,  fieno  egualmente  deprcjji  fjtto  la  fiipcrfcie 
della  mcdefima{a)i  altrimenti  darafli  il  c4ro*  che  due  bocche  uguali  ri- 

cc- 


(ai  E"  da  avvertire,  che  le  regole  pre-  ma  non  cfcltidmo,  che  tal  diflributlone 

fcritte  qui  dall'Autore  perla  diftribu7,io-  non  polTs  anco  farfi  con  Altri  trietodi ,  che 

ne  delle  icquc  in  iin.i  ragione  data,  fer-  per  avveniiira  poteflcro  effere  fogge  riti, 

vono  per  ottener'  un  tal  fine  Cecondo  il  per  il  <]uali  farebbe  tatMvia  d'uopo  prc* 

metodo  già  infcgnato  da  lui  mcdefimo nd  fcriverc  iltre  regole, 
libro  tf*  della  mifan  delle  acque  concutia      £*  anco  da  avrcrtìie»  che  ii  detto  me- 
todo 
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ccvano  quantità  di  acqua  difuguale  ,  e  che  la  differenza  fìa  affai  gr  iode, 
{i)  Che  la  fuperjicie  dell'  acijua  corrente  fia ,  pi;rciò ,  al  p->(fijile  ,  /empre 
fuUo  péUo  .mede/tm;  o  finte,  che  thandu/t^  o  aiwaffandu/ì ,  fi  conferì» 
fimfre  fèrtiìda  pelo  antecedente  ;  in  alerà  maniera  ii  varierà  Ja  prò* 
porzione  dell'  acque  diftribuite. ^Ma  perchè  ciò  è  difficile  da  otten.re, 
io  conligJierci ,  che  la  dijlribuzione  fi  facefje  prò  poi-zi  ouat  a ,  fup.ojio  il  pc 

10  del  canale  nella  fua  maggiore  kaffezzai  perche  allora  anche  luccede 

11  cafi»  di  avere  maggiormente  bilbgno  dell'  acqua  ;  e  iè  alcuna  leuonc , 
o  improporzione  ha  da  fuccedere  »  è  meglb,  che  fia  in  tempo  <U 
acqaa  abbondante .  Il  liftringimeiiro  propoixionato  del  canale  può  con- 
tribuire a  mantenere  il  pelo  dell'acqua  Tempre  parallelo  a  fi;  mcdcli- 
mo ,  e  noi  abbiamo  dato  il  metodo  di  farlo  nel  Vi.  lib.  della  niifura 
^11* acquei  XML  ivi  abbiamo  fuppollo  teoricamente,  ed  in  albatco,  che 

T^m.  Il  -  LI  le 


todo  da  Ini  propofto  nclloofto  citato,  al 

quale  fono  uniformi  le  prefenti  reg  ile , 

{•ropri amente  riguarda  i  canali  orizzonta, 
i  ,  e  per  conto  di  e  lì  è  dimoftrato  nelle 
pro|>owuoni^  del  detto  libro  0*»  comecché 
aillo  ftoliO  f  •  delU  propolfttaiie  4*  di  quei 
libro  coocbiuda  p.ircr^li  verifitnile,  che 
poffa  applicarfi  io  Wcdo  metodo  a'  canali 
inclinati,  ove  con  qualche  artifieioi pof» 
ft  fore  ,  che  ia  loro  fuperficie  non  meno» 
che  quella  degli  oritzontal*  )  in  ogni  al> 
tezz)  d'  jcqua  lì  mantenga  parrillela  al 
fondo  ,  che  é  ia  feconda  delle  condiz'om  » 
che  qui  egli  richiede,  lAoch^  abbhilao* 
so  il  detto  metodo  • 

fn  oitre  rich  edendo  egli  in  qu^fla  pri- 
ma regola  ,  the  1  centri  dr l'e  bocche  ,  le 
quali  debbono  cavar  i'  acqua  del  canale  ,  6a 
■O  eRoalmentc  d.  predi  fjtto  la  fuperfìcie 
corrente  dell'acqua,  parmi,  che  da  ciò, 
fi  Mccolfa  intender*  egli ,  che  le  dette  boc' 
che  tutte  (lano  di  figura  circotare,  evo. 
Icodo  poi  inoltre  nella  regola  j. ,  che  'ut« 
te  fi  facciano'  eguali ,  fi  toglie  con  ciò  o- 
gni  fcmpoJo  y  che  nafcer  poicfle ,  o  Ss 
pe  r  ra  d'Hèrenta ,  che  può  trovarli  tra  il 
centri)  della  figura  ,  e  il  centro  della  velo- 
cita (ove  il  diametro  della  bocca  (ia  di 
notab'i  gnndemj  o  fta  per  la  diverfità 
dei  fi  ffrcgaiiitMi  negli  orli  de*  lori  {  ve- 
nendo per  tal  maniera  a  collorarfi  intatti 
il  Centro  di  velocità  e^ualmcnrf  biffo  fol- 
to 1  fuprrficir  ,  e  a  farli  1  l'otfregaincnti 
in  ciafcun  furo  aifatto  eguali  ;  onde  adi- 
/ocn.ar  l' acqua  nelle  proportioni ,  che  fi 
duMiidaiio  non  vi  retta,  che  atfcgoare  a 
ciaiciuio  quel  nuiBeto  di  tali  bocche  ,cbe 


ftrba  te  dette  proporzioni  •  L*  iftelTa'  fi* 

cu  rezza  potrebbe  tutt*wia  ottenerfi  fc  i  fo*> 
ri  fodero  tutti  di  figura  rettangolare», 
egualmente  alti ,  ed  eguattneate  Targhi 
«  tutti  fiailmente  poftì  ad  una  medennu 
beifezza  focto  il  pelo  dell*  aetpia .  Con  ta- 
li regole  dunque  tntrglio  fi  provvede  Ubi. 
fogno  di  qu  'llo  .  che  fi  farebbe  adop-ran- 
do  Ibri  rettangolari  di  eguale  altezza,  e* 
di  egual  depreflìoae  fotio  la  fuperfieie 
dell'acqua,  ma  di  larghette  proporziona- 
li  alle  acque  da  erogarli  .  mentre  ti  foro 
più  capace,  ne  rapirebbe  feiupre  più  del 
dovere  a  elione  dei  foffircgamento  mino> 
re  per  nfpetto  alla  Ina  capacità  »  che  è 
quello ,  che  egli  nota  in  quclto  f.atla  det.  - 
ta  quinta  regola,  e  molto  maggiori  ah^ba- 
gli  d  prenderebbero  facendo  1  fon  d'  altre 
figure* 

Stimo  coonittocid  doverG  alle  regtile  » 
prefcritte  in  qaefto  fttogo  dati*  Aur  -re , 

agguignrrn;'  a  m3gi»ior  fi-urezta  un'  altra  , 
cioè  ,  che  1  pre. letti  f  in  fiano  talmente 
ftavati  entro  li  groifczzi  iella  pietra  .  ia 
cui  cìaftiiiio  i  fcolpiio  »  che  anco  la  figo* 
ra  degli  orli  e  delie  pareti  del  toro  per 
tutta  la  detta  prolTezzi  fia  in  tutti  per- 
fettamente estuale  ,  lìmi!.- ,  e  fiininiente 
polla,  dappoiché  le  celebri  cfp- riente  del 
Sig*  Marchcfe  Poleni  da  noi  accennate  ocll* 
annotazione  j.  del  capo  -pruno  c.  %6,  hanno 
fatto  vedere  di  quanto  momento  lia  la  du 
verfa  manieia,  in  cui  è  fcavato  il  foro» 
per  variare  la  quantità  dell' uoua  efira»» 
ta  1  non  ottante  i'  anifotnutà  di  tane  te' 
iltit  ónofiaoK  • 
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le  larghezze  del  canale  fieno  vive  :  punto ,  del  quale  è  aHài  difficile  1* 
adìcur&rlì  nella  pratica.  (3)  E  necejfnio  ancora,  cbe  il  Jomk  dei  canale 
p  confitti  fimpre  imtmrimoi  |}oÌciachè  devaodofi,  fàiA  alzare  il  pelo 
dell'acqua»  e  le  booclie  iiipeiiorì  riceveranno  acqua  più  dèi  dovere  in 
pregludicio  deir  inferiori;  ed  abbaflàndofì,  fuccederà  tutto  il  coikrario. 
Quindi  è ,  che  dopo  la  coftruzione  d'  un  canale ,  non  li  dee  fare  im- 
mediatamentc,  o  almeno  alTodare  la  dillribuzione  dell'acque»  regolan- 
doli  fui  fondo  dell'  efcavazione  ;  ma  bensì  dee  afpetcarfi ,  che  il  mede- 
fino  fiali  fiabilico  colle  fegole  della  natura;  e  dopo  diftriiMiire  la  quaii> 
tità  deir  acqua,  a  chi  fi  dee.  (4)  Le  bocche  tutte  fi  affignim  ne*  luoghi  > 
ne  i/un//  il  filone  cammina  parallelo ,  ed  in  mezzo  all'  ima  >  ed  aìT  altra 
ripa;  poiché  e  certo,  che  le  la  direzione  dell'acqua  incontrerà  una  di 
queAe  bocche ,  v'  entrerà  in  copia  maggiore  di  quella ,  che  uicira  per 
un'altra,  che  in  (parici  di  tane  l'altre  drcoftanze)  fia  lontana  dal  fi- 
lone predetto,  e  nella  quale  debba  entrare  col  folo  sforzo  dell'altezza 
«ìell' acqua.  (5)     elegga  una  mi  fura  invariabile  y  alla  quale  abbiano  da 
tjfeve  eguali  tutte  le  bocche  dell*  eiogaziovi  ,  e  dovendoli  viaggiar  co  fi  a  d* 
àcqua  air  uno,  che  all' altro  ^  fi:  gli  ajfegnim  più  bocche  feùar aie  vMla  do^ 
vtaa  proporzione,  le  quali ts'niuiano  poi ,  Ce  così  fi  vwÀt,  in  un  canal 
iblo  dopo  la  diArìbuzione  ;  alcrìnnenti  regolandoli  la  proporzione  ftoofu 
do  T  aree  delle  bocche,  fempre  n'  avrà  più  del  dovere  la  bocca  mag- 
giore, come  quella  ,  che  a  riguardo  dell'  area  ha  minore  la  circonfe- 
renza, e  per  conlèguenza  minore  l'oftacolo  dello  sfregamento  fatto  all' 
ufcita..  (6)  Che  i  canali,  i  quaU  ricevano  ititinediatamente  t  acqua  dalle 
kocchè  predette ,  fiewù  tutti  JeUuJUfa  luughcTsa ,  lueghetsut  ;  e  pendanu^ 
e  nella  parte  ttuenui  eguémgute  li/ci  ;  potendofi  ragionevolmente  crede- 
re, che  l'acqua  ricevuta  in  canali  più  lar^^hi  ,  più  corti,  e  più  decli- 
vi, riefca  anche  più  copiofa;  fiocomc  è  certo,  che  la  diverfa  afprczza 
interiore  de'  detti  canali ,  appena  maggiore  impedimento  all'  ufcita 
dell'  acqua:  fi>tto  nome  di  canale  in  queAo  luogo,  s' intende  un  tubo  » 
che  fta  applicato  al  foro  della  boon,  0  tratfeodc  l'acqua  in  un  cana- 
le aperto,  per  lo  quale  vien  poi  portata  al  luogo  deftinaco  . (7)  Perchè 
alle  volte  una  bocca  fola  ferve  a  più  d'  uno ,  occorre  ,  che  1'  acqua  u- 
fcit^  da  elTa ,  correndo  per  lo  fuo  canale  apeno,  debba  di  nuovo  divi- 
derli ;  il  che  può  fiirfi  col  preparare  un  cumile  di  pietru,  che  uèhiu  ti  fmè^ 
per  ogni  vtrfo  oìizxmtule ,  oppure  m  éettòn  »  nel  quale  fi  ricevu  F  acquu  t 
ed  inteflatolo  nella  parte  inferiore  con  un  muro ,  incafirare  in  effo  un  mm~ 
tno  ,  0  altra  pietra  dura ,  nella  quale  fieno  tagliati  piti  fori  eguali ,  fecon- 
do le  regole  dette  di  fopra ,  cbe  diam  a  ciafcbeduno  la  fiua  parte  delf 
acqua,  da  portarfi'poi  ne^ fondi  de^  padroni  per  via  di  canali  feparati. 
S*  avverta  però  ù  que^  divìfiooe  ciò»  che  fi  detto  dì  fopra  al  naaie- 
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10  qnafto.  {V)Qiimuh'U  émfimte  ihé  fitte  Ai  i»9  porti  uguàUt  ié* 
fia,  preparato,  che  iia  il  canale  predetto ,  /«rr  in  effo  un  divifi^,  dm 
tagii  il  corfo  dell'  acqua  nel  n}er.zo ,  ed  obblighi  la  metà  del  canaletto,  a 
poftarfi  ad  una  parte ,  e  f  altra  metà  all'  altra  parte  ;  nel  che  però  (ì 
dee  procurare ,  che  lo  fcarico  fia  ugualmente  felice  >  e  che  vi  ila  una 
perfècca  uguaglianza  di  tane  It  dfCOfluBC»  a  £ivoie  tanto  dell'una  » 
quanto  detf  altra  parce. 

Quelli  che  diftribuifcono  »  e  vendono  \e  acque  ad  once  ,  fi  vagliono 
di  una  quantità  per  bafe  fondamentale  di  tutte  le  altre,  che  loro  è  af. 
fatto  incognita;  poiché  ordinariamente  (ì  defume  queda  denominazio- 
ne dall'area  del  foro,  o  bocca f  che  la  deriva  dal  canale,  o  altro  ricet- 
tacolo! e  itfbbene  quella  può  eflèxe  invariabile»  là  quantità  però  delT 
acqua  t  che  pa/fa  per  eflà  in  un  tempo  determinato ,  variafì  notabilraen- 
te,  a  cagione  dell'altezza  delf  acqua» che  fta  fopra  del  foro.  Appreflb 
gli  antichi  Romani ,  che  prima  di  diftribuire  le  acque ,  le  radunavano 
in  una  gran  vafca»  e  fìtuavano  tutti  i  fori  all'iileflb  livello,  poteva  ièr> 
vire  il  nome  ^  mcis  acqua ,  fe  non  per  eiprìmeie  una  quanttd^  aflblu- 
ta  >  e  determinata  nella'fua  grandezza ,  almeno  per  Unificare  una  quan- 
tità ideale  ,  o  piuttofto  proporzionale ,  che  ,  febbene  varialTe  nella  quan- 
tità .  ritenefle  però  la  ftefla  proporzione  alle  altre  malciplici  .ofubmul- 
tipiìci  della  medeiima»  come  iòno  i  gradi  del  circolo  alfunti  da'  Geo- 
tnecrì  per  ìnilàrare  la  quantità  degli  angoli»  ma  nei  noftrì  tempi,  ma 
quali  le  erogazioni  fì  fanno  da'  canali ,  e  non  fi  ha  avvertenza  venula 
di  fìtuare  le  bocche  alla  ftelTa  profondità  fotto  la  fuperfìcie  dell'acqua, 

11  nome  d'  oncia  nicnt'  altro  fignifica  ,  fuorché  1'  apertura  della  bocca 
dell*  erogazione  ;  quindi  è ,  che  MonGeur  Mariotte  nel  fuo  altre  volte 
lodato  libro  del  Moto  delf^ Acque  »  iHmò.di  dovere  ftabijìre  la  quantità 
ailbluta  dell'  acqua ,  che  debba  chiamarli  un  Onda  {  e  dopo  più  efpé- 
rienze  fatte  per  trovare  la  quantità  dett'  acqtia,  che  elee  da  un  foro 
cìrcohre,  che  abbia  un  pollice ,  o  un  oncia  di  diametro,  e  che  fia  ap- 
pena fommufo  folto  la  fuperfìcie  dell' acqua  del  rifervatojo}  ferma  la 
quantità  d' uu  oncia ,  o  pollice  di  acqua  »  a  quella  quantità  di  cjfa ,  che 
fendo  ufiita  dal  fin  foro  in  tm  mmtf  £  tempo ,  può  effere  pnéìfameme 
contenuta  da  quattordici  finte  di  mi  fura  di  Parigi*  ciafcuna  delle  quaU 
contenga  due  /;Y'3rf, dimodoché  un'oncia  di  acqua,  fecondo  il  detto  fà- 
mofìrtimo  Autore  ,  verrebbe  ad  cfTere  ventotto  libbre  Parigine  .  Ciò  è 
affatto  arbitrario  i  ma  non  odante,  converrebbe  pure  ,  che  gì' idromenti 
^  aooordaflbro  in  determinare  una  qoTndiÉ  aUa  quals  poteflbfo  avere 
felazione  le  altre ,  o  maggiori ,  o  minori  * 

Difcorrendo  della  diftribuztone  dell'  acque  ,  io  non  ho  pretefb» 
die  perciò  li  debbano  togliere  gli  abuH ,  che  in  eilk  ii  commccrono  ; 

Li  »  poi- 
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poiclìc  fo  quanto  fia  difficile  di  correggere  gii  errori  inveterati,  parti- 
cx>larinence  quando  fono  generali ,  e  ridondano  in  vantaggio  di  qualche- 
dunox  e  nemm^  ho  peaiàto  di  trovare  ì  rìmedj  a  racri  i  cafi  polfi* 
bili»  bensì  di  aprire  T intelietto, a' profefTori ,  acciocché,  occorrendone 
de' non  preveduri  ,  poflano  trovare  i  ripieghi  adattati  a  fare  in  tutti  i 
cafi  la  più  giurta  diflribuzione  delle  acque  ,  che  fia  pofTibile ,  particolar- 
mente quando  fi  debbano  mettere  in  eilere  nuovi  canali  j  onde  per  fine 
Yoglio  atnrerme»  che  dubitandofi^die  wia  diftrìbazione  fiagiufb, 
è  hiak,  tratandoii  di  piccioli  canaletti,  di  efcavare  foflè  eguali  od 
terreno,  per  efempio,  di  cinque  piedi  per  ogni  verlb  ^  ed  oflèrvare, 
fc  fi  riempiano  in  tempi  eguali  (/;)  ;  e  ciò  farà  una  prova  certa,  quan- 
do non  fi  polla  dubitare»  che  il  terrena  iìa  in  un  luogo  più  poroiò, 
-che  nell'altro. 

Servono  anche  i  canali  regolati  #  fare  delle  hmficsziem  ;  ma  I)e^ 
chè  abbiamo  desinato  di  averne  particolare  difoorfo  a  /ine  di  fcuoprl- 
re  alcuni  errori ,  che  ordinariamente  li  commettono»  paHìereaio  a  di^ 
icorrerne  nei  leguente  capitolo» 

CA- 


(«  L' c(jpediente  ,  che  i' Autore  qui  fug- 
^rifce  di  alltcìinni  <Ì«1U  giufteaa  dell' 
croinione  dell'acqua  per  diverfe  boccile 
coir  attuai  miAira  di  quanta  ne  efca  per 

I'  una  .  e  per  1'  altra  in  un  medcfimotcm- 
■pOftque]  folo,  che  a  caio  credere  può  to- 
gtientogni  fcrupoloin  utiacotVdifficiI  ipa» 
. «crìa { ni  folaaiente  un  tal  metodo  può 
IServìre  a'fiiperla  proporzione  delleacque , 
ma  anrn  ,1  ri  'cvnrnc  la  quantità  alfoluta , 
•  la  quale  (Inno  diflicLii/Tìmn  accertare  per 
«altra ftrada,che  per  qudh  dell'  erperien- 
xa  »  attefi  i  molti  capi  di  ofcuriti  »nc'quaii 
'%  inviJuppata  ona  taf  rieerea,come  ITpaò 
dedurre  dalle  annotazioni  fatte  in  più  lue* 
ghi  di  qoett' opera,  e  fingolarmeote  al 
primo ,  e  al  quarto  capo .  E'  ben  vero  , 
cfae  fe  i  fon»  c6e  U  paragonano  non faran- 
•o  egnalmcnte  fommerÀ  fotto  b  Aiptf& 
eie  dell'acqua,  o  f e  elTendolo  in  tino  fia- 
to di  acqua  non  lo  folTfro  poi  in  lattigli 
-altri  [  non  porrandB  per  avventura  quel 
*r«ana)c  la  Aiperficie  tempre  (arallela.a  fe 
ilelTa}  la  proporzione  trovata  non  fiiràco- 
ilante  ,  ma  fi  varierì  nelle  efcrefcenzc,  e 
«elle  dccrcfcenzc  del  canale.  In  tal  cafo 
•lente  Tiprci  dir  di  piij  di  quello,  che  1' 
4[iitore  h.t  detto  nel  4.  Per  f»rt  aUa  fc- 
^cooda  ftgola ,  cioè»  che  fi  procuialTe  ,cbe 
lilnm  n  diftnbaaime  iMe  pioponH^ 


nata ,  e  fìatTe  a  dovere  fuppofto  il  pe!o 
del  canale  nella  Tua  maggior  bafTezia, 

E erchi  elTendo  allora  appunto  maggiore  il 
ifogno,  che  fi  ba  d'acqua,  ft  mltmtMh- 

Jìote  ,  0  impropcr'T.t'one  ha  d.i  fuectitri  i 
meglio,  cht  età  fi»  in  tempo  d'  aequa  •J* 
boitiantr , 

Se  folTe  praticabile  V  attuai  mifon  dell' 
acqua  del  canale  con  raecorla  tutta  per  uà 

tale  fpazio  di  tempo  entro  d' un»  gran  »a» 
fca  di  nota  capaciti^,  allora  fi  potrebbe 
con  mifurar' eziandio  l'acqua  ellratta  in 
egual  tempo  ék  uno,  o  più  fori  di  eroga- 
zione appofti  al  medefimo  canale  *  vedere 
la  proporzione  di  tutta  l'acqua  del  canale 
a  quella,  che  ne  divertona  le  bocchepre- 
dette  ;  notizia  non  meno  impoiiantc  di 
quella  della  proporzione  delle  acque  eftiat- 
te  di  due  dtverfe  bocche  ;  mentre  fpefe 
volte  fi  di  ,  che  le  acque  fi  compartano 
affai  ragionevolmente  fra  due,  o  più.cb* 
hanno  il  diritto  di  prenderle  ,  ma  affai 
irragionevolmeme  fi  tratti  col  pubblico 
dandone  troppo  a  tntti ,  e  kfciandone  in 
canaicmeno  di  quello,  che  èneccff  rioji 
pubblici  ufi ,  come  delle  fontane  comuni , 
delle  navigazioni*  de'  mulini  ,  e  di  altri 
edifici,  cné  riguardano  i  «omodi  uaiver» 
Ali  delle  G{ia. 


Digitized  by-iàf^JJÌt 


DELLA  NATVKA  DE*  PIITMI* 


«7 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 
Delie  bonific4ttim,  e  del  modt,  cm  che  effe  fefmte  farfi  utUmemè» 

HA  quefto  home  di  hmfieazione  diverfi  fignilicad,ma  qu)  fi  prende 
folamente  per  V  atto  di  render  buono  il  terreno ,  o  refo ,  o  mante- 
nuto infruttifero  dall'  acque,  che  ftanno  ftagnanti  fulla  di  lui  fuperficic, 
o  continuamente,  o  la  maggior  parte  dell'anno.  Ciò  s'ottiene  in  c^nj 
maniere  ;  cioè,o  per  1*  cfliocazione,  o  per  l'alluvione  {fi) le  bonijìcaziom 
fatte  per  ^eeoàem  firn  epieUe^  per  ettenere  le  quali  non  alterandoli  la 
iUperlkie  dei  terreno  bonifica  bile ,  '  procura ,  che  ,  o  F  ntque  fi  t^oer- 
tano  altrove,  e  perciò,  cefTando  la  caufa  ,  ceflì  anche  l'effetto  dell*  i- 
nondazione  ;  o  pure ,  che  camminino  regolate  alloro  termine  (  il  che  fi  fa 
mediante  l' Scavazione  di  canali  proporzionati  )  feftza  occupare  altro  fi- 
/•  >  che  qudh  del  loro  eutdem.  Le  acque  fi  divertono  dal  luogo  inon- 
dato ,  6  col  trattenerle  dentro  i*  alveo  proprio,  ed  impedire  foro  1' 
efpànfione ,  che  prima  avevano,  armando  d'argini  le  fponde  deU'  a(* 
veo  predetto  ;  o  pure ,  quando  ciò  non  bafii ,  coli'  obbligarle  a  prende- 
re altra  flrada,e  dar  loro  nuovo  sbocco; ed  il  mezzo  di  ottenere  que- 
fto  fine,  fono  le  nuove  inalveazioni,  delie  quali  dilcorreremo  nel  ca- 
pitolo  fegiiente .  Colla  prima  maniera  è  ftata  bonìficau  una  gran  par- 
te della  Lombardia,  e  geoeralment»  fono  Aati  refi  fertili  tutti  quei  fit», 
che  fono  fo^igetti  alia  manutenzione  degli  argini  de*  fiumi  { -in  prova 
di  che  hafta  ofièrvarc  gli  efietri ,  che  fanno  i  fiumi  medefimi ,  quando 
rompendo  gli  argini,  efcono  dal  proprio  letto  ,  e  fi  portano  sd  inon- 
dare  le- campagne-;  e  nella  feconda  maniera  fono  /lati  bonificati  altri 
fìti  fui  Mantovano,  Ferrare(è,  e  Romagnola,  e  ne  direbbero  bont/ica- 
bili  molti  nlrri,  quando  gli  uomini  s'applicaffèro  a  fiudiare  i  mezzi  per 
elFertuare  lo  di  verdoni  dell'acque,  ciie  fenza  moko  iliidio,  da  t»ttt  fi 
conoscono  necelìaric.  *  '      ;  . 

Dell'  cfcavazsooi  delle  foflè  di  fcolo ,  che  fono  i  mozzi  phì  idonei 
j^r  eflìocare  i  terreni  occopaci  dalle  acque,  abbiamo  trattato  di  fopra 
nel  Gap.  XI.  parlando  degli  fcoli  delle  campagne,  ed  altrove;  folo  ii» 
quefto^  luogo  fi  dee  aggiungere,  che  le  fofe  predette  rare  mite  p9fmi$ 
far  pili ,  che  dare  lo  Jcar/co  alle  ac./ue  piovane  ,  o  palttdofe  ;  e  non  mai 
m  (juclle  de' fumi ,  fc  non  con  grandiUìma  dillicoltà ,  e  lunghezza  j  ^ 
/A  I   L'I  ?    '    •         •  '  quel- 

(«)  I  terreni  rcnduti  fruttiferi  fia  ncll*  come  quelli,  chs  ffTendo  (lati  per  I"  ad- 
una, oncll'airra  di  qucftc  due  mari  e  re  fi  dietro  Cerr,  e  ricettaeoi'  tnfrtirrirrri  d* 
cooiprtod  no  fotto  il  generai  nome  di  <*»  «eque  Aagoann  ,  cf^l  mcrzo  delle  torbide 
Vèlici  M^Hì^i .  o  di  ritrtttii  ma  quelli ,  vengono  ad.  clTct  pieni,  e  ficolni  di  fcr« 
the  fonr)  boiiificni  per  .li'ii'.  ,<  ne  con  no.  tìl  ttria* 
mt  fpect»le  (hi4in«nlì  ciiandio  ftlméti. 
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quello*  che  è  più  con  danno  degli  alvei  proprj ,  i  qaali  efléndo  Paoqut 
torbide ,  vengono  ad  interrirfi ,  e&  Refta  perciò  da  trattare  in  queflo 
luogo  delle  bonificazioni  per  alluvione  t  delle  quali  non  abbiamo  ùa*oa  \ 
Avuto  fufficience  diicorfo ,  1 

S  pratica  quefto  rimedio  a  que*  fiti ,  $  quali  fino  così  biffi  di  ftt 
ftrficie  ,  cbf  im  pmm  evere  fieh  ds  fgr§e  venma  ;  e  perciò  oooneoe, 
^e  reftino  paludofi»  anche  a  cagione  della  fola  acqua  delle  piogge; 
quindi  è  *  che  ^ne ,  che  pojfano  fiti  fimtgUmiti  avere  lo  fcolo  neceffkrit, 
fer  mantenerfi  afciutti  >  è  d*  uopo  alzarli  di  fuperficie  ;  il  che  quantunque 
per  piccoli  luoghi  ù  polla  ottenere ,  conducendovi  la  terra  d'altronde} 
fìfpetto  a'  più  eftelt  però  j  è  ntoralmente  impofllbtle  ;  e  per  lo  cootra- 
fio  iàicilinente  ottiene ,  col  mettere  in  òpera  le  forse  della  nanini, 
che  vale  il  dire»  col  far  sì,  che  l'acqua  dei  finlkii  torbidi  ve  la  però* 
^  due  modi ,  adunque ,  fi  poffono  adoperare  le  acque  torbide  dei  fiumi  per 
alzare  te) reni  baffi;  cioè  o  cqI  mandarvi  a  sboccare  un  fiume,  torrente, 
O  canale  »  cqu  tutto  il  fuo  corpo  d' acqua  i  ovvero  col  prendere  dal  fiume 
mòno  quella  quamiti  et  acqua  ieriubt  eèefi  /Kma  poffa  ùaflare  per  tttt- 
were  il  fine  prete  fi , 

Qitanda  un  fiume  shtca  tutte  m  uu  fito  baffo ,  (  il  che  non  fi  può 
fare  con  utile,  le  quello  lito  non  è  una  palude  vaftiffima  in  propor- 
zione dei  fiume  •  e  (è  non  fi  mettono  anche  in  opera  rnolte  altre  ne- 
ceflarie  cautele)  nom  1/  ha  dubbio,  che  tutta,  0  la  maggior  parte  della 
materia  terrea,  ehe  f  intorbida,  non  fia  per  deporfi ,  e  per  confegnenza» 
*€te  il  fito  baffo  non  fia  per  elevarfi ,  riempiendofi  di  terra  le  di  lai  con- 
cavità .  Ma  qui  debbono  oflervarfi  diverfi  effetti  di  quefti  sbocchi  aper- 
•ti  ;  poiché  (  1)    altezza  della  palude  fi  renderò  maggiore  di  prima  ;  e  per- 
ciò dilatandoli  la  di  lei  circonferenza  %  occuperà  dei  terreni  anteceden- 
temente buoni  ;  e  perchè  ordinariamente  k  paludi  fi  trovano  neUe  perA 
più  baffi  delle  pianure,  e  la  fuperficie  di  quefie  ha  una  ìnfenfibile  decli- 
vità ;  quindi  è  ,  eh'  elevandoli  il  pelo  della  palude ,  il  più  delle  volte  fi 
ettenderà  .'^d  occupare  fpazio  confiderabile  dei  terreni  ferrili,  che  pri- 
ma la  circondavano,  che  per  queda  caufa  diventeranno  paludofi.(2)  •S'^ 
wOla  palude  imraMuo  gli  fioB  dei  campi  fuperiori,  f  acqua  della  medefi- 
ma  eievatafi,  e  tanto  più  in  tempo  di  piena  del  £ume»  rigurgiterà  per 
li  loro  alvei  ^  con  interrirli  allo  sbocco,  e  per  qualche  tratto  all'  insù» 
arrivandovi  torbida  ;  e  ne  feguiranno  quegli  effetti  pemiciofi ,  che  ap- 
porta r  alzamento  dell*  acqua  dello  fcolo,  e  quello  del  di  lui  fondo. 
0)  Lafiiando  il  cor  fio  del  fiume  a  difpofizione  di  natura ,  non  è  p<^iifde  di 
ottenere  la  émfieaxiene  m  tutta  la  palude;  perchè  efló  vi  s'inalveerà  nel 
mezzo ,  o  in  akri  luoghi ,  dove  più  lo  porterà  il  genio  della  natura 
IbtiMfìdofi  colle  alluvioni,  le  fponde»  e  feparerè  U  palude  in  due  pv- 
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ti,  lafisaodooe  f  una  a  deftf»,  «  Falcia  a  itoiftra.  (4)  Le  fyonde  del 
flme  predette  fimam  più  ahe  éì  isUr$  ì£  efi,  cke  negH  ahri  luoghi , 

c  n  porteranno  a  fpalto  (  a  modo  delle  fpia^rdie  fi  trovano  negli 
alvei  dei  fiumi  ) a  feppellirfi  forco  il  pelo  d' acqua  della  palude.  (5)  Mol- 
te volte  accaderà  ,  che  il  prolungamento  del  fiume  chiuda  /*  efito  ,  non  fo- 

10  alle  parti  «  deftra»  o  finiilra  della  palude  }  ma  ancora  egli  /coli,  che 
dentro  vi  shccavmio  :  efiètto  rìpÌMO  molto  vàttt  di  lagrimevolt  coniè- 
gueiize  •  (tfXV^xchè  il  fi/me  mUe  /ke  piene,  dUarginato  che  iia,  dee  ibr* 
montare  neceflàrìameate  Je  proprie  ripe  ;  quindi  è ,  che  fpingendo  tao» 
va  copia  d*  acquo  in  dette  parti  ferrate  della  palude  ,  le  alzerà  così  di  pelo , 
che  faranno  obbligate  a  fpingerfi  colle  inondazioni  conftder abilmente  aW  insù . 
(7)  /  luoghi  vicini  agli  sbocchi  del  fiume,  fi  alzano  colle  alluvioni  di  pura 
[Mia,  i  pià  hutàm  eoi  Umo  {a)  ;  ma  procraendofi  il  fiume  Apra  le  de-  ' 
poiiziooi  ifi  buon  terreno,  fe  ne  finno  delle  altre  arenofe,  e  (òpra 
qtiefle  nuovamente  fi  depone  il  limo  >  quando ,  cioè ,  le  alluvioni  fi  fan- 
no coir efpanfione  fuperficiale  del  fiume.  (8)^/»  che  la  palude  confei-va 

11  fuo  fondo ,  il  fiume  influente  non  vi  fi  prolunga  dentro  con  gran  folleci^ 
tudine ,  e  dà  a  credere ,  di  potervi  avere  dentro  ricetto  de'  fecoU  inte- 
ri >  prima  di  eflèr  sittnto  oott*  inalveazioiie  dki  pan»  oppoffak-r  Mw»W- 
dotta  che  fi»  coUe  ipafisàom  ù  poco  altezza  acqua ,  éUorm  comincia  S 
fcoprirfi  terreno  con  gran  prefiezza  in  più  luoghi ,  c  di  gran  pafTb  s'  avan- 
za  la  linea  del  fiume  (^).  (9)  AW  protraetfi  l'  alveo  dentro  la  palude  ,  fc 
pure  non  è  così  copioib  d' acqua ,  che  po/Ià  mantenerfi  il  fondo  oriz- 
zontate» i!  che  rade  volte  loocede  in  cafi  fimili*  ^  meeffario,  che  ej/i 
fi  vadé  Mkmiéo  £  fondo  nelle  parti  fuperiori  ;  e  perciò  che  obbl^hi  i  po- 
poli a  maggiore  alzamento  di  argini  nei  hioghj,  dove  prima  erano,  ed 
a  farne  dei  nuovi,  dove  prima  non  erano  neceiTarj.  (10)  L* alzamento 
medelìmo  di  fondo  impedifce  V  efito  agli  fcoU ,  che  sboccano  nel  fiume ,  e 

LI  4  «  .t  1.  ;colIe 

LI.-  .11 -V.".     '^i  'iV..  ?'Hin.<iÌ-|,  .k. 

(a)  Per  luoghi  vicini  agli  sbocchi  ìntcn-  Ja  libertà  del  dilafarfì  gii  vien  tolta ,  o 

de  I*  Autore  i  vicini  ali'  ingrefTo  del  fiu-  notabilmente  diminuita  dal  fondo ,  che  lo 

ine  nella  palude, e  non  i  vicini  all'efitOt  forregge,  e  in  un  certo  modo  lo  guida, 

che  egli  abbia  dada  palude  in  qualche  re*  per  quella  detennioaea  linea,  fu  cui  fi  fo* 

cipiente .  no  fott'  acqua  fermate  le  fponde ,  riacqui- 

(h)  Non  ì  difficile  a  intenderà  la  cagio-  fta  natura  di  fiume  ,  e  però  trovando 

ne  di  un  tal' effetto;  imperocché  nnoat-  quel  letto  in  poCtura  orizzontale,  o  aN 

tantoché  il  leiM»,  che  il  fiume  fi  è  anda-  meno  non  coti  incUoata,  come  rìceru  la 

•o  fornando  per  amo  la  palude  colle  ftie  qualità  delle  materie,  che  egli  porta,  fa- 

?»ofatnre  refta  notabilmente  fepolto  fotto  '  bito  comincia  a  raireitarfelo  con  nuove 

'acqua  di  quelìa,  il  fiume  da  quel  punto  depofiztoni,  le  quali  tanto  più  fono  fol- 

in  giù»  in  CUI  sbocca  nella  medefìma,  lecite, quanto  meno  ponno  le  fue  torbide 

perde  la  nattti»'4i  fiume ,  e  dilatando  per  lateralmente  divagaru ,  e  però  prefte  for- 

ella  le  fue  acque  non  efige  più  una ,  che  gono  dalla  Aiperficte  édià  paiudta  C  fH 

un'  altra  pendenta ,  ma  fi  accomoda  a  quel*  formano  fpalla  • 
la  del  .Itto  ficetticoto;  m  ti  «ofto»  che 
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colle  foigife  OM^  vdce  iafterìUrce  fe campagne  contigue,  (i  i)Daiicloli 

il  cafo  .  che  il  6m»  $  il  quale  sbocca  nella  palude ,  ne  riceva  qualche- 
dun'  altro  nel  proprio  letto ,  e  per  confeguenza ,  che  i  terreni  ferrati 
fra  due  fiumi  inflnenri ,  non  polTano  Icolare,  che,  al  più  ,  nel  punto  del- 
ia confluenza .  Se  h  jcola  di  detti  terreni ,  per  /'  alzamento  del  fondo  del 

' fime  firè  impedii, .indtff>enfaiilmeme  iawam»  £vent4mt  paìudoji.  (  1 2)  Z# 
fefi  ficcedèri,  qimdo  nella  medefìma  palude  sbocco/ir^  due,  0  più  fiumi  ^ 
$  qM&  dMf  nmtira  foferù  pmm  ad  mirfi,  colla  procrazÌDiie  delle  loio 
linee,  in  un  alveo  folo. 

Da  tutti  qucfti  efFetti  chiaramente  può  comprenderà  da  ognuno , 
quali  iieno  i  danni,  che  procedono  dal  fard  le  bonitìcazioai  a  fiume  a- 
peno  ;  quanto  poco  utile  pprtìnp  qucfte  alf  iinÌTer&le  ;  e  con  quanta 
ragione  fveglino  i  riclami  degli  intere  (fati,  particolarmente  quando  non 
vi  fono  applicati  gli  opportuni  rimedj,  che  potrebbero  ciTcre.  (1)  Gli 
argini  circondami  In  palude ,  quando  il  terreno  foinminilln  matA-'ria  ido- 
nea per  farli  reliftenti ,  e  quefti  ad  effetto  d' impedire  1'  efpanfioni  del- 
la palude  medeiinia;  ma  bisogna  avvertire  di  non  prendere  errore ,  sì 
neU' altezza,  che  nella  grofTezza,  e  buona  fàbbrica  di  edì*  (a)  Buoni, 
ed  ampj  shocchi  alla  palude ,  per  ifcarico  dell'acque  del  fiume  (tfj,  e  ciò 
ferve  ad  impedire  la  (overchia  elevazione  del  pelo  della  medefìma  . 
(3)  La  chiaviche  agli /coli  t  quando  il  fito,  e  le  circoflanzc  ne  permetta- 
no r  ufo }  o  pure  la  diverfiooe  degli  ftefli  ad  altra  parte ,  quando  ila 
podH>iie,e  dò  prowederà  anche  ai  rigurgiti» ed  impedimenti  dei  con- 
dotti. Se  o  r  uno ,  o  \*  altro  di  quefti  provvedimenti  non  fia  pratica- 
bi!e  ,  è  irrimediabile  il  male. (4)  La  divì/ìone  del fìtnnc  in  più  rawì ,  che 

.portino  l'acqua  ad  intcrrire  regolatamente,  piimi  ie  parri  l'npcriori 
della  palude,  e  dopo  ie  inferiori .  (5) 67/  argim  laicrah  al  fiume-,  che 
impedirono  l'efpanfioni  foprai  fondi  fiiflidentemeute  bonificati .  (6) // 
mantenere  U  ramo  principale  del  fittme  nel  mezzo  detta  palude ,  acciò  la 
bonificazione  pofla  farli  nell'  iilc'To  tempo  egualmente  da  una  parte ,  e 
dall'altra  ,  e  non  fi  chiuda  mai  l'ellto  all'acque  chiare  della  medefìma. 
(7)  Jl  dar  l'acqua  ìininfi  alle  botiificazjoni  arcnoje ,  per  dare  loro  quellai 
èrriltti,  che  non  c  propria  delta  fola  (abbia.  (8)  U  fiihare  quaìcie 
pcctoh  cerp9  di  palude,  quando  fi  oono&e  neceflario  •  per  dare  ricetio 

.  di 

(fi  Gii  sbocchi  alla  palude  fono  necef-  Jìma  i  ma  non  ponno  u  à  impedire  ,  cfae 

faritjed  utili, percbi  la  fuperficìe  di  eflJl  il  fiume  inalveandofì  per  la  palude  fino 

crcrbiuniemcme  non  fi  alzi  dalle  pioM  agli  sbocchi  predetti  [  o  fino  a  oucUi  trx 

.  del  Piante  .  (f  non  producano  per  conto  é\  ttR  ,  a'  qtia?i  Io  tndiriruranno  le  eireo> 

tale  3lz.tiìifnto  tutti  quc*iT».-»Ii  ,'ff-tri ,  che  (\3r.1z  dr!  Tuo  corTo  1  non  fi  alzi  col  Tuo 

I*  Ai:fors  hi  confidtirnti  nel  J.  prfc:Jcrfe  ,  fondo  ,  tinto  per  entro  !o  fpazio  delia  pa« 

e  prrò  ftp.gingne  ,  e  riù  [:tv-  ad  imfe.ìfr;  iuJc,  oiunio  nelle  parti  Aipertori»  eoac 

fu  J'vvsrebia  tìtvazhnj  di  [tlo  dtlLt  wuif  io  quel  luogo  fi  è  dctl(r4ovcr  feguife  • 


DELLA    NATURA    DB    FIUMI.  5^1 

agli  fcoli  de'  terreni  fuperiori ,  e  molte  volte  anche  a  quelli  della  bo- 
nificazione ,  compita  che  fia.  (j?)  In  cafo,  che  più  fiumi  sboccbiuo  nella 
palude  mede  (ima  ,  fi  deouo  »  per  quanto  è  pojfibile ,  tenere  feporete  le  ali», 
wem  d$  eìafcbedut» ,  per  non  impedire  lo  fcarioo  agli  fcoli  inteimedi. 

(10)  Quando  V  alzamento  iti  fenda  fu^eire  delfitmeerrhi  ad  impedi- 
re lo  [colo  de*  terreni ,  che  non  ponno  averlo  ad  altra  parte,  che  in  et- 
fo  ;  e  non  fi  pofl'a  impedire  in  modo  alcuno,  che  continuando  1'  alza- 
mento non  fi  rendano  paludoli ,  bi/ogna  divertire  il  fiume  dalla  palude, 
t  rejiitmrh  al  fito  corfo  pnmerù  »  acdoochè  efcavandofi  nuovamente  tt 
di. lui  fondo ,  fi  rimettano  i  terreni  in  buono  (lato,  (i  i)  Quando  il fite^ 
me  inahemidofi  per  la  palude ,  neceffarìamente  debba  così  alzar  fi  dì  fondo , 
che  non  pojfano  /colare  in  effo  i  terreni  bonificati ,  bi/ògna  pure  divertirlo .  {a) 

(11)  Alzato  che  fia  il  terreno  j  tn  maniera,  che  pojfa  avere  ^  e  mantenere 
lo  /colo  necejfartot  bi fogna  divertire  F  acqua  toriida ,  o  arginando  il  fiu- 
me «  quando  fia  capace  di  eflere  inalveato,  fenza  danno  dei  terreni  fit- 
periori,  per  la  palude  medelìma;  opure  dargli  altro  sbocco,  ed  inviarla 
a  termine  più  reale,  effendo  affatto  itnpo(Jìbile  ,  che  un  fiume  di  tal  natura 
fojfa  da  fi  mede  fimo  interameme  inalvear  fi  fra  le  proprie  aMuviimt.{b) 


(«)  Si  può  facilmente  prevedere»  fe  il 
fiime  nel  prolungar^  la  linea  attravérTo 

la  palude  ,  debba  talmente  alzarfi  col  fondo 
da  chiuder  1'  efito  allo  /colo  de'  terreni 
buonifìcati  ;  mentre  le  livclUatcmi  del  oe- 
defimo  fatte  nel  tratto*  ove  egU  corre  i- 
nalveato ,  e  nette  vicinanze  del  fao  ingref- 
fo  nella  palnic  .  ponno  moftrare  qiial  fia 
la  fua  naturale  pendenza  ,  conofciuta  la 
«]ua!e  potendo6  altresì  faoere  la  lunghes- 
za  del  viaggio,  che  egli  è  per  fare  attra* 
verfo  la  palude  ,  fino  all'ufcire  della  toc» 
dcfimi ,  fi  potrà  dtcìurrc  quanto  egli  deb- 
ba pendere  dal  puntr»  dell' ingreffo ,  fino 
a  quello  dèlt*  efito ,  dopo  che  egli  fin  colà 
avrà  prolungato  ,  e  {{abilito  il  fuo  aIvt;o. 
Prendendo  dunque  per  punto  fiiro  il  fon» 
do  dell*  cmiflario  per  cui  l'acqua  del  fiu- 
me ufcirì  dalla  palude ,  cafo  che  qucfta 
abbia  oainralroente  «  o  arttffciahnente  aat* 
sbocco,  o  pure  qtiel  piano  di  terra,  fu 
cui  dovri  andarfi  a  fpi.inare  il  fondo  del 
fiumr  dopo  avcth  riempita,  cnfo  che  non 
.  r  abbia,  e  da  q-.ici  punto  in  fu  tirando 
UQt  linea  della  lunghezza ,  e  della  pen- 
denza trovnta  ,  fi  vedrà  a  luogo  a  luogo 
fc  quefta  riesca  fuperiore ,  0  inferiore,  e 
di  quanto,  alla  fiipfrnct:  Jcllc  aliavi  .ni 

da  lui  j|;codot^e9.e  che  farebbero  m  uUto 


di  render  fracto  ove  li  provvedclTero  di 
fcolo,  e  fi  dif^delTero  dalle  erpanfioni 

del  medcfimo  fiume.  Trovandofi  dunque 
la  linea  predetta  più  alta  de'  nuovi  terre* 
ài,  non  potranno  le  acqse  d»  qa<fli  *ver 
recapito  entro  il  fiume ,  e  converrà  rimo* 
verfo  fe  fi  vogliono  mettere  a  frutto  le 
nuove  alluvioni;  Te  pure  non  vi  fofTc  mo- 
do, 0  di  condurre  gli  fcoli  di  effe  in  al* 
tre  parti  infieriorì  del  medellmo  fiume 9 
pattato  il  tratto  della  palude ,  oppure  d'in* 
viarie  a  qualche  altro  congruo  recipiente . 

(fc:  Per  fino  a  tant^)  che  il  fiiime  (i  va 
aitando  di  fondo  nel  prolungar  che  fa  il 
proprio  3}veo,  o  nttraverfo  n  palude,  O 
anco  oltre  di  effa  ,  tìno  rd  un  recipiente» 
a  cui  tributi  le  fuc  acque,  ed  ivi  ftabitU 
fc.i  il  fuo  s' ncco ,  certo  è,  che  egli  fi 
andrà  eziandin  alzando  di  fupitfìciejC 
perciò  non  farà  ancora  interamente  inal- 
veato.  Ove  poi  egli  ceffi  di  rialzarfi.ri* 
niarrà  nullidmeno  h  fiiperficie  di  eflb 
[  porto  un  medefimo  flato  di  acqua  nrl  fiu- 
me ]  a  quclia  medefima  aicezza,  a  cui  & 
trc.vava  quando  cefsò  1*  alzamento  j  nel 
quale  flato  cfTcn^cfì  vcifut-^.  che  la  fua 
fiiperficic  non  era  per  anci  ncaiT-ua,  e 
f-Tolta  fra  le  alluvioni,  ni.i.f  più  potrà 
ellcclo  dojpo  ccfLito  l' alzamento ,  e  f  Kiò 
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Oò ,  che  fi  è  detto  delle  bonificazioni  fatte  a  fiume  aperto  neVe 
paludi»  fi  dee  proporzionabilmente  incendere  di  quelle,  che  alle  voltt 
fi  pretendono  fare ,  col  lafciare  aperte  lungo  tempo  le  rotte  dei  fiu«, 
mi ,  nelle  quali  inoltre  è  d' avvertire ,  che  dei  terreni  bagnati  dalle  roc- 
ce ,  altri  s' alzano  mdio»  ma  di  materia  cattirai  e  fono  quelli,  che  iog. 
giadoDO  immediacamente  alle  rane  medefime,  sei  quali  aoclie  fi  for- 
niano  gorghi»  e  canali»  che  «endoBO  difiiguale  il  piano  della  campa- 
gna; altri  s'  elevano  meno,  ma  di  terra  migliore,  e  fono  i  fìtuati  in 
mediocre  diftanza  dalla  rotta  fteffa  ,  ed  altri  finalmente,  ricevendo  1' 
acque  chiariiicate  >  non  s'alzano  di  alcuna  maniera  «  ma  folo  per  l'i* 
noiidazione  s' iofierililboao»  e  fimo  i  più  lontani.  Eiecd  pemictofi  A 
qnefia  fi>ffe  di  bonificazioni,  fono  l' ìnteriècaBbne  degli  looli;  f  incof» 
rìmento  dei  mcdefimi ,  e  dei  folli  delle  campagne  s  la  perdita  delle  ca- 
fe,  e  d^li  arbori;  ed  il  danno,  che  s*  apporta  ai  terreni  (e  fono  la 
maggior  parte  )  che  fènza  ricevere  alcun  benefìzio  di  alzamento ,  o  di 
alluvione  »  reftano  privi  delle  raccolte  per  luogo  tempo  ;  e  fe  l' acqaa 
éàh.  rocca  non  croverà  efico,  proporziooacb  »  fi  fiinnert  nna  palude ,  la 
quale  caderà  fotto  le  confìderazioni  precedenti. 

Più  innocenti  perciò  ,  e  di  maggiore  utilità  fono  le  hmifìcazjQni  rr- 
golate ,  che  fi  fanno  prendendo  l'acqua  dai  fiumi,  o  canali  torbidi ,  ed 
introducendola  in  quei  liti  •  che  li  vogliono  b^ificare  ;  e  in  dò  pure  fi 
deono  avere  alcnne  avvertenze.  Prima:  deefi  gvere  una  kmm  cbùnics 
nelU  fimda  del  fiume,  che  polla  ricevere  l'acqua  più,  o  meno  abbon- 
dante, a  mi  fura  del  bifogno,  ed  in  (Ito,  che  non  fia  battuto  dal  filo^ 
ne ,  si  per  la  tema ,  che  polTa  accadere  una  rotta  in  quel  fito ,  si  an- 
che, acciocché  per  la  chiavica  non  entrino  rami  d'arbori,  che,  attra- 
verfandolì,  impedilcano,  o  1*  entrata  dell'  acqua,  o  l' abbalTamenco  dei* 
la  porta  di  eua>  oeeorrendoi  o  pure  partordcaiio  altri  caccivi  eflècct» 
(i)  Immediatamente  dopo  la  cbimùcét,  fi  dee  preparare  un  cmuh  mrgmm» 
to  al  pari  degli  argini  del  fiume ,  per  lo  quale  fi  riceva  1*  acqua  torbi- 
da, e  s'introduca  nel  fito  da  bonificarfi  .  (3)  Queflo  fito  fi  dee  circoff 
dare  d'areini»  acciocché  dentro  la  circonferenza  di  ellì ,  l' acqua  poflk 
lenderfi  •  Sagnaifte  •  e  deporre  la  terra  poruta;  cai  diconferenga  dee 
racchiudere  il  maggior  fito ,  che  fia  poflibile*  purché  proporzionaco  al« 

II 


il  fiume ,  almeno  nelle  maflìme  fue  piene  , 
tratocchcrà  fcmprf  dalle  fponde  fopra  le 
alluvioni  da  lui  prodotte.  Egli  è  ben  ve- 
ro» elle  ilabiliiouna  volta  il  fondo,  le  pie. 
PC  fcpravvegnenti ,  alzando  Tempre  nlcun 
poco  le  ripe  con  altre  pofature  di  limo, 
renderebbero  a  poco  1  poco  la  caffa  del 
fliuiic  più  alMf  e  ciP'CG  ài  a»g||er  cor- 


po d'  acqua,  e  però  la  maggior  forza  di 
quella  potrebbe  di  nuovo  abbalfare  qualche 
poco  il  fondo  {  onde  non  avrei  4tffeoltà 
•  credere,  die  dopo  langhiAino  trtrto  di 
tempo  la  Aiperfìcie  delle  piene  potclTc  an- 
co rimanere  del  tutto.  ioMflau,  ed  eguale 
alle  ripe* 
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la  quiodcà  della  torbida ,  che  può  eflère  tbmmioiftrata  dalla  chiavica  » 
€  000  cai  nezzo  fi  h  un  gran  rifparmio  di  fpefa.  (4)  Si  «t  mttn 
luogo  preparato,  dove  /colare  t  acqua ,  chiarificata  che  fia  ,  e  non  prima; 
llafi,  o  canale,  palude,  o  fcolo  pubblico.  (5)  Per  buona  regola ,  fi  dee 
ofTervare  di  bonificare  prima  i  tarati  immediatamente  contigui  aW  argine 
del  fumé»  e  bonificati  qaeAi ,  progredire  colla  bonifìcazioae  ai  più  lon- 
tani:  con  ciò  s'afTodano  gli  argini. del  fittine,  anzi  fi  viene  adincallàre 
il  fiume  fra  gì' interrimenti  ;  e  confegucntemenre  con  più  ficurezza  fi 
può  profeguire  a  valerfi  deli*  n^o  della  chiavica  .  Similrrìentc  è  anche 
bene  di  cominciare  a  fare  le  bonificazioni  nei  terreni  più  alti ,  cioè  più 
lontani  dallo  sbocco  del  iìame  »  e  da  quedi  pajfare  immediatamente  ai 
pià  baffi  ;  perchè  con  ciò  fi  ha  più  libero,  ed  apeno  l'efito  all'  aoqne 
chiare,  (ó)  Se  il  canale  derivato  per  la  chiavica  predetta ,  porterà  ab* 
bondanza  di  acqua ,  fi  pomio  intraprendere  in  un  tempo  mede  fimo  bonifica» 
zioni  in  pià  luoghi ,  diramando  1'  acqua  del  canale  maggiore ,  e  portan- 
dola per  altri  minori,  dove  occorre.  (7) Se  la  bonificazione  dovrà  farli 
in  altezza  coniiderabile  v  pofrà  fid  principto  introdurfi  per  la  chiavica  la 
mUtUt  fmték  delfiimei  perchè  jborcando  arena  groflà»  più  pre» 
ilo  fi  farà  r  alluvione  {  ma  quando  quefta  (la  arrivata  ad  un  altezza  con- 
veniente, e  fimilmente  quando  il  terreno  da  bonificarli,  ricerchi  poco 
alzamento;  allora  è  meglio  fituare  la  foglia  della  chiavica,  alca  iopra 
il  fondo  del  fiume  a  proporzione .  (8)  Perchè  i  terreni  bonificati ,  ab- 
benché alciugati  dal  Soltt  reftano  nondimeno  molto  poiofi,  e  perciò» 
ridotti  la  prima  volta  a  coltura,  s'abbaHàno  confiderabilmenre  ;  qoiit' 
di  è,  che  per  condurli  ad  un  perfetto  flato  di  bonificazione,  fa  di  me»- 
ilieri  alzarli  con  nuove  torbide  fino  a  quel  fegno ,  che  pivbabilmente  fi  ere' 
de  dovere  baftar  loro,  perchè  fieno  capaci  di  buono  Jcoloimzì  fe  il  fiume» 
che  fbramiaiftra  la  torbida,  andaflè  alzandoti  di  fondo  per  lo  prolunr 

f imeneo  della  linea»  e  che  il  fico»  nel  quale  deono  avere  lo  ibolo», 
andalTe  altresì  elevando,  converidlbe.  di  tempo  in  tempo»  fiir  cor- 
rere le  chiaviche  della  bonificazione,  ed  andare  rialzando  i  terreni  di 
già  bonificati .  (<p)  Jnterrendofi  i  canali  della  bomfi'cazicnc ,  come  ben  fpef- 
ìb  fuccede  per  la  poca  caduta,  che  hanno,  deono  di  nuavo  Jcavarfif 
perdiè  ricevano  acqua  abbondante  dal  fiume  s  (è  pure  non  fi  daflè  il 
cafo,che  in  quel  tempK)  fi  aveflè  bifbgno  d^ acqua  torbida  fenz' arenai 
poidachè  allora  l' interrimento  del  canale  ferve  ad  elcludere  /*  aajua 
del  fiume  vicino  al  fjndo,  ed  a  ricevere  folamente  la  più  /ùperficiale, 
che  fitof  e jfere  gravida  di  folo  limo,.  (10)  Se  gli  argini  de  IL*  bonificazio- 
ni faranno  #  mUoem^iKdM  del  fiume»  allora  tonta  f  ifiefih,  o  fi  chiuda, 
§  fi  tet^  aperta  Ut  chiavica  ,  dopo  riempiuto  di  ae^aa  tutta  ti  fih  eiremn  ' 
dita  dagU  argim  9  poiché  i  medcfimi  non  minaccino  qualche  rottura  ; 

ma 


ovetiitMtiii 

ma  quanèlo  f afferò  più  baffi,  aflblotaiMote  »  ripieni  t  che  firn  éB  f9ritài4 

pti  ia  hmjicarfi ,  dee  ferréorfi  U  chiavica ,  acciocché  fopravvencndo 
maggior  copia  d'acqua,  non  trabocchi  pra  gli  argini  dello  bonifica- 
zi(5ni:è  però  bene  feinpre  ferrarla,  c  in  un  cafone  nel!' altro .  (i  i)(2«tfw 
do  fi  tratta  ,  non  canto  di  alzare ,  quanto  di  migUorare  terreni  >  fi  dee 
cffa  xare  la  qualità  detts  mbida  pmmé  M  fkme ,  trovandofeoe  di  quel- 
la *  che  in  cambio  di  rendere  fertili  »  inftenlifee  i  fóndi ,  fopra  dei  qaaU 
fi  depone  •  (n)  Oumììo  non  fi  abbia  altro  comodo  di  /colare  f  wqua  chià. 
rificata,  ciò  può  ottenerfi ,  il  più  delie  voice  ,  nel  fìto  inferiore  del  fiume 
fnedefimo  ,  per  un'  altra  chiav  ica  deftinata,  non  a  ricevere  le  toibide, 
ma  a  cralnnettere  le  chiare  nel  di  lui  alveo ,  la  quale,  fatta  che  Ila  la 
bonificazione  fiiperiore,  potrà  fervire  a  bonificare i terreni  inferiori. («) 
^li)  Se  fi  foffe  affatto  fenza  luogo,  dove  fcolnre  deti  acque  chiare  ^  nm 
per  quefio  fi  dee  tralafciare  di  fare  la  bonificazione  ;  poiché  tra  l' imbe- 
verfi ,  che  fa  d'acqua  il  terreno,  e  tra  1'  evaporazione,  h  quale  con- 
tinuamente fuccede»  anderà  abbaHandofl  il  livello  dell'acqua,  e  potrà 
dar  luogo  a  nuova  torbida,  finché,  fìttoli  tanto  atsamento,  che  baili, 
ii  poflji  rimettere  «  ceflata  la  piena ,  nel  fiume  medefimo ,  per  lo  fleflo 
canale ,  e  per  la  mededma  chiavica ,  l' acqua  chiara  della  bonificazione  • 
(14)  Lo  fcolo  di  quefl'  acque  chiare,  quando  fi  pofTa  avere  in  qualclì'si. 
tro  luogo,  che  nel  fiume,  dal  quale  prima  partirono,  fi  promuove  con 
un  taglio  fatto  neW  argine  della  boidficazione  »  che  ,  terminata  Tefcola- 
Xfooe»  fi  dee  fiibito  tornare  nello  flato  di  prima  /  o  pure  è  meglio,  va- 
lerfi  (t  ma  cbiavicbetta  fatta  in  fito  proparttmutto ,  da  apiìrfi»  e  ferrarli 
conforme  il  bifo^no.  (15)  Non  nvendofl  terra  fui  princìpio  ,  per  fare  gii 
tr}'g''"i  accennati  al  nam.  3.  //  può  lafciare  correre  la  ctJiavica  fènza  dì  tffi 
per  qualcije  tempo»  lintantochc  gl'interrimenti,  i  quali  fuccedcranno , 
ne  iomminiflrino  il  comodo»  e  la  maceria  1  ed  allora  poi  bifogoa  con* 
Aituirli .  fecondo  le  regole  gii  dette. 

Coir  ollcrvnnza  di  quelle  regole  fi  faranno  le  bonificazioni,  con 
miglior  fpcfa  ì\,  ma  con  effetto  anche  più  foilecico  ,  rifpetto  a  una 
parte  di  terreno  circondata  dai  fuoi  argini ,  ia  quale  ridotta  a  perfec* 
ca  bonifieasione »  e  coltura,  reflituifòe  in  poco  tempo  ,  col  Snam*  It 
fpefè  fatte*  Vero  è*  che  tutto  il  corpo  del  terreno  da  bonificarli,  ri< 
chiede  lungo  tempo  a  perfezionarli  ,  quando  abbia  della  vallità  confi- 
dcrabile?  ma  deefi  ben  preferire  la  ficurezza,  e  f  indennità  de*  vicini ,  ac 
oompapnata  dal  vaneggio  di  dare  buon  fondo  alle  bonificazioni  fatte 
in  quella  maniera  ,  alla  brevità  dei  tempo  ,  con  che  fi  bomficmo  i  fiti  f 
fmc  aperto  t  i  quali  poi  anche  non  ponno  chiamarti  interamente  boat* 

fi  cui, 

(«)  Cioft  porr)  fervire  «Hors  «  prender  colmar*  «Uri  lerfCBi  aea  COmpitfi  wU» 
It  torbide  d«l  fiume»  e  «  coodurle  per   prima  colmila* 
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Scstìf  prima  ,  che  il  fiume  non  fia  flato  rimeflb  nel  fuo  antico  alveo, 
o  non  fi  fia  ftabilico,  e  regolato  il  di  lui  corlò  fra  le  bonificazioni ,  al- 
le quali  riel'ce  Tempre  dì  danno;  oltreché  t/e  fi  vuole  abbreviare  il  tem- 
pò  ale  hmfcéiziom  regolate  r  ponw  mettetfi  m  pràtica  più  cbiawcbetV  una 
dopo  r  altra ,  e  tante  ,  che  aflòtbUcaiio  tutta  i'  acqua  del  fiume .  Ma 
il  fine  più  defide  ra  bile  fi  c  ,  che  a  quefla  ninni  era  »'  alzano  i  terrem  fupe- 
ri  ori ,  e  laterali  al  fiume,  pivi  a  ,  o  mll^  ijieffo  tt'uipo,  che  gl' inferiori  ,  e 
più  lontani ,  e  la  campagna  tutta  >  bonificata  clic  ila ,  viene  ad  acquifla- 
fè  un-  (tendo  eguale  a  quello  r  che  ha  la  cadente  del  pelo  del  fìiune , 
levando  in  gran  parte  la  necefTìtà  degli  argini  coli' incaflàzione ,  che  Tue- 
cede  al  fiume  mcdefimo,  che  è  uno  de' più  potenti  rimedj ,  che  fi  pof- 
fano  avere,  per  impedire  fé  inonda/ioni  e  per  dare  buono  (colo  alle 
campagne,  laddove  le  bonificazioni  a  fiume  aperto  ponnabetie  elevare  i  fiti 
più,  bqfii  ;  ma  nett  ifiejjo  tempo  tolgono  la  fcolo  aÙe  cmnpagne  più  alte ,  e 
rendono  jtaludoii  molti  liti  »  che  prima  erano  filucalitri'.  La  £icìlità  an* 
Cora  /  che  s*ha  di  maneggiare  i  canali  delle  bonifinazioai*  f^i^t*  £l 
che  fi  riempiano  ratti  i  fiti  bafli ,  e  che  fi  pofTa  fcavare,  o  lafciare  un 
buono ,  e  facile  /colo  per  li  terreni  più  alti ,  il  quale  è  altrettanto 
necedàrio  a  quedi ,  quanto  alle  bonificazioni  medefime ,  per  ifcarico 
ddle  loro,  acque»  taneo  nel  tempo ,  che  £  fanno  x  quaàto.  dopo  «  che 
,  fieno  perfbzionate , 

Ridotta,  che  fia  una  bonificazione  al  fio  ultimo  flato,  fi  dee  prov- 
vedere di  fcolo  per  r  acque  delle  piogge  :  ma  circa  quefto  particolare 
non  credo  doverli  qui  aggiugnere  cola  alcuna,  oltre  ciò»  che  è  flato 
detto»  trattando  degH  fooG  nel  Ctf^.  Jf£  Solo  vòglia  avvertire»  che  è 
neceflario  di  penfarvi»  prima  d'intraprendere  la  bonifìcazicMiei.polcia- 
chc  le  foffe  pubbliche  di  fl:olo  ,  in  quefli  cafi  ,  fogliono  eflere  quelle» 
per  le  quali  prima  fi  fcolavano  le  bonificazioni;  e  perciò  il  penfiere» 
che  r  architetto  ii  prende  per  ben  lituare»  e  regolare  quefle  »  ferve 
ancora  per.  quelle  ,{a\ 

•  '  CA- 


*f«)  Se  fi  TOgliooo  colmare  òc'  tetreni  per  un 
•hezÀa  coofi'^ertbile,  prendendo  l*icqm  di  uafiv- 
flte  con  catentta ,  fioche  ne  (tmo  coperti  ì  itmni  >  e 
Méianddb  ftignmlefopra  qoefti  fincfcè'iNm  depo» 

f?ri  li  beitcttj  rome  slroni  AaT'ri  cnnfì.';.'i3no j 
non  fi  otterrà  rinrento,  che  in  uni  iunga  ferie 
d*  anni  .  Per  colmìte  ro''ci  ;tD mente  .  fonfiene 
Bfcwkr  i' acqua  torbida  dal  tiume  cr^nrinuimente, 
'w  modir  che  donote-lr  p<tna  .  dett'  acqua  Tcorra 
con  moto  \at»%  e'opace  di  de|tofitate  k  torba* 
fi>pra  i  teneaì  fn  coTimtl,  rltorawwte  •  ibacnrli 
in  un  punto  inferiore  nel  fhiroe  iftedb,  o  alrro- 
Mi  la  albo  aM)de».e  cmi  gran  vaiinggìo  ia  To^ 


Icana  f>  ufn  impicgire  tutta  l'acqua  de'  fiumi  me* 
diocri  per  rolmuc  i  tcrreiri  di  grand' cfteniiooe» 
Aiiorchè  fi  ha  a  portala  uno  di  tali  fiomi»  fidi- 
Tette  qoeAo  meiamnis  i  portandolo  a  almccan 

fa  i  terreni  da  co'marfi.  ^ìà  arginati,  n  f.-  fono 
eoa]  baiTifCbe  non  iommin  flrino  raiicTu  p<T  far 
arg  ni ,  d.i  arginarti  J  poi  ,  c  fubito  che  il  fiume 
ha  depofta  qnkhe  qa^ntitì  di  terra  T:i!e  ar^i- 
natura  fi  aha  la  mctir  almeno  deh'  altexu ,  rhe 
hanno  ìe  ripe  dal  fiiABe*  e  più  (e  la  irutetia  dei- 
fa  quale  fi  compone  fla  toorofa ,  qujl  fuol  cflcrt 
quella  ,  1  he  forrminiflrano  i  Pa.luli  ,  e  conv.en 
f!tà  Toite  riaUare  tali  ai^mi  a  miluia ,  cbc  cai..no  » 


CAPITOLO  DECIMO  Q^U  ARTO. 

DeUe  cenfiJeraziom  dé  avtrfit  quando  fi  vogliono  fare  «uve 

vemtivni  ii  f^tm» 

E'  L' iaalveazìone  de'  fiumi ,  qual'  ora  fi  debba  £cre  colle  regole  dell' 
arte»  non  colle  feize  ddla  natura»  aoa  deUe  più  difficili  operai 
-ziohi»  che  accadano  ad  nn  architetto  d'  acque  ;  fiaO  »  o  petchè  ad 
ftcto  d'iocrapfeoderJt  con  metodo*  fi  richieda  una  perlétca  cognizione 

teo- 


Er  difrijdergli  dall'ondate  dell'acqua;  c  per  dif- 
oilar«  U  demo!iz,ionc  degi'  idciri  argini ,  quando 
fleftin  balTi .  e  fieno  forilsoatKi  dall'acque,  con 
v.cfl  facae  imptocam  detti  Mgiai  t  e  dà  mm^  bat* 
àando ,  piantargli  dtVUrfei .  o  «dm  naedlia 
fa.  Efrtndo»!  fcarfità  di  terra,  fi  recingoim  i 
fericni  alU  meglio,  con  piantale  intorno  vctiid, 
aamontjr  7.ol  e,  con  gabb.oni .  paliziisc,  ce- af- 
fine di  riteocte  alia  negl.o  la  torba ,  e  (ino  che 
^oeftì  6a  ^epofli  ìÀ  tal  quantità-  da  foriAarae  1' 
toltine OTTondario.  In  un  quache  (ìtu»e*«cioi 
fi  vuole  sboccare  il  fiume,  ed  ove  toma  broe 
che  fu  più  iontajio,  che  fi  può  dili'  inboccatu'a, 
fi  (  eoe  aperta  per  una  lunghczzj  rraggvme  di 
^peib  del  ninne  .  cioè  ,  o  dupia ,  o  tripla  lO  cifra 
ri^otlar» .  e  fi  fixoM  in  tale  apctara  una  Qec> 
Caia  eoa  4.0/.  fila  di  poKi  ripieni  ili  Mhae* 
bene  incitenati  ,  e  di  una  certa  alteixi  fopu  i 
Catedi  da  colnuiti,  almeno  di  brac.  1  c  roext  , 
e  di  bracda  *•  da  nalzuG  dipoi  a  m  fura  ,  che 
fi  liahaéo  i  terreni,  fino  a  ridurla  a  qneU  aiceixa 
«hneno .  ath  quale  è  «mfok  colimia .  In  lat  mo- 
do l'acqua  ili  fiume  tbocrando  ne' terreni  recill> 
ti,  VI  fi  fpir.dc  lepri,  e  fcoriendovi  con  una  ve- 
lociti tanto  minore  di  qoc  u .  clic  area  nel  fiu- 
me t  quan'o  maggiore  c  la  lezione  ,  che  hi  lO 
detti  teneni,  drpofita  fopra  di  cfli  la  materia, 
che  porta ,  ed  è  poi  queda  titemiu  dafla  ftoecaia 
l'opra  la  quale  ibocca  r  arqua  WB  OTi  vellMlhi  pu« 
re  n.olto  minore  di  r/jc u  ,  fhc  avea  nel  fiume. 
Le  depofi.  ioni  non  fi  tanno  per  altro  unlormc- 
Oleate  da  per  tutto ,  come  iweite  il  Gu^licimini  ; 
flM  adle  parti  kwtync  kAioo  de'  fondi  non  ri- 
pieni 1  a  quefti  donque  bif.if;na  mandar  1'  acqqa 
per  meizo  di  fcan'afo(Ti  larghi  dall'imboccatura 
de!  fiun-e  Uro  a  detti  trndi  ;  e  notibik  pure  è 
il  fondo,  che  fi  mantiene  accorto  al  a  rtccca.a  , 
dipcMdcOtc  daiia  fclocità  del.'  acqma  acerete  iuta, 
vea  MlD  per  li  fèti'<fle  nilicua  ,  quanto  per  I* 
Invito  deRo  iboecu  ;  qoak  fondo  p«r  abr*  fi 
ricmp.e  dipoi  ne!  ridurre  a  coJtort,  «  hvorart  i 
terieni  Inoine  è  d'avrcititfi,  «  he  le  1'  ciìcnfione 
dt*  HRcai  inefli  io  colauta  tofiè  piccola,  icappe« 


rebbe  molta  torba,  e  da  a'tta  parte  jxr  ottntdl 

10  pochi  anni  è  neceflàrio .  che  detta  cfteii£«g| 
non  fia  (nf^M  fende  »4iMM'CfMlldoylMHAD  ni* 
margli  «  «»  foixioae  per  «eh**  «  rafinerit 

perc'ò  p:è  rechiti,  ne' quali  anti  fi  pnftfir  Ine- 

eeJTivjn  ente  p-fTar  T  aciua  del  pr  mo  recoto.iC' 
ciò  quel  che  t  ffc  frappato  da  quffto ,  venp  » 
deporfi  nel  fecondo,  e  terzo,  d'oncic  ti  li  qjiii 
chiara,  fKendu  ìa  tutti  ie  ftccca'w,  egli  a^i  Lroii 
■dia  maniera  di  fopra  accmnatt}  cou  quando  iJ 
primo  recinto  (ara  ridotto  a  coituFa.  il  iÒDOndo 

11  potià  porre  a  prato  ,  nel  quale  iotreAMenfc 
poi  direttamente  il  hun  i;  ben  prefto  fi  reotìci 
coltivabile  .  La  prop'  izione,  che  fi  poò  dare  t' 
recioti,  dipende  da  la  quantità  di  torba,  che  porta 
il  fiane*  e  dalla  g^iadeftx»  di  quefto  •  NcUi  Ftf* 
tórit  di  B^vilb  i  leetari  ddfe  cohmie  6eo 
in  8.  cento  ftiora ,  cioè  più  di  brac.  1078731. 
quadre  a  panno»  il  fiume,  che  colma  è  b  Ptfca, 
li  qujie  ove  corre  m  fcmp'  ce  arena  è  brgi  circa 
braccia  10. ,  e  le  fue  mr-ggiori  efirefccnze  fea 

.  alte  bracca  8  w  9 1  entra  in  colmata  due  tn  ne 
ntigtia  dopo  il  fimitc  delle  ghìare  ;  1  riahiaie^ 
de' terreni  (bo  circa  braccia  a-,  e  ricbietaw  l4 
m  I»  anni  a  compo  fi  Con  un  tal  mctodoÉ 
colmare  fi  sfuggono  molti  dcg^  inconreo  enti  ac- 
cennati dal  Guzlieluiin'i  nelle  bonificai  oa  a  fiume 
MertD,  bcachT  poffono  *  in  parte  almeno  «e*- 

*deiv  qtKi  die  egli  accema  m  wmo,  dMMWre 
undecime  luogo  \  con  detto  metodo  fono  pan 
fiati  htti  molti  acqu  ih  nel  p.ciule  di  Fucecch», 
ed  i  quali  hinno  prodotto  moire  controvcfic , 
come  fi  vedrà  dvle  lidauoOi  dd  P.  Ab  Onodi. 
FìnalmeMe  m  td  metodo  è  dato  con  ftJìciii«e 

cfito  praticato  per  fare  acqu  ft  n!-l!a  Chiana*  ttl 
fi  ofa  tutuvia  per  nalzirc  toat  noamentc  1  tW» 
ni  contigui  al  Canal  Maefho.  e  perchè  non  pir 
fi  10, oucfio  l'acqua  de'  fiumi  cartca  d:  torba ,  <fi 
Don  loueiebbe  di  depofitaic  in  quel  lun^o  Canale 
dotalo  di  pochifiima  pendensa,  il  finle  in  gj 
mòdo  intenit»  non  potrebbe  pià  ftrVir  di  KM 
a  quel  »  pianura,  che  peitift  fi  lidl»rtbte  dfc>fi> 
to  iotclicc  di  padale. 
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teorica;  o  pure  perche  pochi  fieno  nel  móndo  ^efèmpj  éì  tali  intra* 
preiè  •  da'  quali  poila  dedur&oe  qod  lame  *  che  bada ,  per  non  in- 
ciampare ,  com2  talvolta  è  fucceduco,  in  errori  graviifioiii  che  hanno  ^ 

reCi  inutile  la  i'pefa  di  fommc  immcnfc  di  denaro,  ed  obbligati  i  po-V 
poli  a  delillerc  dall' imprcù,  perchè  1'  efperienza  ne  ha  moftraca  l' in- 
fullìftenza,  ed  il  danno:  «ed  in  fatti  il  vedono,  anche  a'noftri  giorni | 
come  diflè  Tacito  delia  Soffi  propofla  da  Seveio,  e  Celeno,contincia- 
taa  far«  fcavare  da  Nerone  dal  aioofie  Averno  ad  Oilia.  fi  vedono  dì- 
co  ,  fparfe  in  divcrfc  parti  della  terra,  ve/ligia  irritae  fpei.  Quindi  è, 
che  noi  avrennmo  creduta  di  mancare  gravemente  al  debito,  che  hanno 
tutti  pli  uomini  di  comunicare  «  e  contribuire  alia  pubblica  feliciti  i 
propii  -csovact,  iè  in  quedo  tnimio'd  iuffiiiio  aAenuti  dal  dtfcorrere 
di  una  materia  così  importante:  e  dal  donare  al  mondo  la  notizia  di 
quegli  avvertimenti ,  che  le  occafioni ,  1*  efperienza ,  e  le  dimoftrazioni 
propofle  nei  precedenti  Capitoli,  ci  hanno  fatto  credere,  doverfi  ave. 
re ,  quando  li  hanno  limili  propolizioni  da  efaminare  ,  prima  di  rifol- 
verle,  si  per  non  impegnare  i  popoii  a  fpelè  inutili ,  ù  pst  non  ren- 
derli loggectt  con  nuoi^e  openziooi.mal^pBntwe,  a'gnViffimi  danni  r 
che  molte  voke  tirano  feco  reHerminio  d'intere  provincie.  Io  entrerò 
dunque  a  dame  in  fuccinto  gli  avvertimenti,  eh;  crederò  necefì'aTj  da 
averli  nei  cali  accennati ,  ma  non  mi  eftcndcrò  già  a  provare  ad  uno 
ad  uno,  la  verità  dc^medeiiim,  dipendendo  quella  immediatamente  da 
ciò  *  che  iiii*ora  è  ftató  éèptp  n^gfi  aiiiec^denti  Capitoli,  e  particolar- 
mente nel  quinto,  in  propoJÌtQ  dette  eadMiceG.  che^è il  ptii»o  più  dP, 
fenziale  da  confìdcrarfì.  >  ^  ; 

Le  mutazioni,  adunque  di  alveo ,  cht  fi  fanno  ai  fiumi,  fono  AT 
più  forti;  ma  tutte  fi  forno  ridurre  a  due  capi  i  poiché,  o  li  tratta  di 
mutar  té^oeo  fits^a  mtttMre  h  séecc$iO  pure  di  portare  ilfimne  a  sbocca^ 
re  in  un  luogo  diverfo  da  quello ,  dove  prima  avea  la  foce*  Quelle  che  fi, 
fanno  feaza  mutazione  di  sbocco,  per  lo  più  s' intrapieadooo  '£00^ 
di  allontanare  il  fiume  da  qualche  fito,  al  quale  colle  corrofìoni ,  o  in 
altra  maniera,  pregiudica,  ed  alcune  volte  per  avvicinarlo  ad  altri,  a' 
quali  dee  fervire  per  difelà ,  o  apportare  qualche  altro  vantaggio . 
Queft^iildme  mutàkioni  li  chiamano  /agli,  e  fi  &nno  con  fienrem  di' 
euto,  quando  vi  concorrano  le  neccfiàrie  circoflanze  (<7).  (i)La  prima* 
è  che  /a  via  ro  linea  del  taglio  fin  più  breve  di  quella ,  che  dal  punto  do- 
ve  comincia,  a  quello  dove  tefmifia,  èjatta  dal^  corfo  del  fiume ^  quindi' 


{»)  Dei  tagli  dei  fiumi  qualche  cofa  a-  guito  il  taglio  non  abbia  a  rimanere  an- 

veva  gli  detto  I*  Autore  nel  capo  tf.  al  cora  ,  oa  Àrfi  di  bel  nuovo,  tortttoA»;  e 

coro!!.  II.  della  prop.  8.,  conudérando  però  gli  avvertimenti  da  lui  dati  in  quel' 

allora  folamente  i  riguardi  •  <Ae  debbom  luogo  fi  potino  unire  alle  prefenii  rego- 

•vera  in  ordine  al  provvedere  alta  tor.  le,  quando  T«ma  il.  caife  di  fuc  filàìlì 

tuoiìià  dd  fiume,  «aiocoic  che  dopo  fé*  lavori. 


\ 
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è ,  che  i  csà'^fi  dìfttfi  io  una  linea  ibla ,  godono  d' ttna  pfefogadn  ef. 
fenztale  -per  :fialcire  giovevoli,  e  flcuri .  <z)  Che  //  filone  /hperim  dd 
fiume  fia  ricevuto  fi  diritttira  dalla  bocca  del  taglio  ;  altrimenti ,  non  o- 
ilanrc  la  brcicà  minore  d.lla  linw-a ,  il  fiume  da  fe  non  v'entrerà  eoa 
qucll'  impeto ,  che  è  ncceflàrio  per  mantenervi  il  ^corfb  ,  allargarlo,  ed 
efeavarlo  %  ma  piurtofto  di  nuovo  Y  incefrìrà  »  e  £in  gittata  la  Tpefii, 
(3)  Che  il  tetreno  ,  per  io  4fiule  fi  dee  fart  il  taglie»  fia  facile  ad  ejfer 
corrofoi  perche  in  altra  maniera  ,  incontrandofi  tali ,  e  fondo  ,  c  fpon- 
de,  che  dalla  violenza  dell'acqua  introdotta  non  poirj  io  elìer  corrofe; 
può  ben  darli  il  .caro,  che  ii  xlcrivi  un  canale  d'acqua  delia  grand(^* 
7à;  ohe  fi  vorri^  9  ma  lun  .fir  qaefto  fi  mon  l' alveo  anteoideiitt  dd 
fMime  s  iè  pure  la  larghezza^  e  'pnBmdìtk  «Tel  «anale «  qoA  fi  Accia  ii> 
guale  a  quella  del  fiume . 

In  quefte  condizioni ,  bafta  (cavare  un  canale  per  la  linea  difegna- 
ra  ,  largo  venucmque,  o  trenta  piedi  (ed  in  alcuni  cafi  anche  meno, 
ballando  «  che  l'acqua  poHà  contiinciare  ad  avervi  corfo  )  e  di  profondi* 
tk  conveniente  1  ^manicaaw  dall'-  Ima  parte ,  e  dall'  altra col  fione  * 
ai  quale  fi  vuole;  motais  f  alveo  poiché  aelle  prime  piene  conia- 
:    .       .  '  'i-   .     ■  ■     •  •    .  eerà 


(a)  Non  determina  I*  Autore  alcuna  pro- 
foodiià  limitata  prt  t'  cfcavatione  ,  mct* 
tendo  m  conto,  die  nelle  circoftanwda 
lui  Aippoile  la  nacura.  mede  rum  (ia  prr 
profondare  il  taglio  nelle  prinic  piene  , 
che  vengono  al  fìame  ,  come  m  fatti  do- 
vrì  fiicccdere;  e  con  tal  certezza  fi  può 
jifparniiare  molto  di  fpefii  nel  fttfiwt 
l'alveo  del  taglio . 

Via  (e  ì»  ncceflìtà  di  dir^wire  il  fiume 
dalla  pnm  era  fua  ftrada  RlTe  così  urgen 
te ,  xhe  conveniiTe  penfarr  ad  aiutare  la 
Ibna  della  natura  per  rollecitare  1*  mth 
veazione  del  fiume  oiel  i;glio  C  come  quaiw 
do  il  fìtimc  mmarciane  nella  prima  pie- 
na una  irrcparab  l  rot'a  negli  argini  dell' 
•nticii  Tuo  Imo,  o  quando  ^vetidoli  già 
yotti.  Di  edcndovi  il  tempo  di  Ùlliirar- 
Ji,  ne  fovraHalTe  inoiKl4Xioni  dì  gran  eoa- 
fcguenia  1  al  erà  fi  dovrebbe  firc  i'efca- 
va/!onc  del  fp'io  in  ht^hciji  egiraie, 
O  poco  minore  di  <]uella  del  iiumc  ,  e  di- 
fporrr  il  fiodo  del  tagiio  jn  uo  pnoo, 
cnc  congiu^neffe  il  f*  ndo  del  fuo  iii>boc> 
co  con  quello  dello  ^horfo  ;  e  quindi  io- 
tellanco  l'sivc'  vccthin  con  un'argine 
alla  maggior' altezza  pcflibile  ,  ne  k^ui* 
rMt  alle  prime  piene  ii  K^tnlc  abban- 
dommcDio  deli' antica  dada  »  e  U»  fiahi- 


limento  in  quella  del  taglio.  Ami  più 
ficuro  ancora,  e  più  follecito  (arebòe  I* 
effetto,  fe  l'alveo  del  taglio  dal  fondo 
delio  tboceo  insù  fino  all'imbocco  fi  e> 
fcavafTc  fu  quella  linc^  cadente  ,  che èw» 
turale  al  fiume ,  -e  fu  cui  col  tratto  del 
tempo  fi  dee  Qabilirc  il  taglio  medclimo, 
the  è  come  continuare  all'  infù  il  f'  nio 
dell'alveo  inferiore  al  taglio  ncH' imboc- 
<o  lafcnndo  come  imo  fiilinr» ,  che  per 
neC'dìià  dee  rcH.)rvi  ,  qu.-.ndn  !a  linea  del 
faglio  fi  fupponga  pili  breve  di  quella  del 
letto  antico . 

Torna  qui  a  propofìto  !' avvert  re,  che 
o  fiali  preparato  a  oiano  l'alveo  del  tag'«* 
nella  maniera  u^rnnamente  detta,  o  (:  la- 
fc»  all.1  natura  il  ridurlo,  «  rafTet'atlo con 
4al  pendenza,  fempre  i  necelTario ,  che 
'  tutto  il  letto  Aipt  rioie  al  taglio  an^'c» 
gh  fi  abhaflì,  e  fi  difponga  nel  medf*«» 
piano  del  f"ndo  del  taglio  prod->tto  allo 
inni,  «  parallelo  a  quello  del  primiero 
fondo ,  Ciceodofi  un  foJo  piano ,  e  del  ta' 
glio  ,  e  dell'alveo  fuperiore  ad  elfo  coli 
inf-nore  ,  il  quale  non  dovrà  ponto  altCf 
rarfi  ;  o  aimmo  fjceoJoIi  d<  i  dcm  fetidi 
una  1(  la  fupcrfic^c  curva  fegu  ta ,  Cifo, 
ths  li  fiume  in  diverfe  fu«  parti  nchie- 
lU  divcrfe  feodcoie*  Ansi  le  fi  conftdc* 

n» 
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ccrà  ad  allàrgarfi  ,  e  profondarfi,  e  col  tempo  rendcrafll  alveo  di  ttit- 
to  il  fiume  i  ed  a  mifura  del  di  lui  allargamento ,  e  profondamenco, 
•  anderaffi  perdendo ,  cioè  rìftrìngendo ,  ed  elevando  di  tonàU  col  bene- 
ficio delle  alla?loiii ,  l'alveo  vecchio  del  fmine ,  find  ad  effeie  abbamdo- 
nAtOf  qaafi  affitto  «  dall' acqua»  che  con  un  picciolo  arginelb  di  cerca  « 
fitto  in  luogo  conveniente ,  afl'*atto  fi  divertirà  dal  fito  antico . 

ì^e  fiumi  ,  che  con  ono  /«  ghiarn  ,  non  fono  di  efito  ficuro  i  tagli  ;  per- 
chè eilendo  di  loro  genio  particolare  »  il  mutar  corfo ,  di  q^uando  in  quan- 

7W.  IL  Mm  do. 


ra,  che  rac<|iia  nel  tntco  del  taglio, 
che  fi  Aippone  retto,  non  farà  arreflata 
da  quegli  impedimenti  ,  che  nel  vecchio 
fuo  alveo  Jc  recavano  le  tortuofità  ,  e  per 
confeguenza  avrà  corfo  più  fpedito,  e  più 
velocemente  fcorrerà  uno  Tpazio  di  data 
lunghezza ,  fi  può  dedurne ,  che  effa  fca- 
verà  il  fondo  del  taglio  alquanto  più  di 
quello,  che  ricbiedefle  la  primiera  caden- 
te del  fiume  ,  e  per  confeguenza ,  che  il 
detto  fondo  del  taglio  nel  punto  dell* 
imbocco ,  rcflcrà  alqnanto  più  balTo  della 
cadente  fopraddetta;  onde  anche  il  trat- 
to fupcriorc  al  taglio,  il  quale  fi  dee  ap- 
poggiare al  detto  punto  dell' imbocco  « 
▼crrà  ad  abbtflàrfi  un  poco  più  di  quel- 
lo, che  fi  era  detto,  ferbando  egli  tut> 
kavia  la  primiera  dedivitil ,  o  pendenza  . 
Si  potrebbe  anche  af giugnere ,  che  nella 
^arte  inferiore  al  taglio  foflTe  per  fegui- 
Te  qualche  abbaflàmento^  idi  Ando,  a  ri» 
gtiardo  della  velocità,  con  cui  vi  entre- 
si  l'acqua  per  la  (irada  del  taglio,  mag- 

([iorc  di  quella,  con  cui  vi  entrava  per 
a  ftrada  abbandooau  del  ftinie  (  ma  ciò 
ìBOn  può  fare  alciiii*  elette  «li  confiderà- 
rione  Te  non  per  poco  tratto,  dovendo 
qucA' acqua,  incanalata  che  fìa  nel  tratto 
inferiore,  inconrrar.di nuovo  tutte  quelle 
kefiàcRze ,  e  quegli  impedimenti  t  cbepri- 
Ébt  vi  tMontrava  • 

Da  tutto  elòfi  p"nò  dedurre,  che  quan- 
do i  tagli  fiano  fatti  colle  predette  rego- 
le ,  e  cautele ,  graodillìmo  è  il  beneficio , 
che  apportano,  non  pore  io  ordine  ai  fi- 
ni per  li  quali  fi  fogliooo  intraprendere 
f  cioè  di  dirirzare  le  tortuofità  de!  fiti- 
ine ,  e  di  allontanarlo  dai  fiti ,  i  quali 
minaccia  ,  o  di  avvicinarlo  ad  altri ,  a' 

3uali  può  eflier'  utile  J  ma  etiandio  in  or« 
ine  al  provvedere  a  tntti  qoe'difordini, 
che  il  fiume  portava  colla  fua  fovcrchia 
«Itezza  nelle  parti  di  fopra  ai  taglio. 


come  fono  i  ne  ricoli  de'  trabocchi ,  i  ru 
flagni  degli  koli ,  gli  incomodi  delle  for- 
give ,  ed  altri  fìmili  ,  ai  quali  il  taglio 
porge  rimedio  ,  profondando  rn.ipf^ior» 
mente  tutto  il  letto  del  fiume  nella  par- 
te predetta* 

In  tal  propofito  farà  opportuno  ofler- 
vare  un'errore,  in  cui  alcune  volte  ho 
veduto  incorrere  uomini  per  altro  efper- 
ti  ,  volendo  rapprcfentare  in  profilo  le  ca- 
denti  o  lìa  del  fendo,  o  fia  degli  arffiiA 
di  un  fiume  ,  in  cui  fi  tratti  di  fare  un 
taglio,  ad  effetto  di  fcorgere  dal  detto 
profilo  lo  fiato,  a  cui  fi  ridurr.inno  le 
dette  cadenti  per  rapporto  alle  campagne 
adiacenti ,  o  a^  termini  flabilì  fitoatt  Iniib 
go  il  fiume ,  come  per  dedurre  a  capioh 
d'efempio,  fe  la  foglia  d'una  tal  chia- 
vica, che  sbocchi  in  effb  refieri  più  alta 
del  fondo  t  e  di  quanto ,  fe  i  tali  terre- 
ni potranno  avervi  fcolo ,  qua!  fia  per  ef- 
fere  a  luogo  a  luogo  l'altezza  delle  pie- 
ne del  fiume  fopra  il  piano  di  terra,  ed 
altre  cofe  fimili;  e  l'errore  confifie  nel 
pretender  di  rapprefentarc  le  dette  caden- 
ti del  fiume  dopo  il  taglio  nello  fieffb  pro- 
filo, in  cui  già  fieno  dclineare  in  rrifura 
le  mcdclimc  nello  flato  in  cui  li  trova  il 
fiume  avanti  il  taglio;  il  che  non  fi  pud 
aflToiutamenie  fiure,  ma  convien  delinearle 
in  profilo  a  parte ,  fe  fi  vogliono  fcrbare 
le  debirc  proporzioni  delle  cadute  ,  e  del- 
ie diflanze.  A  maggior  chiare7za  di  ciò  fi 
oflervi  \xfii,90.T»v.'X\\  nella  quale  fi 
dinoAra  in  piànta  l' andamento  d*  un  fiume 
tòrtuofo  ORDCBA,  e  fotto  la  pianta 
fi  vede  in  profilo  la  cadente  del  fuo  fon- 
do A  H,  dinotandofì  colle  incdclìme  lette* 
re  appofie  alla  linea  orizzontale  del  prò* 
ifilo  agì  medefifflt  punti  delta  pianta  • 
Sta  to  sbocco ,  o  ultimo  termine  del  fiu- 
me A,  il  punto  dcftin.ifo  nir  irrbnccatum 
del  taglio  da  farli  D ,  io  sbocco  del  taglio» 


.C.  V    «    L    I    »  <L   il    1    II  •  t 

«lo ,  csaàSatMaàsL  ana  patte  ali*  alerà»  por  fe  agbni fddoct»  a  in» 
lttO0o  i  rade  volte  iTUiooàcra»  di  goienit  liiqif»  md^»»  ilòtoefizìo,  il 
quale  pu^  eflère  cos^ grande  t  che  lì  abbia  a  defiderare  dì  octeneilo» 
anche  CémpQraneo^  e  cort  azzardo:  ma  nifiimì  >  che  hanno  il  fondo  §• 
renofi  ,fon(y  di  più  lunga  durata  jed  anco  fi  confervano  perpetuameow» 
quando  &  abbia  Ja  dovuca  acceozione  ».  a  manccnerli  in  dovere  * 

ÌMcasmaM*^  che  il  filone  del  fiimie  noaencri  tann».  bene»  qv»- 
«k  hafb»  sella  bieca  del  cagUo»  tudatmikU  tm^$Bimime  éUkke' 


B;  c  l'alveo  di  elTo  DB  .  Poiché  dunque 
per  le  cofc  dette ,  dopo  fcguito  il  taglio 
ron  fi  dee  cangiar  punto  U  cadente  deJ^ 
fiume  nella  parte  inferiore  ad  tSt>  BA». 
ne  liegue,  che  la  parte  del  fcode  ACr 
che  nel  profilo  corrifpnnde  al  detto  trat- 
to inferioreBA,  dovri  fervi  re  ancor  do- 
po il  taglio,  e  rapprefentar  tuttavia  la 
cadente  del  fondo  io  epici"  tratta*  Se  duo» 

3ue  ora  fi  prettadèflE!  di  riteiteie  eiitn- 
io  il  medenmo  punto  dcll'^orizzontale  del 

Ero6(oD»  che  rif^onde  ar  punto  deU'^im- 
occatura  del  taglio  D  nella:  pianta ,  per 
farlo  ((crvire  x  dinotare  aocBc  dopo  iX  ta- 
^iofa  medefitnar  imboccatanr*  tratoifis» 
no>  che  ff  errerebbe  nelFe  diffanre,  men- 
tre fa  lunghezza  D  B,  che  nt\  profilo  cor' 
rifpondeva  alla  Rrada  tortnofa  del  fiume 
Z7CE  della  pianta  ,  noo  può  più  rappre* 
fénfare  (ritenendo  la  ficai»  di-  prima  |  tv 
linea  DEB  del  taglio^  la  quale  fuppor- 
remo  di  lunghetta  minore  di  D  C  B .  Quin- 
di è,  che  fcbbcnc  per  trovar  l'altetza*. 
•  cadi02  del  fondo  del  taglio  nel  Tuo  in* 
tocco  lbpi«  U  fondo  K  deiro  sbocco  »  ff 
potrebbe  raccerciare  fa  perpendicolare  D I 
ceroiinante  al  vechio  foado  del  fiume  I  » 
calctHandone  1'  abbaiamento  I L  «  che  in 
nggiagiio  delia  pendeo»  oou  def  fiume 
conviene  «n'aecordimeatoder viaggio  per 
DEB  rifpetto  alla  linea  per  D  C  B ,  e  con 
Ciò  la  politura  del  nuovo  fondo  in  L  {^' 
rebbe  giufta  quinto  all'altezza,  nulladì» 
meno  congiungendo  LK»  la  cadeoieLC 
non  farebbe  quclfa ,  che  realtaience  con- 
verrebbe al  tratto  del  taglio  DEB, per- 
chè tal  cadente ,  attefo  l'errore  nella  di- 
Aanza  D  B  del  profilo ,  non  ferberebbe  la 
dovuta  inclmazione ,  che  dee  cfléie  h  me* 
defima,  che  quella  del  prinieio  fendo  ITI* 
S  fé  la  detta  cadente  L  E  fi  prolungale 
ille  parti  fuperiori  del  profilo,  come  fino 
alla  perpendicolare  GH  in  T,  non  fareb- 
be il  punto  T  a  ^ueU'aUcasa«  che  dopo 


il  ta^^Iio  avrebbe  il  fondo  del  filiale  mi 
fito  G  della  pianta  ,  e  rupponendola  tale 
fi  farebbe  errore  nelle  coofegueoie ,  che 
ie  ne  ricavafléro.  Convica  dunque  per 
rapprefentare  in  profila  il  Ibndo  ftabiHto 
n  da  fìabilirfi  del  fiume  dopo  if  taglio, 
htc  un  difcgno  a  parte,  come  fi  moflra 
io  diootatidofi  in  elfo  con  lettere 

niaulcole  s  medefimi  punti ,  che  U  duo- 
tana  coltr  munCcole  nella  pianta ,  e  nel 

f>rimo  profifo  ,  e  tirar  la.  cadente  «Itoi* 
a  medefima  inclinazione  ò*  AK,cioteoo 
quella,  che  è  luturale  al  fiume,  indi  coo- 
viene  fégoare  if  puoto'  i  in  tanu  dito' 
atdaTptracol^,  quanta  è  b  lungheuadet» 
la  linea  del  taglio  DEB,  e  pwloagndO 
**,fino  airincontro  della  perpendScoBie 
a  tirata  per  i  ,  fari  /  la  giuHa  pofitura 
«fel  ibodo  oeli' imbocco  dcF  raglio,  ed/ ( 
firS  fa  ver»  cadente  dell'alveo  di  efo 
DEB".  Parimente  fi  dovraano  fegnaiei 
punti  r ,  ^  ,  ec.  in  tanta  diflanu  dal  poi» 
to  quanta  ne  hanno  i-panti  R  ^  G  dal  può» 
ao  O  della  pianta,  niuirando  per  lafiia^ 
da^del  ta^Fio;  e  prodbtta  •H  alte  parti 
fuperiori  in  fi  avranno  nelle  perpèndi* 
colart  tirate  per  r  yg  ^  ce.  le  vere  pwure 
del  nuovo  fondo  ftabiRto,  corrifpondenu 


lendo  infomma  il  taglio  (  in  ordine  a  qa^ 
Ilo  effetto)  ad  un  accoftanento  .  che  fi 
facede  del  punto  O,  e  di  tutti  g|i 
fuperiori  all'  imbocco,  al  pnato  B  dd» 
sbocco ,  il  quale  accoftamcnto  folTe  tantOt 
quanta  è  la  differenza  tra  la  primiera  II» 
Bea  del  fiume  DCB,  e  la  Imea  del  ta- 
flio  DEB:  e  una  fimile  riflefliooe  poO 
anco  a»«r  luogo  ne'  tagli ,  ne' quali  fi  mu- 
ta Io  abocco  al  fiume ,  ancorché  il  fondo 
del  nuovo  sbocco  fi  tenga  allo  fido  ìvmI* 
lo  di  fwUo  Mia  fliiiNit  taf 
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die ,  e  di  cinaU  fui  princìpio ,  facendoli  tutti  in  fito ,  il  più  che  fia  pof- 
iibile ,  efpofto  alla  corrente  ;  e  ciò ,  non  folo  per  faciiicare  nuggiormea- 
n  riiupieÉb' air  acqua  ;  ma  ancora ,  perchè  può  daffi  il  cafo  ,  che  il 
Iboe  dtil' acqua  baflà,  ae  knboodù  uBdi  qaettoì  della  mezzana  , 
altro;  e  quello  della  piena,  un'altro;  diaMidodlè  in  tutti  gli  /lari dei 
fiume  diafi  luogo  facile  all'ingrcflo  dell*  acqua,  e  confeguentementc  d 
faccia  tale  allargamento,  che  pofcia  renda  il  tiglio  idoneo,  a  ricevere 
a  dirittura  tutta  la  corrente  ;  al  qual  fine  concorrono  ancora  le  iacefta- 
ture,  o  ^ficace  baflè ,  piantate  poco  di  fiteto  alle  bocche  del  taglio  » 
peidiè  r  impedimento .  eh'  eflè  £uuio,  &m_tusko  a  ia  wkaie  1'  ac< 
4jàa  per  le  bocche  medefimc. 

Se  la  flrada,  che  fi  vuole  far  prendere  al  fiume  ,  fia  più  lunga  deli* 
antica,  e  per  confeguenza  di  minore  caduta  «  non  fi  potrà  ottenere  1* 
inceoeo,  che  a  fona  dT una  baooa  iiid»ceatnra  dèi  wons,  che  mohe 
Voice  anche  rlefce  inutile,  kmà.  l'ajato  di  qualche  oftacdo  inferiore, 
il  quale  obblighi  l' acqua  a  prendere  la  llrada ,  che  fi  defidera  ;  e  non 
mai  forfè  arriverafiì  all'intento  di  divertire  il  fiume  totalmente,  fenza 
ioteHare  1*  alveo  vecchio  di  tal  maniera ,  che  V  aloezxa  maggiore  delie 
Ipiene,  non  poflià  fuperare  fintefiatura.  i  rr  i. 
;/  Quando  facona  del  fiuaie  ila  lèmpre  dittata  Vcoinecc^è  quella  non 
ttHta  materia ,  colla  quale  poHà  iocarrìre  i'alFeo  antico ,  può  bendar* 
fi  il  cafo,  che  il  corfo  dell'acqua  ^introduca  nell'  alveo  nuovo,  anche 
per  la  maggior  parte;  ma  non  già,  ch'abbandoni  del  tutto  la  ftrada 
antica,  fe  non  fi  £ibbiica  1* inteftatura  fopraddetta;  è  ben  vero,  che  la 
ffMgrhneaco  detl^acqua,  la  vdodcà  fininafcas  e  la  diverfione,  €h*«lfar 
ha  per  Talireo nuovo,  può  renderne  più  facile  la  confi ruzione . 

Incontrandofi  nell'efcavazione  del  canale ,  terra  refifiente',  c  tale 
da  non  cedere  alla  forza  del  fiume  (accidente,  che  rade  volte  accade- 
tà)  fa  di  meitìeri  preparare  l'alveo  in  quel  fito  di  tutta  larghezza,  e 
piolònditi,  ftoza-^tare alena  benefido  dall' introdurvlfi il  fiume; ma 
fuocedendo  qfueAo'*6afe,'  foriè  poffcenbbe  tanto  difpendio  da  non  mera*- 
prendere  1*  efcavazione . 

Quanto  poi  alla  dive rfione de* fiumi ,  accompagnata  dalla  mutazio- 
ne degli  sbocchi ,  che  fi  chiama  nuova  ina Iveaùone  t  fi  debbono  lìijìlìigue- 
re  èie  tufi \  il  primo  fi  è  >  quando  F  acqua  *  che  dee  introdurfi  nelT 
alveo  nuovo,  ha  da  oonduiii  al  firn  tannine ,  fenza  «neicohmaa  di  nuo- 
ve acque;  ed  il  ftooodo*  qoandodee  ricevere,  per  tftisda  f  ìnflufib 

di  altri  fiumi. 

Nel  primo  cafo  1*  imprefa  c  afTai  facile  ;  perchè  il  fiume  medefimo 
infegnale  qualità,  che  ha  da  avere  il  nuovo  alveo,  fpettanti  alla  lar* 
gheaza»  ms»  di  rip^ ,  ed.  efcavazìoaci  aa^  pesò  ^%  Go^fìdefaxfi  3 

Mm-a  ter- 


termine,  al  quale  fi  vuole  portare  il  di  lui  timooo,  e  h ku^licm dei> 
]&  ftrada .  che  fe  ^  aflègaa.  Perciò  avana  di  hfolvere  circa  la  pop 
fibilìtà  dell'opera,  e  cir^  la  fuflìfteiiza  de* vantaggi,  che  Tene  voglio- 
no ricavare,  Jeono  (i)  ponderarji  le  condizioni  tutte  delt  alveo  vecchio, t 
confiderare ,  quali  iìano  quelle,  che  coofigliano  la  mutazione  dei  IcttO} 
perchè  non  emendo  elle  per  migliorarìi ,  (lirebbe  inutile  l'incrapremle»» 
Ja.  (»)  Se  il  fiume  ha  l'alveo  llabifito»  bifogna/irr  m/ffims  Ihellazié- 
m  deUt  di  lui  deeUmtèià),  con  avvertire  alte  mutazioni»  che  alla  me- 

de- 


(«)  Si  potrebbe  qaì  per  avventura  do* 
Mandare  da  quali  legni  fi  polla  conofce- 
ttf^t  l'alveo  d'un  fiume  fia,  o  non  fia 
^abilito  .  Intorno  a  ciò  Amo ,  niuno  più 
ficiuro  indìzio  potervi  effere,  che  i'efpe- 
Vttusk  di  OH  qualche  nnnrero  d' anni ,  .e 
di  efcrefcenze  del  fiume  ,  dopo  le  quatt 
coftantemente  fi  rffcrvi  non  efferfi  egli 
Bc  alzato  ,  nè  abbaflato  di  ietto  ,  ma  tut- 
tora mantenerli  nel  medefimo  flato .  Si 
^uole  bensì  ufare  ogni  cautela  nel  fare  fi> 
i»W  fperimze>  altro 'ficuro  paragone 
vi  ha  ,  che  quello  de*  punti  ft.ibili  fituati 
lungo  il  fiume,  come  di  foglie  ili  ctiiavv* 
che,  di  fommitì  di  fabbriche ,  o  d'altri 
cali  termini,  che  fi  fappia  certamente  non 
«iTere  ilati  alterati  da  un  tempo  all'  aU 
tro  .  A  auefli  termini  dunque  fi  dee  ri 
ferire  colle  livrlIa7ioni  lo  flato  del  fiume, 
e  cuando  in  divrrli  tempi  fi  trovi  il  me* 
defimo  fi  puà  cilie.r  certo*  che  i'.alvc»  te 
Aabilito. 

Tal  rchzionc  fi  può  fare  in  piA  inanìe- 
xe,  e  prima  riferendo  ai  detti  termini 
imnedMiamcnte  il  fondo  del  fiume  col  li- 
vellare quanto  egli  in  un  tal  (ito  fia  piò 
alto ,  o  più  bafTo  di  alcun  punto  filTo  in 
cn  tempo  ,  e  poi  col  replicare  le  mifure 
dopo  qualche. anno;  nel  che  tuttavia  coa- 
viene  aver  cara  dì  non  s*  infftannare  tra  le 
irregolarità  del  fondo,  che  può  nvcr  dei 
forghi ,  o  dei  ridoffi  ,  che  fieno  divctfi 
anco  m  un  medefimo  fìto  in  diverfi  tem- 
pi (  il  che  accade  fpecialmente  ne*  gran  fiu- 
mi» e  ne' luoghi  vovc  I* alveo  è  tortnofoi 
tenti  però  ,  che  in  univerfalc  lo  fiato  del 
fhime  lia  cnnguto  .  E  molto  più  è  facile 
l'I  prcncfrrc  in  ciò  degli-  equivoci  ne'fiu' 
mi  roajtgiori ,  che  ne*  minori ,  per  eflcr 
■e*  prìflit  ordinariaHieote  più  profondi 'i** 
gorghi  ,  e  i  do/Tì  riiiì  elfvafi  • 

Molto  pai  è  difficile  trovare  immedia- 
umenttf     Atto  del  iMido  per  Rapporto 


termini  flabili  ne'  fiumi  pò-enoi .  p«i 
chè  in  e(0  dovendoli  congiugnere  alb  H* 

vcllazione  gli  fcand.igli  ,  H  può  nei  bt 

aueftì  non  toccar  fcmpre  per  avventura 
I  ■aggior  fondo  del  fiume  nalicofio  fott* 
acqua,  o  toccarlo  in  fica  ineguale,*  die 
non  polTa  dar  redola  ,  niide  allori  Ì  tifo, 
lutamente  rrceir.itio  sfuggire  i  fin  firtuo* 
fi  ,  e  irregolari  del  fiume  ,fc  fi  vuol  pren- 
dere Gualche  lume, ficuro  da  tali  fpenenze* 
Motto  più  certo  indizio  dello  Abbili- 
mento  di  un  fiume  è  quando  le  macgìoti 
piene  di  cfTodopoun  buon  numero  d' anni 
li  oflèrvino  toccar  femjxre  a  un  diprefo  i 
medefiffii  fegni' (labili',  o  folo  con  tanto 
divario ,  quanto  ragion  e  votracatc  può  ai* 
tribuirfi  a  diverfi  gradi  delle  nedefime 
piene  .  Solo  fi  vuole  avvertire  di  non  fi- 
darli di  cali  ofTcrvazioni  ,  quando' fi  faccia* 
no  in  que'  fin ,  ne'  quali  eoncori«  a  Mt^ 
I  nere  la  fuperficie  del  fìunc  U  tìgutWl^t 
o  del  Aio  recipiente ,  o  di  qualche  influti* 
te  dello  (Ulto  fiume,  potendo  eflcr  diver* 
fe  anco  in  un  medefimo  fito  l' altezze  del- 
ie piene  d*  un  medefimo  grado,  quandt 
nelle  diverfe  olTervazioni ,  ctie  fe  ne«6t)no, 
il  rigurgito  alcuna  volta  vi  concorre  piò , 
altra  volta  meno,  o  niente  affatto. 

Un'altro  rilcontroi  e  forfè  il,  pìà  cer* 
to  di  tutti  può  averli  ne*  fiumi  pereniu 
dall'acqua  b.i (fa  .  cioè  ,  n  dal  pelo  ordini- 
no ,  fotto  CUI  corre  il  fiume  la  maggior 
pane  deli'  nnno,  o  piuttofio  dal  pelo  in- 
fimo, a  cui  fi  riduce  nelle  maggiori  ficci* 
ri .  Se  i  regni ,  che  tocca  la  Inperficie  del 
fiume  in  tale  flato,  fi  trovano  i  medefinu 
in  un  corfo  di  alcuni  anni  ,  non  poÒ  ef* 
fervi  fofpctto  di  cangiamento  re!  letto  del 
fiume»  tuttavolta,  che  non  (ia  fermata , 
o  pine  accrercinta  laqoanfttà  afToIuta  dell* 
acqua ,  che  egli  prende  dai  laghi*  oda  al- 
tre forgenti  • 
Suole  énosfn  dcdokfi  argonwnio  dicic^ 

va- 
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dedma  ponno  accadere  ,  a  caufa,  o  della  materia,  che  poni  in  liti  di- 
veriì»  o  dell' indullò  di  aicri  iìumi,  che  a  lui  s'uaiTcouo  nelle  parti  ia^ 
Tom.  Il  Mm  j  *  ft-  * 


vaxionedi  letto  ne' fiumi  dagli  altamenti, 
che  (i  fa  effctc  Itaci  fatti  degli  argini  di 
elfi,  non  cottuinandufi  di  far  tali  inveri, 
quando  le  picfi$  cot  lorp.;^izarfi  più  che 
prima  «  non  ne  indichino  il  bisógno .  Qyl 
.tlUtavolta  fi  può  di  leggieri  in^mnare  nel 
dar  norme  di  alzamento  a  quello,  eh:  può 
èflere  itato  mera    nattazionc   per  cffcrfi 
l'^rgtae  la  qualche  tratto  abbaflàto  pià 
M  dome'/  onde  anco  m  qaedii  eafi  fi 
dee  nCi'rrcrc  al  confronto  de' termini  fta- 
biii«  e  vedere  olire  ciò  ,  fé  1"  aliaincnto  fi 
fiadn«utufare  in  univerfaie  [  almeno  per 
Junghilfimi  tratti  J  o  folamente  a  luogo 
•  luogo.  Talvolta  ancora  1*  ellérfi  acco- 
llato  il  fiume  a  battere  col  filone  una  ri 
pa ,  che  prima  non  batteva  ,  obbliga  a  for- 
tificar l'argine  ,  e  anco  ad  alurio  o  per 
«uggior  robulteaza.  o  per  uguagliare  lo 
ftclro  filone ,  che  fi  fr>ftieoe,più  alto  del 
riiTiincntc  della  (riìonc  de!  fiume  (  come 
ha  notaio  l'Autore  nel  capo  6.  %   V  *l- 
ttiZM  maggiore    fenza  che  però  lo  lUtO 
di  quclkii  in  generale  fiali  alterato* 
'  Un'indizio  affai  forte  di  abbafiamento 
del  letto  d'un  fiume  t  quando  la  foglia 
d'un  canale  conunicante  col  fitime,edc- 
Ainatu  altre  volte  ad  ufo  di  navigazione  fi 
trovi  In  tempo  di  maf  rcua  di  qucrto  a- 
vere  fopra  di  fe  così  pòco  d'acqua,  che 
non  polTa  reggere  i  na>  icclli  fohti  peri' 
addietro  a  padarvi;  o  molto  p;ù  (e  la 
detta  foglia  reftalTe  più  alu  del  pelo  in- 
fimo del  fiume ,  o  pochilfimo  pi^  balTa  per 
nodo  che  I*  acqua  del  canale  arrivando  al- 
la detta  f  'gl'a  facelfe  una  cafcata  per  en- 
trar nel  fiume;  non  avendo  del  crcdibi- 
tet  che  da  principio  f> (Te  sì  mal  coiloca- 
u  da  non  poter  iervire  in  tale  ^ato  dd 
fiui|ie  air  ufo,  a  cot  fi  dellinava,  e  per- 
Cift  dovendofi  credere  .  che  il  rlutcìr  trop- 
po alta  nfpetto  al  fiume  nafca  da  abbaiò 
lamento  del  fiuipe  tlefib. 

Co*)  ancora  fe  nel  raccorciare  t  o  altri* 
mente  mutare  la  foglia  di  qualche  chiavi, 
ca,  ch<-  fcarica/Tc  le  .eque  nel  fiume  fi 
fapefle  cflcffi  quella  co;i<ic.ua  ad  unl.v.l- 
lo  più  baffo  ,  fe  le  chnviche  piu  iiinji.  rne 
avetTrro  te  loro  foglie  tuti«.  più  balfc  di 
quella  delle  antichi  oelk  nedcfime  vici» 


nanze,fe  qualche  tratto  di  campagna  affai 
bafia  ,  che  prima  era  palndofa  per  nona- 
vere  fcolo  alfai  felice  entro  il  fiume,  fi 
trovalTc  c(Iìccata  per  aver  cominciato  a 
tramandarvi  le  ftie  acque,  tutti  farebbe- 
ro indizi  di  abbafTamenio  dell'  alveo  del 
lìuine  .  E  al  contrario  ne  indicherebbe  al- 
zamento r  eflerfi  perduto  lo  fcolo  di  ter« 
re,  che  prima  ne  godevano  o  immediata* 
mente  nei  fiume  ,  o  ne'fiioi  influenti  «co* 
me  pure  l'elfrrfi  1  detti  influenti  rialzati 
di  letto,  mailìn\mentc  nelle  parti  più  vì« 
cine  .l' iir")  sbocchi,  le  quali  primadcUc 
altre  debbono  rifentirne  gli  elfstti . 

Ove  manchino  iodiir  dedotti  dall'  efpe- 
ricn^-i ,  lo  llibilimcnto  del  Ietto  d'un  nu. 
me  II  può  raijionevolmente  dedurre  da  que- 
fio  fuio ,  che  per  lo  corfo  di  molti  aani 
non  fia  (lata  fatta  in  cfio  alcuna  mmtìk 
atta  ad  alterarne  lo  tato.  Qpaodo  dunque 
non  fimo  rtate  introdotte  in  elfo  nuove 
acque,  ne  diramate  le  fue  ,  quando  non 
ne  fia  fiato  naturalmente,  o artificialmen* 
te  ni  allungata,  nè  raccorcuta  la  linea  « 
uè  cangiato  lo  èbocco ,  ouando  le  materie» 
che  egli  porta  nude  alle  fue  acque  fieno 
tuttavia  della  med<:liina  condizione  di  pri- 
ma .  niana  cagione  ,  puè  effervi ^  per  CUI 

non  dcbta  in  sì  lungo  tempo  nputaifi 
fiabilito»  * 

Al  contrario  fe  foffe  accaduta  di  frefco 
jiel  fiume  qualche  rotta,  per  cui  egli  in 
tutto,  o  in  parte  fi  folTc  deviato  dal  fu* 
alveo ,  fe-vi  tofle  ftaio  introdotto  poc'an- 
zi qualche  nuovo  torrente ,  e  più  ancora 
fe  quello  vi  rccalTe  ghiaja  più  greve  di 
quella  dello  (leifo  fiume  ;  fe  la  linea  dì 
quello  fi  folTe  prolungata  nel  mare  ««fin 
paludi ,  U  Io  sbocco  ne  folle  fiato  recen- 
temente trafpertato  ad  altro  termine  piè 
alto,  o  piA  baffo,  o  pure  fe  ritenuta  i* 
iflelfa  altezza  del  termine  ,  il  fiume  vi  gui« 
gnelfe  per  una  ftradi  pm  lungi,  0. pii 
breve  della  prima*  fi  potrebbe  ragionevol* 
mente  temere ,  che  dopo  tali  mutazioni 
l'alveo  non  folTe  per  anco  fiabilito,  nè 
farebbe  ficuro  p^cr  livellarne  10  i»le  fiato 
la  pendenza  per  fcrvirfene  di  norma  nel* 
la  nuova  inalveatione  da  ^rfene  • 

la  propofito  dt'fiooii  t  «be  nwo  «a» 
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feriorì(«).  0)  Si  deono  mfur»  U  feàom  del  fiume  ileflb»  pciou,  che 
|iatilca  alcuna  alteffazione  da  altri  fiuim  ìnfloaDtii  ad  efibcco  di  accer 

carfi 


gando  per  paludi  «  e  fra  efle  prolungana 
il  loro  alveo  ,  fi  dee  olTervare ,  che  T  at- 
to di  un  tale  proluogaineoto  il  più  delle 
volte  non  è  perpetuo ,  ma  interrotto  « 
neatrc  (per  le  cofe  dette  nel  capo  13.) 
il  finme ,  ditnio  «l»  ia  fu  mn  palude , 
lungo  tempo  può  trattenervili  fenza  farfi 
per  clU  il  nuovo  letto,  e  in  tale  flato  il 
fuo  sbocco  nella  palude  ferve  di  ultimo 
Knsinc  al  lecio  fupcriore  ,  il  quale  per. 
«iò  paft  aver  tempo  <li  ftabitirn ,  fino  a 
che  interrita  la  palude  fi  fcopra  in  cffa  i! 
prolungamento  dell'alveo,  c  allora  folo 
anche  il  fiume  Aiperiore  dee  tomarfì  ad 
aUare ,  c  ia  tale  ftato  non  può  confidc- 
farfi  rome  ftabilìto  ;  che  fe  dopo  cift  li 
'avanzerà  il  fiume  a  »boccare  in  un'altra 
paiode  inferiore  fi  potrà  di  nuovo  per 
fiuldtt  tempo  flabiiir  l'alveo  fuperiofc, 
»  Htt'alm  voka  poi  Icoacertarfi,  quan- 
do il  HmtvHt  fl  fa  taeiAto  in  qoeft*  ulti, 
ina  palude  .  Qucfto  ^  ciò  ,  the  è  accndij. 
to  nei  noiho  Reno  a  mifura ,  che  ^  an< 
dato  interraodo  ora  una,  ora  un'altra 
4elleWU,  p«r  le  quali  fi  fa  vagare}  e 
con  ciò  fi  fpiega  conc  l'alveo  éi  eflbptA 
volte  livellato,  e  fpecialmente  negli  anni 
><95  >  t.^^6 ,  e  f7»o.  fi  è  ogni  volta  tro- 
vato di  mano  in  mano  piti  alto  fopra  i  me- 
definii  termini  fifiit  ma  tuttavia  fempre 
colla  medefifflt  declività  cioè  fempre  a 
un  dipreffo  in  ragione  di  15.  OMC  per 
miglio  di  mifura  fiolognere  . 
Intorno  alle  livellazioni  ,  colle  qoaK 

Srelicrive  1*  AtitOffft  doverfi  cerare  la  pea* 
rmsa  tiatttrxle del  fumé,  die  fi  Appone 
^abilito,  oltre  tutte  le  avvertcnTC  da  lui 
date  in  quello ,  ed  in  altri  luoghi  della 
prcfcttte  foa  epera  ,  fi  vuol  ricordare ,  che 
ciafcon  fiume  t  beucbi  abbia  in  ciafcua 
tratto  una  detcrminata  pendenia  propria 
alia  forza  delle  Tue  ncque,  e  alla  condi- 
aionc  delle  materie ,  che  ivi  porta ,  tiul* 
ladMneno  qncfia  pendémt  imi  è  «1  r^|o- 
toTimente  limitata  dalla  iiaton  ,  che  per^ 
petuamente  debba  in  quel  tratto  travarff 
la  nirdefirra ,  anzi  dee  andarli  librando 
-fra  dtie  termmi  eftremi,  accreCcetidofi  aU 
quanto  riciic  mmon  cfcrcfceme  del  fin- 
«w»  «  Iceoaodofi  «elle  naggiorif  come 


fi  è  dettola  div^i  f seghi  del  capo  j,  e  per* 

ticolarmentc  nell*  annotazione  18.  c. 
e  con  CIÒ  fi  può  rendere  ragion  delle  pic- 
cole divcrfiti,  che  fono  ftate  talvolta  tro- 
vate nelle  pendenze  d'  un  mcdefimo  So- 
me,  e  di  un  medefimo  tratto  di  ellb . 
Quando  dunque  fi  vopìin  fare  nuova  inai, 
veazione  non  v'ha  dubbio,  che  per  iftir 
fui  ficuro  non  fi  debba  prendere  per  pcn- 
denta  naturale  piottoAo  la  minore ,  cÌb 
la  minore  di  qoiellr ,  che  eoHellvemcloi* 
ni  fi  faranno  trovate  in  un  tratto  dettr» 
minato,  tornando  conto  in  fimili  cafi  in« 
gannarfì  anzi  nel  più  ,  che  nel  meno  per 
giudicare  con  maggior  ficomu  intono 
alla  fofitcieata  delta  caduta  nel  nnevo 
alveo  . 

Conviene  ancora  avvertire,  che  ad  ef. 
fetto  di  ben' accertale  la  détta  naturai 
peodenxa  fi  d'uopo  contfaaar  la  livella» 
tione  del  fiume  per  la  Inttghéna  dì  (}ii»l> 

che  miglio  potendo,  rellc  piccole  diUair- 
zc  reflar'  ofcurata  la  giuAa  mifura  dell' 
inclinazione ,  che  fi  cerca  dalle  irrcgola» 
riti  del  fondo .  Ami  in  vece  di  tiveilar- 
ne  il  feiMo ,  i  pid  ficuro  dì  livellarae  H 
pelo  dell'  acqua  bnflTa  in  iflato  pemanen* 
te  [da  riconolcerfi  con  fegiii  poAi  a  fior 
d'acqua)  e  tale,  che  effk  bagni  da  ripa 
a  ripa  in  poca  altezza ,  che  con  ciò  fi  ba 
un  piano  più  regolare ,  e  che  Arebbr  e* 
fattamente  parallelo  al  piano  del  fondo , 
fc  qucAo  non  aveffe  le  irregol.irni  pre- 
dette. 8l  pottebbe  «liandio  livellare  il 
pelo  di  una  pica^  rieonofcendo  n^ii  ar- 
itini  I  fegni  dk  en  Kifciati  ;  ma  tnrtaa- 
dofi  di  voler  faperc  l' inclina z'or.c  del  fon- 
do non  è  ficuro  vakrfi  del  pelo  alto,  fe 
non  dove  quello  cammina  parallelo  al  fon- 
do ,  il  che  fecondo  le  cofe  dette  altrove 
non  fi  verifica  per  tutta  la  iuoghemdel 
fiume  . 

(4  Conofciutafi  colle  livellazioni  la  pen- 
Ilenia  def  Amie  da  dtvertirfi ,  non  fi  dee 
pronunciare  «  die  la  medefima  debba  elTcr 
iiuella  ,  che  fi  dovrà  dare  all'alveo  delfal 
diverfionc  Terza  ponderar  prima  le  cagio- 
ni ,  che  ponno  eflervi  di  mutazione  di  tal 
pendenza.  Perchè  fe  il  fiume  nel  tratto 
livellato  a  cagione  d'eicmpio  porteti  osa 
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tarfi  ddia  larghezza  dell'alveo ,  e  dell'altezza  delle  tipe»  che  addiman'» 
da»  avvertendo  di  non  prenderle  in  (ito  di  rigurgito,  qual  volta  egli 
vi  fia  f oggetto.  (4)  Si  dee  livellare  la  campagna  per  quella  linea,  per  la 
quale  Ji  pretende  formare  il  nuovo  alveo»  lino  al  termine,  al  quale  Ci 
vuole  sboccarlo!  e  quivi  seenmrfi  della  mqUima  bafezxa  di  quejloi  ca^ 
me  per  elèmpio,  le  è  il  mare >  del  fico,  al  quale  il-  medefimo  s'-abbafl» 
néf  rifluflb  ;  e  iè  è  un'  altro  fìunne ,  del  termine  dell'  acqua  bafTa ,  etTendo 
perenne  ,  o  pure  del  di  lui  fondo,  qua!' ora  fia  temporaneo.  (5)  Quan- 
do il  nuovo  alveo  abbia  da  sboccare  in  acqua  perenne ,  fi  dee  cercare 
fe  nel  contorno  ve  altro  fiume  ,  //  quale  pre^o  a  pocotfia  della  Jie ffa  gran- 
dezza t  e  qualici  di  qaeuo»  die  fi  vuiile  iialveare  >  e  icandagfiare  in  tO- 
ib»  quale  altezza  d'acqua»  il  medeiimo  abbia  al  Tuo  sbocco,  in  reropa 
d'acqua  balFa  del  recipiente,  coli' avvertenza  di  sfuggire  i  gorghi, che» 
accidentalmente  vi  fi  fanno.  (6)  E'  ncceflàrio  óì  ponderare  la  caduta  ,  che 
ha  il  fondo  del  fiume  nel  principio  della  nuova  itialveazione  fopra  il  fondo  , 
tbe  ie§  tntftt  h  it9ee0,  il  quale  &ri  tanto  più  baiTo  della  fuperiici^ 
dell' infliieiice»  quanto  fi  htk  Clorato  efière  quello  dell'alno  fiume- fo- 
praddecto  (tf)  ;  e  trovando  caduta  minore  di  quella  dell'  alveo  vecchio, 
làrà  diffìcile ,  che ,  in  vece  di  ricavare  vantaggio  dalla  nuova  inalvea- 
ziooe,  non  le  ne  riportino  danni  maggiori  de'  primi  ;  ma,  trovandola 

Mm  4  ugua- 


Juiliti  di  materia  come  di  ghiaia  »  BM  la 
iverfione  debba  firlt  più  in  giti  in  iito« 
ove  non  porti  più,  eh:  arena;  o  fc  nel 
detto  tratto  Tupcriorc  correrà  folitario.» 
ma  di  fopra  al  punto,  onde  vuol  dracr* 
tiifi ,  farà  già  arricchito  di  altre  acque  ; 
i  manif^fto,  che  la  pendenza  da  darfi  al 
nuovo  alveo  farà  diverfa  da  quella  del 
tratto  livellato  nel  vecchio.  A  ciò  duo- 

Sue  vinle  1'  Autore ,  che  (i  abbia  rigiiar- 
o ,  o  pure  farà  meglio  fccghere  per  la 
livellazione  del  fiume  un  tratto  di  eflo 
viciiìo  il  punto  della  dìverlione  ,  e  piut» 
toAo  inferiore,  che  fuperiore ,  incuicut» 
te  le  circo ftanze  debbano  elTer  le  nedefi-. 
mei  e-ia  tal  cafo  ii  pendenza  trovata 
far)  quella  ,  che  dovrà  ferbjiril  nell'  mal- 
veazione  . 

Pretendono  alcuni,  e  con  qualche  ap- 
parenia  di  ragione»  che  ne' tratti  de'fii- 
mi  ,  i  quali  non  portano  più,  che  arena, 
le  declività  fcemino  andando  all'  ingiQ  a 
mifura*  che  la  fabbia  G  va  .iffottigliando , 
il  che  fe  AiffiHelIe  potrebbe  dar  qualche 
ttiterior  lume  per  la  pratica  di  fintili  de* 
rivazioni  ,  e  qualche  vantaggio  nelle  ca- 
dute •  Qiiello ,  che  intorno  a  ciò  faprci  di- 


te che  Qcl  £tno,  dallo  sbocco  della 
Sammoggia  io  giù  per  la,  e  più  miglia, 
non  li  olTcrva  con  evidenza  alcLPi  degra- 
dazione feolibile  nelle  inclinazione,  eoa 
tutto,  che  paia  certo,  che  la  labbia  di 
eflb  Tenupce  li  liccia  dt  omoo io  mtm^ 
minata  • 

{*)  Per  fupcrficie  dell*  influeote  s*  iri- 
tcnde  qui  ia  Aiperficie  comune  ad  eflo« 
e  al  recipiente  nel  punto  dello  abeno* 
giacché  in  quel  punto  debbono  conoofto». 
re  amendiie  le  fuperficie  a  volere ,  cbe  lo 
shocco  111  ^abilito ,  e  quale  glie  lo  da- 
rebbe la  llcda  natura ,  per  le  cofe  detto 
nel  capo  9» 

Dal  non  aver  confiderato  quello  p'rti- 
fondamento  dello  sbocco  de' fiumi  f  tto  il 
pelo  del  recipiente  con  fieurarfi,  che  l* 
influente  dovelle  piuttotto  ttramazzare  da 
alto  fopra  dì  elfo ,  e  non  feppellirfi  tutto 
fotto  la  detta  fuperficie  ,  fono  nati  molte 
volte  .  o  finiflri  giudizi  intorno  la  poftì- 
bilità  delle  inalveaz-.oni  propoitc ,  o  cal- 
coli di  rpe/e  immcofe  nelle  atgMiaturc  del< 
le  dette  inalveaaioM  g  iifiitaiidele  *Ai 
pià  alM  del  bilÌRgae« 
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Uguale,  o  maggiore,  fidoe  ofTervare,  come  la  medeHma  s'  accomodi 
afia  Tuperfide  della  campagna.  (7)  E  perciò -fi  dee  ielìmtn  iffn/k 
dcUé  cémpsgna  UvelUts^  colle  fue  miiure  di  altezza,  e  hin^liezza,  e 
ibpra  di  eflò  deferi  vere  la  linea  cadente  del  ibndo  della  nuova  inalvea- 
zione,  cominciando  dalla  parte  inferiore,  cioè  ,  da!  fondo  ,  che  fi  pre- 
tende dover*  elTere  quello  della  foce ,  e  continuandola  ali'  insù  colia 
ileilà  inclinazione,  che  ha  quelb  delfiam«  vecchio  In  quella  ope- 
razione fi  troverà  >  quale,  e  quanta  debba  eflère  1'  e&avazione  iòtRTll 
|)iano  di  campagna  ;  fe  il  fondo  del  fian^  cammini  in  alcun  luogo  fo* 
pra  di  cfìb  ;  fc  abbia  bifogno  d' nr^rini  ,  o  fe  fia  por  correre  incaflaro; 
e  perciò  fe  fia  per  portare  nocumento  .i^li  Icoli  delie  campruie,  in 
calò,  che  ne  vchiHè  interfccato  qualcuno;  le  i  medciimi  debbano  ef- 
ière obbligati  aUa-(bf^ezione  delle  chiaviche,  o  pur&'aver' efito  nell'  al* 
veo  nuovo  con  foce  aperta;  ed  in  ioAanza  paragonando  le  condiziom  lulf 
alveo  nuovo  con  quelle  del  vecchio ,  facilmente  Ji  cono/cera  f  mi  le ,  che  fe 
it  è  per  ricavare  ,  e  fc  quello  meriti  la  fpefi  dell'  operazione.  (8)  Se 
il  termine  delia  nuova  inalveazione  è  un'  altro  lìumc ,  bifogna  meitoe 
scémo  tefiaiMKdtne  del  fuuh,  che  dee fUc^dere  al  fiume  recipiente t  e 
faeila,  eie  dovrà  fuccedere  nelf  aheo  del  nuovo  fiume  ^  a  caufa  de*  rigar- 
giri ,  le  quanticà  .delle  quali  due  efcavazìont  non  fi  ponno  efattamente 

deter- 


(«}  Il  metodo  che  fluì  prcfcrive  1'  ^^a* 
tore  di  delinear  le  cadenti  de/;ti  alvei  de»? 
Amati  a* fiumi  ,  cominciindo  f^ila  p.irtc  in- 
feriore ,  e  dal  fondo  dello  sbocco,  e  ve-i 
acndo  alla  fiiperiore-  con  quella  penden- 
za, che  fi  è  trovata  ctTere  naturale  (  in- 
parità  di  circoftanze)  i\  fiume  da  inalve- 
arli ,  è  una  con/cgucnza  necclTjria  della 
(tottrina  da  lui  data  in  qucA' opera,  e 
fyecialmente  nel  capo  } ,  e  nell'  8.  intor- 
no alle  inclinazioni  de' fiumi ,  e^i  loro 
fboccbi,  e  da  elfo  pofta  in  chiaro  in  una 
breve  Scrittura  cfibita  nclln  vidn  del  Re- 
no fatta  da!  due  Cardinali  D'Adda,  e 
Barberino  <lel«V«)'|«,  la  quale  Scrittura  fi 
può  leggere  a  carte  i6f.  del  ».  tomo  del* 
la  raccolta  Aampata  in  Firenze  degli  Aa- 
tori,  che  trattano  del  moto  delle  acque, 
e  nel  Tom.  V.  di  quella  Edizione.  Benché  > 
ttt  regola  fa  Aata  a'  giorni  noUn  coinane*' 
mente  adottata  da  chiunquft  ba  fior  di  llen. 
no  ,  niilladiineno  non  nuncano  uomini  per 
altro  efperti  .  clic  non  ft  DcfoAo  per  anco 
rcndu li  capaci»  ingannatr,  come  è  dacre> 
^re  I  dall'  actorici  d*«lcani  pia  aniicbi  r  e 


dall' cfempio  di  quello  ,  che  quelli  avetiM 
giudicato  in  cafi  fimili ,  e  nommatameme 

in  quello  del  Reno  ,  come  fi  vede  <h  alcuni 
profili*  che  fono  alle  (lampe.  Pretendono 
e(fl|  chela  linea  cadente  da  darfi  ai  fondu 
del  miovo  alveo  d' un  fiume,  che  fi  voglia 
divertire,  fia  quella  retta ,  che  fi  tirerebbe 
dal  fondo  ,  che  fi  trovi  aver  quefir  fiume ntl 
punto  deftmato  alla  Aia  diverficreal  fondo 
dello  sbocco  ,  che  fi  aflegna  al  detto  nuovo 
alveo  .  A  quelli ,  che  così  i'  intendono  fi 
potrebbe  domandare  ,  fe  direbbero  lo  flcf- 
fo  ,  quando  il  fe  ndo  tiel  tìiirr^.-  nel  pirtO 
della  diverfione  fo.Te  alto  v.  p.  un  piede, 
0  due  di  più  di  qi:el ,  che  egli  fi  l'ova 
ciTere  ,  e  quando  lo  neghino  dovranno 
cnfcfTire,  che  il  loro  metodo  non  è»- 
niverfalf,  e  rendere:  lina  rJpiorn-,  perla 
quale  così  preferivano  doverli  i<irc  ,  quan« 
de  il  >detro  fondo  ha  una  tal  cadente  fo> 
pra  quello  dello  sbocco,  e  poi  non  vo. 
gliano ,  che  lo  lleflo  fi  faccia  quando  egli 
VI  .ibbi.i  un  pied.* ,  ci  due  di  (sàiin  di 
vantaggio;  la  qual  ragione  con  potendo 
eCer*aftia.i  che  ancia  •  ci«è,  che  la  c^ 

dente 
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dstcrminnre  ;  ma  è  certo,  che  inHuifcono  nell' abballàmento  dello  sboc- 
co i  coni'egucntemente  dt  tuttk  la  linea  cadente  del  fiume  nuovo  i  e  fa- 
cendofi  lo  sbocco  al  mare ,  fi  dee  pur  far  capii§le  degli  e f etti  del  fiu/à .  e 
rtpuffo,  che  ibno  già  Aaci  annoverati  a  fno  luogo ,  parricol a rmente  quan- 
do la  foce  Ca  ben  difpofta ,  e  non  impedita  da'  venti .  (y)  Occorren- 
do diminuire  con  argini  la  nuova  ìnilveTzione ,  deiermìni  l' altezza  di 
effi <ia  ima  linea  tirata  dalla  parte  iujenore  a/I' insù  t  che  dee  cominciarli  po» 
co  l'opra  il  pelo  più  alto  del  recipiente ,  e  mantenerli  i'cmpre  fuperiorè 
air  altezza  *  che  può  avere  H  fiume  nelle  fue  piene  (#)  ;.  e  perchè  que*^ 

fìc 


dente  fatebbe  alhm  troppo  ripida  ,  e 

precipitoTa ,  e  che  il  fiiiitic  colla  Aia  for- 
za dovrebbe  abbairarrda ,  dovranno  an- 
ele render  ragione  come  fappiaMt  dtt 
per  euei  due  piedi  di  più ,  divenga  preci- 
piterà ,  quando  con  due  piedi  di  meno 
fltmavino  ,  che  fìcffca  dovere;  e  in  bre- 
ve dovranno  conrefTjie ,  ch«  la  tintura  di 

3ael  Satot  non  è  indifferente  ad  pgnì  pen> 
eiraa»  ma  ne  cbiede  una  piuttoiio,  che 
un'altra,  n>  nccorre  volergli  prefcrivere 
quel  1.1  ,  che  rirnìti  dnl)*  altezza  del  pun- 
to arbitrano  deiit  c  Acrfione  fopra  il  fon- 
do dello  sbocco,  eh.-  fi  è  prefo  anch' elfo 
in  diAanza  arbitraria,  perchè  ove  un  me- 
ro cafo  non  porcafle ,  che  tal  cadente  fef. 
le  appanio  quella  ,  che  richiede  il  fiume  , 
ma  fofle  più  ripida  ,  egli  fé  la  abbalTe- 
rebbie  efcavandola,  onde  farebbe  un' inu- 
til  gettito  di  danaro  fargli  due  fpallc  d*^ 
argini  così  airi ,  e  taWta  firfteneWo  col 
f)ndo  in  ari.i ,  ed  ove  folTc  più  dolce  del 
fuo  bifogno  egli  la  aizerebbc  interrando, 
la  ,  e  fi  4>otrebbe  trovar'  ingannato  chi 
facelTe  conto  fopra  tal  cadente  di  fcolar  le 
campagne  ,  Che  fc  poi  diranno  »  che  anco 
per  un  picdr  ,  o  ihic  di  piii  d'altezza  fi 
dovrebbe  tenere  in  iìcffo  metodo  *  fari 
facile  colla  ftelTa  ragione  condurli  a  con* 
lelTare  »  che  il  metodo  farebbe  buono  an- 
che per  dieci,  pfr  venti,  e  percento 
piedi  di  più  ,  che  vi  foflVro  ,  e  in  breve 
ad  accordare  ,  fhr  un  1; no  di  terra  , 
^antnnqtie  r  .t  iJ  1  ,  r  eh  no  fi  veglia, 
non  potrebbe  cifcr  rofo .  ni  abbalTato  dal. 
la  forra  d^un  fihme ,  che  vi  fcorrell^  fo. 
pra  :  alfurdr»  .ipche  pesi^iorc  del  primo  , 
e  centnrio  ali.-  perpetue,  e  «nanifeilc 
(perientc*  Bperc<ò  dnvraflì  conchiudere, 
che  il  punto  del  fondo  del  fiume  alla  di. 
vcrfioBc  non  i  punto  fiflb*  ma  altcHbi* 


le ,  nè  può  dar  nfsoh  afcnna  per  la  ea- 
dente [quando  qiiefta  fi  vof^lia  tal  quale 
la  natura  la  darebbe  a  quel  fiume  ,  cioè 
flabilita,  e  inalterabile]  laddove  il  pun. 
to  dello  sbocco»  e  la  pcodcnu fono  due 
dati  certi ,  e  inatterabifi ,  e  con  efli  i! 
può,  e  fi  dee  guidar' il  nuovo  Ietto  del 
fiume  fino  a  pìè  del  vecchio  ccn  (icurea- 
za,  che  un  tal  letto  più  non  (i  aiteri  ». 
c  con  ciò  giudicar  dal  proiìlo  fe  il  fiume 
poiffa  aver  cadvta  net  detto  letto»  e  di 
quanto  fi  de!  ba  alzare  ,  o  abbicare  nelle 
parti  rupcriori,  per  iCpianarfi  anche  al  dì 
fb pra  un  alveo  continuato  col  naovo» 
no  al  detto  «hocco. 

(«)  E*  da  avvertire ,  che  nel  determi- 
nare l'altezza  mafìfìma  del  pelo  del  reci- 
piente ,  ove  quciio  fia  un  fiume  ,  fi  dee 
metter'  in  conto  anche  quel  di  più  .  chfe 
cgliDOÒ  alzaifì  per  l'unione  dell'  influen» 
te  oltre  i  fegni,  a'quaii  fi  alza  prima  di 
tal'  unione  :  c  ò  dtco  è  nfreffjrio  a  ccn- 
fiderarfi  almeno,  per  afficurarfi  di  con» 
tcpcrc  le  prime  piene  de' due  fiumi*  che 
fi  ineontraCero  ad  un  medefimo  temt'O» 
comecché  nel  prtlcj^uifrcmo  fia  per  lìic- 
cci.'erc  ,  fli'j  il  pelo  del  recipiente  sn  luo- 
go d'alzarli  maggiormente  ili  abbafli  a  ca- 
j^ione  dell' abbafiamento  del  fuo  fondo» 
ficcomc  li  i  moflrato  nel  capo  9»  e  Cpt' 
ciafmei^te  nell'annotazione  if*  c.  4^8. 

Se  poi  il  termine  del  nuovo  alveo  folTc 
il  mare,  allora  fi  potrà  regolai  la  caden- 
te de'fuoi  argini  »  tanto  vicino  allo  sboc- 
co ,  quanto  nelle  parti  fuperiorì,  coli' 
efempio  <f»  quelle,  che  ha  il  medefinrio 
fi  riT  C  prelTo  il  mare ,  cnfo,  che  fbo  dn  in 
elio  anche  avanti  la  diverfione»  o  cr/n  quel- 
lo di  altri  fimili  fiumi  della  fIcSa  fpiageia  , 
che  parimente  vi  sbocchino ,  e  con  ciò  fi 
potrà  aver  certezza  di  non  errare  nè  col 

te« 
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ùt  riefeoiio  meno  «ledivi  £  fiipcrficte  per  tutto  il  filo,  che  filbite  il 
ngurgito  del  recipiente  ;  perciò  vicino  allp  sbocco  ponoo  eflère  gli  ar- 
gini, anch' eflì,  meno  inclinati  i  ma  più  lontano  deono  ,  preflb  a  po- 
co ,  fecondare  col  loro  piano  fupcriorc  ,  la  cadente  del  fondo  dell'  al- 
veo, {io)  La  dijlanza  degli  argini  fi  dejume  dal Jìume  vecchio ,  fe  pure 
r  eiperìenza  non  ave0è  jnoArato,  ch'efla  ibflè»  o  maggìofe»  o  minore 
del  bifogno{  ma  fùdm  allo  skecco,  deefi  ben  avvertire  di  tenerli  abioir 
daìuenumte  difianti  P  uno  dall'  altro  ,  a  riguardo  delle  mutazioni  di  ùto, 
che  per  caufe  accidentali  ponno  avvenire  allo  sbocco  mcdelimo  ;  par- 
ticolarmente, quando  non  s'incontra  di  eleggerlo  buono  fui  principio. 
(  I  j)  La  larghezza  tfcm^tssme  fmé  determméirfi  in  due  marniere  ;  per- 
chè, (è  li  pretende  di  voltar' il  fiame  tutto  in  una  volta  per  T  alveo 
nuovo 4  allora  bifogaa  darli  la  larghezza,  eh' è  propria  del  fiame  vec> 
chic;  e  ciò  è  ni.celTario ,  quando,  o  la  lunghezza  dclF  alveo  nuovo  fia 
maggiore  di  quelli  del  vecchio,  ed  eguale  la  caduta  dell'  uno.  e  dell* 
altro o  il  filone  dei  iiume  uon  imbocchi  bene  la  nuova  efcavazione  i  ed 
in  tal  cafo  bifognerà  intelUre  il  fiume  vecchio  poco  lotto  1*  imboccar 
tura  del  nuovo,  per  obbligare  l'acqua  a  corrervi  dentro;  ma  quando 
il  guadagno  della  caduta  folle  conlidern.bile  ,  ed  uguale,  o  minore  la 
lunghezza  della  llrada  ;  ed  inoltre  quando  il  filone  entraflc  a  dirittura 
neir  alveo  nuovo,  batterebbe  eicavaie  i'  alveo  per  la  quinta»  o  fcfta 
parte  (  più,  o  meno  fecondo  le  diverfe  condizioni  &c.)  della  larghcaza' 
naturale  del  fiume i  perchè  comincinrìdo  a  correre  l'acqua  dentro f 
alveo  nuovo,  e  trovandovi  facilità  di  corfo,  col  tempo  iè  lo  p^>po^ 
zioiierà  al  bifogno,  ed  interrirà  l'alveo  vecchio. 

Tutto  ciò  il  dee  intendere ,  rifpetto  ai  fiumi  torbidi ,  poiché  ^«W* 
H ,  che  portano  ac</ae  chiare,  hafta ,  che  tUrano  apertura  ^  iermme  hff 
rhrtt  e  mmfimio  più  ìmffi  di  fitperficie  del  mede  fimo  per  potervifi  por- 
tare-* quanto  però  alla  larghezza  degU  alvei,  all'altezza,  e  diftanza 
degli  argini,  ed  alla  facilità  del  corfo,  non  fono  diverlì  gli  uni  dagli 
altri  ;  fi  dee  però  conGderare  la  pollìbilità  degl'interrimenti,  anche  ne* 
iiumi  d'acque  chiare,  per  la  oorrofione ,  e  dirupamento  delle  ripe, 
efeavazbni  di  goi^hi  &c. }  e  la  morale  impollìbiliti  di  efeavarli .  inter- 
riti che  (iano  ;  e  perciò  non  toma  il  conto  d' azzardarli  con  difètto  di 
caduta»  a  &re  nuove  inalveazioni  di  gran  lunghezza  »  e  larghezza par- 

  tieo- 

tenerli  inferiori  al  livel'o  della  maflìma  quella  dell'acqua  balta;  e  tanto  più  <ì  f»" 
ahma  del  mare ,  che  di  regola  ad  elfi  rà  ficuro  di  fecondar  con  ciò  la  fiipcrficie 
prcCb  lo  sbecco ,  né  eoi  maacare  di  debi-  alta  dei  fiume  *  quanto  più  efattamrnte  u 
tairentc  inclinarli  prr  imirare  l«  cadente  imiteranno  le  degradatioai  delle  larglio* 
della  piena  alquanto  p  ù  fopra  lo  >b<icco,  le  degli  altri  ftuoià  iiakiii  DCl  loro  aciO> 
la  qual  Cliente  W\<^V  ciTeie  ivi  più  indi-  ftariì  >1  IDtlt  • 
naia  di  quella  dei  fuodo  del  fiume ,  c  di 
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ticolarmente  quando  1*  acqua  è  perenne .  e  non  fi  ha  dove  éwenith  » 

in  occafione  di  voler'efpui]jare  i  fondi  interriti. 

Quando  /*  inaheazione  nuova  h:i  da  ellere  dejlinata  a  ricevere  più  Jìw 
mi,  che  dentro  vi  Tcorrano,  ed  abbiano  foci  diverte  ,  dcono  diftinguer- 
iì  due  cafl.  Perchè»  o  i  fiumi  fono  di  limile,  o  di  digerente  natura: 
fono  di  fifflile  natura  quelli  >  che  nelle  confluenze  portano  natene  omor 
genee;  e  di  dìfìferente  natura  (bno  quelli,  de'quau  la  maceria  portata 
fino  alle  foci  è  di  foftanza  diverià . 

S;ì  fi  darà  il  cafo,  che  i  fiumi  da  unirft  in  un  filo  letto ,  portino  tut- 
ti materia  otfiogcnea  (  per  efempio  ,  arena  (kc.  )  nel  lieo  dell'  unione  ;  e 
che  quello,  che  ha  da  ricevere  gU  altri  «  abbia  caduta,  c  forza  fuffi" 
ciente  >  a  fpingerla fino  al  (ho teriniiie«  e  chela  fituanooe  della  cam* 
pap;na  concorra  a  mantenerlo  incaiTato,  farà  di  efito  ficaro  Ja  nuova 
in:ìlveizione  ;  perchè  cdendo  1*  unione  di  più  acque  correnti,  cagione  di 
maggiore  profondità  negli  alvei ,  e  di  maggiore  balfczza  nelle  maflìme 
piene  ;  ed  in  oltre  rende ndofì  con  ciò  minore  la  necellita  della  cadu- 
ta dell'alveo  {a)  i  ihaniMafhetiCe  ne  fègne,  che  quel  pendio  *  ebe  hfia 
ad  mi  fòh  fiume  farà  tmoopiù  bafievole  a  ritolti  miti  in/temei  e  fc  il  pia- 
no di  campagna  può  tenere  incafl'aco  il  primo,  parrà  elfere  molto  più 
capace  di  tenerne  incalTaci  moki;  anzi  quando  nell' inalvcazionc  di  un 
foto  fiume ,  n  pocede  dubitare  di  qualche  picciolo  daano ,  dipendente 
dalla  foverchia  altezza  dei  fondo i  raccoppiamento  &  altri,  potrebbe 
eflèrne  il  rimediò..  Solo  tefta  io  quefto  cafo  incerta  ta  larghezza  dell' 
alveo  {b) ,  h  quale  dipendendo  dalla  natura  del  terreno ,  più  ,  o  me^ 
no  facile  da  cedere  al  corfo  del  fiume  ;  e  dnll'  abbondanza  dell'  acqua 
del  medefimo  ,  non  li  può  efictamente  determinare  nuliadineno  non 
vi  potrà  correre  grande  sbaglio  ,  fe  H  avvertirà  a  ciò  ,  che  fuccedc  in 


(«)  siccome  qucfto  difcorib  non  fi  ap. 
plica,  chs  a  q  :cl  c-fo,  in  cui  le  acqtie 
correnti  de' fiumi  infieme  fi  unifcano  nel- 
le loro  piene ,  còti  non  fi  dee  tiNfi(feren< 
temcnfe  adattare  ad  ogni  influente,  che 
debba  entrare  nel  nuovo  alveo,  ma  folo 
a  quelli,  che  ordinari.imentc  abbiano  le 
loro  piene  contemporanee  a  quelle  del 
fiume,  che  fi  tratta  di  divertire,  ei|uaii- 
do  altrimenti  fofT: ,  non  fi  potrebbero  a- 
fpettarc  di  tal' unione  i  vantaggi,  che 
qui  fi  corfiderano,  anzi  «".ve  il  fium-  )n- 
flacnte  da  fe  folo  richiedclTc  maggior  pen- 
denza di  quella  del  folo  recipiente  con- 
verrebbe,  che  fi  ahafle  il  f.^ndo  dell'ai» 
veo  comune  ,  quando  le  piene  dell'in- 
fluente vi  cnùaflcfo  ftou  le  acque  dcir 
altro* 


(t)  Tale  incertci/.a  fircb'ic  anco  m.i^,- 
giorc ,  ov;  le  piene  dell'influente  non 
fofTero  contemporanee  a  quelle  del  fiume  , 
che  Io  Heeverebbé,  mentre  allora  fe  a|l*  • 
alveo  comune  della  conflurnia  in  giìi  fi 
fapefTc  anco  afTegnarc  quella  giufia  lar- 
ghezza, che  richiederebbero  le  loro  pic- 
ce unite  »  tal  largbeiza  riufcirebbe  fo- 
▼erchia  nel  cafo  pra  ordinario,  in  coi  le 
piene  venifTero  feparatc  ,  e  ne  fegirreb- 
bc  riflrignimento  del  detto  nKeo  comu- 
ne, il  qua!  riltrignimenfo  nell'altro  ca- 
fo  pofObile ,  che  le  dette  piene  s'incon* 
traffcro  ad  un  tetnpo  ftelTo  ,  potrebbe 
pofcia  portar  fcco  per;c'  In  di  trabocchi  ; 
n^  mai  fi  potrebbe  il  detto  alveo  cbinu- 
ne  cidurre  a  pctietto  flabilinento  • 


r 


§S9  CVOllttMIIII 

cafi  Amili  a  quello ,  che  li  ha  tra  le  mani ,  oltre  che  ,  fé  fi  ha  biiogno 
d'argini,  hafta  abbondare  nella  loro  diftanza  piutcofto,  che  mancare ;e 
fe  quelli  non  faranno  nccclTarj ,  1'  cleva£Ìone ,  che  tara  la  terra  fcavata  dall' 
alveo  nuovo,  e  geccaca  lallo  fponde  di  eflb  potrà  iervire  di  riparo, oc- 
oonendo*  alle  efpanfiooi  del  fittone*  fio  caoco  che  aoqaiftandoU  fiume 
da  fe  la  larghézza  dovuta  alle  fiie  ciocoftanzè»  fi  avri  pfoporziomto  f 
alveo - 

Si  (ke  inoltre  riflettere  ,  cl\j  /a  nuova  inalvt^nz'"''7ìe  può  ejfer  cagio- 
ne,  che  $  fiumi  infittenti  in  e/Ja ,  abbencbè  prtma  poriafero  materia  omogc 
nea,  comnàno  po/cia  a  portarla  eterogenea  i  ciò  potrà  fiiocederc,  quan» 
do  il  fi>ndo  dell'  influente ,  nel  fito ,  dove  fbfle  inter(ècato  dal  nuovo 
aiveo  »  rellafie  molto  faperiore  alla  linea  cadente  del  fondo  dell'inai* 
vea2Ìone  ,  e  che  dovendo  abbaflarlì ,  aggiugnelTe  caduta  confiderabile  al 
fuo  letto  fuperiore ,  il  quale  perciò  li  rendefle  idoneo  a  fpingere  la 
ghiara  nell'aJveo  nuovo,  febbene  prima  non  ne  portava;  il  che  acca- 
dendo, potrebbe  efièrvi  qualche  dubbio  di  buoa'efito»  ed  avrebbero 
luogo  delle  confidcrazicHii  ukeriorì .  Quindi  c ,  che  per  accertarli ,  che 
i  fiumi  uniti  fi  confcrvino  fempre  della  Oic'Xx  narura.  è  necellàrio  tal 
fico  per  r  inalvea/ione ,  che,  quantlo  anche  s'  accrefcelTe  la  caduta  ad 
alcun  fiume  influente,  non  poflà  fenlibiimence  mucarli  la  di  lui  natura 
nella  ooDflqeozaf*  o  pure  quando  la  oecefiità  ricercaflè  reiezione  di  fito 
diverto  »  bidonerebbe  provvedervi  eoa  fabbriche  di  muro,  a  modo  di 
chiufe  ,  o  cateratte,  atre  a  foflent.ire  il  fondo  del  fiume  allo  sbocco, 
e  ad  elevarlo  anche  qualche  poco  di  più ,  fo  (1  ha  dubbio  ,  che  la  ve- 
locità dell'acqua  cadente  dalia  chiul'a  polla  rapire  dalle  parti  fuperio* 
ri  materia* pelance»  e  portarla  nel  nnovo  alveo. 
.   •  Al  contrario,  fe  il  fiume  influente  avrà,  nel  fito  dell* introduzio- 
ne .  il  fondo  confid-rr abilmente  più  biflb  della  cadenrc  della  nuova  inal- 
veazione:  egli  e  evirante  ,  che  dovrà  alzarfì  allo  sbocco,  fino  ai  lito, 
jch'c  dovuto  alia  natura  delle  foci  ,  e  che  in  confeguenza  interrirà  il 
proprio  alveo  fino  a  quel  fe(;noi  quindi  è,  che  primi  di  fare  fifflìH 
operazioni,  non  fi»lo  è  necelTirio  di  confiderare  il  fito  dell*  alveo  nao» 
yo;  ma  inoltre  quello  di  rutti  i  fiumi  influenti,  per  aflicurarfi,  fc  fat- 
ta che  fia  l' inalveazione  ,  Hano  i  loro  letti  per  elevarti ,  ed  inrcrrirlii 
o  per  abbafl'arfi ,  ed  cfcavarlì  :  e  ciò  affine  di  trovare  i  rimedj  oppor- 
tuni alla  qualità  degli  fi»ncerti  •  che  noli'  uno  ,  e  neir  altro  calo  ^ 
fero  per  laocedere .  Per  altro  «  anche  in  qasfia  pim  Sinalveavone  fmt 
necejfari  tutti  Hi  avviamenti,  t  regitic  addotte  di  fiprat  ptr  ftaatma' 
gicnc     /''^  f/umi'  f  /a . 

Quando  /  //«/.v/  fiano  di  d;(prente  natura ,  è  d'  uopo  dillinguere  più 
cali  ;  j^erchè  fc  i  fiumi  faperiori  porteranno  maceria  più  pefante  degi' 
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infedorì  ;  come  irebbe  a  dtre  ,^  Ib  ll  iluéie  ^rìnnpale  poreiflS  gltian 
groflk  f  il  primo  infittente  più  minutaf  {  il  &oooàó  anche  più  miniita  i 
e  così  gradatamente  find  agi'  idfbriorì^  che  poitaflèrer  ibla  arena ,  o 
limo;  in  tali  circoftanze  (le,  per  tutto  lo  ipazio,  nel  quale  i  fiiimi 
portano  ghiara ,  vi  farà  caduca  uguale,  a  queila  ,  che  ha  da  avere' il 
fiume  princip^^iie ,  nel  principio  della  nuova  inalveazioQepe'da{lì  ÌQ  gìù, 
Ugnale  à  queD»»'cUB  ha  il  Aime  preaétto>ÌD  Sto  ,  idowcbrreià  aie- 
Ìa;  e  che  concorTano  tutte  le  altre  circoftànzé  per  un'utile,  e  buona 
operazione)  fi  potrà  afUcurarc  della  buona  riufcira  di  e(?a  ;  h  ragio- 
ne, anco  in  quefto  calo,  è  manifcita  j  perchè,  fe  il  hume  principale 
'potret)be  portarviii  da  le  incdeiìmo^  maggiormente  potrà  farlo  >  unito 
Jtjhe*  fia'coa*«toì((<7)  f  tanto  pìù^  die.fi  ITupfìoiieib'féadbliiìidM 
fpingere  gbÌEaré  .jiÙI  groflb  per.  tutto  il  tratto ,  niet  . quale  i  fiumi  in- 
fluenti pofTono  portare  la  ghiara  nel; nuovo  fiume;  e  fèbbene  fi  piiò 
dubitare,  che  l'uniotic  di  più  acque  'pofTa  fpinge ria  più  giù  di  quello, 
che  £  figura  t  ciò  non  ofiante  però  «  queiia  difetto  probabilmente  fa- 
.fèioompènfa»  dalla  caduta,  chetn^.if^fiùt  di  piùi fintili:» trìchicdefi 
joiiiiore  di^quellavclie  fi  ?foppoi»>eélWénire  ad  Un  foló.'*,:*  (dalla:  dinw* 
amzlone  delle-gliarei,  che  tira  (beo  ia.nécefiÌBà  di  minore  pendbw  Que* 
'Jio  però  è  uit  fumo,  der  'nnfiderm  fì  fui  fatto  »  e  che  richiede  un  ghidiclo 
ben  penfàto».  per  Ilare  un'  aggiuilaca.  compeniaziojie  degli  ecceffi  j  e 
dei  difètti..  i'\  .  •'  .  ..rir  .\  -j-;'  '!  !» 'f^vr;.  rv. 
'i  '  tÌSa'qiieUo;'c|cf«pom  iéco.  mafgfoieìdifiicm^lé  fefìe' non  puòao^ 
céfcatamente  praticarlB^t ib: non  iquando  fi  ha  caduta  efoibitantc,  ed  al* 
tC77a  di  piano  di  campagna  confide rabile  ,  fi  è  il  cMf/  nel  quale  i  fiami 
ìnfìHiini  ipoìttjio  77uiteric .  più  pefmtt  dt. -ijittelte  ' del  fiume  pr':ì:àp/rle  \  nel 
panto  defl^Mter/ècttzJojìe  {  -pm^^  cgh  .è  cerco,  che,  quandi  iuiche  laca* 
déta  del-  n^vo  alveo  fiilfe  tìinta.y  che'  bàAaflè  per  lo  cosfb  dd  priao 
fiume  ,  che<v^eDtra^  non  perciò  fi  può  con  ficurezza  cohdndef e  »  *  che 
pofla  bailaDC  per  tutti  ;  attefochc ,  k  t  fiumi  iafcriori  vi  porteranno  den- 
tro ghiara-  grcflh,  che  faccia  in  eflb;  qualche  elevazione  ,  pnò:dlcrey 
che  queiia ;>ria. tanto :grande>  che^itolga  k  faduu  al  fiume  priacipoie  < 
r'F'bbUli|^ÌleftiÀ-iid.^yaffi  di' fondo  f  poceniioiben  giòtraredf-nnio* 
rie  deUTsacqvftk '«  filili  «^diéUi  rRiatena  depofta  Èon  .-fenda.  l^afyeb:iantb 
declive  V  iquanto  richiede  d'eiler^;  qitdb  dell' influenté  s  ma^dois  già.ad 
impedirne  affatto  la  depofizione  ,  la -quale  in  cerri  cafi,  potrebbe  cfie- 
jre  tanto  grande,  che!facei]c  elevare  iliòndo  del  nuovo  alveo ;ibpra  'i 
•  :    .1.1  i  il.'       ■.  i  {..  •  •     .  ?f  r>        •  I  :  ;     l'.T'  '  •  !      *  pia-  • 

■•    •  •       ,  t  .  T  '  .  ,    ■      .  M'.          \  \»  *  '■■  y — 

(a)  Anche  quefto  difcorfb  fuppone  ,  che  '  corre  tal  circoftanri ,  equi  nuovo  han-? 
le  efcrefccnip  de' fiumi  fiano  alirepo  mi.  |U>  .luogo  if,  riflcflìoui  iattc  nelle  due  no» 
1  orftairltf  tùntcmponrcc ,  e  perciò      nàiRecedMtr.  c  jj?.  ,  • 

tpfiMi  a  quei  Ioli  fimniy  ae'qpiaU  eoo*  i....  ì;  < .  .  i  . 
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piaob  delle,  campagne^  Lo  Jlleflb  può  fucoeflete  al  piiaio  fiume  inlnai* 
te  per  le  depofizioiii<de]  jfecondo  ;  al  fecondo  per  quelle  del  teno ,  « 
€0^  iuccedivamente,  finche  3* arrivi  ad  uno,  la  cui  caduca  al  fuo  termi- 
ne bafti ,  (fenza  J&r  nuovo  alzamento ,  o  tale  da  formontare  le  ripe ,  ) 
per  ifpingere  Je  ghiaxe  proprie  iìoo  al  cernune  preicritto  loro  dalla  na- 
fora ,  e  per  Ada^Miidfe&iceiiiei»e  jIIo  sbem^ 

Ber  aflìcurarìi  della  quantità  All'alzamento  ài  Awào «  jch'  è  pei 
fegutre  in  qacfli  cali  «  farekhe  nectfmrw  jt  imemare  tm  metodo  di  deUnef 
re  le  linee  cadenti  del  fondo  de*  fiumi  uniti,  Jn  ogni  foffibile  circoftanza  \ 
rta  quefto  iìa'  ora  non  è  ilato  tentato ,  nè  trovato  da  alcuno  ;  e  foriè  , 
fe  non  è  impoifihile ,  almeno  i  tanto  dilficile  «  che  moralmente  può  e* 
^uiptfaffi  aUo  fieflb  imp^flibile.  Qoiodt  è*  idic;  teàncaimlo  una  lefolt 
«eoa  per  hn  joalveasEian  idi  -quefloi  jwere  t  &  Jia  bìEofpo  di  «eicaie 
altri  mezzi  per  potere ,  fe  non  certamente,  almeno  con  Jaolco  dì  ye> 
riiìmìlitudine ,  giudicare  della  loro  pollibilità . 

Pare  alTai  conforme  alla  natura  •  ed  alle  olTervazioni  >  Je  qaaU  I 
Ibno  jGme  ée^iiu;ni  *.cbe  le  gtùa«  •incrodotte  Jn  -Bn  findo  itnammk  « 
«oa  -pofiino  ef&i?e  crafponate  all' ingiù  per  quialunque  ibrza  d'  aoqoa 
corrente 4 e  dì  Uno  non  ù  vede,  chei  fiumi  rcAli  ne  portino  di  forte 
alcuna  al  loro  sbocco  ;  anzi  io  ho  Tempre  creduto ,  come  ho  motivato 
in  akro  luogo  «  che  la  cagione  »  per  la  quale  il  Pò  ha  iUbilito  il  iuo  al- 
veo per  «nezzo  della  ^ran  pianura  della  Lombardia,  fii  ifiia*  chei 
fiumi  influenti  dall' una  i^  dairiltra  paixei  €0]Ja.dcipo(ÌEÌone  ddJe  mar 
cene  ^hiarojfe  »  io  abbiano  impedito  di  :ftabi]ÌJ:fi  ià  t;aIcro  luogo ,  che  in 
quello  in  circa,  dove  égli  scorre  ài  prefcnte;  ed  in  /atti  fi  yede,  che 
tolto  quel  tratto  del  di  lui  alveo >  per  lo  quale  -corre  fu  il  fondo  eoo* 
ónuatamente  giiiarofo,  non  riceve  più  jda  alcuno  de'iìumi  infloend  i^ 
m  mateija , «feiiDfa'.<^uodt  paiie>  «he  fi  poflb  necogUere,  die 
Je  cadenti  de*  fiumi  in  gkisra,  qMttutmqtte  £Ìhndantì  Jise^mf,  Jefiderim 
qualche  declività ,  la  quale  probabilmente  dee  «fiere  maggiore  di  quella  , 
eh' è  dovuta  a^ fiumi  mediocri,  che  corrono  in  arena;  cioè  a  dire  più 
di  quindici^ o  fèdicì  oocie  per  miglio»  e  tanto  maggiore  ,  quanto ifiu* 
mi  lòdo  ffiùjfeiifi  «di  acqua ,  e  le  ghiare  più  grolle.  Egli  è  poi  certo  1 
che  je  cadenti  'liiperiori  deono  appoggiar^  fopra  le  inferiori  1  cioè  a  di* 
re ,  che,  ficcomc  la  cadente  ultima  del  fiume  viene  regolata  dalla  baf* 
fezza  dello  sbocco,  così  il  termine  di  quella,  che  è  immediatamente 
itipehore  a  queOa,  fi  regola  dall'altezza  dell'ultima  nel  fuo  principi^' 
e  JooA  iìicceuivamente  ;  quindi  è ,  che  quando  nelle  parti  inferiori  di  ne 
fiume  fla  fieeeflSfila  Adita  dedlitcà  ;  ra^Onft^M^Medte  puft'dnftitarn ,  che 
SI  piano  di  campagna  non  poflTa  focene  re  T  inalveatiodie  ;  e  perci<^  ncll 
ultimo  cafb  addotto,  è. ittùd^,dlj|»mffi.di  finiftio  «fitO.diC  da  fpcnf 
fi  buona  riuiiùca  •     '        '  '      I-  • 
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Un  fol  metodo  vi  è,  che  poflà  dare  qualdie barlume  la  mattfria 
così  ardua,  ed  c  di  eonfiderare  f  inalvcazione  gradatamente ,  come  fe  ji 
dovejfe  inalveare  foìo  1*  ultimo  fiume  al  termine  pretejò ,  e  vedere  ciò ,  che 
Ha  per  riaicirne  :  indi  figurandofì  fatta  quelia  inalveazione  >  qualvolta  Ha 
ella  pofllìbife>  o  m  iftata  da  potere  migliofaifi  ooU^  unione  di  un?'  afat» 
Alme, cercare»  quarcflto  avrebbe  l'introdbzsDoedel  fiame Immediata* 
mente  fuccedenter  nell'alveo  del  già  detto r  e  parendo  r  che^  quella  fia 
rmfcibile,  paflàre  alla  confiderazione  del  terzo,  e  cosi  fuccefuvamente 
fino  al  fiume  principale,  e  quando  fi  crovaiTe»  che,  ad  uno  ad  uno,^def' 
lèro  fperanza  di  boon^  riuiaUr  allora,  in  caia  di^  preciik  uecelEtà* 
potiebbe  &rfi  rinalveazbiier  M  tìmtm  Mnote,  ed  a^entned  &er 
cefla»  U  quale  oorrilpoiidendo  af  forato  ,  fi  potieBBerpaffiierairinal- 
vcazione  deiralcro  ;  e  cosi  prolléguire ,  oflèrvando  lempre,  prima  d'in- 
traprendere nuova  operazione  ,  il  fucceflò  della  precedente  ^  e  trovando- 

aualche  eletto  non  penfato  a  fvaotaggio  dell'  inalveazione,  fegnO  fiurà 
i  efière  arrivata  a  quel  termine,  che»  natura:  permette  ;  e  oonfiéguenr 
cernente  noit  larà  buon  configlio  TavanzarC  più-  c^rev 

La  confiderazione  dello  flato  della  campagna ,  per  fa  quale  S  pre-- 
tende  far  paflare  il  nuovo  alveo;  e  dell'  altezza,  e  declività  della  me-" 
deHma  ;  del  modo,  con  che  ella  è  ilata  fatta r  cioè, naturale, ofac, 
ta  dalle  alluvioni/  degli  ef^cti  de'fiimu,  i  quali  h.  bagnano  ééÙctont 
droolhnze  f  della  fituazione  d^li  fóolr,.  e  Jmv  termini  ;  e  molhr  più  il 
rifiefio  ad  altre  operazioni  di  mniF  natura,  qual  volta  fe  n'^afiBia  T  e-.  ' 
fempio  ;  e  l'efame  degli  eflètti,  che  ne  fono  derivati ,  ponno  ,  alle  oc- 
cafioni,  fuggerire  de* motivi  per  maturare,  o  negligere  le  propofizioni 
di  quefla  forte  d'inalveazioni.  Le  livellazioni  efatte  de'  termini  ,  e  de*^ 
mezzi  deU'ioafveazfone  propofla»  legobtac  ne^termim  cfi  pk  addmds  T 
oflérvazione  del  fóndo  de'^fiuml  influenti,  e  della  materia,  che  porta- 
no ;  quella  di  airri  fiumi  uniti  f  ad  oggetto  di  dedurne  dall'  efp€rien2a 
la  degradazione  delie  cadenti;  e  tutte  le  altre  infpezioni  propofte  ne- 
gli altri  cali  di  fopra  mentovati ,  potranna  poi  fomminiilrare  i  mezzi 
periÀimaJe,  preda  a  poco  gli  effètti,  che  ponami»  deovxip  da  cia-^ 
fiAeduna  delle  inàlveazioni  dii  efiinmiaiit  col  nieiodé  f—edane»  prir 
ma  di  meceer«  mana  alToperazione-  - 
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